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DISCORSO  XXI 


PAOLO  III.  l'aretino  suggerimenti  di  riforme,  teatini  e gesuiti 


Alessandro  Farnese  avea  sUulialo  sotto  Poni|)onio  Leto,  poi  alla  Corte  dei 
Medici  erasi  formato  nell'erudizione  elegante  e ne' facili  costumi;  {melava 
stjuisitumente  italiano  e lutino,  rifuggendo  ogni  fra.se  che  classica  non  fosse: 
amante  delle  l>elle  arti,  Cominciò  in  Homu  il  più  l>el  palazzo  del  mondo; 
teneva  splendida  villa  presso  Bolsena;  alTahile  e mansueto  quanto  magni- 
tico,  indulgeva  alle  fragilità  umane,  e prediligeva  un  figlio,  che  poi  diffa- 
mossi  col  nome  di  Pier  Luigi  duca  di  Parma.  Da  Alessandro  VI  creato 
cardinale,  in  qnarant'anni  aveva  a.ssistito  a cinque  conclavi;  (juando  di  ses- 
santa-sette  anni,  in  prima  per  ispirazione,  poi  per  iscrutinio,  i trentasette 
elettori  a schede  aperte  lo  celebrarono  |wpa. 

Da  Martino  V in  {wi  nessun  altro  romano  era  salito  pontefice  , onde 
pensate  che  trijuidj  menò  il  po|)olo!  Denominatosi  Paolo  III,  non  volle 
che  i Farnesi  {ai’essero  da  meno  dei  Medici,  sicché  ordinò  a .Michelangelo 
di  continuare  i cartoni  pel  Giudizio  univei-sale’ e i palazzi  sul  Campidoglio; 
fece  in  Valicano  la  .siila  Regia  e la  taqifiella  Paolina,  sul  Palatino  gli  orti 
Farnesiani , e può  dirsi  rifahhricas.se  Roma;  colla  fortezza  Paolina  tenne 
in  freno  i Perugini  ; sposses.sìi  i .sempre  riottosi  Colonna.  Persuaso  cllè 
si  riesce  sempre,  purché  s’ahhia  la  {mzienza  d'aspettare  e l'ahilita  di  cam- 
hiare  le  vie  secondo  le  circostanze,  hilancio.s.si  anch'egli  tra  la  Francia,. sem- 
pre breve  dominatrice  in  Italia,  e Carlo  V che,  jirevalendo,  avrebbe  qui 
dominato  solo:  e s[]erò  aver  riconciliate  le  due  emide  potenze  e pacificatele 
nel  congres,so  di  .Nizza,  dove  col  re  di  Francia  e coll’imeratore  cercò  impe- 
dire gfincrementi  della  Riforma  e l’avanzarsi  dei  Turchi  , contro  i quali 
esibiva  200,000  scudi  d’oro  e 12.000  armati,  olti-e  la  facoltà  d’alienare 
beni  ecclesiastici  {ler  mezzo  milione  d’oro 

Ma  insieme  poneva  iniprovido  studio  a ingrandire  il  suo  Pier  Luigi, 
al  quale  allribiii  varj  doininj  della  Santa  Sede,  e in  (ine  il  duralo  di 
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Parm:i  e l’iareiizii,  col  [jreleslo  di  impedire  fosse  unnesso  ìil  Miliiiiese,  e 
cosi  uuinenlasse  la  potenza  di  Carlo  V.  Ad  Alessiindro,  figlio  (iniitlordiceiiue 
di  Pier  Luigi,  diede  la  porpora  e la  collazione  di  quasi  lotti  i benefizj  <1H 
Novarese;  a Ottavio,  altro  figlio  di  quindici  anni,  il  governo  di  Roma, 
poi  la  mano  di  Margherita,  liiistarda  di  C.arlo  V,  colla  s(ieranza  d'averne  il 
■Milanese.  Ma  invece  Carlo  V assecondò  i congiimili  piacentini  che  sranna- 
rono  l’esecrato  Pier  Luigi,  e occu|)ò  Piacenza.  (JiRutilOr  atterrito  da  (piesto 
colpo,  il  jiapa  piangeva  e disiR'cavasi,  non  mancò  (|nalche  cardinale  di  rive- 
largli i turpi  conifiorti  del  figlio  ucciso  e la  necessità  di  i^ndersi  eseni|)io, 
anziché  scandalo  al  mondo.  Ma  è notevole  che,  mentre  con  disordinata  poli- 
tica, apriva  brutto  arringo  alle  dicerie  dei  Protestanti,  Paolo  IH  comprese 
lo  spirito  cattolico,  e .secondando  quelli  che  lo  ride.stavano  negli  intelletti  e 
nei  costumi,  nominò  da  .settanta  cardinali,  de'qmili  ben  quattro  ottennero 
poi  la  tiara;  la.sciava  che  in  concistoro  ognuno  dices.se  litieramente  il  suo 
jwrere;  si  pose  attorno  eccellenti  prelati,  quali  il  Caraffa,  11  Sadoleto,  il 
Contarini,  il  Polo,  il  (lhilK>rti,  il  Fregoso,  il  modenese  Radia,  maestro  del 
Sacro  Palazzo;  lutti  che  aveano  pm-  cure  particolari  cominciato  la  riforma 
della  Chiesa.  Formò  di  e.ssi  una  commissione  per  attendere  a questa,  e ai 
membri  di  essa  scriveva;  Te  spcramtis  elediim,  ut  nomen  Christi,  jam 
nblitum  a (jenlihus  et  a nobis  cleriris,  restilnas  in  nirdibus  et  in  opc- 
ribns  nostris;  wgiitudines  sancs;  oves  Cbristi  in  nnuni  ovile  reduens; 
nmovemque  a nobix  iram  Dei  et  iiltionem  eam  quum  meremur,  jam  jw- 
ratam,  jam  cereieibus  noHris  imminentem . 

Costoro  in  fatti  vi  si  accinsero.  Il  Sadoleto,  persna.so  che  colla  mansuetu- 
dine si  potrebbero  ancora  ricondurre  gli  ernxnti,  lair  lamentavasi  che  il  jiapa 
non  .s’accorgesse  della  defezione  degli  spiriti  anche  in  Italia,  e della  loro 
mala  disposizione  verso  rantorità  ecclesiastica  ['):  il  Caraffa  dichiaravaglì  che 
l’eresia  luterana  aveva  infetto  l’Italia,  e sedotto  non  solo  persone  di  Stato,  ma 
molti  del  clero  (2] . IVao-ordo  qiie’ nove  consultori  levavano  rimproveri  contro 
i papi,  che  s|R'sso  aveano  scelto  non  consiglieri  ma  servidori,  non  per  ap- 
prendere il  pro}irio  dovere,  ma  per  farsi  autorizzare  ad  ogni  loro  desi- 
derio (®):  snudavano  gli  abusi  della  curia;  e poiché  alcuno  gli  appuntava  di 
eccedente  vivacità.  « F,  che?  » dis.se  il  Contarini  ; « Dobbiamo  darci  pena  dei 
viq  di  tre  o quattro  pontefici,  o non  anzi  Correggere  ciò  ch’é  guasto,  e.  a 
noi  meritar  migliore  reputazione?  Arduo  sarebbe  lo  scagionare  tutte  le  azioni 
de’ pontefici;  è tirannide,  è idolatria  il  sostenere  ch’e.ssi  non  abbiano  altra 
regola  se  non  la  volontà  loro  per  istabilirc  o abolire  il  diritto  positivo  >*. . 

Esso  Contarini  aggiungeva  anche  consigli  sul  governo  temimrale,  non  vo- 
lendo che  il  despolismo  v'enisse  negli  Stali  dei  papa  rinfiancalo  dalla  infal- 
libilità di  questo.  « (jual  uomo  di  mente  sana  direbbe  sì  possa  costituire  un 
buon  governo,  dove  regola  sia  la  volontò  d’iin  solo,  ])ropensa  jter  natura  al 
male  e soggetta  a jiassioni?  Chi  fa  principe  riionio  anziché  la  legge,  fa  il 
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princi[)e  uomo  p lìpm,  alipso  die  son  (‘on;{iimli  iu‘|jli  animi  gli  ap|K>lili  ferini 
e gli  alTplli  degli  uomini,  r.lie  jniò  jipiisarsi  di  .sì  oonlrarlo  alla  legge  di  Cristo 
die  è legge  dì  lilierlà,  (luanlo  il  dover  Cristiani  servilmente  olilK'dire  al 
ponlfru-e,  al  quale  da  Cristo  fu  dato  di  sLaliilire  leggi  ad  arliitrio,  aliro- 
garle,  dispensarle,  aver  |>er  sola  norma  la  propria  volontà?  Governo  silTalto 
convien  egli,  non  dico  solo  a Cristiani,  che  sono  posti  nella  legge  della  lì- 
licrtà,  e |x-rriò  denno  astringersi  con  ]Kidie  leggi  esterne;  non  dirò  ancora 
a liberi  uomini  e a (jualsiasi  governo  di  uomini  liln'ri;  ma  a i|unluni|ue  pa- 
drone .sopra  i servi,  ai  (piali  comandi  |)or  proprio  vantaggio,  e dì  cui  si  serva 
come  d'organi  animati?  Tolga  Iddio  dai  C.ristiani  quest’ein])ia  dottrina.  Nè  il 
pontefice  stabilisca  leggi  ad  arbitrio,  nè  ad  arbitrio  le  cassi  o ne  dis[>ensi: 
ma  segua  le  regole  della  ragion  naturale,  dei'  divini  precetti,  della  carità, 
che  in  Die)  dirige  ogni  co.sa  al  1r>ii  comune.  E i giuris[ieriti  non  pensino 
il  diritto  positivo  sia  diritto  arbitrario,  ma  che  dipende  dal  diritto  natu- 
rale, e non  è altro  che  una  determinazione  di  ipiesto,  .secondo  i tempi,  i 
luoghi,  le  pei-sone,  lo  Stato.  Non  jien.saie,  o santo  padre,  die  da  questa  dot- 
trina abbiano  ì Luterani  pre.so  ansa  a comporre  ipie'loro  libri  della  cattività 
di  Babilonia?  E per  Iddio,  (fual  maggifr  cattività  c servitù  jiuò  indursi  al 
popolo  cristiano,  che  ipiesta,  professata  da  certi  giureconsulti?  Se  alcuno 
predicasse  agli  infedeli  che,  secondo  la  religione  dataci  da  Cristo,  il  po|»do 
cristiano  è governato  dal  sommo  [lontefice  in  modo,  che  non  .solo  non  abbia 
veruna  podestà  siqieriore  in  terra  (il  che  facilmente  potrebfx'  provarsil  ma 
non  sia  tenuto  ad  altra  regola  che  la  propria  volontà,  non  riderebbero  essi, 
e non  giudichereblH*ro  un  tal  governo  il  la-ggior  di  tutti?  x {^)  ’ 

11  cardinale  .4ngelo  Maria  Qiiirini,  vi'scovo  di  Brescia  nel  secolo  passato, 
si  propose  di  ricliiamui’e  scìentilicamente  gli  eterodossi  alla  cattolica  Chiesa, 
pubblicando  molle  ojiere,  fra  mi  le  lettere  del  rardinale  Bolo,  accompa- 
gnate da  commenti,  più  varie  altre  scritture  in  occasione  del  giubileo  di  Be- 
nedetto XIV  i®1.  Tolse  principalmente  a difendere  Paolo  III  (*),  provando  che 
volea  sinceramente  la  riforma,  laonde  restava  levata  ogni  ragione  di  stac- 
carsi dalla  Chiesa  appunto  col  pretesto  di  riforma.  1 compilatori  degli  Atti 
di  Lipsia  ed  altri  gli  opposero  che  la  riforma  di  Paolo  III  liou  bastava  alla 
Chiesa;  che  esso  mostrava  desiderarla  solo  in  apparenza;  che  Paolo  IV  di- 
strusse (pianto  il  111  avea  fatto,  sino  a mettere  aH’indice  il  Consiglio  Novem- 
virale.  Il  Qiiirini  rispose,  quanto  all’ultimo  punto,  che  il  Vergerio  fu  il 
primo  che  ciò  as.seris.se,  mentre  Anionio  Biado  l’aveu  stampato  nel  1538  a 
Roma;  lo  Stiirm  ristampolloa  Strasburgo  con  maligni  commenti,  siccome 
poi  fecero  e.<so  Vergerio  ed  altri;  e la  proibizione  «ideva  sopra  tali  edi- 
zioni; nè  lo  Sleidan,  o il  Sekendorf,  o il  Sarpi  apposero  questa  taccia 
a Paolo  III,  seblienc  intenti  a denigrarlo. 

Lo  SchÒlhorn  replicò  che,  quantunque  nell’liidice  fessesi  espre.sso  che 
l’edizione  proibita  era  quella  dello  Stiirm , Paolo  HI  medesimo  cerei)  coprire  • 
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quel  Consiglio;  che  nessun  raccoglitore  tie'Concilj,  [eccetto  Crebbe  del  1551 
anteriore  a quell’indice)  non  l’inserì,  supponendolo  proibito.  Il  Quirìni  ri- 
petè che  l’argomento  negativo  non  vale,  essendovene  lant’altri  esempj;  che 
Paolo  III  cercò  in  fatto  .sopprimerlo  dopo  che  vide  i Protestanti  tram®  ma- 
teria di  attacchi  ; jiiilla  conchinde  [wi  l’averlo  molti  raccoglitori  ommesso, 
come  dalle  opere  di  Lutero  è ommessa  la  traduzione  ch’e.sso  ne  fece  con  im- 
pudenti aggiunte.  Noi  sappiamo  poi  che  il  Mansi  , nei  supplementi  alla 
Raccolta  dei  Cóncilj,  pn.se  beui.s.simo  quel  Consilium,  senza  credersi  d’of- 
fendere la  Chiesa.  E pare  in  realtà  che  quella  consulta  dovess’essere  un  atto 
meramente  interno,  e invece  comparve  subito  a stampii,  con  note  velenose, 
che  ben  doveano  farla  spiacere. 

Nello  Schòlhoni  Amamitates  eccle^itp,  tomo  vili,  sta  un  lungo  consulto 
di  riforme,  proposte  da  una  commissione  eletta  da  Ferdinando  I impera- 
tore, colle  risposte  fattevi  dalla  curia  romana.  Inoltre  si  conosce  un  Cotisi- 
Ihim  quoruiuUnii  ephcnjiorum  BoHoni(r  congregatorum,  quod  de  ralione 
si1tihilie,nd(r  roiniiiKV  erdesiiP  Jiillo  Ili  P.  M.  datum  est.  PorUi  la  data 
di  Ihdogna  20  ottobre  1553,  ed  è lirinato  Vincentius  de  Durantibus,  ep. 
Tlieriìiuliinun  , l/ri:rieiisis : Egidius  Falcala,  ep.  CapnUanus:  Glierar- 
dus  Busdmgus  ep.  The.'i.'ìalonieen.sis.  .Oltreché  forma  di  soscrizione  non 
è ti  consueta  de’ve.scovi,  comfwrve  in  un’opera  intitolata  Appendix  ad 
faseiadiim ^rerum  ejc]ìeleudarum  et  fvgiendarum  , ab  Orthwino  Gra- 
tio  ediliim  Cnloiiicr-,  a.  d.  1555:  sive  lomus  secundtis  scriptorum  ve- 
lerà m,  quorum  pars  "magna  nane  primum  e mss.  codicibus  in  lucem 
prvdil,  qui  Ecdesice  romance,  errores  el  abusus  delegunl  et  datnnant, 
necessilalemque  reformalionis  urgcnl  ; Opera  el  sludiu  Eduardi  Bnmm 
Londini,  1600.  .\nche  la  provenienza  è dnnqne  sospetta,  benché  il  Brown 
asserisca  avere  trovato  es.so  Consilium  fra  le  opere  del  Vergerlo,  e nelle 
Lecliones  memorabites  del  Wolf.  I Protestanti  se  ne  valgono  assai,  perché  i 
mnsigli  ivi  dati  concernono  moltissimi  riti  delle  (3iiesa  ed  anche  alcuni 
dogmi:  ma  se  anche  la  falsità  del  documento  non  fosse  evidente,  basta 
riflettere  che  la  Chiesa  su  molti  punti  non  aveva  ancora  deciso  chiaramente, 
Uilché  di  discuterne  restava  pieno  diritto;  e in  secondo  luogo,  esprimeva 
voti  e sentimenti  particolari,  sicché  non  proverebbesi  altro  se  non  che  al- 
cuni, anche  prelati,  la  pensavano  cosi . 

Certo  è che  Paolo  III,  assecondando  i suoi  consultori,  riformò  la  camera 
apostolica,  la  sacra  rota,  la  cancelleria,  la  penitenzieria;  diede  vigore  all’In- 
quisizionc,  massime  allo  .scopo  d’escludere  i libri  cattivi;  e,  dice  Natale 
Conti,  se  si  fo.ssero  recati  in  una  catasta  tutti  i libri  che  vennero  arsi  in  di- 
verse parti,  sarebbe  stato  un  incendio  pari  a quello  di  Troja,  non  essendosi 
risparmiala  biblioteca  nè  privata,  nè  pubblica.  Nel  1549  monsignor  Della 
r.asa  pubblicò  il  primo  Indice  di  libri  jiroibiti,  cui  ne  seguirono  altri,  sem- 
pre cr.'sciiili:  e Pier  Paolo  Vergerio,  vescovo  apostata,  vi  fece  postille,  dove 
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ne  iutlicava  moltissimi  altri  che  uveano  le  colpe  stesse,  o assai  più  gravi  a 
suo  giudizio. 

Per  verità  il  peggior  momento  a far  riforme'è  quando  sia  impossibile  il 
dilTerirle.  Ora  solo  col  tempo  potevano  ri|iararsi  i guasti  fatti  dal  tempo; 
mentre  invece  ogni  di  crescevano  l’iirgcnza  le  violenze  della  distruzione; 
nei  popoli  si  connaturavano  lahitudine  dei  riti  nuovi  e lo  sprezzo  dei  dogmi 
vecchi;  i figliuoli  s'edueavano  nel  nuovo  credo;  i principi  adagiavtinsi  nei 
beni  tolti  alla  (ihiesa,  gli  ecclesiastici  nelle  blandizie  della  famiglia.  Lestes.se 
riforme,  com'è  il  solilo  , divenivano  appiglio  .di  nuovi  attacchi  per  opera 
de’ Protestanti,  che  volpano  la  demolizione  non  l'emenda,  e diceano  che  il 
papa  confes.sava  i disordini,  che’  dunque  era  lagionevole  la  protesta. 

Per  (pianto  venga  generalmente  negato  p),  documenti  recali  dal  Qiiirini 
nelle  sue  diatrilie  allo  epistole  del  Cardinal  Polo,  attestano  il  sincero  desi- 
derio di  Paolo  III  di  radunare  il  Concilio  , |M‘I  quale  erasi  destinata  la 
città  di  Trento.  Antonio  Soriano,  residente  veneto  a Roma,  con  singoiar 
misto  d’iugenuitii  e malizia,  racconta  che  « sua  santità  non  mani»  di  usare 
ogni  diligenza  e industria  acciocchì',  in  caso  non  si  pos.sa  del  tutto  declinare 
il  Concilio,  almeno  si  faciliti.  E il  facilitarlo  si  procura  con  la  via  del  re- 
verendissimo di  Ca,ma , il  (piale  è cognato  di  Martin  Lutero'?),  [lerchi*. 
Martino  tolse  jier  moglie  una  soi-ella  di  detto  cardinale,  la  quale  era  abba- 
des.sa  in  un  monastero:  ed  ha  mezzo  appre.s.so  questi  capi,  come  è Filijipo 
Melaiitone  ed  altri  suoi  complici:  ed  ha  autorità  da  sua  santità  di  placarli, 
ridiiceiidoli  alla  santa  Chiesa  con  promissione  di  heiielizj  e ve.scovadi,  e 
quando  bi.sogni  , di  cappelli  » l*).  Prima  di  riuscirvi,  Paolo  111  mori,  e 
dicono  negli  estremi  si  ricordasse  del  versetto.  Si  meinuu  fiiissenl  domiiuiti 
lune  ininwculatiis  coseni.  lai  sconcia  hellezza  del  suo  sepolcro  pruova  che  i 
infacci  irosi  non  avea no  ancora  emendato  gli  antichi  errori  (®). 

E lo  pruova  il  favore  che  ottenne  un  de’ più  luridi  ingegni,  uno  che 
può  stare  con  quanto  di  più  feccioso  produce  l’età  nostra,  Pietro  Aretino. 

. Nato  il.  1492  in  un  ospedale  di  Arezzo,  vede  una  statua  della  Madda- 
lena che  tende  le  braa’ia  verso  Cristo,  ed  egli  v’addatta  un  liuto,  sicchi’' 
ella  sembra  sonare;  fa  un  sonetto  contro  le  indulgenze:  onde  è cacz'iato 
di  patria,  e va  a Roma,  e a forzai  di  lodare  e vitii|)er.ire,  penetra  nella  so- 
cietà de’grandi,  cerca  a tutti,  minaccia  lutti,  e diviene  terribile  a prelati, 
ad  artisti,  a principi  , che  |ier  calmarlo  gli  danno  monete,  |iensioni,  col- 
lane, fin  lodi.  Egli  dedica  la  più  turpe  delle  sue  tragedie  al  cardinale  di 
Trento:  da  Ciulio  111  è linciato,  e donato  di  mille  zecchini  e del  titolo 
di  cavaliere  di  san  Pietro:  fa  libri,  di  cui  neramanco  il  titolo  si  oserebbe 
ripetere,  eppure  insieme  scrive  sui  sette  salmi,  sulla  genesi,  sull’iimanità  di 
Cristo,  e vile  di  santi,  e operette  d’iLScetismo  e.sagerato,  le  quali  gli  merite- 
rebliero  tanta  rijirov.izione  (pianta  le  oscene. 

Li  marchesa  di  Pe.scara  cerca  indurlo  a omipm-si  d’argomenti  religiosi,- 
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Pii  culi  il  fa;  ma  rirascava  noi  ,';iio  lirugo,  e a Ipì  scriveva:  « Confesso  che 
« ini  faccio  meno  utile  al  inondo  e inen  giato  a Cristo  consiiinando  lo  studio 
« in  ciancie  bugiarde  e non  in  o|H;ro  vt*re  ; ma  d’ogni  male  è cagione  la  vo- 
« lutlà  d’altrui  e la  necessità  mia;  che,  se  i principi  fossero  tanti  chietini 
« quant’io  bisognoso,  non  ritrarrei  con  la  penna  se  non  dei  Misererei 

E quando  tardano  a donargli,  minaccia  passniv  fra  i Turchi  : qui  si  dà 
l'aria  di  [lerseguilato , e va  a VenezLi  « dove  almeno  non  è in  arbitrio  di 
niun  favorito  nè  di  ninna  favorita  di  assassinare  i jaiveVini,  ov’e  |iace, amore, 
aldiondanza  e caritii  i>  : vi  trova  « itane  e letizia  col  sudore  degrinchiostri » ; 
e il  doge  dritti  gli  «salva  l'onore  e la  vita  dall’ullrni  persecuzioni  ». 

Povero  martire  ! Oneste  iiei-secuzioni  erano  i donativi  di  che  l’aveano  rim- 
pinzato ma  non  .satollo  Ifiovanni  dalle  Kaude  .Nere  e Clemente  VII,  Fran- 
cftsco  1 e Carlo  V.  E come  è deplorabilissimo  .segno  della  prostrazione  de’ca- 
ratteri  odierni  il  tremar  davanti  a un  giornalista,  rosi  di  tjueirelà  ci  dà 
tristissimo  concetto  il  vwlere  costui  accarezzalo  e donalo  da  principi,  da  pre- 
lati, da  artisti,  da  pipi.  A petto  a’quali  vanlavasi:  «Procedo  alla  liliera, 
« conosco  i ribaldi,  nbborri.sco  gl’ingrati  ; e non  lo  vnò  dire  per  modestia, 
« eppure  si  sa  e non  si  nega,  |>er  .si  more  offese  e sì  turche  non  manco  di 
« battezzala  credenza  alla  Chie.su:  del  che  fanno  fede  i libri  diedi  C.rislo 

« ho  scritto  e dei  santi Intanto  comincio  a mettere  la  penna  in  lutto  il 

« legendario  dei  sunti,  e tasto  ch’io  alibia  composto,  vi  giuro,  ra,so  che  non 
« mi  si  proveggu  da  vivere,  che  al  sultano  Sidimano  lo  intitolo,  facendo  in 
«sì  nuova  maniera  la  epistola,  che  ne  stupirà  ne’ futuri  secoli  il  mondo, 
« imperocché  sarà  cristiana  a tal  segno,  che  poiria  muoverlo  a lasciar  la 
« moschea  per  la  chie.'^  ». 

Tornando  a Roma,  « Son  fuori  da  iiTe  sempre  [liìi  (scrive)  non  |H?r  altro  che 
« per  dubitare  che  le  smisurate  accoglienze  con  cui  il  papa  abbnicciaiidomi 
« baciomini  con  tenerezza  fraterna,  col  concorso  di  tutta  la  Corte  a vedermi, 
« non  iii'incitassero  a finir  la  vita  in  |)alazzo,  nel  quale  mi  si  diedero  stanze 
« da  re.  Il  comune  giudicio  afferma  che,  ini  ogni  meritata  felicità  di  sua  bea- 
« titudine,  debbo  il  pistor  .sommo  mettere  il  mio  esser  nato  al  suo  tempo, 
« nel  suo  pac.se  e suo  devoto  ».  Se  crede!>simo  <i  lui,  si  (lensti  lino  di  ornarlo 
cardinale:  certo  a Paolo  III  scriveva:  « lo  in  esser  fervido  ecclesiastico  non 
« cedo  alla  essenza  dell’istessa  Chiesa,  e fanno  di  ciò  fede,  insieme  coi  salmi 
« e col  genesi  che  di  mio  si  legge,  la  vita  di  Gesti  Cristo,  e la  di  .Maria  Ver- 
« gine,  e la  di  Tommaso  d’.Aqnino  c la  di  Caterina  solita;  volumi  da  me 
«composti  quando  si  giudicava  jier  i tradimenti  usatimi  dalla  Corte*  ch’io 
« piuttosto  dovessi  scrivere  ciò  che  mi  dettava  lo  seiegno,  che  quanto  mi 
« consigliava  la  coscienza  » (**). 

.Monsignor  Giovanni  •Guidiccioni  al  30  novembre  153!)  scriveva  a costui, 
scusandosi  di  non  aver  potuto  ancora  far  nulla  [ler  es.so,  e .soggiunge: 
« È capitato  qui  monsignor  l.uigi  .Mamanni,  e dopo  lui  il  Cestino,  l’imo  e 
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« l’allro  (lei  quali,  sì  [km-  l’amor  che  imrlaiio  a vostra  signoria,  come  |N'rcoii- 
« solar  il  desiderio  mio,  hanno  umiIì  meco  lunghi  e onorali  ragionamenti  di 
« lei,  conchindendo  in  somma  che  ella  ha  il  cuore  pieno  d’amorevolezise,  la 
« lingua  o la  [HMina  che  dir  vogliamo,  piena  di  verità,  e l’ingegno  pieno  di 
« bellissimi  concetti....  Non  manclienà,  avanti  ch'io  parta,  di  venire  a Ve- 
« ne/.ia  solo  per  visitare  e goder  due  giorni  vostra  signoria,  la  (|iiale  nel  mio 
« pensiero  vedo  più  illustre  che  la  fama,  e.  ()iii  magnanimo  che  nn  re  ». 

yueU’anno  l’Acelino  avea  pnhhiicato  il  Rn^imiamenlu  del  Zoppino  failo 
frate....  dove  ami iensi  la  vita  e.  Ut  genealogia  di  tutte  le  cortiiiiane  di 
Roma  : ed  è qinsto  libro  prolwhilmenle  che  esso  tluidiccioni  mandava  al 
(liiltierez,  segretario  del  marchese  del  Vasto,  dicendogli;  « Le  mando  un’o- 
pera, la  qiude,  nella  sua  .siìrte  oscena,  non  ha  da  cedere  a ninna  delle  an- 
tiche, acciocché  PO.ssA  LEnr.ERLA  aH’eccellenzu  del  signor  marchose  (piando 
nven'v  ozio  e voglia  di  rid(ìfe». 

Mori  costui  qual  era  vi.ssnio,  in’ un  postribolo  a Venezia  il  1557,  e pur 
troppo  dovremmo  accostargli  un  frate  domenicano,  ini  vescovo,  autore  di 
Inhrici  racconti  e di  massime  sporche,  il  Randello,  se  non  ci  alTiv»! lassi mo 
a toglierci  da  questo  imbratto  per  narrare  come  il  regno  di  l’aolo  IH  fu 
immortalato  da  istituzioni  eiricacissime  alla  riforma  cattolica. 

Ilaetano  Tiene,  noliile  veneto  di  VicenzÀi,  Imonó  e placido  credente,  lud 
jiregare  [liangeva,  e desiderava  « riformare  il  mondo,  ma  senza  che  il 
mondo  s’accorg(‘sse  di  luì  ».  tal  uopo,  in  Santa  llorotea  di  Roma  fondii 
l’oratorio  del  Divino  Amore,  dove  ginn.se  a radunare  ciiupianta  compagni 
che  ravvivassero  lo  spirito  devoto;  poi  di  simili  ne  pìaiiU'i  a Venezia,  a Vi- 
cenzai,  a Verona,  a Brescia,  altrou*.  (ionie  l’angelo  coll'aipiila,  s’accorch'i  col- 
l'iniiietiioso  (lian  Pietro  (’.aralTa  vescovo  di  C.hieti,  che,  listo  come  rahhaii-. 
donarsi  al  cuor  suo  non  gli  aves.se  che  cresciuto  inquietudini,  cerei)  la  ]iace 
in  seno  a Dio,  rinunziando  alla  mitra.  Sul  monte  l’incio  di  Roma,  oggi 
ridente  della  più  smagliante  vegetazione  e d’nu  imjxdo  sereno  e festante, 
allora  sterile  deserto,  al  ^1  maggio  1524  essi,  con  un  ('.olle  d’Alessandria 
e un  Consiglieri  romano,  istituirono  i Teatini.  Non  voleiinsi  iiiù  Ordini 
monastici  , e questa  novità  introduceva  preti  , con  voto  di  povertà  ma 
senza  mendicare  , asiK'tlando  la  limosina  dalla  mano  che  veste  i gigli 
de’ campi,  e senza  regole  stretti*,  sicché  potes-sero  liberamente  attenderò 
ai  malati,  ai  prigionieri  e giustiziandi  , e insieme  restiluii-e  al  culto  la 
decenza  e il  lustro  antico,  e l’osservanza  dei  riti  e delle  rubriche;  indurre 
freipienza  ai  sacramenti  ; predicare  senza  superstizioni  nè  smancerie;  con- 
vertire eretici;  esercitare  la  salmodìa  con  canto  .semplice  nel  coro,  che  non 
era  più  aperto  in  mezzo  alla  Chiesa,  ma  posto  dietro  all’altare  e chiuso  da 
cortine. 

Venivano  i[ual  solenne  protesta  contro  le  ni'gazioni  di  Lutero  ipiesto  ringio- 
vanito elencato,  questo  raddopidaniento  di  ojiere  pie,  e rohhedienza  al  paim, 
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e hi  venerazione  al  Saerameiilo,  die  alloiii  .«i  espose  in  oslensorj  scoperti  ; ed 
i snITiagi  ai  morti,  pei  i|nali  s'introdusse  l’.drc  della  sera.  Neirinfaiido  sac- 
cheggio di  Roma,  i Teatini  cori-eano  |)er  le  piazze  col  (Irocilisso,  mitigando 
i ladroni  e confortando  i soIlVenti.  In  Tedesco,  ch'era  stato  in  Vicenza  a 
servizio  dei  Tiene,  snp|K)se  che  (ìaetano  dove.s.se  jiosseder  grandi  ricchezze, 
e menò  suoi  camerati  a saccheggiarne  la  cella,  e non  trovandovi  nulla, 
lui  spogliarono  e o.scenamente  tortunirono,  e i maggiori  strapazzi  tesarono 
a’ suoi  compagni.  (ìtietano  jKirli  dalla  desolala  Roma  co' suoi  chcrici  c con 
null’allro  che  il  breviario,  e a Venezia  furono  ricoverati  in  San  Nicola  di 
Tolentino,  dove  crebbero  lien  (ireslo.  A Milano  il  cardinale  Antonio  Tri- 
viilzio  fabbricò  apjiosta  paressi  la  chie.sa  di  Sant'Antonio,  k Napoli  entrati 
nel  1533,  collocaronsi  a Santa  .Maria  della  Stalletta,  sii.ssidiati  ila  Antonio 
Caracciolo  conte  d'Opfiido  e da  .Maria  Francesca  Longa,  fondatrice  dell'o- 
sfK'dale  degli  Incurabili;  ma  per  ristrettezze  stavano  jier andarsene,  quando 
il  viceré  Toledo  iiHidò  loro  la  [>arrocchifi  di  Saii  Faolo  ^1538ì.  Ivi  (ìaetano 
comlialtc  il  Valdes,  rOchino  e la  restante  compagnia;  istituì  spedali  e il 
Monte  di  |)ietà;  morto  cb’egli  fu,  e santificalo  come  primo  riformatore  del 
clero  secolare,  .se  ne  estese  il  culto;  molte  città  lo  tolsero  a compatrono,  e 
a Napoli  gli  fu  eretta  una  statua  di  bronzo  sulla  piazza  di  San  Lorenzo,  c 
l'immagine  tutte  le  |)ort*‘  della  città;  ben  presto  i Teatini  ebbero  da  per 
tutto  e scuole  e missioni;  e col  loro  nome  (('.bielini'  si  dinotarono,  da  chi 
|)or  ri.si>eUo,  da  chi  (ler  dispregio,  i cristiani  più  fervorosi. 

Il  Caraffa  divenne  poi  Paolo  IV.  Andrea  .Avellino,  nel  fare  l'uvvocato 
avendo  sostenuto  una  bugia,  ne  (leiiti  a segno  che  la.sciò  il  mondo.  Inca- 
ricalo di  mettere  riiwro  a scandali  delle  monache  di  Sant’Angelo  in  Napoli, 
.s’inimicò  un  giovinastro  che  lo  fece  jiiignalare.  Cuarito  delle  ferite,  si  vesti 
teatino,  e andò  a fondare  ipiesla  religione  a Milano,  a Piacenza,  a Parma. 
Veadiissimo,  nel  cominciare  la  me.ssa  cascò  d'apoplessiaf  II  .suo  scolaro  Lo- 
renzo Scapoli  d'Otranto  fu  autore  del  ComlHiUinieuto  Spirituale  (1608),  che 
|«.s.sa  pel  ntiglior  libro  a.scetico  dopo  l’Imitazione  fli  Oislo. 

Ouestii  novità  de'Cherici  Regolari  ben  tosto  ebbe  imitatori,  poiché  s’in- 
trodussero i Somasebi,  i Barnabiti,  i (’.herici  Minori,  i Ministri  degli  in- 
fermi, i Padri  delle  scuole  |iie,  e sopratutto  i Gesuiti. 

Iguiu;iu  da  Lojola,  nobiluiente  nato  il  1491  a (ìuiptiscoa,  servi  da  (taggio 
ai  reaittolici  Fernando  e Isiilwlla,  che  aveano  assicurato  la  nazionalità  spa- 
glinola distruggendo  la  dominiizione  araba;  e divenuto  iifliziale,  si  distinse 
non  meno  |»or  l>elle  forme  che  per  valore  nel  respingere  dalla  piitria  i Fran- 
cesi. Ferito  aira,ssedio  di  Pamplona,  e obbligato  al  letto,  prende  a leggere 
alcune  vite  di  santi,  e al  lume  di  quelle  austere  virtù  scorge  la  voragine  del 
male  e la  forza  delle  tentazioni,  come  Lutero;  ma  mentre  questi  disjterando 
si  sprofonda  neH'ahisso  della  preilestinazione,  Igitiizio  ricorre  alle  o]iere, 
e s’invoglia  ad  altre  glorie  che  non  quelle  del  inondo,  a vive  hallaglìe  contro 
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10  spirilo  del  male.  Vola  la  sua  raslità  a .Maria  coi  rili  «tvalleresfhi  oiid’allri 
dedicavansi  a una  donna;  e diveltosi  dalla  famiglia,  niendirando s’avvia  |ie- 
destre  a (ieriDHilemme.  A stento  indotto  a surrogare  al  .sarco  un  fernijuolo,  e 
cappello  e scarpe,  naviga  da  Barcellona  a (laela,  fra  i rihulti  serlwti  a un 
pezzente,  a uno  straniero  e in  tempo  di  jwste;  sfuggendo,  appena  vedeva 
ai  vilipendj  sottentrai-e  la  riverenza.  Baciali  i piedi  di  Adriano  VI,  che  non 
s’immaginava  certo  dover  costui  essergli  Rm  più  utile  che  i re,  giunge,  a 
Venezia,  sozzo,  macilento,  rejetto;  poi  nel  pellegrinaggio  di  TerrasanUi. 
risolve  di  non  biidare  piii  soltanto  alla  pro|)ria  .santi lìcazione , ma  anche 
all’altrui,  e fondare  una  nuova  cavalleria,  che  comlKitla  non  giganti  e 
castellani  e mostri,  ma  eretici,  idolatri,  maomettani;  e tratti  sei  amici  nel 
suo  disegno,  fan  voto  di  mellersi  all’obhedienz:»  del  papa  per  le  missioni. 
Tornati  in  India,  e agitando  le  umj)ie  le.se  de’jiatrj  cappelli,  in  Lomhiirdia 
predicano  penitenza  in  queirindiano  s|>iignolesco,  in  cui  i nostri  erano 
troppo  avvezzi  a udire  minaccie  e improperj.  A Homa  ceraivano  convertire 
male  femmine,  istituivano  ricoveri  jierle  pentite  o le  |)ericolanli,  il  che  fa- 
cilmente si  prestava  alle  ri.sa  de’  hajoni  e alle  calunnie  degli  ipocriti. 

È solito  de’ tempi  di  parliti  atlrihuire  ad  uno  i vizj  più  opjiosti  alle  sue 
qualità.  Si  ]>rese  dunque  .sospetto  che  costoro  fo.ssero  eretici  mascherati,  di 
quella  sella  degli  Illuminati  {Alumbntdos)  che  in  Ispagna  pretendeano  avere 
l’iinmediala  intuizione  de’misteri.  L’Università  di  Parigfi  se  ne  adombrò;  e 

11  libro  degli  Eserc.izj  Spirituali,  còlto  fra  le  }>er(|ui.si te  carte  d’Iguazio,  parve 
d’esuberante  fervore,  onde  egli  fu  condannato  alle  snillilate  (*®ì;  anzi  erasi 
divulgato  che  colesti  cherici  fossero  stati  arsi  dall’Inquisizione.  Altrettanto 
si  ripetè  a Venezia.  Ma  essi  aveano  una  dote  che  manca  ;(^li  eretici,  l’obR- 
dienza;  e il  nunzio  jwntificio  e Gian  Pietro  Caraffa  ne  compresero  la  virtù, 
della  quale  davano  pruova  assistendo  agl'incurabili,  e predicando  la  penitenza 
nei  contorni  di  Vicenza  e Verona.  Paolo  111,  trovatili  dotti  e pii,  gli  ammise 
al  sacerdozio,  preparati  con  rigorosi  esercizj,  e ricevette  da  Ignazio  il  di- 
segno d’un  Ordine  nuovo.  Il  clero  superiore  era  scaduto  per  abitudini 
troppo  disformi  dalla  ecclesiastica  austerità;  il  bas.so  si  conformava  a quegli 
esempj,  nò  veniva  preiwrato  alle  grandi  lotte  contro  l’errore;  degli  Ordini 
monastici  alcuni  destavano  scandalo  fra  ozj  opulenti  ; altri  beffe  j>er  la  po- 
vertà degenerata  in  sudiceria,  per  la  .semplicità  ridotta  a rustichezza,  [)er 
lo  stesso  zelo  ingenuo,  dissonante  a tempi  di  dubbio  e di  controversia.  Ora 
Ignazio  ne  proponeva  uno,  diretto  ad  assodar  la  fede  e propagarla  colle  pre- 
diche, cogli  esercizj  spirituali,  coll’itssislere  a prigionieri  e malati,  e chiamalo 
dei  Cherici  della  Compagnia  di  Gesù  (1540).  Ignazio,  designato  generale, 
la  sua  milizia,  che  prima  era  ristretta  a .se.ssanta  [lersone,  diffuse  Iwnlosto 
per  tutta  la  cristianità;  ed  egli  la  governava  senza  che  uscis.se  mai  dal  colle- 
gio di  Roma,  fuorché  due  volte  per  ordine  del  |vi(>a;  una,  onde  rimettere  gli 
abitanti  di  Tivoli  in  {tace  coi  loro  vicini  di  Sant’Angelo;  una,  [ter  riconciliare 
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il  (liirii  Asfaiiio  SIÌM-»iron  (iiovaaiiu  il'Aia^tona  sua  moglie.  1 famosi  Enerdij 
stese  egli  e )ier  muUere  in  fluire  di  tulli  lo  zelo  jicr  l'elerna  salute  |irojirin  e 
degli  altri  »,  insegnando  un  metodo  agevole  a eia-scunodi  meditare  solini  di 
sé  e sopra  la  redenzione  e gli  adoj-abiii  misteri  della  rondotla  di  Dio  verso 
gli  uomini.  San  (’.arlo  ilirliiarò  aver  trailo  da  lineili  le  norme  per  avviarsi 
allaposlolica  perfezione,  e no  faceva  ogni  giorno  soggetto  di  meditazioni: 
l'aolo  111  gli  ap|irovó  imlla  bolla  spedale  Puslmiild  of/Uii. 

AffOrUisi  di  quanto  vantiiggio  |Kitesse  tornargli  questa  milizia,  inrondizio- 
niitamenle  devota,  il  papa  di  privilegi  la  favorì  nel  fondare  fa.se  e collegi, 
talfbc  quando  Ignazio  mori,  fonlavaiisi  più  di  mille  Gesuiti,  distribuiti 
in  dodici  provincie:  Portogallo,  Germania  alla  o ba.ssa,  Francia,  Aragona, 
Castiglia,  Andalusia,  Indie  , Ktiopia,  Iira.sile,  e tre  dì  lingua  italiana; 
fio/'  la  siciliana,  l’ilaliiina  propriamente  detta  che  fom|irendeva  l’alta  Italia, 
e la  romana,  immediatamente,  .sottoposta  al  generale  col  collegio  rumano  e col 
germanico,  in  cui  si  educavano  ventiquattro  Tedeschi  alle  dignità  e fatiche 
ecclesiastiche,  e con  caso  per  professi  e novizj,  e v’apparteneva  anche  i\a- 
poli.  r.laiidio  dì  Jay  va  ad  eslir|)are  da  Brescia  la  pullulante  eresia  ; dove 
rrancesco  Strada  cento  e più  giovani  guadagna  a Din;  e a Gliedi,  ove  si  to- 
glieano  in  burla  i predicatori,  egli,  col  la.sciare  via  i liorelti  e la  retorica,  e 
col  venire  alle  strette,  ottiene  copiosissimi  frulli,  come  nella  rcsUinle  lerra- 
ferma  veneta.  V Ferrani  il  duca  e il  popolo  del  |wri  gli  ammirano  e se- 
guono. A Macerala  fe,steggiandosi  con  isfrenata  profanità  il  carnevale,  ulciini 
l’adri  es|wsero  il  Sacramento,  con  preci  ed  istruzioni  lab",  che  il  jiopolo  jier 
assistervi  ubiKindonò  Irnlli  e ina.si’bere,  e ne  cominciò  una  devozione,  che 
molto  prupHgnssi.*Mmislà  secolari  sono  spente  in  Faenzji,  e fatte  gran  con- 
versioni, a malgrado  deirOcliino.  Il  Bvdiadilla  rabbonaccia  le  furenti  ni- 
ni icizie  dell’isola  d’ischia:  il  Lefevre  apostola  Parma;  il  Brouel  riforma  uno 
scandaloso  monastero  a Siena:  il  padre  Silvestro  I.unditii  aposlola  la  |>alria 
Lunigiana,  la  Garfagnatia,  il  bucchese,  Spoleto,  Jbxleiw,  Reggio,  dove  tro- 
vava mollo  esteso  il  luteranismo,  e a ammorbalino  persino  de’ sacerdoti,  e 
professarlo  dove  piii  e dove  meno  alla  scoiierla  » ^BAhiOU)  ; i-ubbonaccia 
molte  ire,  princi|jalmente  a Correggio  e in  Garfagnana;  |ioi  jKi.ssa  a disci- 
plinare la  dillìcile  Corsica  e la  selvaggia  Capraja. 

Fra  gii  Italiani  a.soritti  [tei  primi  a quella  società  ricorderemo  Bernardino 
Realino  di  Carpi,  caro  alle  Corti  per  bei  modi,  ai  dotti  |K!C  sapienza  lìlolo- 
gicji  e legalo  , al  pubblico  pel  disprezzo  degli  onori  c [ler  pazienza,  dol- 
cezza e carità.  Paolo  da  Camerino  e Antonio  Criminale  apersero  alla  fede, 
la  Cina  e l’Indio  dove  poi  tanto  si  segnalarono  il  .Nobili  e il  Ricci;  e dove 
conipironsi  i fusti  pi ii  insigni  dei  Gesuiti  e un  de' principali  prejesli  alla 
loro  soppre.ssione  nella  colonia  del  Parngiiaì,  tana  di  aniropofugi  ch’essi 
convertirono  in  un  |)ac.saggiu  da  idillio,  governato  con  quanto  di  pili  gio- 
condo immaginarono  i socialisti  moderni. 
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Benedetto  Palinia  rtìn\ei  lì  molti  studenti  a l’aduva,  fra  cui  tre  fratelli 
Gii){liurdi  e Antonio  Possevino,  divenuti  Inininari  della  Gliit'sa.  Achille  Ga- 
gliardi , già  piti  che  sessagenario  facea  sin  tre  preilicho  al  giorno;  tutto 
«?lo  e abilità  nel  dirigere  la  gioveutii  nei  collegi  di  Milano,  Torino,  Vene- 
zia, Brescia,  e lasciò  oi^re  spirìltnili  che  vorrehhoFo  mellorsi  a lìanco  del- 
V Imilaiione  di  Cristo. 

Francesco  Adorno  genovese  fu  primo  rettore  del  collegio  di  Milano,  pro- 
vinciale di  Lomliardia  e direttore  spirituale  di  s;in  Carlo,  die  tanto  operò 
ad  introdurre  questi  cherici  in  Lombardia.  [I  |iadrc  Acquaviva,  deiriusigne 
famiglia  dei  duchi  di  Atri,  generale  de' Gesuiti  |ier  trenta(|uattro  anni,  molte 
cose  scrisse  intorno  alla  sua  Compagnia  e alla  religione,  e a lui  si  atlrihui- 
scoiio  i Monita  secretar  lihrettaccio  riconosciuto  falso  persino  dal  Gioberti, 
eppure  ripiodotto  oggi  |KmiiH»sainenle,  ad  insulto  del  buon  senso.  Luigi, 
figlio  del  pivide  don  Ferrante  Gonzaga  di  Castiglione  delle  Sliviere,  husciò 
la  reggia  per  entrare  nella  Cuiu|ragnia,  e nella  brevissima  vita  si  rese  mo- 
dello d'interiore  [lerfezione  non  meno  che  di  cai’ità  nel  socccri’ei'e  i |ioveri 
e gli  infermi.  Il  suo  direttore  spirituale  Girolamo  Piatti  milanese,  attirò 
molti  alla  vita  ascetica  coiresempio  e colì'Otlituo  stalo  di  vita  del  religioso. 

Istituiti  |H'l  iwpido  , presto  divennero  i favoriti  delle  classi  elevate. 
In  Sicilia  il  viceré  di  Vega  gli  ajnta  ad  aprire  la  |)rima  rasa  di  novizj  : il 
isidre  Domenecebi  grintrodnee  a Mtissina  , poi  a Palermo  , ove  presto 
ottengono  J'Lnivei'silà;  il  valtellinese  Pietro  Venosta,  s(M“dito  da  sant’Igna- 
zio  a missionare  in  quell’isola,  vi  ò ammazzato  nel  1564.  A Montepul- 
ciano Francesco  Serda' traeva  pei-sone  d’alto  posto  a mendicalo  seco  ; egli 
l)H.ssavn  alle  |H)rte,  essi  riceveano  le  olTerte.  Il  padre  Alfonso  Salmeron 
a A'afioli  predicava  per  le  piazze  ; nelle  pnbblicbo  e private  librerie  cer- 
cava i libri  empj  da  bruciare:  e apjieua  egli  v’ebbe  condotto  i Gesuiti,  Ettore 
Pignatelli  duca  di  Monteleoue  a.ssc'gnò  loro  una  casa  nel  vicolo  del  Gigante, 
ove  allevavano  giovani  nel  cattolicismo:  poi  nel  1557  cora]irarono  la  casa 
del  conte  di  Maddaloni;  indi  cbla'ro  il  famoso  collegio,  ]iel  quale  il  solo 
princi(ie  della  Bócca  spese  ventimila  ducali.  11  doge  di  A'enezia  chiese  duo 
Gesuiti  ad  Ignazio,  fi-a  i quali  il  Laynez  che,  divenuto  generale',  spiegava 
il  vangelo  di  san  Giovanni  pei  nobili,  e predicava  ai  tanti  eretici  chia- 
mativi dgl  commercio.  Alloggiava  nello  spedale  di  San  Giovanni  e Paolo, 
ma  tanti  doni  vi  afllnivano,  ch’egli  protestò  dal  pulpito  non  ne  ricevereblio 
più.  Poi  il  priore  Lippomani  provvide  colà  d’nna  casa  i Gesuiti,  che  n’eb- 
liero  pure  a Padova,  a Belluno,  a Verona. 

Se  Ignazio  non  era  meglio  che  un  ignorante  entusiasta,  come  alcuno 
vuole,  cresce  la  meraviglia  che  fondasse  una  Compagnia  di  accorgimenti 
proverbialmente  sellili,  erbe  più  d'ogni  altra  rivelò  quanta  potenza  mo- 
rule acquisti  un'associazione  robusta  in  una  società  che  si  sfascia  {**).. 

Le  costituzioni  de’ Gesuiti  portano  i tre  voti  consueti  ; ma  alla  povertà  si 
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I GESUITI 


obbliga  il  privato,  mentre  i collegi  e i noviziati  potino  possedere  onesta 
agiatezza.  Non  legavansi  ai  voti  ]irinia  dei  trent'anni  , con  lungo  e sca- 
broso noviziato  prevenendo  le  incaute  professioni  e i tardivi  pentimenti. 
Non  che  isolarsi,  vivono  in  mezzo  alla  società,  pur  .senza  meseolarvisi  ; non 
hanno  chiostri  ma  collegi  b«‘n  fabbricati  ; abito  ecclesiastico,  non  monacale, 
e che  po.ssono  mutare  con  quello  del  pese  ove  dimorano;  vita  tutta  di  opre 
reali,  efiìcienti,  avendo  pr  ogni  condizione  un  posto,  pr  ogni  capeità 
una  destinazione.  C.iiLscuna  itivivincia  aveva  un  luogotenente  e gradazione  di 
cariche,  dipndenti  dai  generale,  che,  a dilTerenza  degli  Ordini  monastici, 
era  prptuo,  seileva  nellau-apitale  del  mondo  cristiano;  conosceva  ciascuno 
pr  le  relazioni  trasmessegli  dai  capi;  vegliava  sniraraininistrazione  de’  beni, 
e disponeva  de’tiilenti  e delle  volontà.  Acciocché  robbedienzii  fos.se  più  in- 
tera, aveaiio  divieto  di  chiedere  dignità,  anzi  da  principio  asteneansi  da([iia- 
liinqne  impiego  prmanente.  La  Riforma  avea  tolto  a prtttesto  Tiguoi-anzii  e 
la  corruttela  del  clero?  ed  essi  raostransi  studiosi,  e d’ima  costumatezza  che 
i maggiori  avversar]  non  pterono  se  non  dire  ipocrisia.  Si  sono  |iaganiz- 
yjiù  i costumi  e la  disciplina?  essi  gli  emendano  cogli  spdienti  migliori, 
cioè  l’esempio  e l’edurazione.  L’alto  insegnamento  è negletto?  essi  se  ne 
impdroniscono.  Piaciono  le  rappresentazioni  ? ed  essi  ne  danno  di  sacre. 
È tacciato  di  venalitii  e ingordigia  il  clero?  ed  essi  in.segnano  gratuitamente, 
gratuitamente  si  prestano  alla  cura  delle  anime;  moltiplicano  .scuole  pei  po- 
veri; e.sercitano  la  predicazione,  e ne  colgono  mirabili  frutti,  sine  a prtare 
all’entusiasmo  della  devozione.  Il  secolo  tende  alla  disunione?  questa  so- 
cietà si  rinserra  in  modo,  da  prore  un  uomo  solo.  Il  secolo  assale  la  Chiesa 
nel  suo  cap?  essi  se  ne  fanno  l’antemurale , i gianizzeri  come  si  disse  al- 
lora, i granatieri  edme  diceva  Federico  di  Pru.ssia.  Obbediscono  incondizio- 
natamente ad  ogni  aotenno  di  lui  ; Caldeggiano  a propugnarne  l'autorità, 
non  la  temprale  scassinata,  ma  quella  che  pneva  Roma  alla  testa  dell’in- 
civilimento; a restituire,  oltre  l’apostolato  del  diritto,  anche  quello  dell’a- 
zione, cioè  della  scienza  e della  pieu'i. 

Quando  il  pensiero  si  rivoltava  contro  ogni  restrizione,  quando  .scrolla- 
va-si  ogni  'autorità,  Ignazio  organizza  la  cieca  obbedienza,  la  sommessione 
deH’intelletto  e della  volontà  a un  cap,  il  quale  invierà  il  figliuolo  del  prin- 
cip  a mendicare,  il  grand’erudito  a insegnare  rabici,  l’eloquente  oratore 
a convertire  selvaggi. 

È il  tempo  delle  grandi  .scopei  te,  ed  essi  gettatisi  ad  apostolare  i Barbari 
nelle  missioni,  convertono  la  Cina  e l’Anierica,  il  (ìiappne  e l’India.  È il 
temp  degli  stiulj,  ed  essi  ne  fecondano  il  fiore;  in  ogni  ramo  dello  scibile 
si  collocano  fra  i primi  dotti,  e i letterati  d’allora  hanno  una  voce  sola  per 
magnificarne  le  scuole.  È il  tempo  delle  controversie,  ed  essi  le  accettano, 
e lilieri  pensanti  e scopritori  di  nuove  verità,  fondano  sistemi  filosofici  e 
teologici,  che  pssono  combatterai,  non  trascurarsi  nella  storia  della  scienza  ; 
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e coiiibiiUono  i Protestatiti  con  0({ni  iikkìo,  eccetto  la  violenai;  avellilo 
anzi  impetrato  il  i)rivilef?io  irassolvere  gli  eretici  dalle  pene  corporali. 

Dapertutto  er.iiio  cerchi  a maestri,  a iiredicalori,  e massime  a direttori 
spirituali.  Non  stitichezze  nel  confessiire,  non  vnigarità  nel  predicare,  non 
rigorosa  disciplina  che  maceri  nn  corpo  destinato  a servigio  del  prossimo; 
non  istancar  i giovani,  nè  prolungarne  Tappi inizione  più  che  due  ore,  e ri- 
crearli in  villeggiature  ed  e.sercizj  ginnastici;  oUiciosi,  alTahili,  l’uno  all'altro 
coadiuvanti,  scevri  da  ogni  personale  interesse  a .segno,  che  vennero  im- 
putati d’alfievolire  gli  alletti  domestici. 

Non  v’è  forte  pensatore  che  i meriti  de’ Gesuiti  non  confessasse;  non  v’è 
ciancierò  da  caffè  che  non  vi  lancia.s$e  accu.se,  sicuro  d’essere  creduto,  come 
l’accertava  due  .secoli  fa  il  maggiore  scettico  ('*),  e come  ne  diè  prova  (ino  il 
secol  nostro  ove  la  sistematica  miscredenza  portò  la  tolleranza , e 'che  la  ri- 
cusa solo  a costoro,  e adii  osas.se  non  rivomitar  contr’essi  il  vomito  antico. 

E per  veroaina  società  che  proponeasi  inculcare  il  sentimento  e dare  Te- 
.serapio  delTunità,  che  annichilava  la  propria  dinanzi  alla  volontà  sujieriore, 
sommetteva  la  propria  ragione  al  decreto  altrui,  urtava  talmente  gli  istinti 
orgogliosi  e Tirruente  fiducia  dell’uomo  in  se  stesso,  che  non  è meraviglia  .se 
fu  segno  d'inestìnguibii  odio,  e .se  ad  ogni  lampo  di  libertà  tenne  dietro  un 
fulmine  su  di  e.ssa.  La  podestà  secolai  e poi  arniavasi  allora  per  reprimere 
lo  spirito  di  rivolta,  e Ca.sa  d’Austria,  costituitasi  guardiana  e restitutrice  del- 
l’ordine, arrestava  il  torrente  rivoluzionario;  onde  i novatori  nelTavver- 
sione  a questa  confusero  i Gesuiti,  che  ne  parcano  o istigatori  o stroraenti.  Ma 
la  storia  vive  d'indipendenza  e di  libertà;  se  esecra  i persecutori  forti,  peggio 
ancora  i persecutori  pusilli;  e pronta  a lodare  le  virtù  perchè  non  disposta 
a dissimulare  i vizj,  non  può  adagiarsi  in  beffe  e leggerezze  nel  giudicare 
quest’associazione,  fusa  e robusta  come  Tacciajo,  in  mezzo  alle  moltitudini 
che  perdevano  ogn’altra  coesione  fuor  quella  de’ Governi  ; questa  milizia  che, 
dovendo  offrire  il  perfetto  contrapposto  del  protestantismo,  professava  obbe- 
dienza e venerazione  al  pontefice,  unità,  organamento;  questa  milizia  che, 
quando  ogni  stabilità  è scossa  dal  calcolo,  dalTintere.s.se,  dal  dubbio,  la.sciasi 
distruggere  piuttosto  che  cangiarsi,  e morrà  esclamando,  Aut  sint  utsunt, 
aut  non  sint. 

Quanto  ai  punti  allora  disputati,  i Gesuiti  stavano  per  la  maggior  libertà 
delTuomo;  Dio  non  vuol  niente  per  noi  senza  di  noi;  volle  tutto  per  gli 
uomini  e per  mezzo  degli  uomini.  Di  qui  la  loro  speciale  tendenza  ad  edu- 
care ancor  più  le  volontà  che  gl'intelletti. 

Propensi  alla  democrazia  come  tutti  i teologi  cattolici , e derivando  il 
potqpe  principesco  dal  popolo  ('*),  furono  tacciati  di  insinuare  odio  ai  ti- 
ranni, e scolpare  il  regicidio;  eppure  la  prima  conseguenza  della  loro  di- 
struzione fu  un  regicidio  legale.  Ma  neppure  la  distruzione  ammorzò  l’odio 
contro'della  Compagnia  ; e mentre  gli  antichi  avversar]  ne  intaccavano  Tisti- 
Cartp’.  Gli  Eret.  d'It.,  li.  S 
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turione,  i moderni  eldieio  jiarolo  eloiiiipnlissime  alTìiiP  di  esaltai  !;»,  p van* 
tanip  rollio  i meriti  intrin.spri  cosi  gli  cITolti,  jior  soggiungere  die  n’erano 
traviali.  K ancora  nielle  i brividi  di  paura  jM'rlino  nel  suo  sepnlcni,  come 
allonniando,  armata  di  gioventù  o di  almegarione,  identiricando  rutile  del 
genere  umano  rol  trionfo  della  Santa  Sede,  ofTrivasi  per  la  giornata  cam- 
pale ai  pontefici,  i quali,  se  fino  allora  erano  indietreggiati  davanti  alla  Ri- 
forma, allora  voltarono  faccia  e ripigliarono  rntlacco 

Erasi  dunque  in  via  d’nna  riforma,  diversa  da  quella  de' Protestanti, 
in  nome  dell’autoriUi,  opponendosi  aH'individiialità  di  opinioni  o di  mo- 
rale, quand’aiiclie  rindividiio  fosse  il  i«qm,  soggetto  e.<so  pure  a deboleMa. 
^e!la  r.hiesa  il  prinSipio  era  santo,  s’anche  pervertiti  i ministri,  ond’éssa 
galleggiava  nel  naufragio  di  questi,  e sentiva  in  .se  stessa  la  forza  di  rig<^- 
nerarsi.  1 Protestanti  intaccavano  il  principio  stesso,  quasi  avesse  usurpalo 
i diritti  della  |iarola  scritta  di  Dio;  ed  eccolo  invece  atle-dure  la  propria  vita- 
lità; e senza  accordo,  e prima  del  Concilio,  e non  ]ter  opera  del  ffliio  della 
Chiesa  nè  tampoco  dei  vescovi,  uomini  piòvati  e ignoti  restringersi  attorno 
al  gran  dògma  dell’autorità  rli’c  vita  delia  C.liie.sa,  e questa  utilizBir  quale 
riforiiiatrice  delle  genti  civili,  com’era  stala  dirozzalrice  delle  hartiare. 

Questi  riformatori  non  si  ascondono  nel  deserto  rome  i primi  anacoreti; 
non  si  a[iprofondano  nella  povertà  come  1 Francescani,  ma  gellansi  nel 
mondo,  fra  la  società  colta  e gaudente,  pure  afeorrendo  a Roma  a chiederne 
rispiramento  e la  sanzione  ; proclamando  così  i due  grandi  canoni  della 
visibilità  della  Chiesa  e della  sua  autorità. 

Varj  i mezzi  di  orgiinamenlo,  tutti  però  aspirano  alla  riforma,  e con  coii- 
cetli  opposti  a quelli  de' Protestanti;  tutti  alla  santità  del  principio  reli- 
gioso e sociale  congiungono  quello  della  peccabilità  dell’uomo.  Disputino 
i teologi  .se  le  opere  sièn  nece.ss;irie  o no  alla  salute:  intanto  essi  ope- 
rano, e più  della  contenzione  irritante  adoprano  la  rarità  paciliCanle.  Di 
tal  guisa  la  fede  veniva  susrilnla  dalla  ]iaroln,  avvivata  dalle  o|K.-re.  e non 
cercavasi  soltanto  di  formare  consorzi  che  leggessero  la  Bibbia,  ma  che 
imitassero  Cristo  e acquistassero  lo  zelo  e rabiiegazione,  che  sono  necessari 
alla  salute  [ìropria  e a quella  del  prossimo. 


NOTE 

(t)  Nickson,  Ifc'm.  lom.  xxi,  p.  tIS. 

(2)  Spoxdano,  4nn.  ad  1S4.1. 

(3)  Ve  li  Consilium  deUctorum  cardinalium  et  aliorum  prirlatorum  de  emendanda 
Seeleiti:  S.  Ù.  ff.  D.  Partìò  Ulipto  jubenit  conscriptum  et  exibilum  1538.  Nelle  ri- 
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forme  proposte  dicesi  pure  : Soletti  in  xcholis  Colloquia  Krasmi,  in  quihus  multa  sunt 
r/uo>  rude*  informanl  ad  impielalem. 

(é)  G.  Co.NTABifii  Epistola:  duce  ad  Paulam  IH.  Colonia'  1S38,  p.  6ì. 

(5)  Injastw  secessionis  ah  ecclesia:  romaiirp  sìnu  jam  damnali...  serlarii,  lutlierani 
prirserlim...  ad  ovile  C'hrisli  revocanlur.  Ruma  1180. 

(6)  Imago  optimi  sapientisque  poiitiftcis  in  ge.stis  l'auli  III  erpretsa.  Brescia  t7i3. 
Quel  sozzo  di  Gregorio  Leti,  nella  erlizionc  del  conciavo  dì  Giulio  111,  dice  : • Al  governo 
di  Paolo  III  non  fu  altro  apposto  che  il  soverchio  amoro  .che  fiortò  ni  duca  Pier  Luigi,  e 
dicesi  che  la  morte  sua  fu  causata  dal  grandissimo  dispiacere  ch'ebbe  della  crudel  morte 
di  detto  Pier  Luigi  ». 

(7)  Oltre  gli  storici  e i polemici,  appare  da  ((uesto  sonetto  satirico,  che  trovammo  fra 

carte  di  quel  tempo  : • 

L’aquila  altera,  valorosa  e magna 
Minaccia  al  Gallo  liamma,  sangue. e guerra; 

• . ’ Al  che  concorso  6 il  gran  re  d'Inghilterra, 

Gran  parto  doU’ltalia  e tutta  Spagna.  • . 

Passi  la  gran  dieta  in  Alemagna 

' Per  porre  il  papa,  i proti  o i frati  in  tolta.  ' 

Marco  nelle  sue  terre  genti  serra 
- i’  Perchè  nnn  fa  fier  lui  star  in  campagna. 

Fansi  leghe  secreto,  o pur  si  sanno: 

15  tal  noi  crede  che  n'udirà  ’l  duolo.  ' 

, Al  Turco  il  re  di  Persia  dà  il  malanno. 

E or  tant'allo  è deH’aquila  il  volo 
Che,  non  potendo  il  Sol  farle  alcun  danno,  ' 

Dominerà  dall’uno  all'altro  pulo. 

Far  cerca  il  papa  nolo 
Cam  molG,  acciò  'I  Concilio  non  si  Ho. 

Marco  sta  in  fantasia 
Di  dar  soccorso  al  quasi  arido  giglio. 

Che  tomo  por  deH'aquila  rorliglio. 

(8)  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti,  pag.  318. 

(9)  Per  Paolo  III,  Alessandro  Cesari  detto  il  Grechetto  fece  una  medaglia,  vedendo 
la  quale,  Michelangelo  dichiarò  non  esser  possibile  che  l'arte  ondasse  più  innanzi.  Sul 
rovescio  aveva  mi  Ale.4sandro  .Magno,  che  s'inchina  al  sacerdote  di  Gei;jusaiemine. 

(10)  Or  ora  spiegheremo  questo  aggettivo. 

(1 1)  Lettere,  lib.  ii,  C.  9.  • . ’ 

(12)  Lettere,  lib?  iv,  c.  71.  • ■ ' 

(13)  Bl’I.cbds,  òist.  Universilatis  Parifiengis,  t.  vi.  Anche  più  tardi  l'insigne  Melchior 
Cane  cercava  far  proibire  quel  libro. 

(li)  Il  trigramma  It^iS,  che  sì  imprime  sugli  azimi  sacrosanti,  ha  questa  particola- 
rità d’esser  formata  dallo  lettere  greche  I , H o della  latina  S.  Nelle  monete  di 
Giovanni  Zemisce,  che  prima  lo  pose  senza  l’immagine  imperiale,  è segnato  I C:  in 
quelle  di  Giustiniano  Rinotmeta  IllS  XC;  in  quelle  di  Romano  IV,  IhS  XRS,  gi.-i  me- 
scolatavi la  S latina.  L’immagine  dui  Ciucifisso  fu  aggiunta  da  (lapa  Onorio  III  nel 
1222. 

Vedi  Fa.  VgTToai,  De  vetuslale  et  forma  monogfammalis  nominis  Jesu.  Roma  1747. 
Ratmatkr,  De  obtatis  qua  hostice  vocari  solerti , Amsterdam  1787. 

^ QrAHA-vTA,  Di  urt  sileno  in  bronzo  eco.  nel  rendiconto  della  R.  Accademia  di 
Archeologia  di  Napoli,  1804,  p.  191. 
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Non  fu  dunque  inventione  di  sant'Ignaiio  o do’  Otsiiiti  : o già  a’  suoi  tempi  san  Ber- 
nardino da  Siena  lo  fece  imprimer  sopra  tabelle,  ed  esporre  alla  venerazióne  ; e il  popolo 
vi  poso  tanto  alTctto,  che  per  esso  distruggeva  le  carte  da  giuoco.  Le  solile  contrarietà 
incontrò  qaesla  nuova  devozione;  il  santo  fu  taccialo  d’eresia  e di  connivenza  coi  Fra- 
ticelli, allora  diffusi  ; fu  citato  ai  tribunali  ecclesiastici,  onde  papa  martino  V Ip  chiamò 
a Ruma,  ma  compresane  la  santità  , lodò  quella  devozione.  Klpclutc  lo  accuso  sotto 
Eugenio  IV,  n'ebbe  nuove  lodi. 

San  Bernardino  introdusse  anche  di  segnare  con  quel  monogramma  le  case,  onde 
preservarlo  dalla  peste,  ed  è ricordala  la  solennità  con  cui  lo  fece  (>orre  sulla  Cacciala 
di  Santa  Croce  a Firenze  nel  U.'17. 

Di  ciò  si  sovvennu  taluno  quando  il  cholera  minacciava  Modena  nel  1836,  e insinuò 
d’irailarlo.  In  fatti,  con  una  premura  pari  allo  spavento,  tutto  le  case  si  videro  segnale 
dui  devoto  monogramma,  e alcune  lo  perpetuarono  in  pietra.  Venuti  i sovvertimenti 
del  1839,  volendosi  in  ogni  modo  denigrare  le  Condizioni  di  quella  pia  città,  si  spacciò 
che  ([uasi  tutta  essa  apparteneva  si  Gesuiti  : cosi  vero,  che  l’emblema  di  questi  vedessi 
su  tanto  case  ! 

(15)  On  n'a  qad  publier  hanliment  tout  ce  qu'on  voudra  cantre  Ics  Jésuilee,  un 
pcut  s’assurer  qu’on  en  persuaderà  une  infinité  de  gens.  Batls,  in  Lojola. 

(16)  La  teoria  di  san  Tommaso,  chu  deriva  il  potere  (nibblico  dal  popolo,  cioè  dal 
comune  perfetto,  fu  sostenuta  tostò  dal  padre  Ventura  Del  potere  politico  cristiano. 

(17)  Si  volle  trovar  molte  somiglianze  fra  sant'lgnazio  e Nicolò  Paccanari.  Questo 
conriapelli  di  Trento  andò  soldato  a Ruma,  dove  udita  una  predica,  si  diè  lutto  a vita 
penitente,  o ritiratosi  alla  Madonna  di  Loreto , ivi  steso  regole  pei  compagni  che  Dio 
gli  desse  : opera  che  parvo  prodigiosa  , essendo  egli  alTatio  illetterato.  Presto  trovò 
compagni,  che.  si  dissero  della  Ftslo  di  Gesù  '.  ma  formatasi  allora  la  repubblica  romana, 
e cominciata,  come  sempre,  dalle  peisecuzioni  (1798),  furono  chiusi  in  Castel  Sant’An- 
gelo,  poi  sbanditi.  Il  Paccanari,  che  intitolavasi  ■ su perior  generalo  della  società  della 
Fede  di  Gesù  »,  si  rifuggi  a Vienna,  dovagli  si  unirono  varj  Gesuiti,  essendo  quolPOrdino 
considerato  corno  un  risorgimento  della  Compagnia  di  Gesù;  passò  quindi  in  Ungheria, 
assistito  principalmente  dall'arciduchessa  .Marianna  d’.Austria.  .Ml’elezione  di  Pio  VII 
venne  a Roma  con  ossa,  che  gli  comprò  casa  , ove  introdusse  l’edncazione  de’  giovani 
coi  metodi  gesuitici  ; mentre  altre  s’aprivano  a Padova,  a Spoleto,  nel  Vailese,  in  Fran- 
cia, in  Germania.  Dipìnti  come  Gesuiti,  furono  espidsì  dalla  Francia;  poi  quando,  nel 
1814,  Pio  VII  ripristinò  la  Compagnia  di  Gesù,  ecclissavansi  affatto  i Paccanaristì,  che 
parto  entrarqpo  in  quella.  Si  credo  che  il  Paccanari.  insuperbito  del  prosperar  del 
suo  Ordine , nel  quale  appariva  una  scienza  od  esemplarità  che  egli  non  aveva",  finisse 
male,  ma  non  si  sa  dove  nè  corno. 
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Morto  Paolo  III,  «etlnnlacinque  giorni  durarono  nel  conclave  rarrulTa- 
nienlo  tra  la  fazione  iin|)eriale.  e la  francese,  e le  promes.se  e transazioni, 
finché  Giammaria  Ciocchi  dal  Monte,  già  passato  per  le  maggiori  e più 
.scabrose  dignità,  ottenne  la  tiara  col  nome  di  Giulio  III  (1551).  Egli  mandò 
Girolamo  Franchi  agli  Svizzeri  annunziando  di  aver  assunto  quel  nome  in 
ouor  di  (liulio  II  ad  es.si  Unito  caro;  volere  una  guardia  di  loro  alla  sua 
[lersona  e a Bologna,  o .sollecilavali  ad  inviare  i loro  prelati  alla  seconda 
.sessione  del  Concilio  di  Trento. 

Poco  si  tardò  a comprendere  com’egli  fosse  uno  di  qiie’molli,  che  pa- 
jono  degni  del  primo  luogo  sol  finché  stanno  nel  secondo.  Dalla  lodatissima 
capacità  e coniggiosa  operosità  cascò  nell'infingardaggine;  e abbandonati  gli 
alTari  al  cardinale  Crescenzio,  .sciupiiva  tempo,  denari  e convenienza  in 
una  deliziosa  vigna  fuor  di  jiorta  Flaminia,  rimasta  jiroverbiale.  Di  lui  non 
è male  che  non  dic;i  il  Bayle,  dietro  allo  Sleidan,  al  Titano,  al  Bullinger,  a 
Crespili,  ad  Erasto;  che  a forza  Mi  denari  mandasse  a monte  l’elezione,  già 
fattasi  del  cardinale  Polo  a papa;  che  bestemmiasse  senza  dignità;  ma  anche 
il  Pallavicino  confessa  che  i vizj  di  esso  comparivano  maggiori  che  le  virtù, 
sebbene  in  apparenza  jiiù  che  in  realtà.  Fece  prodigalità  ai  parenti,  e li 
pareggiò  ai  più  antichi  signori,  essi  di  cui  jeri  ignoravasi  il  nome:  aven- 
dogli la  resistenza  de’ cardinali  impeilito  investirli  di  feudo  papale  , vi 
ottenne  dal  duca  di  Firenze  la  signoria  del  Monte.sansov ino;  diede  titoli 
e cappelli  rossi  ad  altri  ; Camerino  in  governo  a vita  a Baldiiino  suo  fratello: 
al  costui  figlio  Giambattista  il  titolo  di  gonfaloniere  della  Chiesa,  e Novara 
e Civita  di  Penna  in  signoria.  la  costui  moglie  donn'Ersilia  lussureggiava 
di  Uil  fasto,  che  la  diiches.s;i  di  Parma  figlia  dell’imperatore  penava  a ot- 
tenerne udienza.  A un  pitocchotlo  i-accolto,  e che  lo  sjias.sava  giocolando  con 
un  bertuccione,  Giulio  pose  tal  amore,  die  il  fece  adottare  da  suo  fratello, 
lo  colmò  di  lienelizj.  e jier  quanto  zotico  fosso^  e i prelati  vi  repugnassero. 
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lo  ornò  (Iella  porpora:  ma  il  mal  allevato  riusci  alla  peggio,  c Imi  per  le 
[uigioni. 

Ottavio  Farnese,  per  a.ssi«irarsi  il  dominio  di  l’arma  che  la  santa  sede 
ridomandava,  si  er.i  mes.so  a proiezione  della  Francia,  la  (juale  amò  .sempre 
mantener  l'agitazione  in  Italia,  appoggiando  o le  citi;'»  che  voleano  farsi 
libere,  o i principi  die  voleano  ingrossare;  e se  uon  altro,  vi  cercava  posi- 
zioni strategiche.  Anche  alleili  mandò  guarnigione  a l’arma:  di  che  cor- 
rucciato, il  papa  minacciava  di  togliere  al  re  rohhedienza  de’sudditi; 
ma  ijiiesto  rispondeva  come  chi  si  .sento  maggiore  di  forze,  facendo  pn>- 
scntire  che,  come  altra  volta  gli  Imperiali,  cosi  ade.sso  i Francesi  potrelr- 
bero  scendere  a saccheggiare  Ruma;  e spargeva  nel  suo  paese  l’idea  d'un 
Concilio  nazionale  (*). 

Nè  veneralo,  nè  amalo  pa.ssò  (iiulio  (^),  c gli  fu  surrogato  Marcello  dei 
Cervini  da  Montepulciano,  un  de’jnflati  più  pii  e insieme,  più  dotti  (1555). 
Marcello  li,  com'egli  si  titolò,  voltosi  con  ardore  alla  riforma,  escluse  il  ' 
vasellame  d’oro  dalla  tavola  pontifizia,  e lo  mandò  alla  zecca  |iei  bisogni  pub- 
blici; la  guardia  svizzera  giudiaiva  sconveniente  al  vicario  di  Cristo,  che 
cid  segno  della  croce  si  difende  meglio  che  coll'arini;  tenne  discosti  i nipoti; 
per  non  leulare  la  disciplina  degli  ecclesiastici  voleva  a .soli  laici  allidare  la 
politica  amministrazione.  Ma  (|uesle  ed  altre  rimasero  nello  stato  di  mere 
intenzioni,  perchè  dopo  pochi  ligorui  moriva. 

Fra  i grandi  e sant’iiomini  che  illustravano  la  Chiesa  d’allora,  risplende 
tlirolaino  Seriprando,  gentiluomo  na|K)letano,  poi  generale  degli  Agosti- 
niani ; allo  filosofo,  perfetto  teologo,  istruito  nelle  pili  varie  discipline  e in 
molle  lìngue,  di  costumi  soavissimi,  di  vita  esemplare  : da  Giulio  111  l'atto 
arcivescovo  di  Salerno,  poi  da  l’io  IV  cardinale  e legato  al  Concilio  di  Trento, 
ove  morì  nel  1503.  A Baccio  Martelli  vescovo  di  Fiesole  scriveva  egli  come 
non  avrebbe  mai  credulo  che  il  Cervini  potesse  divenir  |M|«i,  «[lerrhé  lutti 
« i modi  suoi  e Intla  (|uella  strada  per  la  (|nale  camminava  si  ostinatamente, 

« gli  [larava  contraria  a ijuelia  (ler  la  (jimle  si  suol  giungere  al  |iH))ato 

«essendo  wstante  ne'buoni  pro|(osiii  e inflessìbile  dalla  strettissima  e se- 
« veris.sima  semita  della  giustìzia  e buniH  ».  Allora  duni|ue  che  lo  vide  eletto 
pa|Ki,  « Cominciai  (dire)  a pensare  la  grandezza  di  Rio,  la  quale  fa  fare  agli  uo- 
« mini  molle  volle  quel  ch’essi  non  Vorrebliero,  e,  secondo  il  discorso  umano, 

« non  dovrebbero  Aire.  F quando  da  sonno  in  simili  azioni  si  chiamasse  lo 

« Spirito  Santo,  s*%ipre  succederebbe  casi O'Dinto  al  benefizio  pubblico 

« della  Chiesa  e alla  riforma,  io  certo  me  ne  prometteva  assai,  ina  temeva 
« ancora  o dubitava  assai,  [lerehè  comprendeva  quanto  grande  sia  la  diffe- 
« renxa  tra  l'immaginarsi  una  cosa,  ragionarne  e scriverne  [ione,  e il  porger 
« le  inani  ad  e.segnirla....  Ouando,  dojio  ventìdiie  giorni,  è sopraggiunta  la 
« morte,  che  cosa  ho  io  detto  vedendo  con  improvviso  impeto  tolta  alla 
« Chiesa  tanta  speranza  di  rinnovazione  e di  riforma?  Che  pensieri  sono 
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M Siati  i miei,  seutendomi  sonare  intorno  le  voci  di  tulli  i buoni,  che  dice- 

« vano,  Xos  aiUctn  sfterubiiìuits  quod  i/cvc  essei  redetniiturus  Itraelf I 

« iiensieri  e le  parole  mio  furono  simili  a (|uei  della  dolina  sunainite,  ((iiando 
« si  vide  motto  il  liglitudo,  laqiinlo,  pillala  a' piedi  d'Kliseo,  disse;  I\'umqìiid 
« pelivi  liliutua  Dujiiino  m'»'/  Aumquid  iwu  di,vi  libi,  ne  illutin»  me?  Mi 
« ricordai  non  aver  predato  Dio  che  costui  noininatamenle  tasse  |>aiia,  ma 
« solo  die  fosse  uno,  il  (pwl  togliesse  tanto  obbrobrio  e tanta  derisione, 

« quanta  è i|uellu  nella  quale,  da  molli  anni,  si  trovano  questi  santi  nomi, 

« fdiicsa,  Concilio,  Hiforma,  ere.  Parevami  che  le  .spe.ranze  di  questo  nostro 
, « desiderio  tossero  cresciute  lino  al  .sommo,  anzi,  che  noji  fossero  più  spe- 
li rauze  ma  fatti,  e po.ssessioui  di  lieiii  presenti,  quando  la  morte  disturbò 
« il  tutto,  o ci  fece  cascare  (piasi  in  peggior  grado  di  (|uello  cireravamo 
« prima,  cioè  in  una  mezza  dis|ierazione,  o opinione  che  siamo  in  odio  a 
« Dio,  il  (piale,  come,  che  fosse  stato  addormentato  quando  fu  l’alta  quella 
« elezione,  svegliato  e adiralo  ha  distrutto  a un  tratto  (piella  sant'opera, 

« come  fosse  stata  falla  cpiiira  la  sua  vulontà,'ed  in  dispregio  dell'oiinipo- 
« lenza  sua.  Ma  la  cosa  non  sta  cosi,  l.a  creazione  di  paini  Marcello  è stala  da 
« Dio,  jierchè  tulle  le  opere  nostre  opera  Dio  in  noi  e iier  noi.  La  morte,  di 
« papa  Marcello  è stala,  da  Dio,  perchè  la  morte  o la  vita  sono  in  mano  del 
, « Signoro;  ma  chi  piai  penetrare  il  profondo  de' secreti  consigli  di  Dio?  chi  " 
« può  immaginarsi,  non  che  dire,  perchè  ha  voluto  darci  si  buona  speranza, 

« per  lorlaci  cosi  subito?  (,)ui  bisogna  lacei-e,  e pregai'  Dio  che  questo,  che  a 
« noi  par  male,  ritorni  in  bene  della  f’.hiesa  sua;  e che  questo  elfetlo,  che 
« pare  sdegno  ed  odio,  si  volti  lutto  in  [lace  ed  amore.  .Non  bcscoWi  però  di 
« dire  un  mio  pensiero,  ancorché  basso,  e motto  lontano  dairinriuita  altezza 
« della  provvidenza  (D  Dio.  Ha  voluto  per  avventura  mostrarci,  coiravvici- 
« narci  tanto  alla  riforma,  e in  un  tratto  toglierci  sì  grande  speranza,  che 
« la  riforma  non  ha  ad  e.ssero  Oliera  umana,  nè  lui  da  venire  per  le  vie 
« aspettate  da  noi,  ma  in  modo  che  noi  non  avremmo  saputo  immaginarlo, 

« e per  mano  valida,  che  pari'à  lerainenle  sn.scitala  da  Dio  a vemlettn  degli 
« empi  e lande  di  coloro  che  saranno  veramente  buoni;  liuoni,  dico,  nel  co- 
« siietto  di  Dio,  non  negli  occhi  degli  uomini.  Della  (piai  riforma  ha  voluta 
« mostrarne  che  non  è ancura  il  temilo,  non  e.s.sendo  ancor  finite  le  nostre 
« iniquità.  Sìa  pri^gato  che  si  degni  .sempre  tempeivirc  i suoi  giusti  sdegni 
« con  la  dolcezza  della  sua  mi.sericordia  (*} 

Ehlie  successore  tliampietro  LaralTu  di  Napoli  (1555-59).  Mentre  egli 
trovavasi  nunzio  alla  Corte  di  Sp.agna,  Ferdinando  il  Cattolico  venne  a 
morte,  e provando  rimorso  dell’ayer  tolto  il  regno  di  Napoli  agli  Aragonesi, 
consultò  per.sone  pie  e dotte,  ha  le  quali  esso  Carafa,  che  gli  disse  chiara- 
mente, non  poter  lui  salvare  l'anima  se  non  restituendo  quel  regno.  E forse 
ne  seguiva  l’elTetto  se  altri,  « perturbando  con  la  regione  degli  interessi  dì 
Stato  le  ragioni  di  Dio  e della  giustizia  »,  non  aves,sero  distolto  il  mori- 
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bornio  (■*).  In  conseguenza  Carlo  V considerò  il  Carafa  come  avverso  a Spa- 
gna, gli  contrastò  lungamente  l'arcivescovado  di  Napoli,  ne  turbò  sempre  la 
giurisdizione;  com’egli  non  dissimulava  l’odio  contro  gli  Austriaci,  e con- 
tro Carlo  A'  fautore  d’eretici. 

Era  stato  de’ più  zelanti  nel  restaurare  la  Chiesa,  e rinunziati  a Cle- 
mente VII  i due  arcivescovadi  di  Chicli  e di  Brindisi,  e distribuito  ogni 
aver  suo  ai  poveri,  si  ritrasse  a vita  devota,  e con  san  Gaetano. fondò  i chie- 
rici regolari,  che  chiamò  Teatini  dal  suo  arcivescovado.  Paolo  III  ne  vinse 
la  ritrosia  chiamandolo  ancora  negli  affari,  e l’ornò  cardinale.  Al  Concilio  di 
Trento  avea  propugnato  ronlinuainenle  la  jwle  più  rigorosa,  nè  mai  usato 
condiscendenza  a veriin  cardinale;  onde  si  menivigliò  del  vedersi  eletto,  già 
otlagenario  e malgrado  la  decisa  opposizione  di  Spagna.  Intitolatosi  Paolo  IA\ 
dalla  pietà  e austerità  primitiva  declinò  subito;  richiesto  come  volesse  e.sser 
trattalo,  rispose,  « Da  gran  principe  »;  volle  tavola  di  venti  pialli,  benché 
egli  mangias.se  |iochissimo  e da  frate,  e si  mostrò  suntuaso  e temporale  più 
che  alla  dignità  sua  non  convenisse. 

(JuiLsi  non  comprendes.se  che  ormai  il  papa  era  il  capo  morale,  non  piii 
il  ra|K)  politico  della  cristianità,  volle  togliersi  dalla  difensiva  per  ripigliare 
l’offensiva;  ma  più  non  era  tempo.  L’Italia  stava  divisa  tra  undici  Stati; 

'Venezia,  Genova,  Lucca  repubbliche;  Parma,  Piacenza  e Urbino  feudi 
ponti lìcj  ; Modena  feudo  imperiale;  feudo  spagnuolo  la  Toscana;  il  du- 
cato di  Savoja,  lo  Stato  jmpale,  i dominj  spagnuoli  di  Milano,  Napoli,  Si- 
cilia. Male  potenze  effettive  erano  la  Chiesa,  la  Spagna,  Venezia  e Savoja; 
sotto  di  essi  un’infinità  di  baronie,  contadi,  marchesati,  principati;  tutti 
con  costituzioni  storiche,  senati,  concistoii,  priaraenti,  sedili;  e per  norma 
il  diritto  romano,  modificato  da  statuti  particolari.  Dapertntto  penò  l'auto- 
rità prevaleva  sulle  libertà  locali  ; le  monarchie  aveano  scassinato  cosi 
l'impero  come  il  ppto,  mentre  una  folla  di  fuorusciti,  uomini  illustri  e di 
gran  seguito,  come  dice  il  Nores  (®),  pieni  di  coraggio  e di  speranze,  di 
spiriti  vivacissimi,  di  prudenz.a  singolare,  instavano  continuamente  ricor- 
dando la  servitù  presente  e il  pericolo  che  sovntstava  a Italia  tutta,  invi- 
tando i principi  e persuadendoli  ad  ajiitarlì  a raquìstar  la  libertà. 

Con  tali  elementi  pretese  Paolo  IV  rastaunire  la  grandezza  d’Italia,  e ne 
mescolò  a suo  senno  o capriccio  la  politica,  maledicendo  quei  che  l’aveano 
guastala  col  chiamarvi  o Spgnuoli  o Francesi.  E formò  una  lega  .santa  per 
ishraltare  l’Italia  dai  forestieri  che,  oltre  il  resto,  introduceano  qui  continua- 
mente  eretici,  con  pericolo  d’aggiungere  alle  altre  divisioni  /l’Italia  anche 
quella  delle  credenze.  I principi  si  stizzirono  che  si  movesse  ancora  e dive- 
nisse minaccioso  un  potere,  ch’e„ssi  speravano  morto  e .seplto;  e il  Perenotlo, 
che  fu  poi  cardinale  Graiuiela  e ministro  di  Carlo  V,  eccitava  questo  a levar 
lo  Stato  al  ppa,  atteso  che,  fin  quando  durasse  il  dominio  temporale,  egli 
non  terrebbf»  mai  l’Ilalia  .senza  contrasti  (®).  In  fatto  ai  Protestanti  toccò 
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ancora  il  gaudio  di  vedero  il  papa  in  guerra  col  re  cattolico,  c Koma  assalita 
di  nuovo  dai  Colonna  e dal  duca  d’Alha  , alle  cui  devasUi/.ioni  non  isfuggi 
se  non  accettando  gli  accordi  che  il  redi  Spagna  concesse  larghissimi  (^). 

Ma  il  suo  palriotisino  non  era  disinteressato,  volendo  favorire  i nipoti,  e 
ottenere  loro  Siena,  che  sperava-  sottrarre  a Cosimo  di  Toscana.  In  conse- 
guenza ebbe  nemico  il  duca,  il  quale  a Carlo  V,  fra  il  resto,  suggeriva  di 
minar  il  papa  « non  con  armi,  ma  per  via  del  Concilio,  con  procurar  che 
« si  facci  una  riforma,  ohe  i preti  disraettino  la  tirannide  che  hanno  nsjilo 
« ed  usano.  Con  questa  via  (soggiunge)  non  solo  il  re  di  Francia  e li  Ve- 
« nezumi  siariano  a vedere,  ma  concorrere.bltono  ed  ajulerebbono  l’im- 
« presa:  con  questo  modo  si  faria  grande  piacej-e  al  re  d’Inghilterra,  come 

cosa  sommamente  desiderata  da  lui;  per  questa  via  la  eresia  di  (lermania 
* si  spegneria,  e la  cristianità  si  purgheria  da  eretici  e dalli  mali  e stnini 
*<  modi  de' preti....  Procedendo  per  la  via  del  Concilio,  non  sarà  ne.ssiino  •*  • 
« che  non  esalti  a cielo  rimperalore:  e se  il  jwpa  farà  le  pizzie,  sua  maestà 

« lo  castighi,  ch'è  facilissimo E se  mi  fo.sse  detto  « Sua  Maestà  litscieni 

« il  papa  come  sUi , e cercherà  levare  le  eresie  » oltre  che  lo  tengo  dillici- 
« lissimo,  dall'altro  canto  lascia  la  tirannide  de’  preti  e biscia  quesUi  gnui- 
« dezzii  a’  papi,  e questa  (lotenza  che  sempre  gli  farà  gran  contrap|)eso  in 
« vita,  e in  morte  la  pietra  dello  scandalo  per  la  sua  posterità»  (*); 

Egli  tirannello  chiamava  oppressori  i papi  : egli  italiano  volea  tor  via  gli 
ostacoli  al  dominio  austriaco:  egli  laico,  suggeriva  come  rimedio  all’eresia 
rabbatter  il  papa:  vie  morali  che  hattonsi  anche  oggi.  E come  oggi,  si  valse 
delle  penne  per  difonder  calunnie  contro  il  suo  carattere.  Paolo  Giovio  avea 
chiesto  il  veaimrado  di  Como , e ricu.solo,  disse  di  Paolo  IV  il  peggio  che 
sa|K)sse  , e in  cap  alla  sua  storia  po.se  una  lettei-a  di  Andrea  Alciato,  ov’è 
malmenato  grossolanamente.  Il  venale  comasco  potette  essere  stimolato  dal 
duca  a questi  atti,  o did  sajiere  di  riuscirgli  grato;  come  certo  a saputa  di 
es.so  duca  fu  inserita  dal  Varchi  nelle  storie  la  tanto  famosa  quanto  incredi- 
bile uefandità  di  Pier  Luigi. 

Il  popolo,  che  dapprima  temeva  Paolo,  poi  l’odiava  per  le  gravezze  raddop- 
piate in  causii  della  guerra,  e jiei  rigori  dell’inquisizione,  in  fine  prese  ad 
amarlo  con  gli  elessi  consueti,  sia  per  rispetto  alle  sue  virtù,  .sia  perchè  lar- 
gheggiava, e molle  volte  salvò  dalla  carestia;  anzi  gli  si  eres.se  una  statua  in 
Campidoglio,  e formossi  per  custodia  della  sua  jicrsona  una  guardia  di  vo- 
lontarj,  che  |X)i  si  jieriietuarono  col  titolo  di  lancie  spezzate.  Certo  coll'alie^ 
narsi  daH’imperatore  per  istudio  dell’italiana  indipendenza,  tolse  che([uesti 
lo  coadiuvasse  ad  estiiqiare  l’eresia.  Mentre  si  sparnazava  in  questa  [tolitica 
secolaresca,  gloriavasi  di  non  aver  mai  passato  un  giorno  senza  dare  qualche 
ordine  per  l’emendazione  della  Chiesa,  onde  gli  fu  appropriata  una  medaglia 
portante  Cristo  che  caccia  dal  tempio  i profanatori.  Ma  un  giorno  che  il 
cardinale  Pacherò  in  sua  presi-nza  voleva  scolpare  un  altro  cardinale,  il  |iapa 
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gli  ru|ii>e  le  scuse  in  iMJCCrt,  feu-laiuaiido,  « Kiformaxioiie  ci  vuole,  riforma- 
zione »:  e il  l’atiieco  gli  ris(K).se:  « Sia  Itene,  santo  jtHilre,  ma  la  riforma- 
zione dovrebbe  cominciar  da  noi  »,  e gli  accennò  gli  iuierccondi  abusi 
de' suoi  nipoti , che  poi  gli  fuitiuo  disvelali  dall'ainbasciadore  di  Firenze  ; 
sicché  egli  ne  pianse,  e deplorò  in  cmicisKire,  e li  lol.se  di  grado  e relegò. 

rii’inlerui  rigori  gli  aveano  eadUilo  molti  awei-si,  e >iepiii  Ira  i frati 
che  a migliaja  viveano  fuor  de’ conventi,  e ch'egli  obbligò  a rientrarvi, 
pruiitcndo  di  dai-e  altrimenti  ad  essi  uè  cibo  né  ricovero,  e ti-u  gii  Klu'ei 
che  uvea  ristretti  nel  ghetto.  K nuesli  furono  motori  d’uu  tumulto  a|>- 
]jena  egli  ghiuse  gli  occhi;  ove  la  sua  statua  fu  decapitala  e strascinata, 
per  la  città.  ' 

Il  Bromazio  nella  vita  di  Paolo  l\  i®)  dico  i|nesli  insulti  cagionali  in  ori- 
gino dalla  preleiLsioiie  che  aveano  i Komani  che,  al  morire  del  ixmlelìco,  re- 
cuperassero la  propria  libertà,  tolta  lin  dai  tempi  di  (iiulio  Cesare  ; sicché 
per  esercitare  giurisdizione,  schiudevano  i carcerali,  .\dunato  anche  questa 
volta  il  consiglio  in  Campid%lio,  si  venne  alla  sentenza  di  Sfialancare  le 
prigioni,  donde  uscirono  da  qualtiiHonlo  detenuti,  lutti  accanniti  contro 
il  ponlelice.  Si  diedero  a correre  jmu'  la  città,  e condollisi  anche  a Kipetta 
dov’erano  le  seccete  del  Sant'l  llizio,  « e dove,  stavano  seltauladuo  erotici, 
dei  quali  quarantadue  erano  eresiarebi  »,  col  fuoco  e colle  scuri  apertele, 
fecero  giurare  a (|ue’ detenuti  <t  di  voler  sempre  as.ser  cattolici;  come  se 
tutti  in  un  istante  fossero  convertiti  »,  e li  posero  in  lilmrtà,  sfogandosi  a 
forile,  sarcheggiare,  bruciare  robe  o carte  nel  jialazzo,  |»)i  nel  «nivento  della 
.Minerva,  minacciando  mettervi  il  fuoco.se  tosto  i Domenicani  « non  isgom- 
bravano  da  Uoma,  perchè  j>iù  non  s’impacciassero  nel  Sant’L'llizio  ».  Segue 
narrando  gl'insulti  alla  statua  del  pajia,  e come  la  lesta  a fu  rotolata  giìi  pel 
monte  di  Campidoglio,  divenuta  ludihrio  di  ogni  vii  sorta  di  gente,  insul- 
Inndola  con  grandi  strapazzi  uon  solo  i fanciulli  e gli  eretici,  ma  anche  i 
timidissimi  Ebrei-,  e da  uno  di  questi  coprendosi  rolla  berretta  gialla,  che 
Paolo  loro  aveva  comandata  per  distintivo  »:  ]mi  al  domani  in  Campidoglio 
si  fece  decreto  die  sawlieggialo  fosse  ed  abbruciato  il  (wlazzo  ilove  il  papa 
stava  da  cardinale,  e fos.sero  gettale  u terra  tutte  quante  le  armi  o Fimnia- 
gini  di  casa  Caraffa  (*"). 

Di  quest’ingiuria  volle  si  facesse  riparazione  il  .suo  sua'es.sore,  e che  il 
senato  romano,  ogni  17  geiinajo,  a.ssistettse  alla  messa  contata  in  Sant'Eu- 
•stachio,  che  poi  si  cambiò  nell’olTerta  d’uu  calice  d’argento  e quattro  ceri 
a Santa  Maria  sopra  Minerva.  In  questa  chiesa  l‘io  V fece  trasportare  il  corpo 
d’es.so  pa|»a,  e porgli  maguilico  monumento  a sjiese  del  |hj|ioIo;  e ogni  anni- 
versario vi  si  celebrasse  cappella  cardinalizia  dalla  congregazione  del  Santo 
Uffizio.  La  statua  pure  venne  fatta  rialzare  da  Clemente  Vili  coll’i.sCrizione: 
Paulo  JV  ponU/ki  sederu ni  vindici  iuteyerrimo,  catholicoc  (idei 

prof  minatovi. 
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Mollo  ò ilillìcilt'  i^iiulicurlo  fra  alti  tanto  (lilfornii  : « noi  nel  pupa  vene- 
riamo la  dignità  ilivina,  non  ogni  volontà  iiimina,  nè  i fatti  di. esso  tra.sfOr- 
miaino  in  diritto,  ('.erto  egli  fn  zelatore  grandi.ssimo  della  religione:  e nel 
Conclave  che  segtii,  (ìinlio  Pogiano  le.sse  la  solila  orazione  sol  papa  da  eleg- 
gersi, ove  si  congratula  che  le  depravazioni  rinfacciale  cessarono,  e deh  ! se  ne 
si)erdes.se  la  memoria.  « Lode  vostra  è , o cardinali,  se  tanto  cainhiamento 
avvenne  nella  città  e nelle  provincie;  furono  represse  le  prepotenze  e le  liJii- 
dini,  e quella  smodata  licenza  del  vivere  e del  jiarlare;  ora  alla  messa  inter- 
vengono gli  uomini,  si  confessano,  frequentano  la  comunione,  onoransi  i 
gioimi  di  festa,  si  solennizziuio  gli  angusti  templi;  e ijite-sla  città  gli  stra- 
nieri eonoscoiio  e confessiino  ciqio  del  cristiano  impero,  ina  anche  maestra 
e guida  del  dover  cristiano.  E donde  «|uesta  ripristinala  giustizia  se  non 
dalla  jirohilà,  dalla  continenza,  dall'altre  virlii  deHanimo  e dairiiigeguo 
che  splendettero  dalla  somma  sede?  » 


NOTE 


(1)  Lui(;i  Capponi,  residente  in  Francia  per  la  Toscana,  nel  ISSI  scriveva  al  Pagni, 
segretario  del  duca:  a Ragionasi  di  fare  un  palriarca  del. regno,  sopra  giurisdizione  spi- 
rilualo:  ed  6 già  più  giorni,  si  ò ordinato  non  venghino  più  espedizioni  benefiziali  da 
Roma  ».  Ségocialions  diplomalique$,  voi.  in,  pag.  283. 

(2)  t'alTare  odierno  del  Morlara,  ranciullo  ebreo  venuto  alla  fede  malgrado  i genitori, 
ebbe  un  riscontro  al  tempo  di  Uiulio  111,  nella  qual  occasione  il  giù  nominato  Catarino 
scrisse  De  pueris  Judecurum  sua  sponte  ad  baptismum  venienlihus  , Hiam  invitis 
pareniibus  recipiendis. 

(3)  Lettere  di  principi  a principi  : da  Salerno,  9 maggio  IMS. 

(i)  >ORE-s,  Guerra  contro  Paolo  lU,  lib.  i,  pag.  6. 

(5)  Nobes,  libro  1,  pag.  32.  Pero  fielido,  residente  di  Toscana  a Venezia,  il  1556 
scrive  a Cosimo  I : < Non  lascerò  di  scrivere,  sebbene  pare  abbia  del  favoloso,  essendo 
in  bocca  di  persone  segnalato,  il  gran  disegno  che  il  papa  ba  proposto  al  re  di  Francia. 
Dicono  che  sua  beatitudine  disegna  fare  un  re  dò'  Romani,  che  risegga  in  Roma  ; e co- 
ronato in  quella  città,  dargli  tutto  io  Stato  ecclesiastico;  e questo  ro  sia  il  Cardinal 
CaralTa;  fare  un  ro  di  Napoli  italiano,  e un  dura  di  Milano,  puro  italiano:  a ebe  il  re 
(di  Francia)  concorse  offerendo  lasciar  vokmlariamonle  tutto  quello  che  ha  o che  pre- 
tendo in  Italia,  purchù  l’imperatore  faccia  il  medesimo  per  amor&o  per  forza.  E che  ai 
pontefici  si  assegni  un'entrata  dì  50  o 60  mila  scudi,  con  la  quale  mantenersi  : aggiun- 
gendo non  essere  miglior  modo  per  fare  che  Italia  u tutta  la  repubblica  cristiana  stia 
pacifica  0 quieta  » [li'ell Archivio  Mediceo). 

Innesta  ora  una  delle  chiaccole  che  spacciavansi  nette  logge  di  Firenze  o nelle  botteghe 
di  Venezia  ; ma  da  una  («rie  pruova  che  continua  fu  ne’ papi  l’idea  di  questa  indipen- 
denza do'varj  princìpi  italiani  : dall’altra,  rivela  ancor  più  ignoranza  che  malignità  in 
chi  di  siffatte  dicerìe  si  vale  come  d’iin  serio  concetto  del  papa. 
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(6)  Nobrs,  Guerra  di  Paolo  1 1'. 

(7)  Al  tempo  di  Paolo  IV,  il  papa  dalla  Datarìa  riceveva  per  la  sua  Corto,  scudi 
0000  al  mese.  Oggi  il  papa  riceve  da  essa  altrettanto,  ma  all’anno,  oltre  annui  scudi 
4000  dal  palazzo  apostolico  per  la  segreteria  particolare:  o 1000  per  suo  manteniniento, 
e 300  per  l'addobbo  e il  vestiario  domestico.  Vi  si  aggiungono  sondi  COOO  sulle  re- 
galie del  sale  e tabacco,  e 10  in  15  mila  per  tasse  concistoriali.  Questo  costituisce 
la  lista  civile  del  papa.  Quando  i Frantesi  nel  1798  vulcano  indurre  Pio  VI  a rinunr.iare 
alla  sovranità  temporale,  gli  offrivano  300,000  lire  l'anno.  Napoleone  ne  assegnò  100,000 
il  mese  a Pio  VII,  che  neppur  esso  le  accettò,  come  non  accettò  l'offerta  di  dno  milioni 
di  franchi  dì  rendita  e la  sovranità  di  Avignone. 

(8)  Sijociations  diplomatiques,  voi.  in,  pag.  173. 

(9)  L.  XII,  È savììssimo  questo  decreto  che  sta  in  Campidoglio:  Si  quia  site  pri- 
vatus,  siDc  magistratum  jerem  de  collocando  vivo  pontifici  slalua  mentionem  (acerr 
ausil,  legilimo  s.  p.  q.  r.  decreto  in  perpetuum  infamia,  et  publicorum  munerum 
expera  està. 

(10)  In  quell’occasione  (icricolò  della  vita  Scralìna Cavalli  di  Brescia,  pio  e dotto  do- 
menicano, fatto  inquisitore  da  Paolo  IV.  Gravemente  ferito  dai  tumultuanti,  a stento 
campò.  Intervenne  al  Concilio  Tridentino,  fu  maestro  del  suo  Ordine  , visitò  le  varie 
provincic,  e mori  in  Ispagna  il  1571. 
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Quando,  inolt'anni  fa,  io  saliva  la  prima  volta  iiiticosamente  verso  la 
città  di  Siena,  teatralmente  assisa  su  (pae'due  sproni  di  [>oggi , ricorrevo 
col  pensiero  com'ella,  riconosciuta  repulìhiica  indi|iendentc  nel  1186  da 
Enrico  VI  con  dirrtto  di  zecca  e libera  elezione  de’ consoli  e del  podestà, 
e giurisdizione  su  tutto  il  contado,  crescesse  fra  le  agitazioni  feconde  che 
svolgeauo  l'attività  individuale , la  fede,  il  senso  pratico,  e fin  il  senso 
estetico.  Perdute  quelle  libertà  che  il  secol  nostro  priuci[)Csco  vitu(K-ra  o 
coinpa-ssiona,  come  i veadii  disapprovano  il  balioso  ruzzare  della  gioventii  ; 
ridotta  a citu'i  secondaria  d’una  provincia  secondaria,  pure  ad  ogni  ptusso 
rammemora  altri  teinjti  o gloriosi  o almeno  memorabili;  ed  essendo,  per 
posizione,  a minor  conUitto  colla  folla  picsseggera  e colla  moltitudine  aspi- 
rante 0 proponente,  serici  un'impronta  di  vetustà,  tutt’allro  che  disacconcia 
alla  cortesia  de' suoi  abitanti,  i quali,  ueH’indole  come  nella  pronunzia,  son 
mezzi  fra  Tosciini  e Uomani,  fra  la  razza  gentile  e la  gagliarda. 

Mutate  le  cose,  vi  ritornavo  colla  strada  fecraUi,  e dai  IxLstioni  i»ntem- 
plandola  , « È la  città  degli  eretici  »,  dicevo  ad  uno  di  que’ patrioti  all’an- 
tica, che  non  si  sgomentauo  deH’essere  Ijeffati  ;»er  municipali,  dagli  ido- 
latri dell'annichilante  accentramento.  Ed  egli  rimhalz.tndomi  cpiella  fra.se, 
soggiungeva;  « È la  cittii  dei  santi.  Sena  vetus  civitus  Vii  ffinis  è intitolata 
da  (piando  il  beato  Tommaso  fialzetti  la  fece  votare  a Maria,  prima  della 
liattaglia  deU’Arbia;  e il  vecchio  nostro  sigillo  portava;  Salvet  Virgo 
Senam  quam  signat  amcenah.  e la  gloria  di  Maria  campeggia  nello  stupendo 
nostro  duomo,  dove  mai  non  si  finirebbe  d’ammirare  la  vastità  del  piano 
jche  pur  è la  sola  traversa  del  tempio  ideato),  la  varietà  dei  disegni,  la  finis- 
sima esecuzione  tanto  superiori  a quanto  possano  offrire  altre  arroganti 
rapitali.  Anche  fuor  di  là,  tutto  è pieno  di  ricordi  di  santità.  Qualunque 
porla  per  cui  entriate,  vi  offrirà  effigie  di  santi;  suH’una  la  Beata  Vergine 
incoronala,  opera  di  An.sano  di  Pietro;  sull'altra  rammirato  pre.sepio  del 
Sodoma.  Ad  ogni  svolta  incontrate  dipinti  i (pmttro  antichi  |iatroni,  Ansano, 
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r.r(»sfPn/io,  \ iItorc,  Savino;  ag|ì[iiin;?('lo  il  lioaln  Andreii  (iallorani,  fonda- 
loro  (lei  fnili  della  Misei  ii'ordia  ; il  bealo  Ambrogio  Sansedoiii,  che  parlava 
allo  a Federico  li;  (lioacliino  Pelacani  e Antonio  J'alrizj,  miracoli  di  carità 
|iei  poveri  e per  Maria  ; il  lamio  Antonio  che  riformava  i Serviti  ; il  lieato 
Tomasuccio  che  istitni  i (lerolomini;  il  lamio  Giovanni  ('.olombini,  narra- 
toci in  lina  delle  piii  ingenue  e afTeltnose  scritinre  del  Trecento,  e che,  jier 
la  jKizienza  della  moglie  e pel  legendàrio,  richiamalo  dalle  dissipazioni,  e da 
gonfaloniere  ridottosi  mendicante  volontario,  con  Francesco  Vincenti  istitni 
il  nuovo  ordine  de' Gesnaii  *1,  indiicendo  la  cugina  ('.aterina  a fondar  le 
(iesiiale  là  nella  contrada  di  Valjiialla.  Il  bimto  Bernardo  Toloniei,  dottore 
in  ambe  lo  leggi  e (swaliere  imperiale,  eresi  ritiralo  al  deserto  con  Ambro- 
gio Piccolomini  e'con  Patrizio  Palrizj,  fondando  gli  Olivetani  di  Santa  Alaria 
di  Alontolivelo,  in  uno  steriliiine  che  oggi  ride  della  pio  lieta  coltivazione, 
come  la  chiesa  di  s(|iiisile  pitture.  Stefano  e Giacomo,  agostiniani  di  Lecceto, 
istilniscnno  i cnnonici  regolari  Scopellini.  Pietro  Peironi,  certosino,  mo- 
rendo mandava  dire  al  Boccaccio  ri|mra.sse  agli  scandali  del  sito  scrivere.  E il 
nostro  san  Bernardino  f Profusosi  a cura  de' poveri  nella  peste,  fu  ammirato 
per  le  prediche  e pe'  frutti  che  ne  racrolsi*  in  Intlaitniia.  Pietà  (]tiasi  domestica 
n'invila  nel  f|uartiere  dell'Oca  a venerar  tanti  ricoi-di  ancora  palpitanti  di 
santa  ('.Hle,rina,  la  pia  tigliiiola  del  tintore  Beiiincnsa,  che  afllitta  di  dolorose 
infermilii  e di  tentazioni,  ristorava  t'anima  colle  preghiere  e la  carità; 
andava  a,«sister  i malati  e snggerne  le  ulcere,  colla  semplicità  stes.sa  colla 
fjiiale  ai  Fiorentini  dettava  la  pace,  in  lei  compromessa,  o scriveva  al  papa 
che  tornasse  da  Avignone  a Honia,  o a Giovanni  Ankwood  che  franasse 
le  sue  bande  di  merceUarj  inglesi.  Privilegiala  del  dono  di  convertir  pec- 
catori, • trasse  a jienlimenlo  dite  a.ssa.s.sini  già  sul  jiatiholo  , e lulla  la  fa- 
miglia Tolomei,  onde  il  jaipa  deputò  qui  tre  Domenicani  sol  per  udire  le 
confessioni  lii  coloro  ch'e.ssaaTeva  convertili.  Aggiratevi  piT  quel  quartiere, 
e Vi  parrà  cli'ella  sia  morta  jeri,  tanto  ognilii  ne  ragiona;  ognun  no  ad- 
dita le  orme  ; a lei  le  spose,  a lei  le  madri  dirigono  voli  e portano  donativi. 
Pochi  anni  fa,  alla  grandurhe.ssa  di  Toscana  che  visitava  il  paese,  le  fan- 
ciulle nirer.serO  graziosi  iiori,  neirartefare  iijuali  son  abilissime,  e volendo 
ella  ricambiarle  con  un  ricco  donativo,  esse  la  pregaroho  che  invece  ne  fa- 
cesse offerta  alla  loro  santa  Galerina.  ^‘ella  cappella  di  essa  , Pio  IX,  il 
1857,  veniva  in  trionfo  popolare,  evi  riceveva  al  bario  del  piesle  la  confe- 
ronzii  di  san  Vincenzo  di  P^lo.-  Sono  di  questa  città  i |ia|ii  Pio  li.  Pio  III, 
Alessandro  VII  ; delle  vicinanze  Giovanni  1,  Bonifacio  VI,  Gregorio  VII, 
Alessandro  III  e moltissimi  cardinali.  IJiii  leniti  lielle  fecero  forse  le  prime 
pruoVedi  rinnovamento  con  .Mino  da  Turrita,  Guido,  Duccio  di  Boninsegna, 
.Simon  .Menimi  : come  la  (loesia  col  Folcalchim  i.  Veneriamo  tuttora  la  .Ma- 
donna die  portossi  alla  battaglia  dì  .Montaperti,  ove  i Fiorentini  « fecero 
l'Arbia  rolorlln  in  ros.sow:  e il  senlimenlo  cattolico  si  mantenne  nella 


Dìgili.-ed  by  Googlc 


T-’or.mNo  yi 

noMra  piltiira  anche  quando  Roma  e Firenze  l’aveano  sncnficalo  alla  das- 
aim  imitazione  ». 

Questo  ed  altro  mi  dicea  quel  buon  Senese;  eppure  ^ vero  che  da  quella 
città  ci  vennero  famosi  eresiarchi,  quali  i Soc'dni  ed  altri,  di  cui  ora  en- 
triamo a discorrere. 

Quando,  surrogato  al  ooncellodei  governi  buoni  quello  dei  governi  forti, 
la  guel Ih  Toscana  radeva  in  arbitrio  de’ Medici,  Siena  rtuTomundò  la  pro- 
pria libertà  al  palittnato  di  C.arlo  V;  il  quale,  visitatala  nel  1536,  vi  lasciò 
(fovernatore  il  senese  l’iccoloniini.  Ma  le  irre«|HÌetndini  e turbolenze,  foriere 
della  [(Ordita  d’iin  popolo,  vi  erano  solliate.  dai  profughi  liorentini  e dai 
Francesi  , desiderosi  di  dar  molestie  al  duca  di  Toscana  , 0 impedirgli  di 
sistemar  iT  [liiese.  ÌNoto  è che  no  segui  una  terribile  guerra  (■1654)  ove,  in- 
darno difesa  dagli  Strozzi  e dai  Francesi,  Siena  soccombette  al  duca  e agli 
Spagnuoli,  e |>erduti  rinqiianlamila  nomini,  rimase  in  irreparabile  deca- 
denza e rovinala  del  commercio  e deH'agricoltura. 

Queste  pubbliche  sciagure  erano  state  esacerbale  anche  dal  difondersi  di 
opinioni  nuove."  Fin  nel  1537,  facendovi  il  quaresimale  riiovanni  da  Pano, 
famoso  ca|>puccino,  con  lanlo  zelo  e frutto,  che  dicevanlo  non  inferiore  a 
san  Bernardino,  da  un  predicatore  d'altro  Ordine  egli  udì  semenze  ron-^- 
tracie  alle  cattoliche  ; onde  prima  bt  ammoni,  e poiché  quegli  insisteva  e 
peggiorava,  lo  accusò  c confutò  jiiibblicamente,  sicché  quegli  stimò  pru- 
denza andarsene  dalla  [liissima  città  (®). 

Domenico  Toinmasini  fu  un  oscuro  abitante  della  contrada  dell’Oca , 
donde  il  .soprannome  di  Orbino  a suo  figliuolo  Bernai-dino.  Vestitosi  frate 
Osservante,  n’usci  [ler  mettersi  a studiare  medicina  a Perugia,  dove  con- 
trasse amicizia  con  Oiiilio  De’ Medici,  che  fu  poi  riemeule  VII;  rientrato 
neirOrdine.  vi  ottenne  dignità,  e ne  agognava  di  maggiori}  e forse  sperò 
.agevolarsele  mettendosi  ne’  ('.appnccini,  istituiti  da  soli  dieci  anni,  c ap- 
pena iiilrodotli  in  Siena.  SnlTriva  lotte  colla  carne!  «Invano  (egli  con*- 
fessa)  io  cetra  va  morlilicar  il  cor[)0  con  digiuni  e preghiere,  .\lline  lessi 
la  Scrittura,  c gli  occhi  miei  s'apr.sero,  e f’.rislO  mi  rivelò  tre  grandi  verità: 
che  il  Signore  col  morire  in  croce  sodilisfece  [deliamente  alla  giustizia  del 
Padre,  e meritò  il  Cielo  a’ suoi  eletti:  che  i voli  religio.si  .sono  invenzione 
umana;  che  la  Chiesa  di  Roma  è abominevole  agli  occhi  di  Dio». 

Ciò  scrisse,  e for.s'ancbe  pensò  pih  lardi  : per  allora,  sehliene  creduto  inco- 
stante di  risoluzioni,  ac([iuslò  tal  rinomanza  d’eccellente  predicatore.  Che  il 
Sndoleto  lo  .agguagliava  a qualunque  oratore  antico.  Il  vescovo  di  Fossom- 
brone  scriveva  ad  .\nnilial  Caro:  « Ho  udito  ini.ucca  pochi  di  sono,  fra  Ber- 
« nardino  da  Siena,  veramente  rarissimo  uomo;  e un  piacque  tanto,  che  g*i 
« ho  indirizzati  due  sonetti,  de’qUiQi  ve  ne  mando  uno  ».  Carlo  V diceva: 
«Predica  con  ispirilo  e devozione  tale  Che  farebbe  piangere' i Sn.ssi  ». 

Pieiró  Remilo,  che  presto  fu  cardinale,  poco  amava  i predicatori  d’allora, 
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ilirtuido;  «Che  ci  ho  a far  io  ? mai  non  s'ode  cliefiarrirc  il  dollor  Sonile  coniro 
il  dollor  Angelico,  poi  venirsene  Ari.stolele  per  terzo  c terminare  la  quistione 
pro[)osta  ».  Ora,  il  6 aprile  ISSO,  da  Venezia  sci'iveva  alla  marchesa  di 
Pe.scara;  « Io  sono  pregalo  da  alquanti  gentiluomini  di  questa  città  ad  in- 
« tercedere  V.  S.  che  sia  contenta  a persuadere  al  reverendo  nostro  padre 
« frate  Bernardino  da  Siena,  che  accetti  di  venir  qnest’altra  quaresima  a 
« predicare  ijni  nella  chiesa  de’  Santi  Apostoli,  a riverenzia  ed  onor  di  nostro 
« Signore  Dio.  Tutta  questa  cittadinanza  aspetUi  di  udirlo  infinitamente  vo- 
« lentieri.  lo  mi  terrò  a buona  ventura  poter  conoscere  ed  udir  quel  santo 
« uomo  ». 

E il  25  marzo  seguenté:  « Ragiono  con  V.  S.  come  ho  ragionato  ipiesta 
,«  mattina  col  reverendo  padre  fra  Bernardino,  a cui  ho  a|ierto  tuflo  il  cuore 
« e pensier  mio,  come  avrei  a|ierto  dinanzi  a (ìesii  Cristo  a cui  stimo  lui  esser 
« gratissimo  e carissimo  ; nò  a me  pare  aver  giammai  parlato  col  più  santo 
« uomo  di  lui.  Io  non  voglio  lasciare  d’udire  le  sue  bellissime  e santissime 
« e giovevolissimo  predicazioni,  ed  ho  delilierato  starmi  (ini  mentre  ci  stava 
« egli  ». 

Poi  al  4 aprile:  «Il  nastro  frate  Bernardino  [che  mio  voglio  da  ora  in- 
« nanzi  chiamare,  a parte  con  voi)  è oggimai  adorato  in  questa  città.  vi 
« ha  uomo  nè  donna  che  non  Calzi  fino  al  cielo.  Uh  quanto  vale,  oh  quanto 
« diletta,  oh  quanto  giova  I Ho  pensiero  di  supplicar  Nostro  Signore  ad  or- 
« dinar  la  sua  vita  di  maniera,  ch’ella  po.ssa  basUir  più  lungamente  ad  onor 
« di  Dio  e giovamento  degli  uomini;  che  ella  non  è [ler  Iwslare,  governan- 
« dola  si  duramente  com’egli  fa  ». 

In  line  il  23  aprile:  « Mando  a V.  S.  111.  le  allegate  dal  nostro  reve- 
« rendo  frale  Bernardino,  il  quale  io  ho  udito  cosi  volentieri  tutti  questi 
« pochi  di  della  presento  quadragesima,  che  non  jiasso  abbastanza  raccon- 
« tarlo.  Confes.so  non  aver  mai  udito  predicar  più  utilmente,  nè  più  santa- 
« mente  di  lui.  Nè  mi  meraviglio  se  V.  S.  l’ama  tanto  quanto  Ella  fa.  Ra- 
« giona  molto  diversamente  e pili  cristianamente  di  tutti  gli  altri  che  in 
« iiergamo  siano  salili  ,a’  miei  giorni,  o con  più  viva  carità  ed  amore,  e 
« migliori  e più  giovevoli  cose.  Piare  a cia.scuno  sopi'a  modo.  Estimo  ch’egli 
« sia  per  portarsene,  quando  egli  si  partirà,  il  cuore  di  tutta  questa  città 
« .seco.  Di  tutto  ciò  si  hanno  immortali  grazie  a V.  S.  che  ce  l’avete  prestato». 
E al  curato  a vea  .scritto:  « Ricordatevi  di  forzare,  se  occoi-re,  frà  Bernai- 
« (lino  a far  uso  di  cai-ni,  e s’e’  non  tralascia  l’astinenza  quaresimale  ,'  non 
« potrà  reggere  alla  fatica  del  predicare». 

Perocché  era  dedito  a quelle  eccessive  austerità,  che  non  di  rado  inducono 
%pverchia  lìducia  in  se  stesso.  Camminava  a piè  scalzi  su  per  le  roccie,  nelle 
nevi,  fra  i bronchi,  scoperta  la  testa,  esposto  a tutte  le  intemperie:  limosi- 
nando di  porta  in  porta:  lanette  n))|ioggiavasi  a un  albero,  e vi  si  addormen- 
tava, sebbene  i grandi  avessergli  preparato  letti  e mense.  Vedendolo  pas- 
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sare,  colla  pcossa  tonaca,  colla  lunga  bari»,  incanutita  anzi  tempo,  coH'oa:liio 
spento  e le  guancie  scarnate  dalla  macerazione  e l’aspetto  di  un  martire,  la 
gente  s’inginocchiava,  presa  istintivamente  da  meraviglia  e rispetto.  « Dove 
andava  (dice  un  contemporaneo),  uscivagli  incontro  la  folla  ; non  )>astavano 
le.  chiese  iigli  uditori:  ed  egli  arrivava  sempre  a piedi,  che  nessun  mai  lo 
vide  pur  .Vun  giumento:  .se  doveva  entrar  ne’  palazzi  de’  principi,  nulla  mu- 
tava del  rigor  di  sua  vita,  non  vino  mai,  mai  più  d’una  vivanda,  gli  spri- 
macciati letti  abbandonava  per  dormire  sul  nudo  [vavimento  (^).  Sin  l’infame 
Aretino,  risoluto  a far  priare  di  sé  in  (jualsifosse  modo,  fingeva  il  conver- 
tito, e scriveva  al  pp  da  Venezia,  il  21  aprile  1537,  che  il  Bembo  «avea 
dato  mille  anime  al  paradiso  con  l'aver  trasferito  in  questa  città  cattolica 
il  tanto  umile  quanto  buono  fra  Bernardino»,  e che  esso  «da  quella  sua 
tromba  che  si  fa  udire  col  frate  apostolico,  lui  creduto  alle  ammonizioni 
della  riverenza  sua,  le  quali  vogliono  che  questa  lettera,  in  mia  vece  getta- 
tasi ai  piedi  della  Vostra  Santità  beatissima,  le  chiegga  prdono  della  in- 
giuria fatta  alla  Corte  lialla  stoltizia  delle  .scritture  mie,  benché  tutto  quello 
che  io  ne  ho  detto  con  la  bocca  e scritto  con  la  pnna  l’hanno  ordinato  i 
cieli,  acciò,  se  nulla  mancasse  alla  beatitudine  .sopradetta,  vi  forniate  di 
glorilìcare  nella  conversione  Aretina  ». 

Mentre  predicava  a Venezia,  « illustrissima  città,  teatro  del  mondo,  em- 
prio  di  tutto  l’orbe,  regina  dell’Adriatico,  vincitrice  de’ nemici,  miracolo 
d’Italia»  , rOchino  vi  ottenne  una  cella,  che  elevo  a monastero  de’ suoi 
Cappuccini.  Nelle  deliberazioni  del  conci.storo,  o vogliam  dire  consiglio  mu- 
niciple  di  Siena,  al  21  giugno  1539  si  .stabiliva  che,  «essendo  buono  e 
molto  utile  alla  salute  delle  anime  che  il  detto  fra  Bernardino,  che  stamane 
nella  gran  sala  del  consiglio  fece  una  salutare  predica  a tutto  il  ppolo,  ri- 
manesse alcuni  giorni  a predicare  nella  cattedrale  o in  piazzo»,  che  quat- 
tro illustri  prsonaggi  andassero  da  esso  frate  a procurare  non  prtisse  da 
Siena,  e scrives.sero  al  pontefice,  se  fa  bisogno.  Predicando  nel  1540,  ove 
in  fatto  introdusse  la  devozione  delle  Ouarant’ore,  che  Siena  fu  la  terza 
città  a praticare;  se  non  che,  invece  del  Santissimo  Sacramento,  esponevasi 
il  Crocifis.so  delle  Compgnie. 

Di  quel  tempo  rinvenimmo  colà  alcune  carte,  tutte  pietà,  delle  quali, 
non  isbigottiti  dalla  taccia  di  frateschi,  esibiremo  qualche  cosa  (’^j. 

« .A  di  17  settembre  1540.  Fu  pr  il  priore  presentata  una  lettera  alla 
nostra  Compagnia  di  san  Domenico  per  la  predicazione  da  farsi  nell’av- 
vento prossimo  da  fra  Bernardino  Ochino,  frate  cappuccino  (®),  .senza  so- 
scrizione,  ma  dagli  effetti  pi  seguiti  si  stima  sia  stata  mandata  da  lui  senza 
nome,  la  quale  contiene  di  fare  l’oraziono  di  quaranta  giorni  in  tutte  le 
Compgnie  di  Siena,  e ore  quaranta  per  Compagnia;  la  quale  fu,  d’ordine 
del  nostro  priore,  letta  da  Lorenzo  di  Bernardino  nostro  fratello,  U tenore 
ilella  quale  è questo  : 
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« (Di  fiiora).  Alla  Compagnia  di  san  Domeniro  in  Campo  regi.  Carissimi 
in  Christo  (ìicsù  fr.itolli. 

« (Ointnissis).  Si  prega  la  carità  vostra . che  vogliale  essere  in  compagnia 
di  molti  altri  a fare  due  divolissime  e santissime  o|iere,  dello  ijuali  la  prima 
sarà  questa,  che  l’uno  inviti  l’altro,  l’uno  ammonisca  l’altro  con  amor  santo 
a fare  la  santissima  penitenzii  con  vera  contrizione,  purissima  confessione 
e integra  soddisfazione,  con  elemosine  spirituali  e cor[)orali,  con  digiuni  in 
verità  falli  e con  la  santa  orazione,  contemplando  quella  cosa  per  la  quale 
l’anima  si  trasforma  nel  suo  amato  Cristo,  aJli  cui  santi  piedi  umilmente 
gettandoci,  la  nostra  propria  e le  puhhiiche  necessih'i  spirituali  doviamo 
esporre,  esortando,  e col  buon  volere  ajutando  raiiima  nostra  a vestirsi  in 
modo  di  quelle  divine  virtù,  fede,  speranza  e rariU’i,  che  di  quelle  abituali 
possiamo  fermamente  vedere  e tenere  per  certo,  che,  nel  di  del  gran  giu- 
dizio, quella  riunita  a (fuesti  corpi,  con  essi  insieme  saranno  con  gli  altri 
beali  nel  regno  di  Dio.  ^ 

« E perchè  fare  orazione  richiede  l’anima  raccolta  nello  sue  potenze  salga 
SII  in  cielo  alli  piedi  della  Santissima  Trinità,  e questo  non  può  farsi  se  il 
corpo  non  .s’allontana  daH’opcre  del  mondo,  et  essendo  vero  ch’a  far  questo 
(come  può  direchi  cristianamente  lo  sa)  non  si  è ancora  veduto  nè  saputo 
il  più  spedito  modo,  non  tanto  a far  parlcri|^io  ognuno,  quanto  a mostrare 
a quelli  che  noi  sanno  (cho  son  molti^  il  modo  d’orare,  che  quello  che  da 
poco  in  qua  è cominciato  nella  città  nostra,  cioè  rorazione  durante  lo  spazio 
di  qiiarant’ore.  Però  si  prega  per  parte  di  Dio  la  carità  vostra,  da  quella 
per  grazia  si  domanda,  che,  fattone  il  .sopradelto  apparato  e preparamento 
dell’anima  vostra,  siate  conbmfi,  secondo  Tordine  infrascritto,  ijimiido  al 
vostro  oratorio  toccherà,  assettare  quello,  come  è solito,  e disfiorre  le  per- 
sone, ch’hanno  11  faro  la  giinrilia  del  tempo,  e mettere  i fratelli,  e gli  altri 
il’ora  in  ora  in  ijualsivoglia  numero  senz,a  strepilo  e confusione  nel  detto 
oratorio,  dove  si  stia  in  ronlinua  orazione  oro  quaranta  ; il  quale  spazio 
giunto  aH’iiltima  ora,  con  quelli  fratelli,  che  potrete  in  abito  di  battenti, 
anderele  alla  Compagnia  che  doim  voi  segue,  dalla  quale  alcuni  venghino 
per  voi,  computando  (pianto  tempo  basti  a jiartirsi  dal  vostro  oratorio,  e 
che,  quando  giungete  all'altro,  sieno  al  line  le  qiiarant’ore,  et  ivi  dicendo 
qualche  prece,  incomincierà  l’altra  orazione,  restandovi  quelli  della  prima 
ora,  ritornerete  al  vostro  oratorio,  dove  aspettandovi' quelli  dell’iillima  ora, 
farete  lutti  qiialrhe  prego  per  finire  rorazione. 

« Diireià  serondo  l’ordine  sottoscritto  l’orazione  d’iina  Compagnia  in  un'al- 
tra, quaranta  giorni,  a similitudine  delle  maggiori  orazioni  che  si  leggono 
nella  vecchia  e nuova  scrittura  .santa , e comincera.«si  a di  19  di  ottobre 
martedì  la  mattina  seguente  il  di  di  san  Luca  a ore  14,  e durando  fino 
alla  prima  domenica  deH’Avvcnlo,  alia  medesima  ora  saranno  quaranta  di, 
e fara.ssi  l'orazione  ventiquattro  volte;  tutte  l'ore  sono  notécensessanui. 
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^ VemiUi  l'ultima  mattina,  la  prima  domenica  deH’Avvento,  siate  invitati 
a fare  una  piocessione  in  questo  modo,  che  in  abito  di  ballenti  tutti  siamo  a 
udire  la  predica,  dopo  la  quale,  la  t’,ornp;ignia  che  sarà  rullima  all’orazione 
con  rimmaginedi  quel  Crocilìsso  che  doviamo  imprimere  e stampare  tlelli 
cuori  nostri,  deva  andare  per  la  città  e seguendo  Tallre  senZii  confusione  e 
senza  altra  insegna , ma  standosi  dove  lo  vorrà  bene,  ritorneranno  alla 
chiesa  cattedrale,  dove  la  predetta  Compagnia  deve  aver  fatto  provisione 
d’un  sacerdote  che  celebri  la  messa  all’altar  maggiore,  la  quale,  finita  e 
avuta  la  benedizione,  ciascuno  tornerà  alla  casa  sua,  risoluto  totalmente 
spogliarsi  il  vecchio  uomo,  e vestirsi  del  nuovo  Cristo  benedetto. 

« Questa  è la  [n  ima  grazia,  quale  vedete.  Se  lulhi  è in  benefizio  vostro, 
cercatela  adun(|ue,  e respondete  a Ge.sù  Cristo  ri'ocelis.so  che  vi  infiammi 
alla  seconda. 

« Questo  è Cordine  delle  Compagnie,  preso  cosi  solo  per  la  commodità; 
resta  che  facciate  sapere  alla  Comimgnia  che  è innanzi  a voi,  e a quella  che 
è.  dopo,  come  siete  parati  a fare  quest’oi-azione  ; l'uno  animisca  l’altro,  e in 
virtii  del  preziosissimo  sangue  di  Cristo,  vincete  ogni  tentazione  che  ’l  ne- 
mico deH’umana  generazione  vi  porgesse  dinanzi.  ' 

« Vi  si  dà  quest'ordine  ora,  acciocché  abbiate  tempo  a trovare  li  fratelli  ; 
e confortargli  a questo,  e disporli  all’Ora  loro.  » 

<(1“  Comincierà  col  nome  di  Dio  la  Compagnia  del  Corpus  Domini  a di 
19  ottobre,  martedì  mattina  a ore  14,  e mercoledì  notte  a ore  6 finirà. 

«2"  A ore  6 mercoledì  notte  San  Niccolò  passerà  giovedì,  e venerdì  a 
ore  22  finirà. 

Segue  divisando  le  ore  di  ciascuna  Compagnia. 

« La  prima  domenica  deH’Avvento  sarà  il  fine  delle  quarant’ore  e de’  qua- 
ranta giorni,  a laude  e gloria  della  .santissima  Trinità,  PaiLe,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo. 

« La  seconda  grazia  non  meno  utile  della  prima,  la  (piale  è atta  a confer- 
mai-si  ne'  principiali  beni,  è questa:  che  le  cariti'i  vosire,  senza  alcuna  cout 
tradizione  siano  conlenle  mandare  secondo  l’ordine  soprascritto  , quando 
sarà  la  volta  loro,  quattro  o sei  fratelli  a guardare  per  una  notte  i poveri 
infermi  dello  spedale  maggiore.  A ipielli  non  solo  la  notte,  ma  ancora  il  di 
bisognerebbero  la  presenza  e le  consolazioni  della  carità  vostra  , quando 
.solamente  sono  governi  da  mercenarj,  e da  chi  senza  amore  alcuno  li  vede, 
anzi  da  chi  non  considera  che  manco  sono  infermi  dell’anima  che  del  corpo. 

« Oh  ! di  quanto  bene  sarete  cagione,  e a Voi  prima,  perché  da  questi 
irajiarere.le  l'esser  vostro,  e qtiantò  invano  fatighiamo  fiiori  della  via  di 
Dìo,  c a quelli,  quando  li  conforterele,  e con  amore  sovvenirete  nelli  loro 
affanni  e dolori. 

« S’entrerebbe  in  un  lunghissimo  ragionamento  a volere  esporre  .le  molle 
e buone  utilità  che  da  quest’opera  usciranno;  iM>rò  le  taceremo,  es.sendo 
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per  cerio  che  molto  pi»  c<>n  l’opera  stessa  la  couoscercte,  che  con  parole 
no»  si  mostrerebljero. 

« Però,  per  parte  (di  nuovo)  di  Gesù  Cristo  crocefìsso,  si  pregji  la  caritii 
vostra,  immo  a quella  per  la  virtù  del  suo  sangue  comanda  che  la  prima  e 
la  seconda  di  quelle  grazie  sieno  da  voi  esaudite  e ad  elTelto  mandate,  e 
Cristo,  il  quale  a queste  vi  chiama,  darà  parte  in  voi  e nell'anima  vostra, 
c doneravvi  grazia  che  con  pura  fede  opererete  quello  che  ne  comanda. 

« Restille  neH’amore  di  Gesù  Cristo,  al  quale  col  Padre  e Cfjl  Santo  Spi- 
rito ha  onore,  gloria  et  im|)erio,  semjire  ne’  secoli  de’  secoli  ». 

<<  E questo  è il  tenore  della  presente  lettera,  come  ho  detto,  del  nuovo 
modo  d’orare,  trovato  novamente  dalli  reverendi  padri  frali  de’  Cappuc- 
cini, e da  loro  predicato. 

« Letta  la  presente  lettera,  non  si  risolvè  altro  la  presente  mattina  per 
esser  tardi,  ma  si  risalvò  a un’altra  tornata. 

K A dì  3 ottobre  1540. 

a Dato  dal  priore  licenza  ad  ognuno  di  parlare  a bene  et  utilità  della 
Compagnia  etc.  Lorenzo  di  Bernardino  cimatore,  fatta  la  debita  riverenza, 
propose  che  si  dovesse  fare  quattro  persone  sopra  l’ordinare  ed  ornare  la 
Compagnia  nostra  per  fare  la  nuova  orazione  delle  quurant’ore,  e perchè 
bisogna  fare  qualche  spesa,  che  delti  quattro  fratelli  avessero  autorità  di 
fare  tutte  le  spese,  che  bisogna.ssero  per  detta  onizione,  e cosi  si  deliberò  di 
fare  detta  orazione  » 

1540,  a di  1 novembre,  a ore  22. 

n Essendo  adorna  la  Compagnia  con  il  cielo,  e panni  d’araza  per  chiesa,  e 
la  sagrestia,  radunali  gli  fratelli  andorono  innanzi  a certa  ora  21,  vestiti  da 
battenti,  tutti  con  lorde,  alla  Compagnia  di  Santa  Caterina  in  Fontebranda 
[ler  il  Crocefisso,  e cosi  processionalmente  con  molte  torcie  vennero  alla  nostra 
Compagnia  , accompagnati  da  mollissimi  fratelli  della  della  Compagnia  di 
Santa  Caterina,  e giunti  nella  nostra  Compagnia,  fatte  le  debite  orazioni  e 
invocazioni  dello  Spirito  Santo,  e fatto  un  breve  sermone  da  M“  Bernar- 
dino di  .san  Domenico  in  esortazione  alla  frequenza  della  della  orazione  e 
ringraziamento  alla  Compagnia  di  Santa  Caterina,  ed  alla  moltitudine  delle 
persone  che  vennero  ad  accompagnare  il  Croceli.sso,  détte  licenza  a ognuno, 
eccetto  quelli  che  volessero  restare  all’orazione,  e cosi  chiusa  la  Compagnia, 
spento  tulli  i lumi,  eccetto  un  lanternino  con  la  figura  di  Gesù  Cristo, 
portata  la  croce,  e così  a laude  deH’onnipotenle  Dio  si  détte  principio  alla 
delta  orazione.  E un’ora  si  dura  di  sUire  in  orazione  [ler  volta,  e finita 
un’ora,  si  mette  altre  persone  d’ora  in  ora,  neH’ordine  che  li  .soiiradelli  , 
fratelli  hanno  ordinato,  cioè  [seguono  i nomi). 

« Così  a laude  deU’onnipoteute  Dio  si  finì  la  detta  orazione  con  molta 
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freijiieiiza  ile’  fratelli,  e di  molle  altre  persone  fiiora  della  nostra  Com- 
iwgnia  e di  frati  ad  ogn'ora  ; e innanzi  che  fiissero  le  13  ore  andammo 
tulli  vestiti  da  battenti  con  torcie  accese  accompagnare  il  Crocetìsso  alla 
Compagnia  di  Sant’ Andrea  (ìallerani,  prima  nella  nostra  sjigrestia  e detta 
Compagnia  di  Sant’Andrea  fatta  |«rare,  cantate  le  litanie,  e per  il  nostro, 
correttore  fatto  un  breve  sermone,  tornati  poi  alla  nostra  Compagnia,  si 
cantò  il  Te  Deum,  fu  fatto  fine  alla  detta  orazione,  ecc. 

« A di  7 ottobre  1540. 

« Al  nome  di  Ciesù  Cristo  crocefisso,  radunato  il  Capitolo,  fu  per  il 
nostro  priore  presentata  una  polizza  da  parte  del  vicario  deH’arcivescovo.  il 
tenore  della  quale  è questo  : 

« Al  nome  di  Giesù  Christo, 

« Il  signor  vicario  dell’arcivescovo  e li  tre  canonici  eletti  dall’altro  sopra 
il  fine  dell’orazione  delle  quaranl’ore,  e il  reverendo  padre  fra  Bernardino 
Ocbini,  fanno  intendere  alla  carità  vostra  che  sieno  contente  per  la  prima 
domenica  deH’avvento,  per  fuggir  la  confusione,  os.servare  l’infrascritte  cose: 

« E prima  per  ragione  della  comunione  da  farsi  comunemente  in  duomo, 
si  prega  quella  che  là  sarà  innanzi,  vadino  a reconciliarsi  dove  li  piace; 
perchè  la  mattina  sarebbe  impossibile  per  molti  rispetti:  ecc.,  ecc. 

f 

A di  14  ottobre  1540,  f®  8. 

« .Al  nome  di  Ge.sù  Cristo  crocefisso  ; per  il  nostro  Padre  Priore  fu  pre- 
sentata la  presente  lettera  diretta  alla  nostra  Compagnia,  e per  comanda- 
mento del  medesimo  Priore,  fu  letta  da  Lorenzo  di  Bernardino  Cimatore, 
il  di  cui  tenore  è questo:  — Albi  Compagnia  di  San  Domenico;  — Caris- 
simi in  Cristo  Gesù  crocefis.so  fratelli. 

« Non  a quelli  che  cominciano,  ma  a quelli  che  perseverano  è riservato  il 
premio,  e questo  per  esperienza  vediamo:  se  l’arbore,  fatto  ch’ba  una  volta 
il  frutto,  si  restasse  e non  ne  faces.se  più,  ovvero,  come  una  volta  le  facesse 
buone,  e l’altra  le  facesse  ciittive,  quello  si  è da  tagliare  e porlo  al  fuoco. 

« Sarebbe  per  questo,  in  Cristo  fratelli,  vedendo  il  servire  a Gesù  Cristo 
nostro  Signore  santissimo,  as.sai  cosa  tanto  fruttuosa,  buona  e necessaria, 
avendo  concessa  la  prima  e maggior  grazia,  non  dee  negarsi  la  seconda  più 
facile,  e non  manco  accettabile  al  Redentor  nostro  Gesù  Cristo,  la  quale 
sarà  il  visitare  quelli  poveri  infermi , anzi  esso  Cristo  Gesù  nella  sua  san- 
tissima ca.sa  dello  spedale  di  Santa  Maria  della  Scala,  scala  del  paradiso;  e 
questo  doreremmo  trattare  con  un  modo  et  ordine  che  fusse  perpetuo,  e 
tanto  facile  con  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  non  sarà  fatica  o rincresci- 
mento alcuno,  quantunque  nè  fatica  nè  rincrescimento  può  porgere  il  ser- 
vire a Gesù  Cristo,  anzi  a noi  medesimi. 
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« Pigliamo  dunque  quest'ordine:  noi  siamo  ventidue  Compagnie;  pigliamo 
ogni  ventidue  giorni,  una  volta  almeno  visitare  (con  2,  4 o 6 quelli  che  a 
ogni  comiwgnia  piacerà)  quella  santissima  c;L«a,  e vegliare  una  notte  con 
Gesù  Cristo  , e tenendo  quest’ordine  toccherà  sedici  o diciassette  volte 
l’anno  per  Compagnia:  facciasi  dunque  da  ogni  Compagnia  di  quelli  sono 
pili  atti  a tal  otfìzio,  tante  parli,  che  in  un  anno  tocchi  una  volta  per  parte 
0 più  come  jiiacerà. 

K E chi  sarà  quello  che  una  volta  l’anno  |>er  amor  di  Gesù  Cristo  non 
vogli  pigliare  quella  consolazione  di  vegliare  una  notte  con  Gesù  Cristo  ? 
facciamolo  adunque,  fratelli,  facciamolo,  deh!  facciamolo,  e non  dubitiamo 
di  niente,  che  per  Gesù  (!rislo  poliamo  il  lutto. 

« Voi,  carissimi  fratelli  della  Com]iagiiia  di  San  Domenico,  piglierete  al 
nome  di  Dio  a di  I2  di  novembre  in  martedì,  e seguilarete  questa  santa 
o|iera,  e cosi  ogni  terzo  martedì  vi  toccherà  una  volta,  e di  |)OÌ  con  la 
grazia  di  Dio  seguiranno  l’allro  Compagnie. 

a Questo  qui  sotto  è l’ordine  per  tutto  ranno,  ecc. 

« A dì  17  gennaro  1541  a nativitate. 

« Adunalo  il  Capitolo  ecc.  fu  dal  P.  Priore  (Ochino)  presentala  la  se- 
guente lettera  diretta  alla  nostra  Compagnia. 

« Grazia,  laude  e gloria  a Gesù  Cri.sto  benedetto. 

« Per  lì  grandi  e mirabili  elTotti,che  sono  escili  dalla  pa.ssata  orazione  dei 
quaranta  giorni  si  è potuto  chiaramente  conoscere  e far  giudizio,  che  non 
fu  motivo  d’uomini  il  mo.strarvi  un  tal  ordine,  ma  che  viene  dal  Donatore 
di  tutta  la  grazia,  dalla  bontà  e misericordia  del  Salvator  nostro. 

« Però  sappiale  di  certo,  e tenete  per  fermo,  ch’ogni  gi-azia,  e ogni  dono 
perfetto  viene  di  sojma,  dall’iiilìnila  bontà  e carità  di  Dio.  Da  parte  del 
quale  oggi  vi  si  presenta  un  preziosissimo  dono  spirituale,  il  quale  non  solo 
a voi,  mentre  che  vivete,  ma  ancora  a quelli,  che  dopo  voi  verrauno  sarà 
di  tal  giovamento,  che  sempre  voi  e loro  ne  ringrazierauno  Dio. 

« Il  dono  è questo,  che  la  carità  vostra  senza  alcunacontradizione,  con  sin- 
cero cuore  e grato  animo,  s)«rando  sempre  iu  Dio,  e con  voi  si  disponghino 
a fare  deliberazione,  e vincasi  non  con  lupini,  ma  con  viva  voce,  non  per 
tempo  determinato,  ma  che  passi  da  voi  uelli  vostri  postel  i,  e da  quelli  iu 
perpetuo,  che  neH’Oraiorio  vostro  (come  neH’ullro  si  farà)  si  faccia  quattro 
volte  l’anno  l’orazione  di  quaranta  ore  secondo  ’l  modo  sottoscritto. 

« La  cosa  è tanto  da  se  onesta,  giusta,  santa  e divina,  che  non  fa  bisogno 
di  persuaderla,  tenendo  jier  certo  che,  nel  sentir  voi  presentarvi  tal  cosa,  a 
tutti  parrà  un’ora  anni  mille  di  ritrovarla,  e {leramor  di  chi  ve  la  manda, 
metterla  in  eseenzioue. 

« Prima  che  altro  vi  si  dira,  si  prega  la  cai’ità  vostra  che  procurino  e con 
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i^iligeiua  osservino  l'iiifrasiTitla  nvverleuza,  ìktìò  die  ’l  nemieo  nostro  non 
semini  nell'opera  nostra  ijualdie  disordine,  ch’a  ciò  sempre  sia  paralo,  e 
massime  conlro  l'oray-ioiie,  dove  [dicono  i siinti)  che  porrà  ogni  sua  indii- 
suia  per  disviarli  da  i|uella. 

'<  E percliè  ijiieslu  ha  da  essere  rullinia  volia  che  di  ciò  vi  ragioni,  non 
vi  [Mcga  faslidio  se  iropim  a lungo  vi  si  scrive. 

« Faccisi  dunque  prima  sapere  a quelli  che  non  sanno,  che,  dovendosi 
dare  un  lem|»o  determinato,  si  è preso  qne.sto  di  quaranta  ore  e quaranta 
giorni,  jiercliè  ’l  uuinero  quadragenario  è stalo  sempre  di  grandissimo  mi- 
stero, e di  più,  che  non  solo  in  questo  tempo  determinato  doviamo  orare, 
ma  .sempre  che  questo  è fatto  |ier  eccitare,  c ricoitlare. 

« Ooaltro  volle  ranno  si  ha  da  fare  l'orazione  di  quaranta  giorni,  talché 
a quaranta  per  volta  tweasei  di  e sellici  oro  l'anno  per  Com|Kignia..i 
« .\ceiuché  questa  oratioiie  facci  rell'ello  snodi  fare  salire  la  mente  nostra 
a Dio  per  pietoso  e umile  atfeUo,  bisogna  darle  f*er  guida  la  santa  penitenza, 
cioè  con  fermo  proponimento  di  levarsi  daJI’olfesa  verso  Dio  e verso  ’l  pros- 
simo, fare  uno  splendido  preparamento  di  vera  contrizione,  piena  confes- 
sione 0 intiera  sodisùiziune,  e di  poi  spicitualmenle,  e sagraraentalmenle  co- 
municarsi; bisogna  ancora,  oltre  idla  guida,  aggiungere  a quest'orazione  due 
ali,  cioè  il  vero  digiuno  e relemosina  spirituale  e corporale;  facendo  cosi, 
pentendosi,  e domandando  mi.sericocdia  da  Dio  della  nostra  colpa  e ren- 
dendo grazie  alla  bontà  sua  di  lauta  grazia  die  ci  ha  concessa,  e che  cou- 
tinnumente  con  larga  mano  per  sua  benignità  sopra  noi  sfiarge,  poliamo 
renderci  sempre  certi  che  la  maesrà  sua  averà  grate,  e riceverà  l’orazioni 
nostre,  e doneracci  grazia  che  conosceremo  il  heue  e lo  avremo,  che  fug- 
giamo il  male,  e che  sempre  operiamo  in  onore  e gloria  suti  {seg-uono  molle 
regole  particolari).  ^ 

« I sermoni  per  non  tediare  sieuo  brevissimi  e divoti,  aiumaeslrando  sem- 
pre l’orazione;  sieuo  fatti  da  persone  ecclesiastiche,  e per  l'anior  di  Dio  s’av- 
verlisca  che  sieno  brevi  e senza  cerimonie,  ringraziamenti  e frascherie,  per- 
chè impoi'ta  assai,  acciocché  di  zelo  di  Dio  non  si  venga  in  pompa  del  mondo 
c vanagloria. 

« Veuulo  il  Knede'qnarautii  giorni,  l'ultima  Compagnia  invili  l'altre  ; e ve- 
nendo 0 no,  faccino  una  breve  e divota  processione,  odi  la  messa  e si  comu- 
nichi, e se  pure  trova  altre  Compagnie  disposte,  le  guidi  in  qualche  tempio, 
dove,  dopo  un  pubblico  sermone  o predica,  si  facci  una  pubblica  e divola 
comunione,  e cantamlo  Te  Deum  ognuno  ritorni  all’oralorio  suo,  e la  Com- 
pagnia che  fu  prima  piglierà  la  sua  croce,  e porleraila  al  suo  oratorio.  Non 
si  facci  apparati  con  dra|»pi,  panni,  tappezzerie  o frasche,  anzi  si  faccia  sem- 
plicemente con  divozione  e zelo  di  Dio,  e gli  apparati  neli'animt^  nostra. 

^ « Vi  si  comanda  da  parte  di  Cristo  crocelì.sso,  che  si  fugga  ogni  precedenza, 

ambizione  e onore,  acciocché  non  passsi  mai  nascere  un  minimo  scandalo  e 
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facendosi  processione,  vadasi  senza  insegna  confusamente.  E se  invitando  voi 
le  Compagnie,  qualcheduna  o tutte  non  venissero,  non  vi  scandalizziite,  anzi 
state  quieti,  e pensate  che  cosi  è volontà  di  Dio.  Fino  quando  l’altre  vi  in- 
viteranno, siate  lì  primi,  e umiliatevi,  perchè  con  la  santa  umiltà  s'acquistt 
il  paradiso. 

« Insomma  quando  sentite  cosa  alcuna  che  possi  dare  alterazione,  imme- 
diate mozzate  le  maestre,  e non  se  ne  parli,  nè  vi  si  pensi  più,  e fate  questa 
deliberazione  ora  per  sempre  di  far  ciascuna  vostra  o|iera  a onor  di  Dio,  e 
di  poi  trattatela  alla  libera  e puramente,  e così  vedrete  che  di  bene  in  me- 
glio onderanno  le  cose  vostre,  e quest'orazione  santissima,  la  quale  renderà 
frutti  gratissimi  a Dio  e salutiferi  a noi. 

« Perchè  una  delle  cose  necessarie  ad  un  cristiano,  anzi  la  più  importante 
è l'orazione,  e perchè  rari  sono  che  sappine  altro  che  rimenare  le  labbra, 
non  che  fare  orazione,  e maggiormente  l'orazione  mentale;  però  si  prega  la 
carità  vostra,  che  qualche  volta,  anzi  spesso  avvertiate  li  nostri  fratelli  che 
si  faccino  insegnare  da  chi  se  n'intende,  e di  più  che  si  provedino  di  libri 
spirituali  che  ne  rontenghino,  e molti  vedano  con  quanto  loro  scapito  lino 
ad  ora  o per  negligenza  o per  ignoranza  sono  stati  privi  di  cosa  sì  utile. 

« Mancando  qualche  Compagnia,  si  succedano  l'altre  di  mano  in  mano, 
fin  che  si  finiscano  li  quaranta  giorni  ». 

Seguono  altri  avvertimenti.  In  appresso  son  registrate  le  funzioni  fat- 
tesi man  mano,  ove  copieremo  quest'una: 

« .4  dì  20  giugno  1542. 

« Fu  letta  una  polizza,  inviata  dalla  Compagnia  della  Madonna  sotto  lo 
spedale,  come  avea  deliberato  la  Balìa  e conservatori  della  libertà  di  Siena 
che  si  dovesse  fare  un  orazione  di  quaranta  giorni,  a pregare  Dio  che,  per 
sua  infinita  pietà  e misericordia,  per  i meriti  della  passione  e sangue  sparso 
dal  suo  unigenito  Figliuolo  per  salute  dell'uman  genere,  che  vogli  temperare 
il  suo  giusto  sdegno  preparato  contro  dì  noi,  di  guerre  grandissime  che  sì 
vedono  preparare  per  tutta  cristianità,  evenimento  de' Turchi  contro  li 
Cristiani,  per  la  disunione  de'  prencipi  cristiani  l'uno  contro  l'altro,  ed  altri 
gran  prodigi  di  terremoti  con  gran  rovine  di  cappelle  e ville,  eoe. 

« A quesf  affetto  elessero  due  di  loro  che  fossero  con  le  Compagnie,  e cosi 
congregati  due  di  ciascuna  Compagnia  nello  spedale,  si  deliberò  a gloria  di 
Dio  di  fare  la  detta  orazione  nell'oratorio  c Compagnia  della  Madonna  sotto 
lo  spedale,  dì  far  quaranta  giorni  continui  dì  e notte  ». 

E basti  delle  preghiere:  veniamo  a materia  più  pruriginosa;  gli  errori. 

Il  Boverio,  annalista  de' Cappuccini,  non  ha  frasi  sufficienti  per  lodare 
rOchiuo,  « prudente,  sagace,  di  bei  costumi,  esercitatissimo  per  lungo  uso 
di  molte  cose,  ingegno  e grandezza  d'animo  ad  abbracciar  qualunque  gran 
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fatto;  tanta  compostezza  esterna  ed  onestà,  che  mostnixa  apparenza  non  vol- 
gare di  virtù  e sanlilii;  mirabile  prediratore,  coirploipienza  guadagnava  gli 
animi,  sicché  fu  una  generale  approvazione  allorché,  nel  terzo  capitolo  ge- 
nerale, fu  eletto  generale  il  1538.  E tolse  ad  amministrar  l'Ordine  con  tanto 
consiglio,  prudenza,  zelo  della  regolar  osservanza,  e coirpsmuiiio  d’ogni 
virtù,  che  i frati  s’applaudivano  deH’elezione  d'iin  tal  nomo.  Onasi  seni|>re 
pedestre  visitò  i varj  conventi:  esortava  con  miraliile  eUM|uenai  alla  po- 
vertà, all’osservanza  della  regola,  all’altre  virtù,  e s’a«|uislò  seinpi’c  mag- 
gior nome  presso  i suoi  e presso  gli  esteri:  grande  autorità  godeva  presso 
re  e principi,  che  l’usavano  in  diflicilissinii  consigli;  il  [ki|w  avealo  in  mas- 
simo onore;  talmente  era  cercato,  che  bisognava  ricorren'  al  piipa  |)er  averlo 
predicatore,  e le  più  grandi  diiese  non  bastavano  agli  uditori,  sicché  biso- 
gnava aggiungervi  portici;  e molti,' levando  le  tegole  dal  letto,  culàvansi  di 
là  per  ascoltarlo.  Predicando  a Perugia  nel  1540,  calmò  le  nimicizie  pei- 
quanto  inveterale.  A Napoli  avendo  dal  pulpito  raccomandata  non  so  qnal 
pia  opera,  l’elemosine  offerte  salirono  a cinquemila  zecchini  ». 

SJaduto  il  triennio  (prosegue  con  incolta  proli.ssilà)  fu  rieletto,  ma  ricusò 
fermamente,  finché  dalle  istanze  [lersistenli  si  la.sciò  ^vincere.  E negli  otto 
anni  che  fu  cappuccino,  mai  non  diede  il  più  piccolo  sentore  di  eresia. 

Eppure  .sotto  quelle  apparenze  celava  un’estrema  su|»ei-bia,  il  desiderio  di 
levar  rumore,  e la  fiducia  nel  proprio  intelletto,  avendo  iinjairalo  dai  libri 
di  Lutero  a cercare  nelle  sacre  cai-le  ciò  che  alla  sua  passione  compiacesse. 
Dicono  che,  mentre  predicava  a Napoli  in  San  Giovanni  Maggiore  nel  1536, 
il  Valdeslo  avvicina.s.se,  e fomentandone  l'immaginativa  e l’ambizione,  l’in- 
duce.ssea  insultare  Paolo  III,  che  non  l’aveva  ornato  «u-dinale.  Al  viceré  To- 
ledo fu  rapportato  che  spargesse  errori  luterani,  e quegli  cercò  che  il  vicario 
arcivescovile  chiarisse  la  cosa;  «ma  |>erché  con  l'austera  vita  che  mostrava, 
con  l'abito  asprissimo,  con  il  gridar  contro  i vizj  ricopriva  il  suo  veleno, 
non  si  |>oté  per  allora  cono.«cere  se  non  da  pochi  la  sua  volpina  fraude  ». 
Son  parole  del  domenicano  Caracciolo,  il  quale  prosegue:  «Pure  vi  fu  alcun 
che  se  n’accorse,  e fra  i primi,  per  quanto  ho  inteso  dai  nostri  vecchi,  furono- 
i nostri  santi  padri  don  Gaetano  e don  Giovanni  ; i quali  poi  più  chiaramente'  ’ 
se  n’accorsero  nel  1539  quando  l’Ochino,  predicando  nel  pulpito  del  duomo, 
andava  spargendo  molte  cose  contro  il  purgatorio,  contro  le  indulgenze,  con- 
tro le  leggi  ecclesiastiche  del  digiuno  ecc.  ; e quel  che  fu  pessimo,  soleva  ta- 
lora l’empio  frate  proferire  inteiTogative  quel  che  sant’Agostino  dice  nega- 
tive, Qui  fedi  te  xìne  te,  non  salvabil  le  sine  te?  dando  a ([uesto  modo  ad 
intendere  tutto  il  contrario  di  quel  che  insegna  sant’Agostino,  cio<‘  die 
«ola  fides  sufficit,  e che  Iddio  ci  salva  .senza  che  noi  facciamo  opera  alcuna  ' 
per  cooperar  con  Dio.  Andavano  attorno  iscritti  prima,  e poi  stampali  i libri 
di  costoro,  come  di  tanti  profeti,  e già  in  pochi  anni  non  solo  i pleliei  ed 
ignoranti,  ma  anche  molti  signori  c signore  nobili,  e molti  religiosi  e preti 
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se  n’cniiio  iufelli  ; e si  facevano  coiifereiuse  e couvoiilicole  secrelo  Ira  loro, 
e si  preslavuno  scritti  l'iin  l'altro  di  rotali  dottrine  jiestifere  » (*;. 

In  quel  tempo  rUcliino  rno.strava  ancora  una  pieU'i  iiicoliudiiio,  e pos- 
siamo offrire  in  testimonio  alcune  sue  lettere,  tali  (|uali  le  abbiam  desunte 
dagli  arcliivj  della  sua  patria. 

« Mollo  magiiilici  signori;  >on  [tenso  vi  balli  a e.sser  ditlicile  el  ])ersna- 
« dorsi  che  molto  volentieri  verei  in  questa  quaiesimaa  predicar  alla  mia 
« Siena,  siccliome  (jer  una  vostra  o visto  sirebbe  intento  di  vostre  signorie: 

« resta  solo  che  da  chi  può  comandarmi  io  non  sia  imiiedito.  Ili  me  potran 
«servirsi  nel  si:rivere  che  a me  el  venire  saiebe  giali.ssimo,  purché  sia 
« con  volontà  di  sua  santità,  yuesto  medesimo  n exjiresso  al  reverendissimo 
« monsignore  (ihinncci;  et  perchè  del  tempo  fuor  della  quaresima  sua  san- 
« tità  non  è solita  impedirmi,  quando  a vostre  signorie  paresse  che  io  v©>- 
« nissc  in  (juesto  tempo  innanzi  alla  quaresima,  mi  dieno  un  cenno  del 
« quando,  che  non  niancarò,  col  non  cessare  ancora  di  tentare  per  la  qua- 
« resima;  il  che  sarà  ctiam  più  facile  di  ottenersi  |ier  esser  ti;  et  se  in  altro 
« posso  si  servili  di  me,  che  per  la  singolare  affetionc  li  porto  mi  sard  fa- 
« Cile  tutto  in  Christo  per  il  (piale  vivo  e s|iero  di  morire.  Mesto  col  pregarlo 
« che  vi  prosperi  sempre  con  la  sua  gi'azia  in  ugni  vostra  felicità. 

« Da  Roma  il  5 settembris  1540. 

/'Voler  Bemardinus  sa». 

« .Molto  magnifici  signori;  Non  ho  piti  presto  resposto  [ler  non  essere  re- 
« soluto  di  sua  santità.  Oggi  s’è  cunteiilata  che  io  per  lo  advento  venghi,  e 
« cosi  mi  sforzarèi  circa  Ognisanti  e.ssere  a Siena.  Preghiamo  el  Signore 
« ch’el  min  venire  non  sia  vano.  Resta  che  vostre  signorie  in  quanto  posso 
« mi  comandino  che  non  sarà  co.sa  tanto  diflicile  che  lo  amor  non  me  lo 
« renda  facile. 

« FI  Signore  vi  conservi  o prosperi  nella  sua  gi-azia. 

« Da  Roma  27  settembris  1540. 

« Molto  niagnitici  signori  Priori  Governatori  e Capitani  miei  osserv.  ; Mi 
« dolgo,  per  la  molta  affetione  e cordiale  amor  che  porto  ed  alle  signorie  vo- 
« stre  e alla  patria,  di  non  |K>ter  soddisfar  a quello  che  per  debito  me  si 
« conviene,  e a quanto  saria  il  volere  di  quelle.  Io  non  harei  già  as)iettato 
« che  mi  liavessin  fatto  istantia  di  venir  costà  a predicare,  che  (quantun- 
« qua  non  .sia  secondo  il  merito  di  quelle)  al  primo  cenno  sarei  venuto, 

« ma  mi  trovo,  da  molti  giorni  indrieto,  con  un  dolor  grande  di  schiena, 

« e con  altro  indispositioui,  attalchù,  si  hen  mi  forzasse  a venir,  non  potrei 
« predicare,  e per  questo  ho  ricusato  anche  a molti,  e mi  sé  fermato  qui* 
«che,  tra  che  curarò  il  mal,  mi  verrò  ra.ssettando  le  mie  scritture;  per 
« questo  le  Signorie  Vostre  si  degneranno  per  tal  impedimento  scusarmi, 

« contentandosi  di  quanto  è voler  di  Dio  per  la  mia  iraperfetione;  e di 
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« questo  è il  mio  buon  volere  verso  di  tulli,  e mi  faran  gralia  avermi  nella 
« vostra  prolectione  e così  a quelle  con  lutto  il  coro  mi  fo  raccomandalo. 

« Dal  luogo  nostro  di  Firenze,  il  di  xjj  di  novembre  del  u4j  *». 

« Molto  magnilict  signori;  Sa  Dio  quanto  piacere  ho  avuto  in  intendere 
« de  diverse  parti  e ultimamente  per  una  vostra,  el  ben  essere  della  mia 
« diletta  patria;  desidero  essere  instrumerilo  di  Cbristo  a bonorarlo  se  fosse 
« possibile  in  ogni  loco,  ma  spetialmente  come  sarebbe  justo  ne  la  mia  Siena: 
« e tanto  più  me  n’è  cresciuto  el  desiderio  quanto  che  intendo  che  comincia 
« a reformarsi  el  mi  desidera.  Ma  le  Signorie  Vostre  hunuo  a sapere  che  io, 
« poi  partii  da  Venetia,  ad  islantia  deirillustrissimo  dominio  veneto,  lasan- 
« tità  di  Nostro  Signore  per  un  breve  mi  a imimsto  che  ritorni  a Venetia,  e 
« li  stia  in  lor  salisfatione  in  Qn  tanto  che  di  me  altro  non  determina,  però 
« bisogna  che  acceptiale  |)er  ora  la  bona  volontà  e mi  haviate  j)er  excusato. 
« Trovandomi  cosi  legato,  mi  sforzarò  ben  quanto  più  presto  potrò  venir  a 
« visitarvi  : e se  in  altro  possa  in  Cristo  servirvi,  sapino  che  lo  animo  è 
« prontissimo.  El  Signor  vi  conservi  et  prosperi  sempre  nella  sua  divina 
a gaatia.  * 

« Da  Verona  alli  20  maggio  1542. 

« Molto  magnifici  signori;  Per  esser  lo  amor  della  patria  justo  e santo,  e 
« tanto  più  quanto  è d’un  bene  universale  e pubblico,  cpgnosco  che  tanto 
« più  siamo  obligati  a amarla  quanto  siamo  a Dio  più  prosimi,  però  per 
« esser  frate  non  sò  escluso  da  questo  dolce  vinculo,  anzi  tanto  più  stretta- 
« mente  ligato,  quanto  in  me  fusse  più  charità.  Lnum  est  die  mi  sou  con- 
« gratulato  del  felice  essere  della  mia  patria,- e o incominciato  a h onorar- 
ie mene,  perù  in  Cristo,  tanto  ne  sento  dir  bene,  e desidererei  presentialmenle 
« godermene,  si  chume  del  contrario  in  altre  volle  ne  bo  avuto  molestia,  e 
« tanto  più  quanto  per  la  vostra  vedo  ei  desiderio  di  Vostre  Signorie  e della 
« città,  maxime  quando  credesse  avere  a giovare.  Ha  poi  so  qui  u Verona 
a ad  iustantia  del  clarissimo  dominio  veneto,  o avuto  un  brave  da  Sua  San- 
« tità  dove  mi  impone  che  ritorni  a Venetia,  e li  stia  in&n  tanto  che  altro 
« non  determina;  tal  che  so  impedito,  e bisogna  mi  haviate  non  solo  per  excu- 
K sato,  ma  compassione,  e tanto  più  quanto  el  venire  mi  sarebe  più  con- 
ti tento  cb'el  restare.  Pregarò  bene  el  Signora  che,  essendo  suo  onore,  faci 
« che  Sua  Santità  osservi  la  ]H'umes.sa,  e quanto  più  presto  potrò  me  ne 
a verrò  alia  mia  Siena.  ' Progando  Dio  che  la  conservi  e prosperi  nella  sua 
« gratia  e pace.  ' 

« Da  Verona  alli  20  maggio  1542 

Nel  1541  rOcliiiio  uvea  stampato  alcune  prediche,  locchè  crebbe  ne’Ve- 
neziani  il  desiderio  di  riudirlo.  E il  papa  vi  as.senti  ; pure  essendogli  già 
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insinualo  ((ualelie  liiilihio,  (liwJi?  orili  ne  di  teniTlo  il’wdiio.  In  fallo  in-edi- 
rando  in  Santi  Aiiosloli,  cominciò  as|»argiTe  errori.  .Ucnni  ne  l’accusarono, 
e (non  e.ssendovi  ancora  il  sant’L'flizio)  il  nunzio  |iaj);de  lo  dimandò  a 
chiarirsene,  ed  egli  ehheJ’arle  di  spiegarli  in  Imon  senso  e diceva:  « K piii 
difficile  convincere  uno  d’eresia,  che  accusarlo  d'oscura  delinizione  di  fiusi 
teologiche  ».  E.sso  nunzio  l’anno  iirima  avea  fallo  arrestare  (linlio  Teren- 
ziano  teologo  milane.se,  che  predicava  eresie:  e a ciò  parve  alludere  l’Ochino 
quando  dal  pulpito  proruppe:  «Che  facciamo,  o uomini  veneti?  Che  macchi- 
« niamo?  0 città  regina  del  mare,  se  coloro  che  l’aiiiiunziano  il  vero  chiudi 
« in  carcere,  mandi  alle  galere,  come  si  farà  luogo  la  verità?  Oh  polcs.se 
«questa  liberamente  enunciarsi!  quanti  ciechi  reculiererehbero  la  vista!  » 
Pertanto  il  nunzio  lo  .sospese,  e riferi  ogni  cosa  al  santo  padre;  ma  gliene 
seppero  mal  grado  i Veneziani,  ammiratori  di  quel  bello  ingegno,  di  modo  che 
dopo  tre  giorni  bisognò  restituirgli  la  parola,  ch’egli  usò  lùii  cautamente  t*). 
Da  Venezia,  il  10  febbrajo  15-42,  scriveva  al  marchese  del  Vasto: 

« Illustrissimo  signore;  Non  fu  mai,  nè  manco  sarà  capitano  più  valoroso 
« di  Cri.sto.  Imperocché,  dove  gli  altri  vincono  con  (lotenli  eserciti,  perfoivo 
*«  d’arme  e d’artiglierie,  e molli  con  inganni , astuzie  o favori  di  forlnna, 
« Cristo,  venendo  in  questo  mondo,  solo  .soletto  entrò  in  guerra,  e disarmato 
« d’ogni  forzi!  e favore  del  mondo,  sendo  in  sulla  croce,  vestito  solo  di  ve- 
« rilà,  umiltà,  pazienza,  carità  e dell’altre  sue  divine  virtù,  con  im|)elo 
«d’amore,  in  una  sola  guerra  ha  superato  per  sempre  non  gli  uomini  del 
« mondo,  ma  gl’infernali  spirili,  la  morte,  li  vizj,  e tutti  li  nemici  di  Dio, 
« e fatto  la  più  bella  e ricca  preda  dell’anime,  jx?r  tanti  secoli  state  già  in 
« sì  misera  servitù,  che  mai  si  facesse  o pote.sse  fare.  È ben  vero  che  vi 
« la.sciò  la  vita,  ma  questo  rende  pili  mirabile  il  suo  trionfo  e la  sua  gloria. 
« Però  essendo  si  divino  capitano,  V.  E.  non  si  ha  da  vergognare,  anzi  d.v 
« onorare  d’essere  nel  numero  delli  suoi  valorosi  cavalieri,  massime  che  le 
« palme,  corone,  vittorie,  trofei  e trionfi  delli  suoi  soldati  senza  compara- 
« zione  sono  più  gloriosi  che  quelli  del  mondo.  E si  ricordi  che  prima, 
« cioè  nel  sacro  battesimo,  fu  a.scritto  alla  milizia  di  Cristo,  che  a quella  di 
« Cesare;  e mancar  di  fede  a Cristo  è cosa  tanto  pili  vile,  (pianto  che  Cristo, 
« degli  altri  signori  è più  ricco,  liberale,  potente,  pio,  santo,  giusto  e piena 
« d’amore:  e siccome  furono  empie  quelle  parole  della  turba.  Non  abbùmO' 
« altro  re  che  Cesare,  così  divine  quelle  di  Cristo,  fìeiìdasi  quello  ch’è  de>- 
« bito  a Cesare,  ma  non  si  manchi  a Dio.  Ed  ora  tanto  più,  quanto  non 
« si  serve,  anzi  si  di.sserve  a Cesare  ogni  volta  che  s’ingiurasse  Dio,  dal 
« favor  del  quale  pendono  gl’iinperj  e monarchie  del  mondo.  Questo  ho 
« scritto,  non  perchè  io  non  pensi  che  V.  E.  abbia  .sempre  l’occhio  aperto 
« aU'onor  di  Dio,  siccome  son  costretto  a credere  e dalle  vostre  virtù,  e 
« daH’amor  ch’io  vi  porto:  ma  vi  veggo  nelle  altezze  del  mondo,  dove  li 
«venti  impetuosi  delli  rispetti  umani  sono  potentissimi  ; talché  bisogna 
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« essili-  perfetlissimi  per  vincere.  Però  Tinipresa  è conveniente  alla  «raii- 
* (lezza  e iioliilu'i  (lell’animo  vostro.  (ìli  altri  vostri  amici  raraiino  festa,  e 
« nia^uiliclieranno  le  vostre  vittorie  del  mondo:  ed  io,  quando  vincerete 
« voi  stes.so,  e non  avrete  fier  idolo  il  ris[K-tto  del  mondo,  anzi  per  gran- 
« dezza  di  spirito  gli  sarete  sniieriore,  e non  servirete  al  mondo,  ma  ve  ne 
« servirete  in  onore  di  Dio  ». 

Finita  la  quaresima,  a Verona  raa’olse  molti  Cappuccini  della  provincia 
veneta,  ai  (|tiali  insinuò  errori,  poi  prese  a spieg-are  le  Epistole  di  san  Paolo; 
e tra  gli  altri  corruppe  fn'i  Bartolomeo  da  Cuneo,  guardiano  in  quel  con- 
vento, che  divenne  eretico.  Essendo  generale  de' Cappuccini,  avea  promesso 
a fra  Angelo  da  Siena  di  fabhricare  il  loro  convento  con  un  lusso  disdice- 
volo  alla  professata  povertà;  onde  i pii  credettero  che  quel  che  segui  fosse 
castigo  di  Dio  per  questa  vanità.  Cerio  le  anime  pie  già  n’erano  sgomente, 
e san  Gaetano  Tiene  gli  fece  interdire  la  predicazione  in  Roma.  Angelica 
■\egri  di  GiJIarale,  saviissiraa  donna,  le  cui  lettere  si  leggevano  ne’refettorj, 
e che  il  marche.se  Del  Vasto  governatore  di  Milano  volea  ne’ suoi  consigli  e 
al  letto  di  sua  morte,  udendo  l’Ochino  predicare  a Verona,  predisse  cadrebbe 
nell'eresia  (®). 

E in  fatto 'cominciò  a mostrare  disgusto  dell’orazione,  del  coro,  della  messa, 
al  punto  che  tutti  ne  prendeano  .scandalo:  qualche  frate  il  rimproverò,  tra  cui 
fra  Agostino  da  Siena  gli  dis.se  lejtidamente:  « Andando  ad  amministrar  la 
« religione  .senza  la  preghiera,  mi  somigliate  a chi  cavalca  senza  staffe.  Badate 
« non  cascare  ».  Egli  rispondeva  che  non  ces.sa  di  pregare  chi  non  ces.sa  di 
Jien  fare.  Poi  talmente  si  avviluppò  in  affari  di  principi,  che  non  avan- 
zava temjK)  di  dire  l'ulìizio,  e ne  domandò  la  dispensa  dal  papa.  Insieme 
prese  famigliarità  con  eretici,  ne  gustava  i libri,  fantasticava  innoviizioni. 

11  |iaim  non  sajiea  indursi  a crederlo  travialo;  e l'invitò  a Roma,  coi  mag- 
giori i riguardi,  avendo  divisato  di  ornarlo  cardinale.  Egli  bilicossi  lunga- 
mente tra  rinegare  le  .sue  dottrine,  o esporsi  alla  morte  .sostenendole;  e il 
Giberli,  .santo  vescovo  di  Verona  ove  allora  egli  si  trovava,  lo  indus.se  an- 
dare a consultarne  il  cardinale  Contarini  a Bologna.  Giunto  colà,  il  trovò  si 
gravemente  ammalato,  che  non  j>otè.  averne  se  non  queste  parole;  « Padre, 
« voi  vedete  a che  stato  sono  ridotto:  pietà  di  me;  pregale  Dio  per  me  e fate 
« buon  viaggio  ». 

L’Ochino  passò  a Firenze  a visitare  Pietro  Martire  Vermiglio,  e questi, 
che  già  era  fisso  nell’eresia,  lo  dissuase  risolutamente  dall’andare  a Roma 
nè  mettersi  in  mano  del  pontefice,  hensi  .seguis.se  il  consiglio  del  salva- 
tore, « Se  siete  perseguitati  in  un  paese  fuggite  in  un  altro  ».  Mos.se  dun- 
que a Siena  a .siilulare  i suoi;  e vedendosi  o credendosi  in  pericolo  di 
venir  preso,  si  ricondusse  a Firenze,  e di  là  scrisse  alla  marchesa  di  Pe- 
scara, palesandole  l’ansie  sue.  « Gon  non  piccolo  fastidio  di  mente  mi  trovo 
« qui  fuor  di  Firenze,  venuto  con  animo  d’andar  a Roma,  dove  sono  chia- 
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« malo,  i)pnclii’  da  molli  no  sia  stalo  dissuaso,  intendendo  il  modo  col  (|uale 
« pra'edono;  perche  non  potrei  se  non  negar  Cristo,  n esser  crocifisso.  II 
K primo  non  vorrei;  il  secondo  si,  con  la  sua  grazia,  ma  ipiando  Lui  vorrà. 
« Andar  io  alla  morte  volontariamente  non. ho  questo  .spirito.  Dio  quando 
« vorrà  mi  saprà  trovar  ]ier  lutto.  Cristo  m’insegnò  a fuggir  più  volte  ed  in 
X Egitto  ed  alti  Samaritani:  e che  anda.ssi  in  altra  città  quando  in  una  non 
« ero  ricevuto.  Da  poi,  che  farei  più  in  Italia?  Predicar  sos|ielio,  e predicar 
« Cristo  mascherato  in  gergo;  e molle  volte  hisogna  bestemmiarlo  per  sod- 
« disfar  alla  superstizione  del  mondo;  nè  manco  .scrivendo  potrò  dare  in 
« luce  cosa  alcuna.  Per  questi  ed  altri  risjietfi  eleggo  partirmi,  e pronta- 
« mente;  che  veggo  che  procedono  in  modo,  che  dà  jiensar  che  vorrebbero 
X infine  farmi  rinegar  Cristo  o ammazzarmi.  Credo  se  Paolo  fosse  nel  mio 

« ca.so  non  piglierebbe  altro  |iartito Ho  inteso  che  il  Farnese  dice  che 

« son  chiamalo  perchè  ho  predicato  eresie  e cose  scandalo.se.  Il  Teatino, 
« Puccio  (**ì  ed  altri  che  in  non  voglio  nominare,  dalli  avvisi  cke  ho  avuti, 
« parlano  in  modo,  che  se  io  avessi  crocifisso  Cristo,  non  m se  si  fareblie  tanto 
« rumore.  Io  son  tale  qual  sa  V.  S.,  e la  dottrina  si  ]mò  saliere  da  chi  mi  ha 
« udito:  mai  predicai  più  ri.servato  e con  mode~siia  che  quest’anno,  e già  .senza 
« udirmi  mi  hanno  pnhhiirato  per  un  eretico.  Ho  piacere  che  da  me  inco- 
« mincino  a riformare  la  Chiesa.  Temono  infino  un  frate  con  l’abifo  nostro 
X inArflCi»ff,che  il  Capitolo  ordinò  che  gli  fosse  carato  fabilo:  onde,  udendo 
« tanta  commozione  contro  di  me,  jienso  sia  bene  cedere  a tanto  impelo. 
« Dall’altra  |iarle  pensale  se  mi  è aspro  per  lutti  li  risiietti  che  sapete.  Con- 
ti siderale  se  sento  repugnanza  a lasciar  lutto,  e a pensnre  che  si  dirà.  Cristo 
X ha  permesso  e voluto  ch’essi  mi  persegiiiliiio  così,  a qualche  Jiuon  fine.  Mi 
X .sarebbe  stato  sopra  modo  gratissimo  |iarlarvi,  ed  avere  il  vostro  giudizio 
X e di  monsignor  Polo,  o una  lettera  loro.  Pregate  il  Signore  per  me.  Ho 
« animo  .servirgli  più  che  mai  in  la  sua  grazia. 

« Firenze,  22  agosto  1542  e (**). 

Allora  fu  da  Caterina  Cibo  duchessa  di  Camerino,  colla  quale  pure  teneva 
usata;  e deposlo  l’abito,  con  tre  altri  monaci  varcò  gli  A|iennini,  A Ferrara 
visitò  la  duchessa  Renata j che  lo  munì  di  commendatizie  per  Ginevra.  Avea 
preso  a compagno  frà  .Mariano  da  Quiuzano  laico,  che  .sa]>ea  di  francese  e te- 
desco [ler  essere  stato  militare;  ed  era  sì  caritatevole,  che  una  volta,  più  non 
avendo  altro  da  poter  dare,  al  mendicante  dis.se:  x >’on  mi  resta  che  questo 
« mantello,  e neppur  esso  è mio,  siceliè  non  pos.so  dartelo.  Ma  se  tu  me  lo 
X logli,  io  non  mi  op|iorrò  v>.  E sfibbiatolo,  lasciò  che  il  iwivero  se  lo  pigliasse. 

L’Ochino  diede  intendere  a frà  Marùino  che  zelo  di  Dio  lo  traesse  a pre- 
dicare fra  gli  eretici  ; e per  entrare  nel  loro  paese  bi.sognasse  deporre  l’abito. 
Parte  dunque  con  lui,  fra  Ginepro,  frà  Frann-^co,  va  a Mantova,  ad  .Aosta, 
e dice  all’Italia  un  addio;  che  il  Beverini  stemperò  in  suo  prolisso  Ialino. 
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Tosto  che  fni  Miiriaiio  s’accni-se  della  frode,  procuralo  invano  dissuaderlo, 
slaccosscne,  e ritornò  col  sigillo  della  religione,  consegnatogli  dal  deser- 
iore. Nella  prefazione  alle  « Prediche  di  Bernardino  Ochino  da  Siena,  no- 
vellamente ristampate  et  cA)n  grande  diligentia  rivedute  e corretto  » senza 
anno  e luogo  (^^j,  ripete  quel  che  disse  al  magistrato  della  sua  patria: 
« Quando  avessi  possuto  in  Italia  predicare  Cristo,  se  non  nudo  siccome  ce’l 
donò  il  Padre,  e si  liovrehbe,  almanco  vestito  e velato  come  già  in  parte  mi 
sforzava  di  fare,  a buon  fine  per  non  offendere  i superstiziosi,  non  mi  .siirei 
partito.  Ma  ero  venuto  a termini  tali,  ch’el  mi  bésognava,  stando  in  Italia, 
tacere,  immo  mostrarmi  inimico  deH'evangelio  o morire.  Ed  io  non  vo- 
lendo negar  Cristo,  e non  avendo  speziale  rivelazione  nè  parlicolar  spirilo 
d’andare  volontariamente  alla  morte,  per  non  tentare  Dio  elessi  partirmi, 
siccome  m’ha  insegnalo  Cristo  e con  la  dottrina  e con  l’esempio,  il  che  fece 
anche  Paolo  ed  altri  santi.  Quando  verrà  l’ora  mia,  Dio  mi  saprà  trovare 
pertulto.  So  ben  che  se  il  pio,  santo  e prudente  considera  quello  che  ho  la.s- 
sato  in  Italia,  a quante  calunnie  mi  sono  esposto,  e dove  sono  andato  in 
questa  ultima  età,  sarà  certo  che  il  mio  partirmi  non  nacque  da  umana  e 
carnai  prudenza,  nè  anche  da  sensualità*,  siccome  spero  in  Cristo  che  la  mia 

vita  dimostrerà Da  poi  adunque,  Italia  mia,  che  con  la  Viva  voce  non 

posso  più  predicarti,  mi  sforzerò  scrivere,  etl  in  lingua  volgare,  acciò  sia 
pili  comune,  e penserò  che  ('.risto,  abbia  cosi  voluto  acciò  ch’io  non  abbi 
altro  ris[ietlo  che  alla  verità  a.  Come  L’Ochino  arrivò  a Ginevra,  Calvino 
ne  esultò,  e .scriveva  a Melanlone:  « .àhbiamo  qui  frà  Bernardino,  quel 
famoso,  qui  suo  discessit  non  pannn  Ikilkim  comìtiorit  ».  Subito  si  indis- 
sero preghiere  [ler  lui  in  tutta  Italia;  fni’ Cappuccini  si  prese  gran  cura  di 
estirjar  ogni  seme  che  avesse  potuto  lasciare,  e molti  che  se  ne  conobbero 
infetti,  abjurnrono.  Frà  Girolamo  di  Melfi,  valoroso  predicatore,  corse  dietro 
airOchino  ma  non  guari  dopo  jieriva  in  tin  incendio.  Frà  Bartolomeo  da 
Cuneo  fu  incarcerato  dal  vescovo,  e persistendo  nell'eresie,  fu  condannalo 
a morte.  Frà  Frunce.sco  di  ('.alabria,  vicario  della  provincia  milanese,  si 
purgò  con  penitenza  rigorosissima. 

Il  jiapa,  irritato  anche  da  una  lettera  dell’Ochino,  voleva  sopprimere  i 
Cappuccini,  quasi  con  Ini  adei  i.ssero,  e n'avessero  lievuto  gli  errori,  ma  ne  fu 
di.ssuaso  da  ragioni,  sopra  le  quali  gli  storici  di  quella  religione  tessono  pom- 
pose dicerie.  Claudio  Toloniei  nobile  senese  ('*),  appena  .sep|»e  a|ioslatato 
rOchino,  gli  dire.sse  da  Roma  il  20  ottobre  1542  una  lettera,  che  s’ha  a 
sla’mpa,  donde  appiire  quanto  senso  avesse  fatto  quel  passo  tra  un  popolo 
che  l’ammirava  e stimava.  Esposte  le  ragioni  di  perdurare  nella  Chie.sa,  dove 
unicamente  è la  verità,  lo  pregava  almeno  a tenersi  tranquillo  e non  inveire 
contro  la  Chiesa  cattolica.  Il  cardinale  Caraffa,  che  poi  fu  po|ia,  deplo- 
rava quell’aposlasia  colle  parole  onde  la  Scrittura  deplora  la  caduta  dell’an- 
gelo Lucifero 
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« .\iicor  ci  suonano  nelle  orecchie  quelle  tue  .splendidissime  pre<liclie,  dei 
« beni  della  continenza,  della  devozione  alle  cose  siicre,  deH'osservar  i di- 
« ginni,  de’ panegirici  di  santi,  delle  lodi  di  monaci,  dell’onor  della  po- 
« vortà:  ancoraci  stai  davanti  agli  occhi  co’piedi  scalzi,  mal  in  arnese,  mal 
« acconcio;  ancora  hai  freddo,  hai  fame,  hai  sete,  sei  nudo:  ed  or  tra  cibi  c 
« bevande,  dilicatnre  e letti  fra  molli  coltri,  in  vulgati  taverne,  fra  Iteoni, 

« fra  incestuosi,  fra  liestemmiatori,  svergognato  apostata  soffri  d’esser  ve- 
« dillo?  Dove  son  quelle  tue  magnifiche  voci  del  disprezzo  del  mondo  , 
«della  beatitudine  delle  persecuzioni,  della  costanti  nelle  cose  avverse? 

« Dove  le  acuti.ssirae  lue  invettive  contro  la  cupidigia  dei  beni,  la  vanitii 
« delle  ambizioni,  le  false  insanie?  Tutto  è confuso,  tutto  disfatto.  Dove 
« tu  stesso,  che  predicavi  di  non  riiltare  e rubi  , di  non  adulterare  e 
« adulteri?  tu  maestro  distruggi  tutta  l’opera  che  dianzi  insegnavi.  Chi 
«darà  agli  occhi  miei  una  fonte  di  lacrime  per  pianger  giornee  notte  un 
« bastone  della  Chiesa  spezzato,  un  maestro  di  popoli  accecato,  un  pastore 
« mutato  in  lu[>o?  Che  hai  tu  a vedere  colle  barbare  genti?  Che  colla 
« straniera  nutrice  , che  colla  matrigna,  che  colla  meretrice  la  quale  uc- 
« ci.so  il  proprio  figlio,  e cerca  separare  il  figlio  vivente  dalla  vera  madre? 

« Riconosci  il  seno  che  ti  nutriva,  la  voce  di  quella  che  piange,  e grida, 

« Torna,  diletto  mio,  come  la  capra  e il  cerbiatto  sul  monte  degli  aromi. 

« Sarà  mite  per  te  la  verga  del  sommo  pastore;  troverai  un  padre  indul- 
« gente,  qualor  ti  mostri  figlio  ravveduto.  Ti  commuovano  il  coro  de’ stinti, 

« le  preci  de’fiatelli  tuoi,  le  lacrime  de’ figli;  non  deludere,  non  vilipendere 

« ((uelli  per  cui  Cristo  è morto Te  non  jierseguita  quella  che  odia  il  pec- 

« calo  non  il  peccatore,  che  a tutti  porge  le  mamme,  che  a ne.ssuno  chiude 
« il  grembo.  La  Chie.sa  non  può  perseguitare  Cristo  in  te,  che  da  Cristo  ti 
« .scostasti:  non  ti  .segna  l’ambizione  tua,  non  la  tua  iniquità,  e non  avrai 
« alcuno  avverso,  non  alcuno  persecutore;  sia  una  sola  fede,  e .sarà  una 
« la  ptice:  sia  una  confession  .sola  nella  Chiesa,  e una  la  ragione  dell’ami- 
« cizia.  Via  i vitelli  d’oro;  via  il  culto  sulle  alture;  non  vi  siano  Roboamo  e 
« Geroboamo,  Geru.salerame  e Samaria;  sia  un  solo  ovile  e un  solo  pastore  ». 

Altri  ancora  scrissero  all’Ochino,  e fra  essi  l’inevitabile  Muzio,  al  quale  -• 
CS.SO  rispose  colla  lettera,  che  quasi  intera  produciamo. 

« Bernardino  Ochino  .senese  a .Muzio  Giustinopolitano  S.  e P.  dove  rende 
« la  ragione  della  partita  sua  d’Italia. 

« Essendo  giovanetto,  ero  in  quest’inganno  il  quale  ancora  regna  in  quelli, 

« che  sono  sotto  l’impio  regno  d’Anticristo,  che  pensavo  avessimo  a salvarci 
« per  le  nostre  opere  proprie , e che  pote.ssimo  e dovessimo  con  digiuni, 
«orazioni,  astinenze,  vigilie,  e altre  simili  opere  .satisfare  alli  peccati  a 
« acquistarci  il  paradiso,  concorrendo  però  la  grazia  di  Dio. 

« Avendo  adunque  desiderio  di  salvarmi,  andai  considerando  che  vita 
« dove.ssi  tenere,  cercando  che  le  religioni  umane  fossero  .sante,  massime 
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« j)er  essere  approvale  <ialla  l'hiesa  romana,  la  quale  {KUi.savo,  elle  non  pu- 
« tesse  errare.  Parendomi  che  la  vila  de’ frati  di  San  Francesco,  nominati 
« deirOs-servanzii,  fosse  la  più  aspra,  austera  e rigida,  però  la  piii  perfetta 
« e a quella  di  Cristo  più  conformo,  entrai  in  fra  di  loro,  e benché  io  non 
« vi  trova.ssi  quello  che  m’ero  immaginalo,  niente  di  meno  non  mi  si  mo- 
« strando  per  allora  vita  migliore,  .secondo  il  mio  cie«)  giudizio  stetti  cosi 
« in  fin  a tanto  che  incominciamo  apparire  al  mondo  i frati  Cappuccini,  e 
« visto  riLsprezza  della  vila  loro,  con  i-epugnanza  non  piccola  della  mia  sen- 
« sual ita  e.  carnai  (u  udenza  presi  l’abito  loro  e credendo  d’aver  trovalo  quello 
« che  cercavo,  mi  ricordo  che  dissi  a Cristo: — Signore  se  ora  non  mi  .siho, 
« non  so  che  farmi  più.  — Vedi  se  ero  empio  fariseo.  Posso  con  Paolo  dire 
« [Gal.  1)  — Io  prolìllavo  nel  giudaesimo,  sopra  molli  di  mia  età  trop|X)  ze- 
« laute  delle  paterne  tradizioni  e ammaestramenti. — Ma  pochi  giorni  stetti 
« con  essi,  che  il  Signore  incominciò  a aprirmi  gli  occhi,  e mi  fece  in  fra 
« Palile  vedere  tre  cose:  la  prima,  che  Cristo  è quello  che  ha  satisfatto  tier 
« li  suoi  eletti  o meritogli  il  puradi.so,  oche  Ini  solo  c la  giustizia  nostra;  la 
« seconda,  che  i voli  delle  umane  religioni  .sono  non  solo  invalidi  ma  empj, 
« la  terza,  che  la  Chiesa  romana,  benché  di  fuore  resplenda  agli  occhi  car- 
« nuli,  niente  di  meno  è essa  abominazione  in  cospetto  di  Dio.  Or  avendomi 
» il  Signore  cosi  mostrato  chiaro,  e avendo  di  ciò  il  testimonio  delle  Scrit- 
« Iure  sacre,  iramo  e dello  Spirito  Santo,  facendo  in  me  legge  il  suo  oflìzio, 
«caddi  dalla  cima  della  presunzione  di  me  stesso,  nel  profondo  della  di- 
« sperazione  delle  mie  opere  e forze,  e vidi  che,  sotto  sjie#)  di  Itene,  avevo 
« sempre  con  Paolo  [lerseguitato  Cristo,  la  sua  grazia  e il  suo  evangelio,  e 
« che,  quanto  [»iù  con  maggiore  impelo  d’opere  ni’ero  sforzato  d’andare  a 
« Dio,  tanto  più  m'ero  allontanato.  Però  mi  trovai  in  una  gran  confusione 
« ma  non  restai  li,  imperocché  Cristo  mostraudomisi  con  la  sua  grazia,  ca- 
« dendo  con  Paolo  dalla  confidenzia  propria,  respirai  a Dio,  e ponendo  in 
« esso  le  speranze  mie,  mi  commessi  in  tutto  al  suo  governo,  poiché  per  me 
« stesso  ero  sempre  andato  al  contrario. 

« E benché  varie  cose  mi  venissino  innanzi,  niente  di  meno  mi  si  mo- 
« strò  alcun  modo  di  vivere,  nel  quale  potessi  per  allora  più  onorare  Dio, 
« che  servirmi  di  quella  maschera  deH’abito,  e di  quella  estrinseca  e appa- 
« reme  santini  di  vila,  in  predicare  la  grazia,  l’evangelio.  Cristo  e il  suo 
« gran  Ijenefizio.  Questo  dico,  atteso  e considerando  quale  equanUi  era  c è 
« la  superstizione  d’Italia,  e lo  stato  nel  quale  mi  trovavo.  E cosi  inco- 
« minciai  a mostrare,  che  siamo  salvi  per  Cristo.  Vero  è che  vidi  gii  occhi 
« d'Italia  si  infermi,  che,  se  avessi  alla  sDiperta  subito  mostrato  la  gran  luce 
« di  Cristo,  non  potendo  tollerarla,  l’avrei  in  modo  tale  olTesii,  che  li  Scribi 
« e Farisei,  i quali  in  es.sa  regnano,  mi  arebbono  ucciso.  E giudicai  esser 
« bene,  non  così  subito  scoprirgli  la  gran  luce  dell’evangelio,  ma  a poco  a 
« poco  |)er  condescendero  alla  sua  debile  vista.  Però  conlemperando  le  pa- 
Camc’.  Gli  Erti.  d'H.,  11.  i 
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« role  al  suo  lippo  vedere,  predicavo  clie,  |>er grazia  e per  Crislo  siamo  salvi, 

* rlie  lui  lia  satisfallo  per  noi,  e che  egli  ci  aiapiislò  il  paradiso.  Vero  è che 
« non  scoprivo  esplicatamenle  l'empietà  del  regno  d'Anlicristo,  non  dicevo, 
« — IS'on  ci  sono  altri  meriti,  sati.sfazioni,  indulgenze  che  r|uelle  di  Cristo, 
« nè  altro  purgatorio;  — lasciavo  simili  illazioni  farle  a (jnelliche  da  Dio  |>er 
« grazia  avevano  vivo  sentimento  del  gran  benefizio  di  Cristo:  non  avrei 
« dillo,  — Voi  sete  sotto  l'empio  regno  d'.Vniicrislo,  il  ([naie  fa  residenza 
K a Roma;  i costumi  della  sua  e vostra  (’hiesa  sono  corriittissimi,  ma  non 

* manco  la  dottrina,  le  vostre  religioni  umane.  Sono  esse  empietà,  e non 
« ciò  alti-a  vera  religione  che  (piella  di  Cristo;  voi  siete  manifesti  idolatri,  e 
« in  pigliare  i santi  [ler  vostri  avvocati,  olTendete  Dio,  Crislo,  la  madre,  e 
« tutto  il  |»aradiso. — >’on  potevo  esplicare  simili  verità,  ma  letai-evo  aspet- 
« landò  che  Crislo  mi  mostrasse  quello  che  rideva  fare  di  me.  È ben  vero 
« che  in  secreto  esplicai  il  vero  a molli,  delli  quali  alcuni  che  ]«*r  tentarmi 
« m'avevano  domandalo,  ed  altri  per  loro  proprj  interessi,  manifeslorno  al 
« papa  e cardinali  qual  fusse  la  mia  fede,  mostrandosi  contrarj  di  ijuello, 
« che,  già  in  camera  priando,  avevano  mostralo  d’accettare  per  vero.  Hon 
« mancarono  anche  persone,  le  quali,  mosse  da  invidia  e si  per  la  religione 
« come  per  la  predicazione  si  diedero  intorno  a dai-e  il  tratto  alla  stadera, 
« con  diré  che  predicavo  eresie,  e tanto  con  maggior  veneno,  quanto  che  in 
♦i  modo  tale,  che  nessuno  poteva  puntarmi,  nè  pigliarmi  in  parola,  e che, 
« jier  il  gran  credito  che  avevo,  avrei  potuto  un  dì  fare  qualche  gran  coni- 
li mozione  in  I^ia  con  ogni  mìnima  occasione;  massime  perchè  in  fra 
Il  i Cappuccini  molti  e precipue  i primi  predicatori  aderivano  alla  mia 
K o^vinione,  e di  continuo  moltiplicavano  quelli  che  essi  chiamano  eretici 
« perchè  credono  veramente  in  Cristo. 

- « Or  ben  sai  che  .Vnticristo  con  i suoi  primi  membri,  temendo  con  Erode 

■«  di  non  pei  dere  il  regno,  e sajiendo  che  quello  di  Cristo  mina  il  loro,  corno 
« lineilo  che  gli  è contrariissimo,  con  Caifas  conclusero  che  io  morissi,  e 
« furono  eletti  sei  cardinali  e deputali  a spegnere  ogni  lume,  che  più  sco- 
li prisse  le  loro  ribalde  lalroncellerie.  Or  con  furia  mirabile  fui  citato  da 
« Aniicri.sto , e comandalo  che  subito  anda.ssi  alla  sua  pre.senza:  fecero 
« anco  sa|ier  jier  tutto,  che  io  era  citato  per  eretico,  si  come  essi  dicevano. 

« Trovandomi  in  quel  caso,  consigliandomi  con  Cristo  e con  li  pii  amici, 
«dissi  in  fra  me  stesso:  — Tu  sai  che  costui,  il  qual  li  chiama,  è Anti- 
« cristo , il  quale  non  sei  tenuto  obbedire.  Costui  ti  jierseguila  a morte 
« perchè  predichi  Crislo,  la  grazia,  l'evangelio  e quelle  cose  le  quali,  con 
« esaltare  il  Figliuolo  di  Dio,  distruggono  il  suo  regno:  |«‘rò  questa  è una 
« impresa  a essi  di  stalo.  Puoi  dunque  esser  certo  che  egli  ti  lorrà  la  vita, 
« si  come  ne  hai  avvisi  e certezze. 

« Un  giorno  più  che  fossi  andato  avanti,  ero  preso  da  dodici,  i quali, 
-*  ja  vigilia  di  san  Bartolomeo,  a cavallo  circundonno  il  monasterio  de'Cap- 
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<(  puccini  fuor  di  Siena  per  pigliarmi,  sì  come  è jiubblico;  e non  mi  Iro- 
<S(  valido  corsero  verso  Firenze  a fare  il  simile.  Dicevo  a me  stesso.  — tu  vai 
« a morire  scientemente  volontariamente  senza  speranza  di  frutto,  irnmo 
«con  scandalo  de' pii;  tu  vai  a tentare  Dio  esponendoti  alla  morte  senza 
« jiarlìcolare  rivelazione,  o spirilo:  tu  sei  micidial  di  te  stesso;  tu  puoi  e 
« debbi  con  Paolo  e,  con  gli  altri  santi,  imriio  con  Cristo  fuggire,  si  come  con 
«l’esempio  e con  le  parole  li  ha  in.segnato  fare  in  simil  casi,  dicendo,  Se 
« vi  perseguitano  in  una  città,  fuggite  in  un’altra.  Tu  in  obbedirgli  con  an- 
« dare  ad  una  certa  morte,  onori  e approvi  supremamente  la  sua  autoriti'i  ; 

« con  disonore  .sommo  di  Dio,  tu  mostri  a tutto  il  mondo  di  averlo  per  vero 
« e legittimo  vicario  di  Cristo  in  terra,  sa(>endo  i*erto  che  egli  è Anticristo; 

« però  dai  gran  .scandalo  al  mondo  wn  ingiuria  di  Dio.  Cristo  s’è  servito  di 
« te  in  tino  a ora  con  questa  maschera  deirabilo  e vita,  accioa’bè  con  mi- 
« nor  sospfzione  della  su[ierstiziosa  Italia  potc.ssi  predicare  la  grazia,  l’evan- 
» gelio,  il  gran  benefizio  di  Cristo;  Ora  Dio  si  vliole  servire  di  te  in  altro 
« modo;  vuole  che  alla  scoperta  scriva  la  verità,  senza  alcun  risjietto  umano, 

« il  che,  perchè  non  potresti  fare  stando  in  Italia,  jierò  Dio  ti  ha  condotto 
« in  quesUi  necessità. 

« Dipoi  non  potevo  più  tacere  vedendo  cosi  impiamente  sotto  sjiezie  di 
« pietà  ogni  dì  di  nuovo  crocifiggere  Cristo:  era  nece.ssario  che  io  par- 
« la.ssi,  sì  come  sanno  quelli  che  più  familiarmente  pratiaivano  meco,  e 
« che  io  danna.ssi  non  solo  i costumi,  ma  molto  più  l'empia  dottrina  del 
« regno  d’Anticristo,  nè  [Wtevo  vivere  in  fra  qneH'empie  e dialmliche  su-  . 
« perstizioni,  ipocrisie,  idolatrie,  inganni  o tradimenti  di  anime.  Ben  .sai 
« che  al  [«rtirmi  repugnava  il  senso  e la  carnale  prudenza,  .secondo  la 
« ([uale  mi  era  difficile  la,sciare  Italia  con  |>arenti  e amici,  gran  credito,  re- 
« putazione  e nome;  e scientemente  espormi  alle  ailunnie  e infamie  del  cieco 
« mondo,  immo  di  tanfi  Farisei,  ì quali  per  invidia  erano  sì  pieni  di  venenó 
« che  crepavano.  Vedevo  la  bella  ocoisione  che  avrebbono  da  sfogarsi. 

« suadeva  la  prudenza  umana  a [liii  presto  morire  che  vivere  cosi  infame, 

« ma  lo  spirito  rispondeva,  che  è somma  gloria  del  cristiano  vivere  |)er 
« Cristo  e con  Cristo,  infame  al  mondo.  M’adduceva  anco  lo  scandolo,  che 
« ne  piglierebbeno  molti,  ma  vidi  che  era  de’Farisei,  del  quale,  secondo 
« Cristo,  non  dobbiamo  curarci.  Cristo  anco  fu  e è scandalo  al  mondò,  é 
« quando  gli  empj  per  la  sua  morte  .sommamente  si  .scandalezzarono,  i pii 
« supremamente  s’edificarono.  Se  anco  andando  a Roma  m’avessero  morto, 

« i Fari.sei  sarebliono  restati  di  me  .scandalezzati.  Però  il  loro  scandolo  non 
« poteva  evitarsi.  Ora  non  so  qual  persona  sarà  che  abbi  spirito,  immo  giu- 
« dizio,  die  non  veda  che  io  feci  ottimamente  a iwrtirrai,  non  jMvteiido  più 
« col  mio  stare  in  Italia  servirmi  dell'abito,  predicare,  giovare  alli  miei  fra- 
« telli  in  Cristo,  immo  nè  vivere;  e partendomi  potendo  scrivere  e aprire  la 
« verità  con  speranza  di  frutto.  F.  chi  è quello  di  sano  giudizio  che  in  tal 
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« caso  non  itotendo  piii  .servire  a Cristo,  dal  regno  d’Antiaóslo  non  si  fosse 
e partito?  Oldiedircsti  tu  ad  .\nticrislo  s’ei  lì  chiamasse  per  torti  la  vita, 
« potendo  preservarli  a onore  di  Dio,  esaltazione  del  suo  regno  e confu- 
« sione,  vergogna,  morte,  annichilazione  di  lineila  fetente  e sjiorca  ineretriai 
« d’Anticristo?  La  quale  benché  dentro  sia  piena  di  sporcizie,  imino  essa 
«abominazione  in  cospetto  di  Dio  (2  Thcss.  2),  nientedimeno  è chiamata^ 
«dal  cieco  vulgo  Chiesa  romana,  solo  |)erchè  lisciata  di  colori  mondani 
«resplende  negli  oadii  degli  uomini  carnali. 

« So  che  dirai,  — Quando  cosi  fosse  aresti  ragione,  ma  non  è vero  che 
« siamo  giuslilicati  per  grazia  c fede  di  C.risto,  e non  |ier  l’opere  nostre,  nè 
« voti  delle  religioni  umane  sieno  invalidi  e eui|)j,  nè  anco  che  quella  che 
« che  i è chiamala  Chie.sa  romana  sia  la  Babilonia  d'Anlicristo;  che,  quando 
« cosi  fo.s.se,  avresti  in  tal  ca.so  fatto  ottimamente  a jiartii-li.— Or  io  ho  chiarito 
« tutto:  nelli  primi  venti  sermoni  che  già  sono  in  fuce,  ho  apertamente  mo- 
« strato  la  giustificazionejier  Cristo;  nelli  altri  venti  che  anco  sono  in  luce, 
« ho  fatto  vedere  chiaro  come  i voli  delle  religioni  umane  e primi  membri 
« d’Anlicristo  sono  invalidi  e empj,  e che  non  ci  è altra  vera  religione  al 
« mondo  che  quella  di  Cristo,  e negli  altri  seguenti  che  ora  s’imprimono 
« si  vedrà  come  quella  che  avete  per  Chiesa  di  C.risto  è la  vera  Babilonia, 
« nella  quale  colui  che  tiene  il  principato  è esso  .Vnlicristo,  e voi  l’avete  per 
« vicario  di  Cristo.  Però  lascia  stare  di  impugnare  piii  me  e la  mia  partita 
« giustamente  fatta,  e se  puoi  impugna  la  dottrina,  che  sono  per  difenderla 
« con  la  giazia  di  Dio.  Si  è irniente  la  verità  che,  se  ben  si  unissero  tutti  li 
« diavoli  a scrivermi  conira,  sarebbe  forza  che  restassero  confusi;  ma  siete 
« ben  voi  ciechi,  stupidi,  insensati  e stolli,  da  poi  che  dove  i santi  ebbero 
« lume  di  .Anticristo  inanzi  venisse  e lo  conobliero  per  tale,  voi  nè  esso  nè 
« i suoi  membri  vedete,  avendoli  inanzi  agli  occhi  e nel  tempo  nel  quale  si 
« dimostra  contrario  a C.risto  con  somma  impielà.  E ben  che  Cristo  abbi  in- 
« comincialo  a scoprirlo  [ler  Anticristo,  odalo  di  ciò  lume  a tanti,  e singo- 
« larmentc  ai  piii  nobili  .spiriti  , i miseri  e empj  Farisei  non  solo  non 
« riianno  in  orrore  essendo  e.s.sa  abominazione,  immo  l’adorano  per  Dio  in 
« forra  e l’hanno  esaltato  .sopra  Dio  siccome  predisse  Paolo.  Sono  innume- 
« rabili  gli  errori  i quali  avete  imparati  nell’empia  scuola  d’Anlicristo  [ler 
« essere  la  sua  dottrina  impura,  falsa,  dialwlica,  nè  avete  altro  scudo  jier 
« difendervi  se  non  col  dire  — Cosi  ci  hanno  insegnalo  i nostri  parenti  e pre- 
« lati  con  i membri  d’Anlicristo — ; il  che  se  Iwsta  i>er  scu.sarvi  in  cospetto 
« di  Dio,  lo  lascio  giudicare  a voi.  Lascia,  la.scia  dunque  le  tenebre  d’Egitto, 
« parliti  daH’intollerabil  servitù  o tirannide  di  Faraone;  non  ti  la.sciare  in- 
« gannarc  dall’estrin.seco  splendore  del  mondano  regno  d’Anlicristo;  ri- 
« sguarda  all’iimil  Cristo  in  su  la  croce,  e pregalo  che  ’l  li  apra  gli  occhi  e 
« li  dia  lume  del  vero,  il  che  quando  per  sua  grazia  li  concede.sse,  non  dan- 
« neresli,  immo  approveresti  il  mio  essermi  in  tal  caso  partito. 
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« Non  potendo  iidniujiic  giiistauientc  diinnart*  la  mia  mutazione,  se  prima 
« non  gitti  per  terra  l’invincihile  e inespugnabile  verità  che  si  contiene 
« nelli  suoi  serinoncelli,  vedili  un  poco,  e con  animo  puro,  sincero  e ran- 
« dido,  che  so  resterai  preso  dal  vero.  Che  temi  al  leggerli,  se  come  buon 
«cristiano  hai  nel  cuore  il  testimonio  dello  Spirito  Sunto  esci  in  verità? 
« La  quale,  quanto  è più  discussa,  resplende,  e quanto  piii  se  gli  appros,sima 
« il  fal.so  suo  contrario,  tanto  piti  si  dimostra  chiara.  Sei  forse  di  si  poco 
« giudizio  die,  es.sendo  come  pensi  in  luce  e chiarezza  di  fede,  in  ogni  modo 
« temi  di  non  e.ssere  ingannalo?  Non  è sì  piccolo  il  lume  della  verità  die 
« ella  non  si  pns.sa  facilmente  discernerc:  ma  se  sei  in  tenebre  si  come  di- 
« mostri,  dovresti  tanto  più  cercare  e non  fuggire  la  luce  della  verità,  quanto 
« n’hai  più  bisogno,  acciocché  insieme  con  gli  altri  fnilelli  eletti  di  Cristo 
« e figliuoli  di  Dio  rendiamo  al  nostro  ottimo  e divin  Padre  ogni  laude, 
« onore  e gloria,  per  desìi  Cristo  Signore  Nostro. 

« Da  dinevra  7 aprile  MDXLIII  ». 

Un’altra  lettera  l’Ochino  inviò  stampala  ai  signori  della  lialia  della  sua 
città  natale,  in  cui  non  si  projione  di  far  una  profe.«sione  intiera  e l’apo- 
logia  della  sua  fede,  ma  s'arresta  al  canone  della  giustificazione,  «dalla 
« viva  fede  del  (piale  pende  tutta  la  salute  della  vera  Chiesa  di  Cristo, 
« e la  mina  del  regno  d’.ànlicrislo.  Però  per  esso  sono  perseguitato  e 
« questo  è ch’io  credo  , e confes.so  con  Paolo  {Rom.  8}  che,  essendo  gli 
« uomini,  jier  il  peccalo  del  jirimo  parente,  figliuoli  deH’ira  e della  danna- 
« /.ione  morti  c impotenti  a rilevarsi  e a reconciliarsi  con  Dio,  Cristo giii- 
« stizia  nostra,  mandato  dal  suo  eterno  Padre,  con  attribuirsi  li  peccati  delli 
« suoi  eletti,  e offerirsi  in  croce  per  essi,  ha  satisfatto  pienissimamente,  e in 
« lutto  placalo  l'ira  di  Dio;  immo  adottati  jier  figli  del  suo  eterno  Padre  e 
« fatti  suoi  eredi,  ricchi  di  tulli  li  divini  tesori  e grazie;  e lutto  per  Cristo, 
« per  mei-a  grazia  e misericordia  di  Dio,  senza  che  '1  meritassimo  o faces- 
« simo  alcuna  opera,  la  quale  in  tutto  o in  parte  fosso  di  tal  grazia  degna. 
« Talché,  non  |ierchè  gli  eletti  aprano  gli  occhi  e conoscono  Dio,  vanno  a 
« esso  e ojierano  in  gloria  sua  opere  santo,  o si  fanno  forza  di  operare,  però 
« Dio  gli  accetta  a braccia  e gli  ha  eletti:  ma  iierché  per  mera  grazia  gli  ha 
« eletti  in  Cristo.  Però  li  chiama  internamente  e liia  a sé,  n’apre  gli  occhi, 
« gli  dà  lume,  spirito  e grazia,  e li  fa  faro  opere  buone  in  gloria  sua,  in 
« motlo  tale  che,  lienché  Pempio  sia  libero  in  fare  e non  far  molte  opere 
« umane  e bas.se,  niente  di  meno  , infinchè  per  Cristo  non  è rigenerato, 
« essendo  prigione  e servo  del  iiercato,  non  può  operarne  divine  e alte  per 
« non  essere  in  sua  libertà  d’operare  né  in  lutto,  né  in  jiarte  in  gloria  di 
« Dio.  E questo  perché  non  è in  alcun  modo  in  sua  potestà  l’avere  spirilo, 
« lume  sopranalurale,  fede,  speran/ji  e carità,  e l’allre  virtii  necessarie  per 
« oiierare  a gloria  di  Dio.  Immo  Tempio,  mentre  che  è empio,  se  ben  facesse 
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« tulio  quello  pote.s.se,  non  solo  non  amerebbe  Iddio  con  tulio  il  cuore,  e il 
« prossimo  intino  olii  inimici  come  se  medesimo,  ma  non  osserverebbe  slrac- 
« ciò  della  divina  legge,  nel  modo  che  è obbligato.  È ben  vero  che  farebbe 
« delle  opere  estrinseche,  ma  non  a onore  di  Dio,  si  come  è tenuto;  però 
« non  siilisfarebbe  a nu  minimo  suo  peccalo  o obbligo , nè  meriterebbe 
« appresso  a Dio  benefizio  alcuno,  nè  si  disierebbe  in  modo  alcuno  alla  di- 
a villa  grazia,  immo  in  tulle  qiieiropere  sue  [lecclierebbe  non  per  farle  ma  per 
H non  farle  a gloria  di  Din  si  come  è obbligato.  Xè  per  questo  debbe  l’empio 
M.  mancare  d’andare  a udire  la  prola  di  Dio,  di  fare  elemasine,  orazioni  e 
« simili  opere.  Imperocché  in  non  farle  iti‘ccarebbe  molto  più.  Dio  vuole  che 
« si  iKissi  per  simili  mezzi,  e che  se  gli  obbedisca  nel  modo  passiamo  ri- 
ti conoscere  ogni  grazia  in  lutto  da  Dio  [H'r  Cristo  c in  nessun  modo  da  noi. 

« Ma  dipoi  che  siamo  liberi  da  Cristo  dal  (Kvc-ato,  e per  fede  rigenerali, 

« se  bene  restano  in  noi  le  prave  concupisienze  a esercizio  di  virlùt  nien- 
ti tediraeno  abbiamo  un  cuor  nuovo, e tale  che  non  gli  consentiamo  uè  ob- 
li bediamo,  immo  gli  repugnano.  .41lora  es.sendo  veramente  lilieri,  libera- 
ti mente  con  spirito  operiamo  opere  grate  e accette  a Dio,  secondo,  le  quali 
« ci  renderà,  non  perchè  in  sé  siano  degne  di  essere  premiate,  essendo  anco 
« quelle  de’ giusti  sempre  imperfette,  e non  tali  quali  ci  sarebbe  debito  g m 
« convereblie  aU'infinita  Imnlà  di  Dio,  benché  tali  difetti  non  ci  siano  im- 
« putati  per  essere  noi  già  membri  di  Cristo.  Ma  i giusti  saranno  premiati 
« si^condo  l’opere  loro,  in  quanto  che  quelli  che  avranno  Catto  migliori 
« opere,  avranno  tanto  migliore  lume  della  bontà  di  Dio,  e con  maggior  fede 
«abbracciato  per  suoi  li  tesori  di  Cristo;  però  se  ne  saranno  insignoriti, 
« li  goderanno  con  maggior  sentimento  spirituale,  e saranno  più  felici,  ma 
« non  già  jier  la  degnilà  delle  loro  opere,  ma  per  la  degnità  d’es.se  opere  di 
« Cristo,  e per  mera  bontà  e misericordia  di  Dio.  Però,  benché  possiamo  sa- 
« tisfare  alcuna  volta  ai  debiti  e obblighi  che  abbiamo  con  gii  uomini,  e ap- 
« pres-so  d’essi  meritare  qualche  grazia,  nientedimeno  non  possono  in  modo 
« alcuno  satisfare  a nno  de’ minimi  obblighi  e debiti,  che  abbiamo  con  Dio, 
« nè  meritare  appresso  a lui  una  minima  grazia;  immo  di  continuo  crescono 
« gli  obblighi  no.stri;  e rimosso  Cristo,  tutte  l’opere  nostre,  passate  alle  bi- 
« lancie  della  divina  giustizia,  sono  degne  di  punizione. 

Il  È pure  vero  questo  che,  se  avessimo  a gloriarci  dell’opere,  io  potrai 
« gloriarmi  sopra  molti  altri,  imperocché  come  Paolo  facevo  proQtto  nel  niio 
« giudaismo  sopra  molli  miei  coetanei:  ma  ora  col  medesinto  Paolo,  reputo 
« come  fango  tutte  l’opere  e giustizie  mie,  nè  cerco  se  non  di  possedere 
« Cristo  con  fede  per  mio,  ed  es.sere  trovato  in  esso  ricco,  non  delle  mie 
« giustizie  e opere,  ma  delle  sue. 

« In  cospetto  di  Dio  adunque  non  vedo  altre  satisfazioni  che  quello  dì 
% Cripto,  nè  altre  indulgenza  se  non  quotile  che  per  lui  abbisiuo.  ^ soklUQUte 
« in  Cristo  vedo  esser  purgati  Ir  peccati  de’ suoi  eletti  e pienamente.  E sq  Dio 
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« alcuna  voUa  li  castiga,  non  è per  salisfai'si  nè  purgarli  de’ peccali,  o della 
« pena  ad  essi  debiut,  essendosi  tulio  adempito  a suiricienza  e superabbon- 
« danza  in  Tristo,  ma  per  svegliarli,  umiliarli,  pei-severarli  e esercitarli 
« in  tutte  le  virtù,  con  farli  ogni  di  più  perfetti.  Non  vedo  anco  altri  tesori 
« spiriliuili  e meriti,  che  quelli  di  Cristo,  nè  altre  grazie  e benedizioni  e 
« giustizie;  e è empissima  cosa  [«tire  o operare  con  intento  di  satisfare  in 
« cospetto  di  Dio  a peccati  o agli  obblighi  che  abbiamo  con  lui,  o con  animo 
« di  meritare  appresso  a Dio.  Perchè,  è un  dire,  che  Cristo  non  ha  satisfatto 
« in  tutto,  nè  meritatoci  ogni  tesoro  e grazia,  ma  che  in  parte  siamo  salvi 
« per  noi,  con  diminuire  la  gloria  di  Cristo,  la  quale  [ter  esso  si  debbe 
« tutta  dare  a Dio,  o non  darne  [«rie  aH’uomo,  al  quale  non  si  conviene  se 
« non  obbrobrio,  confusione,  vergogna  e vitupero. 

« Credo  anco  e confc.sso  che  al  mondo  non  fu  mai  nè  sani  altra  vera, 
« pia  e santa  religione  se  non  quella  di  Cristo,  la  quale  consiste  in  credere 
« vivamente  che  siamo  in  tutto  purgati  da  [lewali  per  Cristo,  e [ter  lui  re- 
ti conciliati  col  Padre,  giuslilicati,  .santilìcati,  adattati  per  ngliuoli  di  Dio,  a 
« fatti  suoi  ricchissimi  e felicissimi  eredi;  e colui  che  questo  crede  con  mag- 
li gior  fede,  è meglio  cristiano  e religioso;  tutte  l’altre  religioni  nelle  quali 
« gli  uomini  cercano,  credono  e pensano  di  giustilicarsi,  purgar.si  e arric- 
« chirsi  da  sé  in  tutto  o in  parte,  sono  em[iie,  e tanto  più  quanto  che  piq 
« paiono  0 si  alfaticono  a questo  fine  con  sotterrare  il  gran  benefizio  di 
« Cristo.  Nè  per  questo,  danno  ritraggo  dalle  buone  opere,  immo  nessuna 
« cosa  è che  tanto  ecciti  e serva  a bene  operare  si  come  questa  viva  fede, 
n che  siamo  salvi  in  lutto  per  Cristo,  per  mera  grazia  e bontà  di  Dio,  e in 
« nissun  mollo  per  nobiltà,  dignità,  bonlti,  o preziosità  d’opere  nostre. 

« Aggiungo  anco  di  piii,  che  è impossibile  farsi  da  noi  un’o|)ora  veramente 
« buona,  grata  e accetta  a Dio  se  non  abbiamo  questa  viva  fede;  imperocché, 
« mentre  che  l’uomo  pensa  almanco  in  parte  potere  satisfare  e meritare  da 
« sè,  non  opera  mai  in  lutto  a gloria  di  Dio,  e questo  jierchè,  non  sentendo 
K il  gran  beneficio  di  Cristo  d’es.sere  .salvo  in  lutto  solamente  per  lui,  resta 
« sempre  in  amor  proprio  e confidenza  di  sè,  [lerò  o[>era  per  interessi  suoi. 

« Ma  quando  in  Cristo  sente  tanta  bontà  di  J)io,  che  solamente  per  Cristo 
« e per  grazia  crede  esser  salvo,  allora  non  avendo  più  causa  d’o[)erare  [ler 
« sè,  c scoprendosegli  supnonamenle  la  gran  carità  di  Dio  in  Cristo,  è sfol- 
li ztito  a o|)eiìire  non  da  servo  per  timor  di  [iena,  o .s[ieranza  di  premio,  ma 
« da  figlio  per  impeto  di  spirilo  e d’amore  a gloria  di  Dio  ; e queste  sono 
« l’opere  che  gli  sono  grate.  Credo  anco  e confesso  e.s.sere  una  .sola  iiniver- 
« sale  santa  e cattolica  Chiesa  di  Cristo,  cioè  la  congregrazione  degli  eletti 
« e di  quelli  che  credono  in  lutto  e.ssere  giustificati  per  Cristo.  Onesto  è 
« quello  che  non  può  errare,  in  cose  die  importino  alla  salute,  stante  in 
« e.ssi  lo  Spirilo  Santo.  E se  gli  eletti  qualche  volta  cascano,  non  però  peri- 
« scono,  imperocché  Cristo  è con  essi  sempre,  e sani  in  fin  alla  consuma- 
li zione  del  secolo. 
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« Credo  anco  e confesso,  dio  tutti  p;li  eletti  si  salvino  per  Cristo  e per 
« mera  grazia,  e non  jier  alcuna  opera  loro,  nè  in  tutto,  nè  in  parte;  e cre- 
« dere  cosi  è l’unica  fede,  per  la  quale  i veri  e buoni  cristiani  sono  dilTe- 
« renti  da  tutte  l’altre  false  fedi,  religioni  e sètte.  Immo  in  questa  fede  con- 
« siste  tutta  la  somma  della  cristianità.  E di  più  credo  e confesso,  questo 
« e.s.sere  l’iinico  e vero  evangelio  di  Dio,  prome.s.so  per  i profeti  nel  vec- 
« cliio  Testamento,  predicato  da  Cristo,  da  Paolo,  dagli  apostoli  e da  santi. 
« Di  questa  verità  ne  sono  piene  le  Scritture  sacre,  e in  particolari  l’epistole 
«di  Paolo  alli  Romani  e Calati.  Questa  è queirevangelica  veritii,  per  la 
«quale  Cristo  fu  crocifisso,  lapidato  Stefano,  e i profeti  di  Dio,  gli  a]X)- 
« steli  e santi  perseguitati,  incarcerati,  flagellati  c morti.  Per  questa  verità 
« sono  fuor  d'Italia  perseguitato  a morte,  c dagli  anticristiani  avuto  per 
« escomunirato,  ma  la  causa  è sì  giusta  die  mi  scusa  per  se  stessa.  Se 
«erro  in  questo  articolo,  hanno  anco  errato  dal  principio  del  mondo 
« infin  a ora  lutti  quelli  che  in  verità  sono  stati  .«ami,  precipuo  gli  apostoli 
« e singolarmente  Paolo,  immo  e Cristo,  c meritano  tutti  d'es.sere  e.sco- 
« municati,  reprovati,  e maledetti.  Immo  se  in  questo  erro,  si  dovrebbono 
«abbruciar  gli  evangelj,  l'epistole  di  Paolo,  e tutte  le  scritture  sacre,  ira- 
« perocché  l'cvangelo  sareblìc  un  inganno,  falsi»  la  fede  di  Cristo,  empia 
« la  religione,  il  che  è impossibile.  Le  scritture  sacre  rendono  testimonio  di 
« (luesta  verità.  Studiate  con  umiliarvi  dì  cuore  a Dio,  c vi  dani  lume  del 
« vero.  Ho  incomincialo  e con  la  divina  grazia  seguirò  di  dare  in  luce  sora- 
« mariamente  e vulgarmente  quelle  rose,  che  sono  neces.sarie  al  cristiano, 
« acciò  siate  inescusabili  appresso  a Dio.  Direte, — Le  lue  opere  sono  proi- 
« bite  leggersi. — Rispondo,  che  questo  è evidente  segno  ch’elle  danno  lume 
«del  vero,  e essi  non  vorrehbono  essere  scoperti.  In  quelli  miei  sermo- 
« nelli  non  v’è  in  sostanza  altro  che  le  proprie  sentenze  e parole  delle  scrit- 
« ture  sacre.  Però  in  proibirle,  proibiscono  ai  (wpoli  la  parola  di  Dio.  Vedete 
« se  sono  empj,  e se  se  gli  debba  obl)edire,  e dall'altra  parte,  nelle  pubbliche 
« scuole  e per  i pulpiti  la.sciano  leggere  e predicare  profana,  eretica,  empia 
« dottrina,  purché  non  tirino  l’acqua  da’  loro  mulini. 

« La  luce  dell’evangelio  non  è sì  piccola,  che,  se  siete  in  e.s.sa,  abbiate  da 
« temere  che  io  v’inganni,  immo  è si  grande,  che  secondo  Paolo,  è ascosta 
« .solamente  a quelli  che  periscono;  e se  siete  in  tenebre,  dovete  farvi  teffe 
« di  chi  vi  proibisce  il  lume.  ISon  amo  si  poco  la  mia  patria,  che  io  volessi 
« ingannarla,  immo  li  miei,  me  stesso  e Cristo.  Se  anco  fossi  io  solo  in  cre- 
« dere  e confessare  il  vero  evangelio,  e voi  non  mi  credessi,  avereste  qual- 
« che  apparente  scusa  ; ma  non  vedete,  che  la  maggior  parte  de’  Cristiani 
« hanno  aj>erto  gli  occhi  al  vero?  massime  i nobili,  pii  e veramente  dotti 
« spiriti?  E se  in  Italia,  in  Francia  e nella  S]tagna  potesse  liberamente  pre- 
« dicarsi  l’evangelio  si  come  in  Germania,  quasi  ognuno  ticcelterebbe,  .sì  è 
« polente  la  verità. 
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« Ma  con  tutto  die  sieiio  proibiti  li  liliri  cristiani  o il  predicarsi  la  pura 
« parola  di  Dio,  e di  piii  puniti  crudelissimamente  quelli  che  confessano,  o 
« si  mostrano  amici  delTevan^elio,  nientedimeno,  quanto  sono  piii  perse- 
« guitati,  esprobali,  incarcerati,  bruciali  o morti,  più  crescono.  Se  vedeste 
«il  numero  de' Cristiani  segreti,  che  sono  in  Italia,  in  Francia  e nel- 
« l’altre  parli  del  mondo,  vi  stupireste.  S’ella  non  fosse  opera  di  Dio  si 
«dissolverebbe,  siccome  di.sse  già  Gamaliel;  ma  la  va  sempre  crescendo. 

« Forse  potete  dire  che  questa  sia  dottrina  nuova?  È quella  de’  profeti,  di 
« Moi.sè,  di  Cristo,  degli  apostoli  e di  tulli  i santi;  quella  che  incominciò  al 
« principio  del  mondo,  è durala  infino  ad  ora,  e duren'i  sempre.  Vero  è che. 
« per  un  tempo  è stala  .sepolUi,  e in  modo  tale  che,  quando  alli  tempi  nostri 
« Cristo  incominciò  a dare  di  sé  un  poco  di  lume,  si  verificò  quello  che  già 
« predisse  quando  disse,  Cm/i,  che  quando  verrà  il  fiqlio  dell'uomo,  cioè 
« a manifeslursi  in  spirito,  troverà  fede  in  terra  f Come  un  folgore  e un 
« baleno  che  viene  da  Oriente,  subito  aiqxirisce  in  Occidente,  imrno  illustra 
«tutto,  così  fa  ade.sso  l’evangelio.  Dottrina  nuova  sono  rumane  e dialw- 
« lidie  invenzioni  e tradizioni  che  si  predicano-nel  regno  d’.\nticristo,  sfor- 
« zandosi  non  di  cattivare  la  loro  carnale  prudenz;i  e sensualità  alla  pinola 
« di  Dio,  ma  di  tirare  con  gli  argani  fuori  d'ogni  .sesto  ai  loro  propositi  le 
« scritture  .sacre,  con  corromperle  e depravarle,  e con  servirsi  del  nome 
« solo  di  Cristo,  della  sua  Chiesa  e religione,  imporlo  di  nuovo  su  la  croce. 

« Forse  che  il  credere  diesiamo  salvi  .solamente  jier  Cristo,  per  mera  grazia 
« e bonU'i  di  Dio,  è dottrina  sospetta?  Immo  è sicurissima,  talché  se  bene  non 
« avesse  il  testimonio  delle  scritture  sacre  e dello  S|)irito  Santo,  in  ogni 
« modo  è si  chiara,  che  ]ier  se  stes.sa  si  manifesta  vera,  santa  o divina,  [ler- 
« che  dà  tutta  la  gloria  a Dio,  e all'iiomo  ignominia  e confusione,  e in  queste 
« due  ro.se  non  si  può  nè  eccedere,  nè  errare,  ('.risto,  quando  volle  provare 
« agli  Ebrei,  i (|uali  calunniavano  la  sua  dottrina,  ch’ella  era  vera  e santa 
« e divina,  lo  dimostrò  con  questo  mezzo,  perchè  ella  dava  tutta  la  gloria  a 
« Dio.  Sospetta  vi  debbe  es.sere  la  dottrina  d’.Àntciristo,  perchè  esalta  l’iiomo 
« con  deprimere  Cristo.  L’orno  non  è altro  che  un  empio  e velenoso  verme, 
« e nella  sua  salute  volle  esser  comiiagno  di  Cristo.  Forse  che  non  c’è  stato 
« predetto  che  .Anticristo  deblia  venire,  e che  il  suo  regno  deblia  succedere 
« aH’imperio  romano,  sì  come  Paolo  scrisse,  che  sarà  uomo  di  [X'ccato,  fi- 
« gliuolo  della  perdizione,  die  sederà  nel  tempio  di  Dio,  e si  mostrerà  al 
« mondo  come  s’el  fosse  Dio?  immo  |>er  questo  si  chiama  .Anticristo,  perchè 
« si  metteni  innanzi  a Cristo,  e si  farà  adorare  in  loco  suo , estollendosi 
« sopra  Dio,  e gli  sarà  wntrario  allora  ahlwndando  l’iniquilà,  essa  abomi- 
« nazione  starà  nel  loco  santo. 

«Ditemi,  non  abbiamo  noi  viste  tutte  le  pre<lette  co.se  nella  tirannide 
« papislica?  È stalo  anco  predetto,  non  solo  die  l’opere  loro  saranno  di  Sa- 
« tana,  ma  che  la  dottrina  loro  sarà  di  demonj,  e essi  dicono  che  non 
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« possono  errare.  Paolo  dice  che  l’iiorao  animale  non  intende  le  cose  dello 
« spirito,  e loro  essendo  carnalissimi  e impiissinii,  non  solo  pi'esumono  di 
« volere  giudicare,  sindacare  e dannare  le  cose  divine  e spirituali,  imino 
« camminando  alla  cieca,  vogliono  che  so  li  creda  che  non  possono  errare. 

« È stato  pur  predetto  che  sarà  allora  tal  trihulazione,  che  non  fu  mai  la 
« simile,  e che  sedurranno  e inganneranno  il  mondo  intìn  con  segni,  mira- 
« coli  e prodigi  mendaci  e falsi;  talché,  se  quelli  giorni  non  fossero  abhre- 
« viali,  ognuno  si  dannerehhc,  iniiiio  agli  eletti  se  fosse  possibile;  ma  Dio 
« abbrevierà  j)er  loro  rispetto.  K stato  pur  predetto  e predicalo,  che  la  C.biesa 
« debba  reformarsi  : non  vi  t>ar  forse  che  ne  abbia  bisogno  non  manco  nella 
« dottrina  che  ne’ costumi? 

« Abbiamo  anco  incominciato  a vedere  verilicarsi  (|uello  che  già  Paolo 
« predisse,  cioè  che  Cristo  ucciderebbe  Anticristo,  non  con  le  forze  umane, 

« ma  con  lo  spirito  della  sua  bocca,  cioè  con  la  sua  parola,  e die  distrug- 
gi gerebbe  e annichilareblie  il  suo  regno  col  mostrarsi  in  ispirilo  chiaro 
« e illustre , e dar  lume  di  sé-  alti  suoi  eletti.  Ditemi,  si  vede  pur  chq. 

« già  è incominciato  a cadere  il  suo  regno.  E che  sia  il  vero,  dove  è ora  - 
«quel  credito,  quella  reputazione,  maestà,  reverenzia,  obbedienza,  aulo- 
« rilà,  dominio , tirannide  intìn  nelle  coscienze , die  i papi  con  ingan- 
« Ilare  il  mondo,  avevano  ad  un  venticinque  anni  in  là?  Dov’è  quella 
« aflluenza  di  popoli,  i quali  correvano  a Koma  dove  sono  tante  loro  rendite 
« e entrale?  Già  il  mondo  si  fa  beffe  delle  loro  indulgenze,  giubilei,  a.sso- 
« luzioni,  benedizioni,  censure  e maledizioni;  e se  una  scintilla  sola  da  un 
«si  poco  tempo  in  qua  ba  dato  tanto  lume  del  vero,  che  credete  faranno 
« ora  tante  lorde  aa'ese?  Al  mondo  non  furono  forse  mai,  dagli  apostoli  in 
« qua,  sì  chiari  spirili,  né  anco  si  bene  discus.se  le  scritture  sawe  siccome 
« ora;  questa  è opera  di  Dio,  il  quale  vuole  .sempre  onore  delle  sue  imprese. 

« Vincerà  adunque,  però  col  sangue  de’ martiri,  il  qual  si  sparge  di  con- 
« tinuo  in  diverse  parli  del  mondo  c si  verilìcherà  quello  che  d is.se Cristo  cli’el 
« suo  evangelio  sarebbe  predicato  per  lutto  il  mondo;  allora  verrà  la  line. 

« fion  vedete  che  non  adorano  già  più  Anticristo  se  non  certi  uomini  car- 
« noli  jier  interessi  proprj , e gente  data  in  reproliamenlo?  E se  ’l  popolo  ebreo 
« non  accettando  Cristo  quando  venne  in  carne,  non  fu  e.sciisiUo  appresso  a 
« Dio  per  dire,  come  i nostri  prelati  dicono,  che  non  è il  messia  ma  un 
« seduttore,  e ch’essi  non  [xissouo  errare,  gli  ahbiamo  a credere  ? c non 
« dobbiamo  volere  essere  più  savj  di  tutti  gli  altri  ? .se  la  nostra  sinagoga  e 
« chiesa  l’ha  repudiato,  siamo  obbligati  a fare  il  simile  anco  noi  ? Non  sa- 
« ranno  anco  scu.sati  quelli  che  ora  non  accettano  Cristo,  il  quale  si  mostra 
« in  ispirilo , né  gli  gioverà  il  dire,  si  come  molli  dicono,  Noi  vogliamo 
« credere  secondo  che  ci  hanno  insegnato  ì nostri  parenti,  e .secondo  che 
« abbiamo  trovato  credere  gli  altri  ; la  nostra  chiesa  e i nostri  prelati  non 
«possono  errare;  così  non  vogliamo  saperne  più  di  loro.  Imiuo  tanto 
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« manco  saranno  escusati,  quanto  che  oi-a  Cristo  si  mostra  con  maggior 
«chiarezza,  e quanto,  che  ora  sono,  in  diverse  parti  del  mondo,  tante 
« chiese,  tanti  popoli  e nobili  spiriti  , che  hanno  ricevuto  revaugelip  ; 

« e quanto  la  chiesa  d'Antieristo  è più  corrotta  in  dottrina  e costumi  che 
« non  fu  mai  la  sinagoga  degli  Ebrei,  è possibile  che  non  vediate  la  loro 
« falsa  religione  essere  piena  d'umane  invenzioni,  ipocrisie,  superstizioni, 

« idolatrie  e abominazioni?  0 quanto  saresti  felice,  e si  sarebbe  per  te  se 
« ti  purgassi,  Siena  mia,  de  tante  ridicole  farisiache  fastidiose,  perniziose, 

« stolte  c empie  frenesie,  di  quelli  che  mostrano  d'essere  li  tuoi  santi,  e 
« sono  essa  abominazione  presso  a Dio,  e pigliassi  la  parola  di  Dio  e il  suo 
« evangelio  nel  modo  che  lo  predicò  Cristo,  gli  apostoli  e quelli  i quali  in 
« veritii  l'hanno  imitato!  Kon  vuoi  foie  qualche  dimostrazione  verso 
« Cristo,  essendo  dotata  di  tanti  noliili  spiriti  ? vuoi  forse  essere  l'ultima 
« a conoscere  Cristo?  Apri,  apji  ora  mai  gli  occhi  al  vero,  acciò  che  cono- 
« scendo  il  Fgliuolo  di  Dio  peC  ogni  tua  giustizia,  sapienza,  salute  e pace, 

« vivendo  a Dio  sempre  felice,  gli  renda  ogni  laude,  onoro,  e gloria  per 
« Gesù  Cristo  Signor  Nostro.  Amen  » (•*). 

Più  d'una  volta  nominammo  Caterino  Politi  senese,  fra' più  vivi  bat- 
taglieri di  quel  tempo,  e smaniato  di  trovare  eresie,  tanto  che  denunziò 
alla  facoltà  parigina  molte  proposizioni  ereticali  neH’opera  del  cardinale 
De  Vio,  Icntucula,  hoc  est  proecUirissima  plurimamm  notabilium  senten- 
tiarum  novi  testamenti  liberalis  eximitio.  A vicenda,  quando  si  trattò  di 
elegger  vescovo  il  Caterino,  Bartolomeo  Spina,  maestro  del  sacro  palazzo, 
recò  in  mezzo  cinquanta  proposizioni,  tolte  dalle  opere  di  lui , dandolo 
come  ereticali:  ma  egli  se  ne  difese.  Ciò  ad  indicare  come  allora  fosse  di- 
vulgata l'accusa  di  eresie  ('*). 

Pensate  se  risparmiò  l’Ochino.  Narrando  di  se  , dice  che  dopo  il  primo 
libro  adversus  impia  ac  valde  pestifera  M.  hntheri  dogmata,  tacui  multi:! 
annis,  cum  jam  scriberent  pltirimi  in  hwreticos  Gerinanice,  donec  vene- 
runt  qui,  suppresso  nomine,  libellis  lutlieranam  doctrinam  coulinentes, 
in  vulgus  sjmrserunt.  Quo  tempore  fratrem  B.  Ochinum,  impium  illuni 
apostalam,  dudum  Ilalice  concionatorem,  suis  coloribus  parvo  livello  de- 
ipnxi,  ut  nosceretur  crudelis  hypocrita , et  simplicium  animarum  mac- 
tator,  et  libellum  composui  quein  noncupavi  Speculum  hcereticorum  ^ 
conira  Bernardinum  Ochinum,  primo  editam  lìonuB  1542.  Poi  nel  1544 
stampò  in  indiano  la  lìiprovazione  della  dottrina  di  Bernardino  Ochino  e 
d'akune  conclusioni  luterane.  Egli  stesso,  il  5 gennajo  del  1543,  da  Roma 
scriveva  alla  balia  di  Siena  : 

« Magnifico  e a me  molto  onorando  magistrato;  Essendomi  venuta  alle  mani 
« un'epistola  che  Bernardino  Ochino  mandò  alle  magnificenzie  vostre  e a 
« tutta  la  città,  la  quale  ha  fatto  stampare  in  Ginevra,  e vedendo  in  quella 
« un  perfetto  venenn  che  vi  porge  per  uccidere  l'anime  vostre,  io,  mosso  da 
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persone  religiose  e dal  zelo  della  fede,  c dall’oLljligo  che  leilgo  con  la  mia 
e patria  in  cose  spirituali  per  la  mia  professione,  ho  scritto  un  breve  trat- 
« tatello  contro  questa  epistola,  e contea  la  sita  [lestilente  dottrina,  e hollo 
« diritto  a voi  e a tutta  la  città,  dedicato  all’arcivescovo,  acciocché,  se  ha  Siena 
« un  figliuolo  secondo  la  carne  che  li  |mrge  con  fallaci  blandizie  il  veneno, 
«non  gliene  manchi  un  altro  che  con  salutifere  verità  lo  scopra,  e faccila 
«canta,  perchè  ne  va  qui  il  vero  stato  della  vita  eterna.  Ricordo  a voi 
« quello  che  si  jiromesse  nell’ultima  riforma  nel  primo  capitolo,  cioè  di 
« attendere  di  conservar  la  città  contea  l’ercsie.  J.a  qual  cosa  .se  farete,  po.sso 
« sperai-e  che  la  misericordia  di  Dio  venga  sopra  la  città,  e .se  non  l’o.sser- 
« vacete,  vi  annunzio  travagli  orrihili  nel  mondo,  e di  poi  la  dannazione 
« eterna.  E questo  mi  sia  testimonio  e scusa  dinanzi  a Dio,  che  p<‘r  me  non 
« è mancato  di  predirvi  questa  verità.  TI  Signore  ve  ne  liberi.  Degnerelevi 
« di  fai-  leggere  il  Iraltatello  con  comodità  vostra,  e di  conoscere  il  vero, 

« che  sarà  facile  a chi  non  si  vorrà  accecare  Ini  stesso. 

« Non  mi  accade  altro  se  non  ricordarvi  la  giustizia,  e levar  le  passioni,  e 
« attendere  in  prima  all’nnor  di  Dio,  e a placarlo  con  vera  jienitenza  in 
« tempi  tanto  travagliosi  e pieni  d’ira  neH’Onni|>otente  e. 

Poi  il  7 marzo  1544  di  nuovo: 

« Mando  alle  signorie  vostre  il  libretto  volgare  già  impresso  contro  la 
« pestilente  dottrina  di  frate  Rernardino  Ochino,  con  molto  desiderio  che 
« quelle,  come  sono  obbligate,  sien  vigilanti  centra  questa  spirituale  e ma- 
« ligna  peste,  tanto  più  che  contea  la  [wste  corporale,  quanto  di  questa  spi- 
« rituale  ne  seguita  la  morte  eterna.  Prego  il  Signore  che  in  questi  miseri 
« e infelici  tempi  vi  scampi,  e tutta  la  città  dagli  imminenti  [lericoli  e tra- 
« vagli,  il  che  farebbe  per  sua  misericordia  .se  si  provede,«,se  prima  col  le- 
« mere  Dio  e rendergli  il  debito  culto,  e di  poi  con  os.servar  la  giustizia  $enz<'i 
« rispetto  proprio  e affezione  di  parti,  che  snn  cagione  della  mina  de’ regni, 

« e de  le  città.  Non  mi  occorre  altro  s. 

ISell’indice  delle  Carte  Cerviniane  dell’archivio  di  Firenze,  filza  xxviii, 
vedo  registrata  una  lettera  di  Aonio  Paleario,  e un’altra  della  marchesa  di  ' 
Pescara  che  concernono  l’Ochino.  .Ma  non  si  trovano  |)iii,  e andarono  fra  le 
non  poche,  sotti-atte  gli  anni  scorsi,  (|nando  anche  persone  di  dottrina  e di 
% nome  dieder  mano  al  turpe  latrocinio,  sfacciato  a segno,  che  un  negoziante 
di  Parigi  offriva  pubblicamente  agli  amatori  qualunque  autografo  deside- 
ras,sero  di  questi  archivi. 

Bensì  trovai  nella  Biblioteca  Magliahechiana,  manoscritta  (Chmexxxiv, 
num.  21,  la  risposta  latina  di  Don  Basilio  de  Lapis  cistercense  a un’epistola 
deirOchino.  Oltre  usar  tutti  i modi  per  toccargli  il  cuore  e indurlo  a non 
iiuocei-e  a tante  pecorelle  che  lo  aveano  seguito  nella  verità,  il  frate  viene 
a confutare  direttamente  la  sua  dottrina  sul  matrimonio  de’ preti,  sulla 
supremazia  del  pontefice,  .sul  sangue  di  Cr  isto  come  unico  espiatore,  sul 
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Iil>ero  arbitrio,  sul  culto  delle  immagini,  i digiuni,  i giorni  festivi;  la 
distin/.ione  fra  sacerdoti  e laici,  la  confessione. 

Avverte  bene  esser  pazzia  il  dire  die  tutte  le  ctistituzioni  della  Chiesa 
siano  cattive,  giacché  ogni  società  fa  leggi  per  il  proprio  meglio,  ninna  ne 
fa  apposta  di  cattive;  ijui  poi  gli  autori  di  tali  leggi  sostennero  il  martirio. 
Finisce  con  una  patetica  esortazione.  Ad  pacis  lenninum  d Domini  here- 
ditutem  pervenire  non  jwtes,  quando  parem  Domini  cum  tuo  furore  cor- 
rumpis  ; quando  et  nos  filii  lui  non  a le,  sed  tu  u nobis  CÀintinuo  recensisti, 
non  unitateni  conservasti,  non  rcrbiim  Domini  Icnuisli',  sed  quid  ultra:* 
finem  (Uibimus  et  Dominum  roipminus  ut  leacnos...  diriqal  in  seniitis 
suis  et  prorrigat  gressus  nostros  in  viuin  pacis,  et  le  ipsum  nobiscuin  in 
imitale  ecclesia;  et  vincalo  piacis  converlat,  et  in  sinu  suo  le  rccipiat  atque 
conscrvet. 

L’Ucbiiio  a Ginevra  fondò  la  prima  Chiesa  italiana  ('^]  e vi  pubblicò  varie 
o[)erette,  fra  cui  Cento  ajìologlii  (•*),  lavoro  si  accanito,  che  dicea  di  ver- 
gognarsene jierfino  lo  Sleidan,  storico  e panegirista  della  Riforma.  Epimre 
è ancor  più  sozza  una  lunga  sua  lettera  che  serbasi  a Firenze  nella  Biblio- 
teca Laurenziana  contro  Paolo  III,  colle  amplilicazioni  in  uso,  e col  tono 
a cui  oggi  ci  riavezziino  i masnadieri  della  slam|ia.  Avendo  quel  [miiki 
jiroibito  le  OjM're  di  lui,  esso  rinveste,  non  perchè  s|ieri  correggere  un  vec- 
chio ottagenario,  ma  jier  mostrare  al  mondo  ch’e’non  è vero  pontefice, 
Irmisì  creatura  del  diavolo.  E tira  via  leggendone  la  vita,  sin  da  qu.ando  gio- 
vinetto avvelenò  la  propria  madre,  e riuscì  a sottrarsi  dal  processo.  Seguono 
stupri  in  ogni  grado,  e libidini  su  persone,  distintamente  nominate.  Molti 
as.sa.ssinj  gli  attribuisce,  dai  castighi  meritati  .sempre  schermendosi,  e [loi 
facendo  giustiziare  o incarcerare  o bandire  i proprj  complici.  I.a  sua  ele- 
zione fu  un  tralTico  ontoso.  Dap|ioi  tutto  andò  |»er  simonie,  [ter  corruzione 
dei  cardinali,  [h*r  veudita  d’impiegbi,  di  stupri,  di  giustizia.  Il  governo 
di  lui  non  potrebbe  essere  peggiore.  Gli  rinfaccia  le  coI[m‘  e la  (ine  di  Pier 
Luigi,  e d’aver  husciato  dipingere  in  una  cappella  papale  il  Giudizio  di 
Michelangelo  , che  a|q»ena  staria  in  una  bettola.  Lo  imputa  sopratutto 
d’astrologia  e di  necromanzia,  molto  difendendosi  sopra  questo  punto  |>er 
mostrare  come  la  ragione  divina  e l'umana  vietino  l’interporre  i demonj 
alle  operazioni  nostre,  siccome  u.sava  Paolo  III.  E per  ptti  col  demonio  è 
egli  riuscito  [wpa;  (piindi  non  è eletto  legittimamente;  laonde  si  esortano 
i iirincipi  a de[iorlo  ('*). 

Eppure  l’Ucbiuo  fu  filosofo  e dialettico  non  volgare.  Insegnava  non 
potersi  giungere  al  vero  colla  ragione,  ma  essere  necessaria  l’autorità  di- 
vina; e poiché  la  sacni  scrittura  non  liasla  se  un  lume  infallibile  non  ajuti 
a interpretarla,  e avendo  ripudiata  l’autorità  della  Chiesa,  fu  costretto  ri- 
fuggire al  misticismo  e all’immediata  ispirazione.  « La  ragione  naturale, 
non  sanalii  per  la  fedo  (dic’egli)  é frenetica  c stolta.  Si  che  puoi  iieiisare 
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come  possa  esser  guida  e regola  dèlie  cose  soprannalurali,  e come  la  sua  er- 
ronea filosofia  possa  essere  fondamento  della  teologia,  e scala  i>er  salire  ad 
essa.  Se  la  ragione  umana  non  fosse  frenetica,  benché  abbia  poco  lume  delle 
cose  create,  pure  se  ne  .servirebbe,  non  solo  in  elevarsi  alla  cognizione  di 
Dio,  ma  molto  più  in  conoscere  con  Socrate,  non  solo  che  non  sa,  ma  nè 
può  alcuna  cosa  .senza  la  divina  grazia.  Dove  ora  è si  superbii,  che  con  de- 
primere, sotterrare  e persegiiitare  Cristo,  l’evangelio,  la  griizia  e la  fede,  ha 
.sempre  magnificalo  Cuomo  carnale,  il  suo  lume  e le  sue  forze.  E di  più  per 
essere  frenetica  è in  modo  cervicosa,  ^ per  fede  non  è sanata;  non  ac- 
cetta per  vero  se  non  quello  che  gli  [wre,  nè  se  gli  può  dare  ad  intendere 
una  verità,  se  in  piuma  sindacata  dalla  sua  frenetica  ragione,  non  è con- 
forme al  suo  cieco  giudizio.  La  filosofia  adunque  sta  giù,  ba.ssa,  nella  o.scura 
valle  de' sentimenti  ; non  può  alzare  la  testa  alle  cose  alte  e soprannaturali, 
alle  quali  è a!  tutto  cieca 

« Potrebb'essere  una  persona,  la  quale  avesse  le  scritture  sacfe  e la  loro 
interpretazione  a mente,  o per  forza  d’umano  ingegno  Cintendesse  umana- 
mente, e fo.sse  senza  fede,  spirito  e vero  lume  di  Dio.  Perciò  ci  bisogna  spi- 
rito e lume  soprannaturale,  e che  Dio  col  suo  favore  ci  apra  la  mente,  e ce 
le  facci  penetrare  divinamente.  Non  abbiamo  dunque  ad  avere  le  scritture 
sacre  per  nostro  ultimo  fine,  nè  yier  nostre  supreme  regine  ed  imperatrici, 
ma  per  mezzi  e aucille  che  servano  alla  fede . allo  spirito  e alla  vera  co- 
gnizione di  Dio,  e molto  più  che  le  creature.  Di  poi,  benché  nella  Chiesa 
di  Dio,  per  certificarci,  formarci  e stabilirci  nelle  rerifà  divine,  rivelate  e 
soprannaturali,  bisogna  airultimo  venire  aU’interno  testimoniò  dello  Spirito 
Santo,  senz’il  quale  non  si  può  sapere  quali  si;ritture  sieno  sante  e da  Dio, 
e quali  no  » (®^). 

Ma  rOchino,  che  non  avea  consentito  alla  Chie.sa  universale,  jwtea  ras- 
segnarsi alle  opinioni  individuali  di  Calvino?  Presto  in  fatti  si  trovò  in  dis- 
accordo con  quello,  sicché  a Ginevra  venne  scomunicato  e perseguitato. 

piedi,  come  sempre,  ripigliò  dunque  il  cammino  colla  moglie,  in  cerca 
della  verità,  e di  chi  permettesse  dirla.  Basilea  dov’erasi  adunato  uno 

degli  ultimi  concilj,  dove  cninsi  rifuggiti  Erasmo  ed  llutten  , disgustati 
degli  ecces.si,  dove  il  Frolien  stampava  .scritti  arditissimi,  l’Ochino  recossi 
per  pubblicare  i suoi  sermoni:  ad  Augusta  chiesto  predicatore  con  ducento 
fiorini  l’anno,  moltissimi  uditori  attirava , sinché  la  invasione  di  Cariò  V 
gli  lasciò  appena  tempo  di  salvarsi,  fuggendo  collo  Stancaci  di  Mantova. 

A Strasburgo  ritrovò  il  vecchio  suo  amico  e compatrioto  Pietro  Martire 
Vermiglio  , di  cui  ora  diremo,  e con  lui  passato  in  Inghilterra,  predicò  ai 
rifuggiti  italiani  (**],  ma  cessata  la  tolleranza  alla  morte  d’Eduardo  Al, 
tornò  in  Isvizzera,  e fu  a.ssunto  piistore  dagli  emigrati  dì  Locamo,  i 
tpiali  dal  .senato  di  Zurigo  aveano  ottenuto  una  chie.sa  è l’uso  della  propria 
lìngua. 
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Ma  accusato  di  opinioni  antitrinitarie,  e di  acconsentire  la  poligamia,  è 
costretto  ad  una  professione  di  fede,  ed  egli  giuni  di  vivere  e morire  nella 
fede  di  Zuinglio.  Ma  subito  n'ha  pentimento,  in  pulpito  impugna  alcuni 
dogmi  di  questo,  e ne’ suoi  Labirinti  nega  quasi  tutte  le  verit.à  cristiane: 
onde  n’ò  sbandito,  e neppure  ottenendo  d’indngiarsi  fino  alla  primavera, 
di  seltantasei  anni,  nel  cuor  deH'inverno,  con  quattro  figliuoli  ò costretto 
ripigliare  il  cammino  dell'esiglio,  verso  la  Polonia. 

La  prima  volta  che  predicò  ai  fratelli  iltiliani  in  Cracovia,  «!Non  crediate 
« (dis.se)  venir  oggi  a veder  altroché  un  vero  apstplo  di  Gesù  Cristo.  E pel 
« nome  e {«r  la  gloria  di  Cristo,  o per  chiarire  la  verità  delle  co.se  celesti  ho 
« io  patito  ben  più  di  quello  che  sia  di  fede  aver  patito  l’uomo  o alcun  degli 
H apostoli.  >'è,  se  a me  non  è conceduto  come  ad  e.ssi  di  far  miracoli,  menò 
« fede  dovete  aver  a me  che  ad  essi,  giacché  noi  insegniamo  le  cose  ste.sse 
« dallo  stesso  Dio  ricevute,  ed  è miracolo  abbastanza  grande  l’aver  noi  sof- 
« ferto  quel  che  patimmo  » (®).  Fin  a tal  punto  spingeva  la  superbia! 

Fu  de’piii  Ilei  trionfi  della  Chie.sa  nel  medioevo  l’aver  sostenuto  l’indis- 
solubilitii  del  matrimonio,  a fronte  delle  principc.sche  lubricità.  Ma  già  Lu- 
tero, })er  ingrazianirsi  il  landgravio  d’.àssia,  aveva  approvato  la  bigamia: 
ora  rOchino,  nel  xxi  de’suoi  Trenta  dialoghi,  sostenne  che  un  marito,  il 
quale  abbia  moglie  sterile,  male.scia,  insopportabile,  deve  prima  implorare 
da  Dio  la  continenti;  e se  tal  dono,  chiesto  con  fede,  non  possa  ottenere, 
può  senza  peccato  seguire  l’istinto,  che  cono.scerà  certamente  provenire  da 
Dio,  e prendersi  una  seconda  moglie  senza  sciogliersi  dalla  prima  (^). 

Era  una  liassa  condiscendenza  a Sigismondo,  re  di  Polonia,  iuuzzolito  di 
nuove  nozze:  e meritò  all’Ochino  lo  sdegno  di  molti  cattolici,  e princi|)almenlo 
del  cardinale  Osio  gran  difensore  del  regno  d’Lngberia.  Il  quale  ne  scrisse 
dissuadendo  esso  re,  e mostrando  qual  pregiudizio  ne  deriverebbe  a tutto  il 
pijese.  « Non  credo  che  nel  nostro  secolo  siavi  stato  più  pestilente  eretico  di 
queU'empio  Bernardino  Ocbino,  che  osò  fin  richiamare  in  dubbio  se  esista 
Dio,  e se  si  prenda  cura  delle  cose  umane.  Ai  consigli  di  questo  scellerato 
dicesi  che  si  ascolti  nella  patria  nostra;  i quali  se  avesser  sèguito,  fin  gli 
clementi  insorgerebliero  contro  di  noi  nè  potreblier  si  atroce  delitto  soppor‘ 
tare  (^*)  ».  Anche  il  protestante  Bullinger  itf\eiva  contro  l’Ochino,  mera- 
vigliandosi che  un  vecchio  scrives.se  di  tali  cose,  e tanto  più  un  ministro 
della  Ghiesa:  nei  dialoghi  aver  ritratto  se  stesso,  alììnchc  il  conosca  chi 
noi  conoblie  finora:  « è vtorao  dotto  in  senso  reprobo,  ingrato  contro  il  se- 
nato e i ministri,  empio,  malizioso  per  non  dire  bugiardissimo  ». 

L’Ochino  di  rimp;itto  lagnavasi  di  es.so,  e « Non  pensavo  che  il  Bullinger 
fas.se  jjapa  a Zurigo,  e che  non  solamente  a’ suoi  precetti,  ma  ancora  alle 
sue  esortazipni  s’avesse  ad  obliedire,  e molto  più  che  al  -senato  ».  Teodoro 
Beza  pure  gli  urlava  dietro:  « Ochino  è uno  scellerato,  iiltidiaoso,  faiitor 
degli  Ariani,  beffatore  di  Cristo  e della  sua  Chiesa  »;  onde  non  fu  raccolto 
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a Hasilea,  nè  a Mulhauseii  ; c s’ascose  in  Moravia,  dove,  |K>rdulo  ilne  figlinole 
e un  rag:iz)!o  dalla  jHiste,  mori  nel  1564. 

TiiU’alIrimenti  il  Boverio  ne  rdcconla  a lungo  la  fine,  «luasi  avveniisse  in 
Ciinevra,  e die  si  confessò  da  un  prete  uittolico,  e si  ritrallò  dinanzi  a quanti 
lo  visitavano.  Di  ciò  islizziti,  i magistrati  di  (jinevra  ordinarono  che,  se  per- 
sisteva, venis.sc  ucciso,  come  fecero  a pugnalate.  Di  un  fatto  così  improba- 
bile adduce  molle  testimonianze,  ma  non  dirette.  Egli  fa  gran  caso  che  Teo- 
doro Beza,  nel  libro  intitolato  Yerae  inuiijines  rirurtim  illustrium  im- 
pìeltilc  cl  (loftriiHi,  (jmriim  htborc  Deus  niiis  est,  hh  extremU  lewjiorìbus, 
iid  cernm  relitjiom'm  inslmiraiubnn  ex,  lìiversis  diritti ianilalis  rctjionibus 
(fiinevra  1531),  dice:  Pelnut  Marlir  (Ycrmiglioj  tu  egressu  suo  ex  Italia 
bubuit  socium  BeruartUnum  Ocltiumit,  mouadium  magni  miminis  apud 
llulos,  cl  auctorem  ordinis  Capuciiwrum  (?).  qui  in  (ine  se  ostendil  esse 
iniqunm  bypocritani,  ulquc  Imbuii  tilius  qui  omnino  alilcr  se  gesserunt. 

Il  Boverio  argomenta  che,  se  il  Beza  lo  giudìdi  i|tocrila,  vuol  dire  che 
rOchino  tini  cattolico  (-®ì.  .Ma  ognun  comprende  che  allude  alle  opinioni 
antitrinitarie  del  frate,  ]ier  le  quali  i dissidenti  fra  loro  pideggiavansi  in- 
giurie, non  meno  violente  che  contro  i Cattolici  p). 


NOTE 


(1)  Sul  fregio  di  lutto  il  tempio  corre  la  serie  do’  ritratti  dei  papi,  e fra  questi  la  pa- 
pessa Giovanna.  II  Cardinal  Baronio  ne  mosse  rimostranza  a papa  Clemente  Viti,  che, 
per  mezzo  deirarcivescovo  Tariigi,  ottenne  dal  granduca  un  ordine  del  9 agosto  4600, 
che  fossero  modificati  i lineanienti  femminili,  trasformandola  in  san  Zaccaria.  Quella 
serie  di  ritratti  fu  appuntata  di  varj  errori  di  cronologia,  emendati  in  quella  che  ora 
si  va  compiendo  a Roma  per  fregia  della  basilica  di  San  Paolo,  a musaico. 

(2)  Mal  confuso  da  taluni  con  quello  de’ Gesuiti,  e perciò  occasione  d'ingiurie  contro 
qualche  nome;  come  fece  Guglielmo  Libri  contro  l’insigno  matematico  Cavalieri, 
che  egli  avrebbe  levato  a cielo  se  si  fosso  accorto  ch’era  Gesuato  non  Gesuita.  Cosi 
sci'ivpsi  la  storia.  Generalo  di  quell'ordine  fu  il  milanese  Paulo  Morigia,  che  ne  scrisse 
la  Storia  degli  uomini  illustri,  e sono  sessanta  morti  in  odor  di  santità.  A Milano, 
poc'anzi , col  nume  di  Società  del  Oiscattino , era  scopo  a tutti  i viluperj  del  bel 
mondo  o allo  benedizioni  de’ solfrenti  un’acculta  di  pio  persone,  che  visitavano  gli  ospe- 
dali, 0 portavano  qualche  chicca.  Por  la  ragione  stessa  erano  chiamali  padri  dcll’acqua- 
vila  i Gesuati,  che  no  fabbricavano  o davano  per  ristoro  a’  maiali. 

(3)  Buveaio,  Ann.  dei  Cappuccini,  all'anno  1B39. 

(4)  Ghazuni,’  Dt  vita  Commendonis. 
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(IS)  UUcellanea  di  notizie  di  cose  sanesi,  esistcn(e  nella  pubblica  biblioteca  cumu* 
naie  di  Siena,  di  mano  del  padre  Angiolo  Maria  Carapelli  domenicano,  nei  primi  del 
XVIII  secolo,  e contrassegnala  A.  V.  ti  ac.  58.—  Compagnia  di  San  Domenico,  al 
libro  delle  Deliberasioni  del  tSiO,  a fo.  5,  faccia  seconda. 

(6)  Vita  di  Paolo  IV,  manoscritta. 

(7)  Nel  libro  entrata  e uscita  del  Camerlingo  dell’Opera  (della  metropolitana  di  Siena) 
del  4640,  a fol.  4ì2,  sotto  il  di  28  gennajo  notasi  che  • furono  pagate  lire  32  04  a fra 
Bernardino  di  Domenico  Tommasini  detto  Ochino,  e per  lui  fatto  buone  a Giovanni 
Battista,  fattore  dell'Opera  ». 

(8)  Boverio,  Ann.  de' Cappuccini,  lom.  i,  p.  iti. 

(9)  Nel  1512,  il  senese  Alessandro  Piccolomini  stampava  in  Venezia  la  hliluzione 
dell'uomo  nobile,  dove  nel  lib.  I,  c.  7 mette  : i Se  bene  alcuni  saranno  che,  per  più  li- 
beramente servire  a Dio,  dal  legame  del  matrimonio  si  guarderanno,  non  però  da  questa 
legge  del  giovare  altrui  sciolti  saranno:  anzi  assai  più  degli  altri  legati  fieno  ; apparte- 
nendosi loro,  per  mezzo  dell’ammaestramento  c delli  esempi  delle  buone  opere,  conti- 
nuamente cercare  di  giovare  alla  salute  di  questo  e di  quq)lo;  come  fra  gli  altri  fa  oggi 
il  sant'uomo  frà  Bernardino  Ochino  da  Siena,  molto  in  questo  più  prudente  e savio  che 
coloro  non  sono,  i quali  come  nemici  di  tutti  gli  altri  et  amici  sol  di  se  istessi,  vanno  a 
viversi  racchiusi  ne’ chiostri,  e per  le  folte  selve  dispersi,  pensandosi  d'imitare  in  tal 
guisa  Giovanni  battezzatore44e  non  accorgendosi  che  egli  continuamente  di  predicare  e 
mostrare  altrui  la  via  del  cielo  non  restava  ». 

(40)  Puccio  Antonio  fiorentino,  vescovo  di  Pistoja  e cardinale. 

(44)  Manoscritto  nella  biblioteca  di  Siena. 

(42)  Il  primo  volume  contiene  cinquanta  sermoni  su  vai]  soggetti,  la  giustificazione, 
il  matrimonio  spirituale,  la  confessione,  le  indulgenze,  il  purgatorio,  il  testamento,  ecc. 
Il  secondo  tratta  di  Dio,  e via  via  della  Fede,  Speranza,  Caritè.  ^ 

(4  3)  Il  Tolomei  scriveva  a frà  Caterino  Politi  d'avere,  in  occasion  di  malattia,  studialo  ì 
principj  della  religione  cristiana , e conosciuto  che  • lo  spirito  apostolico,  trapassalo 
nella  Chiesa  di  Cristo  di  mano  in  mano  per  continuanza  di  tempo  senza  scrittura,  è 
uno  de*  saldi  e ben  fondati  principj  per  insegnarci  dirittamente  la  vera  religione  • . Gli 
eretici,  conoscendo  come  ciò  mini  il  toro  edifizio,  lo  impugnano;  ed  egli  aveva  io 
animo  di  scrivere  in  proposito.  Ma  udito  che  nel  sacrosanto  Concilio  orasi  fatto  un  de- 
creto che  determinava  questo  punto  della  tradizione,  lo  pregava  a farglielo  conoscere, 

« ond’io  possa  pascer  l'animo  di  un  nuovo  cibo  spirituale  e divino  >.  Gli  chiede  anche 
qualche  lavoro  suo  che  t partorirà  in  me  qualche  frutto  di  più  viva  fede  e di  carità 
più  ardente  ».  Lettere  di  XIII  uomini  ilUutri,  pag.  386. 

(44)  E riferita  nella  Storia  dei  Teatini,  di  Giovanni  Battista  vescovo  di  Acerra. 

(45)  La  lettera  delt'Ochino  fu  tradotta  in  francese  e stampata  senza  indicazione  di 
luogo,  col  titolo:  Epistre  aux  magni fiques  signeurt  de  Siene  par  B.  Oehin  du  dit 
lieu,  auxquelt  il  rend  raison  de  sa  foy  et  doctrine.  Àvec  une  épistre  à Mutio  Jrnti- 
nopolitan,  par  laquel  il  rend  aussi  raison  de  son  deparlement  d'ilalie,  et  du  chan- 
gement  de  son  état,  translalie  de  la  langue  italienns.  Super  omnia  vincit  verilas. 
4544,  in-8». 

(46)  Il  Pazzi  scrive  che  il  Caterino,  già  vecchio,  nella  Minerva  dì  Roma  più  volte  era 
veduto  piangere:  e chiesto  del  perchè,  rispondeva,  dolergli  d'avere  scritto  con  tanta 
acrimonia  contro  alcuni  padri  : e suggeritogli  che  colla  stessa  mano  che  avea  ferito 
potea  medicare,  taceva  e piangeva. 

(47)  Nei  manuscrittì  della  Compagnia  de' Pastori  a Ginevra,  sotto  il  titolo  Spectaeles, 
professeurs,  recteurs  et  minislres  des  Iglises  étrangéres  qui  soni  dans  la  ville,  leg- 

Cstm'’.  Gli  Erel.  d'it.,  II.  b 
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gesi  a pag.  481:  Egliie  italienne.  Celti  église  fui  étabUe  en  4S42,  octobr»,,.  Ber- 
nardin de  Servai  qui  avait  èie  religieux,  préche  à la  chapelte  du  Cardinal  (d’Otlia) 
toue  lei  dimarichet.  CerUmente  s'ha  a leggere  Bernardin  de  Senit. 

(18)  f Apologl  nolli  quali  si  scoprono  gli  abusi,  superstizioni,  errori,  idolatrie  et  em- 
pietà della  sinagoga  del  papa,  e specialmente  de’ suoi  preti,  monaci  e frati,  4564 •, 
È l’Opera  più  rara  dell’Ochino,  e contiene  il  solo  primo  libro,  mentre  la  traduzione 
tedesca  ne  ha  cinque. 

(49)  V'è  apposta  una  nota  che  proibisce  di  lasciarla  copiare.  Anche  senza  di  ciò,  non 
l’avrei  riprodotta,  tanta  n'ò  la  bassezza.  Credo  alluda  a questo  un  passo  delle  Lega- 
zioni di  Averardo  Sarristori  (Firenze  4853,  pag.  88).  • Certi  predicatori  a Zurigo  hanno 
dato  alle  stampe  un  libello  famoso  contro  Sua  Santità , tassando  i modi  e costumi 
suoi  e de’  papisti  : per  il  quale  i cinque  Cantoni  cattolici  si  lamentano». 

Crispino,  librajo,  scrittore  e discepolo  di  Calvino,  stampò  L'Etlal  de  l'Eglite  avee  Ut 
discours  dei  tempi  deputa  lei  apólret  jutquei  au  preaenf,  4584  in  8°  piccolo  ; ove  si  tro- 
vano tutte  queste  diatribe  contro  papa  Paolo  111;  fio  ad  asserire  che  manteneva  48,000 
cinedi  ; ch’era  astrologo,  mago,  indovino,  ecc. 

(iO)  La  seconda  parte  delle  Prediche  di  metter  Bernardino  Odiino  senese.  Predica  III. 
(24)  /b.  Predica  IV. 

(22)  Succedeva  a Giovanni  Lasco  polacco.  La  chiesa  era  dedicata  a santa  Cecilia,  a 
v’era  predicatore  Uicbelangelo  Fiorio  horentino,  pocoaccetàp.  Potrebb’essere  dell'Ochino 
la  Forma  delle  pubbliche  orationi  le  quali  si  fanno  nelle  diiese  de'  pellegrine  in  Inghil- 
terra, libretto  rarissimo. 

(23)  Vedi  la  pag.  434  Della  Vita  del  cardinale  Comendone,  di  monsignor  Graziani, 
opera  tanto  reputata,  che  fu  tradotta  io  francese,  dal  celebre  Flechier. 

Il  Cernendone  molto  operò  in  Polonia,  e fe  sbandirne  gli  eretici  italiani.  Di  lui,  mentre 
era  vescovo  di  Zante,  cioè  verso  il  4559,  si  ha  un  Discorso  sulla  Corte  di  Boma,  che  non 
crediamo  stampalo,  dove  ne  annovera  molti  abusi,  e suggerisce  rimedj,  per  verità, 
poco  concludenti.  E prima  non  vuole  si  correggano  col  limitare  la  podestà  papale,  il 
che  non  può  farsi  per  fatto  umano.  « Una  certa  sensualità  (dice  poi)  ha  prodotto  nella 

• Chiosa  molli  difetti,  i quali  continuandosi  tuttavia  nel  medesimo  stile,  l’hanno  con- 

• dotta  nel  mal  stato  nel  quale  si  trova,  si  che  non  può  fare  l’officio  suo.  Al  quale  of- 

• lìcio  può  in  doppio  modo  mancare:  nell’uno  pubblicamente,  intorno  alla  prudenza 
<T  dei  governo;  nell'altro  cristianamente  intorno  all'obbligo  che  ha  tutto  l'ordine  eccle- 

• siastico.  Il  primo  mancamento  si  commette  volgendo  la  prudenza  in  astuzia,  e torcendo 

• la  ragione  a servizio  delle  passioni.  Perchè  i pontefici,  essendo  uomini,  ed  avendo  in- 

• nanzi  tanti  invecchiati  csempj  del  favorire  i parenti  singolarmente,  facil  cosa  è che, 

V vinti  essi  ancora  da  questa  carne,  si  lascino,  dietro  a quelli  camminando,  traviare. 

• Senza  che,  ancor  si  pecca  intorno  al  governo,  non  per  malizia,  ma  per  una  spensierata 
a negligenza,  con  la  quale  ad  altro  non  si  mira,  se  non  a vivere  lietamente,  e come  per- 
« sona  che  abbia  avuta  un'eredità  grande  e non  aspettala,  parte  permette  che  ne  sia 
< tolta  per  non  entrar  in  contese,  parte  n’ò  prodigo,  perchè  non  gli  par  donare  il  suo; 
a anzi  alcune  volte  gli  par  far  guadagno,  credendo  di  acquistar  la  grazia  dei  principi. 

< Ma  fermandosi  alla  parto  essenziale  o propria  della  Chiesa,  diremo  del  secondo 
( mancamento,  il  quale  è intorno  all'obbligo  dell'iifficio  sacenlotale.  Questo  è proceduto 

• si  da’  mezzi,  con  che  si  acquistano  molte  volle  questi  uffizj  e dignità,  e si  dai  costumi, 

• co’ quali  si  vive  oggi  nella  Corte.  B prima,  restando  palesemente  divisa  l’utilità  del- 

V rentiata  dall'ufficio  ecclesiastico,  e l'onore  dallo  fatiche,  è nata  o radicala  in  molli 
t una  perversa  opinione  che  alla  Chiesa  non  si  convenga  signoria.  E non  veggono  ohe 
» il  Signore  Iddio  non  diede  altri  giudici  nè  signori  al  popolo  suo  che  i sacerdoti,  e che 
« dimostrò  molto  sdegno  che  dimandassino  i re;  benché  i figliuoli  di  Samuele,  che  allora 

• 
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« reggevano,  fossero  divenuti  ingiusti;  altri  sono  che  si  scandalizzano  che  la  Chiesa 
c abbia  rendite  e ricchezze,  dicendo  che  questa  è una  nuova  usanza,  introdotta  dall'a- 

• varizia  dei  preti  contro  i costumi  della  primitiva  o santa  Chiesa.  Intorno  alla  quale 
«opinione,  lasciando  da  parte  il  giudizio  che,  senza  alcuna  autorilìi,  cosi  temeraria- 

• mente  fanno,  ho  sempre,  come  nelle  altre  proposizioni,  avuto  grandissima  meraviglia 
« del  molto  ardire  e della  poca  vergogna,  che  altri  hanno,  di  affermare  quello  che  non 
> sanno;  di  che  sì  ha  il  contrario , leggendosi  sopra  ciò  il  decreto  di  Urbano  I,  papa  e 

• martire,  già  4300  e più  anni  fa,  dove  racconta  il  costume  della  primitiva  Chiesa  di 
« vendere  tutto  quello  chè  l'era  dato,  e dispensarlo  a'  poveri  ; e come  poco  poi  fu  mu- 

• tato  in  meglio,  ritenendo  i beni,  e dispensando  le  entrate  ; e questo  costume  egli  co* 
« manda  che  s’osservi.  ^Senza  che,  mollo  innanzi  d’Urbano . si  legge  nei  decreti  di 
«Pio  I della  consuetudine  stessa  della  possessione  de' beni  stabili,  e se  ne  tratta 

• come  di  cosa  antica;  in  modo  che  è manifesto  che  arriva  lino  a' tempi  degli  apostoli. 

< Nondimeno  per  l’ignoranza,  e forse  per  la  malignità  di  alcuni,  non  sì  distingue  dalla 
« cosa  in  sé,  all'abuso  di  quella.  Anzi  essendo  cessata  la  dispensazione  che  diede  Ur- 

• bano,  già  è qualche  numero  d’anni  che  non  aleno  lasciali  più  alla  Chiesa  città  o 
«castella,  nè  poderi  ne  case;  ma  questo  è proibito  in  alcuni  luoghi  per  legge;  come 
« per  esempio  in  Inghilterra,  già  molli  e molti  anni  prima  che  levasse  l'ubbidienza  alla 
«sede  apostolica.  E ormai  in  ogni  provincia  s'è  perduta  gran  parte  do' beni  che  la 
« Chiesa  possedeva,  e l'ubbidienza  ancora  ; e si  ò acceso,  in  persone  poco  convenienti  a 
« questa  maniera  di  vita,  un  inìquo  desiderio  dì  beneOcj,  e insieme  una  gran  volontà 
« ne'  principi  temporali  di  poterne  disporre;  contro  il  decreto  di  Simplicio  I,  già  108i 
« anni,  e di  Gregorio  VII  nel  concilio  Lateraneose  e di  Urbano  li.  Perchè  essendo  ve- 
« nuli  i beni  ecclesiastici  nell'estimazione  che  sono  i beni  temporali,  dall'uoa  parte  i 
« principi  lì  reputano  per  loro;  ì buoni,  ingannati  dalla  credenza  che  hanno  di  persone, 
n meglio  che  qui  non  sì  farebbe  ; i non  buoni  dal  desiderio  di  avere,  e da  una  certa 
« comune  rabbia  di  usurpare  ogni  giurisdizione.  — Non  dico  che  di  questi  beni  non  si 
« fanno  tutti  quei  contratti  che  si  fanno  de'  beni  temporali,  e quelli  che  hanno  i bene- 

■ firj  non  vogliono  ritenerli  per  altro  che  per  beni  proprj , nun  che  facciatio  l’olEcio,  e 

• dispensino  bene^  dìrillamenta  l’ontrata;  anzi  che  questa  Corte  serve  per  isfuga- 
« mento  a quelli,  mie,  goni]  di  superbia  e di  speranze,  non  potendo  capire  negli  alvei 

• delle  loro  patrie,  a guisa  di  fiumi  rompono  in  questa  repubblica  per  potersi  allar- 
I gare,  e occupar  gradi  o facoltà  amplissime.  Di  modo  che  se  questa  città  fosse  vera- 
« mente  città,  e non  più  certo  una  lunga  coabitazione  drforeslieri,  simile  ad  un  mercato 
« 0 ad  una  dieta  , con  un  continuo  flusso,  senza  congiunzione  di  parentadi,  ne  nasce- 

< rebbero  e seguirebbero  le  sedizioni  e i tumulti  che  son  nati  e seguiti  in  lutto  le 
« repubbliche,  le  quali,  cun  la  faclìilà  di  comunicarsi  ad  ognuno,  hanno,  come  un  per- 
« petuo  vento,  tenuto  accesa  l'ambizione.  — Ma  in  questa,  per  la  propria  sua  forma, 

< non  è dubbio  ch'ó  giusta,  utile  o necessaria  una  comune  partecipazione  di  tutta  la 

■ Cristianità;  la  quale,  ben  usala,  la  conserva  e accresce,  e abusata  rìndebolisco  e ruina, 
« anche  perchè,  oltre  al  resto,  ci  conduce  quantità  d'uomini  indegni  a cercar  ordini, 
I onori  e ricchezze,  l'uso  delle  quali,  conseguile  che  sono,  come  di  sopra  si  6 detto,  ne- 
« cessariamente  riesce  conforme  alle  arti  o all'animo  cun  cui  sono  stalo  acquistate. 

Nel  discorso  medesimo  egli  tocca  del  paganizzamento  d'allora.  • Come  innanzi  la  pe- 
« stilenza  si  sento  la  mala  disposizione  dell'acre,  e la  putrefazione  degli  umori,  cosi  ora  sì 
« scuopre  una  certa genlililà  e nelle  opinioni  e ne' costumi,  che  ne  da  verisimìle  indizio; 

■ considerando  le  tanto  memorie  che  si  onorano,  e si  rifanno  di  coloro  che  furono  piut- 
« tosto  mostri  che  uomini  scellerati.  E si  passa  tanto  avanti,  che  a'  figliuoli  che  si  bat- 
« (ezzano,  molto  più  volontieri  mettono  i nomi  gentili,  che  ì cristiani;  e alcuni  lascian 
« quelli  che  hanno,  e quasi  sbattezzandosi,  ne  preudeno  de'  nuovi  ode’  gentili.  .Alla  quale 
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t gravità,  non  senza  gran  mislero  drl  giudizio  di  Dio,  si  oppose,  quando  ossa  prima  si 
« scoperse,  il  ponlofice  di  quei  tempi  Paolo  II  (anno  1471);  perciocché  questi  tali  sono 
« corno  i segni,  po' quali  i nocchieri  prevedono  le  futuro  tempeste;  e sono  di  più  im- 

• portanza  che  lo  dimostrazioni  più  espresse  dello  coso  più  gravi  ; perchè  nelle  cose 
t piccole  dove  non  si  tomo  di  esser  puniti,  non  si  metto  studio  di  apparenza,  e facil- 

• mente  si  vede  la  segreta  inclinazione  dell'uomo  verso  i vizj  s. 

(24)  Telipoligamus.  Quid  vero  mihi  dot  consiliiJ 

Ochinus.  Ut  plures  tia-ores  non  ducae,  sed  Deum  ore$  ul  libi  continenlem 
esse  del. 

Telipoligamus.  Quid  si  nec  donum  mihi,  nec  ad  se  petendum  fidem  dabilì 

Ochinus.  Tum,  .vi  id  feceris  ad  quod  le  Deus  impelle!,  dummodo  divinum 
esse  inslinctum  exploralum  liabeas,  non  peceabis.  Si  quidem 
in  obediendo  Deo  errori  non  palesi. 

B.  OcHiNl  senensis  dialogi  X.XX  in  duos  libros  divisi. 

(25)  Bescius , Vita  Hosii  , lib.  tu , cap.  6.  L’Osio  scrisse  Ve  hceresibus  nostri 
lemporis. 

(26)  Il  suddetto  Graziani,  nella  vita  del  cardinale  Comendone,  ove  mollo  cose  pone 
intorno  all'Ochino,  dice  al  lib.  i,  cap.  9 : Ochinus  Polonia  excessil,  ae  omnibus  exlor- 
ris  ac  profiigus,  cum  in  oi/i  Moraviue  pago  a velere  amico  hospitio  esse!  acr.eplus,  ibi 
senio  fessus,  cum  uxore  ac  duaòus  filiabas,  fUioque  una  peste  interni.  Esso  Graziani 
attribuisce  il  merito  dell'Ochino  piuttosto  alla  dizione  che  al  fondo,  fuit  cir  non  in- 
eruditus.  quamquam  majori  multo  verborum  quam  rerum  doctrina  excullus,  sed  pa- 
trio sermone  {nam  lalinas  literas  vix  didicerat)  in  eo  quod  sciret  adeo  comptus , 
ornatusque  et  copiosus,  u<  mirum  in  tnodutn  captos  specie  ac  nitore  orationis  tenersi 
audientium  animos.  Nam  hominum  noslrorum  pterique  conciones,  quee,  more  anliqui- 
tus  tradito,  de  divinis  rebus  in  lemplis  habenlur,  frequenlant  ceiebrantque,  non  lam 
quidem  quo  mentem  prceceptis  cedesti  doctrina  kauslis  instruant  ad  religionem,  ad 
pielatem  excitent,  quam  quod  ducuntur  orantis  ingenio,  et  genere  ilio  speciosa;  et 
omnibus  undique  laminibus  omnibus,  undique  floribus  exornalee  alque  expotitee  ora- 
lionis  delectantur.  Ca:lerum  inde  nihilo  meliora  effecti,  piane  ii(km  abeunt,  qui  ve- 
neranl.  E prosegue  descrivendo  lo  arti  della  falsa  eloquenza  de' premeatori.  Pag.  126. 

(27)  Il  Sandio,  nella  Biblioteca  Antitrinitaria,  dà  la  nota  di  tutte  lo  opere  dell'Ochino. 
Noi  rammenteremo,  oltre  le  suddette  prediche  in  3 volumi,  a Zurigo  4S55,  e in-4°  senza 
data,  il  Dialogo  del  Purgatorio,  4555;  Spotizione  sull'epistola  ai  Calati;  Risposta 
alle  false  calunnie  e impte  bestemmie  di  F.  A.  Caterino,  4546  ; Prediche,  novene. 
Laberinlo  del  lil)eroo  ver  servo  arbitrio  : prescienza,  predestinazione  e libertà  divitut, 
e del  modo  d' uscirne.  Basilea  s.  a.  tradotto  anche  in  latino.  A torto  si  dieso  che  la  tra> 
duzione  latina  de'suoi  Trenta  dialoghi  fosse  opera  del  celebro  Castalion.  I primi  sette 
furono  stampati  a Venezia  nel  4542-43;  Dialoghi  VII  del  reverendo  padre  frate 
Bernardino  Ochino  senese,  generale  de'  frati  Cappuccini:  e trattano 

4.  Del  modo ,<t innamorarsi  di  Dio;  fra  la  Duchessa  e Bernardino. 

2.  Del  modo  di  diventar  felice  ; fra  la  Duchessa  di  Camerino  e Bernardino. 

3.  In  che  modo  la  persona  si  debba  reggere  bene  ; Maestro  e Discepolo. 

■4.  Dialogo  del  ladrone  in  croce  ; fra  Uomo  e Donna. 

5.  Dialogo  del  convertirsi  presto  ; fra  Cristo  e l'anima.  • 

6.  Dialogo  del  peregrinaggio  per  andar  in  paradiso  ; fra  Angelo  Custode  o l'anime 

purganti, 

7.  Dialogu  della  divitsa  professione;  fra  Uomo  o Donna. 

Vennero  poi  tutti  pubblicali  a Basilea  nel  4563  da  Pietro  Perna.  Nel  XXVlll  tratta 
quo  poeto  tractandi  sunt  haretici,  e stabilisce  si  deva  punirli  di  morie. 
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A un  Vermiglio  (li  Firenze  morivano  lutti  i figliuoli:  onde  fece  volo,  se 
uno  ne  conservasse,  dedicarlo  a san  Pielro  Marlire.  E di  questo  pose  il  nome 
a un  maschio,  natogli  la  madonna  di  settembre  1500,  e che  sopravvisse. 

L’alTettuosa  madre  Maria  Fumantina  coltivò  di  buon’ora  i talenti  del  fan- 
ciullo, e gl'insegnò  il  latino,  ch’es.sa  conosceva  a seguo  da  poter  tradurre  Te- 
renzio: non  furono  risparmiate  s[M?se  per  l’educazione  di  esso:  e sotto  Mar- 
cello Vergilio,  secretarlo  della  repubblica  fiorentina,  ebbe  valenti  condiscepoli . 
Francesco  Medici,  Alessandro  Capponi,  Angelo  e Pandolfo  Stufa,  France.sco 
Rafaele  Ricci  e,  miglior  umanista  di  tutti,  Pietro  Vettori.  A sedici  anni 
dalla  corruttela  del  secxdo  rifuggitosi  nel  chiostro,  si  fe  ranonicn  regolare 
agostiniano  a Fiesole,  mentre  sua  .sorella  Felicita  entrava  nelle  monache 
di  San  Pielro  Martire.  Ne  provò  dolore,  pur  non  senza  compiacenza  , il 
loro  |)adre,  ch’era  uno  dei  devoti  a fn'i  Savonarola,  e che  morendo  lasciò 
parte  de'suoi  Iteni  a\\' Albergo  de’ Forestieri  in  sussidio  dei  poveri. 

A Fiesole  Pielro  Martire  trovò  grande  opportunità  agli  studj;  e massime 
alle  sacre  scritture  dava  grand’attenzione  , e se  ne  metteva  a mente  de^ 
pezzi,  del  che  si  giovò  in  appresso  grandemente.  Do)»  tre  anni  passato 
nel  convento  di  San  Ciovan  di  Verdara  presso  Padova  onde  frequen- 
tare quella  Università,  vi  studiò  otto  anni  le  varie  opinioni  filosofiche, 
e teologiche; e poiché  la  filosofia  d’Aristotele  c’era  in  voga,  né  egli  si  sod- 
disfaceva della  traduzione  latina,  s’applicò  al  greco  assiduamente;  men- 
tre nella  teologia  l’istruivano  due  professori  domenicani  ed  uno  eremitano. 
Di  ventisei  anni  si  pose  a predicare;  al  che  gli  Agostiniani  di  solito  erano 
scelti  nell’advento  e nella  quaresima  , serbandosi  le  prediche  ordinarie 
dell’anno  ai  Domenicani.  Fece  il  primo  saggio  a Brescia,  indi  a Roma,  Bo- 
logna, Venezia,  Mantofa,  Bergamo,  Pisa,  Casal  Monferrato;  oltre  che  leg- 
geva scrittura  sacra  in  varj  conventi  del  suo  Ordine,  a Padova,  a Ravenna, 
a Bologna,  a Vercelli,  dove  legò  amicizia  con  Benedetto  Cusano  vercellese, 
buon  grecista  e traduttore  (l’Omero,  e da  cui  siamo  informati  degli  .studj 
assidui  di  (|iiello. 
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Dapprincipio  la  devozione  di  suo  padre  l'ebbe  innamoralo  del  Savona- 
rola, è ne  ammirava  l’inlrejiidezza  al  predicare  e al  soffrire.  Egli  .stesso  pre- 
dicando seguiva  i metodi  scolastici  ; leggeva  i Padri,  e non  trovandoli  con- 
cordi, .si  appigliò  al  Vecchio  e Nuovo  Testamento,  e per  meglio  comprenderlo 
apprese  Tebraico  daLsacco,  medico  israelita.  Investito  dell’abazia  di  Spoleto, 
mostrò  ai]mcità  agli  affari  e prudenza;  molto  irregolarità  vedute  in  conventi 
e monasteri  cerei)  emendare,  come  pure  di  riconciliare  i parliti  della  città. 

Accettato  quindi  nel  convento  di  San  Pietro  ad  Ara  di  Napoli,  maggiore 
in  dignità,  quivi  gli  capitarono  i commenti  del  IJucersul  vangelo  e sui  Mimi, 
stampali  iM527,  c tiadolti  in  italiano  sotto  il  fai.so  nome  del  Arezzo  Felino; 
poi  la  Vera  e falsa  religione  di  Zuinglio,  ed  altre  o|)ero  di  Riformati.  Se 
ne  invaghì  e lo  meditava  col  Cu.sano  e col  poeta  Flaminio,  e più  dopo  che 
strinse  relazione  cogli  amici  del  Valdes.  Già  intinto  di  (|uesti  principj,  co- 
minciò nel  1541  in  San  Pietro  ad  esporre  l'epistola  ai  Corintj,  con  tal  con- 
corso, che,  chi  non  v’anda.s.se,  era  reputato  mal  cristiano.  Un  giorno  prese 
j)er  testo  le  jiarole  della  pi-ima,  delle  quali  solcano  valersi  i teologi  per  ap- 
poggiar la  credenza  al  purgatorio:  «11  di  del  Signore  farà  conoscere  le  opere 
di  ciascuno;  il  fuoco  proverà  qual  sia  l'opera  di  ciascuno;  se  l’opera  di  al- 
cuno hrucerà,  egli  ne  soffrirà  il  danno:  ma  sarà  salvato,  però  per  mezzo  al 
fuoco».  Aspeltavansi  la  solita  parenesi  sulle  anime  purganti,  e invece 
provò  che  quelle  parole  doveano  prendersi  in  senso  emblematico,  signifi- 
cando l’intera  distruzione  dell’errore,  e ciò  sostenne  con  grandi  autorità. 
I ])reli,  e massime  i Teatini,  lo  denunziarono,  onde  il  viceré  Toledo  gli 
interdis.se  di  più  predicare;  ma  Pietro  .Martire,  sorretto  da’ suoi  frati  e da 
persone  ragguardevoli , ricusò  obbedire , n’appellò  al  papa , ottenne  di 
continuare  come  [trima,  e cosi  sparse  quel  seme  che  poi  germogliò. 

Se  non  che,  avanti  compiere  il  suo  triennio,  gittaronsi  pericolose  febbri, 
«delle  quali  il  Cusano  mori,  e Pietro  Martire  fu  costretto  cangiar  aria.  Allora 
destinato  visitatore  generale  del  suo  Ordine  in  Italia,  ebbe  modo  di  ripa- 
rare molti  abusi,  all’uopo  consigliandosi  col  Cardinal  Gonzjiga,  protettore 
di  quella  religione,  e rimovendo  i contumaci:  uno  de’ più  resistenti  fu  re- 
legalo in  vita  ueH’isola  Diomedea. 

Posto  priore  a San  Frediano  di  Lucca  (1541),  meno  velò  le  sue  opinioni, 
e quasi  ne  aperse  scuola,  ed  affinchè  la  gioventù  fosse  ben  istrutta,  chiamò 
Paolo  Lazise,  famoso  aristotelico  di  Verona,  a insegnare  il  latino;  Celso 
Martinengo  il  greco,  Emanuele  Tranellio  di  Ferrara  l’ebraico,  ed  eccitava 
i giovani  a tenere  ben  d’occhio  se  egli  spiegasse  rettamente  le  epistole  di 
san  Paolo  e qualche  salmo.  Cosi  acquistò  alle  nuov?  credenze  diciolto  mo- 
naci, che  nelle  vicinanze  le  sparjiagliarono,  mentr’egli  le  predicava  nella 
i-attedrale  di  Lucca. 

Il  «ordinale  Contarini,  tornando  dal  ralloquio  di  Ratisbona,  venne  col 
maestro  del  Sacro  Palazzo  a far  riverenza  a papa  Paolo  111,  ch’erasi  reso  a 


by^  '-’Ogh 


SI  A APOSTASIA 


71 


un  congresso  in  Lucca  con  Carlo  V,  e quivi  si  imtlenne  con  Pietro  Martire 
in  discussioni  religiose,  siccome  le  aveva  intese  in  Germania,  e per  le  quali 
il  Fiorentino  venne  a confermarsi  nelle  sue  idee  (•).  Pure  nella  dimora  del 
papa  egli  non  ebbe  disturbo.  Ma  presto  a Roma  se  ne  sussurrò,  e il  vescovo 
Bartolomeo  Guidiccioni  scrisse  alla  signoria  di  Lucca,  lamentando  vi  si  tol- 
lerassero i nuovi  errori;  cli’erano  predicati  anche  apertamente  da  don 
Costantino  priore  di  Fregonara. 

Di  Pietro  Martire  non  è cenno  in  quelle  lettere,  forse  per  riguardo  a' suoi 
molti  amici.  Ma  egli  temendo,  e viepiù  dopo  che  fu  citato  a un  capitolo 
generale  del  suo  Ordine  in  Genova,  dispose  ogni  cosa,  e secretamente  ajutato 
da  Cristoforo  Brenta  jjatrizio  lucchese,  parti  col  Lazise,  col  Trehellio  e con 
Giulio  Terenziano  di  Piacenza,  il  quale  restò  sempre  suo  fedele  compagno. 
Da  Pisa  scrisse  al  cardinale  Polo  ed  a’ suoi  amici  di  Lucca,  sponendo  le  sue 
opinioni  sui  traviamenti  della  Chiesa  romana.  A Firenze  persua.se  l’Ochino 
a imitarlo,  e di  due  giorni  il  precedette  per  Bologna,  Ferrara,  Verona,  ac- 
colto con  favore  dagli  aderenti,  e per  l’Alpi  retiche  arrivò  a Zurigo  il  1542. 

Bullinger,  Pellicano,  Rodolfo  Gualter,  Bi^liander  l’accolsero  come  fra- 
tello; pa.ssò  quindi  a Basilea,  poi  a Strasburgo  (*),  donde  il  6gennajo  1543 
dirigeva  una  lettera  alla  sua  diletta  Chiesa  di  Lucca. 

In  cinque  anni  che  colà  dimorò,  stampava  prima  il  Caleehi.smf)  ovvero 
esposizione  del  symbolo  apostolico  (Basilea,  1546',  f»oi  varj  libri  sul  Nuovo 
e Vecchio  Testamento,  e facea  pubblici  commenti.  Suo  metodo  era  di  dare 
in  prima  il  senso  letterale  di  ciascun  versetto,  poi  ne  traeva  gli  argomenti  e 
l’istruzione, ciascun  passo  confrontando  con  altri,  egli  uni  cogli  altri  rischia- 
rando, sempre  con  severità  e semplicità;  adduceva  in  appresso  le  opinioni 
dei  Padri  sui  pnnti  discu.ssi,  e.faceasi  ammirare  per  la  lucidità  e precisione, 
forse  dovuta  allo  studio  fatto  su  .Aristotele,  e per  cui  veniva  giudicato  su- 
jieriore  a Ducer.  Puro  ed  elegante  riconosceasi  il  suo  latino,  benché  troppo 
conciso;  nè  mancava  di  movimenti  patetici  qualora  dovesse  e.sortare  l’udi- 
torio al  pentimento,  o descrivere  la  gioja  di  .servir  a Dio.  Gran  cura  met- 
teva alla  precisione  delle  parole  quando  trattava  della  giustifìc:izione  e pre- 
destinazione e della  santa  cena. 

Pietro  teneva  sempre  occhio  alle  cose  d'Italia  e raa.ssime  di  Lucca;  do- 
leasi  che  molti  por  terrore  rinunziassero  ai  nuovi  in-segnamenti,  e al  Bul- 
linger scriveva;  « Ti  prego  di  pregare  per  quell'infelice  Italia,  perché,  fin 
quando  non  siasi  convertita  a Cristo,  non  troven'i  la  fine  de’ suoi  malf  » (*). 

Ai  Lucchesi  diresse  anche  uno  scritto  |x;r  e.sorlarli  a rimaner  nella  fede, 
rammentando  con  compiacenza!  tempi  che,  debole  ancora,  dalle  loro  piante 
raccolse  i primi  germi  dell’evangelica  cognizione.  « ^a  come  frenar  le  la- 
« grime  quando  vedo  il  lieto  giardino  de’ miei  fratelli  lucchesi  devastato  dal 
« nembo  cosi,  che  pare  non  abbia  mai  avuto  il  buon  seme,  né  la  celeste  ru- 
« giada  dello  Spirito  Santo  l'ubbia  irrorato?  0 cari  fratelli  in  Cristo,  chi  mai 
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« turbò  co.«i  lo  spirito  vostro,  mutato  il  vostro  cuore?  Foss’io  ancora  tra  voi, 
« potessi  con  voi  piangere  e desolarmi  della  grande  sventura  che  vi  colpii 
« Che  se  il  pericolo  vi  sgomenta,  vi  resta  lo  spediente  dei  deboli,  come  ta- 
« luni  lo  chiamano,  ma  ch'io  credo  un  mezzo  prudente  ; la  fuga.  Vedete  i 
« Lucchesi  che  fuoruscirono;  sono  ancora  fedeli  campioni  di  Cristo,  vogliono 
¥ col  loro  sangue  spianare  la  via  al  vangelo  in  Italia.  Ma  quanto  tempo 
«non  restò  soffocata  questa  speranza!  » E gli  esorta  alla  penitenza  e 
alla  preghiera,  e li  conforta  coll'esempio  di  tanti  loro  fratelli,  martiri  per  la 
verità;  anch'essi  avrebbero  preferito  rimanere  in  Italia  cogli  amici,  coi 
compatrioti  ; e godere  i proprj  retaggi  ; ma  Cristo  concesse  loro  la  grazia 
di  farsi  superiori  al  mondo  , di  preferire  a tutto  la  pace  della  loro  co- 
scienza, non  separarsi  dal  Signore,  e porgere  testimonianza  della  verità 
del  suo  vangelo  {*). 

Non  potendo,  in  grazia  della  lingua,  servire  alla  Chiesa  di  quel  paese, 
viveva  in  comune  co' profughi  italiani,  mas.simc  frati  che,  ad  esempio  di  lui 
aveano  abbandonato  i conventi,  e continuavano  una  vita  modesta  e parca. 
Sposi')  Caterina  Dammartin  di  .Metz,  lodata  |>er  moilestia,  gentilezza  e affetto 
mariUile. 

Poiché,  quando  in  Germania  i Protestanti  della  Lega  Smalcaldica  tro- 
varonsi  sconfitti  da  Carlo  V , Eduardo  VI  li  favoriva  in  Inghilterra  ; e 
l'arcivescovo  Cranmcr,  famoso  capoiiarte,  chiamò  colà  Pietro  Martire  e 
rOchino  nel  1547.  Pietro  Martire  v'andò  col  suo  Giulio  Terenzìano,  e 
l’arcivescovo  assegnò  a lui  una  pensione  come  regio  professore  di  divinità  a 
Oxford,  airOchino  un  canonicato  di  Cantorbery,  senza  obbligo  di  residenza. 
Pietro  Martire  fece  s’invitas.se  colà  anche  Bucer,  che  si  lamentava  non  potes.se 
più  la  divina  parola  proclamarsi  in  Germania,  e che  v'arrivò  coH’ebraicista 
Paolo  Fazio  l'aprile  1549,  spiegando  questo  il  Vecchio  Testamento,  Pietro 
Martire  il  nuovo.  Lautamente  stipendiato,  leggeva  l’epistole  ai  Corintj  come 
ricche  d'insegnamenti,  e opportune  ad  opporre  la  .semplicità  e purezza  della 
primitiva  Chiesa  alle  baldorie  della  romana.  Con  ciò  disgustava  i molti,  che  a 
questa  conservavano  affezione  colà,  come  col  dichiarare  ciò  che  già  in  Italia 
aveva  insegnato,  la  santa  cena  non  essere  nulla  più  che  una  commemora- 
zione. Cominciossi  dunque  a disapprovarlo,  e tal  rumore  levossi,  che  do- 
vette intromettersi  l’autoritii.  Pietro  Martire  l’assegnavasi  a molte  modifica- 
zioni per  amor  di  pace.  Alcun  tempo  opinò  con  Bucer,  che  barcollava  tra 
Zuinglio  e Lutero  intorno  alla  presenza  reale  e al  merito  delle  opere;  col 
che  imbarazzavansi  i fedeli  a segno,  che  più  non  .sapevano  con  chi  tenere. 
Allorché  stampò  a Francoforte  l'esposizione  delle  epistole  ai  Corintj,  la.sciò 
che  Bullinger  correggks.se  le  .sue  espressioni  in  proposito,  non  tenendo  tanto 
(dice)  all'opinione  sua  personale  quanto  a sUibilirne  una  nella  Chiesa.  E pro- 
poneva una  disputa  a Oxford,  volendo  però  che  gli  avx'ersarj  nel  combat- 
terlo seguitas.sero  lo  stesso  metodo  di  Ini;  ma  Ricardo  Smith,  capo  di  quelli. 
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prima  del  giorno  prefìsso  alla  sfida  uscì  di  paese.  I delegati  del  re  assistet- 
tero alla  disputa,  che  per  quattro  giorni  Pietro  Martire  sostenne  con  tre  teo- 
logi papali  contro  la  transustanziazione  e la  presenza  reale:  e il  gran  can- 
celliere deirUniversità  lo  pronunciò  vincitore,  e vero  Pietro  per  k costanza, 
vero  Martire  per  le  tante  testimonianze  addotte  in  pruova  della  verità  (*). 

Ma  l’abolizione  de’ conventi  avea  cresciuto  le  sofferenze  de’ poveri  in 
Inghilterra,  i quali  dapertutto  sollevatisi,  domandavano  si  ripristinasse  il 
cattolicismo  ; in  aspetto  minaccioso  avvicinavansi  ad  OAford  , e uno  dei 
designati  alla  loro  collera  era  Pietro  Martire,  gridato  a morte. 

L’autorità  durò  fatica  a tutelarlo;  furono  sospese  le  sue  lezioni,  e non 
sentendosi  egli  sicuro,  tampoco  in  casa,  sotto  buona  scorta  fu  condotto 
a Londra.  Il  re  l’accolse  favorevolmente  a Richmond,  e gli  promise  il  primo 
canonicato  che  vacasse  nella  chiesa  del  Cristo,  come  in  fatto  fece:  ove,  quo- 
tate le  cose,  tornò  a’ suoi  lavori. 

La  stovia  della  Riforma  in  Inghilterra  è piena  del  nome  di  Pietro  Mar- 
tire, che  fu  adoprato  molti.ssimo  anche  dall’arcivescovo  Cranmer  {*)  ; ma 
egli  riconosceva  che  immensi  abusi  vi  si  erano  lasciati  sopravvivere,  e che 
il  bene  era  più  in  aspettazione  che  in  attualità;  e si  lagna  che  il  popolo  si 
opponga  all’istruzione,  |>erchè  secrelamente  vien  a.ssodàto  ne’ suoi  errori  dai 
papisti.  Infatlo  gl’insulti  non  cessavano  contro  di  lui,  nè  i libri  avversi  0: 
ma  di  rimpatto  vedetesi  riverito  da*eminenti  personaggi,  e fu  dottorato  dal- 
l’Università d’Oxford,  sicché  in  gaudiosti  agiatezza  poteva  attendere  ai  suoi 
studj;  trattò  della  liturgia  inglese,  che  fu  stabilita  in  quarantadue  articoli, 
avvicinandosi  alla  ginevrina;  censurò  il  Libro  di  preghiere,  nel  quale  ancora 
supplicavasi  a Maria  e ai  santi  (^). 

Continuavano  pure  le  sue  dispute  sull’Eucaristia,  non  tenendosi  i>en 
saldo  in  una  credenza. 

Ma  in  quella  moriva  re  Eduardo,  c .Maria  la  Cattolica  ripristinava  in  In- 
ghilterra il  culto  avito  e le  credenze  popolari,  onde  gli  esuli  capirono  che  piii 
non  era  clima  per  loro.  Pietro  Martire  appena  riru|)eravasi  da  grave  ma- 
lattia, quando  fu  afflitto  dalla  morte  della  moglie.  Fu  ella  sepolta  nella  cat- 
tedrale di  Oxford  presso  la  tomba  di  santa  Fridesvida;  rivalsi  i Cattolici,  ne 
venne  levata,  poi  riraes.savi  al  tenif»  di  Elisabetta,  e uniUi  agli  avanzi  di 
quella  santa,  recitandosi  un  di.scorso  che  conchiudeva:  « Qui  riposa  la  re- 
ligione colla  superstizione  ». 

Pietro  Martire  fu  tenuto  in  arresto  in  casa,  ma  avendo  rimostrato  d’essere 
stato  chiesto  colà  dal  defunto  re,  e aver  invano  domandalo  d’andarsene, 
non  ebbe  altre  molestie,  e assistette  Cranmer  nel  dimostrare  che  il  Libro 
di  Droghiere  non  contenea  nulla  di  contrario  alla  Chie.sa  cattoliai. 

Passò  poi  non  senza  pericoli  .sul  continente,  e col  fido  (liulio  ai;rivò  a 
Strasburgo  il 30  ottobre  1553.  Informalo  subito  da  lui  di  (pianlo  aveva  ope- 
rato in  Inghilterra,  ('.alvino  lo  invitò  a dirigere  a (linevra  la  Chiesp  ila- 
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liana,  ma  egli  esortò  a lasciarvi  Celso  Martinengo,  uomo  onesto,  detto, 
grave.  A Strasbnrgo,  il  senato  gli  diede  a espor  le  sante  scritture  nella 
scuola  di  san  Tommaso;  mentre  Girolamo  Zanchi,  che  gli  era  succeduto 
quando  passò  in  Inghilterra,  leggeva  il  libro  De  natura  di  Aristotele.  I molti 
Lucchesi  rifuggiti  avrebbero  bramalo  averlo  per  loro  ministro,  ma  egli  ri- 
spondeva l’8  marzo  1555:  « Quanto  volentieri  presterei  ancor  una  volta  ser- 
« vigio  a’ miei  italiani  I come  Paolo  di  nuovo  ai  Giudei  predicò  la  salute, 
«cosi  io  nulla  meglio  desidererei  che  convertire  i miei  compatrioti.  Ma  il 
« concistoro  di  qui  non  v’acconsente;  ed  io  son  di  tanto  obbligato  agli  Stras- 
« burghesi,che  non  pos-so  lasciarli,  e anche  la  Chiesa  francese  mi  esorta 
« agli  rimanere  ». 

I due  italiani  però  vi  erano  forte  contraddetti  dai  Luterani  per  le  loro 
opinioni  sulla  Cena.  I magistrati  avrebbero  voluto  si  acconciassero  alle 
credenze  del  paese,  e a ciò  ch’erasi  stabilito  nella  pace  di  religione;  ma  per 
quanto  Pietro  Martire  fosse  persuaso  doversi  tollerare  tutte  le  opinioni  par- 
ziali , purché  non  uscissero  dalla  rivelazione  divina,  non  credette  poter 
far  tacere  la  sua  coscienza  fino  a quel  punto.  Pertanto  volontieri  ricevette 
l’invito,  direttogli  dal  .senato  di  Zurigo,  di  succedere  aH’illustre  Corrado 
Pellicano  come  professore  di  lingua  santa.  Bullinger  gii  scriveva  confor- 
tandolo ad  accettare  : « Lungo  sarebbe  enumerare  le  ragioni  che  ti  devono 
« indurre.  E prima  l’elezione  evidente  di*l)io.  Poi  il  tornare  co’ tuoi  colleghi 
« e nella  società  d'uomini  che  ti  amano,  e sono  alieni  da  altercazioni.  Qui 
« troverai  il  vecchio  tuo  amico  e fratello  Uchino,  e una  Chiesa  italiana,  che 
« la  Germania  non  ha  la  pari.  Tu  se’  in  vicinanza  dell’Italia,  e puoi  mandarvi 
ciò  che  credi.  Qui  fi-a  gl’incomndi  della  vecchiaja  troverai  pace  e calma  », 
e continuava  con  ragioni  che  multo  valsero  sul  Vermiglio. 

II  quale  rup|)e  i legami  con  una  città,  che  per  lungo  tempo  era  stata  il 
campo  della  sua  attivitji  e dove  lasciò  onorata  memoria,  massime  tra  i ri- 
fuggiti inglesi  e italiani.  Il  suo  discorso  di  congedo  eccitò  la  commozione 
di  tutti  ; e alquanti  anni  dopo,  Wigand  Orth  profes-sore  di  Marburgo  scriveva 
allo  Zanchi:  «Farmi  ancora  veder  le  lacrime  che  profe.ssori  e studenti  versa- 
« rono;  molti  consideravano  come  inabìs.sata  questa  scuola  da  che  spegneva.si 
« un  tanto  lume.  E davvero  fu  grande  sbaglio  il  lasciar  partire  un  tal  uomo, 
«un  teologo,  qual  la  Germania  presente  non  ne  po.ssiede  un  altro  » (*). 

E Bullinger  a Giovanni  Travers  di  Zus:  « Morto  Pellicano  nell’integra 
« e sincera  confessione  della  fede,  in  suo  lungo  a profes.sar  lettere  sacre  ed 
« ebree  fu  chiamato  Pietro  Martire,  che  venne  a noi  il  mese  pa.s.sato,  e fu 
« accolto  con  pubblica  allegrezza.  Ora  professano  a vicenda  due  persone  in- 
« comparabili;  Teodoro  Billiander  e Pietro  Martire:  e questo  espone  le  stot^, 
«quello  spiega  i profeti;  entrambi  con  rara  cognizione  delle  lingue  e pe- 
« rizia  delle  Scritture;  entrambi  eloquenti  ed  e.sercitatlssimi  in  ogni  arte 
« e disciplina,  sicché  riportano  .somma  lode  ». 
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Nel  discorso  inauf^urale,  Pietro  Martire  esponeva  la  propria  vita,  e quali 
lotte  ebbe  a sostenere  in  Italia  per  giungere  alla  conoscenia  della  verità, 
ma  ciò  che  poteva  opprimerlo  servi  invece  a saldarlo  nella  fede,  per  ajuto 
dello  Spirito  Santo;  mostrava  come  i tanti  dottori  di  Parigi,  Lovanio,  Sar 
lamanca,  Bologna,  Padova  insegnassero  tutt'altro  che  la  vera  teologia,  a 
confronto  di  quelli  che  la  spiegano  in  Isvizzera. 

Colà  egli  interpretava  i libri  di  Samuele,  e a due  mire  principali  si  vol- 
geva; giustificare  gli  Evangelici  contro  i loro  avversar]  romani,  e mostrare 
il  giusto  governo  della  Chiesa.  Che  i Protestanti  avessero  rotto  l'unità  della 
Chiesa,  e introdotto  uno  .scisma  più  profondo  e deplorabile  de’ precedenti, 
ei  lo  nega,  giacché  unione  non  vi  può  essere  che  nella  parola  di  Cristo, 
sciolta  dalla  parola  umana;  aver  essi  pure  desiderato  un  Concilio,  ma  dove 
intervenis.sero  anche  i Protestanti,  e non  aver  potuto  ottenerlo. 

Morto  che  fu  Celso  Martinengo,  gli  Italiani  e mas-sime  i Lucchesi  rifug- 
giti a Ginevra  chiedeano  Pietro  Martire  per  loro  pastore,  e f,alvino  ve  l’esor- 
tava, attesoché  a Zurigo  molti  teologi  v’avea,  pochissimi  a Ginevra,  dove 
pur  tanto  n’era  bisogno  per  frenare  le  opinioni  antitrinitarie  che  vi  ser- 
peggiavano. 

Oltre  le  lunghe  contese  coi  Luterani  intorno  alla  Cena,  altre  ne  durò 
Pietro  Martire  col  Brenzio  intorno  all’iibiquità,  con  Bibliander  intorno  ed 
liliero  arbitrio,  e i molti  scritti  in  proposito  trovansi  ne’ suoi  Loci  oomuMt. 
Combatteva  anche  gli  errori  degli  Unitarj  di  Polonia;  eppure  il  sue  spirito  di 
conciliazione  gli  cagionò  dispiaceri,  la.sciando  credere  propendes.se  alle  teorie 
antivangeliche  dell’Ochino  e del  Biandrata.  Onde  a Calvino  scriveva  nel 
giugno  1558,  che  le  turbolenze  della  Chiesa  italiana  di  Ginevra  non  gli  la- 
sciavano quiete  giorno  o notte;  che  il  Biandrata,  venuto  a trovarlo,  aveva 
cercato  guadagnarlo  a’ suoi  errori;  che  ne’ colloqui  con  esso  orasi  fatto  certo 
come  ammettesse  solo  una  persona  nella  divina  natura,  e il  Padre  e il  Piglio 
non  formare  una  sola  essenza,  talché  si  veniva  alla  pluralità  degli  Dei, 
anzi  il  Gribaldi  la  affermava  in  termini  evidenti.  Pietro  Martire  ingegnossi 
d’indur  il  Biandrata  all’nnità  della  Chiesa,  e con  pura  e sincera  mente  so- 
scriverc  alla  formola  sanzionata;  ma  quegli  perseverò,  eandos.sene  a Cfaia- 
venna  con  un  tal  Giovanni  Paolo  pedemontano,  come  vedremo. 

Anche  d’Inghilterra,  dopo  che,  morta  Maria,  la  succeduta  Elisabetta  rin- 
tegrò  il  protestantismo,  continue  lettere  riceveva  il  Vermiglio,  fin  di  vescovi  e 
di  Università,  e a nome  della  regina  chiedeanlu  di  pareri  in  fatto  di  «Tedenz», 
di  riti,  di  vesti,  di  cerimonie.  Perocché  in  paese  tanto  attaccato  agli  usi  pre- 
cedenti, segregatosi  da  Roma  sol  per  decreti  sovrani,  la  regina  non  osava 
distruggere  tutto,  e si  ritennero  croci,  lumi,  paramenti;  nè  Pietro  Martire 
mostrava  repngnarvi,  forse  per  quel  suo  sistema  conciliatore.  Richiamato 
nell’isola,  non  sì  sapeva  indurre  a recarvisi,  perchè  avrebbe  avuto  a lottar  di 
continuo , mentre  ormai  non  ambiva  più  che  la  quiete.  Bensì  accettò  di 
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assistere  Teodoro  Beza  nel  coll(K|uin  di  l’oissy,  dove  Iraltavasi  di  stabilire 
una  fede  pel  regno  di  Francia. 

In  (|uel  colloquio  egli  ]iarlò  italiano,  e fece  molto  effetto  non  di  mutare 
Cattolici,  ma  d’indurre  i Riformati  a credere  che  nella  santa  cena,  per  virtù 
ed  efliciicia  di  Dio,  riceviamo  realmente  il  cor|M)  e sangue  di  Cristo.  Pure 
industriavasi  .sempre  a trarre  ad  accordi;  mutava  transustanziazione  in 
consustanziazione;  e cercava  dissipare  nella  regina  le  siuistie  voci,  sparsesi 
sulle  sue  credenze;  e.ssere  egli  vi.ssuto  in  |«esi  differenti,  ma  sempre  pro- 
cacciando pace  e concordia;  obliedendo  alle  leggi,  per  altro  .senza  disviare 
dalle  proprie  credenze. 

QuesUi  regina  era  Caterina  de’ Medici,  sua  concittadina.  Chiamato  da  lei, 
le  .s’ingnocchiò  davanti,  come  di  costume  ; ed  es.sa  con  lui  depose  l’orgoglio 
consueto,  e lungiimente  gli  favellò  in  italiano.  F.gli  la  esortò  a farsi  coraggio, 
e profes-sare  la  religione  pura,  col  che  gioverebbe  non  alla  Francia  solo,  ma 
a tutta  la  cristianità:  che  Dio  poteva  aunpiere  l’opera  sua  anche  .senza  i 
principi,  pure  voleva  a questi  offrire  il  mezzo  di  adempiere  il  loro  dovere. 
Caterina  rispose  che  anch’ella  desiderava  si  conosce.s.se  la  verità,  e per  tal 
pro(X)sito  uveali  radunati,  e per  avere  con.siglio  del  come  assodare  la  pace 
senza  ledere  gli  avversarj.  Difficile  compito  suggerire  un  mezzo  che  piacesse 
ai  Pnjtestanti  e non  costa.sse  ai  Catltdici  ! Nè  il  Vermiglio  lo  .sajxìva,  e ri- 
spondeva; «Ignoro  se  un  tale  spediente  e.sista;  esistesse  anche,  poco  io 
« aspetto  dalla  buona  volontà  degli  avversarj.  Ma  Cristo  stesso  disse  che 
« non  era  venuto  a [wrtar  la  |)ace,  sihhene  la  spada,  .\hhracci  ella  la  vera 
« religione,  e non  avn'i  sudditi  piii  fedeli  che.  i l'rotestanli.  ^ 

E Caterina:  « Noi  pos.so  credere:  gli  Ugonotti  han  preso  le  armi  di  nuovo. 

Martire.  « Purché  Vostra  Maestà  slahili.sse  d’aprir  la  via  alla  verità,  Iddio 
manderebbe  subito  la  pace. 

Caterina.  « Se  tu  non  credi  che  la  Chiesa  possa  esser  riformata  dai  pre- 
lati, dammi  un  parere  sulla  soluzione  di  questa  difficoltà. 

Martire.  « Concedete  ai  Protestanti  la  libertìi  di  religione,  e la  verità  si 
farà  da  se  medesima  manifesta,  ne  più  sani  mestieri  di  colloqui  o dispu- 
tazioni  ». 

Così  il  di.scor.so  procedea  sullo  generali;  .se  non  che  Caterina  pensar;* 
potesse  dai  Cattolici  farsi  adottare  la  confessione  auguslana,  ma  Pietro  Mar- 
tire assicurava  non  polrehlie  mai  da  Roma  prenderai  come  base  dell’unità 
quella  ch’era  stata  condannata  come  eresia. 

Fu  proseguilo  il  colloquio  col  gran  cancelliere  I.’Hopital,  poi  col  re  di  Na- 
varra,  che  volle  intendere  da  es.so  le  particolarità  della  sua  fuga  dull’Ilalia 
e de’ successi  posteriori.  Ma  Pietro  Martire  non  s’illudeva,  e al  Bullinger 
descrivendo  questi  fatti  ("),  chiamava  cieca  la  regina,  se  sperava  «for- 
mare col  consenso  de’ prelati;  tacciava  il  re  di  Navarca  comè  freddo,  perchè 
andava  ancora  ;dla  mess;i. 
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Mollo  ebbero  a dire  e Cattolici  e Protestanti  di  (|iiesto  collo(|uio,  quali 
asserendo  che  l'astnta  Italiana  avesse  guadagnato  lui,  quali  ch’egli  avesse 
convertita  lei  ; panie  e sjieranze  del  pari  mal  fondate , poiché  egli  era 
tropi»  prudente  per  mettersi  in  mano  di  Caterina,  e questa  troppo  impe- 
riosa per  lasciarsi  dominare  da  molivi  religiosi. 

Tornato  a Zurigo,  Pietro  Martire  cadde  neirultima  malattia.  Nella  quale, 
.assistilo  dal  Bnllinger,  sempre  sì  occupava  di  cose  spirituali,  (in  nel  delirio 
togliendo  a confutare  rnbii{uilà  del  Brenzio  ('^). 

Spirato  il  i2  novembre  150:2,  ebbe  esequie  solenni  ed  alTettuo.se  ('*):  e 
Wolfango  Haller  scriveva  allo  Zancbi:  « .Martire  non  era  .soltanto  un  lume 
« e un  appoggio  della  nostra  Chie.sa,  ma  di  tutta  la  comunione  de’ fedeli  ; si 
« grandi  erano  la  sua  prudenza,  le  cognizioni,  la  dignità,  l’umanità,  che  tutti 
« lo  aminii-avano  ed  amavano.  Chi  polrebb’es.sere  cosi  privo  di  senso,  da  non 
« deplorare  nel  profondo  del  cuore  la  perdita  di  un  tal  uomo?»  Loconipian- 
.sero  in  versi  latini  e greci  Giosia  Simler,  Corrado  Gesner  suo  medico  ul- 
timo, Rodolfo  Gualler,  Wolfango  Musculo,  Giovanni  e Wolfango  Haller, 
Beza,  il  vescovo  inglese  Parkhnrsl  ed  altri;  a tacere  le  condoglianze  onde 
.sono  piene  le  lettere  d’allora,  massime  quelle  del  Beza,  e (in  de’ Cattolici, 
solo  dolenti  che  si  fosse  da  loro  scostato  ("). 

Aveva  egli  s|K).salo  in  seconde  nozze  Caterina  Merenda,  d’una  famiglia  di 
mercanti  bresciani,  fuoruscili  per  religione;  e n’ebbe  due  figli  che  mori- 
rono; e postuma  Maria,  che  si  maritò  male  in  Paolo  Ziinin,  profugo  italiano. 
La  vedova  pas.sò  [wi  a seconde  nozze  con  Lodovico  Ronco  mercante  dì 
Locamo. 

A Zurigo  il  Vermiglio  avea  rivedute  le  opere  sue  antecedenti,  e in  parti- 
colar  modo  il  commento  all’epistola  ai  Romani.  Il  più  lonUinodai  Cattolici 
è il  libro  sulla  Cena,  scritto  in  Inghilterra  per  confutare  Stefano  Gardiner, 
che  aveva  starapto  col  pseudonimo  di  Antonio  Cosj^nzo.  Molte  opre  ri- 
maste inedite  furono  dal  Terenziauo  consegnate  al  Simler,  il  quale  le  pub- 
blicò, e principalmente  i commenti  al  primo,  secondo  e prie  del  terzo  libro 
dell’Elica  d’.Vristotile.  (,luesle  ed  altre  opere  di  lui  vennero  tradotte  in 
varie  lingue,  c da  molti  reputate  pari,  da  alcuni  fin  superiori  nìV Istiluzioue 
di  Calvino.  Una  medaglia  d’argento  col  suo  ritratto  fu  coniata  a Zurigo  da 
amici  inglesi.  Giosia  Simler  nedires.se  una  vita  al  vescovo  Jewel,  la  quale 
è il  fondamento  di  quanto  se  ne  sa  (<*).  Non  ebbe  il  fuoco  d’un  Farel(di  ce  il 
suo  biografo);  non  contribuì  quanto  Lutero,  Calvino,  Bullingei-  a formare 
la  Chiesa,  ma  la  sua  moderazione  non  gli  tolse  di  sacrificare  tutto  l’essere 
suo  al  vangelo , e con  la  sua  rara  supriorità  svilupp  rinsegnamenlo  e 
l’interpretazione  delle  Scritture.  È anche  convenuto  che  ivella  dogmatica 
e nell’esegesi  ha  reso  grandi  servigi  pr  lungo  temp  in  tutte  le  chiese 
riformate  in  ogni  prie  d’Kuropu. 
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(1  ) Trovasi  anonima  nella  Vaticana  una  nota  df  persone,  che  sarebbe  convenuto  mandar 
col  cardinale  Contarini  nella  legazione  di  Germania,  il  I5i0.  E sono  il  generale  de'Con- 
ventuali,  il  maestro  del  Sacro  Palazzo,  il  Cortese,  Pietro  Ortiz,  il  Flaminio,  Pietro  Martire. 
Del  Cortese,  oltre  la  scienza  teologica  si  loda  il  bello  scriver  latino,  pel  quale  pure  si 
pregia  il  Flaminio,  i buon  poeta  e buon  oratore,  ben  dotto  in  greco,  e per  molli  anni  da- 
tosi alla  scrittura  sacra  u dottori  antiqui , ben  stimalo  per  il  commento  sopra  alcuni 
salmi  I.  L'Ortiz  è vantato  come  versatissimo  nelle  quistioni,  sebben  eccessivo  a segno  che 
dapertuUo  vede  eresie.  L'anonimo  dice  non  conoscere  Pietro  Martire,  ma  il  Contarini, 
secondo  riferisce  il  Flaminio , racconta  miracoli  della  dottrina  teologica  di  esso  e 
della  conoscenza  del  greco  e latino,  e qualcosa  dell'ebraico  ; il  che,  soggiunge,  è molto 
da  considerare,  perchè  i Luterani  fanno  più  conto  delle  lingue  che  d’altra  cosa.  Jfontt- 
menta  Vaticana  CLXXXIY. 

(2)  Fiorimondo  Remond  diresse  al  Vermiglio  alcuni  capitoli  groteschi  (ffitloirt  de  la 
naitsanee  de  fhérésit,  Parigi  1610,  libro  in,  c.  S)  ove,  tra  altro,  dice  che  a Basilea  e 
a Zurigo  egli  era  tenuto  per  un  mascherato  agente  del  papa. 

(3)  Manoscritto  del  3 luglio  1555. 

(4)  Fu  questa  lettera  tradotta  in  Ialino  dal  Duno  di  Locamo,  com'anebe  quella  Del 
(aggira  nella  persecuzione,  ove  dissipava  i dubbj  di  coloro  che  si  faceano  scrupolo  del 
fuggire  dal  luogo  ove  Dio  gli  avea  collocati.  Sono  inserite  nei  Loci  Communee. 

(5j  Toccammo  net  voi  i,  p.  409  o nota  25,  delle  afGnità  dogmatiche  non  solo,  ma  anche 
rituali  della  Chiesa  Anglicana  colla  nostra.  Qui  basti  accennare  come  il  dottor  Pusey,  nel- 
l'immutabile  suo  Eirenikon  che  leva  adesso  tanto  rumore,  professa  che,  < fondandosi  solla 
« base  delle  parole  di  Gesù  Cristo,  Queeio  è il  mio  corpo,  qurtlo  è il  mio  sangue  della 

• nuova  alleanza;  chiunque  mangia  la  mia  carne  e beve  ii  mio  sangue  ha  la  vita  eterna, 

• la  Chiesa  anglicana  crede  che  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  creatore  e reden- 

< toro  del  mondo,  Dio  e uomo,  indivisibilmente  unito  in  una  sola  persona,  sono  dati, 

< presi,  mangiati,  ricevuti  dai  fedeli  nella  Cena,  sotto  la  forma  visibile  del  pane  e del 

< vino,  che  por  questa  ragione  chiamasi  la  comunione  al  corpo  e al  sangue  di  Cristo: 

• essa  crede  che  l'eucaristia  non  è il  segno  d'un  corpo  assente,  n che  i porlecipanti  ri- 
« cevuno,  non  una  semplice  Ogura,  un'ombra,  un  segno  del  corpo  di  Cristo,  ma  proprio 

• la  realtà  >. 

Il  rev.  Giorgio  Bowier,  in  un  discorso  tenuto  a Birmingam  ii  1866  alla  riunione  delle 
congregazioni  cattoliche,  mostrò  come  la  sapientisaima  Inghilterra  che  imputa  d'igno- 
ranza Roma,  avesse  preso  da  questa  e il  calendario  riformato,  e le  leggi  Intorno  al 
matrimonio,  copiando  tutte  le  previdenze  stabilite  dal  Concilio  di  Trento  per  certificare 
le  nozze. 

(6)  Un  costui  discorso  ai  sollevati  del  Devonshire  trovasi  nella  biblioteca  del  Corpus 
Christi  College  a Cambridge,  colla  nota,  Hic  sermo  prius  descriplus  latine  a Peiro 
Martyre. 

(7)  Fra  altri  : Blalrihe  de  hominis  justificatione,  edita  Oxoniie  in  Anglia,  anno  1550, 
adoersva  P.  M.  Vermelium,  olim  earlusianum  in  Italia,  nune  esposlatam  tn  Anglia, 
acerrimum  improborum  dogmalum  asserlorem,  sed  imperitum  et  impudentem  cum 
primis,  per  Ricaholh  SaivTHAEt'M  anglum.  Lovanii  1.550. 
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(8)  Nella  casa  del  Capitolo  della  Chiesa  del  Cristo  trovasi  in  varj  scritti  mensionato  il  Ver- 
gerlo, e in  uno  si  dice  : Petrus  Martyr  VermiliuS  flortntimu,  magnus  ille  et  re  et  nomine 
theologue,  secundus  post  morlem  Haynesii  in  hoc  t praebenda  preebendarius,  1581 , et  regie 
Edoardi  VI,  i;  januarii  30.  Cum  aiiquandiu  pubUca  theologia  leetioni,ul  eum  sommo 
Protestantiom  applauso,  ita  non  sine  summa  ponlificiorum  indignatione  ineubuisset, 
dedit  Eduardus  VI  hane  prcebendam,  ut  susceptum  munita  majori  cum  alacritate  obiret. 

(9)  Ep.  Zanchii,  13  luglio  1861. 

(10)  At  noeler  Marlyr,  lum  primum  loqui  exorsus  italico  Mrmone  «f  a regina  in- 
telligi  poeeet,  rem  totamab  ovo  utqueadmala  explieavit,  etnei  invitoe  adremipeam 
deteendere  coegit.  Ep.  ad  Calvinum,  159. 

(H)  13  settembre.  Loei  co mmunes,  pag.  1137.  Il  cardinale  Commendone  scriveva  al 
Borromeo:  « Frà  Martire  ha  di  continuo  adito  aperto  alla  Regina,  e sebbene  non  dubiti 
della  buona  mente  di  S.  M.,  temo  nondimeno  ciò  portare  gran  pregiudizio  alla  causa, 
sgomentando  li  Cattolici,  e dando  ardire  agli  eretici  >. 

(12)  I Rilormati  apponeanoai  Luterani  che  il  corpo  di  Cristo  non  può  trovarsi  nel- 
l'eucaristia, poiché  esso  siede  alla  destra  di  Dio  padre.  Lutero  e i suoi,  per  eluder  l’obje- 
zione,  dissero  che  il  Redentore  è presente  dapertutto  anche  come  nomo  : opinione  che  poi 
venne  sostenuta  da  Giovanni  Brenz,  o accettata  nel  simbolo  luterano,  nel  libro  della 
Coniordia.  L’opinione  di  questi  Cbiquitarj  legavasi  con  quella  degli  antichi  (utichiani, 
che  diceano  l'uinanità,  come  la  divinità  di  Cristo,  trovarsi  dapertutto,  sin  nell’inferno. 
La  maggior  parte  dei  Luterani  sono  ubiquitari.  /ohan  Brens,  nach  gedruckten 
und  ungedrukten  Quellen,  non  1.  HAnTaAnn  und  K.  JAonn,  1841. 

(13)  Locorum  Communium  Theologieorum  •,  Tomi  tres,  Basilea  1580,  81,  83. 

Ecco  le  Opere  principali  di  Pietro  Martire,  oltre  i commenti  a molti  libri  sacri  : 

Una  semplice  diehiaratione  sopra  gli  XII  articoli  della  fede  cristiana.  Nella 
inclita  città  di  Basilea,  l’anno  1544.  Tradotto  in  Ialino  col  titolo  Symboti 
expositio. 

Defensio  docirince  veteris  et  apostolica  de  s.  Eucharùtia.  Zurigo  ISSI. 

Dialogus  de  utraque  in  Christo  natura,  1561. 

Tractatio  de  sacramento  Eueharistia,  habita  in  celeberrima  universilate  Oxo- 
niensi. Londra  1540,  ristampata  più  volte. 

De  volis  monasticis  et  catibatu  sacerdolum. 

Defensio  sui  cantra  R.  Smilhei  duos  libeltos  de  calibalu  sacerdotum,  1559. 

Aristolelis  ethica  cum  illis  in  sacra  scriptura  collata,  1555. 

In  librum  Samuelis  comment.  Zurigo  1564. 

In  librum  Judicum  comment.  Zurigo  1565. 

Preces  ex  salmis  Davidis  desumpla. 

An  Deus  sit  causa  et  author  peccati. 

An  missa  sit  sacri/icium. 

Oratio  de  utililate  et  dignitate  sacri  ministerii. 

• de  morte  et  resurreetione  Christi. 

ildòortatio  ad  canam  Domini  mysticam. 

Epistola  dua  ad  ecclesias  polonicas,  J.  C.  evangelium  amplexas , de  negotio 
staneariano,et  mediatore  Dei  et  hominam  J.  C.,  an  òic  secundum  humanam 
naiuram  dumlaxal,  an  secundum  utramque  medialor  sit.  Zurigo  1561. 

Loci  communes  sacrarum  titerarum.  Zurigo  1563:  poi  a Ginevra  1626,  con  pre- 
messa l'orazione  funebre  del  Simler. 

Precum  ex  psalmts  libellus;  postumo,  come  i seguenti. 

De  libero  arbitrio.  De  pradestinatione.  Zurigo  1587. 

Epitome  defensionis  adversus  Slephanum  Gardinerum. 
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Confessio  de  ca;na  Domini  exhibila  senalui  argenloratensi. 

Sentenlia  de  prteeentia  corporis  Chrieti  in  Eucharittia,  proposila  in  colloquio 
Passiaco. 

Epistola;  de  causa  Eucharislio’,  ad  virut/i  qutmdam  magni  nominis. 

Epistola  partim  theologica,  partim  familiares. 

La  biblioteca  di  Ginevra  serba  varj  traltati  di  Pietro  Martire,  fra  altri  : < Od  demande 
si  nous  qui  faisons  profession  de  la  religion  refortnée,  avona  bien  fall  de  noug  séparer 
de  l’église  romaine  •.  Molte  di  queste  opere  furon  tradotte  in  inglese  ed  in  altre  lingue. 

(14)  Il  Vergerlo  scriveva  al  duca  Alberto  il  12  dicembre  1562  : Diem  obiit  tuum  D. 
Petrus  Mariyr  italus,  propter  evangelium  exul,  cir  docUssimus:  vix  fuit  itmiiù.  Teo- 
doro Ber.a  gli  fece  quest'epitaQo  : 

Tuscia  me  pepulit  ; Germania  et  Anglia  fovil, 
ìlarlyr , quem  exlinctum  nunc  tegit  Ilelvetia. 

Dicere  qua  si  vera  voteni,  re  et  nomine,  dicent  : 

Hic  fidus  Christi,  credile,  tlarlyr  erat. 

Vlque  ista  taceanl,  satis  hoc  tua  scripta  loquuntur: 

Plus  satis  hoc  Italis  exprobrat  eocilium. 

(15)  Il  dottor  C.  Schmid!,  prulessore  di  teologia  a Strasburgo,  nella  raccolta  delle  Vite 
e opere  stelle  dei  padri  e fondatori  della  Chiesa  riformala,  stampò  quelle  di  Pietro 
Martire  (Elberfeld  1858),  e nella  prefazioue  dice  che  esso  è una  delle  più  segnalate 
personaliti  del  tempo  della  Riforma,  avendo  esteso  la  sua  attività  all'Italia,  a Strasburgo, 
all'Inghilterra,  a Zurigo,  alla  Francia,  fin  alla  Polonia;  e pochi  aver  operalo  tanto 
per  la  fondazione  e il  consolidamento  della  Chiesa  riformata.  Si  valse  di  molte  sue 
lettere,  parte  stampale,  parte  giacenti  a Gota,  a ZoUngen,  a Ginevra,  e principalmente 
nella  raccolta  di  Simler  a Zurigo. 
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GALEAZZU  CARACCIOLO. 


Colantoiiio  marchese  Caracciolo  napoletano  servi  al  ]ninci|)e  d’Orange 
nell’a-ssedio  di  Firenze,  e sostenne  varie  missioni  presso  l’imperatore  Carlo  V, 
al  quale  avea  reso  pure  segnalati  servigi  nel  l'occupazione  francese  del 
1528,  onde  gli  venne  in  gran  favore,  e ne  fu  creato  uno  de’ sei  consi- 
glieri del  viceré  di  Napoli.  Sposò  una  Carafa,  e mortagli  sovra  il  primo 
parto,  egli  concentrò  lutto  raffelto  sul  rimastogli  figlio  Galeazzo,  e gli  cercò 
sposa  Vittoria,  erede  del  duca  di  Nocera;  donde  questi  generò  quattro  figli 
e due  fanciulle. 

Galeiizzo  fu  fatto  ciambellano,  cavaliere  della  chiiive  d’oro  dell’impero;  e 
colle  cortesi  maniere  caltivavasi  l’universale  benevolenza.  Frequentava  le 
conferenze  in  ca.sa  del  Valdes  con  Francesco  Caserta,  notando  il  divario  fra 
Finsegnamenio  evangelico  e le  pratiche  di  Roma,  viepiù  da  che  intese  Pietro 
Martire  spiegare  l’epistola  ai  Corintj.  Il  quale  diceva:  « Se  alcuno  vede  in 
distanza  una  quantità  di  persone  muoversi,  e girarsi  e rigirarsi  in  diverse 
direzioni,  queste  gli  pajono  una  turba  di  disennati.  Ma  se  accostandosi  s’ac- 
corge della  melodia  che  ispira  e regola  i loro  movimenti,  lo  spettatore,  non 
solo  comincia  a comprendere  la  loro  azione,  ma  concepisce  tal  simpatia  per 
questa  scena,  ch’egli  ste.ssn  vuole  unirsi  ai  danzanti.  Altrettanto  avviene  se 
noi  vediamo  taluno  cangiare  tenor  di  vita,  e operare  diverso  da  tutta  la  re- 
sbinte  società.  Dapprima  lo  teniamo  perdiseunato  o stravagante  : ma  un  più 
attento  esame  della  condotta  e de’principj  suoi  ci  convince  che  armonizza 
colla  ^liirola  di  Dio  e coi  dettami  dello  Sj)irito  Santo.  Il  movente  delle  sue 
azioni  è rivelato,  e gli  spettatori  ne  rimangono  talmente  compresi,  ch’essi 
medesimi  rinunciano  agli  illusorj  piaceri  del  mondo,  volgou.si  con  sincero 
desiderio  alla  santificazione,  e s’accordano  colle  persone  che  prima  biasi- 
mavano ». 

Il  Caracciolo  l)en  presto  entiò  nella  risoluzione  di  volgeisi  a vita  di  spi- 
rilo; ma  l’eseguirlo  tornava  dilDcile.  Il  suo  grado,  il  jwsto  alla  Corte,  la  pub- 
bliciu'i  della  sua  vita  esponevanlo  agli  sguardi  di  tutti,  e il  suo  cambiamento 
Gl»  Ertt,  li'li.  II.  6 
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GALEAZZO  CAR\CCIOt.O  n’CCE  AI  mOTESTANTI 


tleslerphlip  mPinvif'lia  fra  le  |>ersoiie,  iiialtili  ii  comprendere  l’e(Tìracia  dell.a 
parola  di  Dio  (').  Di  ciò  (ter  altro  davasi  minor  liriga,  rlied'aliri  o.'>laroli.  Suo 
|mdre  Colanlonio  fondava  su  lui  .superile  speranze  d’esiillamento  alla  sua  fa- 
miglia; dedito  alle  |iraliche  raltolielie  non  meri  che  alla  Corte,  alilKirriva 
coleste  empie  novità,  e nessuna  arte  trascurò  |ier  distonie  il  ligliuolo.  La 
moglie  non  srqana  piii  ricono.scere  il  suo  lirillanle  marito  nel  ineditahondo 
(laleazzo,  e raccusava  di  sminuito  alTetto.  La  Corte  sle.ssa  lien  presto  risolse 
di  eslir|iare  gli  eretici,  che  colà  pendeano  al  senso  degli  Ariani  e degli  Ana- 
Imtlisti,  e coi  (inali  confondeansi  lutti  i novatori;  nè  il  Caracciolo  era  così 
lino  teologante  da  sapere  distinguere,  o da  poter  imnfutare.  l.’liiquisizione 
in  fatto  cominciò  a p(‘rseguitare  i novatori  e fra  gli  altri  il  ('.asi'rta,  amico 
del  Caracciolo,  che  lini  sul  [Wtiliolo. 

Come  ciamhellano,  il  Caracciolo  doveva  ccmdursi  spesso  in  (lermania,  dove 
porgea-segli  occiLsione  di  udire  Protestanti,  e i>arlicnlarnienle  nella  Dieta  di 
Katishona  ''1542'',  dove  si  ojipugnò  la  supremazia  di  san  Pietro,  e si  sosten- 
nero il  matrimonio  de'preti,  la  comunione  sotto  due  specie,  ed  altri  punti. 
Ne  ritornava  egli  sempre  meglio  confermato  nella  dottrina  della  giuslifica- 
zione,  e ancor  più  do[>o  una  visita  che  fece  a Pietro  Martire  a Strasburgo. 
Heduce  a Napoli,  esortò  gli  amici  a staccarsi  dalla  Chiesa  di  Roma:  e poiché 
li  vide  tiepidi,  soffocò  in  .sé  le  affezioni  domestiche,  e raccomandandosi  so- 
vente a Dio  (i  suoi’ci  con.servano  la  preghiera  che  supiiongono  faces.se),  se  ne 
|wrli  il  marzo  1551,  avendo  irenlacimiue  anni,  e |)orlando  duemila  ducali. 
Molli  amici  aveano  promesso  accompagnarlo;  ma  noi  seguirono  oltre  i confini 
d'Itulia.  Stette  alla  Corte  in  Augusta  fin  quando  Carlo  V lo  mise  fuor  della 
legge;  allora  passò  a Ginevra,  ove  giunsero  poco  poi  Lattanzio  Ragnoni  di 
Siena,  da  lui  conosciuti  a Nayioli:  e legossi  con  Calvino  ed  altri  caporioni, 
che  pen.sate  se  rare/jiavano  questo  insigne  acquisto, 

A .Napoli  tal  fuga  fu  udita  con  sommo  dolore:  la  famiglia  se  ne  tennediso- 
norata;  rin(|uisizione  fece  indagini  su’snoi  amici:  il  padre  non  tralasciò 
nulla  per  richiamarlo;  .supplicò  l’imiieralore  lo  la.scias.se  venire  impune- 
mente. e gli  mandò  un  salvacondotto  di  Venezia,  in  nome  deirautoriU'i  pa- 
terna intimandogli  tornasse.  In  fatto  padre  e figlio  sconiraronsi  a Verona  il 
29  a|trile  1553  , ma  per  quanto  valuta.sse  e l’alfello  e rautorità  iwlerna, 
Galeazzo  non  si  lasciò  smuovere. 

Pili  tardi,  allorché  divenne  papa  il  Carafa  suo  prozio,  Colantopio  ne  im- 
jietrò  che  Galeazzo  potes.se  rimanere  sul  territorio  veneto , senza  ce.ssare 
nessuna  pratica  religiosa;  e gli  mandò  un  passa|>orlo  perché  venisse  a .Man- 
tova. Ci  arrivò  infallo  il  15  giugno  1555,  e .subì  un  nuovo  a.ssallo  della  te- 
nerezza paterna;  non  chiedersegli  nulla  di  contrario  alla  sua  religione;  tor- 
nasse all’Italia  sua;  obbedisse  al  isidre  in  un  punto  che  nulla  ledeva  la 
co-scienza;  riabilasse  colla  moglie,  coi  modo  che  conveniva  aj 

filo  grado.  Ma  egli  calcolò  c|ie  avrebbe  dovuto  vivere  sotto  al  papa,  presso 


Digitized  by  Google 


TENTATH'I  DOMESTICI  PER  RirONDmLO 


sa 

rin((uisizione,  p prefei  i le  cì[iolle  il’Kjfilto  alla  manna  de)  deserto.  Il  |«drq 
deluso  tornasspiie  a .'iajioli  jiit  |.i  \ ia  ili  Uoma:  e (ìaleazjio  raccQiniiagnò 
quanto  jl  .salvofondotlo  gli  jjoniielleva,  per  luUo  il  dotuiniu  veneto,  In  i|uel- 
l'uccasione  visitò  la  dnilLessa  di  Friraru;  |toi  [K'r  la  Viillelliua  si  restimi 
Gine.Vfii,  ove  i suoi  amici  lingnwiaronu  Dio  del  suo  ritorno. 

La  moglie  Viltoi  ia  non  sapeva  ras.segnarsi  al  distacco,  e con  lettere  e 
nies-suggi  incessanti  lo  sollecitava  al  rimpatrio,  .\lline  gli  chiese  d'almeuo 
vederlo;  esibendosi  incontrarlo  in  (jiialche  porto  veneto,  nop  troppo  di- 
stante dal  Hognu,  E si  li.ssò  Lesina,  sulla  costa  di  Dalmazia,  sul  dalla  lar- 
ghezza del  mare  Adriatico  di.sgiunta  da  Meo,  fendo  suo  paterno.  Galeazzo 
vi  pemptirve  puntuale  od  aspettarla,  ma  essa  mancò,  e scusandosi  cop  buone 
ragioni,  gli  mandò  solo  i due  ligliuoli  Eolautoniu  e tlurlo.  Fosse  amore  per 
la  donna,  o speranza  di  runvurtirla  o trurlu  seco,  Galeazzo  risolse  andarla 
a raggiungere.  Erosi  egli  fatto  cittadino  di  Coiia,  concr'ssiuuc  dillirilissima 
a chi  non  v’abiUi.sse  ; oiple  sicuro  Iragittossi  a \ ico,  e vi  trovò  tutta  la 
famiglia. 

Quanta  fu  la  prima  esultanza  del  ritiovo , altrettanta  il  dispiacere  di 
lui  nel  non  riuscire  a trascinar  nelle  sue  opinioni  la  donna  sua,  lida  alla  re- 
ligione uvilu,  e lisoluUt  di  non  abitare  |»aesc  ove  quella  fosse  proscritta,  e 
per  sempre  separarsi  da  esso  se  persisteva  nell’eresia.  Lasciamo  all'imma- 
ginazione il  distacco,  uve  mcscolavansi  gliulTeltidi  paientelu  e di  |vatria  coi 
sentimenti  religiosi  opjjosii,  e lottavano  dite  ujiivinzioni  pertinaci,  Col 
cuore  lacerato  e chi  restava  e chi  imrtivo,  si  divisero  per  sempre. 

Trugillafosi  di  nuovo  a l.esina,  passi)  rapidamente  a Venezia,  ove  trovò 
una  lettera  di  Calvino,  che  laostruvasi  sospettoso  dell’iiidugio,  o anelale  al 
pronto  suo  ritorno,  persuaso  avrebbe  alle  alTezioni  del  cuore  preferito  la  vo- 
lontà del  Signore,  e In  grande  angustia  in'aveu  posto  la  vostra  gita  a Vico; 
« e che  cosa  non  avrei  fatto  per  ini|)edirla?  Ma  il  Signore  vi  ha  invigorito 
« a resistere  alle  insinuazioni  moiidune.  I41  vostra  a.ssunza  riuscì  penosis- 
« sima  ai  vostri  nuovi  coiu|ialriutì  )>.  E segue  narrando  come  avesse  dovuto 
citare  avanti  al  f.ouristoro  Giorgio  Biandrata,  Silvoslro  e Gian  l'.iolo;  0 
quanti  siuimlali  iiasva'ssero  dai  dissensi  di  costoro  e di  Valentino  (ìeiilili,  che 
disseminavano  errori  conformi  a quelli  di  Survelo:  rhe  Ciuntili  fu  imprigio- 
nalo; il  giovane  Nicolò  Gallo  di  Sardegna  rinegò  le  falsità  di  cui  era  iua;u- 
sato.  Tomi  presto,  che  speiu  col  suoajnto  ristabilire  la  ]iace  (iO  luglio  15581. 

Fu  dunque  il  Caracciolo  accolto  a (ìinevi-u  con  grandi  dimuslrazioni.  Poco 
dopo  consultò  Calv  ino,  Pietro  Mai  tirc,  lo  Zanchi,  se,  attesa  l'oslìiuuione  di 
sua  moglie,  |iole.s.<e  repudiarla;  molto  esitarono,  discutendo  sul  |)as.so  della 
prima  lettera  ai  Coi  intj,  vii,  112  ; He  alcuno  ha  moglie  infedele,  ed  ella  con- 
sente  ahitarc  con  lui,  non  lascila:  e malgrado  altri  [tassi  della  Scrittura 
ove  è dello,  Ciù  rhe  Dio  aiugiunse,  l'uomo  non  sejuifi,  prevalse  quel  di  san 
Matteo  XIV,  211;  Chiunque  aiun  abl/undonato  o easn,  u fratelli,  0 jjiadre,  a 
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moglie,  o figliuoli  ])el  mio  nome,  ne  riceverà  renio  cotanti,  ed  erediterà  la 
vita  eterna.  Dissero  essere  questo  il  caso  di  abbandonare  la  moglie  ; onde 
esso,  a'  10  gennajo  1560,  sposò  Anna  Freinery,  da  Rouen  venula  a Ginevra  * 
per  religione.  Non  fu  unione  d'amore,  ma  consonanza  di  sentimenti;  vis- 
sero semplicemente  e placidamente  a Ginevra  ; essa  andava  a fare  le  compre,  e 
portava  a casa  ella  medesima  le  provviste;  egli  ricusava  il  titolo  di  marchese, 
contento  al  semplice  nome.  Eppure  in  ogni  comparsa  aveva  il  posto  d'onore, 
ed  era  riverito  non  meno  che  se  godesse  i titoli  e la  fortuna  paterna;  ogni 
forastiero  lo  visitava  o invitava,  tra'quali  Francesco  ed  Alfonso  d'Este,  il  prin- 
cipe di  Salerno,  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma.  La  conversazione  rendeva 
egli  dilettevole  col  narrare  i casi  suoi,  i viaggi  in  Germania,  e aneddoti 
sulla  Corte  di  Carlo  V.  Meglio  amava  parlare  delle  co.se  divine.  A Ginevra 
pensò  stabilire  una  Chiesa  |iei  rifuggili  italiani,  e vi  pose  a capo  Celso  Mar- 
tiiiengo  da  Brescia,  collocandolo  sotto  la  proiezione  dei  iihagistrato.  Calvino 
dedicogli  la  seconda  edizione  de' suoi  Commenti  sulle  epistole  ai  Corintj,  di- 
cendogli; « Ancorché  voi  non  cerchiale,  alla  maniera  del  mondo,  l'applauso 
A degli  uomini,  contento  d'aver  Dio  spettatore  della  vostra  probità,  non  è 
« giusto  che  io  la.sci  ignorar  ai  lettori  chi  voi  siate,  e li  frustri  della  soddisfa- 
« zione,  che  dee  recar  loro  l'intender  che  un  uomo  come  voi,  nato  di  fami- 
« glia  chiarissima,  abbondantemente  provveduta  di  cariche  eminenti  e di 
« beni,  avendo  moglie  nobilissima  e castissima,  e da  essa  una  schiera  di  bel- 
li.ssimi  ligliuoli,  e col  godimento  d'una  jierfetta  concordia  e pace  domestica, 

A in  condizione  affatto  degna  d'invidia,  volle,  per  arrolarsi  sotto  la  bandiera 
« di  Gesù  ('risto,  abbandonare  un'amabile  |)atria,  un  paese  delizioso,  un  lauto 
« patrimonio,  una  casa  delle  più  comode  e pompose,  spogliarsi  direi  qua,si 
« dello  splendore  d'un'alta  na.scita,  .sceverarsi  dalla  dolce  compagnia  di  padre, 

A moglie,  figliuoli,  parenti,  amici,  e rinunziato  a tutti  i contenti  e gli  aletta- 
A livi  che  offre  il  mondo,  appagarsi  d'arrampicar  qui  fra  noi,  e vivervi  col 
A comun  popolo,  come  se  nulla  il  distinguesse.  Oh  quanto  bramerei  che 
A tutti  prendessero  esempio  da  voi  del  rinnnziar  a se  stessi!  locchè  è il  so- 
A lido  fondamento  di  tutte  le  virtù,  e propriamente  l'essenza  del  crisliane- 
A simo;  ne  voi  ignorate  che  poco  caso  io  fo  di  quelli  che,  avendo  abbaji- 
A donata  la  patria,  danno  a comprendere  alla  fin  dei  conti  di  non  avervi 
A la.sciato  le  loro  cattive  affezioni  s ;20  gennajo  15561. 

Ma  morto  Calvino , il  Giracciolo  eblie  disgusti  e male  intelligenze  col 
consiglio  della  città,  e pensava  ablaindonarla.  Di  ciò  sarebliesi  pregiudicata 
nell'opinione  Ginevra,  che  aspirava  a divenire  la  Roma  de.gli  Evangelici; 
onde  si  inlerpo.sero  ufficj,  jwi  quali  egli  rima.se  (®).  Invecchiando  decadde,'  ■» 
e soffriva  di  asma.  Considerava  rotta  ogni  comunicazione  colla  famiglia, 
quando  gli  arrivò  un  nipote,  chierico  teatino,  con  lettere  di  Vittoria  e di 
alcun  de'  figliuoli,  cercando  indurlo  a tornare  a Napoli,  o almeno  in  ai- 
runa  parte  d'Italia,  offrendogli  denaro,  e annunziandogli  che  verreblie  suo 
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Aglio  Carlo,  il  quale,  essendosi  messo  nella  carrieni  ecclesiastica,  era  per 
ottenervi  dignità  convenienti  alla  sua  nascita.  Commosso  per  alTetto  e indi- 
gnato perostenta/i(tne,  ainne  (ìaleii7.zo  buttò  le  lettere  nel  fuoco,  e dichiarò 
non  aveva  tanto  sofferto  tutta  la  vita  per  poi  cambiarsi  nella  vecrbiaja:  nè 
cercava  l’approvazione  degli  uomini,  opposta  diametralmente  allo  spirito  dei 
vangelo.  Il  Teatino  insistette,  dalle  preghiere  passò  ai  rimproveri,  finché 
il  magistrato  di  Ginevra  gl’ini|>ose  d’andarsene. 

Anche  un  famoso  predicatore  mosse  per  convertirlo,  ma  trovò  che,  fra  le 
cure  de' medici  e le  preci  della  sua  Chiesa,  era  morto  il  7 maggio  1556,  di 
sessanlanove  anni.  La  seconda  sua  moglie  sopravvis.se  di  poco,  e abbiamo  la 
lettera  che  ai  capi.della  Chiesa  lucchese  in  Ginevra  essa  dirigeva,  congratu- 
landosi del  modo  rispettoso  e risoluto  con  cui  aveano  rigettate  le  offerte 
del  canliuale  Spinola , che  gl'invitava  a restituirsi  a Lucca  c alla  Chiesa 
cattolica  ('*]. 

('he  il  titolo  di  secondo  Mosè  fos.se  dato  al  (bracciolo  dal  Beza,  ci  è a.s- 
.serito  da  Nicola  Balliani.  Questo  lucchese,  venuto  a Ginevra  il  luglio  1557, 
eleltovi  ministro  della  Chiesa  italiana  il  25  maggio  1561  e morto  il  1587, 
tradusse  il  catechismo  di  ('alvino  nel  1566  (®),  e scri.sse  la  vita  del  Caracciolo 
(Ginevra  1587)  che  fu  tradotta  in  francese  da  Teis.sier  de  l’Estang  (1681), 
ristampata  a Ginevra  il  1554  in  inglese  e in  latino  da  Vincenzo  Minutoli 
(15S7-1596)  poi  nel  Musmim  Helveticum  (1717).  Il  traduttore  france.se  dice 
che  l'originale  ormai  eni  rarissimo,  e giovava  rinnovarne  la  memoria  alle 
chiese  riformate.  « Ginevra,  nostra  seconda  madre,  era  tanto  poco  istrutta 
di  un  avvenimento  si  raro  e si  bello,  lienchè  |>assato  tutto  in  es.sa,  ch’era 
tempo  di  farle  sapere,  non  solo  che  una  Chiesa  italiana  si  era  formata  nella 
sua  cerchia,  ma  anche  di  quali  virtìi  sfavillarono  i fedeli  di  diverse  favelle 
e nazioni,  che  Dio  qua  condiis.se  primi,  e indurla  a rimettersi  a quel  primi- 
tivo fervore  di  pietà,  che  tanto  allettava  le  oneste  persone  qua  rifuggite  ». 


NOTE 


(1)  A pag.  voi  del  voi.  I portammo  le  congratulazioni,  che  di  ciò  gli  faceva  il  Flaminio. 

(2)  Giovanni  Fabrizio  da  Coirà  scriveva  al  Bullingeril  ì\  marzo  tòbS,  raccomandandogli 
caldamente  il  marchese  : Rem  aggrtuus  e$t  valde  difficilim,  et  cujut  timile  exem- 
plum  apud  nottro»  non  exlat.  ut  is  ecilicet  in  civem  recipiatur,  qui  alibi  quam  apud 
nostro!  subsistere  cogilur.  IVen  er  sich  bàtte  u-ollen  in  Piindten  (Bundeii,  Le  tre 
leghe)  niederlassen,  vttre  es  besser  darzu  z’  reden.  Altre  lettere  portano  raccomanda- 
zioni per  esso,  e il  suo  viaggio  in  Valtellina,  poi  tn  Illiricum,  uhi  eeniet  se  uxorem 
suam  inventurum. 
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(3)  Esisto  il  processo  verbale  di  ciò  nel  Rfgistre  /enu  par  M.  itati  Pirrautli  eom- 
pagnie  dtt  patUurt  d 

(i)  EpilalTìo  del  Caracciolo:  , 

Ilaliam  liqui  patriain,  clarotqut  penalet. 

Et  lalam  antiqua  nobilitali  domutn  ; 

Casareaque  manu  porreclos  furtis  honores 
Con  templi,  et  magnas  marchio  divitia» , 

Vt  te,  Christe,  duceni  sequerer,  contemptus  et  eroi , 

Et  pauper  varia  prestai  uhique  cruce. 

Nam  noòls  certi  veros  largiris  honores, 

. Et  patriom,  et  eeniue  annuii,  atqui  domot. 

Exeipit  profugum  vicina  Genera  Eemanno, 

Meque  suo  cileni  focit  amica  sinu. 

Uic  licei  exigua  nane  sim  com/wslut  in  urna, 

JVec  claros  cinerei  alla  sepulchra  premani, 

JUe  decus  Ausonia  gentis,  me  vera  superbis 
JUajorem  pietas  regibus  itti  facit. 

fipitafQo  di  sua  moglie  ; 

IVx,  vix  undecies  repararat  cornuo  Phcebe , 

Conspicilur  tristi  funus  in  urbe  ncum. 

Anna  suum  conjux  lacrymis  venerata  marilum, 

Indomito  tandem  vieta  dolore  cadit. 

Ilio  sui  cemens  properantia  tempora  Ltlhi, 

Dixit,  tunc  demum  funere  lata  suo: 

Quam  nunc  grata  venis,  quam  tiunc  tua  jussa  libenler, 

Hors,  sequor,  ad  sedei  nam  vehor  alhereas, 

Hic  o6i  certa  quies  concessa  tahoribus,  aura, 

0 eonjux,  ticumjam  meliore  fruar. 

Pectore  quem  tota  concepirai  illa  dolorem 
Sola  superfeniens  vincere  mors  potuit.  , 

(6)  Conoaciimo  la  Risposta  a Pietro  Vinto,  a A’icoJò  Balbani  et  <i  due  altri  heriHci, 
i quali  hanno  scritto  contro  il  trattato  delta  messa  di  Antonio  Possevino.  Avignone, 
Rosso,  i566,  in-ie". 

Il  nostro  Caracciolo  non  è tampoco  nominato  nella  Biografia  Vniversale. 


j 
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Luigia  (li  Savoja,  a venlidue  anni  rimasta  vcjdova  di  Carlo  d'Orleans 
(luca  d'Augoiilènie,  si  ritiri’)  dalla  Córte  coi  figli  Margherita  e Francesco, 
sintaiilochi'  ((uest’ultinio  diTentii  re.  Ella  fu  tarsiata  d’avarizia,  e d'aver 
lasciato  perdere  il  Milanese  per  intascarsi  il  denaro  destinato  a [lagare  le 
truppe;  ami)  d'aiiutre  il  contestabile  di  Bourbon,  famoso  traditore;  ma  mo- 
strò senno  e imparzialità  durante  la  prigionia  del  re  do]io  la  battaglia  di 
Pavia.  Scrksc  un  giornale  dal  loOl  al  i522,  in  cui  i Protestanti  pretesero 
trovar  .sentimenti  conformi  ai  loro  (*).  Ma  (|iiafi  sono?  La  rassegnazione 
al  voler  di  f)io,  il  cn'derlo  autore  d^ogni  ben  nostro,  e altri  che  vanno 
comuni  a tutti  i Ccistiani.  In  es.so  giornale  al  ir>22  scriveva:  « Mio  figlio  e 
« me,  per  la  Dio  grazia,  cominciamo  a conoscere  gli  ipocriti,  bianchi,  neri, 
« ombrati  (Pogni  colore,  da'ipiali  Iddio,  per  la  sua  clemenza  e liontà  infi- 
« nita,  voglia  pre.servarci  e difenderci;  che,  se  Cesii  Cristo  non  mentisce, 
« nonv’é  generazione  più  pericolosa  per  ogni  conto  ». 

Margherita,  figlia  di  madre  tult'altro  che  rigorosa,  nuiglie  d’un  fiacco 
ignorante,  il  duca  d’.AIencon,  poi  del  re  di  Navarra,  compose  novelle  che 
starebbero  lieneal  Boccaccio.  Dopo  il  1521  .ascoltò  volentieri  Jacoho  l.efèvre, 
uno  de’  primi  in  Francia  a sostenere  che  bisognava  ricorrere  direttamente 
alla  Bibbia,  e interpretarla  a proprio  senno.  Margherita  prese  a leggerla,  e 
poiché  ella  tanto  jioteva  su  tinta  la  politica  di  Francesco  I , spen'i  trarlo 
coi  Riformati;  l’indusse  a venire  ascoltare  i sermoni  del  Lefèvre,  da’quali 
egli  parve  tocco  non  meno  che  Luigia  di  Savoja. 

•Ma  non  che  Francesco  nè  Luigia  coltivassero  queste  velleità,  anzi  comin- 
ciarono le  persecuzioni,  colla  fierezza  che  ahbiara  veduto.  Margherita  invece’ 
si  fissò  nella  nuova  fede,  ed  eccitò  grave  scandalo  ne' Cattolici  col  suo  Spee- 
clìio  tIelVanùnd  pecaitrice,  ove  tutto  attribuisce  alla  Grazia,  non  discor- 
rendo nè  di  confessione,  nè  d’irrdulgenze,  nè  di  purgatorio 
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Alla  scuola  di  costei  e de'  primi  Riformati,  che  conoblie  a Nerac  e a Parigi, 
bevve  gli  errori  di  Calvino  Renata  (1510-1576),  figlia  di  Luigi  .X.II  e 
d’Anna  di  Bretagna,  alla  quale  sarebbe  toccata  la  corona  di  Francia  se  la 
legge  salica  non  e.scludesse  le  donne.  I sublimi  natali  e il  coltissimo  inge- 
gno, se  non  i pregi  del  rxirpo,  la  designavano  a sublimi  nozze:  fu  pro- 
messa a Carlo  V,  a Enrico  Vili  d’Inghilterra,  a Gioachino  marchese  di 
Brandeburgo,  e ragioni  politiche  vi  s’attraversarono  sempre:  la  domandò 
pure  il  contestabile  di  Borbone;  inlìne  fu  fidanzata  ad  Ercole  li  d’Esteduca 
di  Ferrara  (10  luglio  1527),  nella  speranza  che  tale  parentela  assicurerebbe 
alla  Francia  il  possesso  del  Milanese.  Egli  le  regalò  gioje  per  centomila  zec- 
chini; ricchissimamente  le  nozze  celebraronsi  a Parigi  il  28  giugno  1528: 
e appena  cessate  le  micidiali  desolazioni  recate  all’Italia  dal  sacco  di  Roma 
e dalla  carestia,  gli  sposi  vennero  a Ferrara,  e si  stabilirono  alla  ma- 
gnifica e deliziosa  villa  del  Belvedere  sul  Po,  ridente  di  pitture  del  Dosso, 
e della  quale  non  rifinano  di  dire  coloro  che  la  videro  prima  che  andasse 
distrutta. 

Quei  duchi,  gareggianti  cogli  altri  dinasti  a far  primeggiare  il  piccolo 
Stato,  voleano  abliellita  la  loro  città  non  meno  d’edifizj,  quadri,  biblioteche, 
che  di  valenti  ingegni,  carezzati  da  essi,  festeggiati  dal  popolo:  compravansi 
manoscritti  antichi,  rccitavansi  antiche  commedie,  as.segnavansi  case,  doti, 
cattedre  nella  fiorente  Univereità  a letterati  d’ogni  paese;  Pandolfo  Cole- 
nuccio comico,  l’erudito  Guarini,  Calcagnini,  Mainardi,  Brasavola,  l’antiqua- 
rio Costanzo  Lundi,  Lilio  Gregorio  Giraldi  che  dedicò  la  sua  Storia  de’ poeti 
alla  Renata;  Alessandro  Sessi,  autore  delle  Numinum  et  heroum  origines. 
Nell’accademia  degli  Elevati,  fondata  da  Alberto  Lollio,  ed  in  altre  veni- 
vasi  a improvisarc,  sia  versi,  sia  dissertazioni.  E come  Venezia  d'eruditi  e 
Firenze  d’artisti,  cosi  Ferrara abbellivasi  di  poeti,  sino  a far  dire  al  satì- 
rico che  n’avea  tanti  (®),  quante  rane  il  suo  territorio.  Il  ferrarese  Bojardo 
conte  di  Scandiano,  che  traduceva  dal  greco  Erodoto,  faceva  egloghe  latine, 
e commedie  di  forza  comica,  coW’Orlandó  innamorato  avea  preparato  tutte 
le  invenzioni,  che  leggiamo  svolte  con  incomparabile  e pericolosa  leggiadria 
dal  ferrarese  Ariosto,  professava  : 

Chi  vuol  andar  attorno,  attorno  vada. 

Vegga  Inghilterra,  Ungheria,  Francia,  Spagna; 

A me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

La  costui  armonia  sonava  ancora  nelle  orecchie,  con  quella  di  Bernardo 
Tasso  che  preludeva  alla  supcriore  di  Torquato.  Bartolomeo  Riccio  verseg- 
giava sulla  gloria  : satire  faceva  il  Manzolli;  endecasillabi  catulliani  il  Fla- 
minio; altri  versi  latini  i due  Strozzi;  Marcello  Palingenio  Stellato  (cioè 
Pietro  Angelo  Manzioli  della  Stellata)  lo  Zodiacus  vilce,  poema  dove  non 
risparmia  i frati,  i preti  nè  i pontefici,  eppure  nella  prefazione  si  sotto- 
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mette  ai  giudizj  della  Chiesa.  Quando  Paolo  III  j»ss<'i  da  Ferrara,  rappresen- 
taronsi  gli  Adelfi  di  Terenzio,  recitandovi  i figliuoli  della  Renata,  e facendo 
Anna  da  amoroso,  Leonora  da  giovinella  , Alfonso  da  giovane.  Luigi  da 
schiavo,  Lucrezia  da  prologo. 

Per  verità,  le  lodi  agli  ultimi  Estensi  di  Ferrara  furono  in  pjirle  [)ostu- 
mamente  prodigate  per  raffaccio  al  succeduto  dominio  papale:  e a dir  vero 
queste  letizie  non  erano  che  della  Corte,  mentre  il  paese  andava  spopolan- 
dosi, guasto  da  gravi  inondazioni,  eppure  costretto  a nuove  imposte,  e a 
severissimi  divieti  dalla  caccia  fin  col  minacciarsi  morte  ai  violatori. 

Quella  Corte  soleva  piacersi  di  quistioni  teologiche.  Una  che  si  dibatteva 
internamente  era  quella  delPimmacolata  concezione  di  Maria  Vergine,  so- 
stenuta dai  Francescani,  impugnata  da  alcuni  Domenicani;  il  che  non  è im- 
putabile all’Ordine  nè  alle  i>ersone,  attesoché,  la  Chiesa  non  avea  ancor 
definito,  onde  dicea  sant'Antonino,  non  sit  delenninahim  per  Eccle&iam 
Virginem  esse  conc£ptam  in  peccato  originali,  vel  non:  propter  quod, 
absque  prcejudicio  salulis,  licei  unicuique  tenere  alteram  opinionem  qtur 
sibi  placeat  {*).  Ercole  duca  di  Ferrara  volle  .sentire  discuterne;  e l’opi- 
nione contraria  fu  argomentata  da  Vincenzo  Randelli,  che  fu  poi  generale 
dei  Domenicani , mentre  san  Bernardino  da  Feltre  propugnava  l'immacolato 
concepimento.  Nulla  si  conchiuse,  ma  il  Randelli  pubblicò  una  relazione 
della  di.sputa,  che  fu  proibita  da  Sisto  IV  come  ingiuriosa  ai  difensori  del 
privilegio. 

Ciò  accadeva  nel  1A76:  l’anno  dopo,  Sisto  IV  lasciò  tenerne  novamente 
discussione  in  sua  presenza,  e contro  Francesco  da  Bre.scia,  generale  dei 
Francescani,  silogizzii  ancora  il  Randelli,  il  quale  poi  stampi)  nel  1494  un 
uffizio,  da  sostituire  a quello  approvato  da  Sisto  IV  deH’immacolata  conce- 
zione, ove  sosteneva  che  Maria  fu  concepita  nel  peccato  originale,  e fu  san- 
tificata dopo  la  sua  animazione.  Anche  nel  1494 , in  presenza  del  duca 
Ercole,  fu  tenuto  a Ferrara  un  sinodo  di  tutti  i frati  della  provincia  sotto 
il  maestro  Gioachino  Torriano , con  molti  dotti  , alla  cui  testa  Giovan 
Pico  della  Mirandola;  sostenendovi  tesi  princi|)almente  quel  che  poi  fu 
il  cardinale  Cajetano,  contro  cui  altre  volte  disputò  fra  Bartolomeo  Spina. 

Questo  gusto  delie  discussioni  religiose  crebbe  quando  vi  capitò  la  Re- 
nata, desiderosa  di  emulare  la  regina  Margherita,  e di  fare  di  Ferrara  quel 
ch’essa  della  Navarra,  il  nido  de’ pensatori  settarj.  Dotta  di  storia,  di  lin- 
gue, di  matematica,  di  teologia,  e sapendo  discorrere  .senza  anitojare  ; aveva 
imparato  astrologia  dal  napoletano  Luca  Guarino;  parlava  cosi  bene  ita- 
liano come  francese;  di  corpo  infelice,  pure  raaesto.so,  di  spirito  sottile 
e dilicato  (®):  prese  a secretarlo  Bernardo  Ta.sso;  e irata  ai  pontefici 
Giulio  II  e Leon  X pe’ torti  che  aveano  fatti  a suo  padre  in  tante  ma- 
niere, ne  rinnegò  la  potestà  e dimenticò  l’obbedienza,  giacché  non 
potea  far  peggio  iierché  donna.  Quando  essa  ringravidò  la  terza  volta  , 
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il  francese  jhhjUi  Marol  In  nn’elegia  la  felicitava  d'aver  conce|iilo  ili  tempi 
si  furtumli,  e le  pioinetleva  la  mina  del  pajsi  e della  santa  sede,  neinicit 
alla  ca.sa  di  lei.  La  troviamo  lodata  come  santissiina  aiiiimi  dal  Brncioli 
nella  dedica  della  Bibbia;  [ler  gran  religione  dal  Beinssi  nella  giunta  alle 
Donne  illustri  del  Boccaia-io,  da  Gianfraucesco  Virginio  bresciano  nel  dedi- 
carle le  sm  Lettere,  die  al  Fontanini,  giudice  arcigno,  parvero  seminate  di 
fnisi  eterodosse,  e la  Pnivfriisi  sulle  Epistole  di  san  Paolo. 

Ricordiamo  volentieri  com’ella  abbondasse  in  carità,  e massime  coi  Fran- 
cesi che  dalle  guerre  tornavano  derelitti  c solTerenti;  e se  alcuno  le  rimo- 
strava come  in  tali  spese  eccede.s.se,  « Che  volete?  (risjiondeva)  ; e’son  fran- 
cesi, di  mia  nazione,  e sarebliero  sudditi  miei  s’io  a\essi  avuto  barba  al 
mento  ». 

Fosse  bizzarria  o convinzione,  ella  formò  della  Corte  ferrarese  un  focolari 
di  [iratiche  anticaltoliclie;  vi  imbandiva  gra.s.so  ne' giorni  di  Aigilia{  lelieva 
assemblee  religio.se  nel  palazzo  di  San  Francesco,  e prolaibil mente  vi  faceà 
celebrare  la  mes.sa  di  sette  punti,  quale  crasi  inventata  alla  Corte  di  l^avarra, 
cioè:  1"  senza  comunione  pubblica;  2"  senza  elevazione  delCostia;  3"  senza 
adorazione  delle  specie;  4'’  senza  oblazione  del  pane  e del  vino;  5"  senza 
commemorazione  della  Madonna  e dei  santi  ; 6"  senza  finizione  del  pane  al- 
l’altare; 7®  da  prete  ammogliato. 

Oltre  Aonio  Paleario,  Pietro  Vergnanini,  Francesco  Porto  cretese,  Lisia 
Fileno,  ella  ricoverò  Girolamo  Bolsec  carmelitano  francese,  die  appuntato 
per  prediche  tropjio  libere,  gittò  la  tonaca,  menò  moglie,  e praticò  la  me- 
dicina: dappoi  avendo  ingannata  la  duclie.ssa  e fattosene  calunniatore,  ne 
fu  cacciato;  a Ginevra  profes.sò  opinioni  per  cui  ne  fu  respinto,  e .scrisse 
libri  violenti  contro  i caporioni  della  Riforma.  Essendo  stato  arrestalo  a 
Firenze  Lodovico  Domenichi  |a*r  avere  fatto  stampare  la  Nicomedinnn  di 
Calvino,  la  Renata  ne  scris.se  al  grandma  da  Consandolo,  il  20  marzo 
1552,  cora’altra  volta  in  favore  di  Sebastiano  Dedi  da  Castrocaro. 

Più  memorabile  è l'asilo  ch’es.sa  diede  a Calvino.  Perseguitato  in  Fran- 
cia dalla  Sorbona,  nel  1536  ricoverò  pres.so  la  Renala  col  nome  di  Carlo 
d’Espcrville,  e giovane  cp|)ur  .sempre  giave  e serio,  di  scienza  profonda,  di 
molta  unzione  nel  discorso,  traeva  profitto  dal  suo  apostolato,  e un  tratto 
sperò  riuscire  in  Italia  a meglio  che  non  aves-sero  potuto  Lutero  e Ziiin- 
glio.  Veniva  con  lui  da  segretai  io  l’ora  dello  Marot,  che  tradusse  in  versi 
i salmi,  i (|Ui[Ii  furono  cantati  nelle  rivoluzioni  d’allora,  come  la  mai'siglie.se 
nelle  nostre  (®).  Altri  pure  capitavano  a Ferrara,  per  religione  .spatriantl. 
Madama  di  Soiibise,  governante  della  Renata,  teneva  seco  la  figliuola  Anna 
di  Partenay  e il  figlio  Giovanni,  che  poi  col  titolo  ili  sire  di  Soubise  fu 
de' capi  degli  Ugonotti  in  Francia.  I fratelli  Giovanni  e Chilian  Sinapi  te- 
desebi,  riformati  e amici  di  Lutero,  il  primo  de’ipiali  avea  convertilo  e 
sposala  la  ferrarese  Francesca  Bucironi  [1538),  erano  venuti  a quellTniver- 


Digitized  by  Google 


SONO  ESPULSI 


91 


siili  insognando  il  green,  ed  istillavano  massime  eterodosse  ai  tré  figli 
della  Renata.  La  quale  per  compagna  alla  sua  figliuola,  diede  Olimpia,  figlia 
di  Fulvio  Pellegrino  Morato,  già  tinta  del  colore  stesso. 

Ercole  II  era  figlio  di  Alfonso  I e della  famosa  Lucrezia  Borgia,  e fratello 
di  Ippolito  i-ardinale,  ve.scovodi  Ferrara,  di  Milano  e di  non  so  quanti  luoghi, 
che  jier  poco  non  fu  papa  dopo  Giulio  III,  e che  fabbricò  la  villa  d'Este  fa- 
mosa a Tivoli,  e protes.se  i letterati  al  modo  che  sa  chi  conosce  le  vicende  del- 
l'Arioslo  e il  motto  divulgato.  Ercole  tenne  corte  splendida;  introdusse  aFer- 
rara  l’arte  di  tes.seregli  arazzi  ad  uso  di  Fiandra,  fabbricò  il  palazzo  C.oparo 
e la  delizia  della  Montagnola;  cassò  la  franchigia  dei  duelli  che  durava  ne’ 
suoi  Stati;  raccolse  un  museo  mumismatico;  ma  era  a pez^Ji  lontano  dalLabi- 
lità  politica  e militare,  come  dalla  scienza  di  suo  padre.  Sopratulto  repu- 
guavagli  il  carattere  imperio.so  della  moglie  e gl'irreligiosi  comporti;  e sulle 
prime  o.sfi  tenerle  fronte,  e voler  che  fo.ssero  mandati  via  Marot,  Snuhi.se  e 
il  resto  della  contumace  colonia  francese.  Marot  rilirossi  a Venezia,  in  una 
ca.sa  presso  Lido,  a [loetare,  finché  ottenne  di  tornare  in  Francia,  patto 
che  si  mostrasse  buon  cattolico:  e noi  facendo,  dovette  ritirarsi  a Ginevra, 
dove  per  iscostumatezza  ebbe  condanna  di  morte,  commutatagli  nella  lia- 
stonalura  per  intercessione  di  Calvino.  Allora  ricoveri)  in  Piemonte,  ovè 
mori  il  1544. 

Calvino  parti  da  Ferrara  travestito,  e avviatosi  alle  Alpi,  giun.se  ad 
Aosta  fn,  poi  a Ginevra,  che  dovea  diventare  la  sua  Roma.  I lodatori  di  esse 
deplorano  abbia  dovuto  ablxmdonare  l’Italia,  dove  avrebbe  potuto  acquistare 
il  gusto  delle  arti  e il  sentimento  del  bello  di  cui  fu  sempre  sprovvisto. 
Certo  egli  non  fa  alcun  cenno  di  impressioni  e.stetiche  avute  in  questo 
viaggio:  e il  suo  soggiorno  in  Italia  fu  Umlo  breve,  da  non  avervi  lasciato 
traccie  0 scolari. 

Jiel  1545  Paolo  III  diede  ordine  ai  magistrati  di  Ferrara  d’indagare  varie 
per.sone  sospette  di  colà:  e fu  allora  che  Olimpia  Morata  sposò  Andrea  Gun- 
Ihcr,  medico  tedesco,  e con  esso  fuggi  in  Germania.  Sant'Ignazio  deputò  a 
Ferrara  il  gesuita  ginevrino  Claudio  Jay  (1547)  afllnchè,  mezzo  francese, 
migliore  acce.sso  avesse  alla  Renata:  ma  in  due  anni,  a pena  potè  ottenerne 
un’udienza.  V'andò  Francesco  Bolgia,  il  famoso  santo,  amico  e compagno  di 
Carlo  V,  lontano  parente  della  cicsa  estense  in  grazia  della  Lucrezia  Borgia, 
e persuase  il  duca  a porre  nella  sua  città  un  collegio  di  Gesuiti.  A questo 
die  molta  mano  Maria  Fra.ssoni,  che  con  proprj  denari  fabbricò  la  casa,  dove 
entrarono  i padri  Pascasìo  Broet  e Giovanni  Pelletario,  e a))ersero  .scuole 
che  divennero  popolari. 

I jiapi  continuarono  a tenere  l’occhio  sospettoso  su  quel  semenzajo  d’e- 
resia, e Giulio  111  si  prefis.se  d’eslirparla  coH’ajuto  d’Enrico  II  di  Francia, 
nipote  della  Renata.  (Juesti  vi  mandò  il  dottore  Oriz  suo  penitenziere  e in* 
quisltore  in  Francia;  e Le  Lahoreur,  nelle  aggiunte  al  Castelnati,  ci  ha  con- 
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servale  le  istruzioni  dategli.  Dovea  mostrare  rimnienso  disgusto  del  re  nel 
vederla  precipitata  nel  labirinto  di  .sciiigunile  opinioni,  dalle  quali  .se  la  sa- 
pes.se  ravvedubi,  n’avreblw  tanta  allegrezzii,  quanta  se  la  vedesse  resuscitata 
da  morte.  Ove  le  rimostranze  non  bastassero,  doveva  obbligarla  ad  assistere 
con  tutta  la ivisa  sua  a sermoni  di  controversia;  i|uando  non  ne  profìttasse, 
intimarle  essere  volontà  del  re  che  il  duca  la  facesse  riporre  in  luogo  appar- 
tato, ove  non  potesse  corrompere  altri,  staccata  sin  dalla  famiglia,  mentre 
si  sottoporrebbero  a processo  e condanna  quelli  che  fossero  sospetti  di  false 
dottrine. 

Così  fu  fatto,  e il  marito  per  alcun  tempo  tenne  la  Renatii  e vcntiquallru 
de’ .suoi  chiusi  nel  castello  di  Consandolo,  disUanlejin  30  chilometri  da  Fer- 
rara: ma  quivi  e alla  vicina  .Argenta  essi  diffusero  le  loro  dottrine.  Il  duca 
alternava  rigori  e perdoni  senza  frutto,  or  mettendola  nel  palazzo  di  San 
Francesco,  or  nelle  stanze  della  reggia  che  son  rimpelto  alla  facciata  del 
duomo,  con  .sole  due  damigelle.  Calvino  mandava  conforti  alla  Renata  e 
messaggi  per  mezzo  di  Lyon  Jamel,  secreLirio  di  essii,  e « Giacché  piacque 
« al  signor  Iddio  neirinfinila  sua  misericordia,  visitarvi  colla  tema  del  suo 
«nome,  e illuminarvi  nella  verità  del  suo  santo  Vangelo,  riconoscete  la 
« vocazione  vostra;  giacché  esso  ci  trasse  dagli  abissi  delle  tenebre  ove  eramo 
« cattivi,  affinchè  seguiamo  direttamente  la  luce  sua  senza  declinare  » (*ì.  Ftf 
talvolta  che  egli  la  credette  caduta,  e a Farei  scriveva:  De  ducissa  Ferra- 
rienn  Iristis  nuncius  et  certior  quam  vellem:  mùiis  et  probris  victam  cc- 
cidùse.  Quid  dicam  imi  rarum  in  proceribus  esse  constanti^  exemplum  * 
Ma  s’ingannava:  perocché  il  dina  cosi  riferiva  al  re  di  Francia  la  jiertinacia 
della  moglie  (®)  : 

« Sire,  bacio  le  mani  alla  Maestà  Vostra  e quanto  umilmenli'  posso  iti 
bona  gratia  di  lei  mi  raccomando. 

« Sire,  se  ben  cognosco  che  la  qualità  dei  tempi  é tale  che  dovrei  ad  un 
certo  modo  arrossire  in  pensar  di  dar  fastidio  alle  orecchie  della  Maestà  Vo- 
stra sopra  particolari  spiacevoli  della  casa  mia;  nondimeno  la  vera  e affe- 
zionata servitù  ch'io  le  porto,  accompagnata  dalla  bontà  e prudenza  di  lei. 
mi  ha  dato  ardir  e speranza  insieme,  che  ella  si  dignerà  escusarmi  più 
presto  che  aversi  a male,  se  ora  l'importuno  col  farli  sapere  parte  delle 
calamità  mie,  quali  sin  qui  ho  tenute  seccete  per  la  reverenza  che  porlo  e 
porterò  sempre  al  serenìssimo  sangue  di  Francia;  non  ostante  ch'io  cogno- 
scessi  che  il  mio  tacere,  oltre  tutti  gli  altri  inconvenienti,  nel  fatto  della 
religione  fosse  di  nota  particolar  alla  conscienza  e onore  della  casa  mia: 
• laonde,  per  non  u.sar  in  questa  fastidiosa  materia  dicerie  di  belle  parole, 
narrerò  il  piii  brevemente  che  potrò  alla  Maestà  Vostra  quanto  mi  occorre, 

« Sire,  madama  la  duche.s.sa  mia  consorte  venne  meco  in  Italia  già  sono 
passati  XXV  anni,  o.sservantissima  della  religione  e fede  cattolica;  di  modo 
che  il  vivere,  parlar,  procedere  e insomiua  tutte  le  azioni  ili  lei  davano  a( 
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mondo  tal  odore  e indizio  di  vera  bonU'i,  che  ognuno  ne  restava  consolalis- 
simo,  e ben  si  poteva  cognoscere  ch’ella  fosse  verainenle  e nata  di  sangue 
regale,  e educata  in  corte  e compagnia  cristianissima.  Non  pjissò  molto 
tempo  che,  lassandosi  ella  persuadere  da  certi  Luterani  ribaldi,  de’quali, 
come  sa  la  Maestà  Vostii^meglio  di  me,  si  vedria  oggi  il  mondo  pieno  se 
li  principi  cristianissimi  non  vi  provedessero  ben  severamente;  ella  comin- 
ciò a mutar  opinione,  e a poco  a poco  si  mise  tanto  inaliti  in  questa  nova 
e perversa  religione,  che  da  un  pezzo  in  qua  non  si  cura  più  de’ sacramenti, 
della  messa,  confessione  e comunione,  tanto  comendate  da  Dio  e dalla. Chiesa 
santa,  e tanto  necessarie  al  viver  cristiano.  In  testimonio  di  che,  essendo 
occorso  a’ giorni  pa.s.sati  che  Ippolito  de’ Putti,  suo  cari.ssimo  servitore, 
sia  stato  lungamente  infermo  in  condizione  di  morire,  come  in  fine  ha  fatto, 
io  ricordai  a predetta  madama  mia  consorte  lien  Ire  o quattro  volte  che  lo 
facesse  confessare  e comunicare  ad  ogni  modo,  .senza  dar  scandalo  a questa 
citate  che  ella  volesse  ch’egli  morisse  eretico,  di  che  essa  ne  avria  tutta 
la  colpa  per  la  mala  opinione  che  si  avea  acquistata  presso  tutto  il  mondo 
nel  particolar  della  religione  cattolica.  Ma  non  vi  fu  mai  rimedio  ch'ella  vo- 
lesse farlo,  anzi  ad  un  certo  modo  si  moccava  (btirlavasi)  di  tal  mio  amo- 
revole ricordo,  dicendo  che  il  predetto  Ippolito  stava  Itene  con  Dio,  e non 
avea  bisogno  di  altra  confessione.  Laonde  vedendo  io  questa  sua  ostina- 
zione tanto  importante  contro  l’onor  di  Dio,  e di  jierpetua  infamia  alla 
rasa  mia,  la  pregai,  persuasi  e scongiurai  mille  e mille  volte,  che,  per  l'amor 
di  Dio  nostro  Signore,  per  riputazione  della  posterità  sua  e mia,  ella  vo- 
lesse de|)onere  simili  fantasie  eretiche,  ne  las.sarsi  più  agirar  il  capo  dai 
suoi  predicatori  sfrattati,  forfanti  e ribaldi;  alle  parole  de’quali  non  dovea 
credere,  jier  esser  già  stati  parte  di  essi  in  mano  della  inquisizione  e abju- 
ratisi  imlibiicamente  nel  duomo  di  questa  città;  ma  .seguitar  la  religione  già 
probata  dalla  felice  memoria  delli  sereni.ssimi  regi  patre  e matte  di  lei,  e 
(|uella  che  la  serenissima  regina  matre  della  Maestà  Vostra  e .sorella  di  lei 
ha  sempre,  fin  che  visse,  os.servata;  oltre  tutti  li  altri  gran  principi  chri- 
stiani:  accompagnando  con  queste  tutte  le  altre  ragioni  che  mi  sono  parse 
in  proposito  per  esortarla  e indurla  a mutar  l’animo  di  queste  perverse  sue 
opinioni;  le  quali  sono  già  molti  anni  che,  con  infinito  dispiacere  e molto 
obbrobrio  della  casa  mia  e mala  .stitisfazione  di  tutti  li  miei  .sudditi  e ser- 
vitori, ho  dissimulato  e .sofferto  al  meglio  che  ho  potuto;  con  speranza  pur 
ch’ella  da  se  stessa  dovesse  ricognoscersi,  senza  che  aves.se  a far  co.sa  che 
pubblicasse  quel  che  io  arei  desiderato  fosse  occulto  ad  ognuno,  sì  per 
l’onor  del  sangue  di  Francia,  come  per  il  proprio  della  ca.sa  mia.  Però,  co- 
gnoscendo  io  la  cosa  andar  ogni  giorno  di  male  in  peggio,  e che  non  si  udiva 
pur  il  di  del  Natale  la  messa  in  citsadi  predetta  mia  consorte,  ne  mi  parendo 
conveniente  la.ssar  che  due  mie  figliole  già  grandi,  una  nelli  xvni,  l’altra 
itelli  XVI  anni,  si  elevassero  in  (|uesta  falsa  religione,  la  qual,  .se  si  fosse  ini- 
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pre-ssa  nello  animo  loro  e acrcllala  per  Imona  , ave.sse  a fafle  vivoj'e  per 
sempre  eretiche  e luterane,  con  lo  e.sempio  e [lersuasione  tlella  maire;  il 
che,  olire  l'olTesii  di  Dio,  potesse  anche  causarli  dillicultà  nel  maritarle  in 
principi  cristraiii,  e lauto  jiiii  che  il  romor  della  eresia  della  iiuulre  ò già 
spai-so  per  tutta  Italia  con  mio  gran  vilniierio,  ai  risolsi  di  dir  io  stesso  a 
madama  predella,  con  tutte  le  huono  [uirole  pos.sihili,  ch’io  volevo  assoluta- 
mente  die  mie  ligliole  udissero  ordinariamente  la  messa,  si  amfessassero  o 
si  comunicassero  a questa  santa  l’asca,  e in  somma  vivessero  per  lo  avvenire 
del  modo  ch’io  facevo,  o come  ella  stessa  sole\a  far  quando  venne  di  l'iiin- 
cia;  pregandola  istantissiinaraenle  a non  ojiporsi  u tal  mio  giusto  e santo 
volere.  Ella  in  conclusione  mai  volle  aquetarsi,  aiui  mi  disse  a hucca  chiara, 
che  la  messa  è idolatria,  con  altre  prole  tanto  indegne,  ch’io  non  ai'dia’o  o 
mi  vergogno  ridirle;  bastandole  in  oltre  l’animo  alla  presemea  mia  di  esor- 
tar mie  ligliole  a non  mi  esser  ohedienti  in  questo,  ma  continuar  nella 
vita  incominciata,  ceraindo  persuaderle  che  la  religione  mia  e di  molti  altri 
princijii  non  era  la  vera;  con  tanto  fervore  e arroganza,  che  chi  la  aveiwo 
udita  parlare,  mi  avria'  indicalo  assai  |»iii  paziente  di  Job  in  soffrir  solo 
pr  reverenza  della  Maestà  Voslni  tante  prole,  indegne  da  esser  compr- 
iate da  qualsivoglia  marito. 

« Nè  questo  le  Iwstó,  che,  avendo  io  mandato  nel  giorno  seguente  un  mio 
capellano  pr  far  dir  la  messa  alle  predette  mie  figliole,  fu  rimandalo 
indietro  senza  lassarli  celebrar  la  detta  messa,  non  ostante  avessi  detto 
la  sei'a  inanzi  a lei  istessa,  che  volevo  e.sser  obbedito  in  questo  ad  ogni 
modo,  e che  quando  se  le  opponesse,  la  farei  prtire.  Ter  il  che,  veden- 
domi esser  forzato  di  rimediar  per  una  via  o per  un’altra  ad  un  tanto  in- 
conveniente , c desiderando  in  ciò  usar  rimedj  piuttosto  piacevoli  che 
rigorosi,  pregai  monsignor  il  vescovo  di  Lodeva,  il  qual  io  tengo  qui  ed 
osservo  come  imliasciator  di  Vòstra  Maestà,  voler  amlar  a cercar  di  per- 
suaderla che  depness<i  tali  sue  fantasie,  pfehè  ad  ogni  modo  le  giovareb- 
hero  poco,  essendo  io  risoluto  che  jiredetle  mie  figliole  vivano  come  faccio 
jo.  Insomma,  per  (|uanto  Sun  Signoria  mi  ha  poi  riferito  con  mio  intinilo 
dispiacere,  non  ostante  che  ben  due  volte  abbia  fallo  il  suddetto  officio  con 
ogni  caldezza,  non  ha  mai  potuto  riraoverla  dalla  sua  ostinala  opinione; 
cosa  che  mi  ha  apportalo  quello  estremo  cordoglio  che  la  Maestà  Vostra  pr 
sua  bontà  può  pens;ire.  Laonde,  non  sapendo  io  piii  che  far  in  questa  fasti- 
diosa e men  onorevole  pratica,  e menomamente  non  avendo  ella  voluto 
ascoltar  tre  de’siioi  jiiii  vecchi  signori  francesi,  li  quali  oltre  predetto  mon- 
signor di  Lodeva,  e il  Biusavola  mio  medico,  adopralo  anch’es.so  da  me  pr 
la  medesima  causa,  avevo  mandato  a parlarli,  pr  tener  ogni  via  possibile 
di  deviarla  quietamente  da  tal  diabolica  intenzioim;  pigliai  |Kirtito,  instando 
la  sellimaua  siuita  come  liiceva,  farle  sapre  il  venerdì  delle  olive,  pr  mezzo 
di  donna  (iiulia  mia  cognata,  giovane  molto  cattolica  e da  kqie,  sorella  del 
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«signor  dura  di  l'rbino.  rht?,  se  ella  non  lassjiva  udir  la  messa  ordinariamente, 
j-cìnfessar  e roinnniriir  le  luvdette  mie  figlfole,  gliele  leverei  d’ap|)resso  e le 
metterei  per  ora  con  una  mia  sorella  onoratissima,  ove,  con  la  compagnia 
di  predetta  donna  (linlia,  esse  viveriano  cattolicamente  ipiesti  giorni  santi, 
e stariano  ipiivi  lincliè  io  facessi  altra  [irovisione  al  caso  loro.  E così,  ve- 
dendosi predetta  madama  mia  consorte  a termine  di  perdere  le  figliole  se 
avesse  vidiito  |>ersistere  in  opiiorsi  a si  onesta  e santa  opera,  mostrò  aipie- 
tarsi  cirelle  udissero  la  me.s,sa,  si  confessa.sscro  e comnniciLs.sero;  ma  ciò  è 
poi  successo  con  tante  lacrime,  dilìicoltà  e [liirole,  che  più  non  si  potria 
dice,  facendo  ella,  tra  le  altre  cose,  difiicoltà  so|)ra  la  j)ersona  del  confe.s- 
sore  i]iial  io  |e  ho  deputato  ; sacerdote  di  Iwnissima  vita  e dottrina,  eletto 
da  me  a posta  di  nazione  francese,  sperando  che  per  Uil  causa  doves.se  e.sserle 
men  odioso,  anzi  che  |>otesse  meglio  di  ogni  altro  far  anche  ijualclie  fi'utto 
con  essa  lei,  e remostrarle  il  vero  ciiminino.  Ma  in  somma  il  tntto  mi  è riu- 
scito in  contrario  jHU'chè,  poi  che  egli  non  ha  voluto  confes.sar  predette  mie 
figliole  del  modo  ch’essii  voleva,  non  solo  non  lo  volle  ascoltare,  ma  sembra 
tenerlo  per  un  diavolo,  e,  |ier  quel  che  intendo,  ella  non  cessa  di  travagliar 
spesiso  e llagellar  quelle  povere  figliole  con  le  solite  persuasioni,  mostrando 
pestar  sdegnata  e mal  .satisfatadi  esse,  per  non  aver  voluto  crederle  e persi- 
stere nella  mala  religione,  ch’essa  per  il  pa.s.sato  le  ha  fatto  .sempre  prediaire, 

« Per  il  che,  cognoscendo  io  ciò  che  sin  (|iii  è succes.so  di  buono,  esser 
rau.sato  piii  da  timore  ch'ella  ha  avuto  di  [terder  le  figliole,  che  per  miiLa- 
zione  di  volontà  e opinione  di  lei,  cognosco  parimente  esser  impossibile  che 
predette  mie  figliole  stiano  e si  mantengano  cattoliche  presso  la  maire,  qual 
fa  professione  di  eretica,  e che  al  fine  mi  sarà  forza  levarle  da  lei,  e met- 
terle in  compagnia  cristiana  in  caso  ella  non  si  riconosca  e ritorni  alla 
vera  e debita  ivligione;  ho  voluto,  Sire,  t>er  debito  mio,  dar  conto  di  lutto 
alla  Maestà  Vostra  come  a mio  signore  e padrone;  qual  voglio  sia  consape- 
vole ili  (juesta  mia  calamità,  acciò  ch'ella  si  degni  aver  pietate  della  altera- 
zione e disturbo  che  ora  si  trovano  ijiii  in  ca.sa  di  mi  suo  fiilcli.ssimo  e ohe- 
dientissimo  servitor,  travagliato  da  chi  più  tosto  dovrebbe  darli  consolazione. 

¥ E perchè  iraagino  che  monsignor  di  I.odeva  o non  .scriverà,  o,  scrivendo, 
pon  li  fiirà  sapi'r  per  ventura  lo  intero  delli  pre.senti  jiarticolari,  per  non  dir 
cosa  che  potesse  dis|iiacere  a predetta  madama  mia  consorte;  io  la  supplico 
izjit  tuUo  il  core  a voler  mandar  qualche  Ixm  teologo  cattolico  ben  istrutto 
in  simili  materie,  per  veder  di  rimediare  a tanto  inconveniente,  e far  ogqi 
esatta  inslanza  di  ritirar  predella  duche.ssa  da  si  enorme  eresia:  e (luuiido 
pur,  jdir  non  dar  da  dir  al  mondo  piii  di  quello  che  e,s.so  ha  detto  per  (al 
causa,  |a  .Mae.stà  Vostra  indichi  essei'  meglio  e più  espediente  far  inlemler  il 
suo  voler  ili  questo  allure  più  tosto  col  mezzo  di  sue  lettere,  che  col  mandar 
il  predetto  teologo,  la  prego  con  ogni  soiitmissione,  diesi  degni  furiosi  cal- 
daraeiite,  che  (iredetla  duche.<.sa  cognosca,  che  sì  come  ritornando  ella  iiitje- 
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ramente  alla  vera  religione,  oltre  che  io  sarò  contentis.simo  lassarle  le  fi- 
gliole come  le  ha  avute  sempre  per  il  passato,  ella  farà  opera  degna  di  lei 
e molto  grata  a Vostra  predetta  Maestà  per  più  rispetti;  cosi  .anche  sappia, 
che  perseverando  nella  sua  |ierversa  opinione,  serà  in  tutto  e per  tutto  ab- 
bandonata da  lei,  come  persona  indegna  di  esser  tenuta  e nominata  del 
cristianissimo  sangue  di  Francia. 

« Nè  si  meravigli  la  Maestà  Vostra  se  le  ricordo  ben  riverentemente  di 
usar  parole  si  brusche  nella  predetta  .sua  lettera,  perchè  avendo  io,  in- 
sieme con  tutti  quei  che  le  hanno  piirlato,  trovato  in  predetta  madama 
duchessa  durezza  e ostinazione  inestimabile,  non  son  anche  sicuro  che, 
se  Iddio  non  vi  mette  la  sua  santa  mano,  ella  con  tutto  questo  sia  per  la.s- 
sarsi  persuadere  e ritirarsi,  volontariamente  dalle  predette  eresie.  Laonde, 
quando  Vostra  M.'iestà  si  risolva  per  il  predetto  rispetto  .scriverle,  la  sup- 
plico dar  [«irimente  commissione  al  predetto  monsignor  di  Lodeva  di  par- 
larle, in  exinformità  di  quel  ch’esso  scriverà,  tanto  gagliardamente  quanto 
conviene  alia  importanza  del  negozio,  nel  qual  si  tratta  dell'onor  di  Dio, 
del  sereni.ssimo  .sangue  di  Francia,  e della  mia  casa  insieme  ; e però  mi 
preme  quanto  ella  può  ben  pensar:  assicurando  la  Maestà  Vostra,  che  tutto 
ciò  che  alla  benignità  di  lei  piacerà  fare  in  questa  buona  e santa  opera,  io 
lo  riceverò  per  singolarissima  grazia,  e ne  avrò  a lei  perpetuo  e immortai 
obligo.  Con  che  facendo  fine,  prego  Dio,  sire,  dopo  di  essermi  di  nuovo 
raccomandato  ben  umilmente  in  sua  bona  grazia,  che  li  conceda  il  com- 
pimento di  tutti  li  suoi  desiderj. 

« Di  Ferrara,  xxvn  di  marzo  1554. 

Devoliss.  e obedientiss.  servo  e vassallo 
IL  DUCA  DI  FERRARA  ». 

Allora  veramente  Marot  poteva  cantar  della  Renata:  « Ella  non  vede  per- 
sona di  cui  non  abbia  a dolersi:  le  montagne  stanno  fra  essa  e gli  amici  suoi: 
es.sa  mescola  di  lacrime  il  suo  vino  ».  Stanca  di  rimanere  disgiunta  dai 
figliuoli,  fece  una  specie  di  ritrattazione  (1556)  in  mano  del  gesuita  Pellet- 
Urio,  e si  confessò  e comunicò  dicendo  credere  tiella  Chiesa  cattolica,  ma 
senza  voler  aggiungervi  romana.  11  marito  se  n’appagò  senza  star  sul  sottile, 
e le  rese  le  figliuole  e il  palazzo  di  San  Francesco,  e morendo  nel  1560, 
lasciolla  usufruttiiaria  d’es.so  palazzo  e di  metà  della  tenuta  di  Belriguardo, 
finché  tàvrà  da  buona  cattolica.  Il  figlio  Alfonso  che  stava  lonhino,  areorso 
e fatui  la  solenne  entraUi  il  19  ni.aggio  1560,  andò  a prestar  l’omaggio  al 
papa,  di  cui  era  va.ssallo.  E il  papa  con  lui  si  dolse  della  duchessa  che  osti- 
navasi  nelle  sue  eresie;  onde  il  figlio  le  intimò  di  lasciarle  o d’iindarsene. 

In  fiitti  con  trecento  pei'sone  ella  partì,  e pose  Corte  nel  c.istello  di  Mon- 
targis,  facendo  .solenne  piofe.ssione  di  calvinismo,  ricoverandovi  i persegui- 
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tati,  e mantenendo  ciirteggio  con  l'alvino.  Que.sti  la  querelò  alcuna  volta  del 
non  vederla  l>en  risoluta  ad  abbandonare  i santi  o certe  pratiche;  ma  le 
scriveva:  «Voi  foste  come  una  madre  nutrice  de’ poveri  fedeli  discacciati 
« che  non  sapeano  ove  rilirai'si.  So  bene  che  una  principessa,  la  quale  non 
« guardasse  che  il  mondo,  avrebbe  onta,  e quasi  juenderebbe  a ingiuria 
« che  il  suo  castello  si  chiamasse  un  Ospedal  di  Dio  (Hólel-DieuJ,  ma  io  non 
« saprei  farvi  onor  imiggiore  che  chiamarlo  così , per  lo<lare  e riconoscere 
« l’umanità  che  voi  avete  usata  verso  i ligliuoli  di  Dio  che  si  rifuggirono 
« a voi  » C®). 

Questo  Alfonso  e le  sorelle  Leonora  e Lucrezia  ri ma.sero  celebri  nelle  av- 
venture di  Torquato  ’ras.so.  All’altra  figlia  Anna,  stata  educata  da  Giovanni 
Sinapio  suddetto,  la  Kenata,  |ier  eccitarne  l'emulazione,  avea  messo  compagna 
Olimpia  Morata.  Dai  colloquj,  poi  dalle  lettere  di  questa  attinse  idee  libere, 
che  non  abbandonò  sebbene  sfxisuta  al  duca  di  Gui.sa,  caporione  del  partito 
cattolico  in  Francia:  e lo  storico  De  Thou  a.ssicura  ch’es.sa  non  cessava  d’e- 
sortar la  regina  Caterina  a risparmiare  i rigori  contro  gli  Ugonotti.  Ad  essa 
il  Brucioli  dedicava  la  traduzione  della  Bibbia  con  una  prefazione  di  venti- 
due  pagine. 

Dicono  che  esso  duca  di  Guisa  minacciasse  di  assalire  coll’armi  il  castello 
di  Montargis,  perchè  sua  suocera  vi  ricettava  Ugonotti,  e che  la  Renata  ri- 
spondesse all’araldo:  « Avvisa  il  tuo  padrone  che  io  stessa  monterò  sulla 
« torre,  e vedrò  se  ardisce  assalir  una  figlia  di  re  ; dei  che  e cielo  e terra 
« vorrebber  vendetta  su  lui  e su  tutta  la  sua  stirpe  fin  ai  bambini  in  cuna  ». 

Ma  allorquando  egli  fu  assassinato  dal  fanatico  Poltrot  davanti  ad  Orleans, 
e i predicanti  dal  pulpito  ne  esprimevano  esultanza,  la  duchessa,  ricordan- 
dosi ch’era  suo  genero,  mosse  di  ciò  doglianza  con  Calvino,  il  quale  rispon- 
dendo non  riprova  l’assiissinio,  fatto  a nome  della  religione.  Si  le  mal  fd- 
chait  à tous  les  gens  de  bien,  monsigneur  de  Guise,  qui  avait  allumé  le 
flambeau,  ne  pouvait  pas  ciré  épargné.  Et  de  moi  combien  fai  toujours 
prié  Dieu  de  lui  (aire  merci,  si  est  ce  quejai  souvent  désiré  que  Dieu  mit 
la  niain  sur  lui  pour  en  delivrer  son  Eglise,  s'il  ne  le  voulait  convertir... 
Cependant  de  le  damner  cesi  aller  trop  avant,  si  non  qu'on  eùt  certame 
niarque  et  infaillible  de  sa  réprobalion  ("). 

Vuoisi  che  la  Renata  tenesse  mano  alla  congiura  dei  Fiesco  in  Genova,  per 
dar  prevalenza  alla  Francia  sopra  l'Austria  in  Italia.  Mori  il  2 luglio  1575, 
do(X)  veduta  la  mina  della  Ca.<a  d'Este,  l'assassinio  di  suo  genero  per  opera 
de’ Protestanti,  e quello  de’ Protestanti  per  oivera  de’Cattolici.  Tai  frutti  si 
raccolgono  dal  seminar  zizania  nella  cristianità. 

Di  Ferrara  fu  pure  Emanuele  Ti-emelli,  che  jier  cura  del  [loeta  Flaminio 
e del  cardinale  Polo  convertitosi  dal  giudaismo,  non  tardò  a sorbire  le  opi- 
nioni protestanti  in  [«triaea  Lucca;  e per  non  ripudiarle,  passò  con  Pietro 
Mai'tire  Vermiglio  a Strasburgo,  indi  in  Inghilterra  insegnò  ebraico  ad 
Cahtu’.  Gli  Eret.  d'It.,  11.  7 
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Eidelliergn,  a Mei*,  a Sedati  dove  mori,  lasciando  vàrie  opere  e la  vertioné 
latina  della  Bibbia  siriaca,  e quella  del  Testamento  Vecchio  sopra  il  testo 
ebraico. 

L'na  Caterina  Copa  di  Ferrara,  ita  a Ginevra  a trovare  sno  figlio  fuoru- 
scito, di.sapprovò  il  supplizio  inilittovi  da  Calvino  a Serveto;  per  lo  che  fu 
condannata  a gridar  misericordia  a Dio,  e bandita  con  ordine  di  partire 
entro  ventiquattro  ore,  pena  la  testa. 

Parrebbe  a credere  che  Ferrara  rimane.sse  purgata  dall'eresia,  perocché 
nell’archivio  csten.se  trovasi  una  quantità  di  lettere  scritte  al  duca  da  sa» 
Carlo,  da  sant'  Ignazio,  da  san  Francesco  Borgia,  ove  lodano  la  sua  pietà, 
parlano  dell'inlroduzione  di  Gesuiti  in  quella  città;  fra  Ghi.slieri,  che  poi  fu 
Pio  V,  gli  chiede  l’arresto  di  qualche  cattivo  prete,  di  giudei  seduttori,  di 
marani,  non  mai  di  Luterani. 

Pure  il  23  maggio  1551,  don  Giorgio  Siculo,  dotto  uomo,  vi  fu  appic- 
cato a una  finestra,  dicono  senza  forma  di  processo;  l’anno  appunto  che 
Il  sjmtTfiìzio  v’era  stato  posto,  e introdotti  i Gesuiti.  Nel  carteggio  del  re- 
sidente toscano  a Venezia  nel  1565  trovo  che  in  questa  città  mori  l’amba- 
sciadore  di  Ferrara,  e si  scoperse  ugonotto.  Il  Frizzi  racconta  che  nel  1568 
l‘Ifti|ulsizione  arrestò  sedici  persone,  fra  cui  più  d’un  medico  e d’un  eccle- 
siastico, avviluppati  negli  errori  de’ Giorgiani,  de’ Monoteliti  ed  altri,  e 
parte  furono  condannati  al  remo,  parte  al  taglio  della  testa;  il  nome  di 
questi  appare  da  un  documento,  testò  pubblicato  dal  Cittadella. 

Poi  nella  corrispondenza  del  Bullinger  occorre  una  lettera  di  Tobia 
Eglino,  che  da  Coira  il  12gcnn!ijo  1571  gli  racconta  un  orribile  tremuoto,  e 
che  il  ministro  di  Sils  nell’Engaddina  su|teriore,  italiano,  gli  assicurò  che  il 
cavaliere  Salis  uvea  ricevuto  lettera,  qualmente  l'inquisitore  di  Ferrara  avesse 
chiusi  in  luogo  angusto  quindici  monaci,  sos|tetti  di  luteranismo,  e soffo- 
gatili col  fumo.  Infierendo  |X)i  il  tremnoto,  aver  egli  detto  al  duca  che  tali 
disastri  derivavano  dal  non  castigarsi  abbastanza  gli  eretici:  e il  duca  aver 
risposto  che  egli  veramente  era  causa  di  tali  castighi,  e non  perché  ope- 
rasse moderalo,  bensì  iierchò  avea  versalo  sangue.  Da  qui  gravi  sospetti 
contro  il  dura,  talché  il  pajta  l’invitò  a dichiarare  di  (piai  religione  si  tenesse. 

Fulvio  Pellegrino  Morato,  nativo  di  Mantova  e professore  di  belle  lettere 
a Ferrara,  stampò  un  Bimano  di  tutte  le  cadentie  di  Dante  e Petrarca 
(1528),  e un’esposizione  del  Potei'  noster  (1526).  Sospetto  d’avere  scritto 
un  libro  di  opinioni  eterodosse,  fu  obbligato  allonlanarai  da  Ferrara  (1538)  ; 
e stette  professore  a Vicenza  e a Cesena  col  nome  di  Fulvio,  sinché,  inter- 
cedente il  Caleagnini,  fu  ricevuto  di  nuovo  a Ferrara  (1539). 

Già  nominammo  sua  figlia  Olìmpia,  alla  quale  aveva  dato  squisita  edu- 
cazione, sicché  di  dodici  anni  sap.a  greco  e latino,  e in  quelle  lingue,  a se- 
di(ii  ànnì,  scriveva  dialòghi  alla  foggia  di  Tullió  e di  Platóné;  sepp  retorica 
é filòsolla;  verseggiava  con  gusto  ed  èieganza,  come  mostrauó  la  sua  Latis 


Digitize<J  by  Google 


OUMl'IA  MOn.VTA 


99 

£.  Scei’ote,  l'apologià  di  Cicerone  contro  il  C.alcagnini,  la  traduzione 
delle  due  prime  novelle  del  Boccaccio  e varj  dialoghi,  poesie  ed  epistole: 
il  Sardi  le  dedicò  De  triplici  pliilosopliia,  meravigliando  la  stia  facilità  nel 
greco  e le  sue  cognizioni  lilosofiche. 

Dalla  Renala  posta  in  Corte  a fianco  alla  liglia  Anna,  con  ((uesta  leggeaia 
Scrittura  in  greco;  ma  avezza  al  gusto  classim,  della  semplicità  biblica  pren- 
dea  disgusto.  Forse  per  le  o|iinioni  eterodosse,  che  aveva  attinie  del  padre 
e dal  Sinapi,  fu  rinviata  dalla  Corte,  ed  ebbe  ad  assistere  il  padre  grave- 
mente ammalato,  che  poi  mori  nel  1548.  Pose  affetto  ad  Andrea  Cirunther, 
giovane  protestante  tedesco,  amico  dei  Siiia]>i,  e dottorato  in  medicina  a 
quellTniversità,  e sposollo  : ma  avendo  egli  per  affari  dovuto  correre  in 
Germania,  Olimpia  restò  sola  e de.solata,  linchè  potè  raggiungerlo  (1550),  e 
con  altri  suoi  paesani  si  stabili  ad  Eidelbergii,  dove  insegnò  greco. 

Colà  deplorava  i ptimenti  de’ suoi  correligionarj  rimasti  a Ferrara,  e 
al  Vergerlo  scriveva:  « Di  Ferrara  abbiam  notizia  da  [tic  persone;  di  al- 
« cuni  ci  consola  la  fermezza,  d’altri  ci  addolora  la  defezione.  Mia  madre 
« restò  ferma  contro  la  tempesta.  Procurerà  usdr  con  mia  sorella  da  quella 
« Babilonia,  e raggiunger  me  in  questo  paese  ». 

Tenea  corrispondenza  colla  principc.ssa  Lavinia  della  Rovere  della  Ca,sa 
d’Urbino,  e le  scriveva:  « Vi  mando  per  via  sicura  alcuni  scritti  di  Martin 
« Lutero,  la  cui  lettura  a me  fere  bene,  e spero  voi  pure  vi  potrete  attinger 
« consolazione.  Attendete  più  sempre  a questi  studj  santi  ; domandale  al  Si- 
«ignore  i lumi  del  suo  spirito,  c non  vi  la.scen»  senza  risposta.  Credete  che 
« Dio  sia  menzognero?  Credete  abbia  fatto  tante  prome.sse  a’ suoi  discepoli 
« per  non  ricordarsene  più  all’ora  del  bisogno?  a e le  accompagna  una  dis- 
sertazione sulla  vera  felicità. 

A Celio  Curione  , di  cui  parleremo , e ch’essa  avea  conosciuto  in  Au- 
gusta, dichiara  non  aver  intenzione  di  toi-nare  in  Italia.  « Voi  non  ignorate 
« quanto  pericoloso  sia  il  profe.ssare  il  cristianesimo  dov’è  sì  grande  il  potere 
«dell’Anticristo.  La  rabbia  de’ Coricei  si  estese  in  tutta  Italia;  v’è  nota  la 
« fine  del  Fannio,  pio  nomo  e molto  costante,  che  dopo  due  anni  di  pri- 
« gionia,  senza  che  la  minaccia  di  morte,  o l’amor  della  moglie  e dei  figliuoli 
« lo  stacca-ssero  dalla  fede,  fu  strangolalo  e il  suo  cadavere  arso,  e quasi 
« non  bastasse,  le  sue  ossa  gettate  nel  Po  ». 

Regnando  Paolo  IV,  a Chilian  Sinapi  da  Eidelberga  scriveva  il  febbrajo 
1555;  « Lettere  che  ho  d’Italia  m’attestano  che  s'inlierisce  a Ferrara  contro 
« il  cristianesimo,  non  risparmiando  nè  sommi,  né  infimi;  quali  imprigio- 
« nati,  quali  banditi,  altri  salvaronsi  colla  fuga  ». 

Alla  sua  allieva  Anna  supplicava  per  lettera  a favore  dei  credenti,  od  esor- 
tandola a studiare  le  scritture  e imitar  Cristo. 

Mollo  ella  ebbe  a soffrire  e pei  comuni  dolori  dell’esiglio,  e più  per  l’a.sse- 
dio  di  Schweinfurt  nel  1553,  che  durò  quattordici  mesi,  quando  fu  costretta 
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rimanere  lunga  pezza  ascosa  nella  cantina,  poi  in  piazza  fu  spogliata  in  ca- 
micia. Fuggita  ad  Hamellmrg  con  una  veste  prestatale  da  una  vecchia,  errò 
per  la  Franconia  finché  il  conte  d’Erbach  accolse  lei  e il  marito,  il  quale  ]ioi 
fu  nominato  professore  di  medicina  alflniversità  di  Eidelberga.  Di  quivi 
I’8  agosto  1555  ad  una  Madonna  Clieruhina  scriveva  i suoi  patimenti  con 
mesta  rassegnazione;  ed  esortando  alla  fede  in  Dio  e nel  Vangelo.  « Il  mio 
« consorte  fu  pigliato  due  volle  dai  nemici,  che  vi  prometto,  se  mai  ebbi  do- 
« lore,  allora  l'ho  avuto;  e se  mai  ho  pregato  ardentemente,  allora  pregai. 
« lo  nel  mio  cuore  angustiato  gridava  con  gemiti  inenarrabili , Ajutami, 
« ajutami.  Signore,  per  Cristo:  e mai  non  ho  cessato  finch'egli  m'ajutò  e lo 
« liberò.  Vorrei  che  aveste  visto  come  io  era  scapigliata,  co[ierta  di  stracci, 
« che  ci  tolsero  la  veste  di  dosso,  e fuggendo  perdetti  le  scarpe,  ne  avevo 
« calze  in  piede:  sicché  mi  bisognava  fuggire  .sopra  le  pietre  e i sassi,  che  io 
« non  so  come  arrivas.si.  Spesso  io  dicevo:  Adesso  cascherò  qui  morta,  che 
« non  posso  più.  E poi  dicevo  a Dio:  Signore,  se  tu  mi  vuoi  viva,  comanda 
« alli  tuoi  angeli  che  mi  tirino,  che  certo  io  non  po.sso.  Pregate  ancora  per 
« noi  (soggiungeva)  come  io  fo  (ler  tutti  i cristiani  che  sono  in  Italia , che 
« il  Signore  ci  faccia  contenti  acciocché  possiamo  confessarlo  in  mezzo  della 

« generazione  diversa Qui  il  padrone  é sempre  il  primo  ad  andare  alla 

« predica;  di  poi  ogni  mattina  chiama  tutta  la  famiglia,  e in  sua  presenza  si 
« legge  un  Vangelo  ed  un'Epistola  di  san  Paolo,  ed  esso  a ginocchi  con  tutta 
« la  Corte  pregano  il  Signore.  Bisogna  poi  che  ognun  de’suoi  sudditi,  casa 
« per  casa,  gli  renda  conto  della  sua  fede,  eziandio  le  massaje,  aflìne  di  pot^ 
« vedere  come  progrediscono  nella  religione;  perché  dice  e.sser  certo,  se  non 
« operasse  cosi,  avrebbe  a render  ragione  di  tutte  le  unirne  de’  suoi  sudditi. 
« Deh  ! fossero  cosi  fatti  tutti  i signori  e principi  ! Il  Signore  vi  dia  fedo,  e 
« vi  avanzi  nella  sua  cognizione,  giacché  di  continuo  dobbiam  pregare  di 
e crescere  nella  fede  ». 

A .soli  venlinove  anni  ella  mori,  e ad  Eidellierga  fu  scritto  sul  suo  sepol- 
cro: « A Dio  immortale  e alla  virtù  e memoria  di  Olimpia  ligliadi  Fulvio  Mo- 
rato, uom  dottissimo,  carissima  moglie  del  medico  Andrea  Grunthero,  il  cui 
ingegno  e la  singoiar  cognizione  delle  due  lingue,  e la  probità  de' costumi, 
e il  sommo  studio  della  pieU'i,  sopra  il  comun  modo  furono  stimate.  Il  qual 
giudizio  umano  della  vita  sua  la  beata  morte,  subita  santamente  e pacata- 
mente, confermò  col  testimonio  divino.  Mori  in  suolo  straniero  l'anno  1555 
della  salute;  deH'etìi  sua  xxix.  Qui  fu  sepolta  col  marito  e col  fratello 
Emilio  ». 

Celio  Caleagnini,  che  grandemente  lodava  le  traduzioni  e orazioni  della 
Morata,  ne  pianse  in  versi  la  morte  ('^).  Sulla  casa  ch'era  stata  sua,  l'acca- 
demia di  Eidelberga  fece  scrivere: 

Vilis  et  exilis  domus  hcec  qtwmvis,  habilatrix 
Clara  tamen,  claram  reddidit  ac  celebretn. 
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Delle  opere  sue  una  jiarte  peri  neirincendio  di  Schweinfurt,  tra  cui 
osservazioni  sopra  Omero,  e dialoghi  greci  e latini.  Le  altre  che,  oltre  qua- 
rantotto lettere,  sono  tre  discorsi  sui  paradossi  di  Cicerone,  dialoghi,  ora- 
zioni latine  e poesie  greche,  vennero  raccolte  da  Celio  Curione,  e stam- 
pate a Basilea  dedicjindole  a Elisabetta  regina  d'Inghilterra  nel  1558: 
subito  esaurite,  ristanipronsi  nel  1562,  poi  di  nuovo  nel  1570  e nel  1580 
con  aggiunte. 


NOTE 


(t)  Vedi  M.  Yoiingh,  Aonio  Paltario,  voi.  I,  48. 

(2)  Nella  Magliabechiana  aooo  manoscritti  [Classe  VII,  346)  dei  versi  latini  sopra  la 
regina  Margherita  quando  tornava  in  Francia. 

0 pairta,  o aneli,  o duleia  tecta  parentum, 

Unde  avus,  unde  pater,  Ires  unde  ex  ordine  fratres 
Scepla  Intere  inei,  mene  o agnoscilis,  orce.i? 

(3)  Nam  tot  Ferrarla  vatee 
Quot  ranas  tellus  ferrariensis  habel. 

Bartii.  Pag.  Prignani. 

(4)  Numma  pare  1,  Tit.  viii,  c.  il. 

(5)  Queste  lodi  deduciamo  dal  guascone  Branióme , poi  dal  Varillas,  che  di  quello 
esagera  le  iperbole,  come  un  gazzettiere  moderno. 

(6)  Peraltro  Marot  diceva  ; 

De  lulheraniite  ile  m'ont  donni  le  nom: 

Que  droil  ce  eoit  j«  reponde  que  non. 

1 salmi  di  Marot  furono  stampati  coll'approvazione  della  Sorbona  e della  facoltà 
teologica  di  Parigi,  colla  solita  dichiarazione  che  non  vi  si  conteneva  nulla  di  con- 
trario alla  Chiesa  cattolica. 

Fra  le  sue  poesie  n’ha  una  intitolata  A' suoi  amici  quando,  laeciata  la  regina  di 
Maoarra,  fu  ricevuto  nella  cata  e stato  di  madama  Renata  duchessa  di  Ferrara. 

Mes  amie,  j'ay  changi  ma  dame: 
l/ne  autre  a desstis  moy  puissance, 

,\ée  deux  fois,  de  nom  et  d'ame, 

Fnfant  du  roy  par  sa  miissancr  ; 

Enfant  du  del  par  eonnoissance 
De  celuy  qui  la  sauvera. 

De  sorte,  quand  l’autre  saura 
Comment  je  l'ay  Ielle  choisie, 

Je  sull  bien  sur  quelle  en  aura 
Plus  d'atte  que  de  jaloutie. 
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Nell'ep.  XLIX  dice  qiirl  cUp  ha  imparato  in  Italia  ; 

Dapui's  un  peu  jt  parie  eobrement, 

Car  ces  Lombarde  aree  qui  je  chemine 
M'onI  fori  apprie  h [aire  borine  mine, 

À un  mot  seul  de  Dieu  ne  devieer, 

A parler  peu,  et  à poUronher. 

(7)  Una  colonna  in  Aosta  porta:  liane  Catvini  fuga  ertxil  anno  4541  : religionis 
eomlanlia  reparavit  4741. 

(8)  Lettere  di  Calvino,  Tom.  i,  p.  44,  34. 

(9)  Nella  Biblioleca  imperiale  di  Parigi,  Cod.  8615,  carte  56. 

(40j  Lettera  del  40  maggio  4563.  Nella  biblioteca  di  Modena  sì  conserva  nn  bel  co- 
dicetto  di  preghiere  della  Renata , ov’essa  è rappresentata  lotta  vestita  d’oro  e con 
un  velo  pur  d'oro  in  testa.  Vedi  tieni,  della  Deputar,  di  Storia  Patria  di  Uodena, 
Voi.  Il,  4864.  Nel  castello  si  ìndica  una  cappella,  fatta  costruire  da  lei,  con  cornice  e 
lastre  di  marmo  in  giro,  per  modo  che  non  si  potesse  mettevi  statue  o immagini. 

(11)  Lettere  di  Calvino  rarcolto  da  G.  Bonnet.  Parigi  4855,  tom.  ii,  p.  55.3. 

(12)  Sul  Calcagnino  caddero  ì soliti  dubbj,  come  accennammo;  ma  Erasmo  gli  facea 
congratulazioni  pel  suo  lavoro  sul  lìbero  arbitrio.  Libellue  fuua  de  libero  arbitrio,  mi 
Celi,  ueque  adeo  mihi  plaeuit  etc.:  il  qual  libro  però  dal  Barotli  suo  biografo  è attri- 
buito al  domenicano  Vincenzo  (ìiaccari  di  Logo,  ad  istanza  del  Caleagnini.  Questi  mo- 
strossi  sulle  primo  favorevole  al  divorzio  di  Enrico  Vili  che  no  lo  interrogava,  ma 
consigliatosi  con  buoni  cattolici,  cangiò  sentenza. 

(4  3)  Olimpia  Morata  f amina  doctissima  ac  piane  divina  opera  omnia  qua  haclt- 
nus  inveniri  poluerunl  cum  enidilonim  leetimoniis  et  laudibus.  Quibue  Calii  Seeundi 
selecta  epistola  et  orationee  acceeserunt. 

Neirepilafio  della  .Molala,  il  Curionc  mescola  Dei  e Cristo. 

Qui  .vporsum  riolis  hiimum,  riator, 

Panehaot/ue  ttiipee  udore  paeeim 
Fragrare  omnia,  jam  benignue  ondi. 

Troie  noeti  Cliari>ee,  novemque  Musas 
Scriptie  precelebree  vetuetiorum  : 

Quei  quantum  eet  alibi  venustiorie 
Artis  voi  lepida  eriiditionis, 
llarum  pectora  nutriente  Pbabo,  fiala 
Ilio,  quem  perhibet  eliorue  taerorum 
t'atiim  de  atheriie  plagie  venire, 

Conuneu  Iribuunl  pari  poeta. 

Hoc  quam  forte  putae  legi  eepulcro , 

. Musarum  decima  eet,  Cbarieque  quarta. 

liane  quod  prngenitam  ferunt  Olympo 
Vatem,  Pallae  Olimpia»  rocavit. 

At  cur  Ki'LVIA  nomea  inditum  itti  ceti 
Fulvi  ecilicel  hac  quod  inetar  auri 
F.rplorala  malie  laboriosis , 

Et  falis  agitata  ewpe  duri», 

Auro  puriur  atlamen  reperla  eet: 

Seu  fulva  quod  arie  modo,  bealot 
Inter  vivere  cirlile»  euela, 
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Quod  vero  ingenio  valent  sagaci 
Raris  dolilnis  ingeni  puellas 
tnter  fuheril  erudì  tione  , 

Castis  prirdita  moribus  bonisqur , 
Morata  est  ideo  vocata  vulgo, 
liane  Christus  Dominus  deJit  videndam 
Terris:  al  simul  ae  flagrare  vidit 
Rane  deiideri'o  *ui,  repente 
In  cielum  rapuil,  eibique  junxit. 

Firmo  [cedere  connubi  ligatam 
Qui  cum  nane  placidam  capii  quictem 
Consors  perpetua  beatitatie. 

Al  tu  vive,  vale  diu,  vialor, 
Virlutemque  animo  colas  probaio , 

Quee  le  sola  palesi  beare  coelu. 


DISCORSO  XXVII 


PIETRO  PAOLO  VERGERIO  VESCOVO  DI  CAPODISTRIA. 


L’elettore  palatino  Federico  il  Saggio,  appassionatissimo  per  le  reliquie, 
ne  faceva  incetta  in  ogni  parte  del  mondo,  e le  riponeva  in  capse  e teche 
di  legno,  di  vetro,  d’ebano,  ornate  di  pietre,  d’argento,  d’oro.  Uno  degli 
incaricati  di  tale  ricerca  fu  il  monaco  Burcardo  barone  di  Schenk,  il  quale 
poi  dalle  prediche  di  Lutero  lasciossi  indurre  a mutar  fede.  Per  quella 
raccolta  .suindo  a Venezia,  il  19  settembre  1520,  informava  come  varie 
opere  di  Lutero  si  fo.ssero  introdotte  in  quella  città,  e il  patriarca  e il  papa 
n’iivessero  proibita  la  vendita;  poi  al  5 aprile  seguente  aggiunge  che, 
per  ordine  del  papa,  il  patriarca  scomunicò  per  tutte  le  chiese  Lutero  e 
chi  ne  tenesse  i libri. 

Conoblte  egli  colà  Pietro  Paolo  Vergerlo  o piuttosto  Verzerio,  giacché  la 
sua  famiglia  portava  nello  stemma  un  cavolo  (verza'.  La  qual  nobile  famiglia 
di  Capodistria,  un  secolo  prima,  avea  prodotto  un  famoso  erudito,  vissuto  alla 
Corte  dei  Carrara  di  Padova,  de’ quali  celebrò  le  glorie.  Pietro  Paolo  ebbe 
fratelli  Giacomo,  Aurelio  e Giovanni  Battista,  che  tutti  salirono  in  rino- 
manza. Egli  studiava  a Padova,  quando  lo  Schenk  l’indusse  a recarsi  nel 
Wiirtenberg  a compire  gli  studj  e porUire  reliquie  a quell’elettore,  e lo  rac- 
comandò allo  S])alatino,  cappellano  di  questo,  « persuaso  che  sarebbe  di 
grand’onore  ed  utile  aH’liniversità,  perche  di  nobilissimo  ingegno  c me- 
moria, e reputasi  il  migliore  in  diritto  e l>elle  lettere  fra  i giovani  dello 
studio  di  Padova  ».  Col  fratello  Giacomo  si  mosse  egli  in  effetto,  ma  l’elet- 
tore, dacché  Lutero  predicava,  ertusi  visto  diminuire  l’entrata  che  provenivagli 
dalle  indulgenze,  onde  si  moderò  nello  spendere,  e massime  in  reliquie;  e 
non  potè  anticipare  denari  al  Vergerlo  pel  viaggio.  Questi  pertanto  rimase  a 
Padova;  ma  ciò  Cavea  fatto  conoscere  in  Germania,  e doveva  influire  sul  suo 
avvenire.  Dottorato,  fu  in  iiflizj  giuridici  a Verona,  a Padova,  a Venezia, 
poi  andò  a Roma,  dove  facea  da  .segretario  di  Clemente  VII  suo  fratello 
Attrelio.  che  mori  cavalier  di  Malta  nel  1532. 
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Pietro  Paciosi  pose  a servigio  del  cardinale  Contarini,  ed  entrò  nelle 
grazie  del  ppa,  che  lo  destinò  a succedere  al  Rangoni  vescovo  di  Reggio 
come  legalo  a re  Ferdinando  dì  Germania.  Scopo  della  legjizione  era  d’ot- 
tenere che,  essendo  le  dottrine  luterane  condannate  già  da  Leone  X,  s’avesse 
ad  applicare  ogni  mezzo  |>er  isvellerle;  dar  incoraggiamenti  a Faher,  Eck, 
Gochleo,  Nausea,  e agli  altri  amici  della  religione  cattolica. 

Il  Vergerlo  in  Germania  ebbe  buone  accoglienze  dairim|)eratore,  e ne  fu 
investito  di  qualche  benefizio.  Del  tempo  ch’egli  stava  colà  molte  lettere 
con.serva  l’archivio  Vaticano  (').  In  una  del  22  .settembre  1533  a Jacolm 
Salviati  mostra  come,  |)er  attendere  al  meglio  della  Chiesa,  importereblie 
che  la  santa  sede  facesse  almen  tregua  col  Turco.  E se  mai  il  proporla  si 
trovasse  men  decoro.so,  esibisce  entrare  egli  stes.so  in  Turchia,  col  pretesto 
di  tornare  per  suoi  afiari  in  patria,  donde,  cono.scendo  la  lingua  e non  avendo 
dignità,  potrebf>e  facilmente  passare  a Costantinopoli,  e colà  trattare  sotto- 
mano. E tanto  più  che  aveva  benevolo  il  lialio  Alvise  Grilli,  del  cui  padre 
doge  avea  steso  l’elogio. 

In  altre  a monsignor  Carnesecchi  mostra  quanto  il  redi  Germania  stes.se 
in  apprensione  pel  congres.so  del  |)ajvi  col  re  di  Francia  a Marsiglia  e per 
quelle  nozze.  Ripete  più  volte  le  proteste  « dell’ardcntia  sua  di  servir  con 
« sincerissima  fede,  perché  ho  lasciato  la  precedente  mia  vita  et  industria 
« per  farlo  fin  alla  morte,  se  bene  non  havessi  premio  e fiivore  mai,  che 
« lo  haverò  da  Jesù  Cristo,  s|)ero  s (18  marzo  1534). 

Più  notevole  è una  sua  lettera  del  27  agosto  1534  al  senato  di  Venezia, 
ove  dipinge  il  danno  fatto  dalla  setta  luterana  non  solo  alla  religione,  mani 
quieto  vivere  della  Germania,  eccitando  a sedizione  e tumulto,  e a prendere 
l’armi  contro  i signori.  Questi  effetti  si  produssero  con  libri  scritti  in  latino, 
ma  poi  Martin  Lutero  si  accorse  quanto  frutto  potrebbe  fare  « nelle  male- 
dette sue  vie,  scrivendo  piti  presto  con  la  lingua  comune  della  Germania  ». 
Non  contenti,  « hanno  pensato  diffondere  questo  tossico  di  heresia  e di  se- 
dition  nella  Italia  ».  Perciò  da  un  frale  veneziano  che  abita  in  Angusta  fe- 
cero comporre  in  vulgate  nostro  un  libretto  di  forse  cento  carte  in  ottavo, 
col  titolo  Correzion  del  stato  cristiano,  anno  1533,  .senza  nome  d’autore, 
nè  luogo:  « libro  pieno  in  sé  di  tutte  le  rìlailderie,  heresie,  distruzion  della 
« nostra  fede  che  finora  hanno  saputo  immaginar  Luterani  e tutta  quell’allra 
« feccia  d’uomini  barbari  che  sono  nemici  e d'Italia  e di  Cristo  ».  È facile  ca- 
pire che  è destinato  all’Italia,  e che  vi  recherà  gran  guasti  fra  i nostri,  e.s- 
sendo  tale  che  «non  poiria  es.ser  peggiore  e più  j>ericoloso  ».  Pertanto 
avendo  quel  felicissimo  dominio  avuta  sempre  la  gloria  cogli  uomini  e 
il  merito  con  Dio  di  difender  col  proprio  sangue  l’onore  e la  salute 
della  santa  fede,,  li  supplica  a guardarsi  dai  mali  principi  che  quel  libro 
potrebbe  diffondere;  e impedire  che  tra  le  mercanzie  ne  sieno  portale 
delle  balle. 
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Poi  ai  30  delio  «tesso  mese  scrive  al  Carnesecchi  avvertendolo  che  a Trieste 
« pullulava  molto  bene  il  luteranismo,  preso  per  il  commertio  della  Germa- 
nia * ; egli  provvederà  come  può:  e lo  stesso  re  di  Germania,  se  è costretto 
dissimulare  nelle  terre  dell’impero  di  Boemia,  è poi  rigorosissimo  nel  suo 
patrimonio  arciducale  d’Austria,  « e fa  volentier  severa  demostration  contra 
quei  maledetti,  e centra  Tergestini  la  farà  severissima  ».  Soggiunge  sapere 
come,  « uscita  da  Trieste,  questa  peste  è attaccata  molto  t>ene  a un  castello 
t nominato  Piran,  dove  pubblicamente  alcuni  ribaldi  andavano  contami- 
« nando  gli  animi  delle  semplici  persone.  Monsignor,  io  conosco  la  natura 
« del  paese,  perchè  ivi  è la  mia  [sitria.  Se  tra  quelle  singolarità  di  intelletti 
« penetra  la  setta  luterislica;  se  quel  cantou  dell'Ilalia  si  ammorba,  vostra 
« signoria  vedrà  presto  (sed  Deus  amen  avertat)  tutte  le  circumvicine  pro- 
« vinciee  region  infette  e corrotte  ».  E però  l'esorta  a informarne  il  pon- 
tefice perchè  osti  ai  principj,  e voglia  infiammare  i signori  veneti  a br 
provisione  severissima:  egli  stes.so  ne  scriverà  alla  signoria.  « Io  so  bene 
« che  alcuni  di  quei  scellerati  di  Pirano  sono  stati  chiamati  a Venezia  per 
« questa  causa,  ma  so  eziandio  che  più  severità  vi  si  dovria  usare  che  non 
« si  usa.  Monsignor,  dico  che  nessuna  cosa  più  importa  ai  nostri  tempi  che 
«questa:  e se  coloro  se  ne  vanno  impuniti,  aelum  est  de  tota  Istria, 
uactìim  cutn  svmmo  lotius  Italia!  periculo  ». 

Il  Vergerlo  era  tornato  a Vienna  d'ordine  del  nuovo  |>npa  onde  lealmente 
e incondizionatamente  insistere  perchè  fos.se  radunato  il  Concilio  (^  ; e ai 
tempo  stesso  oderire  a chi  volesse  la  corona  d'Inghilterra,  demeritata  da 
Enrico  Vili  col  farsi  eretico.  Ivi  ebbe  con  Lutero  un  collo(|uio,  che  fra  Paolo 
Sarpi  descrive  con  evidente  retorica , facendo  dal  legato  esporre  mille 
offerte  e promesse  del  papa,  e da  Lutero  ricusarle  con  frasi  da  antico  Ro- 
mano. Ma  il  Seckendorf , infaticabile  cercatore  di  quanto  glorifica  il  lu- 
teranismo , riferisce  quel  l'abboccamento  senza  veruna  delle  circostanza 
fantasticate  da  frà  Paolo,  nè  la  pomposa  diceria  che  questo  mette  in  bocca 
a Lutero;  racconta  solo  che  questo,  la  mattina,  raccomandò  al  barbiere: 
« Radimi  bene,  perchè  devo  parlar  col  nunzio  papale,  e voglio  parergli  più 
giovane,  e cosi  crescergli  la  paura  ch’io  ubbia  a campare  a lungo  ».  Pure 
al  Vergerlo  egli  sembrò  deforme  di  faccia,  d’abito  , di  gesti;  che  parlasse 
latino  si  male,  da  non  creder  di  lui  i libri  col  suo  nomo  pubblicali;  lo  giu- 
dica l'arroganza  stessa  , la  malignità  , l’impudenza,  e conchiude;  «Gran 
fastidio,  mi  faceva  l’udirlo,  nè  volli  altro  rispondere  se  non  due  parolelle 
per  non  .sembrare  un  tronco  ». 

Or  va  e credi  al  frate  veneziano!  Anche  il  Palluvicino  nega  affatto  le  in- 
decorose esibizioni;  quel  colloquio  non  e.sser  piii  vero  che  i fatti  del- 
l’Iliade; e gli  contrappone  il  ragguaglio  che  il  Vergerlo  ne  scris.se  al  segre- 
tario del  papa,  come  d’un  incontro  accidentale,  uve  non  si  parlò  di  nulla  di 
serio.  Noi  siamo  fortunali  di  poter  proilurre  In  relazione  originale  che  i| 
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Vergerio  ne  diresse  al  Recalcali  ila  Dresda  il  12  novembre  1535  (®),  e 
sebbene  lunga,  non  ci  parve  bene  accorciare: 

Nella  ultime  mie.  che  Turono  dato  in  Hall  a dì  4 del  presente,  scrissi  che  io  era  per 
andar  allo  Elettor  Brandebur^these;  vi  sono  stato,  e ora  la  S.  V.  intenderà  il  suc- 
cesso di  quella  parte  di  viaggio  nella  quale  ci  sarà  alcuna  cosa  da  avvertire,  intran- 
dovi  Trà  Martino  Lutliero,  e quello  che  ho  potuto  operare  con  quel  Principe. 

Da  Hall  Qno  a Berlin,  che  è la  residenza  di  quello  Elettore , ci  sono  quindici  leghe 
di  cammino,  il  quale  si  ha  a fare  per  la  maggior  parto  su  li  dominj  del  duca  di  Sas- 
sonia Elettor,  dove  è tutto  pieno  di  popoli  eretici , e di  peste  [e  mi  mancava  solo 
questa  sorte  di  pericolo  ad  averli  avuti  tutti  in  questo  viaggio);  ma  perchè  era  mollo 
necessario  alla  impresa  che  nondimeno  io  vi  passassi,  presi  per  consiglio  di  andarmene 
appunto  per  Wittemberga,  che  è la  sentina  delle  eresie,  e m'avvedeva,  che  se  io  an- 
dava per  li  villaggi , mi  dovoa  esser  pericolo  maggiore  della  peste  e d’allro.  Scrissi 
adunque  al  locoienente  del  prelato  duca  Elettor,  chè  S.  E.,  come  ho  già  scritto,  non 
era  in  queste  parti:  chr,  se  li  piaceva,  avrei  voluto  passarper  la  sua  terra.  Monsignore, 
udite  in  che  reputazione  questi  principalissimi  eretici  hanno  il  nome  di  papa  Paolo. 
Quel  locotenento  ricevuto  le  mie  lettere  mandò  alcuni  de'  suoi  ad  accompagnarmi,  e 
comandamento  alli  osti  dove  io  dovea  alloggiare , che  non  prendessero  miei  danari, 
che  esso  li  volea  pagare  in  nome  del  signore.  Poi  quando  fui  per  entrare  in  Wittem- 
berga, egli  medesimo  usci  ad  incontrarme  con  una  bella  compagnia , e smontò  da  ca- 
vallo con  due  altri  gentilomini , e in  somma  con  tutti  quelli  atti  di  riverenza  che 
facciano  ad  un  nunzio  apostolico  noi  buoni  tempi,  e credo  certo  maggiori  ; mi  ricevet- 
tero e condussero  ad  alloggiar  nel  castello  e nelle  stanze  medesime  del  principe, 
dove  vi  stetti  la  notte  : e la  mattina  seguente,  accompagnato  dallo  stesso  locotenente 
per  quattro  leghe  contìnue , me  n'andai  a fare  ì latti  miei.  In  questo  modo  sono  stato 
trattato  dalli  maggiori  inimici  che  abbia  mai  avuto  la  sede  apostolica  ; il  che  per 
molto  causa  dee  esser  di  grandissima  speranza  e consolazione  a nostro  signore,  e dico 
più  che,  essendo  stati  li  ragionamenti  di  coloro  spesse  fiato  di  Sua  Santità  e delle  sue 
azioni,  tutti  molto  la  commendavano,  dicendo  di  aver  speranza  che  questo  è quello  che 
vorrà  fare  il  tanto  desideralo  concìlio;  il  quale  è stato  fuggito,  cosi  diceano  ogni  tre 
parole,  dalli  altri  pontefici,  o levar  lo  pericolosissime  dissensioni  che  sono  nella  fede 
di  Gesù  Cristo.  Questa  è grande  laude  e felicità  di  sua  beatitudine  che  eziamdio  tra 
costoro  abbia  tanto  gran  fama  e tanto  grande  espettazione  d'opere  sante.  Ma  mon- 
signore, io  ho  da  scrivere  qualcho  altra  notabii  cosa  che  mi  occorse  in  quella  conver- 
sazione eretica. 

Avendo  io  a partirmi  da  Witteinberg.’i,  mi  era  messo  a tavola  e faceva  colazione, 
e ecco  entrare  il  locotenente  (che  tra  l'altre  cortesie  usava  questa  ch'egli  medesimo  mi 
serviva)  con  Martino  l.uluro  o con  Piimcrono , dicendo  che,  in  assenza  della  Corte 
del  suo  principe  c d’altri  dotti  uomini  che  suolano  esser  in  quella  Università,  aibre 
transferita  in  Tiirìngìa  per  conto  della  peste,  egli  non  avea  altri  da  farmi  tener  com- 
pagnia, la  cui  lingua  io  avessi  potuto  ben  intendere,  e che  io  volessi  ascoltar  quelli 
due,  che  essi  aveano  per  savìi  uomini,  tanto  che  io  mangiava. 

lo  non  potei  mostrarmi  che  consenziente , essendo  dove  io  era  , e ascoltai  frè 
Martino  e qiieirultro , tanto  che  diiti'i  la  colazione  e din  lì  miei  signori  andassero  e 
montar  a cavallo.  Comincio  dalia  eia  le,  e di  grazia  ptendele  volentieri  pazienza  d'in- 
tender quello  che  scriverò  di  rgistui. 

Egli  è di  cinquant'anni  poco  più,  ma  robusto  e forte,  che  non  pare  di  qiiaranu, 
dì  etera  assai  grossa , ma  la  quale  si  forza  di  tener  morbida  e delicata  quanto  può. 
Proniinziazione  mediocremente  spedila  e non  mollo  aspra  per  tedesco,  in  lìngua  l«- 
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lina  parla  tanto  malo,  cho  mi  paro  di  ossor  chiaro,  cho  alnini  libri  che  vanno  attorno 
sotto  il  suo  nome,  e par  che  abbino  qualche  odor  di  latinità  e di  eloquenza,  non 
sono  suoi , e lo  confessava  egli  medesimo  che  non  suol  scriver  in  latino , ma  che  fa 
professione  di  saper  ben  dire  nel  suo  volgar  ; cosi  dicea  di  se  medesimo.  Li  occhi  guorzi, 
li  quali,  monsignor,  quanto  più  io  mirava,  tanto  più  mi  pareva  di  vederli  appunto  si- 
mili a quelli  che  qualche  volta  io  ho  veduto  di  qualche  uno  indicato  ispiritato,  cosi 
affogati,  inconstanti,  e con  certo  come  furor  e rabbia  che  vi  si  vede  per  dentro.  E vera- 
mente che  quanto  più  penso  a quel  che  ho  veduto  e sentito  in  quel  monstre,  e alla  gran 
forza  delle  sue  maledette  operazioni,  e conjungendo  quello  che  io  so  dalla  sua  natività, 
e di  tutta  la  passata  vita,  da  persone  cho  li  erano  intimi  amici  sino  a quel  tempo  che 
si  lece  frale,  tanto  più  mi  lascio  vincere  a credere,  che  egli  abbia  qualche  demonio 
adesso. 

Usò  questa  sola  civiltà,  che,  parlando  in  mia  presenza,  stava  con  la  berretta  in 
mano,  e disse  eziandio  qualche  parola  in  laude  di  noslio  signore,  di  aver  inteso  che 
era  savio  e buono  fin  quando  egli  fu  a Roma,  nel  qual  tempo  (aggiunse  la  bestia  sorri- 
dendo) celebrai  parecchie  messe.  E a dirne  presto  il  mio  judicio,  tratto  dalla  faccia,  dal- 
l’ahito,  dai  gesti,  e dalle  parole,  o sia  ispiritato  o non,  egli  è l'arroganza  istessa,  la  ma- 
lignità e l'impriirienzia,  che  è una  vergogna  infinita  di  questi  scempi  principi  e altri 
che  hanno  governo  di  queste  terre,  che  non  vedono  chi  e costui  il  quale  hanno  tolto 
per  maestro  e per  profeta.  Vostra  signoria  giudichi  anche  essa  dall’abito;  quel  cervello 
incomposito  era  vestito  di  festa,  )>erche  era  la  domenica,  con  un  giuppon  che  aveva  il 
busto  di  ciambellotto  trito,  e le  maniche  che  stavano  in  mostra  ambiziosa  di  raso,  veste 
di  sargia  fodrata  di  volpe,  ma  assai  corta,  parecchi  aneli',  c al  collo  un  grosso  pen- 
dente d'oro;  la  berretta  poi  in  forma  di  prete.  Diceva  aver  procreato  con  la  sua  vene- 
rabil  monaca  due  figlie  femine  e tre  maschi,  do'quali  uno  è di  dodici  anni,  e vanaglo- 
riava impudentemente  di  volerlo  lasciar  dopo  di  sò  grande  uomo  nella  dottrina  evan- 
gelica. Vive,  per  quel  che  ho  inteso  e poteva  io  allora  troppo  ben  comprendere,  con 
nessuna  gravità  e nessuna  esemplarità  di  buoni  costumi,  o non  avendo  altro  al  mondo 
che  il  stipendio  del  principe  per  la  sua  lettura  o per  le  prediche,  e essendo  di  animo 
incivile  e villano,  che  suo  padre  fu  vilissimo  mercenario  nelle  miniere  di  Cuslaria,  e la 
madre  servitrice  ad  alcuni  bagni,  che  non  si  può  dir  cosa  più  infame,  in  una  vita  sor- 
dida e ahjctta. 

La  prima  cosa  che  disse,  quando  venne  avanti  dove  io  mangiava,  vedendomi  taci- 
tnrno  e volendo  eccitar  qualche  ragionamento,  fu  se  in  Italia  io  aveva  inteso  alcuna 
cosa  della  sua  fama  di  esser  tedesco  inbriaco;  e notate  un  poco  il  senso  di  queste  pa- 
role arroganti  e impudenti,  le  quali  per  certo  dimostrano  che  egli  abbia  fatto  e faccia 
tutto  ciò  che  fa  por  qualche  suo  sdegno  e per  mera  invidia  c come  per  vendetta;  anzi 
affermo  alla  signoria  vostra  che  tutto  il  suo  parlar  non  spira  altro  che  questo,  e che  in 
quell’animal  irrazionai  non  ci  è altro  che  furor  e insano  appetito  di  poter  confonder  tutta 
la  fede  di  Gesù  Cristo  e tutto  il  mondo  se  potesse. 

Se  avrò  a venir  alla  presenza  di  nostro  signore  rnn  la  relazion  dello  operazioni 
mie,  dirò  di  molte  sue  parole  piene  di  qualche  signilicazii  n importante,  che  sono  quelle 
che  precipuamente  me  lo  hanno  fatto  parer  tanto  impudente;  o non  avendo  a venir,  le 
scriverò  di  Vienna  ; ma  questa  non  è ora  via  differiic.  Disse  che  il  re  d’Inghilterra  gli 
avea  mandato  novamente  un  suo  dottore,  e lo  chiamava  segretario  di  quella  maestà, 
nò  mi  espresse  altro,  nè  potei  io  interrogar  più  oltre,  o avrei  creduto  che  forse  l’avesse 
detto  per  iattanza  ad  alcun  suo  effetto,  ma  lo  intesi  poi  da  altri  ch’era  vero.  Io  mi 
forzai  di  buttar  alcune  parole  per  farli  dire  il  suo  giudicio  sopra  Tuperazlun  di  quel  re, 
ma  egli  in  questa  cosa  sola  stette  sopra  di  sè  in  rispetto,  nè  si  lasciava  intendere,  io 
pur  urgea,  e dissi  ; E come  laudi  ciò  che  egli  ha  fatto  notamente  contro  quelli  due 
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santi  uomini?  Non  so,  risiioso  c^Ii.  Ma  ritornando  a quel  dio  ho  detto  di  quel  dutlor  an- 
glico, è cnidto  da  adverliro  rhe  quel  re,  avendo  ris3|iulo  ranimo  dì  nostro  signore  e es- 
sendo tanto  riero  di  denari  com’t>,  avrà  mandato  colui,  e ne  manderà  delti  altri  ad  insli- 
gar  li  prinripi  o Stati  di  questa  setta,  lì  quali,  avendo  di  rulesta  sede  odio  tanto  intestino, 
come  hanno,  e accedendo  ora  a concitargli  compiutamente  il  stimolo  di  tanto  uro,  quanto 
in  un  tal  caso  ò da  creder  che  il  re  vorrà  e potrà  profunder,  e essendo  essi  di  natura 
assai  corruttibili  e cupidi  di  cose  nove,  e forse  poco  amici  molti  di  loro  all'impcrator  me- 
desimo, potriano  fare  in  un  tratto  qualche  grande  e pericoloso  moto.  Ileplico  quella  mia 
debole  opinione,  la  qual  già  scrìssi,  die  multo  più  opportunamente  si  potria  metter  in 
ordino  nel  futuro  concilio  una  espedizion  contro  dì  lui,  nel  qual  tempo  saria  da  sperar, 
che  usandosi  buoni  pratiche,  una  buona  parte  dì  costoro  si  potesse  tirar  ad  esser  con  la 
sede  apostolica,  dove  volendosi  fare  adesso,  la  maggior  parte  le  saria  contro  ansiamente. 
E notate  un  poco  che  a me  paro  di  coinpiendeic,  che  questi  intelletti  fatti  alla  rove- 
scia interpretino  in  questo  modo  ciò  rhe  fa  ora  sua  santità.  Questo  papa,  che  ha  in  animo 
di  voler  estirpar  rcresic  con  viva  forza  econ  amie, non  vuol  principiar  dalla  Germania, 
per  qualche  suo  rispetto;  ma  ceica  di  concitar  li  piincipi  ciistiani  a far  la  guerra  contro 
il  re  d'Anglia,  prendendo  occasiun  dalla  morte  del  Cardinal  llolfense.  E per  non  aver  in 
ciò  disturbo  dall'Alemagna,  che  ha  cominciato  prima  a tener  molte  delle  opinioni  che 
tiene  ora  quel  re,  la  va  nutiendo  in  speranza  e pratica  di  concilio,  contro  la  quale  faria 
poi  ciò  che  potesse,  quando  per  avveiituia  avesse  avuto  felicità  dì  debellar,  ovvero  riu- 
nirsi Inghilterra.  E dicono  che  quel  tristo  di  fra  Martino  m'ba  detto  delle  parole  che 
hanno  tutto  questo  seiitimcntu:  per  la  qual  cosa  ó da  dubitare  molto,  rhe  questi  mìei 
Tedeschi,  fin  che  penseranno  una  tal  cosa  con  li  loro  sospettosissimi  ingegni,  e che 
la  festa  di  Anglia  potila  esser  la  loro  vigilia,  non  faccino  ora  tutto  quello  che  ponno, 
ch'è  molto  piò  ch'altri  non  crede,  parlo  pubblicamente,  parte  con  pratiche  occulte  per 
defensiun  dì  coluu  E se  dalli  conati  loro  non  avrà  poi  a riuscir  altro,  almeno  potranno 
ìnterlurbare  che  non  si  faccia  adesso  concilio,  tale  che  abbia  quieta  esecuzion  sopra 
dì  loro  : la  qual  saria  grande  infelicità  del  poiitilìcalo  di  cotesto  santìssimo  pastore.  Del 
qual  Concilio,  che  per  certo  abbia  ad  esser  fruttuoso  e con  grandissimo  onore  di  Dio  o 
di  papa  Paolo  111  in  sempiterno,  io  ne  ho  più  speranza  che  mai  io  abbia  avuto,  e per 
l'inclinazione  che  io  vedo  in  questi  principi,  e avendo  conosciuto  d'appresso  chi  è questo 
Martino  Lutero,  quanto  senza  nervo  e senza  giudicio  quanto  una  bestia  : e voglio  vati- 
cinar ebo  con  la  sola  indizione,  la  qual  presto  faccia  nostro  signore,  e sarà  quella  che 
farà  creder  compiulamente  li  principi  e li  popoli  che  si  fa  daddovero,  l'audacia  di  colui 
e la  insania  rimanerà  fratta  c debilitata,  e di  tutti  lì  suoi  seguaci  insensati  : rosi  come 
all'incontro  ella  se  corroborerà  e crescerà  in  inKnito  se  il  Concilio  per  qual  causa  si 
voglia  s’andasse  differendo,  per  questa  ragion  sola  che  disseminai iano  clie  il  papa  non 
ha  ardire  di  farlo:  e questo  6 stalo  il  loro  Achille,  da  alcuni  anni  in  qua,  a commovere 
il  volgo  sapendo  di  non  poter  difender  le  cose  suo. 

Vi  ho  (atto  menzione  di  Pomcrano  o non  dello  altro  di  ini.  Egli  è uno  de'  primi  della 
sinagoga,  parroco  di  Witlembeig,  e quello  che  impone  la  mano  e ordina  sacerdoti  in 
tutta  quella  setta,  e me  lo  diceva  egli  medesimo  di  averne  questa  autorità,  data  da  frà 
Martino  e da  quelli  altri  dell'accademia,  e nelle  ordinazioni  servare  il  modo  tradito  da 
santo  Paulo.  Allo  quali  parole  avendo  veduto  Lutero  ch’io  sorrideva,  dis^e  quasi  con 
impeto.  Nos  cogimur  ila  /acero ; et  ordinantur  viri  qui  sunl  cummuniter  approbati.  E 
io  lo  domandai  quello  che  voleva  inferire  dicendo  cogimur  facete,  se  forse  queste,  che 
sanno  ben  di  far  cosa  assurda,  e che  Pomcrano  non  può  aver  quella  autorità  data  da 
loro.  Rispose  che  , essendo  sprezzali  dalli  nostri  santissimi  (cosi  diceva,  episcopi)  li 
quali  non  voleano  nò  ordinarli  nò  ascoltarli,  erano  costretti  a proveder  al  fatto  e alle 
anime  loro,  e col  consenso  di  molti  buoni  dar  la  potestà  ad  uno  di  essi  che  supplisca  in 


n..  - , :.d  1 


VgnGERIO  K LUTKAO 


ili 


me  la  porge)  diase  Martino  che  egli  laudarla  cbo  fosae  ordinalo  che  due  volte  alla  set- 
timana non  solo  astenessimo  di  mangiar  carne,  ma  digiunassimo  compiutamente,  mi 
che  l'imperalor  avria  esso  a stabilire,  e che  in  questo  meuo  li  Tedeschi  disse  noi  fanno, 
perchè  fu  ordinazion  di  pontefice  : nel  che  si  può  evidentemente  veder  la  pravità  che  io 
dico  dal  suo  giudicio,  e quella  tanta  rabbia  che  spira  da  ogni  banda  contro  la  Chiesa  di 
Cristo.  E buona  cosa  dice  a farlo,  ma  lo  immuta  di  fatto,  essendo  già  statuito  da  tanti 
padri  buoni  e santi  e comprovato  da  tanto  età,  acciocché  un  iroperator  a cui  non  aspetta 
di  farlo,  lo  statuisca  di  novo:  e dimostra  di  non  veder  che,  volendo  levare  rordinazioni 
pontificie,  leva  pur  eziandio  quella  della  elezion  dell'impero,  della  quale  costoro  tanto 
insuperbiscono,  e fu  pur  ordinata  da  pontefici,  benché  a questo  dovris  aprire  gli  occhi 
altri  che  Martino. 

A molte  di  queste  cose,  lo  quali  ig  udiva  con  gran  tormento,  non  volli  mai 
rispondere  so  non  qualche  volta  duo  parolcite,  per  non  parere  un  tronco.  Ma  a questa 
che  io  dirò  non  mi  potei  contenere,  quando  egli  avea  benedetto  e detto  molte  Cose 
quasi  per  comprovarle  tutte,  disse  : Oggi  non  abbiamo  bisogno  di  Concilio  per  noi,  che 
le  nostre  ordinazioni  son  fatte  e stabilito,  secondo  le  quali  abbiamo  a vivere  con  li  no- 
stri evangelici;  ma  la  cristianità  n'ha  bisogno,  acciocché  quella  parte  che  non  ha  an- 
cora potuto  conoscer  la  verità  c li  errori,  nelli  quali  ò stata  lungamente,  la  possine 
vedere  e conoscere.  — Per  certo  (dissi  io)  questa  è pur  troppo  grande  arroganza.  Martino; 
perchè  mi  paro  cho  tu  abbi  questa  opinione,  che,  se  la  maggior  parte  delli  uomini 
buoni,  savj  e dotti  di  lutto  il  mondo  si  congregherà  a far  concilio,  sopra  li  quali  in 
quell'alto  discende  renza  dubbio  lo  Spirilo  Santo,  essi  non  aiano  per  concludere  altre 
che  quello  che  ora  pare  a te  ». 

Egli  con  altreltanla  temerità  bestiale  m’interruppe  subito  e disse:  — Ben  verrò  al 
concilio,  e voglio  perder  la  testa  se  non  difendo  le  mie  opinioni  contro  tutto  il  mondo  >; 
è in  questo  propesilo  e furor  che  era,  per  mia  fe  tutto  cambialo  in  faccia,  buttò  fuori 
urla  parola  tale:  tton  qum  emi  ah  ore  meo,  non  ut  tra  mei,  led  ira  Dei;  e poco  ap- 
preaso  un’altra  che  mi  fu  ben  cara  ad  intendere  : t Noi  abbiamo  ben  inteso  (disse) 
che  sei  stalo  a trattar  col  marchese  Giorgio  Brandeburgense,  e che  hai  proposto  in 
nome  del  papa,  fra  le  altre,  la  città  di  Mantova  per  il  Concilio,  la  quale,  aggiunse,  sarà 
bon  luogo  accomodato;  e in  quella  o in  Verona,  od  in  tale  verremo  volontieri  »,  e lo  ripetè 
parecchie  volte.  E non  dico  cho  mi  sia  piacciulo  intenderlo  come  opinion  di  quel  furi- 
bondo; benché  mi  maravigliai  che  subito  non  avesse  detto,  che  il  papa  non  aresae  au- 
torità di  statuir  loco  e indicere  il  conrilio:  ma  perché  esistimo  che  ella  sarà  opinion  del 
suo  principe,  col  qual  solo  mi  resta  negoziare,  già  consultalo  con  lui  con  quelli  altri 
accademici  o consiliarj  suoi  in  queste  materie,  e son  certo  che  già  hanno  fatto  consulto 
tra  loro  quel  elio  mi  dovranno  rispondere.  In  tumma  summarum  frà  Martino  a me  è 
parso  tale  corno  l'ho  dipinto,  e mollo  più  insensato  o furioso,  e se  ad  altro  tempo  altri 
l'hanno  conosciuto  forse  grave  e fondato,  non  si  maravigli  che  egli  sia  pervenuto  • 
questa  perfezion  che  io  ho  scrina,  di  levità  e d'inaania,  perciocché  è gran  cosa  il  ve- 
dersi aver  il  consenso,  il  quale  costui  ha  avuto  infinito  per  colpa  di  pravi  giudicj  di 
coloro  che  gli  credono,  e da  alcuni  che  nel  principio  non  hanno  rimedialo:  e poi 
erodo  io  che  sia  volontà  di  Gesù  Cristo,  che  la  tragedia  di  colui  finisca  in  un  tal 
modo  pazzo  e infame. 

Se  questa  mia  lettera  lunga  |>aresae  a vostra  signoria  un  poco  immodesta  cootrò 
questi  miei  principi,  non  solamente  contro  Lutero,  prendetelo  in  buona  parte  e attri- 
buitelo a quello  stesso  fervore,  che  mi  ha  fatto  faro  volontieri  tanto  gran  viaggio,  in 
Mrviziu  della  fede  di  Gesù  Cristo  benedetto.  Domando  bene  di  grazia  che  la  non  esca 
in  mauo  d’altrui,  ebe  vi  so  dire  ebe,  per  opera  di  alcuni  mali  Tedeschi  che  avete  in 
Corte,  ella  sarà  subito  mandala  per  Germania,  tradotta  in  tedesco,  e ci  concilaria,  o per 
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dire  meglio  crescciia  a questi  tempi  qualrlie  pericoloso  odio.  Mi  raccomando  alla  ai- 
l'noria  vostra. 

Di  Dresda,  residenza  del  duca  Giorgio  di  Sassonia  alli  xii  di  novembre  hdxxxv  •. 

Il  Vergeiio  era  ancor  laico,  ma  in  uii  giorno  ricevette  da  suo  fratello 
Giambattista,  vescovo  di  Fola,  tutti  gli  ordini  e l'unzione  come  vescovo  di 
Madrusc  in  Croazia,  donde  fu  trasferito  alla  sede  di  Capodislria  sua  patria. 
Nella  RUralUnionc  descrive  egli  per  filo  e per  segno  la  sua  cnlitita  a ve- 
scovo, la  Irenedizione,  la  cresima,  il  kittesimo  di  una  campana,  il  vestir  un 
chierico,  la  consacrazione  della  chiesa  di  Pirano:  funzioni  che  allora  lo  com- 
moveano  a pietà,  dappoi  a .scherno.  Andò  al  colloquio  di  >Vorms  (1540)  come 
mes.so  del  re  di  Francia,  ma  infatti  del  papti  (^):  e vi  tenne  una  bellissima 
orazione  De  amiate  et  pace Ecdesice  sopra  il  testo  Labora  sicut  bonus  servus 
Christi  Jesu,  stampata  a Venezia  il  1542.  Ivi  con  buoni  argomenti  e molta 
unzione  toglie  a mostrai-e  come  hi.sognasse,  non  un  Concilio  particolare,  ma 
uno  generale.  « Voi,  o fratelli,  (diceva  tra  altre  cose)  prendeste  in  mano  la 
causa  di  Cristo  e della  Chiesa.  In  prima  pensate  che  vi  recaste  in  mano  il 
corpo  di  Cristo  e CrLsto  suo  capo;  onde,  senza  ch'io  vel  dica,  comprendete 
quanta  moderazione  d'animo,  quanta  purezza  vi  bisogni  avere,  e quanto  re- 
ligiosamente e riverentemente  trattarle.  Ogni  fiducia,  ogni  speranza  ripo- 
nete in  Dio,  e non  badate  a veruna  cosa  umana,  ma  solo  alle  celesti.  Nulla 
potrete  operare  se  con  voi  non  sia  l'autor  della  fede.  Pensale  che  l'uomo 
non  è altro  che  una  creatura,  nè  può  confidarsi  nelle  proprie  forze,  e ch'è 
dono  del  creatore  la  fede,  che  ci  dà  e la  giusti firazione  e la  salute.  Certamente 
son  numerosi  gli  abusi  che  si  pos.sono  togliere,  e confesso  che  molto  meglio 
faremmo  se  in  un'ora  .sola  troncassimo  tutto  quanto  impedisce  la  gloria  di 
Cristo;  e cosi  n'avessimo  la  forza!  ma  [lel  nome  e jiel  sangue  di  lui  vi  sup- 
plico, concedete  alcuna  cosa  alla  debolezza  nostra;  concedete  che  a poco  a 
poco  eliminiamo  quel  che  s'introdusse  poc'a  |K)co  di  non  degno  dell'imita- 
zione e della  dottrina  di  Cristo.  Non  vedete  già  (pianti  s'applichino  a mi- 
gliorar la  loro  Chiesa?  Non  crediate  che  Dio  l'abbia  fatto  invano,  giacché 
egli  è fuoco  che  ('onsuma,  come  dis.sc  san  Paolo,  e lui  sperare  che  da  (picsle 
faville  gran  fiamma  di\am|>erà,  la  (piale  cacci  e distrugga  le  tenebre  e la 
notte  della  Cbiesii.  Non  entrerò  qui  a discutere  coi  teologi  de'principj  pro- 
testanti. guanto  al  primo  degli  articoli  proposti,  nessun  di  essi  ha  intaccata 
re.s,senzji  della  divinità.  Quanto  al  secondo  sul  peccato  originale,  cagli  altri, 
tenete  lien  lis.so  nell'animo  che  nè  il  temiK),  nè  il  luogo  comportano  lo  spet- 
tacolo di  alcuna  logomachia,  nè  che  vi  produciate  (piasi  sulla  scena  a sfog- 
giare l'acume  dei  vostri  ingegni,  la  possa  della  vostra  elwjuenza,  la  dovizia 
della  dottrina,  la  estesa  memoria.  Tropjio  grave  e seria  cosa  s'ha  da  trat- 
tare: sicché  lasciamo  via  ogni  puntiglio  di  parola,  ogni  ostentazione.  Quegli 
antichi  che  sostennero  tali  punti  furono  uomini  dotti  e buoni,  fors'anche 
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migliori  di  noi.  Se  l’età  seguente  [«isso  a passo  e per  oceasione  potè,  fra  le 
buone  dottrine  insinuare  abusi  e superstizioni,  io  credo  che  devano  svellersi 
dalle  radici,  e mondar  il  frumento  dal  lollio;  ma  osservate  diligentemente, 
e in  tutta  la  loro  forza  e pietà  ([nelle  prime  istituzioni,  che  certo  ebbero 
buoni  cominciamenli  ; e se  altre  furono  inicodotte  da  moderni,  e se  non  le 
ricevettero  dagli  antecedenti,  anzi  dalle  stesse  mani  degli’apostoli.  I teologi 
protesliinti  sogliono  repudiare  tutto  ci()  che  non  fu  manifestamente  inse- 
gnato da  Cristo  e da'suoì  discejadi.  E[)pur  delle  dottrine  e istituzioni  no- 
stre, che  alcuni  di  voi  rigettarono,  non  tutte  .sono  della  medesima  qualità; 
altre  più,  altre  meno  pie;  altre  |)iù,  altre  meno  alimentano  la  fede  e la  pietà 
verso  Dio;  ve  n’ha  di  nate  di  fresco,  ve  n’ha  di  antiche  e solide.  Il  discu- 
tere de'singoli  articoli  è serbato  a (piando  (e  deh  sia  presto!)  io  pure,  ben- 
ché minimo,  e tutti  quei  delle  altre  nazioni  saremo  a ci()  convocati.  Intanto, 
come  membri  del  corpo  stes.so,  cerchiamo  le  vie  d’inlenderci,  di  conciliarci; 
e li.ssiamo  la  verità  in  modo,  che  nessuno  [lensi  o insegni  differentemente. 
Poiché  quegli  strani  dogmi  che  alcuni  recarono  in  mezzo,  non  da  altro  pro- 
vennero che  da  esser  divisa  e lacenita  la  Chiesa,  e dalla  licenza  dell’inso- 
gnare,  che  ogni  sventato  si  piglia  nella  confusione  de’ tempi  presenti.  Se 
cosi  faremo,  il  Signor  nostro  sarà  con  noi,  e da  lui  come  da  perenne  fonte 
di  tutti  i lieni  emaneranno  ahliondau temente,  invece  delle  ri.sse  e del  ran- 
core, la  riconciliazione  e l’amore:  invece  dei  [lericoli  la  sicurezza;  invece 
deireterna  dannazione  la  .salute  e la  vita  perpetua  ». 

Da  questo  discorso  e da  lettere  a lui  dirette  appare  come  ancora  i Prote- 
stanti credessero  non  istaccarsi  dall’iinità  ciittolica,  né  i Cattolici  pretendes- 
sero escluderli.  Vero  è che  esso  discorso  parve  ai  Cattolici  troppo  condi- 
scendente e ambiguo,  né  il  papa  mostrò  gradirlo;  anzi  presumono  che  in 
conseguenza  lasciasse  di  dare  al  Vergerlo  la  porpora  che  gli  destinava.  Il 
Vergerlo  mostrava,  é vero,  pietà  e zelo;  ma  per  quanto  condiscendiamo  ai 
tempi , ci  fa  meraviglia  la  sua  amicizia  coll’infame  Pietro  .Vretino,  fino  a 
scrivergli,  «Non  v'è  persona  che  v’abhia  amato  più  di  me  »,  e dellìnirlo  un 
de’ più  grandi  ingegni  del  secolo,  e far  gran  capitale  suU’amore  e sulla  prote- 
zione di  esso.  Le  circostanze  della  sua  vita  e di  questo  viaggio  in  Germania 
le  ricaviamo  da  lettere  a questo  ribaldo,  al  quale  scriveva  il  2 giugno  1539: 
« Ancora  sono  in  quel  mio  humor,  che  vorrei  che  faceste  un  .sonetto  a Lu- 
tero in  (juel  stile  da  Pa.squino;  che  questo  nome  lo  faria  desiderabile  ». 

E che  già  d’allora  nascessero  duhhj  sulla  fede  del  Vergerlo  me  ne  dà 
fumo  una  lettera  di  lui  da  Worms  del  26  dicembie  1540,  al  «irdinale  di 
Brindisi,  dove  gli  racconta  le  sue  pratiche  con  Bucer,  .Melancton,  Sturraio, 
e si  duole  si  dubitasse  della  sua  fede.  « Se  non  volete  credere  che  lo  spirito 
« di  Dio  e la  coscienza  mi  muova  a far  ciò  che  ad  un  par  mio  si  conviene, 
« credetelo  per  le  cose  temporali,  cioè;  per  li  pegni  che  ho  in  Italia,  patria, 
« fratello,  vescovato....  Veramente  mi  fate  torto  a dubitare.  Presupponete  in 
Canto’,  Gli  Eret.  d'It.,  II.  8 
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« me  altra  imperfezione  che  io  non  la  difenderò,  perchè  io  so  di  averne  come 
«gli  altri  e più:  ma  non  questa  di  non  aver  Tanima  netta  ed  ardente  alla 
« difensione  della  Chiesa;  in  quel  poco  che  io  posso  io  la  difenderò  e com- 
« batterò,  e non  ne  pai'lo  più  perchè  sptn-o  che  Dio  mi  darà  grazia  di  viver, 
« di  scriver  e di  operare,  di  maniera  che  chiarirò  il  mondo  » (*). 

Al  25  gennajo  1541  il  vescovo  d’Aquila  da  Spira  scriveva  al  cardinale 
Farnese  in  una  lettera  mezzo  latina  mezzo  iuilinna,  come  sole;isi: 

« È qui  il  vescovo  di  Vinceslre,  vir  acris  ingenii  con  gran  pompa,  et 
« raultum  dubitalur  ne  venerit  ad  turbandum  omnia,  vel  saltem  impedien- 
« duni.  Est  et  ille  episcopus  Vergerius,  in  domo  oraloris  regis  christianis- 
« siini,  qui  familiariter  vixit  cum  Mclancthone  et  sociis,  et  sub  umbra 
« pielatis  multa  miscet  » ^®). 

Sicuramente  v’era  chi  insussurava  il  paiia  avere  il  Vergerlo  nella  Ger- 
mania contralto  sentimenti  luterani,  parlar  con  j)oia  riverenza  della  santa 
sede,  e minacciarla.  Certo  egli  proclamava  che  i precedenti  ave.ssero  mal  com- 
battuto Lutero:  « Centra  di  lui  scrissero  già  ipiesla  gente  scioccamente,  Sil- 
« vostro,  Catarino,  Latomo,  Nausea:  dite  dunque  un  poco  che  non  so  che 
« altro  ha  da  u.scire  a toccare  rintime  viscere  di  colui  dalla  penna  di  un 
« vescovetlo  discei»olo  del  cardinale  di  Trento  »,  alludendo,  a sè,  e forse  ai 
tre  libri  vulgari,  che  sappiamo  mandò  al  re  di  Francia. 

E ben  presto  Dietro  Paolo  sentissi  o stanco  o scoraggiato  della  poca  riu- 
scita; e di  Francia  .scris.se  a Uttoiiello  Vida,  deplorando  i progressi  del  lute- 
ranismo e la  scarsa  cura  che  s’avea  della  vigna  del  Signore;  |ien.sando  alle 
parole  del  Vangelo  Che  giova  all'uomo  se  guadagni  l'intero  mondo  e perda 
l'anima  f risolvea  di  voltare  le  spalle  alle  sperate  fortune,  e « Sarà  meglio 
« ch’io  venga  a coltivare  quelle  poche  viti  ch’io  ho  su  ((uel  contine  tedesco 
« (voleva  dir  l’istria)  e veder  di  circondarle  con  una  buona  sie|>e,  e tenerle 
n difese  jier  poterne  cogliere  qualche  frutto  da  offerire  a Dio;  che  altri  si  ri- 
« solvino  a voler  mettere  in  lavoro  tutta  la  vigna  insieme  », 

11  Vida  lo  confortava  a (piesto  partito  ('),  e in  effetto  il  Vergerlo  si  ritirò 
alla  patria  e al  vescovado  suo,  e cominciò  un  opera  Adverxusiiposlnla/i  Ger- 
manke.  Ma,  o nel  leggere  i libri  da  confutare  ne  resta.s.se  egli  stesso  cattivato, 
0 il  suo  mal  contento  lo  portasse  a una  critica  iraconda,  fallo  è che  cominciò 
ad  introdurre  novità;  non  solo  allontanare  monasteri  di  frati  da  quelli  di 
monache,  ma  dalle  chiese  lor  via  certe  immagini,  principalmente  di  .san  Cri- 
stoforo e san  Giorgio,  e le  tavolette  di  grazie  ricevute,  negando  il  |>atrociuio 
speciale  dei  santi  su  certe  malattie;  fece  condur  sopra  un  asino  colla  mitera 
in  capo  tre  che  asserivano  un’apparizione  della  Madonna,  ed  altri  spedienti 
che  seppero  d’empietà.  Forse  il  parteggiare  egli  per  una  delle  fazioni  che 
allora  divideano  la  sua  città  fece  maggiormente  diffondere  le  voci  sinistre 
sulla  fede  dì  esso;  ma  non  v’è  dubbio  che  tenea  relazione  cogli  eresiar- 
chi  di  Germania  e con  Margherita  regina  di  Navarra,  calda  proraulgatrice 
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delle  novità:  della  quale  al  poeta  Luigi  Alamanni  scriveva:  * Nè  la  signora 
* marchesa  di  Pescara,  nè  la  signoria  vostra,  che  sa[iete  tanto  bene  tutti  duo 
« in  vive  voci,  e tanto  bene  nei  scritti  vostri  dir  ciò  che  volete,  nè  il  cardi- 
« Itale  nostro  illustre  Polo,  nè  tutta  Roma,  predicandomi  l’altezza  e la  bel- 
n lezza  dell’animo  e deH’ingegno  e il  ferver  dello  spirito  acceso  in  Cristo,  e 
« la  carità  ardente  della  serenissima  regina  di  Navarra  me  ne  avete  saputo 
A dire  tanto,  quanto  io  nel  vero  ho  trovato  jeri,  che  sua  maestà  degnò  di 
«fare  che  io  udissi  un  pezzo  quel  Te  sue  rare  voci:  il  qual  giorno  mi  ha 
« portato  una  letizia  inenarrabile;  c senza  dubbio  la  maggiore  che  io  abbi 
« avuto  già  molto  tempo  ». 

E altra  volta:  « Benedetto  Dio,  padre  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il 
« qual,  secondo  la  sua  misericordia  grande,  ha  suscitato  in  questa  nostra  età 
« piena  di  errori  e di  tenebre,  quando  lùù  se  ne  uvea  bisogno,  uno  spirito,  un 
« lume,  una  verità  cosi  chiara,  che  possono  mostrare  altrui,  dove  tra  molte 
« spine  e molti  impedimenti  di  questo  secolo  sia  il  cammino  espedito  e 
« sicuro  di  pervenire  alla  immortai  lieatitudine,  che  egli  ha  preparato  a chi 
« lo  ama:  e che  dagli  ultimi  termini  d’Italia  dove  mi  fece  nascere,  mi  ha 
« fatto  venir,  ora  che  ho  il  giudizio  manco  infermo,  nel  centro  della  Fran- 
« eia  a trovare  e conoscer  questo  fuoco  che  mi  disghiacci  e scaldi  nel  suo 
« servizio:  (|uesto  lume  che  mi  tenghi  fermo  sul  buon  sentiero:  questa 
« forza  di  spirito  e di  rarità  che  mi  tiri  con  l’intelletto  là  su  alla  cogni- 
« zione  di  quella  eredità  e gloria  incorruttibile,  incontaminata,  immarces- 
« sibile  » (*). 

Esso  Alamanni  aveagli  portato  una  lettera  di  quella  regina,  della  quale 
accusandole  ricevuta,  esclamava:  « (Juanto  è vera  quella  dottrina,  che  Dio 
« gli  suoi  eletti  giiislitichi  per  grazia!  Della  qual  dottrina  ancor  serbo  me- 
« moria,  e la  serberò  finché  io  viva,  di  aver  udito  alcuna  liata  parlare  vostra 
«maestà  tanto  bene,  quanto  io  abbia  ancora  udita  alcuna  altra  persona  di 
« molte  che  in  diverse  jirovincie  ne  ho  udite  ». 

Eguali  sentimenti  manifestava  in  due  lettere  a Vittoria  Colonna.  « lo 
« non  ho  maggior  bene  nè  maggior  consolazione  che  questa  regina,  nata 
« con  quelle  sue  amorevolissime  parole  e con  que’suoi  modi  meravigliosi  a 
« scaldar  nel  servigio  di  Dio  i più  freddi  cuori  del  mondo.  A me  avviene 
« (|uesto,  che  io  sto  otto  o dicci  giorni  che  non  comparisco  alla  Corte,  e 
« vivo  in  qualche  bella  solitudine,  attendendo  a coltivar  l’animo  mio  e 
«spargervi  dentro  la  piirola  divina;  e poi  vado  dove  è l’ardor  della  carità 
« di  sua  maestà,  e sento  ch’egli  scalda  quel  seno  e lo  fortifira  e lo  fa  cre- 
« scere  e produrre  il  frullo  , che  è la  cognizione  di  Dio  e di  quel  ch’io 
« sono,  e un  desiderio  fervente  di  mettermi  a servir  lui  solo  ». 

l'n’alira  al  cardinale  Conlarino,  tutta  veraa  sulla  similitudine  fra  il  corpo 
umano  e il  corpo  della  Chiesa,  per  conchinderc  che  tutti  i membri  si  do- 
vrebbero amar  fra  loro,  mentre  poca  carità  vi  è,  e molta  ipocrisia.  « Credo 
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« che  vostra  signoria  reverendissima,  che  è tutto  il  mio  bene,  e conosce 
« tutti  i miei  pensieri  , mi  intenda  di  cui  [Kirlo , se  lien  |>arlo  quasi  in 
« enigma  per  questa  volta.  Faccia  Dio  ch’io  abbi  tanta  pazienza  onde  io 
« taccia,  e non  mi  ponghi  a dolere  con  piìi  chiare  e più  alte  jiarole  che 
« queste  non  sono  ». 

E scrivendo  a Camilla  Valenti  di  Mantova,  la  loda  d'essersi  messa  a stu- 
diare il  latino  per  leggere  le  sante  .scritture.  Al  tempo  stesso  loda  Ottonello 
Vida  d’cssersela  presa  contro  un  dì  Lubiana  che  predicava  il  luteranismo, 
e soggiunge;  « Vi  dico  con  gran  dolore  che,  dappertutto  dove  vado,  vi  è 
« molta  di  quella  merce  sas.sonica,  con  tuttoché  si  abbi  in  molti  luoghi  usata 
« gran  severità  di  fuochi  per  consumarla;  ed  insomma  le  cose  in  ogni  luogo 
« vanno  peggiorando  ».  Donde  possiam  indurre  una  lunga  lotta  fra  le  incli- 
nazioni e le  convenienze;  pure  riuscì  a trac  nelle  sue  opinioni  anche  il  fra- 
tello Giambattista  vescovo  di  Fola. 

Nunzio  papale  presso  la  signoria  veneta  era  venuto  nel l’ago.sto  1544  il  fa- 
moso monsignor  Giovanni  Della  Casa,  eletto  quell’anno  arcivescovo  di  Be- 
nevento, e che  pure  nel  1547  non  aveva  ancor  ricevuto  gli  ordini  minori. 
Particolarità  caratteristica  de’tempi,  come  l'aver  egli  scritto  quell’osreno 
capitolo  sul  Forno,  egli  prelato,  egli  autor  del  Galateo  (®).  Denunziatogli 
il  Vergerlo,  esso  il  citò  a Venezia,  ma  quegli  protestò  non  dovere  un  vescovo 
esser  giudicato  dami  vescovo,  ed  aiqiellò  al  Concilio:  .seguitando  intanto  a 
predicare  in  modo,  che  il  dotto  Egnazio,  il  quale  l’ospitavu  in  Venezia,  lo 
mandò  via  di  ca.sa. 

Ai  17  dicembre  1545,  il  Casa  scrive  al  suo  padrone  cardinale  Farnese: 

« Sentendo  io  che  il  vescovo  di  Ca|X)distria  non  solo  ardeva  di  stare  in 
« questo  dominio,  ma  anco  seguitava  le  sue  pazzie,  non  mi  è par.so  di  tolle- 
« rarglielo,  ed  ho  mandato  un  notaro  a Brescia  che  gli  presenti  il  monitorio 
« che  vmstra  signoria  reverendissima  mi  mandò  già.  11  qual  notaro  non  è 
«ancora  tornato.  Io  non  mancherò  di  .seguitar  nella  difesa  della  giurisdi- 
« zione  e di  ovviare  alle  eresie  come  ho  fatto  fin  qui,  se  vostra  signoria 
« reverendissima  non  mi  comanda  altrimenti  ». 

Ai  13  novembre  1546  al  cardinale  camerlingo  Sforza: 

« Quanto  al  memoriale  che  vostra  signoria  reverendissima  mi  ha  man- 
« dato  di  messer  Ambrosio  Luscho  di  Capodistria  contea  del  vescovo  Ver- 
« gerio,  me  ne  ho  voluto  diligentemente  informare  dal  mio  auditore,  e in 
«somma  trovo  che  tutte  le  imputazioni  contenute  in  esso  sono  materie  vcc- 
«chie  e specificate  nella  inquisizione  e processo  formato  contro  di  lui,  cd 
« in  gran  parte  ancora  fondate  sopra  le  attestazioni  lien  triplicate  di  questo 
« buon  dottore  ; il  qual,  per  aver  fatto  di  continuo  in  questa  causa  non 
« manco  l'uffizio  deH’insligatoreehedi  testimonio,  per  queste  e altre  cause, 
« come  nel  proccs.so  si  potrà  vedere,  con.sterà  chiaramente  quanta  fede  .se  gli 
« debba  prestare.  E per  tal  rispetto,  attenendomi  alla  avvertenza,  che  [ler  la 
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« sua  parte  mi  dà  vostra  signoria  illustrissima,  mi  son  ritenuto  di  ricercare 
« la  retenzion  sua,  e massime  perchè  in  ogni  caso  -saria  oltremodo  diilicile 
n d’ottenerla,  e in  ciò  senza  dubbio  ne  bisognerebbe  appresso  questi  signori 
« il  caldo  di  sua  santità.  Imperò  non  avendo  lui,  da  poi  che  se  incomin- 
« ciato  il  processo,  innovato  altro,  in  questa  parte  senza  nuova  commessione 
« non  passerò  più  oltra.  E perchè  la  possi  ancor  vedere  in  che  stato  si  ri- 
« trovi  il  processo,  e di  ciò  informarne  sua  santità,  ne  le  mando  con  questa 
« una  breve  informazione,  non  lasciando  d'avvertirla  che,  se  si  ha  da  pro- 
« cedere  secondo  il  tenor  del  Breve  e commissione  apostolica,  per  la  quale 
« n’è  commesso  qui  il  formar  del  processo  mque  ad  senlentiam  enclusive, 
« facilmente  potria  correr  tempo  assai  prima  che  sia  in  essere  di  poterlo 
« mandare  costi , [lerchè  il  vescovo  , tuttavolUi  che  voglia  domandare  la 
« pubblicazione  degli  esami  fatti  a offesa  e difesa,  con  le  sue  convenienti 
« dilazioni  e altre  osservanze  quae  sunt  de  processa,  et  praecedere  debent 
« senlentiam  , non  se  li  potran  denegare  ; onde  che  per  tal  modo  questa 
« espedizione  anderia  in  longo , o forse  con  più  satisfazion  del  vescovo  che 
« del  papa.  Però  vostra  signoria  reverendissima,  parendole,  sarà  contenta 
« parlarne  con  sua  santità,  acciocché  possi  deliberare,  e darne  modo  di  ab- 
« breviare  questa  espedizione,  ìwn  obstanle  tenore  ccnnmissionis  proediclce, 
« come  saria  che  per  Breve  o per  lettere  mi  commettesse  che  io  fra  quindici 
« 0 venti  giorni  dovessi  mandar  costi  questo  processo  in  quo  stata  repe- 
« rilur,  e inoltra  fare  un  monitorio  al  vescovo,  che  infra  certo  termine 
« perentorio,  si  dovesse  personalmente  presentare  ai  piedi  di  sua  santità, 
« ad  effetto  che  si  possi  espcdire  la  sua  causa,  mediante  justizia  sub  poenis 
« confessi  criminis  haereliae  pravilalis  et  privationis  , ecc.  , avvertendo 
« però  vostra  signoria  reverendissima  che  io  tengo  per  certo  che  il  vescovo 
« non  sia  per  venire  a nessuna  via  a Roma  ». 

E in  poscritta  del  21  maggio  al  cardinale  Farnese:  « Io  mi  sforzerò  di 
« mandare  il  processo  del  vescovo  di  Capodistria  con  questo  altro  corriere:  e 
« a sua  signoria  ho  detto  che,  per  finire  il  suo  travaglio,  non  è modo  più 
« breve  che  la  venuta  sua  a Roma.  Eccolo  assicurato,  dandogli  la  fede  mia 
« eliam  nomim  proprio,  che  delle  maledicenze  non  si  terrà  conto,  nè  se  ne 
« farà  menzione,  e insieme  gli  ho  offerto  il  viatico  del  mio,  pigliando  oc- 
« casione  da  alcune  raccomandazioni  che  mi  son  state  fatte  di  questa  causa. 
« Egli  si  raccomanda  molto  efllcacemente  c con  molta  sominessione,  esup- 
« plica  che,  avanti  che  sia  costretto  a venire,  si  faccia  dare  un'occhiaia  al 
« processo,  che  spera  che  la  sua  innocenza  apparirà  cosi  bene  etiam  primo 
« aspeclu,  che  es.so  potrà  soprassedere  di  questo  disagio  di  venire  a Roma, 
« e non  è possibile  che  io  lo  levi  di  questo,  ecc.  ». 

Anche  il  papa  insisteva  per  aver  .sottocchi  il  processo  del  Vergerlo,  ma  il 
Casa  esortava  il  cardinale  Farnese  ad  impedirlo,  « perchè  in  questo  processo 
«è  una  parte  che  contiene' maldicenza,  e specialmente  un  particolare  di 
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<(  quella  calunnia  che  fu  data  al  duca  di  Castro  sopra  il  rescoro  di  Fano:  per 
« la  qual  particolarità,  quand'io  mandai  a vostra  signoria  reverendissima  il 
« detto  processo  ne  levai  la  parte  della  maldicenza;  acciocché  Nostro  Signore 
% non  avesse  a sentire  questa  calunnia,  so  forse  non  l'ha  sentita  iin  qui  ». 

A questo  modo  s'ingannano  i grandi  I 

In  altre  lettere  il  Casa  avvisa  d'aver  inviato  il  processo  a Roma  entro  una 
cassa  di  panni,  diretta  al  guardaroba. 

E al  monsignor  eletto  di  Fola  il  6 ottobre  1548:  « Sopra  il  vescovo  di 
« Capodistria  io  avrei  desiderio  che  quella  causa  si  finisse,  ed  egli  è ben* 
« risoluto  di  non  venire  a Roma,  e va.ssi  attaccando  ora  a uno  e ora  a un 
f altro,  com'io  veggo  per  lettere  di  molti  che  me  lo  raccomandano  ». 

E al  cardinale  Farnese  il  17  novembre. 

« Ragionando  io  in  Collegio  (cioè  nel  senato  di  Venezia)  sopra  la  provincia 
« d'Istria  quanto  alle  eresie,  fu  molto  ben  caricalo  ed  incolpato  il  vescovo, 
« dicendo  il  principe  che,  per  quanto  si  diceva,  egli  u'era  principio  e fo- 
« mento...,  e che  mio  oflizio  era  di  provvederci.  Io  narrai  a sua  sublimità 
« le  diligenze  fatte  ed  il  processo  formato  e mandato  a Roma,  e sua  signoria 
« noi  voleva  fare.  A che  sua  serenità  mi  replicò  che  io  procedessi  con  inter- 
« detti...,  e che  non  mi  maiichcria  modo  di  convertirlo  e correggerlo.  Veda 
« ora  vostra  signoria  illustri.ssima  se  la  vuoi  farmi  dar  facoltà  di  farli  coman- 
de damenlo  in  ibrma  sub  |>oenis  et  censiiris  che  'I  venga  a Roma  in  termine, 
« e non  venendo,  procedere,  ecc.,  eoe.  ». 

Annibaie  Grisoni  ne  avea  fatto  il  processo  : istrioto,  prete  e commissario 
apostolico,  dato  dal  Papadopoli  per  gran  dotto,  dal  Vergerlo,  per  «inet- 
tissimo bargello  de'ppi  ». 

E al  5 gennajo  1549  il  Casa  scriveva: 

« Al  Grisonio  stamattina  fu  mandato  le  lettere  ducali  che  mandi  in  qua 
« i processi  fatti  a lui  ; ed  io  gli  ho  fatto  scrivere  a parte  che  operi  che  quel 
« rettore,  col  qual  mi  p;ir  che  sua  signoria  convenga  Iteni.ssimo,  scriva  alla 
« signoria,  e faccia  buona  rcl.azion  come  può  e debbo  far  per  verità;  ed  al- 

« lora  si  avrà  facilmente  il  braccio  .secolare  per  Fola  e gli  altri  luoghi 

« Non  è possibile  che  io  ritrovi  questo  Ixjuedetto  vescovo  Vergerlo,  il  quale  è 
« qui,  ma  incognito.  Ho  nondimeno,  ragionando  cnH'ambasciadordi  Francia 
« che  me  lo  suol  raccomandare  a.ssai  spe.sso.  operato  con  destrezza  che  lo  meni 
« un  giorno  a casa  mia.  Il  qual  mi  ha  promesso  di  farlo,  ma  dice  intendere 

che  il  vescovo  è ammalato  di  podagra.  Foichè  io  l'arò  pregato  ed  esortato 
« che  se  ne  venga  a Roma,  io  sarei  di  parere,  non  consentendo  egli  ve- 
« nire,  operar  con  la  signoria  di  ritenerlo;  che  io  dubito,  se  ioglipre- 
« sento  il  monitorio  , che  esso  si  a.s.senterà.  Vero  è che,  eliara  caso  che 
« la  signorìa  me  lo  dia,  io  noti  ispero  poi  di  ottener  di  mandarlo  fuori 
del  dominio  ».  11  Grisoni  nelle  due  diocesi  di  Capodistria  e dì  Fola  usato 
aveva  estremo  rigore , frugando  lo  case  per  trovarvi  libri  proibiti  ('9), 
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facendo  rimuovere  le  persone  sospette,  minacciando  di  fuoco  chi  non  si 
accusasse  o non  consegnasse  le  bibhie  vulvari;  e predicando  a Capodistria, 
diceva;  « Voi  vedete  le  calamità  che  vi  affliggono  da  alcuni  anni;  le  messi, 
«gli  ulivi,  le  vigne  perirono;  gli  armenti  deteriorarono;  non  v'ha  alcuno 
«de' nostri  beni  che  non  abbia  sofferto  danno.  K chi  n’è  la  causa?  11  vostro 
« vescovo,  gli  eretici  che  si  trovano  fra  voi.  Perchè  non  li  lapidate?  » 

Queste  odiose  parole  concitarono  il  furor  popolare;  nè  solo  contro  di 
Pietro  Paolo,  ma  di  molti,  e alcuni  vennero  cacciati  in  bando:  Sereno  e Teo- 
fanio  ridotti  ad  abjurare:  « Con  la  tirannide  pretesca  e peggio  che  turchesca 
ben  .Sili  che  fu  posto  terror  agli  altri  » (^').  Il  Vergerlo  s^ difese  sufficiente- 
mente  dalle  imputazioni  in  una  pastorale;  l'avvocato  fiscale  Giovanni  Maria 
Bucello  asserì,  che  dalle  indagini  non  era  rìsidtata  colpa,  anzi  attestava  che 
e.sso  vescovo  « è il  più  giusto,  il  più  dabbene,  il  più  cattolico  p.istore  ch’io 
«abbia  cono.sciuto  a'miei  giorni,  e ha  governato  per  lo  spazio  di  parecchi 
« anni  tanto  bene  e cattolicamente  (piella  sua  diocesi,  che  non  si  potria  dir 
« di  più;  io  per  me  credo  non  sia  diocesi  in  Ibtlia  governata  con  più  dili- 

« gonza  e frutto,  e che  più  brami  e riveri.sca  il  suo  pastore E veramente 

« sono  state  baje  c calunnie  di  alcune  male  persone  tutte  quelle  che  ad 
« esso  ve.scovo  sono  state  apposte  » (5  genuajo  1547). 

Anche  fra  Marino  inquisitore  uè  attestava  i'innocenza  ad  Ercole  Gonzaga 
cardinale  di  Mantova,  e « Non  solo  non  ha  predicato  nè  insegnato  eresia  al- 
« cuna,  ma  ha  governato  la  sua  diocesi  con  tanta  carità  e tanto  frutto,  quanto 
« è possibile  che  un  pastore  possa  fare,  e cosi  consta  per  più  di  ottanta  testi- 
« monj  esaminati.  E della  sua  vita  dalli  suoi  medesimi  avversar]  (benché  sono 
« ili  |x)co  numero)  è confessalo  che  ella  è simpliciter  et  omnino  irreprehen- 
« sihitis  jnxlii  illud  Punii,  ojwiicl  episcopum  irreprehensiMem  esse:  » e 
concliiiideva  che,  gran  torto  erasi  fatto  al  povero  vescovo,  mentre  egli, 
iiKpiisitore  e teologo,  l'avreblie  voluto  pubblicare  in  pulpito  a.ssolto  e 
pastor  bonìssìmo:  e ripetere  che  non  omnis  sermo  fncil  hominem  boere- 
licum  (18  novembre  15l6\ 

Gli  è .sopra  queste  testimonianze  ed  altre  congetture  che,  cent'anni  or  fa, 
Kinaldo  Carli  tolse  a difendere  la  fama  di  questo  suo  compatrioto,  quasi  mai 
non  avesse  aberrato  dalla  Cbiesa  liuchè  non  fu  costretto  dai  rigori  di  Roma 
a fuggire.  Le  nuove  carte  che  noi  reivammo  e pili  l'esame  delle  opere  del 
Vergerlo  ripudiano  quella  scusa. 

Mori  in  quel  tempo  suo  fratello  Giambattista  vescovo  di  Fola,  e un  in- 
nominato spedì  al  cardinale  Farnese  una  lettera,  con  postille  che  notiamo 
in  corsivo  a'  piedi. 

— Questa  lettera  è stala  fatta  per  monsignor  Pietro  Paolo  Vergerlo 
vescm'o  di  Capodislria,  sehben  pare  da  altri.  Dalla  quale  si  cara  la  dot- 
trina ut  in  margine. 
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« Al  conte  Bisaro  Vicentino. 

« Siftnor  conte.  Se  io  potessi  servir  in  altro  alla  vostra  signoria,  ella  sa 
ben  che  io  la  servirei.  Ma,  non  essendo  io,  con  la  grande  mia  impoten/.a, 
buono  di  altro  che  di  scriver  le  nuove  che  occorrono  tra  noi,  di  questo  la 
voglio  servir  volentieri,  come  ho  cominciato  a fare.  Dopo  che  ella  parli  da 
me,  è morto  jeri  di  notte,  e .sepolto  oggi  in  Capodistria,  monsignor  vescovo 
di  Fola,  fratello,  come  .sa  vostra  signoria,  del  vescovo  nostro.  Il  povero  si- 
gnor ha  presa  una  infermità  gravissima  nell’aere  di  quella  sua  Fola,  e si 
fece  portar  qui  già  da  tre  giorni,  e si  è fatto  attorno  di  lui  tutto  ciò  che  si  è 
mai  potuto  per  tenerlo  in  questa  vita  qua  giù,  c inline  è piaciuto  al  Signor 
di  chiamarlo  la  su  alla  eterna.  Tutta  la  città  lo  ha  pianto  [a];  perchè, 
avendo  ella  alcuni  che  sono  morali  e del  mundo,  questi,  credendo  che  ’l 
vescovo  di  Fola  fos.se  ancora  morale  e del  mundo,  lo  amavano  e lo  avevano 
caro,  come  gentil  signor  che  egli  era.  E avendo  la  città  nostra  alcuni  che 
sono  pii  (b)  e spirituali,  questi  anche  l’amavano,  perchè  erano  pervenuti  in 
cognizione  che  sua  signoria  era  fatta  [>ia  (c)  e spirituale  e intendeva  benis- 
simo la  verità  e l’avea  con  gran  diligenzia  nella  sua  diocesi  insegnata  (d)  e 
fatta  insegnare.  E poi  sua  signoria  ha  benissimo  confirmata  questa  opi- 
nione (c)  con  gran  cx)nsolazione  degli  eletti,  al  tempo  di  questo  passaggio  che 
egli  ha  fatto,  perchè  egli  è morto  pien  di  fede  viva  (/)  e viva  speranza  in  solo 
Jesii  Cristo.  E voglio  affermare  che  la  più  cristiana  morte  {g)  e più  senza  al- 
cuna superstizione  e ipocrisia  {li]  non  è stata  fatta  su  questo  nostro  scoglio 
a memoria  d’uomo.  Cosi  piaccia  al  Signor  di  svegliar  cui  dorme,  e accenderli 
alia  imitazione.  Egli  ha  avuto  sempre  al  letto  fratelli  cristiani  (t)  che  savia- 
mente a tempo  facevano  rollicio,  e li  ricordavano  solamente  quel  che  im- 
portava, resecando  le  superfluità  (f),  e le  inezie  e le  empietà.  E esso  parecchie 
fiate  fece  confessioni  bellissime:  fra  le  altre,  questa:  egli,  poco  innanzi  l'ora 
del  morire  chiamò  il  ve.scovo  suo  fratello  e monsignor  Francesco  Gri.soni  .suo 
genero  e madonna  Cecilia  de’Vittori  sua  sorella  e disse  loro:  « Poco  tempo  è 
che  appunto  tra  noi,  che  siamo  qui,  conducessimo  le  nozze  di  mia  figlioccia; 

(а)  E ’l  contrario,  tutti  Io  maledicevano  per  non  haver  tolto  li  Santi  Sacramenti,  salvo 
i Luterani. 

(б)  Pii,  qui  s’intendono  questi  nuovi  cristiani. 

(c)  Idtst  luiherana. 

(d)  Cioè  la  dottrina  luterana;  e cosi  non  fossel  lite  labor,  monsignor  reverendissimo. 

(e)  Idest  opinione  luterana. 

(/)  Oh  bella  fede  viva  sopra  i sacramenti  della  Chiesa. 

{$)  Da  animale. 

{h)  Per  superstizione  ed  ipocrisia  s’intendono  le  cose  della  Chiesa. 

(i)  Cioè  seculari  luterani, 

{!]  S'intendono  le  raccomandazioni  dell’anima,  che  fanno  li  sacerdoti. 
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e sìa  ringraziato  Dio,  cho  me  ne  contento  assai.  Oi-a,  tia  quei  medesimi  che 
siamo  qui  per  volontà  di  Dìo,  abbiamo  a concludere  un  pitr  di  nozze  spiri- 
tuali, e queste  sono  detl'anìma  mia  con  Cri.sto  crocitisso,  e prego  (|uel  caro 
sposo  che  se  la  pìgli  ades.so,  adesso  ».  E aggiunse;  « (juesti  siiranno  fatti; 
bisogna  morir  e dare  quest'anima.  Finora  non  ho  fatto  altro  che  pjirole  per 
il  mio  signor».  Cosi  disse.  Su  la  qual  confe.ssione,  dove  il  Figliuol  di  Dio 
morto  in  croce  si  prende  [)er  sposo,  difensor,  salvator  deH’anima  nostra,  io 
per  me  sicuramente  credo  che  possiamo  fondar  la  certezza  della  salute;  e 
che  in  certe  cose  esterne  (»t)  e simulale,  che  usano  gli  ipocriti,  la  non  si 
possa  fermare  per  niente.  Basta.  Egli  era  fedele  e già  mollo  infocato  nel- 
l’amor  di  Gesù  Cristo.  Le  sue  esequie  sono  state  tali,  che  hanno  potuto  pia- 
cere a quei  che  sono  pii.  Nelle  cose  indilTerenli  si  è fatto  quasi  .secondo 
usanza.  Quelle  altre,  se  in  tutto  non  sono  stale  lasciate,  sono  prò  state  mi- 
tigale e re.secale  in  grandissima  parte.  Volete  altro?  Che,  dove  ogni  piccolo 
cittadino  suole  aver  nel  suo  funerale  tutti  j preti,  tulle  le  fraterie  e quasi 
tutte  le  confraternite,  questo  prelato  e gentiluomo  de’ più  onorati  della  città 
non  ha  avuto  altri  che  solo  i preti  della  chiesa  cattedrale,  dove  è stato  se- 
polto. Dirò  come  ho  detto  di  sopra:  Piaccia  al  Signor  di  operar  col  suo  po- 
tente spirito  onde  gli  altri  si  sveglino  ad  imitare  » (n). 

Sappiamo  in  fallo  che  Pietro  Paolo  cercò  far  credere  che  suo  fratello  fosse 
stato  avvelenato  perchè  apostato,  e così  il  fratello  .\urelio  ('*),  e d’esser  insi- 
diato egli  stes.so,  e al  .Muzio  scriveva;  « Per  grazia  di  Dio  son  de’per.segui- 
« tati:  non  eruhesco,  anzi  me  ne  glorio,  non  in  me  ma  in  Cristo  che  mi 
« fa  degno  di  patir  |ier  lui;  questo  è dono,  come  è dono  la  fede  ». 

Il  Vergerio  si  schermiva,  senza  profe.ssarsi  nè  disdirsi;  e neH’archivio 
estense,  erede  delle  carte  farnesi,  esistono,  come  le  anzi  dette,  cosi  altre 
lettere  di  lui,  e prima  questa  al  cardinale  Farnese  a Roma,  da  Mantova  3D 
agosto  1545  : 

« Illustrissimo  e reverendissimo  signor.  Piacque  alla  bontà  di  vostra 
« signoria  illustrissima  e reverendissima,  quando  la  era  in  Mantova,  di 
« dirmi  che  la  mi  prometteva  (e  usò  questa  parola  eflicace)  di  far  che  il  giu- 
« dizio  della  causa  mia  sareblie  commes.so  al  reverendissimo  Legato  di  Bolo- 
« gna.  Or,  non  essendosi  ciò  fallo  ancora  per  le  occupazion  maggiori  che 
« l'hanno  tenuta  impedita  , la  supplico  per  la  sua  gran  cortesia  e per  la 
« intercession  di  reverendissimi  signori  airdinali  Mantoa  e Ferrara,  che  sìa 
« contenta  di  farlo  far  o a quel  reverendissimo  Legato  di  Bologna,  o al  re- 
« verendissimo  cardinale  Grimano,  che,  essendo  patriarca  di  .Vquìleja,  che 
« è metropoli  d'Islria,  viene  ad  esser  mio  giudice  ordinario,  e ora  si  ha  da 
« trovar  in  partibus.  Questo  beneficio  rileverò  da  vostra  signoria  reverendis- 

(m)  Cose  esterne  s'intendono  ì sacramenti  e cerimonie  sante  de'  Cristiani. 

(n)  Lasso  un'altra  parte  delta  liUera,  dove  lo  autore  descrive  come  il  vescovo  Vergerio 
N è deportalo  in  tollerar  la  morte  del  fratello.  E cosa  goffa,  e non  al  proposito. 
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4(  siraa  per  unto  grande,  quanto  fu  quello  che  mi  fece  nostro  signore  dan- 
« domi  la  chiesa;  e essendo  conservato  da  lei  nello  stato  e nella  dignità  mia, 
« sforzerommi  alla  giornata  con  gli  studj  e con  le  fatiche  mie  di  mostrarmi 
« grato  servitore.  Io  son  ben  uomo  di  poca  stima,  pur  supplico  vostra  si- 
ti gnoria  reverendi.ssima  che,  tale  quale  io  mi  son,  mi  voglia  conservar,  o 
«non  liisciar  distrugger  da  impj.  Le  bacio  umilmente  le  mani,  e in  sua 
« buona  grazia  mi  raccomando  ».  Di  là  recammo  pure  questo  viglietto  : 

«Illustrissimo  reverendissimo  monsignor  reverendissimo, 

« TI  presente  lalor  è mio  nii)ote,  il  quale  io  mando  a Roma  a posta  per  le 
cose  mie,  non  vi  potendo  venir  in  jK-rsona,  impedito  da  malattia  e da  po- 
vertà. Supplico  vostra  signoria  illustrissima  e reverendissima  che  lui  e me 
abbia  raccomandati,  e che  ci  faccia  dar  esjM'dizione.  Cosi  Dio  a lei  doni  tutto 
ciò  ch’ella  desidera.  Bacio  la  mano. 

« Di  Venezia  alli  vi  di  gennaro  nel  muxlvii. 

Umilissimo  scrvilor  Vergerio  vescovo  ». 

Avevagli  .sempre  allettato  di  apjiellarsi  ad  altri  giudici:  e il  15  marzo 
1546  da  Venezia  scriveva  ai  legati  del  l'.oncilio 

« Desideroso  di  obbedire  e di  poter  fare  la  pa.sseggiata  mia,  son  venuto 
« in  qua  dove  starò  aspettando  le  signorie  vostre  reverendissime  che  mi  son 
« patrone  operino  |%r  bontà  loro  che  mi  sia  mandato  il  breve  con  la  com- 
« mission  della  causa  al  reverendissimo  Legato  e putriarca  o veneto  o aqiii- 
« lejose...  Raccomando  il  negozio,  e me  alla  bontà  e carità  di  quello.  Frat- 
« tanto  che  il  breve  venga,  io  mi  ritirerò  anche  fuor  di  Venezia,  in  alcun 
« recesso  a studiar  e a pregar  Dio  che  mi  abbia  in  protezione,  e mi  liberi 
« da  queste  persecuzioni  ». 

Ma  quando  definitivamente  gli  fu  intimato  .si  presentasse  al  patriarca  di 
Venezia;  egli  invece  ritiro.ssi  a Riva  di  Trento,  donde  scriveva  al  Madruzjio 
il  25  febbrajo  1547: 

« Illustrissimo  e reverendissimo  signore, 

« Voglio  ben  dire  che  io  da  me  con  le  forze,  mie  non  spererei  di  poter 
« aver  tanta  potenza  di  stai-  coiiliuatu  a Riva,  dove  cominciano  asoflìare  dei 
« mali  venti  meridionali,  ma  è la  bontà  di  Dio  mio,  che  in  questa  atllizion  mi 
«sostenta,  e son  .sicuro  che  non  mi  mancherà  anche  nello  avvenire,  e mi 
« reggerà  e difendeni.  .Sono  già  venlotto  giorni  che  io  son  qua,  e comincio 
« a man  giunte  supplicar  che  me  ne  caviale,  e mandiate  dove  yi  piaep. 

« Questa  è una.  La  seconda  è quesUi.  Signor,  di  grazia  scrivete  ancora  una 
« fiata  a Roma  con  quella  vostra  santa  mano,  edite  una  cosa  tale:  Il  Vergerio 
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% quanto  a lui  andrà  al  giudizio  di  Venezia  e dove  vorrete,  ma  credetemi,  si- 
« gnore,  che  la  riputazione  del  Concilio  non  è che  a questo  tempo  si  faccia 
« un  tal  giudizio.  Lasciatelo  venir  a Trento,  e fate  a me  questo  piacere,  che 
« vedrete  che  molto  meglio  ne  riuscirà,  che  mandarlo  adesso  a farlo  giu- 
« dicar  in  una  Venezia , che  è come  teatro  del  mondo.  In  questa  forma, 

« monsignor  reverendissimo  mio  di  Trento,  scriva  al  signor  cardinale  Far- 
« nesc,  e stia  a vedere  ciò  che  riuscirà.  Signor,  dico  che  già  la  raormora- 
« zione  è grande  che  io  non  sia  con  gli  altri,  e come  io  sia  veduto  in  Ve- 
« nezia  la  crescerà  in  infinito,  e mi  duole  nel  core  di  non  poter  essere  a 
« servir  Dio  a canto  la  signoria  vostra  illustrissima  in  Concilio.  Faccia  lui, 

« che  nelle  sue  mani  mi  rimetto.  Ho  gran  desiderio  di  parlar  con  quella, 

« e se  pur  si  vorrà  che  io  abbia  d’andare  a quella  Venezia,  domando  licenza 
« a vostra  signoria  reverendissima  di  aver  a p.xssar  per  Trento.  Il  podestà 
«vostro  di  Riva  mi  fatante  amorevolezze,  che  è una  cosa  infinita,  mi  ha 
« fino  tolto  ad  alloggiar  seco  come  un  fratello;  ma  con  tutto  ch'io  abbi 
« questa  dolce  e lieta  compagnia,  pur  mi  vorrei  spedir  di  qua,  e ne  supplico 
« la  illustrissima  signoria  vostra  o ad  una  via,  o all'altra.  E li  bacio  le  mani 
« raccomandandomi  in  sua  buona  grazia.  Cristo  con  lei  ». 

Il  Vergerlo  tentò  presentai-si  al  Concilio  in  qualità  di  vescovo;  e dopo 
quanto  sponemmo  non  farii  meraviglia  se  ne  fu  respinto  (•');  il  che,  nelle 
diatribe  posteriori  egli  attribuiva  aH’aver  i Padri  temuto  che  egli,  informa- 
tissimo come  era  degli  ufTari  di  Roma  e di  Germania,  non  divenisse  accan- 
nito  oppositore.  Di  procedere  contro  la  sua  pei'sona  non  si  osò,  aOìnchc  non 
paresse  men  libero  il  Concilio;  ed  egli  si  ricoverò  presso  il  suo  proiettore 
Ercole  cardinale  Gonzaga  di  Mantova.  Il  quale,  alle  istanze  del  Ca,sa  per  con- 
segnarglielo mai  non  diede  a.scollo;  anzi,  ini  jier  convinzione,  tra  (»er  paura 
non  fos.se  spinto  all’eccesso,  lenealo  raccomandalo  ai  Cardinal  Farnese,  e al 
Madruzzo  airdinale  di  Trento , alHnchè  gli  ottene.s.sero  favorevole  ascolto 
dal  Concilio  di  Trento:  « Altramente  facendosi,  io  dubito  di  qualche  incon- 
« veniente,  perchè  vedendosi  il  buon  vescovo  levar  tutte  le  vie  della  sua 
« giiistilicazione , o si  precipiterà  come  hanno  fatto  degli  altri  nostri  ;o 
« tenendosi  pur  in  piedi,  anderà  qua  e là  stridendo  come  disperato;  e così 
« volendogli  proibire  il  parlare,  lo  faremo  furiare  e con  fatti  e con  parole  ». 

Molti  teneano  la  sles.sa  opinione;  il  celebre  vescovo  Vida  già  avea  pre- 
parato una  lettera  al  papa  per  ottenergli  il  salvocondotto;  ma  altri  l’oppu- 
gnarono violentemente,  ina.ssime  il  cardinale  legalo  Cervino,  apponendogli 
d’aver  diffuse  ailunnie  contro  Pier  Luigi  Farnese,  dichiarale  false  le  leg- 
gende di  san  Giorgio  e san  Cristoforo  ('*);  vólti  in  celia  i Fioretti  di  san 
Francesco  e i miracoli  della  Vergine  del  Liber  rosnrum.  Il  C.a.sa  seguitava 
a tenerlo  d’occhio,  e al  12  gennajo  1549  scriveva  al  cardinale  Farnese: 

« Il  vescovo  di  Capodislria  si  è dichiarato  per  latitante,  dicendo  che  gli 
« oflìzj  fatti  dal  Grisonio  ed  alcune  scrittore  sue  che  sono  state  trovate  tra  le 
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« spoglie  del  vescovo  di  Pola,  e le  relazioni  fatte  di  Ini  dal  .siifTraganeo  di 
« Padova,  lo  hanno  posto  in  tanta  diflidenzii,  che  non  si  vuole  arri.sicare  ». 

Nel  giorno  stesso,  Giampietro  GeI.so,  giustinopolitano,  minor  conventuale, 
scrivendo  da  Bologna  al  cardinale  Farnese,  tra  altro  diceva:  « Monsignor 
« Vergerio  va  per  Venezia  incognito,  suhvertendo  ora  (|uesto  ora  quel  gen- 
« tiluomo  acciò  sforzino  monsignor  Legalo  c i nostri  illustri  signori  a sepel- 
« lire  un  nuovo  processo  formato  contro  di  lui  e contro  di  quegli  allri 
« Luterani  che  sono  nell  lstria  dal  reverendissimo  commissario  apostolico 
« monsignor  padre  Annibale  Grisoni  di  Justinopoli,  e cerca  per  via  de’ 
« nostri  illustri  signori  far  levare  tal  commissione  dalle  mani  del  soprad- 
« detto  commissario  ».  Il  Vei'gerio  slette  alcun  tempo  a Padova,  dove  fre- 
quentava a.ssai  Francesco  Spleni,  famosissimo  nelle  cronache  d'allora. 

Era  questi  un  giureconsulto  di  Gitladella  jiie.sso  Padova,  vissuto  nel  vizio 
e nella  spensieratezza  lino  a qiiarant’anni,  quando  (dicono  i suoi  panege- 
risti)  primamente  udi  il  vangelo,  e si  )K)se  dì  e notte  a studiare  la  Bibbia, 
ogni  altra  cura  gettando  da  lato;  e cercava  comunicarne  le  massime  alla  mo- 
glie, agli  undici  figliuoli,  ed  a (|iianti  praticas.se;  esercitava  gratuitamente 
la  medicina  a favor  dei  poveià;  jiarlava  della  misericordia  di  Cristo,  della 
certezza  della  fede,  della  speranz.a  deH'immortnlità  che  Dio  concede  a tutti 
per  amor  del  suo  Figliuolo.  Accorreano  a costui  come  a maestro  persone  ri- 
maste fin  allora  intirizzite  alla  vera  pietà,  c diventavano  tutt'altre.  A Pa- 
dova nella  sua  camera  trovaviusi  circondato  da  uomini  di  qualiUi  e da  stu- 
denti, che  ivi  disputavano  come  in  un’accademia.  Monsignor  Della  Casa  ed 
altri  papisti  da  Venezia  tolser  a minacciarlo  .se  non  cangias.sc  tenore  di  cre- 
dere e di  parlare:  ond'egli  si  trovò  combattuto  fra  due  sentimenti.  « Vinse 
la  carne  e la  suggestion  del  diavolo  »,  ed  abjurò  i dogmi  che  avca  profes- 
sato, facendone  ritrattazione  in  pubblicii  piazza  a Cittadella.  Ma  che?  Subito 

10  colse  l’ira  di  Dio,  nè  più  ebbe  pace,  non  amore,  non  fede  o speranza: 
cercò  mettersi  nel  convento  c sulla  tomlKi  di  sant’Antonio;  consultò  i ire 
più  valenti  medici  d’allora,  ma  non  trovarono  se  non  che  il  pensiero  ave» 
turbato  tutti  i sensi,  e sommos.so  gli  umori  cattivi.  Al  che  egli  crollando  il 
capo  rispondea,  che  la  sua  malattìa  non  era  dì  ([nelle  che  essi  guarissero; 
niuna  medicina  bastando  a sanar  un’anima  che,  per  la  conoscenza  de’suoj 
peccati,  sente  aver  meritato  la  collera  del  Signore.  E operava  stranissimo:  or 
infuriava,  or  gridava;  ardente  sete  struggevalo  cosi,  che  avrebbe  bevuto  il 
Nilo  e il  Danubio;  nè  riposo  mai,  nè  consolazione  rinveniva. 

Racconta  egli  stesso  queste  miserie,  e ai  nuovi  arrivati  diceva:  « Sia  lui 

11  ben  venuto  ed  io  il  mal  trovato  ». 

Alcuno  prendea  a confortarlo  dicendo  che  la  misericordia  di  Dio  supera 
tutti  i peccati  del  mondo  ? egli  rispondeva:  « Quant’è  terribile  cader  nelle 
mani  dì  DioI  » 

Le  scene  rinnovavansi  ogni  giorno,  e il  Vergerio  le  divisa,  e gli  pare  che 
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gli  studenti  abbiano  a prenderne  spaventoso  esempio.  E riferisce  il  lungo 
colloquio  avuto  con  esso,  dove  cercò  lussicurarlo  coi  dogmi  e con  esempj 
sacri:  tutto  invano:  onde  inorridiva  al  mirare  la  disperazione  di  costui,  che 
non  vedevasi  davanti  se  non  la  certezza  deH’inferno. 

Eppure  in  mezzo  a ciò  lo  Spierà  parlava  con  forza,  gravità,  unzione: 
provava  con  vigore,  ribattea  con  risolutezza;  mlchò  molti  v’andavano  per 
impalare:  e ragionando  non  da  pazzo,  ma  da  uomo  costante  e grave,  con- 
chiudeva: « Vole.sse  Dio  che  questa  fosse  una  frenesia!  ma  io  veramente  son 
un  nemico  di  Dio,  un  va.so  del  suo  furore  ». 

Dagli  indagatori  delle  malattie  menUili  sono  conosciute  e classificate  sif- 
fatte follie,  più  strane  quando  pigliano  persone  di  talento,  com’era  in  questo 
caso,  ove  il  senno  dello  Spierà  spiegavasi  rettamente,  fuorché  nel  punto  che 
i frenojatri  qualificherebbero  desperalio  cclertuc-saluHs.  Per  sottrarlo  a 
tanti  curiosi,  lo  portarono  a Cittadella:  e colà  (ini,  non  si  sa  come.  Fu  di- 
vulgatissimo il  fatto,  e iussicurano  che  valse  a tener  molti  nella  fede  nuova. 
Celio  Curione  attesta  che  la  razza  pretina  fece  ogni  possibile  onde  mostrarlo 
falso;  io  penso  l’avranno  piuttosto  olferto  a specchio  de’ rimorsi  d’iin’anima, 
che  abbandonò  la  paterna  credenza.  Calvino,  che  ne  stampò  la  storia  con  una 
prefazione,  vi  vedeva  il  caso  d’un’immensa  siqierbia,  che  pretese  « filo.sofar 
profanamente  nella  scuola  di  Cristo,  mentre  egli  era  allevato  in  paese  tutto 
dato  aH’empietà,  sicché  la  maggior  [mrte  o non  pensano  a Dio  creatore,  o 
non  conoscono  Dio  giudice.  Il  papa,  colla  sua  coorte  di  ladroni,  ha  potuto 
aver  .sottocchio  qneH’esempio.  Dal  quale  prendano  lezione  i nostri  Francesi, 
che  dalla  leggerezza  loro  levati  sopra  le  nubi,  s’awezzano  piti  del  giusto  alle 
profaniu'i  della  religione:  i Tedeschi  che  tardi,  ed  ebeti  nel  riconoscer  i giu- 
dizj  di  Dio,  ora  negli  estremi  mali  pare  abbian  s|K>gliato  il  senso  umano: 
gli  Inglesi  ed  altri  vedano  con  quanta  riverenza  e premura  bisogni  ricever 
Cristo  che  splende  » ('*). 

Il  Vergerlo  ogni  giorno  più  volte  tornava  dallo  Spierà:  e poiché  di  tal 
frequenza  molti  prendeano  scandalo, egli  stimò  dovere  pubblicare  un’apologià 
nel  1548,  diretta  al  Rota  vescovo  sulTraganeo  di  Padova.  Ivi  narra  l’accaduto, 
adduce  tanti  testimonj  da  e.scluder  ogni  dubbio  d’illusione:  assicura  che  i 
discorsi  tenuti  con  esso  lui  sonavano  tutti  pietà,  consentanei  alla  dottrina 
che  da  Cristo  in  [jeri^tua  serie  la  .santa  e cattolica  e apostolica  Chiesa  serbò  e 
serba:  lo  spettacolo  offertogli  dallo  Spierà  esser  tale,  da  meriUir  che  si  veni.sse 
dalle  terre  più  remote;  non  doversi  pigliar  paura  di  legati  e d’inquisitori 
nell’indagare  la  verità;  e « se  per  ciò  (diceva)  mi  sovrasta  pericolo,  secondo 
« odo  susurrare,  lo  solTrirò  volonlieri  come  decreto  di  Dio,  desidero.so  che  pel 
« sangue  e pel  cenere  mio  vengano  irrigati  e impinguati  i semi  che  Diocon- 
« tinua  a spargere  per  mezzo  di  tanti  oj)eraj  in  questa  lìcllissima  età  ».  E 
confessa  che  si  strugge  dal  desiderio  di  udirsi  citato  alla  porta  del  vescovo 
0 del  Legato  presso  i Veneti,  e prorompe:  « Eccomi!  dove  sono  le  carceri, 
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« dove  le  fiamme  vostre?  Saziate  la  cupidigia  dell’animo  vostro;  bruciatemi 
« per  Cristo;  perchè  son  andato  a consolar  l’infelicissimo  Spierà,  e divulgai 
«cièche  Dio  stesso  vuol  si  divulghi,  cioè  che  la  verità  conosciuta  non 
« venga  dissimulata,  non  negata,  non  offuscata  ». 

Con  ciò  il  Vergerlo  scoteva  la  [lolvere  dai  piedi,  abbandonando  affatto  la 
Chiesa.  Subito  se  ne  levò  rumore  in  Italia  non  solo,  ma  in  Europa;  tanto 
era  allora  insolito  il  disertare  la  propria  bandiera;  esclamavasi  che  caduta  si- 
mile non  si  fosse  mai  visUi,  e paragonavanla  a quella  di  Lucifero  ; non  pochi 
incolpavano  la  Corte  romana  d’avere  spinto  agli  estremi  un  uomo  che  pos- 
sedea  tanti  secreti,  tanta  abilità  di  controversia,  tanta  eloquenza:  il  papa 
in  concistoro  del  3 luglio  154-9  lo  dichiarò  contumace,  e [lerriò  scaduto  dalla 
dignità  ve.scovile  e incorso  nelle  [>ene  ecclesiastiche;  più  tardi  venne  sco- 
municato e bandito. 

Già  prima  era  stato  privato  del  vescovado,  e datogli  successore  il  dome- 
nicano Tommaso  Stella  veneziano:  e al  19  ottobre  1549  il  Casa  al  Cardinal 
Farnese  scriveva:  « Guanto  prima  si  fa  che  il  vescovo  di  Capodistria  vadi 
« alla  diocesi,  tanto  lìa  meglio,  perché  sua  signoria  è sollecitala  e di  qua  con 
« parole,  e di  là  con  lettere,  e anco  la  cosa  ste.s.sa  sollecita  per  sè  medesima  ». 

E al  9 novembre: 

« 11  vescovo  di  Capodistria  fu  spedito,  ed  ha  preso  licenza  dalla  signoria 
« per  andarsene  alla  chiesa  con  molta  lande  e favore.  E del  Vergerlo  non  so 
« niente  altro,  se  non  che  ha  scritto  e stampato  un  altro  suo  volume,  dove, 
« per  quanto  mi  è scritto  da  Bergamo,  dice  mollo  male  di  Nostro  Signore  e 
« di  me.  Che  Dio  gliel  perdoni:  che  Certo  si  è proceduto  con  e.sso  lui,  come 
« vostra  signoria  sa,  piuttosto  pigramente  e con  ogni  rarità  che  con  vigore 
« alcuno  ». 

Tomina.so  Stella,  succeduto  inquisitore  al  Grisoni,  continuava  intanto  il 
processo  del  Vergerlo  ('^),  il  quale  «al  serenissimo  duce  Donato»  diresse 
una  orazione  e difensione  da  Vicosoprano  il  10  aprile  1551,  incitando  a 
non  [lermetter  che  l’Inquisizione  e i legali  operassero  negli  Stali  della 
serenissima. 

Il  Vergerlo  atteggiavasi  da  martire,  e a Dio  diceva:  « .\ltra  cura,  altro 
« j)ensiero  non  ci  stringe  se  non  che  tu  ci  j>erdoni  le  tante  offese  che  tiab- 
« biam  recate,  massimamente  in  aver  opposta  resistenza  cosi  grande  al  tuo 
« spirito  ed  alla  tua  volontà  quando  ci  cominciasti  a manifestar  Gesù  Cristo  »; 
e ringraziava  inquisituri,  fiscali,  il  pa(m  d’averlo  spinto  a rompere  colla 
menzogna. 

Ma  a Basilea  disse  a Martino  Barrimns,  profetwore  d’ebraico:  « Io  non 
« sarei  qui  se  non  avessi  veduto  lo  Spierà.  Il  papa,  tra  con  minacce,  tra  con 
« lusinghe  m’invitava  andar  a Roma,  e quivi,  celato  il  vangelo,  vivere  non 
« disforme  de’ suoi  decreti...  Ma  visto  che  ebbi  e udito  lo  Spierà  che  lottava 
« gratissimamente  col  giudizio  di  Dio,  cioè  col  iieccalo,  colla  morte,  coH’iit- 
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« ferno,  talmente  fui  percosso  e pietrificato,  che  rimossi  dnH’animo  ogni  p«n- 

« siero  di  andar  al  papa  e venerarlo,  e dissimular  la  verità Poco  dopo 

«averlo  veduto,  lasciato  il  vescovado,  la  patria,  gli  amici,  gli  averi,  uscii 
« d’IuUia  per  poter  più  liberamente  confessiire  Cristo,  re  deH’inferno,  della 
« terra,  del  cielo,  che  prima  con  falsa  dottrina  e non  miglior  vita  avevo  de- 
« lurpato,  prestando  opera  aH’avversario  di  lui,  che  elevatosi  al  di  sopra 
« di  Dio,  una  podestà  pari  a Cristo  già  da  molti  secoli  si  arrogò  ». 

Per  le  montagne  liergamasche  il  Vergerlo  era  fuggito  nella  Valtellina,  sog- 
getta allora  ai  Grigioni  e perciò  libera  di  fede;  e si  fermò  a Poschiavo,  dove 
Giulio  da  Milano  avea  raccolto  una  Chiesti  italiana.  Di  là  al  Delfino  vescovo 
di  Lésina  .scriveva:  « Siamo  d'intorno  a duecento  uomini,  dall'Italia  fuor- 
« u.sciti  per  Cristo;  e (|uale  abiUi  nel  paese  dei  signori  Grigioni,  qual  Ira  si- 
« gnori  Svizzeri,  (|ual  in  Ginevra,  (piai  neiringliilleri’a,  qual  in  Germania  e 
« qual  in  Polonia.  Or  di  questi  duecento  o là  intorno,  manco  che  la  quarta 
« 0 quinta  prie  .sono  uomini  di  lettere,  e ve  n’ha  di  eccellentissimi.  Dica 
« chi  vuole,  e’ se  n’accorge  liene  il  ppato  sentendone  i colpi,  e alla  gior- 
« nata  ne  sentirà  di  maggiori  ». 

Pen.sale  qual  trionfo  menarono  i Protestanti  dell’acquisto  d’un  tal  uomo, 
ammirato  pr  la  fac’ondia  neH'insegnare  e confutare  e convincere;  inoltre  di 
bella  presenza,  ma  principalmente  di  grande  autorità  come  vescovo  e che  in 
tale  (piali là  continuava  la  tradizione  apostolica  nelle  chie.se  riforniate.  Bla- 
siiis  scriveva  al  Biillinger  nel  1550:  Est,  qiiantum  judicare  ego  possum, 
lestfintibus  ejiis  moribns,  vir  magnae  eruditionis  et  pietalis  verae,  ac  di- 
gntis  ut  in  suo  proposito  ab  omnibus  piis promoveatur.  Rhaetia  nostra  me- 
rito enm  observal  atque  colit,  non  tam  propter  ejvs  pietatem,  veruni  pro- 
pter  linguacejnsdem  miram  facundiam,  qua  solet  non  tantum  dovere,  ve- 
runi et  ccmiradirentes  convincere  ac  confutare.  I.’A.  Porla  occupa  un  intero 
capitolo  della  sua  storia  retica  attorno  al  Vergerlo;  e dice  che  supra  ccete- 
rorum  exulum  ejns  (vstimabalur  oratio,  quod  externo  quopiam  corporis 
habitu  niteret,  parrhesia  et  eloquio  cmineret. 

Tanto  maggior  noja  recava  la  sua  presenza  in  Valtellina  ai  Cattolici,  che 
cercarono  anche  qualche  mezzo  straordinario  per  farlo  partire  ; ai  comizj  re- 
tici si  pre.sentarono  ventitré  deputati  dei  Comuni  della  Valtellina,  chiedendo 
fosse  licenziato  dal  territorio  di  Sondrio  e da  tutta  la  valle  il  Vergerlo, 
che  teneva  residenza  a Rogoledo,  e predicava  dottrine  repugnanli  alla  fede 
dei  più,  e protestavano  contro  qualunque  .scandalo  ne  potesse  seguire.  Non 
ottennero  nulla:  pur  egli  dalla  Valtellina  p.«sò  nell’Engadina,  valle  retica, 
e capitò  a Ponteresiiia  (piando  appunto  n’era  morto  il  pastore.  Fermatosi  in 
un’osteria,  tenuta  dal  magistrato  del  paese,  entrò  in  discorso  cogli  avven- 
tori, osi  esibì  di  (iredicar  egli,  invece  del  defunto.  Si,  no;  finalmente  gli 
fu  concesso,  ed  egli  tenne  un  discorso  sopra  la  giustificazione  pi  soli  me- 
riti di  Cristo.  I vecchi  non  approvarono  ne  disapprovarono,  inadissero, 
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« Ascoltiamolo  un’alli'a  volta  ».  Ed  egli  predicò  suireiicaristia,  e presto  vi 
ottenne  gran  lode,  consolidò  quella  Chiesa,  c poiché  i piiesani  vendevano 
ai  Valtellinesi  le  relirpiie  cui  più  non  credevano,  egli  disse:  « Ciò  che  re- 
piitiain  male  iier  noi  non  possiamo  .secondar  gli  altri  a farlo  »,  e li  fiersuase 
a recarle  tutte  sul  |)dnte  Ola,  e di  là  buttarle  nell’liin. 

Lascialo  ivi  [laslore  il  bergamasco  Pietro  Parisolto,  si  pose  nella  vai  Pre- 
galia  a Vicosoprano;  di  là  propagando  rinsegnamento  ai  paesi  vicini.  A Ca- 
saccio, discosta  apjiena  un  miglio,  una  notte  si  trovarono  atterrate  tutte  le 
immagini,  e disperso  il  corpo  di  san  Gaudenzio  ; del  che  il  Vergerlo  si 
compiaceva  come  di  evidenti  progressi. 

Egli  però,  non  dimenticando  d’essere  stato  vescovo,  arrogavasi  una  certa 
superiorità  sui  religionarj,  e valevasene  per  metter  accordo  fra  i dissensi 
che  vi  pullulavano , siccome  altrove  dovremo  ampiamente  divisare  : e a 
Roberto  Gualler  a Zurigo,  da  Vicosoprano  il  21  gennajo  1551  scriveva; 
« Ho  conciliato  Camillo  col  ministro  della  Chiesa  di  Chiavenna,  e l’ho 
« costretto  accettar  una  confessione  a mio  modo.  Mi  è bisognato  andar 
« in  Valtellina  e patire  molli  incomodi  da  certi  Anabattisti.  Infine  ne 
« ho  riconciliati  alcuni,  ed  alcuni  ho  fatto  partir  dal  paese.  Un’altra  grave 
« contesa  ho  avuto  con  papisti,  che  ci  facevano  molte  novità  e molti  in- 
« suiti  e anche  questi  ho  vinto  con  l’ajulo  del  Signore  ».  E al  Bul- 
linger  l’il  ottobre  1552:  «Se  prontamente  non  accorrevasi,  cadeva  pe- 
ricolo che  la  Valtellina  non  divenisse  una  tana  d’uomini  corrotti  »,  cioè 
dissidenti. 

Ma  egli  stesso  seminava  zizzania,  appunto  perchè,  rotto  il  freno  d’una 
autorità,  nessuna  volea.sene.  Mal  potè  dirsela  con  Lutero.  Questi  il  sacer- 
dozio considerava  come  una  soperchieria,  buona  solo  a far  degl’istrioni, 
de’ciarlatani,  de’ preti  di  Satana,  e voleva  fossero  rajetti  coloro  che  avevano 
ricevuto  l’Oi  dine  della  gran  bestia,  mentre  ogni  fedele  è .sacerdote  per  an- 
nunziar la  iwrola,  a.s.solverc  le  colpe,  amministrare  i .sacramenti.  Per  con- 
trario il  Vergerlo,  come  vescovo,  si  occupava  a.«sai  della  sistemazione  che 
sarebbe  a dare  in  Italia  alle  comunità  religiose;  semplificando  il  culto  al 
pili  possibile,  conservando  l’episcopato,  risparmiando  le  s|iese,  monasteri  e 
canoniche  convertendo  in  iscuole  o vendendo.  Aveva  anche  procurato. di  es- 
sere deputalo  a visitar  le  chie.se  [ter  tutto  il  paese  de’Grigioni,  e organarle: 
col  Mainardi  e col  Negri,  che  poi  conosceremo,  litigò  sopra  la  confessione 
e la  pre.senza  reale;  e mentre  gli  altri  chinavansi  a Zuinglio,  credendo  che 
i sacramenti,  istituiti  da  Dio,  si  abbiano  meramente  per  segni  esterni,  non 
per  le  cose  stes.se,  egli  compo.se  un  catechismo  per  la  Valtellina,  nel  senso 
di  Calvino. 

Il  Gallicio,  imputalo  di  aver  accolto  meno  favorevolmente  il  Vergerlo, 
se  ne  .scagiona  col  Bullinger  , esponendogli  come  costui  .sovverlis.se  le 
Chiese  della  Rezia  e della  Valtellina  colle  sue  pretensioni  e con  dogmi  non 
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conformi  ai  sanciti  ; e non  soffrendo  la  superiorità  del  concistoro  di  Coira, 
volesse  concistori  proprj  pe'suoi  Italiani;  accusasse  il  terzo  e il  quarto  or  di 
anabattista,  or  di  papista;  cercasse  i nodi  nel  giunco,  e credesse  che  il  cielo 
cadrebbe  s’egli,  come  Atlante,  noi  sorreggesse  colle  sue  spalle.  Democrati- 
camente es.sere  costituita  la  Chiesa  retica;  sicché  non  v’è  bisogno  di  visi- 
tatore, quale  il  Vergerlo  pretendeva  essere.  « Se  gliene  avessimo  data  la  po- 
« desta,  saremmo  stati  uomini  egregi.  Pioi  ricevemmo  sempre  con  onoranza 
« il  Vergerlo,  benché  il  suo  fasto  non  possa  garlare.  Di  me  non  so  come  si 
« dolga,  se  non  d’avergli  detto  in  faccia  che  altro  appariva,  altro  era;  fuori, 
.«  sembrava  tenace  della  pura  dottrina  di  Cristo  e amator  della  pace  , ma 
« all’esame  noi  si  trovava  tale.  La  frase  non  é cortese,  ma  sostengo  che  è 
« vera  ».  Qui  gli  racconta  come  il  Vergerlo  tenesse  per  amico  Camillo 
Renato  anabattista,  e trattasse  da  papista  uno  che  predicò  doversi  le  pa- 
role dell'istituzione  divina  non  solo  annunziare  in  pulpito,  ma  proferirsi 
« pure  alla  mensa  del  pane  e del  vino.  « Anch’io  lo  lodo,  ma  troppo  spesso 
« l’ho  trovato  uomo;  e non  credo  ci  vorrà  mai  bene  se  noi  prendiamo  per 
« signor  nostro  ». 

Più  risolutamente  l’attaccò  Celio  Secondo  Curione  , che  già  gli  era 
stato  amico  ; e l’accusava  di  mascherar  le  sue  credenze,  e mostrarsi  altro 
agli  Svizzeri,  altro  ai  Grigioni.  « Quanto  tu  mi  scrivi  (diceva  in  lettera 
« da  Basilea  1 agosto  1550)  del  progresso  del  vangelo  in  Italia,  non  mi 
« riesce  nuovo;  ma  non  é vero  che  gli  opuscoli  del  Vergerlo  vi  contribui- 
« scano  gran  fatto.  Di  ben  migliori  ne  possiede  l’Italia,  dai  quali  attinse  Io 
n spirito  di  salute.  Que’del  Vergerlo  non  li  dirò  cattivi,  ma  leggeri;  e se 
« d’alcuni  non  si  parlasse,  si  farebbe  tutt'altro  che  danno  alla  cosa  cristiana. 
« Mi  dici  ch’egli  chiese  d’abitare  a Losanna,  se  pericolasse  nella  Rezia.  Non 
« so  che  pericoli  egli  immagini,  giacché  Agostino  Mainardo,  uom  sapientis- 
« simo,  in  tutt'Italia  celebrato,  che  nell’Italia  stessa  tante  volte  lottò  predi- 
<(  cando  e disputando  acerrimamente  co’nemici,  e spesso  dal  pontefice  fu 
« cerco  con  insidie,  con  arti,  colla  forza,  già  da  dieci  anni  insegna  a Chia- 
me venna,  fondò  quella  Chiesa,  nè  mai  da  alcuno  sofferse  violenze,  nè  ebbe 
« malese  non  da  falsi  fratelli  ; dai  papisti  non  mai.  Il  Vergerlo  non  ha  ancor 
« deposta  affatto  la  mitra,  cioè  adopra  arti  cortigianesche,  e sa  magnificar  le 

« cose  sue Perchè  va  a zonzo?  Perchè  non  assiste  alla  sua  Chiesa?  Pre- 

« ghiamo  il  Signore  che  gli  dia  spirito  e mente  di  pastor  evangelico». 

Il  qual  Mainardo,  alBullinger  scriveva  daChiavenna,  il  3 settembre  1553: 
« Abbiamo  inteso  che  il  Vergerlo  stampa  un  catechismo  a Zurigo,  e lo  de- 
« dica  alla  Chiesa  della  Valtellina,  senza  che  i ministri  di  quella  n’abbiano 
« contezza.  Tal  catechismo  ebbe  dal  Brenzio.  Tu  per  le  viscere  di  Cristo,  e 
« per  quanto  ami  la  pace  delle  Chiese  nostre,  non  voler  consentire  che,  col 
« nome  di  queste,  egli  stampi  nulla  che  non  concordi  con  esse.  S’egli  non 
« vuol  esser  dei  nostri,  perchè  pubbOca  un  catechismo  col  nome  delle  nostre 
Ca-ttu’.  Gli  Eret.  Slt.,  II.  9 
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chiese?  » (Qui  ne  mostra  alcuni  errori  intorno  aH’eucaristia),  poi  segue: 
* Ripreso  da  noi,  perchè  con  quel  catechismo  e altri  tali  libri  divulgati, 
« turbasse  le  chiese  che  stanno  in  pace,  e credono  rettamente  intorno  alla 
« Cena,  e spargesse  dottrine  contrarie  a quelle  dei  predicanti  nel  nostro 
« paese,  rispose  esser  interprete,  non  assertoi-e.  Gli  replicammo  che  si  fa>- 
« ceva  assertore  nel  catechismo,  che  voleva  fosse  ricevuto  dalle  Chiese.... 
« Stampi  quanto  vuole,  purché  non  faccia  menzione  delle  nostre  Chiese,  nè 
« mostri  che  noi  consentiamo  con  esso.  Abbiamo  i nostri  catechismi  con- 
« formi  al  vostro;  non  ne  vogliamo  d’iscritti  con  altro  nome...  ». 

Sia  questo  un  altro  saggio  dei  di.ssensi,  a cui  rompevano  coloro  ch’eransi 
staccati  dalla  cattolicsi  unità.  Pertanto  il  Mainardi  esultò  quando  il  Vergerlo 
parti  dalla  Valtellina,  e « Se  ne  vada  nel  nome  di  Dio,  e non  ci  sia  più  a 
lungo  di  amico  ». 

Il  Vergerlo  si  condusse  predicatore  e consigliere  al  principe  Cristoforo  di 
Wùrtenberg  (1553',  dal  quale  fu  tutta  la  vita  protetto  e sostenuto.  5'el  1554 
Io  troviamo  a Strasburgo,  donde  si  di|»arli  per  paura  della  peste;  sempre  ir- 
requieto, sempre  credendo  o vantando  essere  minacciato  da’  sicarj  del  papa. 

In  Polonia  cercò  promuover  la  Riforma,  sostenuto  dai  Radziwil,  e difon- 
dere i libri  protestanti.  Al  re  Sigismondo  Augusto,  che  {«rlavo  perfetto 
l’italiano,  raccontava  come,  stando  nunzio  in  Germania , avesse  levata  al 
battesimo  quella  che  allora  era  moglie  di  lui;  sicché  credea.si  in  dovere  di 
venirla  a diriger  nella  fede  ('*1. 

Papa  Paolo  IV  subito  scrisse  per  impedirne  i guasti  in  Polonia,  e il  Ver- 
gerio  commentava  e derideva  quei  brevi,  augurando  ebe  il  papa  slanciasse 
anche  alla  Polonia  satictam  et  snmmis  votis  eriietendam  excomunica- 
tionem,  affinchè  fruttasse  come  quella  contro  Lutero. 

Partitone  alla  fine  del  1557,  vi  tornò,  nè  cogli  scritti  desistette  mai  dal- 
l’esortare  il  re  alla  riforma,  e d’oppugnare  il  Lippomane  e Stanislao  Osio  (*®), 
vescovo,  poi  cardinale  e caldi-ssinio  avversario  dell’eresia,  e ne  qualifica  i 
libri  come  la  pegginr  ignoranza  e cattiveria  ch’abbia  veduto,  e ne  dice  tutte 
le  sconciezze  e vituperj,  che  |ier  verità  gli  son  riaimbiati. 

Si  estese  di  fatto  in  Polonia  l’eresia,  tantoché,  quando  Sigismondo  mori 
nel  1572  assaissimi  vi  aderivano:  anche  in  Austria  piocurò  diffonderla  il 
Vergerio,  e con  lettere  e colla  presenza. 

Nel  1562  volle  rivedere  i Grigioni,  ed  esortarli  rinnovassero  la  lega  con 
Francia,  utile  assai  « perchè  il  papa,  nè  Cestire,  nè  Filippo  II  po.ssano  aver 
questo  pa.sso  dell’Alpi,  nè  soldati....  Venendovi,  corsi  gran  pericolo,  giac- 
ché il  papa  in  tre  luoghi  mi  aveva  disposto  agguati,  di  che  fui  avvertito 
dai  fratelli;  ma  pensando  non  convenisse  dar  indietro,  mi  esposi  al  rischio, 
vastito  da  mercante,  e cosi  campai  per  grazia  di  Dio  » (5  aprile  1562).  In- 
vitato a Roa  disputa  in  Coira,  ricusò;  impetrò  dal  re  di  Boemia  denaro 
onde  erigervi  uno  spedale  pei  profughi  italiani , ma  non  si  sa  che  lo  ef- 
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fettuasse:  voleva  piantai  vi  una  stuni[ieria;  ma  sempre  era  ooatrariatu  da 
Fabricius,  che  ne  scrive  cose  da  fuoco;  ed  era  malvisto  non  tam  propler 
religionem,  quam  propter  arroganliam  fastumque  ejus. 

Gli  appongono  che  cambiasse  professione,  stando  ora  coi  Piccardi,  ora 
coi  Luterani,  ora  cogli  Zuingl inni  ; e il  Da  Porta  lo  colloca  decisamente  fra 
quelli  che  cambiano  credenza  secondo  il  colore  del  paese  e di  chi  gli  dà 
pane;  e per  difenderlo,  Xist,  suo  biografo  o panegirista,  fa  avvertire  quanto 
influisca  l’atmosfera  in  cui  versa  ciascuno. 

Realmente  non  formulò  verun  dogma;  eppure  ciò  saria  parso  conveniente 
alla  dignità  sua  di  vescovo,  della  quale  valevasi  tanto  nello  stabilire  forma- 
lità. De’ suoi  scritti  l’indole  può  compendiarsi  con  sue  parole.  « Per  venti 

«(  anni,  o papto,  vissi  a te  legatissimo  c amantissimo,  perchè  ero  cieco 

« Ora  tu,  celeste  padre,  mi  hai  mostrato  Gesù  Cristo;  volesti  fossi  luo  legato; 
a adoprami,  ti  prego,  comunque  vorrai.  Tu  reggimi,  e stermina  le  reliquie 
« della  mia  carne  e deH’nmana  prudenza....  Io,  qualunque  mi  sia,  .sempiterna 
<(  guerra  avrò  col  papa....  sempre  mi  sforzai  a tutta  pssa  di  persuadere  a 
« chi  noi  sapesse  che  il  papato  è meni  impostura;  onde  bisogna  che  l'uomo 
4(  se  ne  strighi,  se  desidera  e.sser  salvo,  e raggiunger  la  pura  e genuina 
« dottrina  che  il  Figliuol  di  Dio  recò  dal  seno  del  Padre  ». 

Ogni  tratto  palesa  dunque  rincrescimento  di  esser  vissuto  fariseo,  inci-o- 
dulo,  idolatra;  chiama  empietà  giudaica  e idolatrica  la  sua  entrata  al  vesco- 
vado, e deplora  i proprj  peccati.  Ma  la  taccia  d’eretico,  datagli  da  altri  Pro- 
testanti, non  sapeva  tollerarla.  « Eretico  è colui  che  per  vantaggi  temporali, 
« e massime  |>ei'  vanagloria  e per  primeggiare,  inventa  o segue  opinioni 
« false  0 nuove.  Chi  con  cauta  sollecitudine  cerca  la  verità,  pronto  a cor- 
« reggersi  qualora  la  trovi,  non  va  noverato  fra  gli  eretici  ». 

Stese  qualche  libro  esegetico;  la  |)arafrasi  de’ setto  salmi  penitenziali  ; ser- 
moni e catechismi  per  Vicosoprano  e la  Valtellina;  un  Latte  spirituale;  tra- 
dusse varj  libri  di  Melantoue,  di  Flacio,  e le  Precedentiae  del  Brenzio. 
Olimpia  .Morata,  lodandolo  come  buon  traduttore,  l’esortava  a iUilianizzare 
il  catecbismo  di  Lutero  e « Di  quanto  vantaggio  lia  ai  nostri  Italiani  e 
ma.ssime  alla  gioventù,  te  ne  accorgerai  se  svolgi  quel  libro  »;  e v’insiste, 
quantunque  non  ignori  la  controversia  nata  intorno  al  sacramento.  Con  Ja- 
cobo  Andrea  e Primo  Truber  procurò  la  traduzione  e stampa  della  Bibbia  in 
slavo  e di  altri  libri,  che  a migliaja  di  copie  si  disseminarono,  tra  cui  quello 
del  Beneficio  di  Cristo;  e si  rallegrava  che  in  pochi  anni  si  fosse  l’evangeló 
tradotto  in  cinque  lingue;  siriaca,  unghere.se,  slava  per  la  Carintia  e la  Car- 
niola,  croata  e romancia.  E scriveva  al  suo  principe  il  10  settembre  1562, 
che  avendo  stampate  tante  cose  in  latino,  in  italiano,  e tradotte  dal  tedesco, 
desidera  riunirle  accioadiè  i posteri  capiscano  che  cos’è  il  papa:  e glientì 
domanda  ducente  fiorini.  Infatto  si  cominciò  la  raccolta , ma  non  com- 
parve che  il  primo  volume  di  ottocento  pagine.  E rarissimi  or  si  ti  ovnno 
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gli  opuscoli  suoi,  perchè  allora  moltissimo  i Cattolici  ado]ieravano  in  ab- 
bruciarli 

Del  resto  il  Vergerlo,  oltre  che  instancabile  nella  corrispondenza,  fu  uno 
di  quelli  che  più  intesero  quanto  male  potesse  farsi  colle  stam|ie  creando 
un'opinione  falsa  e imponendola  alle  moltitudini,  onde  si  gittò  operosissimo 
a fare  opuscoli,  giacché  allora  non  s'erano  ancora  introdotte  le  gazzette  ; 
libretti  popolari  e mordaci  « non  cessava  mai  di  spargere  giù  nell'Italia, 
come  tarme  e tinee,  le  quali  rodano  l'Anticristo  » e venivano  cerchi  con 
avidità;  e molte  delle  menzogne,  accettate  poi  dal  vulgo  degli  scrittori, 
sono. dovute  alla  costui  penna,  sia  che  le  inventasse,  sia  che  le  diffondesse. 
Tali  la  papessa  Giovanna,  il  turpe  attentato  di  Pier  Luigi  Farnese,  le  colpe 
di  Paolo  III,  le  laccie  d'eresia  a persone  o semplicemente  imprudenti  o calo- 
rosamente pie;  lo  sprezzo  di  molti  miracoli,  le  lieffe  contro  il  Concilio  tri- 
dentino e i prelati  ivi  raccolti,  e contro  il  clero  e i riti  della  Chiesa,  ch'egli 
conosceva  meglio  come  vescovo.  Bers.aglia  la  mes.sa  « regina  delle  idola- 
trie»; denigra  i pellegriniiggi , il  culto  della  Madonna,  massime  laure- 
tana;  le  stigmate  di  san  Francesco,  e tutta  V idolatria  romana;  esagera 
i disordini  de' monasteri  ; e il  suo  biografo  dice:  « Più  arditamente  di 
lui  solo  Lutero  parlò  di  Roma,  più  ironicamente  nessuno  ».  Ai  papi  non 
diede  mai  tregua;  stampò  un  ordo  eligendi  ponlificis  et  ratio  (Tubinga 
1556)  per  cuculiare  le  cerimonie  della  consacrazione  de'vescovi,  eppure 
vi  riporta  quest'orazione  che  in  esse  reciuivasi:  «Abbondi  nel  vescovo  la 
costanza  della  fede,  la  purezza  deH’affezione,  la  sincerità  della  pace;  sieno, 
per  tuo  dono,  splendidi  i piissi  suoi  nel  l'evangelizzar  la  pace  e i tuoi  beni. 
Dagli,  o Signor,  il  ministerio  della  riconciliazione  nella  pai-ola  e ne' fatti; 
sia  il  imrlar  suo  cqme  la  predica,  non  in  parole  persuasive  di  umana  sa- 
pienza, ma  in  mostra  dello  spirito  c della  virtù.  Dagli,  o Signore,  le  chiavi 
del  regno  de' cieli,  perchè  ne  usi,  non  perchè  si  glori!  della  potestà  che  gli 
attribuisci,  per  edificare  non  [ler  distruggere Sia  il  servo  fedele  e pru- 

dente che  tu,  0 Signore,  costituisci  sojira  la  tua  famiglia  affinchè  la  cibi  a 
tempo  opportuno;  sia  di  zelo  non  pigro,  sia  fervente  di  spirito,  odii  la  su- 
perbia, ami  l'umiltà  e la  verità,  nè  mai  la  abbandoni  per  lusinghe  o per 
timore;  non  ponga  la  luce  per  tenebre,  e le  tenebre  per  luce;  non  dica 
bene  il  male,  e male  il  bene;  tengasi  debitore  ai  savj  e agl'ignoranti  ». 

Queste  parole  erano  state  proferite  .sopra  di  lui  quando  gli  fu  impresso 
un  carattere,  che  invano  cercava  cancellare:  quest'erano  le  parole  applicate 
a quella  gerarchia,  per  condannar  la  quale  gli  basta  dire  che  sono  papi,  che 
chi  uno  ne  conosce  li  conosce  tutti;  solo  alquanto  condiscende  ad  Adriano  VI 
perchè  mostrava  la  necessità  della  riforma;  si  diverte  alle  spalle  di  Gre-  . 
gorio  I,  della  papessa  Giovanna,  di  Benedetto  XII,  del  quale  racconta  che 
amoreggiò  una  sorefla  del  Petrarca!  Più  si  svelenisce  contro  i moderni 
Paolo  III,  Giulio  III,  Paolo  IV,  assassino,  inebbriato  del  sangue  de' giusti. 
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de’ martiri  di  Gesìi:  Pio  IV,  il  peggiore  de’ cardinali.  « Finché  c’è  papi 
« [e  spero  che  saran  ben  pochi)  non  è a sperar  bene  della  Chiesa.  0 cielo, 
« o terra,  o inferno,  che  più  t’indugi  con  questo  bugiardissimo  papato,  per 
« trattarlo  secondo  è dignità,  con  tutte  lo  tue  ragie  e i tuoi  unti?  Udite  cos’è 
« il  papato,  udite:  il  papato  è la  congregazione  e cospirazione  di  alcuni, 
« sotto  un  capo  dato  dal  diavolo.  Non  v’è  dubbio  che  il  diavolo  sia  stato  in- 
« ventore  del  papato  ». 

Con  eguale  stregua  tratta  i vescovi  e i cardinali,  « pezzo  di  carne  con 
una  mitra  in  capo  »;  dove  non  può  i fatti,  calunnia  le  intenzioni  : inveisce 
contro  il  famoso  Reginaldo  Polo,  quasi  abbia  scritto  soltanto  per  isfuggir  al- 
l’accusa di  luterano,  o per  ambizione  di  diventar  papa,  econchiude:  « Guai 
a te,  Cardinal  Polo:  guai  a te!  la  pagherai  ».  Più  accannisce  contro  mon- 
signor Della  Casa,  il  quale,  indarno  pentendosi  del  turpissimo  capitolo 
rinfacciatogli  ogni  tratto,  dires.se  alla  Germania  dei  versi  per  iscagionarsi . 
E nella  Maglialìecchiana  (cha.sse  xxxiv  de"  manoscritti)  troviamo  autografa 
la  risposta  di  monsignor  Della  Casa  al  Vergerlo,  forse  la  ste.ssa  che  fu  poi 
stampata  nel  1688. 

«Tu  ti  lamenti  (dice)  che  a Roma  si  abbia  dolore  della  parlanza  e malevo- 
lenza tua.  No:  o non  vi  sei  conosciuto;  o sprezzato  cosi,  che  nessuno  ti  cura  ». 
E qui  gli  mostra  la  follia  delle  tante  accuse  date  a Paolo  III  ; cose  ch’egli  solo 
dice,  il  qual  pure  non  poteva  saperle  essendo  lontano,  e sospetto  prchè  co- 
nosciuto nemico.  Invano  lui  negare  che  la  vita  di  questo  sia  scritta  da  esso, 
poiché  egli  la  propaga,  la  vende.  E qui  comincia  a legger  le  colpe  del  Ver- 
gerlo contro  gli  amici,  il  fratello,  la  moglie,  la  patria,  la  religione,  la  taccia 
di  bugiardo,  d’aver  finto  lettere  e commissioni;  negant  (ibi  quicquam  credi 
opartere  a quoquam  : vanitatù  , levitati , mendacii  le  convictum  de- 
fendunt.  Profer  igitur  eas  lileras:  tnantim,  xignum  proba  ».  E racconta 
che  il  cardinale  Tournon,  passando  in  Francia  per  la  Svizzera,  scese  una 
sera  a un’osteria  affatto  ignobile,  e poiché  l’ostiere  hicero  e in  canna  il  sa- 
lutò come  persona  nota,  gli  chiese  chi  fosse,  e seppe  ch'era  il  Vergerlo.  Il 
cardinale  prese  a rimproverarlo,  e il  Vergerlo  commosso  il  pregò  a trarlo 
seco  in  Francia,  pronto  a dir  quel  ch’egli  volesse  sulla  religione  della  Ger- 
mania e della  Svizzera;  ma  il  cardinale  non  gli  credette. 

Difende  da  lui  il  cardinale  Polo.  Nega  a.ssolutamente  il  fatto  di  Pier 
Luigi  Farnese  , e cerca  scusarsi  dei  versi.  Si  qui  sunt  pania  minns  casti 
libelli,  per  jocumaliquibus  in  adolescentia  scripli,  eos  tu  cui  tibicomodum 
fuerit  adscribito:  quce  dubia  erunt  in  pessitnam  parlem  rapito,  multa  de 
tuo  addilo;  quos  de  versiculis  illis,  qui  de  fumi  laudibm  inscripli  jam  olim 
suìit,  fecisse  te  video:  quamquam,  illos,  annis  ab  lune  quinque  et  vigiliti 
edilos,  allerius  ejusdem  nomine  inscriptos  legisse  me  memini,  tu  Jo.  Casce 
attribuis,  quem  lune  et  affirmare  soles  ornate  polilique  scribere  et  ver- 
sibus  posse  et  saluta  or atioìie.,..  E del  Vergerlo  ricorre  lavila,  da  nemico, 
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imputandolo  di  denari  frodati,  di  delitti  d’ogni  sorta.  Non  credansi:  ma  nep- 
pur  si  credano  quelli  ch'egli  appone  a noi  ; si  esamini  ; singolarmente  non 
gli  si  presti  fedo  ove  dice  che  gli  Italiani  sprezzano  e ingiuriano  i Tedeschi, 
de’quali  amplia  le  lodi;  ma  nega  quel  ch'essi  dicono  degli  Italiani,  con- 
fondendoli con  coloro  che  van  fuori  a sparger  errori,  pregiudizi,  empietà. 
E appunta  il  Vergerio,  che  gli  Italiani  aveano  respinto  da  si*  come  il  mare 
vomita  un  cadavere,  sjiacció  che  non  pote>a  tollerare,  egli  cosi  santo,  i vizi  o 
le  scelleraggini  degli  Italiani,  e per  questo  abbandonò  le  praspere  suo  fortune, 
e venne  in  Germania  onde  aver  libertà  di  credenza.  Il  che  avviene  di  molti 
Romani,  che  stimando  sé  e il  proprio  ingegno  molto  .sopra  del  vero,  lagnansi 
di  non  esser  chiamati  a Roma  e ai  sommi  onori;  e quando  non  si  vedono 
onorati  quanto  vorrebbero,  mettonsi  a declamar  contro  il  |iai»a  e i primati, 
e vengono  a vantarsi  in  Germania  dove  sono  scono.sriiiti,  magnilicando  i 
comodi  e gli  onori  che  la.sciarono  per  la  religione.  Ma  almeno  facessero 
qualche  eccezione  pei  Inioni,  che  pur  si  trovano  in  Italia. 

Il  t'.a.sa,  vecchio  e caduto  dalla  speranza  di  « mutare  il  cappello  verde 
in  rosso  »,  si  ritirò  a Narvesa  componendovi  .sonetti  pieni  di  disinganno  e 
diceva  di  sé:  « Peccai  da  giovane,  m’arcu.sano  da  vecchio». 

All'ira  del  Vergerio  divengono  sovente  bersaglio  i moderati,  i neutrali,  i 
tepidi,  che  mentre  disapprovano  le  idolatrie  papistiche,  pur  non  osano  ab- 
bracciare il  vangelo;  vogliono  riforme,  ma  solo  ove  ad  essi  pare.  « La  Italia 
« (diceva)  è piò  avanti  che  qualcheduno  non  pensa.  Ella  ha  per  dentro  e 
« anche  di  fuori  de'  bravi  spiriti,  li  (juali,  colla  lìngua  e con  la  penna,  non 
« fanno  altro  che  mostrar  (ìesò  Cristo  morto  in  croce  per  gli  suoi  eletti,  e 
« questa  è la  luce,  la  quale  può  meglio  mastrare  quali  sono  gli  abusi  e quali 

le  superstizioni  e quale  la  porta  di  uscirne  fuori,  che  non  pos.sono  quelle  xii 
«carte  dove  sono  dipinte  le  querele  dei  Tedeschi»  (^'1.  Pure  giudicava 
che  per  l'Italia  non  fosse  ancor  venuto  il  momento  della  Riforma:  do- 
levasi  che  i tanti  dotti  nostri  non  sapessero  staccarsi  dagli  autori  mondani 
e gentileschi,  per  ìstudiar  solo  lo  spirito  di  Dìo;  minaccia  che  la  collera  del 
Signore  e la  disgrazia  peseranno  sui  suoi  compatrioti  finché  stiano  servili 
al  papato;  e crede  potrebbe  qui  pure  iinniegliarsi  e correggersi  la  Chiesa 
qualora  si  cambiassero  i costumi.  « Non  un  anno  pas.serebbe  ebe  voi,  o miei 
« compatrioti,  sareste  divenuti  ottimi  ; migliorati  di  corpo,  e di  spirito;  fon- 
« dati  nel  tiene,  deposte  le  nimicizie,  i rancori,  le  malizie,  la  lussuria,  il 
« giuoco,  la  bestemmia,  l’usura  e tutti  i vizj.  Qual  è la  cagione  per  cui  l'Italia 
« è piena  di  scissure,  partili,  bordelli,  bische,  garzoni  scandalosi,  ladri,  as- 
« sassini?  Perchè  vi  risiede  la  falsa  religione  e l'idolatria  che  tutti  i vizj  seoo 
«strascina;  mentre  il  vero  insegnamento  cristiano  reprìme  tali  vizj  e li 
« svelle,  o almeno  gl'indebolisce  e diminuisce?  Non  si  alleghino  i supplUj 
« e le  galere  che  l’Anticristo  vi  oppone,  non  il  sovvertimento  che  ne  ver- 
« rebhe;  la  grazia  di  Dio  basta  a tutto.  Quanti  siamo  cacciati  di  patria  per 
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« la  Terilùl  ebbene,  che  ci  manca?  La  Dio  grazia  viviamo  come  Toasimo 
« in  patria».  Linguaggio  ripetuto  tante  volte,  e fin  ad  oggi,  malgrado  la 
contraria  esperienza. 

Sopratulto  egli  osteggiò  il  Concilio  di  Trento.  L’opnscolo  Citr  el  quotnodo 
christiationm  concilium  debeai  esse  iiberum  et  de  conjuratione  papista- 
rum,  che  credesi  opera  di  Lutero,  stampata  il  1537,  fu  riprodotta  il  1557 
con  prefazione  del  Vergerlo;  che  confe.ssa  essere  .stato  lui  che,  come  legalo 
pontilizio,  avea  predicato  quel  Concilio,  e di  quell'opuscolo  bruciate  quante 
copie  potè,  avrebbe  bruciato  anche  l'autore  se  avesse  potuto.  Nel  Concilium 
non  modo  tridentinum  sed  omne  papisticum  perpetuo  fugiendum  esse  om- 
nibus piis  (1553)  già  avea  raccolte  tutte  le  ben  note  objezioni;  nega  sia 
libero,  attesoché  egli  ne  fu  scacciato,  e cacciato  pure  Giacomo  Kaehiante 
vescovo  di  Chioggia,  e Girolamo  Villeno  domenicano,  perchè  aveano  av- 
versato quel  [lasso  del  Decreto  che  dicea  doversi  le  tradizioni  accettare  colla 
stessa  venerazione  come  il  vangelo;  fa  temere  si  manchi  alla  promessa  fran- 
chigia, e ne  coglie  occasione  di  mostrar  lutti  gli  abusi  introdottisi  nella 
Chiesa.  L quanto  spacciavasi  pei  Irìvj  contro  il  Concilio,  egli  raccolse  in 
molti  opuscoli,  ni  quali  poi  attinse  largamente  fra  Paolo  Sarpi.  Contro 
a quel  sinodo  ed  ai  papi  incita  l'impenitore  e i principi,  solleticandone  le 
gelosie  e le  pa.ssioni;  si  erigano  superiori  ai  pontelici;  piiescrivano  ciò  che 
giova  a correggere  i costumi  e gli  errori,  e fuccinnsi  obbedire. 

In  alcuni  scritti  usò  d'iin'ironia  rosi  ben  sostenuta,  d'aver  illuso  molti. 
Tali  sono  le  « Due  lettere  d'un  cortigiano,  nelle  quali  si  dimostra  che  la 
fede  e ro|)inione  di  Koma  è molto  più  Itella  e più  comoda  che  non  quella  dei 
Luterani. —Terza  lettera  d'un  cortigiano,  il  quale alTerma  che  a suo  parere 
la  me.ssa  dei  [uipa  è [liù  liella  che  la  comunione  che  si  fu  in  alcun  loco  della 
Germania. — Uuarta...  nella  quale  gli  diceche  si  comincia  ad  accorgere  che 
la  dottrina,  ch'ci  chiama  luterana,  sia  la  buona  e la  vera,  e che  quella  del 
pa|>a  sia  la  corrotta  e la  falsa  ».  Van  sul  tono  istesso  le  Tre  azioni  del  secre- 
lario  ]M)nti/icio,  che  siijqione  pubblicate  intorno  al  Concilio,  tutte  spirito, 
ma  senza  atticismo  di  lingua  nè  di  pensieri;  canzonantlo  vescovi  e sinodo, 
e voltando  in  liso  la  paura  di  guerra,  sia  col  Turco,  sia  ro'Prnteslanli, 
quasi  fossero  invenzioni  |iapìstiche. 

Al  duca  Allierto  di  Prti.ssia,  che  lo  chiamava  oumVc  siugulariter  dilecte, 
da  Tubinga  il  18  gennajo  15G5  scrive;  « Poiché  il  [lapa  intimò  il  Concilio, 
« i nostri  principi  non  v'andranno,  nè  manderanno,  ed  è lieti  fatto.  .Ma  io 
« stabilii  d'andarvi,  e chiesi  un  sulvocondotto.  Che  se  lo  spirito  di  Dio  mi  co- 
« mandi  altrimenti,  e mi  tolga  quest'occasione  di  manifestar  per  me  la  gloria 
« di  Dio,  stabilii  darmi  tutto  a Cristo  e alla  quiete,  e detto  addio  agli  affari, 
« prepararmi  alla  morte,  che  spero  m'aprirà  la  vita  eterna.  Vostra  altezza  ù 
% meraviglierà  udendo  in  quali  luoghi  io  desideri  dispormi  a dar  l'anima  a 
« Dio.  Le  chiese  dei  Valdesi  piacciono  al  mio  spirito;  onda  vi  andrò,  m'inne- 
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« Stero  in  quelle  appresso  hi  Posnania,  o nel  vostro  ducato.  Vedo  quelle 
« Chiese  pacifiche  e non  sconvolte  dalle  dissensioni  come  le  altre;  onde  ve 
« le  raccomando  ».  Altre  volte  gli  mandava  una  lettera  in  cui  dissuadeva 
i Veneziani  d’aderire  al  Concilio;  lettera  la  migliore  (dic’egli)  che  avesse 
scritta.  Una  più  ampia  del  marzo  seguente  mettiamo  in  nota  (“). 

Eppure  i nostri  non  aveano  disperato  di  ricuperarlo,  e il  nunzio  Delfino 
cercò  indurlo  a venire  al  Concilio,  e con  lui  s’afliatò  nel  Wùrtenberg,  ma 
il  Vergerlo  proruppe  in  escandescenze  contro  il  Casa  e gli  altri  suoi  perse- 
cutori. Anche  al  Cardinal  Gonzaga  espresse  una  volta  il  desiderio  di  tornar 
a casa,  di  cooperare  alla  pacificazione  della  Chiesa,  ma  senza  cenno  di  ri- 
trattarsi: onde  il  cardinale  nè  tampoco  gli  rispose.  Infatti  egli  scrive  che  il 
papa  quaerit  cum  Germania  aliqmm  cmcordiam,  quam  oh  causam  prce- 
cipue  agitur  ut  Tridentum  accedam.  Sed  ridicula  est  papa  cogitatio  nani 
concordia  in  hoc  causa  sanciri  nulla  palesi,  quod  est  cerlissimum:  sed 
nihiloìtiinus  audiendi  sunt  adversarii  p). 

Ippolito  Chizzuola  di  Brescia  fece  una  Risposta  alle  bestemmie  conte- 
nute in  tre  scritti  di  Paolo  Vergerlo  contro  l'indizione  del  Concilio  (Vene- 
zia 1562).  Costui  avea  predicato  in  senso  ereticale  a Venezia,  onde  gl’in- 
quisitori lo  obbligarono  a ritrattarsi  ; tanto  asserisce  il  Vergerlo,  che  diresse 
« ai  fratelli  d’Italia  » uno  ripicchio  fierissimo  contro  di  esso:  altri  contro  il 
Muzio  giustinopolitano,  suo  compatrioto  e condiscepolo;  altri  contro  altri; 
perocché  e la  sua  apostasia  e le  polemiche  gli  procacciarono  una  folla  di  av- 
versarj. 

Per  quanto  lo  vanti  il  suo  biografo,  .sappiamo  che,  fino  in  quel  bollore  di 
passioni,  pareva  eccessivo  declamatore,  e di  modi  sconvenevoli  alla  sua  di- 
gnità. Cercavano  porgli  qualche  freno  i suoi  partigiani,  ma  chi  bada  ai  con- 
sigli della  moderazione  nel  vivo  delle  risse?  Fiero,  implacabile  a chi  lo  toc- 
casse; non  si  fa  scrupolo  di  mentire;  fomenta  gl’istinti  più  abjetti;  asserisce 
che  il  cardinale  Alessandro  Farnese  promettea  sparger  tanto  sangue  tedesco, 
che  il  suo  cavallo  vi  potesse  andar  a guazzo;  che  il  papa  avea  dato  com- 
missione al  Lippomani  di  persuadere  l’imperatore  a uccidere  l’elettore  di 
Sassonia  e il  landgravio  d’Assia  cadutigli  prigionieri,  e reca  fin  la  lettera 
originale.  Or  viene  a narrare  che,  una  donna  a Glarona  avendo  insudiciato 
di  feci  l’altare,  i cantoni  papisti  muovon  guerra  agli  Evangelici,  e certa- 
mente l’Anticristo  v’accorrerà  colle  sue  armi.  Tutta  Germania  prorompe  a 
guerra?  Sono  i Papisti  che  la  incitano;  son  gli  Evangelici  che  trovansi 
costretti  a difendersi;  e il  papa  somiglia  a quei  che  mettono  il  fuoco  per 
saccheggiare;  onde  gavazzare  nel  lusso,  suscita  guerra  dapertutto,  evoca 
i Barbari  a invader  la  Germania,  e la  sua  satanicità  chiamerà  perfino  i 
Moscoviti  a depredar  tutto  il  Settentrione  e l’Inghilterra  i^*).  Eppure  e' non 
vuol  che  si  intitolino  libelli  inlamatorj  i suoi,  perchè  l’infamia  di  Roma 
era  già  nota  a tutto  il  mondo  I 
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Spirito  strettamente  pratico,  e sproveduto  di  generalizzazione,  trattava  la 
religione  come  un  affare  giuridico,  citando  la  Bibbia  come  un  codice,  sot- 
tilizzando senza  veruna  elevazione. 

Uomo  di  negazioni  e nulla  più;  violento  nell'abbattere,  era  inetto  a co- 
struire, affettando  odio  contro  l’errore  più  che  amore  per  la  veritii;  molti  lo 
sprezzavano  come  un  garbuglione  che  usasse  frode  sin  nelle  lettere;  Erasmo 
ne  dice  male;  Celio  Curione  Irattavalo  da  plagiario,  quasi  avesse  come 
sue  offerto  opere  altrui  al  principe  di  Wiìrtenberg  per  entrargli  in  Corte: 
gli  apostati  italiani  sempre  lo  guatarono  con  diffidenza,  e pensavano  aspi- 
rasse tornare  al  papismo;  e in  fatto  vacillava  talmente  nelle  credenze,  che 
l’apologista  suo  Gian  Rinaldo  Carli  potè  sostenere  non  si  scostasse  mai 
fondamentalmente  dalla  Chiesa  nostra;  e un  suo  ritratto  girava  coll’iscri- 
zione Nunzio  del  papa,  legato  di  Cristo. 

Per  giunta  intrigava  nella  politica;  lo  vedemmo  sollecitare  i Grigioni  a 
far  lega  coi  Francesi  contro  la  Spagna;  eppure  stando  in  Valtellina  mestò 
con  don  Ferrante  Gonzaga  governatore  di  Milano  per  ricuperar  questa  valle 
alla  Spagna;  e allo  stesso  scriveva  il  21  aprile  1550:  « Oltre  di  quest’im- 
« presa,  io  potrò  esser  buono  alle  cose  appartenenti  alla  religione,  per  l’ami- 
« cizia  che  tengp  con  que’ dotti  di  Lamagna;  e quando,  o per  via  di  un 
« Concilio  0 per  altra,  si  trattasse  qualche  accordo  ed  assestamento,  vostra 
« eccellenza  vedrebbe  ciò  che  saprei  fare».  Molti  principi  di  Germania  lo 
protessero:  Eduardo  VI  d’Inghilterra  gli  mandava  « qualche  ajuto  onde 
possa  continuar  a far  la  guerra  al  diavolo  »;  e sempre  lo  assistette  il  ni- 
pote Lodovico,  consigliere  del  duca  Alberto. 

A cinquantanove  anni  pensò  prender  moglie:  tutto  era  stabilito:  farebbe 
da  madrina  la  contessa  Maurica,  profuga  d’Italia;  il  duca  aumentava  di  qual- 
cosa il  suo  trattamento;  ma  non  consta  che  il  matrimonio  si  effettuasse.  Già 
nel  1558  lagnavasi  di  cattiva  salute,  peggiorata  poi  dagli  strapazzi  dell’ul- 
timo viaggio  in  Polonia.  Ricorse  alle  acque  e ad  altre  cure;  da  un  lato  desi- 
derava intervenire  al  famoso  colloquio  di  Passy  nel  1561,  dall’altro  vagheg- 
giava ritirarsi  fra  i Valdesi  o Piccardi  della  Boemia,  ma  questi  voti  di  quiete 
presto  dissipava  per  lanciarsi  di  nuovo  nella  mischia.  Infine  mori  il  4 ot- 
tobre 1565  a Tubinga,  e gli  amici  narrarono  che  conservò  fino  all’estremo 
mirabii  costanza;  che  agonizzasse  fra  orribili  spasimi  e muggiti  e rimorsi, 
scrisse  il  famoso  Glaber,  che  lo  assistette,  e che  poi  si  converti  al  cattoli- 
cismo.  Il  duca  Cristoforo  nella  chiesa  di  San  Giorgio  gli  fe  porre  un  mo- 
numento con  un  epitafio,  che  mostra  come  le  sottigliezze  secentistiche  si 
usassero  prima  o fuori  d’Italia;  monumento  che,  sovvertito  nel  1635  du- 
ranti le  guerre  di  religione,  fu  poi  ripristinato  nel  1672. 

Qualche  moderno  presenta  il  Vergerlo  qual  « esempio  unico  dell’aver 
mutato  lo  splendido  posto  di  prelato  romano,  l’onore  di  nunzio  papale,  la 
mitra  di  vescovo,  l’aspettazione  della  porpora  contro  le  incertezze  d’un 
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e»ule  ».  A chi  ci  lesse  noi  procurammo  dar  argomenti  che  liaslino  a valu- 
tare quanto  meriti  questa  lode;  e se  le  opere  sue  valgan  meglio  che  quelle 
di  certi  martiri  odierni,  che  tutto  dì  contaminano  il  buon  senso  o il  viver 
civile. 


NOTE 


(t)  tVunIialura  Germaniit,  voi.  iv. 

(2)  Varie  lettere  del  Vergerlo  por  promuovere  il  Concilio  si  trovano  nella  preziosa 
raccolta  di  documenti  che,  per  tesser  una  nuova  storia  del  Sinodo  Tridentino,  avea  pre- 
parata il  padre  Alberto  Mazzoleni,  o che  ora  in  cinquanta  volumi  sta  nella  Biblioteca 
di  Trento,  rimanendone  ancora  tre  in  quella  di  Bergamo. 

(3)  Codice  della  Biblioteca  Vaticana,  3914,  fui.  263  e seg. 

(4)  Pob.  Vancopiu*  Paulo  III  ; Vormatiw  17  norembra  1540. 

Die  V hitjui  mensis  Vormatiamvenit  episcopu»  Justinopolilanus  Catholienrum  et 
Prolestanlium  commercio  ac  colloquio  {ulrisque  eliam  a l commrssalioues  soepius  in- 
iHlalus)  quamdiu  hic  fiiit  usua  est.  Pulabalur  a Germanis  vianiiato  christianissimi 
regi»  advenisse:  ego  ut  id  credam  adduci  non  poesiim:  fatebatur  tamen  se  a moje- 
stale  ava  mille  ducatis  donatum,  et  ejusdem  se  servum  esse.  Nell’Archivio  Vaticano, 
JVuneiatura  Germanim,  viti,  19. 

(5)  jlrcA.  Vat.  .\unciat.  Germaniae  xv,  306.  Ivi  stesso  viti,  281,  Giovanni  Poggio  al 
5 febbraio  1541  scrive  al  cardinale  Santa  Croce;  « Desidero  saper  da  quella  come  mi 
ho  da  governar  col  Vergerlo,  esoso  qua  sopra  modo  >, 

(6)  Nell’archivio  di  Firenze  fra  le  carte  Cervini,  filza  IV,  fol.  118. 

(7)  Ottonello  Vida,  che  dal  Caracciolo,  nella  vita  di  Paolo  IV  manoscritta,  è detto 
« locoteoente  del  Vergerlo  nella  scola  eretica  •,  o che  è noveralo  nell'Indice,  tridentino 
fra  gli  autori  proibiti  di  prima  classe,  ad  esso  Vergerlo  scrìveva  confortandolo  perchè 
tornasse  alla  sua  diocesi,  olTrendosi  disposto  di  andarlo  a trovar  in  Germania,  « nou 
con  intenzione  di  venire  un’altra  volta  in  peregrinaggio  a cercare  con  infiniti  inco- 
modi e pericoli  di  quelle  comodità  e riposi,  che  poi  ci  tengono  in  contìnua  sogge- 
zione e serviti:  ma  io  mi  era  disposto,  come  geloso  dell’onore,  e della  saluto  di  vostra 
sigooria  e della  nostra  insieme,  dì  venire  a trovarla  per  rimoverla  da  quel  fiero  pen- 
siero, il  quale  n’ha  condotti  tanti  a perdizione,  o col  quale  mi  pareva  ch’ella  sì  fosse 
partita  d’Italia;  cioè  di  volere  invecchiare  nelle  speranze  delle  Corti.  Ma  ora,  che  ella 
mi  scrive  di  aver  ben  considerato  il  caso  suo,  e,  poste  sullo  bilancio  le  ragioni  dell’una 
e dell’altra  parte,  aver  deliberato  di  al  lutto  chiuder  l’orecchie  a' canti  delle  Sirene  delle 
Corti  e del  mondo,  e di  ridursi  nel  suo  tranquillo  porlo,  io  mi  trovo  tanto  di  lui  sod- 
disfatto, quanto  io  mi  trovai  mesto  e sconsolato  al  suo  dipartire,  quando  ella  mi  lasciò 
in  Ferrara.  E perchè  molte  fiate  avviene  che  l'uomo  si  dispone  a voler  fare  qualche 
buona  opera,  e poi,  da  qualche  nuovo  accidente  disturbalo,  cessa,  e da  quel  buon  pro- 
ponimento si  rimuove,  però,  quantunque  non  sia  da  temere  che  ciò  nella  costanza  di  vo- 
stra signoria  abbia  a cadere,  pur  non  mi  rimariò  di  ancor,a  ammonirla  e ripregarla, 
che  per  l'amor  di  Gesù  Cristo  voglia  con  pronto  effetto  eseguire  ciò,  che  per  ispirstione 
divina  è stato  da  lei  saviamente  deliberato;  e voglia  sopratutto  conaiderare,  che,  ave»- 
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dola  il  signor  Dio,  dal  qoale  procode  ogni  podestà  e autorità,  proposta  alla  cura  di  questo 
suo  gregge,  non  si  può  addurre,  nò  iromaginare  ragione  alcuna,  per  la  quale  ella  debba 
0 possa  mancare  datai  uQìcio,  e contravvenire  alla  volontà  sua.  Egli  ci  ha  fatti  nascere 
tutti  in  questo  mondo  negoziosi,  e a ciascuno  secondo  il  suo  stato  ha  assegnato  l'ufficio 
suo,  0 posta  dinanzi  agli  occhi  la  via,  alla  qual  abbiamo  a camminare  verso  la  salute 
nostra.  Dobbiamo  adunque  ciascuno  di  noi  esercitare  nell'ufficio  nostro,  ed  isforzarna 
di  far  bene  la  parte  nostra,  e persistere,  come  dice  l’apostolo,  nella  vocazione,  che  Dio 
ci  ha  chiamati  ; e chi  far  vuole  altramente,  lasciar  il  suo,  per  occupar  l'altrui  ufficio, 
e uscir  del  suo  proprio  sentiero,  questi  perturba  l’ordine  di  sua  divina  maestà,  ed  erra 
fuor  di  strada,  come  vagabondo  e perduto;  nè  mai  pervenirà  a quel  One,  al  quale  è 
stato  da  Dio  creato. 

« E per  dir  di  vostra  signoria  (benché  ella  meglio  di  me  tutte  queste  cose  intenda) 
ella  è stata  prima  da  Dio,  che  da  alcun  papa,  eletta  vescovo  di  Capodistria.  L’ufficio 
del  vescovo  è essere  vigilante  sopra  l'anime  de’ suoi  diocesani,  e guardarle,  e ben  eu> 
stodirle  dai  pericoli  del  mondo,  e dalle  insidie  del  maligno  spirito.  Oltre  che,  anche 
egli  deve  prima  custodire  la  sua,  come  ciascuna  di  noi  la  nostra,  e perciò  i vescovi 
dal  Salvator  nostro  son  chiamati  pastori.  Il  buon  pastore  non  lascia  mai  le  sue  pe< 
core  incustodite  e senza  guida,  per  andare  in  lontani  paesi  a guardare  l’altrui.  Egli 
si  sta  con  loro  giorno  e notte,  sollecito  e vigilante,  e mette  la  vita  per  loro  ne’ pericoli, 
e sempre  provvede  che  elle  non  siano  contagionale  da  morbi,  depredate  da  ladri,  di- 
vorate da  lupi,  e siano  difese  dal  caldo  e dal  gelo,  ed  abbiano  sempre  buoni  pascoli,  e 
copia  di  buone  erbe  e buone  acque,  e tutto  ciò  che  fa  loro  di  bisogno.  Il  che  coma 
potrà  quel  pastore,  che  non  le  ama,  non  le  vede  nè  mattina  nò  sera,  e non  le  conosce? 
Come  farà  egli  l'ufficio,  al  quale  Dio  l'ba  chiamato?  Bisogna  adunque  che,  cosi  il  ve- 
scovo come  ciascuno  altro,  anzi  più  esso  che  ciascun  altro  (perchè  ha  da  regger  anime 
redente  col  sangue  del  Figliuol  di  Dio)  attenda  al  suo  proprio  ufficio,  e si  sforzi  con 
ogni  studio  di  farlo  bene,  e di  adempire  la  volontà  del  sommo  fattore,  nè  si  metta  a se- 
guire il  maluso  de' nostri  tempi,  e di  que’ vescovi,  i quali,  vinti  daH’avarizia  e dall’am- 
bizione,  di  niuna  cosa  manco  si  pensano  che  di  stare  alle  residenze,  e cercare  la  sa- 
lute dell’anime  a loro  commesse,  e poi  non  potendosi  altramente  difendere,  in  escusa- 
zione  allegano  la  mala  consuetudine,  come  faceva  quel  buon  prelato,  amico  di  vostra 
signoria,  il  quale,  multo  in  vero  accortamente,  da  questa  imputazione  si  difendeva  di- 
cendo, che  egli  non  intendeva  d’essere  obbligato  di  stare  al  suo  vescovato,  perciocché, 
quando  egli  fu  creato  vescovo,  non  era  questa  usanza  che  i vescovi  facessero  residenza 
alle  diocesi,  anzi  tutti  solevano  stare  a Roma  (come  si  fa  oggidì  da  molti)  a procurare 
altri  onori  e bcneficj  ; e che,  essendo  eletto  a quei  tempi  e sotto  quella  fede,  non  gli 
pareva  onesto  che  questa  (siccome  egli  diceva)  nuova  logge  dovesse  far  pregiudicio 
alla  libertà  sua:  e aggiungeva  aver  udito,  che  con  questa  ragione  alcune  buone  mona- 
che avevano  similmente  ottenuto  di  poter  vìvere  a lor  modo,  senza  pericolo  d'essere 
riformate:  perciocché  anche  esse  dicevano  d'essere  entrate  ne’ monasteri,  a' tempi  che 
si  viveva  in  più  libertà;  e che  non  era  tanto  gran  miracolo  se  alcuna  di  loro  aveva 
qualche  volta  pratica  con  un  uomo.  Vane  sono  e troppo  apertamente  sciocche  (acciò 
che  io  non  dica  empie)  queste  escusazioni:  concìossìachè  non  si  possa  chiamar  consue- 
tudine la  depravata  usanza,  per  la  quale  si  contravviene  all'ordine  del  sommo  opiBee; 
onde  cessano  similmente  quelle  altro  ragioni,  che  scrivete,  dì  quei  nostri  cardinali,  che 
pajODO  nella  prima  vista  un  poco  vero  o urgenti:  cioè,  che  sia  meglio  vostra  signoria 
attenda  alla  riformazione  di  tutta  la  Chiesa,  la  quale  ora  ne  ha  bisogno,  che  alla  con- 
servazione della  sola  sua  diocesi.  Ognuno  sa  che  tutte  le  patrie  e diocesi  dì  crialianità 
hanno  i lor  vescovi,  i quali  sono  tenuti  aver  cura  ciascheduno  della  sua:  hanno  poi  i 
vescovi  i suoi  metropolitani,  l’officio  de’ quali  è procurare  tra  le  altre  cose,  che  i vesceri 
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a loro  soggetti  se  ne  stiano  alle  residenze  loro,  e custodiscano  diligentemente  i loro 
greggi.  I metropolitani  anch’essi  hanno  sopra  di  loro  il  sommo  pontefice,  l’offlcio  e 
cura  del  quale  è universale  sopra  tutta  la  Chiesa  di  Dio;  la  quale  poi  egli  come  su- 
premo e sempiterno  capo,  col  suo  santo  spirito  regge  e governa.  Questi  oflìcj,  siccome 
sono  tutti  distinti  e separati  l’uno  daH’allro,  cosi  deve  ciascuno  conoscere  il  suo,  e a 
quello  intendere  gli  spiriti,  e indirizzare  tutte  le  operazioni  sue:  che  cosi  l'ordine  ri- 
chiede, da  Dio  instituito,  nè  deve  alcuno  contravvenir  a questo  ordine,  nè  lasciar  il  suo 
per  ingerirsi  nell'altrui  officio,  chè  ciò  sarebbe,  come  ho  detto  di  sopra,  guastar  l’or- 
dine, e riprendere  Dio,  e mostrar  di  saper  ordinar  le  cose  meglio  di  lui  ; il  che  è non 
solo  inconveniente  ma  abbominevole,  che,  come  dice  l’apostolo,  se  il  piede  dicesse  al 
capo,  lo  voglio  esser  capo,  e la  mano  all'occhio,  Io  voglio  esser  occhio,  cosi  similmente 
discordassero  gli  altri  membri;  non  potrebbe  l'uomo  sostentarsi,  né  durare  in  vita. 

• Il  governo  della  Chiesa  universale  appartiene  al  sommo  pontefice:  il  quale,  perciocché 
è gravissima  impres<v,  è stato  ben  istituito  (benché  se  ne  dica  da'Tedeschi  in  contrario) 
ch’egli  abbia  tanti  cardinali  al  lato;  col  consiglio  e ajuto  de’ quali  possa  provvedere  a 
tutti  i bisogni  di  quella,  e adempiere  l’officio  suo.  Ma  saria  ben  necessario  che  questi 
cardinali  e assistenti  del  sommo  pastore,  e consiglieri  suoi  nel  governo  universale 
della  santa  Chiesa,  fossero  anche  essi  assidui  o diligenti  a quell'olficio;  e nelle  consul- 
tazioni quotidiane  si  sforzassero  di  preporre  sempre  le  coso  utili  alla  conservazione  e 
augumento  della  santa  sede,  e di  investigare  de’rimedj  conica  Tarmi  d’infidcli,  centra  le 
eresie,  e centra  le  discordie  de’ principi  cristiani  : o perciò  bisognerebbe  che  tutli  fos- 
sero uomini  di  santa  vita  e di  singoiar  dottrina,  e non  avessero  nè  vescovadi,  nè  par- 
ticolar  carico  d’alcuna  diocesi,  perciocché  avendolo,  bisognerebbe  che  anche  essi  stes- 
sero alle  loro  residenze,  e attendessero  a quella  cura.  Ma  posto  che  il  sommo  pastore 
nè  per  sè,  nè  con  l’altrui  consiglio  potesse  o sapesse  fare  tutto  ciò  che  si  converrebbe, 
e che  per  tal  difetto  le  cose  della  fede  e della  Chiesa  di  Cristo  patissero  delle  seismo 
e degli  incomodi  : in  tal  caso  sarebbe  ben  il  dovere,  che,  se  per  fare  una  generale  prov- 
visione gli  arcivescovi  e i vescovi  e gli  altri  prelati  fossero  chiamati  come  ad  un  con- 
siglio, dovessero  allora  lasciare  le  loro  diocesi,  al  meglio  che  potessero  custodite,  e pron- 
tamente tutti  convenire  al  luogo  destinalo  ; dove,  secondo  che  fossero  dallo  Spirito  SantO' 
ajotati,  avessero  a provvedere  a qiielTurgente  bisogno.  Ma  altramente  non  dovriano 
mai  da  se  stessi,  e senza  esser  chiamati  e con  comandamenti  costretti,  abbandonar  la: 
cura  de’  loro  popoli. 

< Il  Salvator  nostro  , il  quale  ha  il  governo  sempiterno  della  santa  Chiesa , ci  fili 
promesso  di  sua  bocca  di  mai  non  l’abbandonare,  anzi  di  starsene  con  lei  ihiu  allè> 
consumazione  de’secoli,  e s’egli  mantiene  la  fede  e Tobbligo,  nè  cessa  dal  sao  offioio,. 
meno  devono  i terreni  pontefici  mancar  dal  loro,  per  supplir  agli  altrui  difetti.  Che 
se,  mancando  il  sommo  pontefice  dal  suo  ufficio,  volessero  i metropolitani  assumer 
essi  il  carico  del  governo  universale,  e lasciare  la  cura  de’ vescovi  e delle  diocesi  a toro, 
soggette,  e i vescovi  similmente  lasciassero  il  governo  de’ loro  popoli;  e i privati  ipati-. 
cassero  delle  buone  opere;  e cos'i  cessasse  ciascheduno  dal  suo  officio,  chi  non-  vede 
che  ciò  sarebbe  deformare,  non  reformare  lo  staio  della  Chiesa  universale?  Siccome 
alTincontro,  se  tutti  i particolari  stessero  nel  loro  ofiicio,  l’universale  stato  sarebbe 
perfetto,  e non  avrebbe  bisogno  d’altra  riformazione. 

• Facciamo  adunque  noi  tutto  ciò  che  possiamo  per  adempire  quelTofficio,  al  qual  Dic- 
ci ha  deputati,  e preghiamo  nelle  orazioni  nostre  sua  divina  maestà  (siccome  egli  ci  ha- 
insegnato)  che  similmente  dagli  altri  si  faccia  sempre  la  volontà  sua:  perciocché  non- 
avrà  alcuno  da  rendere  ragione  nel  supremo  giorno,  se  non  del  suo  officio  e della  sua- 
negoziazione  ; non  avrò  io,  nè  alcun  altro  da  render  conto  del  vescovato  di  vostra  si- 
gnoria, nè  essa  avrà  da  render  ragione  delle  operazioni  del  papa,  nè  de' re,  nède’car- 
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dinali,  ma  ben  delle  sue  e di  quelle  dei  suoi  diocesani,  se  per  colpa,  o negligenza  di 
lei  saranno  pericolali,  o infettati  di  qualche  morbo,  e usciti  dalla  via  diritta.  Sicché, 
per  fare  ornai  Gne,  mandate,  monsignor  mio,  ad  effetto  la  santa  deliberazione  vostra,  e 
non  vogliale,  per  far  l’oDicio  altrui,  lasciare  il  vostro;  per  giovar  a persone  strane, 
offendere  la  patria  vostra  ; per  seguir  i signori  e ì re  del  mondo,  abbandonare  il  signor 
del  cielo  e il  re  delle  anime  nostre. 

• La  patria  nostra,  molte  volte  ne' tempi  passali  si  è doluta  di  essere  stata  abbando- 

nata, e per  lunghi  intervalli  di  tempo  destituta  dalla  presenza  de’ suoi  vescovi,  i quali, 
perciocché  erano  forestieri  e di  lontani  paesi,  potevano  pretendere  qualche  adombrata 
scusa,  ma  non  vera.  Ma  voi,  al  quale  Domenedio  ha  dato  in  governo  quella  città, 
che  é medesimamente  patria  vostra,  nella  quale  siete  da  tutti  i buoni  tanto  amato  e 
stimato  ; non  avete  ragione  nè  escusazione  alcuna  di  dover  stare  da  lei  lontano  ; anzi 
dovete,  tutto  acceso  di  doppia  carità,  stare  assiduamente  alla  residenza  vostra;  e con 
la  presenza  e con  la  vostra  buona  dottrina  e col  buono  esempio , consolare,  ammae- 
strare e confermare  nella  via  di  Dio  e nelle  buone  operazioni  i nostri  compatrioti,  a 
noi  e di  sangue,  e di  benivolenza  tanto  congiunti,  siccome  cominciaste  a fare  negli  anni 
passati , che  molte  Gate  con  le  prediche  e buone  ammonizioni  vostre  ci  empieste  tutti 
d’una  gran  consolazione  e speranza.  E ora  perchè  mancare,  o monsignore,  di  quel 
santo  vostro  principio?  Ma  spero  nel  signore  Iddio,  che  non  mancherete  più  lungamente, 
e che  eseguirete  senza  dimora  alcuna  la  deliberazione  vostra  : e io  per  nome  di  tutta 
la  città  nostra  supplichevolmente  prego  vostra  signoria  che  cosi  voglia  fare,  e che  vo- 
glia eziandio  prendere  in  buona  parte  lutto  ciò,  che  io  bo  qui  troppo  presuntuosamente 
scritto > 

(8)  Lettera  piissima  di  Flaminio  a suo  cugino  Cesare.  Roma  15  febbrajo  ISià. 

(9)  Nec  enim  puduit  rum,  scelus  omnium  turpitsimum,  sed  per  Italiani  nimitnotum 
atque  Graciam  , celebrare  laudibus.  Slbidan,  De  stalu  religionis  et  reipublicte,  al- 
l’anno 1548. 

(1 0)  « Pare  a me  che  grande  ingiuria  mi  sia  stala  fatta  quando  il  legato  Della  Casa 
mandò  in  Capodistria  con  molto  scandalo  di  tutto  quel  popolo  i pubblici  sbirri  cer- 
cando per  tutta  la  casa  mia.  Io  aveva  di  que’  libri,  e mandò  a far  questo  rumore  ap- 
punto in  tempo  ch'io  era  al  Concilio  di  Trento  • . Le  otto  difeneioni  del  Vergerlo. 

(11)  Vergbrio,  Bitratlazione. 

(12)  Lo  Zilioli,  in  vite  di  letterali  contemporanei,  manuscritte  nella  Marciana,  racconta 
che  la  madre  di  G.  B.  Sanga  poeta,  volendo  dar  morte  a una  fanciulla  amata  da  questo, 
preparò  un’insalata  velenosa  : e avendone  mangiato  anche  il  Sanga  e Aurelio  ’Vergerio, 
morirono. 

(13)  E nelle  suddette  carte  Cervini,  Glza  IV,  foglio  120. 

(li)  Nel  carteggio  mediceo  dell’archivio  di  Firenze  son  lettere  da  Trento  del  Serrìstori 
1519  e del  Buonanni  e del  PandoIGni  da  Venezia  del  45  e 46,  che  parlano  del  vescovo 
di  Capodislria,  della  sua  venuta  a Trento,  della  proposizione  di  torgli  il  vescovado. 

• L’episcopo  di  Capodislria  è venuto  al  Concilio,  rimettendosi  in  tutto  e per  tutto 
al  giudizio  del  Concilio.  Li  legati  non  l'hanno  voluto  accellare,  ma  gli  hanno  detto  che 
stia  absente  di  Trento  Gnchè  gvessino  sentita  il  papa.  Il  che  hanno  fatto,  ma  non  è 
venuto  risposta.  Non  sappiamo  se  lui  è partito,  ovvero  stia  segreto  in  qualche  casa. 
Questo  fatto  ha  dispiaciuto  a molti,  massime  al  cardinale  di  Trento,  quale  vi  so  dire 
che  ha  gran  fervore. 

(15)  Francisei  Spierai  qui,  quod  tusceptam  temei  evangelica  veritatis  profetsionem 
abnegastet  damnastetque,  in  horrendam  incidil  detperationem,  hittoria:  a quatuor 
summit  viris  summa  cum  fide  contcripta  : cum  cf.  v<r.  prefationibut  Calii  Secundi 
C.  et  Io.  Calvini  et  P.  P.  Vergerti  apologia:  inquibus  multa  hoc  tempore  teilu  digna 
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graviitimé  iraclantur  (senza  data  ed  anno).  Frane.  Spierà'»  Lebentend»  con  C.  L. 
Both.,  Norimberga  182!). 

(16)  « Pare  a me  che  aia  onore  e reputazione  delia  Chiesa  e della  fedenoetra  santis- 
aima  e piena  di  grazia  e di  maesti  il  repudiar  queste  baje,  e dire  arditamente  ch’elle 
non  aon  vere  ». 

(17)  Il  Xist  non  conobbe  il  processo  del  Vergerlo,  vedi  pag.  123.  li  dottor  Kandler  d> 
Trieste  mi  assicura  che  si  trovi  nell'archivio  generale  di  Venezia,  venutovi  dall'ar- 
chivio  deli’Inquiaìzione  della  fede,  lo  non  potetti  rinvenirlo. 

(18)  Al  duca  Alberto,  il  6 febbrajo  1563,  scrive  ; MiUo  libellum  Savonarolee  itali,  qui 
ante  LX  annoi  ohi'i'l,  in  ptalmo»  Ire»:  aecepi  a meo  principe.  Delectabil  il  ;uva6il 
Ubtllus;  ulinarn  itiic  sporgeretur.  Enei  enim  opera  pretium  ut  tn  Poloniam  quoque 
et  Lituaniam  ùline  peneirarel. 

(19)  Luigi  Lippomano  veneto , dopo  molte  nunziature,  era  stato  mandato  a quella 
di  Polonia,  ove  i seltarj  dicono  ai  mostrasse  crudelissimo  con  loro,  e che,  per  comin- 
ciare, facesse  perseguitar  gli  Ebrei,  col  pretesto  avessero  da  un’ostia  consacrata  cavalo 
una  Baia  di  sangue  per  servirsene  a sanar  la  ferita  della  circoncisione;  col  che  ravvivò 
nei  credenti  il  dogma  della  transustanziazione. 

Del  Vergerlo  parla  più  volle  il  cardinale  Truchsea  nello  ledere  a Stanislao  Oslo,  che 
sono  fra  quelle  di  Giulio  Pogiano.  Per  esempio,  al  9 gennajo  1663,  scrive  ; Afa  quoque  Ver- 
gerà, illiue  deserlorie  ac  perditiuimi  homini»,  nefaria  in  te  declamationes  falde  de- 
lectant.  Nani,  etsi  nullum  tibi  ab  optimi»  et  sumtnii  viri»  uirlulis,  prudentice,  religioni» 
praeonium  dee»t , tamen  non  est  leve  egregia-  laudi»  teslimonium  vituperatio  illiue 
immanis  bellute:  qua  aliquando  delapsa  in  (ovtam  obruetur.  Ac  tibi  quidem  jucun- 
dum  ette  debet  eundem  illum  in  te  perbacckalum  esse,  qui  magnum  illum  sanctisti- 
mumque  pontificem  Gregorium  concidere  auaus  sit  tato  volumine. 

(20)  A Brunswich,  nel  1856,  fu  stampato  P.  P.  Vergeriu»  papttlicher  nuntiua,  ka- 
tolischer  Bischof,  und  Vorkdmfer  des  Ecangeliums,  eine  reformalions  geschichlticbe 
Monographie  t'on Christian  Heinrich  Xist,  evangeliebem  Pfarrer  dtr  Zeit  Nitmberg. 
Egli  protesta  non  voler  olfrire  materia  di  guerra , ma  un  saggio  sulla  Riforma,  e le 
storia  d’un  uomo  conosciuto  da  pochi , da  molti  mal  conosciuto.  Ma  è passionalo. 
Aggiunse  XLIV  lettere  tolte  dall’archivio  di  Kbnigsberg.  Ma  altre  furono  indicate 
nella  Biblioteca  di  Zurigo  da  M.  Toung  nella  f'ila  di  Aonio  Paleorio  (Londra  1860). 
Vedasi  anche  Apologia  prò  P.  P.  Vergerlo  adversus  1.  Casam.  Dima  17Si.  Dal 
catalogo  delle  opere  del  Vergerlo , noi  scegliamo  quelle  solo  che  fanno  alla  materia 
nostra. 

Discorsi  sopra  i Fioretti  di  fra  Francesco,  senza  luogo  nè  anno,. 

Don  Giovanni  da  Cremona,  parafrasi  sopra  i sette  salmi. 

Instruzione  come  si  ha  da  consolar  e ammaestrar  uno,  che  sta  in  pericolo  di  morte. 

Il  Catalogo  de' libri,  li  quali,  novamente  nel  mese  di  maggio  dell'anno  1819,  sono 
itati  condannali  et  scomunicati  per  herelici  da  monsignor  Giovanni  della  Casa, 
legalo  di  Venelia,  e da  alcuni  frati.  E aggiunto  sopra  il  medesimo  Catalogo  un 
judieio  e discorso  del  Vergerlo,  1649. 

Dodici  traltalelli,  fatti  poco  avanti  il  suo  partire  d'Italia.  Basilea  1849-50. 

Le  otto  difensioni  del  Kerperio,  oi'oiro  trattato  delle  superstizioni  d'Italia  e della 
ignoranza  de'  sacerdoti  etc.,  pubblicato  da  Celio  Secundo  Curione.  Basilea  1650. 

Al  serenissimo  re  d'Inghilterra  Eduardo  VI. 

Della  creazione  del  nuovo  papa  Julio  III,  e ciò  che  di  lui  sperare  ti  possa,  1650. 
De  creatione  Julii  III  etc.,  1550. 

La  sontuosissima  festa  fatta  in  Roma  per  la  coronatione  di  papa  Giulio  III,  con  la 
solennità  et  cerimonia  usata  nello  aprire  la  pofla  santa  del  Jubileo,  con  com- 
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mento,  ISSO.  Qua  pompa  et  magnifieentia  Julius  Ili,  P.  R.  eoronatus  est,  tic., 
anno  ISSO. 

La  (orma  delle  pubbliche  orazioni  e delta  confessione  ed  assoluzione,  la  quale  si 
usa  nella  chiesa  de’  forestieri,  che  é nuovamente  stata  instituita  in  Londra. 

A' Principi  d’Italia,  <530, 

A quelli  venerabili  Padri  Domenicani,  che  difendono  il  Rosario  per  cosa  buona,  tSSO. 

Rolla  della  Indinone  e Convocatione  del  Concilio  che  ti  ha  da  incominciare  tn 
Trento  al  primo  di  maggio  dell'anno  <531.  Bulla  Julii  IH  Rom.  Episc.  eie.  Cum 
Commentariolo  de  Vidae  (pseudonimo),  verso  ex  Hai.  Lingua.  Basilea  <E5<. 
Tubinga  1853. 

Al  serenissimo  duce  Donato,  et  alla  Eccellentissima  Repubblica  di  Venezia,  Ora- 
zione e Defensione  del  Vergerlo.  Da  Vico  Suprano,  a X aprile  <551. 

Hissce  ac  .Missalis  anatomia,  h.  e.  Missalis  enueleatio.  Nunc  primum  (u(  ea  res 
purioris  /idei  cultoribus  scita  necessaria  ad  alias  quoque  nationes  deveniret)  e 
gallica  lingua  latine  versa  a.  135<. 

Concilium  Tridentinum  fugiendum  esse  omnibus  pHs,  <551,  e altre  volte. 

Il  Vergerlo  a papa  Giulio  III,  che  ha  approvalo  un  libro  del  JRutio,  intitolato  le 
Vergeriane.  <85<. 

Operetta  nuova  del  Vergerlo,  nella  quale  si  dimostrano  le  vere  ragioni  che  hanno 
mosso  i Romani  Pontefici  ad  inslitnir  le  belle  cerimonie  della  settimana  santa. 
Zurigo  1552. 

Risposta  del  vescovo  Vergerio  ad  un  libro  del  Nausea,  vescovo  di  Vienna,  scritto 
in  lode  del  Concilio  Tridentino.  Poschiavo  <552. 

Fondamento  della  Religione  Christiana,  per  uso  della  Valtellina,  <553. 

Consilium  quorundam  episcoporum  Bononite  congrtgalorum,  quod  de  ralione  sta- 
biliendw  Romana;  Ecclesia;  Julio  III  pontifici  maximo  datum  est,  <553  e più 
altre  volle,  e tradotto  in  altre  lingue. 

Ludovico  Rasnro  alla  abbadessa  dello  monastero  di  Santa  Giuslina  di  Venetia, 
sopra  un  libro  intitolalo  : Luce  di  Fede,  stampato  nuovamente  in  Milano  per 
Giovanni  Antonia  da  Borgo  in  laude  4ella  Messa,  <553. 

Stanze  del  Berna  con  tre  sonetti  del  Petrarca,  dove  si  parta  dell’ Evangelio  e della 
Corte  Romana,  <5ói. 

Delle  commissioni  e f acuità  che  papa  Giulio  III  ho  dato  a monsipnor  Paolo  Ode- 
scalco,  comasco,  suo  nuncio  et  inquisitore  in  tutto  il  paese  de’magni/iei  signori 
Grisoni,  I35i. 

Catalogo  dell’ Arcimboldo,  arcivescovo  di  .Milano,  ove  egli  condanna  e diffama  per 
heretici  la  maggior  parte  de’  figliuoli  di  Dio,  e membri  di  Christo,  » quali  ne'loro 
scrini  cercano  la  riformalioue  della  Chiesa  Christiana,  Con  una  risposta  fattagli 
in  nome  d'una  parte  di  quei  valenti  uomini,  <551. 

Fra  Aleandro  Bolognese,  in  un  suo  libro  stampato  m Bologna  nell'anno  <550,  ha 
tolto  a celebrare  per  cose  verissime,  catholice  e sante,  il  concorso  de’  popoli  alla 
statua  et  ai  muri  di  Loreto,  il  sangue  uscito  fuor  dell’hostia  di  Bolsena,  gli  al- 
tari fatti  e consacrati  per  mano  di  san  Michaele  Arcangelo  sul  monte  Gargano, 
et  altre  simili  facende.  Et  papa  Julio  III  ha  tutto  ciò  approvato  e confermato, 
onde  ogni  huom  potrà  far  giudicio  lui  e la  sua  Chiesa  Romana  asser  risoluta  di 
volersi  mantenere  in  tutte  le  consuete  sue  superstizioni,  bugie,  idolatrie  et  errori, 
in  disprezzo  deli  huomini  e di  Dio,  1554 

Heus Germani,  cognoscite  ex  hac  Epistola,  quid  de  vobis  sential  et  predieel  Bealis- 
simus  Papa;  tum  etiam  videte  quale  concilium  cum  suis  creaturis  celebra-  . 
turus  sit. 
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Illuslritstmo  atque  oplimw  spei  Puero  D.  Eberhardo,  illustristimi  Prine.  Christo- 
phori,  V.  \V.  jìlio primogtnito,  Munusculum  Vtrgtrii  txulis  Je$u  Christi,  A.  1554. 

Lac  $pirituale,  prò  alendis  oc  educandis  Chrislianorum  puéris  ad  gloriarli  Dei  Regio- 
montani, s.  a.  Nel  1550  fu  stampato  in  ilalianu  a Pavia  dalla  stamperia  MoBcheao. 

Della  Camera  et  Statua  della  tìadonna,  chiamata  di  Loreto,  la  quale  è stata  nuo- 
vamente difesa  da  fra  Leandro  Alberti,  bolognese , e da  papa  Ciulio  III  con  un 
solenne  privilegio  approbata.  Nell'anno  1554. 

De  Idolo  Lauretano.  Quod  Julium  ìli,  Rom.  episcopum  non  puduil,  in  tanta  luce 
Evangelii  undique  erompente  , velati  in . contemptum  Dei  atque  hominum  ap- 
probare.  Vergerius  italice  scripsit,  Ludovicus  ejus  nepos  vertil.  Anno  1556,  e 
altre  volte. 

Giudicio  sopra  le  lettere  di  XIII  huomini  illustri,  pubblicalo  da  M.  Dionigi  Alanagi 
et  stampate  in  Venetia,  1554-1555. 

Consitium  quod  olim  Paulus  IV  P.  R.  adhuo  cardinalis  S.  Pet.  Carapha  dictus. 
Pont.  Paulo  III  de  emendanda  Ecclesia  dedit.  Argyropolo  1555. 

Precedentie  alla  Apologia  della  Confessione  dello  illustrissimo  signor  duca  di  Wir- 
temberga,  del  Brentio,  ove  si  tratta  dell'ufficio  de' principi  nella  chiesa  del  Figliuol 
di  Dio,  dell'autorilà  della  sacra  scrittura,  delle  traditioni  della  Chiesa  Cattolica. 
Tubinga  1556. 

Historia  di  papa  Giovanni  Vili,  che  fu  femmina,  1556. — De  Papa  foemina,  1560. 

Vide  quid  papatus  sentiat  de  illustrissimis  Germania;  principibus,  oc  de  liberis  ci- 
vitatibus,  qum  Evangelio  nomen  dederunt;  inprimis  quid  de  tota  nostra  doctrina, 
et  de  minislris  eeclesiarum,  1556. 

Orda  eligendi  pontificis  et  ratio.  De  ordinatione  et  consecratione  ejusdem.  De 
processione  ad  ecclesiam  Lateranensem.  De  solemni  convivio,  quo  cardinales, 
episcopos  atque  alias  excipit.  Tum  de  pallio  de  carpare  beati  Petri  sumpto,  tn 
quo  est  plenitudo  pontipcalis  offesi.  Omnia  excerpta  verbum  verbo  ex  libro,  cut 
titulus:  S.  R.  Ecclesioe  cerimoniarum  libri  VI,  qui  in  vaticana  seeretiore  Biblio- 
theca  magna  religione  et  reverentia  conservatur.  Reliqua  eliam,  qua  illic  in  hoc 
genere  latebant,  brevi  evulgabuntur.  Tubinga  1556,  4. 

De  Gregorio  P.  ejus  nominisi,  quem  cognomento  Uagnum  appellant,  et  inter  pra- 
cipuos  Ecclesia  Romana  doetores  numerant.  Invenies  hic,  candide  lector,  primum 
miracola  circiter  L.  verbum  verbo  ex  dialogis,  quos  ille  in  ipso  adeo  pontificatu 
scripsit  excerpta  : deinde  nonnullos  velati  flosculos  ex  ejus  a Jac.  a Voragine 
descriptam.  Regiomontani  1556. 

Alcuni  imporlonti  luoghi  tratti  fuor  deU’epistole  di  Francesco  [Petrarca,  cantre 
suoi  sonetti,  1557. 

Arliculi  conira  cardinalem  Moronum,  de  Lutheranismo  accusalum  et  in  carcerem 
conjectum,  a procuratore  Fisci  et  Camera  apostolica,  et  nomine  offcii  sancla 
inquisitionis  instituti.  Cum  Seholiis,  l558. 

Agl'inquisitori  che  sono  per  l'Italia.  Del  catalogo  di  libri  eretici,  stampato  in  Roma 
nell’anno  presente,  1559. 

Copia  d'una  lettera  d' Atanasio,  dello  stalo  in  che  é la  religione  nel  principio  del- 
l'anno 1559. 

Postremus  calalogus  hareticorum  Roma  confalus  1559.  Continens  alias  quatuor 
catalogos , qui  post  dccennium  in  Italia,  nec  non  eos  omnes,  qui  in  Gallia  et 
Flandria  post  renatum  Eoangelium  fuerunt  editi.  Cum  annotationibus.  Pfurzheim 
1560,  e altrove. 

In  che  modo  si  portino  nel  tempo  del  morire  quei  che  ritengono  l'ohedientia  della 
sedia  romana.  E in  che  modo  quei  che  Luterani,  ovvero  Eretici  si  chiamano. 
Con  la  confession  della  fede  d’un  servo  di  Gesù  Cristo,  1560. 
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All'lUutlrissimo  ed  Eccellentissimo  Principe  e signor,  il  signor  Ercole  Gonzaga , 
chiamalo  il  Cardinal  di  Mantoa,  Legato  al  Concilio  di  Trento.  Che  papa  Pio  IV 
non  fa  da  dovevo,  1561. 

Comparalinn  tra  ’l  Concilio  Basiliense  e il  Tridentino,  1561. 

Lettera  al  signor  Francesco  Betti,  delle  insidie  che  il  papa  m'ha  posto  attonw,  1563. 

Della  declinazione  che  ha  fatto  il  papato  solamente  da  undici  anni  in  qua.  Ai  fra- 
telli d’Italia.  Ristampato  la  terza  volta  l'anno  I.XII,  con  qualclio  ait^iunta,  spe- 
rialmenle  delle  cose  di  Pranza. 

.4»  miei  carissimi  in  Cristo  e onorati  fratelli  della  Callellina,  Chiarenna  e Piar. 
Che  concilio  desiderino  gli  amatori  della  renasccnte  dottrina  del  Vangelo;  e che 
concilio  si  celebri  tuttavia  in  Trento. 

.di  fratelli  d’Italia.  IH  un  libro  di  fra  Ippolito  Chizzuola  da  Brescia,  15<il. 

Bieposta  ad  un'invettiva  di  fra  Ippolito  Chizzuola  da  Brescia,  1565. 

Responsio  ad  librum  Antichristi  Rom.  Regiomontani  1563. 

ijuod  Pius  Papa  IV,  licei  concilium  indixerit,  nihil  tamen  minus  in  animo  habet, 
quam  profliijatam  ex  Ecclesiis,  quir  illuni  adhuc  agnoscunt.  Jesu  Christi  doctri- 
nam  restituere,  sed  pristinos  abusus  atqne  idolomanias  retinere  et  confirmare 
auctoritate  concita  {De  concilio  papa  Pii  /V).  Tubin^a  156.3. 

Vergerà  opera  adversus  papalum.  Era  la  colleziono  da  lui  cominciata,  ma  dei  tie 
volumi  usci  uno  solo  di  800  pagine,  a Tubinga  1573. 

(31)  Catalogo. 

(33)  Tubinga  13  marzo  61 . 

« Ho  mandato  all’altezza  vostra  la  bolla  d'intimazione  del  Concilio  con  alcune  mie  an- 
notazioni, afEncliè,  come  alquanto  tempo,  menlr'eia  del  lutto  cieco,  fui  versato  in  queste 
cose  papistiche,  manifestassi  alcuni  luoghi  che  non  facilmente  s'intendono.  Alcune  giova 
qui  ripeterne.  Pio  IV,  con  certo  quale  apparato  viene  all'intimazione  del  Concilio,  pie- 
mettendodue  bolle;  ima  in  marzo  passato  col  titolo  • Per  conservarla  pace,  estirpar  le 
eresie  e proseguir  il  Concilio  »;  l’altra  del  novembre  col  titolo  • Per  l'indulgenza  del  fe- 
lice Concilio  generale,  che  s'ha  da  indire  e continuare  in  Trento  ■ e in  que.sta  chiama 
la  dottrina  nostra  pestifera  e perniciosa  setta,  esiziosa  zizzania,  falsa  e perversa  dot- 
trina degli  eretici,  prava  opinione  nella  fede:  e ripete  e inculca  che  noi  siamo  empj  ert- 
tici,  sprezzatoci  della  religione;  ci  paragona  fino  ai  Turchi;  che  gravi  ferite  recammo 
alla  Chiesa  cattolica,  e minaccia  voler  abbattere  le  nostre  riforme.  Con  l.vli  complimenti 
il  padre  santo  accoglie  le  nostre  chiese,  strappate  dalle  fauci  di  lui  per  grazia  di  Dio. 

• Premesse  queste  due  bolle,  promulgò  l’intimazione,  nella  quale  ci  carica  quasi  delle 
stesse  contumelie  per  grazia  sua,  e spaccia  molte  cose  inonestissime  e intollerabili.  Fra 
l’altre,  dice  di  voler  celebrare  il  Concilio  generale,  quasi  tutti  i regni  e le  provincia  che 
dal  papato  si  separarono,  debban  volarvi  ; ma  non  s'aperse  di  voler  continuare  il  vecchio, 
come  disse  in  due  bolle.  Volle  certamente  ingannare,  ma  loda  i predecessori  suoi 
Paolo  III  e Giulio  III,  ciascun  de'quali  aveva  adunato  un  ingiustissimo  Concilio;  anzi 
Paolo  MI  coll'armi  avea  tentato  il  compimento  dell'appena  cominciato  Concilio:  questi 
egli  loda,  di  questi  vuol  continuare  i C.odcìIJ.  E ciò  ch'è  principale,  convoca  i suoi  stessi, 
che  a Trento  non  fanno  altro,  nulla  pronuiizian  di  suo,  ma  soltanto  le  cose  che  il  papa 
giunto  per  giorno  manda  per  la  posta  (per  dispositos  equos);  attentissimo  esclude  tutti  i 
nostri,  ai  quali  tolse  fin  il  salvocondotto,  dato  dal  Concilio  tridentino.  Insommu  trae  a 
sè  tutta  la  cognizione  della  causa  religiosa.  E non  solo  queste  enormissime  cose  com- 
prende nella  sua  indizione,  ma  molt'altre  che  qui  non  è luogo  e occasione  di  riferire. 

• Eppure  queste,  sebben  assurdissime,  nulla  sono  se  badiamo  a quel  che  segui. 

t V'é  gran  separazione  e quasi  divorzio  irreconciliabile  fra  le  nostre  chiese  e il  papa. 
Son  quasi  venti  anni  che  nessun  legato  papale  venne  più  agli  illustri  principi  nostri  ; 
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uè,  dopoché  io  da  Clemente  VII  e da  Paolo  IH  fui  mandato,  credo  che  altri  ci  veniase.  Ed 
è da  avvertir  bene  che,  quando  fui  mandato  io,  neaauna  intimazione  erasi  ancora  pubbli- 
cata, ma  trattavasi  solo  del  luogo,  della  forma,  del  modo  di  celebrarlo;  onde  la  lega- 
zione aveva  una  certa  qual  moderazione,  non  era  affatto  ingrata,  eppur  nulla  ottennero; 
gli  illustri  principi  rispondeano  presa'  a poco  quel  che  rispondono  ora,  non  aver  affare 
col  papa;  non  verrebbero  alla  sua  intimazione,  di  far  la  quale  c’non  aveva  autorità; 
Cesare  avea  dato  speranza  di  celebrar  il  Concilio  in  Germania;  di  questo  seguirebber 
essi  l'aularilà,  non  del  papa.  Le  quali  cose  avrebbe  dovuto  aver  presenti  Pio  IV  se  vo- 
leva mostrar  senno.  .Ma  che?  Nè  volle  trarsi  in  memoria  le  co.se  già  fatte,  benché  da 
pochi  anni,  come  fanno  i savj;  nè  pare  vi  fosse  tra' suoi  consiglieri,  cancellieri,  segre- 
tarj,  nè  fra  i trenta  cardinali  che  sottoscrissero  alla  bolla,  chi  lo  avvertisse  delle  cose 
passate;  giacché,  trascurate  o dimentiche  queste,  dopo  sparse  per  tutto  il  mondo  lo  in- 
giurio acerbissimo  che  disse  contro  noi  e la  nostra  .dottrina,  delegò  due  suoi  prelati  che 
invitassero  gli  illustri  principi  al  Concilio.  Deh  quanta  arroganza,  quanta  impudenza  ed 
ìmprudeuza,  perocché  la  sua  indizione,  la  più  iniqua  dopo  che  c’è  uomini,  la  più  bestem- 
miatrice  contro  Dio  e gli  uomini,  avea  divulgata,  avea  recato  la  ferita.  Paolo  IH  non  po- 
teva, da  quelli  che  non  avea  vituperato,  impetrar  che  andassero  a Trento  per  trattar 
della  forma  e del  modo  di  celebrarlo;  e costui,  dopo  aver  tutto  stabilito  da  sé,  c massime 
ciò  ch'è  più  importante,  di  volerlo  celebrar  solo  fra’ suoi,  attentamente  rimossi  o respinti 
i nostri,  pure  osò  mandar  una  legazione,  colla  quale  gli  illustri  principi  di  somma  sa- 
pienza e pietà  e gravità  invitasse  ed  esortasse  a questa  cosi  enorme  indizione,  e si  sotto- 
mettessero al  papa  nel  Concilio  tridentino,  negata  la  genuina  dottrina  di  Cristo,  alla  cui 
norma  riformarono  le  loro  chiese.  Perchè  a dirittura  non  gl’invocava  al  bacio  dei  piedi 
a Roma?  Gesù,  quanta  insolenza  1 Pur  dovea  ricordarsi  d'aver  testò  offese  lo  loro  al- 
tezze serenissime  con  somma  ingiuria,  affìggendo  turpi  ubbrobrj  alla  dottrina  di  cui  si 
professano  nutriti  e propagatori,  e d'averlì  chiamali  eretici  : che  cosa  polea  dir  di  peggio? 

« Mi  meraviglio  assai  deH'imprudentissimo  consiglio  del  papa;  mi  meraviglio  non  vi 
fosse  fra  i trenta  cardinali  e gli  altri  ministri  chi  non  gli  abbia  detto  di  non  mandare 
questa  sconsigliatissima  legazione.  Che  direbbe  mai  <iuesta  civilissima  nostra  età  quando 
sapesse  il  fatto?  Che  direbbe  la  posterità?  Gli  è corno  se  ì legati  avessero  dello.  Cle- 
mente VII  e Paolo  IH  domandarono  che  le  vostre  altezze  venissero  al  Concìlio  prima  di 
pubblicarne  rinlimazione,  e vi  fu  risposta  non  aver  il  papa  podestà  d'intimar  il  Concilio  : 
ne  nacquer  offese  incomparabili  o guerre  gravissime,  perocché  foste  trattati  a ferro  n 
fuoco  : or  successe  un  altro  papa,  che  già  pubblicò  rintimazione  fatta  a suo  modo,  ed 
avvisa  che  andiate  a Trento,  non  come  giudici  e definitori  della  causa,  ma  come  assi- 
stenti e spettatori;  mentre  il  papa  per  la  gola  e la  lingua  de' suoi  mitrali  pronunzierà 
condanna  come  legittimo  giudice  contro  voi  e la  vostra  dottrina,  e confermerà  tutte  le 
cose  sue:  ciò  conviene  a voi  fare,  cioè  sottoporvi  aU'obbedìenza  della  Santa  Sede,  non 
già  abbracciar  o difendere  una  religione  varia  ed  incerta. 

• Chi  ben  faccia  mente  sì  chiarirà  che  tale  è il  senso  delle  parole  che  i legati  del 
papa  spacciarono  nella  dieta  de’ grandi  principi,  e non  vergognaronsi  di  toccare  che 
sotto  gl'illustri  nostri  principi  v'abbia  tanti  evangeli  quanti  capi;  calunnia  e bugia,  che 
appresero  dagli  Staffli  o dagli  Osiì.  Ua  fortunatamente  le  vostre  altezze  risposero  viril- 
mente c cristianamente,  eppur  con  somma  modestia , per  quanto  imprudentemente 
provocale. 

• Dirò  quel  che  penso.  Questa  medesima  risposta,  come  costernerà  gli  avversarj,  mas- 
sime il  papa,  cosi  ecciterà  e infiammerà  gli  animi  dì  tutti  ì pii,  e solleverà  somma  spe- 
ranza di  ben  condurre  le  cose.  È da  ringraziar  il  padre  celeste  per  Gesù  Cristo,  che  col 
Santo  suo  Spirilo  si  ben  governa  le  nostre  chiese. 

f Aggiungerò  che  or  più  che  mai  sospetto  di  quel  che  sempre  dubitai,  che  il  papa  abbia 
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tutt'altro  in  animo  die  il  Concilio.  Paolo  III  quando  celebrava  il  suo  conciliabolo,  e ve- 
deva venir  nessuno  de' nostri  principi  del  sacro  impero,  il  3 luglio  1546  scrisse  agli  Sviz- 
zeri, che  in  Germania  non  pochi  anche  fra’ principi  disprezzavano  il  Concilio,  ediceanu 
non  obbedirebbero  ai  decreti  di  esso,  onde  si  doleva  che  tale  ostinazione  In  obbligasse 
alle  armi.  Dappoi,  quando  coll'intercessione  e l'opera  di  Cesare  diede  il  Concilio,  parve- 
gli  che  chi  lo  ricusava  e sprezzava,  sprezzasse  pure  l'autorità  di  questo,  e mosse  armi 
dall'Italia  , che  congiunte  coll'esercito  di  Carlo  V,  fecer  quella  gravissima  guerra  che 
tutti  sanno.  Or  pure  sospetto  che  Pio  IV  non  voglia  imitar  Paolo  III,  vedendo  spregiata 
la  sua  autorità.  Ma  non  si  dee  però  cader  di  cuore;  vive  Dio;  e la  sposa  del  diletto 
Figliuol  suo  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  che  dalle  tenebre  liberò,  non  abbandonerà  >. 

(«3)  Leu.  14  luglio  1.561. 

(24)  Lettera  20  novembre  1560  da  Tubinga. 
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Oneiresiilj«*ranza  di  viia  che  godeva  l'iialia  quando  le  cenlo  sue  eitlà  con- 
servavano rindii)enilen/.a  sotto  principi  proprj,  e che  formò  il  carattere  e 
il  vanto,  se  non  la  forza  della  nostra  nazione,  ci  appare  singolarmente  in 
Modena,  « citu'i  piacevolissima  d'aere,  d'acqua  e di  lidie  donne,  ed  ornata 
di  bellissima  giovetitii,  datasi  tutta  agli  sludj  delle  Muse’  » (').  Come  ai  nostri 
tempi,  cosi  allora  lioriva  d'elettissimi  ingegni,  fra’quali  rammenteremo  quei 
soli  che  s’attengono  al  tema  nostro.  Tommaso  Badia  ^4483-1547)  domeni- 
cano, fu  fatto  maestro  nel  sacro  |iala/7.o  da  r.lemeute  VII,  e come  tale  ado- 
prato  a respingei-  rerrore,  poi  da  Paolo  III  spedito  al  colloquio  di  Worms, 
del  quale  diede  una  relazione  al  Cardinal  l'.onUirini;  infine  ornato  della 
porpora  nel  1542.  11  Tradatus  advenus  Lutlifranorìim  errore^,  che  il 
Rovella  gli  attribuisce  forse  non  è .se  non  gli  .4c/«  in  colloquio  Vormaticiisi. 

(ìregorio  Cortese,  che  già  lodammo,  nato  il  1483,  educalo  con  diligen/n, 
fu  ai  servigi  di  Ciovan  De  Medici  ancora  cardinale,  poi  canonico  e vicario 
generale  in  patria,  benché  di  soli  ventnn  anno;  entrato  ca.ssinesc  nel  famoso 
monastero  di  San  Benedetto  di  Polirone,  e trovandovisi  in  dotti.ssi ma  com- 
pagnia, coltivò  gli  studj  ed  insieme  la  pietà,  (in  a ricusare  risolutamente 
gli  inviti  di  esso  canlinale  Ite  Medici;  fattovi  aliate,  compì  la  fabbrica  di 
quel  convento  e la  libreria,  dandone  egli  stesso  il  disegno  e l'indirizzo,  e 
invitando  Kafaello  a dipingervi.  Sjieditn  nel  rinnovato  monastero  del- 
l’isola di  I.erins  in  Provenzji,  vi  stabili  un’accademia,  che  molti  traeva  a 
studiale  o ad  a.scoltare.  Era  chiesto  anche  altrove  a metter  regola  e dare 
esempi,  ® l’aolo  III  lo  pose  nella  congregazione  dei  nove  (Ire  erano 

modenesil  che  prepararono  il  Concilio,  e lo  fece  vescovo  d’I’rhino. 

Il  Contarini  diceva  a es.so  papa:  « Padre  santo,  io  ho  in  tal  conto  il  Cor- 
« leso,  che  mi  trarrei  il  cappi  ros,so  di  cu|io  jier  porlo  a lui,  il  quale  molto 
« meglio  di  me  servirebbe  la  santa  sede  'in  questo  grado  ».  Il  Sadolelo  gli 
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attestava,  in  nessuno  trovarsi  meglio  le  condizioni  di  Inion  sacerdote;  in- 
gegno, consiglio,  eluquenzÀi,  dollrinu,  e,  ciò  che  meglio  a cristiano  conviene, 
|iiolà,  continenza,  religione,  rcrtanto  Paolo  111  l’ornò  cardinale  nel  1542, 
con  iini\ers;ile  applauso:  ma  la  fievole  s;ilnle  gl'iinpedi  d’adempiere  alle 
tante  incomlìenze  onorevoli,  e mori  il  1548. 

Le  lettere  sne,  olti'e  il  merito  letterario,  spirano  candore,  pietà  e zelo 
pel  vantaggio  altrui  ; nel  trattar  coi  Protestanti,  cercava  riguadagnarli  colla 
dolcezza»,  di.sapprovanilo  (pielli  che  contro  loro  scrivevano  non  dirò  con  in- 
giurie e srmrrilità,  ma  neppure  con  i.scherzi  e celie,  dovendo  chi  indaga  la 
verità  mostrarsi  mite  e modesto  sull’esempio  di  ('.risto,  il  (piale  non  volle 
tampoco  che  Pietro  minaccia.sse  a chi  dicea  mal  di  lui  (-).  K in  fatti  neH'o|iera 
sua  contro  Lirico  Valenio,  ove  dimosti-a  che  s;m  Pietro  fu  veramente  a 
Roma,  porge  esempio  di  po.siita  polemica  e ragionata  p). 

Reputazione  ancor  pii»  esti*sìi  ottenne  Jacoho  Sadolelo,  nato  in  Modena 
ai  12  loglio  1477  da  famiglia  civile,  dov’erano  comuni  il  sa|>ere  e lavirtii, 
e da  padre  illustre  professor  di  dritto.  Nelle  lielle  lettere  innamoratosi  di 
Virgilio,  ancor  fanciullo  fece  un  poema  De  Cajo  Cuì  tio;  in  giurisprudenz.a 
a Ferrar.»  ehlx?  maestro  il  l.»‘onicei»o  ; in  filosofia  si  ajiplicò  ad  .Vristotele 
(piando  veniva  di  moda  Platone;  a Roma  adottò  per  motto  Sedvius  itnimus 
sjicctali  mores,  ed  entrato  a .servizio  del  cardinale  Oliv  iero  ('.aralfa,  che  lo 
fece  prete,  acipiistò  la  stima  del  Remho.  del  Fregoso,  del  Beroaldo,  del  Va- 
leriane, del  Navagero:  e morto  il  LarafTa,  pass»)  a servigio  del  ivn-dinale 
Frego.so,  che  possed»'va  molti  libri  e manoscritti,  raccoglieva  i grandi  ar- 
tisti d’allon»,  e a cui  Sante  Pagnini  dedicò  la  grammatica  ebraica. 

Leon  X,  salito  papa,  lo  volle  .segretario  col  BemiMi,  acciocclu'*  le  sue  let- 
tei-e  uscissero  vm’gate  dai  jiiii  eleganti  .scrittori  in  h»tino  e in  itali:»nn.  In 
tal  posto  il  Sadoleto  potè  v iemeglio  n»ettersi  a contatto  de’grand’uomini  ; fre- 
(pienUva  le  accademie,  coltivava  la  poesia;  e proveduto  di  soli  ti-econto 
scudi,  pur  n’avanzava  per  comprare  (pialche  manuscritto,  (padche  anticaglia: 
esultando  allorché  il  papa  gli  regalitsse  un  cammeo,  un  bronzo,  una  curio- 
sità hihliografic;»,  ne  lo  làngi-aziavii  in  versi.  Quando  dal  Frodi  fu  dise- 
polto il  famoso  jrruppo  del  L.aocoonte,  il  Sadoleto  lo  celebrò  con  un  poema,  c 
il  Beml)0  gli  diceva:  « Lento  volte  le.ssi  il  vostro  lAWroonte.  Mago  stu- 
«<  [»en(lo,  non  .solo  voi  fate  riviver  Fimmagine  pi»terna,  ma  la  statua  stessi» 
« mostrate  ai  nostri  .sguardi.  Non  ho  mestieri  d’and!»r  a Roma  f»er  vederla; 
« l’ho  sottocchio  ». 

Papa  Adriano  nuli;»  capiva  di  tiili  gusti,  sicché,  alloiapiando  vide  le  mi- 
nute del  Sadoleto  disse:  Snn!  lilera  niiliis  juniu’.  Perhdito  il  Si»doleto  se 
n’andò,  come  tanti  alti'i  fecero  alloi'a,  conducendosi  si  L.arpentras,  di  cui 
Leon  X l’avea  destinato  ve.scovo.  ('aricò  i suoi  tesori  sopra  un  vascello, 
ma  la  peste  gittatitsi  a boi-do,  tutta  la  ciurma  i»»ori,  e il  carico  prezioso  andò 
disperso;  tot  hthores  qitvs  impeuderawint , (inveii  iinvsertini  codìcìbim 
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ronqucrendiK  nmlique  vi  colliiivnilis,  nici  lutili  siiiiiiilm,  mcie  ciirtr,  om- 
nes  ilcrnm  jam  mi  iiiliilnm  recidcniiil.  Bi-n  presto  ila  (iloraente  VII  fu 
richiamato  a Homa  nel  1521;  ma  veileiulo  mal  avviarsi  le  cose  per  la  costui 
oscillante  politica,  se  ne  )tarti  venti  giorni  prima  del  sai'co  memorando. 

M'I  suo  vescovado  dimenticò  il  lusso  di  Koma;  soccorreva,  educava  quei 
poveri  montanari;  dislrihuiva  legna  airiiiverno,  grano  nella  carestia;  frenò 
gli  Kbrei  usuraj  ; si  oppose  alle  pre|H)teiize,  e con  ciò  ottenne  stima  dai  Fran- 
cesi, ma  non  accettò  le  esibizioni  di  Francesco  I che  se  lo  voleva  a'fianrhi. 
L’ammiraglio  di  Brion  e il  conte  di  Fiirstenberg,  guidando  i Francesi  con- 
tro la  casa  di  Savoja,  rompevano  addosso  a Carpentras,  che  coH'armi  i-espinse 
que’  brutali.  Irritali,  essi  cacciaronsi  .sopra  la  città  jter  castigarla,  come  si 
dice  nel  linguaggio  de’ prejiotenti  ; ma  il  Sadoleto  si  presenta  a loro,  e 
col  suo  carattere  e col  suo  nome  la  salva.  Intanto  .scriveva  Dell' edumzioìw, 
de'  fnjl inoli,  operetta  che  ancora  [uiò  leggersi  con  fi  otto,  ma  dove  non  jws- 
siamo  non  avvertire  la  poca  parte  che  attribuisce  alla  religione  positiva, 
egli  prelato  e cosi  pio.  tlccuitavasi  anche  di  opere  .scritturali  per  recare  ajulo 
alla  religione  daperlulto  pericolante,  e scriveva  a I.azaro  Bonamico;  Eijo 
opus  liaheo  mine  in  nuniibus  ex  eo  ijeiirre  quod  esl  in  sneris  lileris  jiosi- 
lum.  Sludeo  enim  prò  mea  jmde  ferro  ojtrm  rlirisliun(V  reliqioni,  rum 
ea  fere  ubiqne  jicridilotur  , qucnwdnwdum  inijiviinis  quidcni  et  debeo 
et  opto. 

In  fatto,  ricordandosi  della  sua  condizione,  il  Sadolelo  allendevn  alle  coso 
sacre,  studiava  san  Paolo  ed  agitava  le  qiiistioni  d’allora.  Oliando  pubblicò 
l'interpretazione  del  Salmo  14,  Era.smo  gli  .scriveva  d’esser  incantato  dalla 
facilità  e semplicità  della  dizione,  unita  a somma  idetà,  c soggiungeva:  « Se 
«di  tali  o[ierette  ci  mandi  Roma,  confido  che  nndti  acquisteranno  migliore 
« stima  della  vostra  città,  vedendo  esservi  uomini  che  i libri  arcani  non  solo 
« eloquentemente,  ma  anche  con  santità  e pietà  sanno  trattare  >.  E al  Calvi 
librajo:  « M’è  in  delizia  l’opuscolo  del  Sadoleto;  e o.sservando  quell’aureo 
« (iume  di  dicitura,  comprendo  quanto  il  mio  rigagnolo  sia  torbido  e me- 
« schino , e d’or  innanzi  mi  sforzerò  di  foggiar  il  mio  stile  su  questo 
«(>sem[>io>*  (■*). 

E quando,  sulla  tanto  di.scussa  e|iistola  di  san  Paolo  ai  Romani,  stam|a‘>  un 
commento  a Lione  nel  1535,  Erasmo,  lodandone  ranimiraliilc  nitidezza  della 
lingua  c la  copia  ciceroniana,  congiunta  ad  affetto  da  ve.scovo,  temeva  che 
non  lutti  rapproverebbero  nè  lo  l.-tsceriano  senz;i  appunti.  Facile  induzione 
in  tempi  di  discordie. 

Si  di.sse  non  credeva  il  purgatorio,  ma  .serbiam  di  esso  una  lettera  al 
rardinale  Cortese,  ove  dice:  Opus  jnm  elucubrai um  in  mnnibus  habeo, 
noiidum  expolitum  sed  lamen  ejnsmodi,  ut  ex  eo  inlelliqi  jtossil  quid 
ego  habeani  de  Purgatorio  persuasi  alque  certi.  Qua  res  omnium  ma- 
xime, hoc  perlurbntissimo  tempore,  ab  Eeelesia  (ut  seis)  hostibus  op- 
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pu(jnalu)\  In  quo  ego  mtholiar  sulfrugor  Ea-lesiw:  quud  mue  in  omnilms 
meiset  curix  et  actioìnbns  semper  ext  propoxilum  (*).  I’nr\o  iinctie  fnloran- 
di  spmipelagiano  intorno  alla  (Irazia,  e slacrarsi  da  sanl’Agostino;  onde  il 
suo  libro  fu  proiliito,  per  isianza  del  Badia,  il  (|iiale,  selilien  suo  cnncilladino, 
non  gliene  .'icris.se  tani|KK’o,  di  die  egli  « doleasi  lin  a morie,  e ([nasi  non 
poteva  alzare  il  viso  » (®ì.  Riror.se  alla  facoltà  teologica  della  SoriKina,  e 
([uesla  pure  vi  fere  a|)piinti  e domandò  spiegazioni;  ma  avendo  intepposlo 
il  cardinale  (’onlarini  e mandato  apologia,  la  (’.orle  di  Roma  approvò  il  suo 
libro,  forse  a patto  die  in  nuova  edizione  modilica.sse  i pa.ssi  incriminali, 
che  in  fallo  trovansi  \ariati  nelle  posteriori  J'. 

Se  ciò  indica  fpianlo  si  estendes.sero  i sospetti,  ci  rivela  insieme  l'indole 
del  Sadoleto,  il  ijiiale  fu  inlitolalo  dai  Francesi  il  Feneloii  della  rinas«-enza. 
Infatti  egli  eblie  più  volle  a scagionarsi,  senza  però  cangiarsi,  del  mostrare 
coi  Protestanti  iin’indiilgenza,  tanto  piii  virtuosa  in  qiianlo  non  nasceva  da 
iiulilTeren/;i,  es.sendo  anzi  egli  zelantissimo  a difendere  e diffondere  la  ve- 
rità. Oltre  le  relazioni  die  vedemmo  con  Erasmo,  egli  si  tenne  in  corrispon- 
denza coi  caiiorioni  della  parte  avversa;  al  ('.odeo  scriveva:  « .Mi  piare  il  far 
vostro,  cosi  dolce  e modellilo:  non  esasperiamogli  eretici  n.  E .soggiungeva: 
<<  Non  so  come  m'abbia  creato  la  natura,  ma  non  passo  odiare  tino  jier  la 
.sola  ragione  di’e’dissente  dalla  mia  opinione  ».  E parlando  della  sua 
mitezza  verao  lo  Stnrm:  lìeret  nos  ixlonm  (liojrelicorttm)  inxolentinni 
non  convitiis,  quo  in  genere  muriine  esrullnnt  ipsi,  seti  nmn- 

xueludine  relundere,  quod  proprium  officium  christioni  Iwininix  exi.  \ 
tiiorgio  duca  di  Sa.ssonia  .scriveva:  Nuiic  Uhi  rnillo  nruliuneuium  quondam 
lueam...  eo  conlinet  sane  modexlaiu  (milii  ut  l•iddul•|  et  cuUihet  verte  judi- 
canti  prohnhilem  sanet(P  romana’  Ecclexiw  et  totius  xacerdolii  defensioneiu , 
adversux  prohrosax  et  pene  quotidionas  Lutheranorurn  vituperatimies.... 
Ego  irritare  nemiuem  prorxus  rido,  ner  severe conteutionex:  hortator  enim 
siim  pacis  et  auclor.  Id  scrihere  opto,  quod  ner  Lulherani  iniquo  omnino 
animo  f'erant,  et  Catholki  arripinnt  erquissimo  (*).  Melantone  gli  inviava 
tutte  le  sue  pubblicazioni,  ed  es.so  diceva:  « Se  avessi  a far  solo  con  Melaii- 
tone,  domani  la  pace  .saria  stabilita  nella  Eliiesa,  ma  con  [.utero  è ini  altro 
cantare  ».  E ad  esso  Melantone  eblie  a scrivere  una  lettera  si  Itenevola.  che 
([uesti  la  mostrò  a’ suoi  amici;  e Luterò  a lodar  il  Sadoleto,  lodarlo  gli  eretici  ; 
lodarlo  anche  (liovanni  Faher,  vescovo  di  Vienna,  il  rpiale  i»»rò  soggiun- 
geva: « Vi  confesso  ingenuamente  che  il  linguaggio  sì  melalo  che  voi  usaste 
« con  Melantone  rallegrò  più  d'nn  l.ulerano.  non  dico  tutti;  mentre  afflisse 
«e  conturbò  molti  Cattolici,  Voi  credeste  forse  che  la  vostra  lettera  reste- 
« rebbe  .secreta.  V'ingannò  il  buon  cuore;  la  sciorinano  a tutti,  l’arcom- 
« pagnano  di  commenti  ingiuriosi  alla  vostra  dignità.  Vi  credeste  più  pril- 
li dente  di  san  Paolo,  che  di  ritorno  dal  terzo  cielo,  raccomandava  a Tito 
« d'evitare  l'eretico  » (®). 
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E il  Siuloleto  rispoiKio:  « So  scri.ssi  » Melanlonc  non  fu  |>er  fariiieiif  un 
« amico,  ma  itcrchò  s|X'nivocol  lingua{;gio  alTottuoso  cattivarlo,  e che  cosi  ci 
« sarehhe  più  facile  recuperare  gli  animi  dei  traviati.  Si,  dimenticai  la  mia 
« dignità,  peralir*  trattavasi  della  gloria  di  Dio,  della  salute  de’  fratelli,  della 
* pace  «Iella  C.lrie.sa.  Ehhi  torto;  jn'ccai,  conre  voi  dite,  [lerclré  iron  conoscevo 
<(  alrhastanza  l'rromo  a erri  scriveva;  volevo  colla  dolcezza  cristiana  ricoii- 
« dtrrre  all’ovile  un  de’ fratelli  smrrrriti.  Se  lodai  Melantone  h“lterato,  ele- 
« gante  scrittore,  abile  profes.sore,  rron  volli  difenderà  l’er'r'or'e  cli’e’.<oslii-ne. 
« Perchè  non  |xrtrei  scriver'gli*  (Ili  Israeliti  rron  tenenno  commercio 
« co’  pulihlicairi  ? s 

Allorqtrando  l'alvino  staccossi  da  (linevra,  il  Sadoleto  credette  o|rporluno 
di  scrivere  ai  (ìirrevr  irri.  l’aprile  1539,  deplorando  i sovvertimenti  che  re- 
cato avea  la  Riforma  nella  lor’o  città,  diarrzi  cosi  colla  e ospitrrliera  ; geme  srri 
loro  mali,  e rrella  [Husrrasione  che  i novatori  non  polrarr  trionfare  se  norr 
per  mezzo  della  ràvolla  e col  con()uasso  delle  liliertìi  civili  e religiose;  ma- 
gnifica la  grandezza  deH’rrnità  cattolica,  che  con  rrtr’ unica  croce,  rrn  truico 
simfrolo  vinse  il  inorrdo,  che  sempra  seirza  irrter’rrrziorre  insr’gnò  h>  mede- 
sime verità,  ria  strn  (lir’olamo  lina  Paolo  III;  sitrpenda  rrnità,  alla  rprale 
deve  rifuggire  chimrr|ue  s’intitola  crisliarro.  rprarrd’irirche  i jiaslori  rroir  fos- 
.«ero  sempr-e  stati  dolci  e miti  rii  cuore  coirre  ('.risto;  che  irrrirorlrr  se  il 
sole  è velato  a intervalli,  |irrrchè  rimangir  sempr'e  lo  stes.so?  Il  giorno  «lei 
finale  gimlizio  (soggiungeva),  dtre  anime  corir))itrirairno  davirrrti  al  girrdice 
supremo.  Erra  tlirr'r:  « Mio  Dio,  trala  e crescirrta  iit  setto  alla  vostra  (’.hiesrt. 
tenni  i sttoi  precetti  «ptali  gli  avevo  ricevrtli  dalla  vostra  hocca.  ^ettner■  a 
me  novatori,  collit  Bihhiaalla  ruitito,  cercando  sotttittttovere  il  mio  errore,  svi- 
lendo il  )Kipato,  itrsrtltattdo  itil.t  madre  nostra,  prt'dicaitdtr  Irt  di.sohh<’dienz.a 
e la  rivolta;  io  stetti  feritto  rrella  fede  de’miei  padri,  rrella  credeuzai  de’ no- 
stri ilollori,  negli  insegnaurenti  ile’nostri  prtsiori.  l,o  sfrtrzo  rl’alcuni  [MUile- 
flci,  lo  .scantlalo  tle’lor  cosltittti,  il  fasto  delle  digttilà  olftt.scaromr  Ih'usì  i 
miei  occhi,  ma  io  gli  ohlvedii  .senza  girttlicarli,  io  pover’anima.  improntata 
in  fronte  col  {arcato.  0 .Signore,  eccomi  a irtvocare  meito  la  vostra  giustizia 
che  la  mi.sericordia  ». 

L’rrltra  din'i;  a Al  veder  i nostri  [ireti  sti|H>rhi  e ricchi,  spe.sso  coperti  d’oro 
e di  peccali,  montai  in  collent:  io  vissuto  nella  meditazione  della  tua  .santa 
parola,  rimasto  irrdigenle  itr  una  C.hiesa,  ove  le  mie  fatiche  e il  mio  sajiere 
nr’avrehla'r  «lovrilo  elevare  alle  dignità,  n’ehhi  disjTello,  e {irosi  la  (lenna 
contro  i {utslori  (ler’  dislrirggerrre  l’airtorità;  rre  assalii  la  «lotlrina,  intaccai 
la  litrrr'gia,  il  digitrno.  le  astineirze.  la  confessione;  esirltai  la  frxle  e de{ires.“i 
le  0{ier'e;  donrand.ti  il  tiro  sangue,  e l’olTer-si  in  olocausto  {H''niiei  peccali  r>. 

11  giudice  eterno  che  tlirà?  Se  v’è  una  (’.hie.sa,  l’anima  fetlele  non  potè 
peccare,  mantenendone  i segrri,  i siirrlnili  c la  {larola;  se  anche  «{rresta  Chiesa, 
aves.se  rrrai  potuto  erntrr.  il  Sigirore  potrebbe  condannare  chi  fallì  solo 
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l»er  amore  ed  obbedienza?  Ma  l’anima  die  inorgoglisce  sol  nel  proiirio  seii- 
timenlo,  che  ha  [ler  patrono  soltanto  il  proprio  interno,  qnal  ne  sarà  la 
sorte? 

K Univa  esortandoli  a tornar  alla  veritii.  «Se  i costumi  nostri  li  stomaca- 
rono, se  alcuni  di  noi  colle  col[)e  olViiscarono  la  fronte  immacolata  di  questa 
r.biesii,  voi  |)otete  odiar  noi,  ma  non  la  nostra  parola  e la  nostra  fede,  es- 
sendo scritto.  Fate  ciò  ch'essi  diranno  ». 

I, 'orazione,  tutta  |iiena  di  sottili  interpretazioni  di  san  l’aolo,  è troppo 
lunga  percliè  divenisse  po|K)lare;  e tanto  meno  es.sendo  latina,  e linita  d'ar- 
titizi  retorici  e di  .sottigliezze  .scolastiche:  pure  \a  fra  (pianto  di  meglio  nelle 
contenzioni  d’allora  io  abbia  veduto. 

Non  (1  in  tempi  di  commozione  che  alle  voci  concilianti  s’ascolti.  Si  |ion- 
sava  a fargli  ris|iondere,  ma  taiit’era  la  reputazione  del  Sadoleto,  che  ninno 
l’osava:  onde  Calvino,  lienclu’  allora  espulso,  olfri  la  sua  |)enna,  e fece  una  ri- 
sposta famosa.  In  (piella  es|ione  i dogmi  suoi,  come  antichi;  appartener  egli 
alla  chiesa  di  san  Basilio,  di  san  C.risostomo,  di  sant’.Vmbrogio,  di  .sant’.Vgo- 
stino;  c cerca  iniirmar  l’autorità  di  «quest’uomo,  lin  dalla  puerizia  inilie- 
vuto  nell’arti  romane,  in  quella  ollicina  d’astuzie  e di  tranelli  ». 

l’a.ssando  incognito  da  Ginevra,  il  Sadoleto  cercò  dove  abita.s.se  Calvino; 
gli  fu  indicata  una  modesta  casa  e avendo  battuto,  il  riformatore  venne  egli 
stesso  ad  aprirgli  in  abito  dimesso.  Conversarono  lungamente,  ma  l’uno  non 
potii  convincer  l’altro,  e Calvino  gli  protestò  che,  nell’osteggiar  la  C.hiesa 
di  Roma,  non  avea  preso  consiglio  dal  .sangue  e dalla  carne,  ma  dal  puro 
desiderio  di  glorilicur  Dio  e difendere  la  fedo. 

Il  Sadoleto  ba  piii  d'una  lettela  a Federico  Fregoso  arcivescovo  di  Sa- 
lerno dissuadendolo,  dallo  studiar  tro|qio  l'ebraico,  o almeno  di  preferirv  i 
il  greco  e il  latino  ("*).  I.e  ragioni  che  adduce  non  contenterebbero  certo 
gli  ermeneutici,  ma  jirovano  che  vi  si  badava. 

Di  nuovo  l'aolo  111  lo  chiamò  a Roma  nel  1530;  e ornatolo  della  por|iora, 
lo  |)ose  tra  quelli  che  stesero  il  Comilium  ddeclurum  ainlinaliiim  (^'). 

Fili  volle  dovette  egli  accompagnaie  i [tapi  o viaggiar  [ler  affari  ; vene- 
rato dapertutto,  e attivissimo  malgrado  la  tenue  salute.  Scriveva  a Carlo 
Gualteruzaii  il  20  marzo  1544  come  desidera.s,se  ritirarsi  dal  vescovado, 

« oltre  che  tutti  i disegni  e desiderj  mici  son  oggi  più  che  mai  fos.sero,  al- 
« lontanati  dalle  cure  di  queste  cose  e mareggi  nostri  mondani  e volti  allo 
« studio  e contemplazione  delle  cose  div  ine,  al  qual  e.sercizio  sjvero  nella  lie- 
« uignità  di  Dio,  ch’io  potrò  fare  ipialche  miglior  frutto,  e per  me  e per  altri, 

« 0 a questi  o altri  tempi,  che  far  qui  nell’altre  mie  azioni  non  mi  è stato 
« concesso  » . 

Finalmente  mori  a Roma  il  18  ottobre  1547. 

Altri  lìcgli  ingegni  ornavano  allora  Modena,  fra’((iiali  menzioneremo  Er- 
cole Rangone,  che  fu  vescovo  di  Rov  igo,  poi  della  iwtria  sua  e cardinale  (1530;  : 
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l'ielrn  Berlani,  di'’ l’redicainri,  adopralo  dal  papa  in  alTari  scabrosissimi; 
fatto  vescovo  di  l'ano,  poi  cardinale  ; Antonio  Kiordibcllo,  iiom  di  moltis- 
sime lettere,  versato  im  ambascerie  e nel  (’.oncilio,  e segretario  del  car- 
dinale l’olo  , che  recitò  un’orazione  De.  auctorihik  vccU'siw  davanti  a Fi- 
li[)po  e Maria  regina  quando  la  religione  cattolica  venne  riprislinaUi  in 
Ingbilterra.  Fanlilo  Sassi  fu  portento  di  memoria:  e avendo  nn  poeta  da 
colascione  recitato  certi  vei-si  in  lode  d’nn  iiodestà,  il  Sa.ssi  levossi  tac- 
ciandolo di  plagiario,  ed  avergli  involato  versi  suoi,  e per  prnova  li  recitava  ; 
onde  grande  stupore  e mortilicazione  nel  povero  ciclico,  lincliè  si  rivelò 
la  burla.  Legato  a principi  e nobili,  al  tnmnilo  antico  preferiva  il  ritiro 
e lo  studio,  talvolta  les.se  Dante  e Detrarrà  commentandoli,  con  gian  concorso 
di  i>ersone.  Potremmo  aggiungere  il  famo.so  legista  Cesare  Castaldo,  Couiillo 
Coccaiwni,  Fulvio  Rangone,  il  poeUi  Molza,  e quel  che  vale  per  cento,  lo 
storico  Sigonio. 

Fni  questi  era  assiduo  Giovanni  Grillenzoni,  die,  scolaro  devotissimo 
del  Pomponazio , di  ipiesto  raccolse  le.  lezioni,  ne])pnr  omettendo  gli 
scherzi  onde  talvolta  le  condiva.  « lo  non  so  , se  altra  |iatria  sia  tanto 
obbligata  ad  alcun  suo  cittadino  privato  per  esempj  e |H'r  cose  civili  lieu 
fatte,  quanto  .Modena  è obbligata  a Giovanni  Grillenzone.  Frano  setto  fni- 
telli,  tra’qnali  egli  non  era  il  maggiore  ne  il  minore;  cinque  avevano 
moglie  e ligliuol^  e alcuni  erano  reputati,  ed  erano  di  natura  beri  e bizzarri, 
e incomportabili;  e nondimeno  tanta  fu  l’autorità  sua  verso  i fratelli,  die 
fece,  die,  dopo  la  morte  del  padre  loro,  che  fu  dell’anno  di  Cristo  1518, 
stettero  tulli  con  la  moglie  e co’liglinoli  in  una  ca.sa,  vivendo  in  comune 
con  somma  concordia,  senz:i  pure  una  jinrola  at*rba  tra  loro  avervi,  iiilino 
all’anno  1551,  nel  qual  anno,  morto  Ini,  die  era  il  legame  che  riteneva  i 
fratelli  insieme,  si  div  isero  sepai'ando  ciascuno  sé  dagli  altri.  Ciascuna  donna 
aveva  la  sua  fante,  die  .serviva  alla  camera,  e eranvi  le  fanti,  che  servivano 
tutta  la  casa  ]ier  far  mangiare  e bucato  e simili  cose,  e ciascuna  delle  donne 
prendeva  il  reggimento  della  ca.sa  la  .sua  .settimana  a vianida,  comandando 
alle  predette  fanti,  e ciascuna  faceva  far  i>ane  e bucalo  la  sua  settimana. 
Mangiavano  in  una  .sala  capace  i .sette  fratelli  e le  cinque  donne  ad  una  ta- 
vola, e i ligliuoli  maggiori;  ma  i minori,  che  non  erano  meno  di  quaran- 
tucimpie  0 di  cim[uanta,  in  ipiel  tempo  medesimo  ad  una  tavola  più  l>a.s.sa 
nel  cospetto  de’itadri,  e delle  madri,  e de’zii,  ed  erano  serviti  dalle  .sorelle 
|)iù  grandicelle.  Mangiavano  ancora  alla  tavola  più  alta  con  esse  loro  i 
forestieri,  i quali  erano  acsai  o continui,  conciosiacosacbè  la  |iredetta  casa 
fosse  un  pubblico  comune  albergo  de’  letterati  e d’altre  [lersone  di  valore, 
die.  |ia.s.savano  per  la  città  di  Modena,  e molti  .s’invitavano  da  .sé,  non  essendo 
chiamati  per  vedere  quest’ordine  e concordia,  parendo  loro  cosa  non  mai 
pili  vista  e miracolosa.  Niuno  de’ predetti  fratelli  era  ozioso  o .scioperalo. 
Egli  era  medico,  un  altro  era  giudice,  un  altro  speziale,  un  altro  mercante 
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(la  [tanni  di  lana,  un  allro  area  In  cura  della  rasa,  e un  altro  aUendeva  a 
«[nella  della  villa,  e un  allro  era  [irete.  K i[nuntnni|ne  le  facoltà  non  fossero 
molte,  nondimeno  [ler  l’oi-dine  e Imon  governo  Iwstavano  a tanta  sjiesa  ». 

Parlato  degli  stiidj  del  tiri llen/.one,  deirado|>erarsi  rli’o’ fece,  [>erclit'‘  fos.se 
rliiamalo  in  .M«idena  Francesco  da  l’orlti  a insegnar  [iiildilicamente  lingua 
greca,  soggiunge  die,  «[uando  ([iiesli  dovette,  trasferiisii  a Ferrara,  «ordinf’i, 
che  in  ra.sa  sua  ogni  giorno  fossero  letto  a certa  ora  duo  lezioni,  una  latina  e 
l’allni  greca  jier  coloro  che  fossero  piii  snilìcienti,  e erano  stali  discepoli  del 
Porto,  e a chiunque  vi  voleva  intervenire.  K rosi  furono  interpretali  i piii 
ditlìcili  libri  della  lingua  latina,  e fra  gli  altri  Plinio  dal  princi|iioal  line,  e 
i pili  dillicili  della  lingua  greca.  Si  leggeva  senzit  [ioni pa  di  parole,  di  pro- 
logo, nè  s’inlerprelavano  se  non  i passi  [liìi  dilhcili,  sopra  i quali  ognuno 
degli  ascoltatori  poteva  dii'  liberamente  il  [larer  suo,  e si  faceva  gindirio  delle 
«’osc  lette,  e s[iecialmente  «Ielle  cose  de’  [meli,  approvandole  o riprovandole. 
Il  qual  giudicio  era  di  gran  giovamento  a’ giovani,  de’qnali  alcuni  sono  riu- 
sciti uomini  valenti.  Fu  egli  autore  che  s’ordina.sse?-o  certe  cene  a certi 
tempi  dell’anno,  nelle  quali  interveniva  solamente  nn  ceito  numero  di 
persone,  che  per  l’ingegno  potessero  ubbidire  alla  legge  delle  cene,  e cia- 
scuno della  brigala  faceva  la  sua  «vna,  la  «[naie,  |iei'  legge  onlinata  e appro- 
vata «la  lutti,  era  limitala  e di  quantità,  e «li  «[ualità  «li  vivande  e di  giuo«'bi 
e di  simili  cose.  E in  ciascuna  cena  era  piaqioslo  alcuno  esercizio  ingegnoso, 
come  che  ciascuno  «lovesse  comporre  epigramma  gi-eco  o latino,  o sonetto, 
o ma«lrigale  sopra  alcuna  o alcune  vivande  recale  in  tavola,  o che  ninno 
[lolesse  domandar  da  bere  se  non  in  quella  lingua  che  il  signor  della  rena 
[irima  domandava,  nè  domamlare  con  quel  modo  di  parlare  col  «[naie  fos.se 
stalo  «lomandato  oda  Ini  o da  «litri  allr;i  volta;  nè  gli  era  «lal«)  se  non  ne 
«lomandava;  che  ciascuno  dovesse,  «lire  tulli  i proverbj  che  erano  intorno  ad 
alcuno  animale  terreslie  o acquatili  o cele.sfe,  o lutti  i [iroverbj  che  sono 
intorno  a«l  nn  mese  o a«l  alcun  santo  o ad  un«i  famiglia  della  città,  o che 
ciiLscnno  dove.sse  dire  una  novella  della  vita  di  Tommaso  dal  Forno  vescovo 
Gerapolitano,  e simili  cose  ». 

('hi  cosi  [Hirlii  è l.ndovi«m  l’aistelvelro,  bello  scrittore  e critico  arguto,  nato 
pure  a Modena,  dove  aveva  imparato  l’ebnii«-o  da  [)avid,  gimleo  modenese, 
« filosofo  e teologo  da  non  sprezzare»;  il  provenz,«ile  da  ('liìimmaria  Bar- 
bieri, che  in  Francia  avea  studiato  i trolwdori,  e volea  de«lnr  l'italiano  «bilia 
costoro  favella.  Il  Gravina  altribni.sce  al  Gastelvetro  il  titolo  di  « Vnrmne 
della  lingua  vnlgare  »,  e per  avventura  egli  ci  ha  maggior  merito  che  non  il 
Bembo;  mostrò  conoscere  altri  idiomi,  e non  la  filiazione  ma  la  fratellanza 
del  nostro  col  provenzale. 

Più  tardi  egli  pubblicò  la  Poetica  «l’Aristotele,  con  bastante  erudizione, 
rlncssi  sottili,  critica  «issennata  c franchezza  «li  appuntare  anche  là  dove  i 
commentatori  non  sanno  che  applaudire;  osa  criticare  Virgilio;  imputa  a 
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Dante  la  pedanleria  ili  |iarnle  scieiililìi’lic,  inintelligibili  al  |io|Ktlo;  all'A- 
riosto  i jilagi  e l'iufedeltà  .storira;  c osi)  dire  die  in  Ispagim  e in  Francia 
v’avea  [kk'IÌ  grandi  i|iianto  in  Italia.  Liberta  di  giudizio  che  scandolezzava 
gli  umani.'-lì. 

l.a  pre.ienza  o il  ricordo  di  tali  personaggi  doleva  inanimare  gli  studj  in 
Modena;  e non  una  vera  accademia,  ma  una  brigata  di  letterati  vi  si  era 
costituita,  alla  i|uale  col  Castelvelro  apjiartenevano  i già  detti  (liovanni, 
Francesco  e Bartolomeo  Grillenzoni,  don  (ìiovanni  Berella,  Mcolò  Macliella 
medico,  il  dottore  FìIìjiik)  Valentini,  l'.arnillo  Molza,  (labriele  Falo|>])io,  al- 
lora empirico,  dappoi  famoso  anatomista  ; Pellegrino  Degli  Krri,  Francesco 
r.atnurana,  Lodovico  del  .Monte  ed  altri.  .Aggiungiamo  Francesco  da  Porto, 
venuto  povero  fanciullo  da  Greta  a studiare  a Padova  jioi  a Venezia,  e ri- 
masto in  Italia  ad  insegnar  il  greco  in  molte  città,  e alla  Porte  della  du- 
chessa di  Ferrara  (1540,. 

Accoglievansi  costoi-o  alla  spezieria  de’ Grillenzoni  sul  mercato  delle  ova, 
sotto  al  palazzo  deireconomo  ducale;  e talvolta  erano  tanti,  che  il  passaggio 
per  la  via  ne  restava  impedito.  Oliando  poi  se  ne  levavano,  mostravano 
andar  a prendere  la  |ierdonanzAi  alla  .Madonna  delle  Fo.s.se  fuor  città,  per 
continuar  meglio  a discorrere  fra  loro. 

In  (pie' ritrovi  s|)iegavansi  Dante,  il  Petrarca,  i lilosolì  anche  greci;  e 
nella  inclinazione  introdottasi  di  raffareiare  la  Iiellcz7.a  e limpidezza  cla.ssica 
a|Ja  Iwrbarie  scolastira,  ne  prendeano  titolo  a censurare  gli  .scrittori  eccle- 
siastici, e vantare  le  dottrine  degli  etnici.  Da  cii'i  pa.s.savano  a divertirsi  alle 
spalle  de’|iredicatori  avveniticci,  che  jicr  verità  si  prestavano  troppo  alla 
celia.  Nel  1532  in  (piel  duomo  fra  Francesco  Filanro  da  ('.astrocaro,  minore 
o.sservanle,  pubblicci  un  breve  di  Gesii  ('.risto,  steso  secondo  le  forinole  della 
curia  romana,  intestalo  Jca'iw  l'pisrapus  ecc.  adatum  in  jntivdi,so  terirslri, 
creai ioìiis  mundi  dir  se,rln,  jHintificalus  austri  mino  wlcrnu,  e confermalo  e 
suggellalo  il  giorno  di  |Kirasa‘ve  sul  monte  ('.alvario;  nel  qual  breve  era 
approvala  e confermata  d'autorità  divina  la  regola  dei  Minori  Osservanti. 

Se  nei  ideva  fuori,  e talvolta  lìn  in  chiesa  levavasi  qualche  accademico  o 
altro  g.danluomo  per  dire,  «('.essale  coleste  hiilfonerie  )•  ; ojipiire,  « Gi(i 
non  è vero  »;  e li  costringevano  a scendere  dal  jiergimo;  e la  cosa  arriva')  al 
punto,  che  i)redicatori  non  voleano  i)iù  venire  in  (piella  citili. 

Naturalmente  si  vide  in  ci()  un’adesione  alle  eresie;  e nel  1536  Paolo  111 
ingiunse  al  ve.scovo  di  ricercare  e [iiinir  i colpevoli;  nel  1539  vi  mandò 
un  inquisitore  ]icr  esaminar  le  citse  monastiche,  sospette  d’errori 

Don  Seratino  da  Ferrara  agostiniano,  nel  1537  predicando  l'advento  in 
quel  duomo,  si  dol.se  cominciassero  a spargersi  le  eresie  luterane,  e addusse 
in  priiova  un  libriccino,  allora  allora  introdotto.  L’aveva  egli  sorpreso  nella 
camera  della  signora  Lucrezia  l’ico,  vedova  del  conte  C.laudio  Rangone,  ed 
esaminatolo  coirinquisiiore,  avealo  deferito  al  v icario  del  vescovo  acciocché 
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indagai^sp  rhi  l’iivpsse  scritto,  e dii  intromesso.  Il  titolo  del  lihro  era:  El 
suinmario  ile  la  Sani  la  Scriptiira  rt  iimlinano  ile  li  Clii  islìani,  ijual  ile- 
monslrii  la  rem  fede  eliristiana,  niedianle  la  limile  xiama  justifieali,  el  de 
la  virili  del  Iniplesmn  serondo  la  doririiia  de  Vevaìigelio  et  de  li  apostoli, 
rum  una  inforinaziinie.  come,  tutti  li  stali  dehhono  vivere  serundo  l’eran- 
iieliu.  r.om|»reii(lpva  trentun  rapitoli:  in  fronte  rellifiie  dei  santi  l’ielro  e 
Paolo,  .senza  nome  di  siam|Mtore  o d’autore,  ma  jiare  fosse  d'uno  de^li  uc- 
raderairi,  i quali  certo  ne  presero  la  difesa  ('^). 

Nel  feblirajo  del  1538,  in  ca.sa  del  tisico  Mactiella  tenevasi  un  lianchetto 
• li  nozze,  (|uando  si  presentano  tre  trombetti  sonando  come  allorché  s'ba  da 
pubblicare  le  pride:  e due  maschere,  montate  soin  a una  credenza,  leggono 
e commentano  una  carta  piena  di  vituperj  contro  esso  ]>adre  Serafino,  per 
aver  dichiarato  ereticale  un  libro  , che  dodici  letterati  di  Modena  erano 
pronti  a difendere;  intanto  dicevan  ingiurie  a donne  devote  de’ frali,  e mas- 
sime alla  signora  Lucrezia,  la  quale  [lensava  introdiir  \a  sella  della  rontessa 
di  Guastalla  della  perfezione,  cioè-  un  ricovero  di  matrone  dedite  alla  [uetà, 
come  le  signore  della  Guastalla,  istituite  da  quella  conte.s.sa  a .Milano. 

Si  scoprì  che  i masc’herati  erano  .Vntonio  Bendinelli  lucchese  ("),  taglia- 
cantone  ch’era  stato  soldato  sotto  agli  Strozzi  e al  Valori,  poi  venuto  pitoc- 
cando a Lucca,  vi  s’era  posto  maestro  di  leggere,  indi  di  grammatica:  egli  e 
un  altro  maestro  furono  arrestati,  ma  presto  dimessi  perché  que’bandi  non 
infamavano  alcuno.  Essendo  però  fra  Serafino  tornato  l’anno  dietro  a pi-e- 
dicare,  trovò  sconciamente  insozzato  il  pergamo  ('*). 

Di  rimpatto  si  applaudiva  a chi  |)aress(>  nelle  prediche  favorire  le  .sentenze 
nuove,  come  fni  .Vntonio  della  l'.atellina  minor  conventuale  nel  1.539,  che 
fu  vantato  per  non  so  (piali  proposizioni;  del  che  sbigottito,  egli  ne  fece  .so- 
lenne ritrattiizione.  Paolo  Ricci  siciliano,  minor  conventuale  e maestro  di 
teologia  in  Napoli,  deposto  l’abito  e abbracciate  molte  credenze  nuove,  le 
annunziava  sotto  il  nome  di  l.isia  Fileno.  Venuto  a .Modena  nel  1.540,  tolse 
a siiiegare  le  epistole  di  san  Paolo  nel  senso  nuovo.  .-Vccorreasi  in  folla  a 
udirlo,  e non  .solo  ne’ dotti  ma  fin  nel  vulgo  entrò  il  farnetico,  di  disjiutare 
sulla  fede  nelle  case,  nelle  botteghe,  nelle  chiese,  allegando  a ca.saccio  san 
Paolo,  .san  Matteo,  .san  riiovanni  e altri  dottori  che  mai  costoro  non  aveano 
veduti.  Il  duca  di  .Modena  fece  arrestare  il  Fileno,  e quantunque  l’acca- 
demia ne  a.ssumesse  il  [latrocinio,  fu  condotto  a Ferrara,  ivi  processato  e 
costretto  a ritrattarsi.  Nella  cronaca  mano.scritta  di  .41es.sandro  Tassoni  il 
vecchio,  vissuto  dal  1488  al  1562,  leggiamo  al  1.540: 

Eodem  atmo  veiiit  quidam  Philenus  in  rivitale  Mulina’,  el  multi  Muti- 
netises  receperunl  eum  libenler,  lamquam  hominem  lileratum  et  doclum  in 
sanclis  scripturis.  Et  arpit  legare  cepistolas  Punii,  et  doccre  sanclam  scrip- 
turam  occulte,  idesl  solum  eis  quos  sciebat  essirsuos  fautorcs , quia  era! 
hereticus:  et  in  civitale  Mulime  erant  multi  sequenles  suas  opiniones 
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ctiam  anleqmm  vmisset.  Sed  poslquam  venit,  audus  est  numerm  : et 
primi  confirmali  ab  ipso  sani.  Et  non  solum  ubicumque  liomines  cujus- 
cumquc  conditionis  dodi  d indodi  d ignari  lilei'urum,  scdd  mulieres, 
ubicumque  occasio  dabatur,  in  plaleis,  in  apolhecis,  in  ecclesiis  de  fide 
d lego  Chrisli  dispulabanl  ; et  omtm  promiscue  sacras  scripturas  lace- 
rabant  alleganles  Paulum,  Mallkeum , Joannem  , Apocalipsim  , et  om- 
ncs  doctores  quos  numquam  viderant.  Et  cum  didus  zizanw  seminator 
esset  in  villa  Slagia’  cum  aliquibus  civibus  Mulina:  sua:  secke,  captus  fuil 
a slipendiariis  ducis  Ilerculis  Eslcnsis,  et  missus  in  carcere  in  Castro 
Mulina;  ad  islanliam  hiquisilionis  pairum  sancii  Dominici.  Et  sic  exa- 
tninakis  pluries,  landcìti  quadam  nude  duxerunl  cum  Ferrariam,  et  illic 
diligenler  inquisitus  et  examinalus,  tandem  relradavit  omnes  opiniones 
herdicas,  subdens  se  Eedesiee  calludicce,  et  condemnatus  fuil  ad  perpeluos 
carceres  prò  pcenitenlia.  Ncc  pei-  hoc  Mulinenses  sequaces  harum  heere- 
sum  .<<unt  conversi.  Sed  in  sua  obslinalione  permanserunt , sed  non 
omnes.  Veruni  est  quod,  propter  mdum,  aliquantulum  abstinuerunt  se 
cnlloquiis  et  disputationibus  publicis.  Hcec  sunt  rdractationes  dicli  Phi~ 
leni,  publicc  in  civilale  Ferrarice  fada;. 

« Io  Lisia  Fileno,  alias  Paolo  Riccio  siciliano,  constitiito  personalmcnle  in 
* jmlicio  avanti  a voi,  reverendo  monsignore  Ultaviano  de  Castello,  vescovo 
« di  San  Loonee  sulTraganeo  o vicario  del  reverendo  cardinale  |Salviato  ve- 
« scovo  di  Ferrara;  e di  voi,  reverendo  frate  Foscherara  di  Bologna,  inquisi- 
« tore  della  eretica  pravità,  dalla  s;inta  sede  apostolica  delegalo  s[)ecialmente, 
« toccando  con  le  mani  li  .s,inli  Evangelji,  giuro  ch’io  «iddi  ; e col  cuore  con- 
« fesso  e con  la  boaa  quella  fede,  che  la  Romana  Chiesa  crede,  confessa,  pre- 
vi dica  et  osserva;  e conseguentemente  ahjuro  e renego  ogni  eresia  di  qua- 
« lunque  condizione  si  sia,  che  altre  volle  abbia  tenuto.  Ilem  giuro  e confesso 
ala  Chiesa  Romana,  alla  quale  tutti  i la-istiani  debbono  dare  obbedienza , 
« ma.ssìme  ipiantu  appurliene  allo  spirituale,  e sono  tenuti  lutti  li  Cristiani 
a aH'os.servazione  di  quella.  Rem  giuro  che  l’iiomo  sia  di  libero  arbitrio  cosi 
a al  1)611,  coineal  mal  operare,  lienchè  non  possa  ojierare  o|>er,izione  meri- 
a toria  a vita  eterna  senza  s|iecial  grazia  dello  Spirito  Santo.  Rem  giuro  che 
a il  Purgatorio  si  ritrova,  |)er  il  modo  che  la  Chiesa  romana  insegna.  Rem 
a che  l'anima  de'  santi  et  altri  giusti  defunti,  che  con  grazia  del  Signore  sono 
a |ia.s.sati  di  questa  vita,  .sono  entrati  in  cielo  a fruire  le  delizie  del  Para- 
a disu.  Itcm  che  li  santi  e lo  sanie  canonizzali  dalla  Chiesa,  le  anime  de' 
a t(uali  sono  entrate  incielo,  si  (lossono  invocare  in  nostro  ajuto,  come 
« avvocati  et  intercessori  nostri  a])pres.so  di  Dio  e Cristo  salvator  nostro, 
a Rem  giuro  che.  la  confessione  sacramentale  sia  de  jure  divino,  e che  lì 
a Cristiani  siano  obbligali  de  nece.ssitale  salutis  a confe.ssare  li  suoi  pea^tì 
a al  sacerdote  , e che  sono  obbligali  aH'u.s.servanza  della  quadragesima  e 
a degli  altri  digiuni  di  precetto,  nel  mcalo  che  la  santa  Chiesa  comanda. 
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<(  llem  che  la  messa  è tutta  santa,  la  i|ual  messa  delilmno  udire  così  gli  uo- 
« mini  come  le  donne  nelle  feste  di  pi'ecetto,  e che  ci  stia  sino  alla  line, 
« e non  solamente  sino  che  è lìnito  l’evangelo.  Item  , che  è lecito,  et  nl- 
« cuna  volta  laudabile  e virtuoso  far  volo  a Dio  e ai  santi;  e quando 
« son  fatti,  si  devono  necessariamente  ailempiere,  non  essendo  commutali 
X dal  sui)eriore.  E che  è laudahii  cosa  a dir  l'utlizio  della  Madonna  e la 
X Salve  Regina  mater  misericordia-,  con  altre  orazioni  approvate  dai  siinli 
X pontefici.  Conseguentemente  ahjiiro  e rinego  quelle  eresie  dannate  da 
X santa  Chiesa  , che  falsamente  alTermann  contro  a quello  che  di  sopra  ho 
X affermato,  e cosi  ogni  altra  eresia  ». 

Peggioravano  la  causa  buona  ceiii  frati  che,  [ler  gelosie  d'ordine,  conten- 
devano fra  sé  dal  [)ul[iilo,  l'uno  disapprovando  l'altro;  e alla  cautela  pre.sa 
che  nessuno  monta.sse  in  pergamo  senza  licenza  del  vicario  generale  non  si 
badava.  Tra  ipiegli  oratori  fu  rOrhiuo,  che  nel  1541  al  28  febbrajo  jias- 
sando  per  recarsi  a Milano,  fu  chiesto  di  predicare  in  duomo,  e v'attirò  folla 
grandissima,  e l'acraderaia  lo  pregava  a restar  la  quaresima,  del  che  egli 
non  potè  compiacerli. 

L’avvenimento  capitale  in  Modena  era  dunque  il  predicatore.  Parlava  or- 
, Imlosso?  veniva  fischiato.  Era  ilissenziente?  veniva  applaudito,  ma  denun- 
zialo e costretto  a disilirsi.  Fra  altri,  tìiovanni  Bereltari  Poliziano,  mode- 
nese, contato  fra' migliori  |Mieli  e maestro  in  ca.sa  .Molza,  datosi  lutto  alle 
sacre  carte  , spiegava  le  epistole  tìi  san  Paolo  con  gran  concorso,  e disse 
pure  che  le  preghiere  in  latino  non  poteano  pi.acere  a Dio.  Per  questo  ci- 
talo dal  sant’L’fiizio  e non  comprso,  in  contumacia  fu  condannalo  il  2 aprile 
1.541.  r.oi-se  a Roma,  e coira.ssislenzii  del  poeta  modenese  Molza,  che  slava 
col  cardinale  Farnese,  ebbe  dichiarazione  d'innocenza.  Sntlo|X)sUi  però  la 
sua  causa  a nuovo  esame,  venne  obbligato  a ritrattare  alcune  proposizioni. 

Soggiungiamo  una  lellera  in  proposito. 

All'illustrissimo  et  eccellentissimo  signore  signer  mio  singolarissimo 
il  signor  duca  di  Ferrara. 

Modena  alli  18  d'aprile  1540. 

Vostra  eccellenza  deve  sapere  come  questo  anno  in  questa  città  si  fa  il  Capitolo  delli 
frati  dì  Santo  Agostino,  il  qual’  bora  sì  ritrova  essere  principiato  : e percbO  pare  con- 
suetudine che,  per  il  tempo  ch'egli  dura  , Il  pergamo  della  chiesa  cathedrale  suol 
essere  deputato  a quella  religione,  il  Capitolo  della  quale  si  celebra,  acciocbè  li  frali 
d'essa  possano  predicarvi  a lor  piacere,  egli  cosi  bavendolo  domandato  qui  questo 
anno,  il  reverendo  vicario  di  monsignor  il  vescovo  ricercatone,  anche  dalli  magnifici 
conservatori,  s'era  contentalo  che  essi,  secondo  il  solito,  l'bavessero.  E perchè  si  ritro- 
vava essere  qui  un  frate  dì  zoccoli,  qual  vi  predicava,  ben  comportato  dal  piecilato  vi- 
cario et  con  licenza  sua,  e per  certe  conclusioni  quali  gli  erano  state  mandate  dalli  pre- 
citati frati  di  Santo  Agostino,  per  le  quali  s’erano  scambiate  alcune  parole  tra  il  precitato 
predicatore  dì  zoccoli  et  il  frate  che  glìel  baveva  portate  era  nata  qualche  altercatione 
et  alteration  dell'animo  d'esso  predicatore,  per  la  quale  pare  che  nella  predica  del  ve- 
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iierdl  lui  con  qualche  parola  pungesse  questi  frati  de  Santo  Agostino;  bavendone  loro 
inteso  qualche  cosa,  mandarono  alla  sua  predica  di  hier  mattina  due  deli  loro  frati, 
dati  quali  esso  fu  notato  che,  nelle  due  infrascritte  cose,  havesse  predicato  a carico  della 
loro  religione:  l’una  che  raccomandando  luì  al  popolo  li  detti  frati  de  Santo  Agostino 
acciò  chel  gli  porgesse  ajiito  de  tiniusine  in  questo  Capitolo,  haveva  soggìonto,  che,  oltra 
questa  limosina  attuale,  pregava  ìi  popolo  che  ne  facesse  anche  loro  un  altra  spirituale, 
cioè  di  pregare  Dio  che  inspirasse  lì  cuori  di  tutti  quei  frati  a fare  elettione  de  predica- 
tori et  confessori,  li  quali  predicassero  et  confessassero  più  catholìcamente  che  On  qui 
non  bavevano  fatto:  l’altra  che,  annonciandu  al  popolo  il  giubileo  e plenaria  indulgenza 
che  haveva  concessa  Nostro  Signore  a questi  frati  per  questo  loro  Capitolo,  haveva  detto: 
Io  credo  bene  che  sarò  forsì  riputato  un  buffone  da  loro, facendomi  essi  annonciare  quell'in 
die  non  credono.  K cosi  essendosi  per  detti  due  frati  di  Santo  Agostino,  quali  havevano 
udita  questa  predica,  riferito  à tutti  lì  altri  questi  due  punti,  vennero  dopo  desinare  a 
me  alcuni  de’ loro,  mandati  in  nome  dì  tutto ’l  Capìtolo,  lì  quali  mi  dissero  quanto  io  ho 
soprascritto  a vostra  eccelleoza  della  consuetudine  del  deputare  il  pergamo  del  Duomo 
alti  frati  che  fanno  il  Capitolo,  et  della  promissione  che  n'era  stata  fatta  loro,  la  quale 
non  ostante  ci  predicava  un  frate  di  zoccoli,  il  che  loro  dicevano  non  curare  però  molto, 
perchè  poteva  predicare  nella  loro  Chiesa.  Ma  che  ben  havendo  il  Capitolo  inteso  che 
nella  sua  predica  di  hier  malliua  il  detto  frate  haveva  nelle  sopraddette  due  cose  tassato 
et  infamato  mollo  tutta  la  loro  religione,  n’haveva  sentito  ìncredìbil  dispiacere,  et  tutti  li 
frati  se  n'erano  gravati,  et  che  essi  in  nome  de  tutti  erano  venuti  a dirmi  che,  desiderando 
loro  giustilìa  dallo  false  calunnie  che  gli  erano  state  date,  volevano  questa  mattina  pre- 
dicare sul  detto  pergamo  del  Duomo  un  loro  frate  secondo  l'ingiuria  che  da  esso  pergamo 
gli  era  stata  fatta,  oveio  quando  pur  quest’allro  di  zoccoli  ci  dovesse  predicare  loro  vo- 
leano  sìmìlmeute  mandare  loro  frati,  li  quali  gli  rinfacciassero  tutto  quello  che  haveva 
detto  della  religione  essere  falso,  mostrandosi  in  questa  cosa  moltu  offesi  d’esser  talmente 
ingiuriati,  che  non  potevano  senza  gran  disonore  lasciar  dì  risentirsene.  Io  che  cognoscevo 
che,  quando  non  havessì  messo  le  mani  dinanzi  a questo  loro  animo,  poteva  facilmente 
per  questa  gara  nascere  qualche  gran  seditione  et  disordine,  non  quanto  fosse  per  li 
frati  soli,  che  quando  la  cosa  havesse  dovuto  solamente  passare  tra  frati  e frati  non  me 
no  sarei  curato  ; ma  per  rispetto  di  quelli  della  terra,  li  animi  dellì  quali  havrebbono  po- 
tuto applicarsi  qual  ad  una  openione  et  quali  ad  un’altra,  et  massimamente  essendovi  pur 
molti  cervelli  intelligenti  et  svegliati  come  ci  sono;  e però  parendomi  mio  debito  pro- 
vedergli con  ogni  studio,  risposi  loro,  che  dì  quanto  mi  riferivano  essere  stato  predicalo 
da  questo  frate  a carico  della  loro  religione  io  non  sapevo  cosa  alcuna,  perchò  non  ero 
stato  a quella  predica,  nemeno  da  altri  n'havevo  sentito  ragionare:  ma  che  bene  tenendo 
ìlluocoche  tenevo,  l'uticio  mio  era  di  non  lasciare  pullulare  contese  nè  discordie,  ma  dì 
spegnerle  et  conservare  la  unione  n la  paco  in  la  città,  e che  ricordavo  anche  loro  che 
era  cosa  molto  più  conveniente  a buoni  religiosi  il  trattare  questa  cosa  amichevolmente 
et  fra  poca  brigala,  che  esclamarne  et  contenderne  publicamenic  ; o che,  fin  che  fra  loro 
non  erano  d’accordo,  io  non  volevo  che  nè  l'uno  nè  l’altro  predicasse  nel  Duomo.  Loro  mi 
risposero  essere  apparechiati  a parlarne  in  presenza  mia  col  precitato  frate  zoccolante, 
e che  ogni  volta  che  lui  disdicesse  quanto  l’baveva  detto  a carico  della  religiun  loro 
erano  satisfatti,  et  metlerebbono  la  cosa  in  silentio.  E mi  ricercarono  che  io  lo  mandassi 
a chiamare,  il  che  non  mi  parendo  de  fare  cosi  ìmprovisamente,  mandai  prima  a chia- 
mare il  reverendo  guardiano  di  essi  di  zoccoli,  il  qual  venuto  e me  insieme  con  un  altro 
frate  di  suoi,  qual  diceva  essere  stalo  a quella  predica,  et  essenJusegli  comunicato  la 
doglianza  che  facevano  questi  frali  de  Santo  Agostino,  esortandolo  a vedere  d'accomo- 
dare questa  differenza,  lui  respose  essere  nuovo  dì  questa  cosa  perchè  non  era  stato 
alla  predica,  e che  quando  pur  esso  predicatore  havesse  detto  qualche  cosa  di  dispia- 
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cere  alli  Augusliniani,  l’haveva  forai  fatto  provocato  da  colera  per  una  mentita  che  gli 
liaveva  dato  quel  frale  che  gli  porlo  le  conclusioni.  Et  il  frate  che  ora  col  precitato  guar- 
diano, et  che  diceva  essere  stalo  alla  predica,  aSertnava  chel  predicatore  non  haveva  detto 
quelle  cose  del  modo  che  le  esponevano  li  frati  de  Santo  Agostino.  Replicavano  il  con- 
trario li  augusliniani,  et  dicevano  bavere  già  fatto  examinare  molte  persone,  le  quali  erano 
state  alla  predica,  et  che  havevann  deposlo  la  cosa  nel  modo  che  loro  la  narravano,  e che 
se  il  frate  di  zoccoli  era  stalo  ingiuriato  da  alcuno  delli  loro,  doveva  modestamente  doler- 
sene a li  suoi  superiori,  li  quali  non  seriano  mancati  di  farne  opportuna  dimostratione, 
e non  in  pnblico  biasimare  tutta  una  religione,  e mettere  male  impressioni  nelle  orec- 
chie delli  auditori,  et  tanto  maggiormente  che,  come  diceva  il  procuratore  generale  d'essi 
Augusliniani  qual  si  ritrovava  presente  a questo  ragionamento,  era  di  pochi  mesi  inanzi 
stata  latta  una  corrslitutionu  da  molti  reverendissimi  deputati  da  nostro  signore  che  nel 
pergamo  niun  frate  dovesse  predicare  a carico  d'alcuna  religione:  ma  se  si  baveva  notitia 
che  alcuno  fosse  in  qualche  errore  o incredulità,  si  deferisse  alli  precitati  reverendissimi 
depirlati.  Finalmente,  di  parere  del  precitato  guardiano  si  mandò  a chiamare  il  preci- 
tato predicatore  di  Zoccoli  che  dicono  sia  un  frate  Francesco  Farine  de  Monferrato,  e 
cosi  venuto  dinanzi  a me,  li  precitati  Augusliniani  cominciarono  a replicare  il  sopra 
detto,  lui  bavere  detto  a loro  carico,  gravandosi  delle  calunnie  che  luì  gli  baveva  date, 
et  instando  che  lui  le  negasse  overo,  le  disdicesse,  altrimenti  che  essi  so  ne  risentireb- 
bono  davanti  altro  più  competente  giudice,  et  non  tacerebbono  anche  quanto  incontro  po- 
tevano dire.  Il  prefato  predicatore  con  molta  patientia  e con  tutta  quella  consideratione 
che  havrebbe  potuto  fare,  cominciò  a dire  che  li  frati  adversaij  dicevano  la  bugia,  et  lo 
imputavano  di  quel  che  esso  non  haveva  detto  ; riferendo  quanto  alla  prima  opposilione 
bavere  simplicemente  detto  chel  popolo  pregasse  Dio  ad  inspirare  quei  frati  che  faces- 
sero elettione  dì  predicatori  et  confessori  che  predicassero  et  confessassero  catholìca- 
mente  : e non  bavere  detto  che  quello  non  havevano  fatto  sin  qui.  Quanto  alla  se- 
conda, bavere  detto  che  se  rutti  li  frati  di  Santo  Angustino  fossero  come  erano  alcuni  dei 
loro,  luì  sarebbe  riputato  un  buffone  a predicare  per  loro  quel  ebe  non  credevano.  Se 
per  la  prima  li  Augusliniani,  anebor  ebo  dicessero  baverne  molte  prove,  mostravano  re- 
stare satisfatti,  poi  ebe  lui  proprio  s'era  disdetto,  sopra  la  seconda  si  dolevano  di  luì  in 
qualunque  modo  sei  havesse  detta,  dicendo  ebe  fra  loro  non  conoscevano  alcuno  nè 
pur  un  solo  ebe  non  credesse  catbolicamente,  ma  che  tulli  si  riputavano  fedelissimi  Chrì- 
stiani.  Sopra  questo  il  precitato  frate  cominciò  a nominargli  un  certo  frate  Giulio  d' 
Santo  Angustino,  qual  diceva  essere  già  stato  perseguitalo  per  incredulo;  al  che  essi  Au- 
gustiniani  respondevano  che  frate  Giulio  non  era  delli  loio,  ma  era  delli  Conventuali. 
Questo  alla  prima  vedendo  esso  predicatore  che  lì  precitati  Augusliniani  toglievano  la 
sua  resposta  per  una  disdetta,  cominciò  ad  adirarsi,  et  a dire  che  per  questo  lui  però  non 
si  disdiceva,  ma  quanto  haveva  dello,  era  ben  detto  e che  non  venisse  voglia  alli  adver- 
sarj  d'andarsi  gloriando  d'haverlo  fatto  disdire,  perché  cosi  ntn  eia  l'animo  suo,  et  che, 
anchor  che  luì  fosse  qui  di  transito  et  gli  importasse  il  partire,  voleva  però  predicare 
ancho  questa  mattina  acciò  che  li  precitati  Augusliniani  non  dicessero  che,  se  ne  fosse 
fuggito,  e cominciò  ancho  a tassare  uno  d'essi  Aiigustinìani,  qual  ha  predicato  qui  questa 
quaresima,  che  havesse  messo  in  dubio  il  purgatorio,  come  a lui  era  stalo  riferito,  il  qual 
predicatore  dì  Santo  Augustino  respose  non  bavere  mai  parlalo  parola  del  purgatorio  in 
le  sue  prediche,  e che  quanto  lui  haveva  predicato  era  stata  vera  dottrina  christiana,  et 
era  paratissimo  a cosi  sostentare:  e quando  gli  fosse  fatto  constare  d'havere  mal  dello, 
che  noi  credeva  ridirsi  con  la  propria  lingua.  Et  così  essendo  sin  presso  a sera  durata 
questa  quistìone  senza  pigliare  forma  d’acquetarsi  e concordarsi,  et  in  la  quale  anchor 
che  quei  frali  di  Santo  Angustino  sempre  procedessero  multo  costumatamente  e con  hu- 
manìssime  parole,  nondimeno  quell'altro  dì  zoccoli  per  il  primo  procedeva  rottamente 

CAimj’.  Gli  Erti,  d'/t.,  II.  ti 


I 


Digitized  by  Google 


ACCUSE  AfiU  ACCADEMICI 


lf)2  DISC.  NXVIII. 

et  ÌD  colera,  io  li  risolsi  chiaramente  che  io  non  volevo  che  loro  mi  mellesgero  la  città 
in  conquasso  et  in  rotta  con  le  sue  discordie  et  suoi  dispareri.  E che  però,  quando  fra 
loro  non  .rimanessero  d'accordo,  non  pensassero  alcun  di  loro  di  predicare  questa  mat- 
tina nel  Duomo  perché  non  mi  pareva  che  l'havessero  a fare  cosi  parliti  da  me.  E sa- 
pendo che  havcvano  a ridursi  al  precitato  vicario,  feci  tal  uGtio,  et  tenni  tal  modo  con 
lui,  che  'I  dispose  quel  frate  di  zoccoli  a non  predicare  altrimenle  questa  mattina  nel 
Duomo  ; ove  lui  così  non  ha  predicato,  né  meno  vi  ha  predicalo  alcuno  di  quelli  di  Santo 
Augustino.  Non  tacerò  che  quello  di  zoccoli  disse  ancho  questa  parola;  E ci  sono  stati 
di  vostri  frati  che  sono  andati  vantando  che  monsignor  Augustino,  qual  ha  predicato 
quest' advento  in  Ferrara,  n'ha  fallo  fuggire  don  Calisto.  Al  che  li  Augustiniani  respo- 
sero  che  queste  erano  parole  impertinenti  e che  li  Augustiniani  ncn  potevano  bavere 
detto  questa  cosa  non  appartenente  a loro,  perchè  monsignor  Augustino  non  era  delti 
suoi  ma  è conventuale. 

Il  tutto  ho  voluto,  parendomi  di  qualche  importanza,  fare  sapere  a vostra  eccel- 
lenza togliendo  solamente  il  succo  e la  sostanza  di  infinite  parole  che  dall'una  parte  e 
l'altra  furono  dette  e replicate,  e cosi  questa  mia  glie  ne  eia  per  aviso. 

La  qui  alligata  è resposta  di  quella  che,  addi  passati,  vostra  eccellenza  scrisse  all'illu- 
strissimo signor  duca  de  Mantova  contro  quel  Guido  Del  Fante,  la  qual  ha  fatto  buon 
frutto.  Spéro  che  sua  eccellenza  con  una  sua  patente  data  in  mano  a questi  adversaij  de 
Guido  cornette  che,  in  qualonque  luogo  del  suo  Stato  egli  capiterà,  li  suoi  ufìciali  gli  deb- 
bano faro  porro  lo  mani  adesso  et  ritenerlo,  il  che  acciò  che  cosi  possa  succedere,  li 
precitati  suoi  adversarj  non  mancheranno  d'osservare  tutti  li  suoi  andamenti  per  farlo 
incappare  nella  rete. 

Nè  altro  mi  occorre  dire  a vostra  eccellenza  alla  qual  bacio  le  mani. 

Di  vostra  signoria  illustriggima  et  eccellentissima 

Umil.  strvitore  Battistino  Stbozzi. 

Il  librotlo  ereticale  che  accennammo  fu  arso  in  Roma,  e Paolo  III  an- 
dava a .scagliare  la  scomunica  contro  tutta  l’accademia  modenese,  se  il 
cardinale  Sadolelo  non  si  fosse  interposto.  Sempre  incline  alla  raan.sue- 
liidine,  egli  scriveva  il  12  giugno  1542  al  CtLstelvelro,  che  il  giorno  in- 
nanzi in  concistoro  s’erano  portati  dei  duhhj  intorno  alla  feded'e.ssi  accade- 
mici; egli  aver  mitigalo  il  iwnlelìce:  ma  gli  e.sortava  con  pterna  tenerezz;i 
ad  attestare  il  loro  attaccamento  alla  Cliiesiv  cattolica,  e dissipre  i motivi  di 
sosptto;  e avendo  essi  risposto  com’ò  desiderava,  ne  li  congratula,  e gli 
e.sorta  a diriger  tutti  insieme  al  papa  una  lettera  protestandosi  veri  e fedeli 
ligliuoli  della  fdiiesa  romana 

(irim|)ulali  cercavano  o giustificarsi  o scusarsi  .scrivendo  ad  e.sso  Sadoleto. 
Il  Castelvelro  al  2 luglio  lo  assiema  che  il  concetto  che  di  lui  porta  è veris- 
« simo,  cioè  che  io  non  ho  o])inione  alcuna  indegna  di  cristiano  vero,  nè  mai 
« mi  feci,  fo  e farò  sosptto  d’opinioni  nuove  e non  u.sate  appresso  i nostri 
« maggiori,  uomini  santissimi  »,  e meraviglia  come  i calunniatori  possano 
hrigarsi  di  lui,  che  vive  tanto  a[)partalo. 

Alessandro  Milani  ('")  al  3 luglio  ridette  come  i suoi  studj  sieno  di  let- 
tere mondane  anziché  di  sante  scritture,  e come  ami  la  pace,  « la  quale  non 
* plrehlìe  e.ssere  da  maggior  incomodo  turbata  che  da  quello  che  la  novità 
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« delle  opinioni  apporta  x;  die  la  vita  sua  «nelle  rose  esteriori  non  si 
« parte  dalle  consuetudini  della  sacra  romana  (’liiesax. 

11  Da  Porto  ai  7 lii|ilio1542  volpieva  al  Sadoleto  questa  lettera;  « Le  mie 
« opinioni  Dio  conoscitor  ottimo  delli  umani  cuori  sa  se  nuove  o sinistre  le 
« sieno;  e quando  ben  fossero,  per  il  mio  j?ran  silenzio  e |ier  la  naturai  iii- 
« clinazione  mia,  nemica  di  dai'  disturbo  e d’olTender  |)ersona  'vivente,  non 
« [xitrebbero  nuocer  ad  alcuno,  non  che  lacemlo  tutto  il  contrario;  con- 
« ciosiacosachc  io  nè  in  opinione,  nè  in  fatti,  nè  in  detti  mai  mi  siadisco- 
« stato,  nè  sia  per  discostarmi  da  quel  che  ha  tenuto  e tiene  la  Chiesa  catlo- 
« lica,  si  [lerchè  mi  pare  che  la  professione  cristiana  lo  richieda,  come  per 
« vedere  che,  altrimenti  operando,  non  vi  sarchile  nè  l’onore,  nè  l'utile 
« mio;  nè  posso  farmi  a credere  che  ipiei  gentiluomini,  dio  alla  mia  disci- 
« idina  hanno  alhdato  ed  allidano  il  loro  sangue  e li  loro  ligliuoli  avessero 
« ciò  fatto  se  di  me  avessero  pur  una  minima  suspizione  d’empietade  ». 

Con  maggiore  ampiezza  risponde  il  (ìrillenzoni  ai  3 luglio,  narrando  come, 
dodici  anni  fa.  capitato  a .Modena  un  crotoniate  che  sajieva  di  greco,  egli, 
il  Castelvetro,  il  Falloppio  ed  altri  sei  |irpsero  a maestro.  Il  vulgo  diede  a 
quest’unione  il  nome  d’accademia,  e i maligni  aggiungevano  che  interpre- 
tas.sero  le  sacre  scritture.  Venuto  poi  Francesco  Da  Porto,  meglio  procedet- 
tero nello  studio  del  greco;  e ne  crebliero  le  dicerie,  quasi  costui  fo.s.se  non 
cristiano,  ma  turco,  e i Domenicani,  « li  quali  non  vorriano  che  nelle  cittadi 
« fossero  altre  lettere  che  le  sue,  dieder  allalor  compagnia  il  titolo  di  lute- 
« rana,  e viepiù  dacché  la  città  ste.s.sa  stijiendiò  il  Da  Porto,  del  quale  [lossono 
«rendere  giustizia  quanti  il  conoscono,  e gentiluomini  bolognesi  e reggiani 
« che  l'ehlier  in  ca,sa,  e il  .Moroni  vescovo  e i monaci  di  San  Pietro  coi  quali 
« .sempre  ha  conversato.  Ma  che  dirò  iodi  me  (soggiunge),  il  quale  mai  non 
« vidi  nè  Testamento  vecchio  nè  nuovo,  nè  mai  autoi-e  alcuno  della  scrittura 
« sacra;  nè  mai  fu  nel  mio  studio  autore  alcuno  ecclesiicstico,  e tanto  tempo 
« non  ho,  che  pure  una  minima  particella  ne  possa  levare  alla  cura  dcgl’in- 
X fermi,  per  poter  vedere  alcuna  volta  qualche  cosa  di  Platone,  il  quale  più 
« desidero  di  vedere,  che  d'esser  in  buona  opinione  di  (juelli  che  di  me 
« hanno  scritto  male?  Mente  di  meno  sono  tenuto  ch’io  abbia  opinioni  non 
« degne  di  vero  cristiano;  ma  penso  che  questo  proceda  [lerchè  la  mia  natura 
« è di  non  poter  Ulcere  leco.se  malfatte  che  io  vedo  nella  nostra  citU'i,  nè  di 
« celare  li  malfattori,  tra  li  quali  mi  spiacciono  ma.ssimamcnte  gli  oziosi,  gli 
« ignoranti  e gli  ipocriti,  deili  quali,  se  non  fo.s.se  che  io  non  voglio  contami- 
« nate  lo  santìssime  orecchie  di  v.s.  reverendissima,  direi  tali  cose  ingenerale 
« e in  ])iirticolai'e,  che  quella  facilmente  vedrebbe  che  meglio  starehlvono  le 
« calunnie  agli  acciLsatori  che  airaccusato  ».  K prosegue  narrando  com’egli 
imi>edi  fos.se  ahhruciaUi  per  strega  una  povera  vecchia  ignorante,  che  in 
processo  si  contraddiceva,  e non  era  relapsii,  e domandava  misericordia  a Dio 
con  man  giunte,  e che  pure  fu  sentenziata  a morte,  finché  il  vicario  non 
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volle  riveder  la  raii.siie  la  lilierò.  « I Domenicani  son  quelli  che  non  voj'liono 
« sei!  li  re  predicatori  se  non  predirann  di  cose  alte  e filosoliclie,  e che  conti- 
« linamente  disputino  sul  pulpito;  e se  alcuno  ne  viene  che  esponga  l’evaii- 
« gelio,  ancorché  a noi  |tochissirai  ne  vengano,  quelli  niente  sanno  appresso 
« di  loro.  Già  son  due  anni  predicò  il  gninde  frate  Bernardino  ('*)  : non  si 
«vergognano  di  dire  che  più  non  predicava  bene  come  soleva:  alcuni  di- 
« covano  che  trnp|io  predicava  di  (’.ri.sto,  e che  mai  non  aveva  nominato  san 
« Geminiano,  né  fatto  disputa  alcuna  ».  Il  vicario,  se  li  sosjiettava  di  errori, 
doveva  chiamarli,  sentirli,  correggerli;  anziché  denunziarli  al  Mdrone  e a 
Uomu.  K fu  colpa  del  vicario  .se  si  lesse  (juel  tal  libretto;  do]xi  del  quale 
non  si  é mai  parlato  in  Modena  di  simili  materie.  Se  vi  siano  undici  o do- 
dici pleliei  che  dirano  (jualche  pazjiia,  che  colpa  è dei  buoni?  Che  di()en- 
denza  hanno  costoro  da  noi,  che  (ler  essi  dehiiano  esser  infamati  gli  altri? 
K linisce  ancti’esso  ringraziando  il  cardinale  della  paterna  ])remura  con  che 
gli  ammoni.sce  e protegge  (**). 

Il  iiap  esortò  il  duca  di  Ferrara,  allora  signor  di  Modena,  a frenare 
la  licenza  di  quegli  accademici;  e or  l’uno  or  l’altro  chiamò  a Roma  per 
giustifi  cirsi. 

Kra  allora  vescovo  di  Modena  Giovanni  Morone,  nato  a Milano  il  25 
gennajo  1509  da  .\mabella  Fisiraga  e da  quel  famoso  cancelliere  Girolamo, 
ch’era  stato  colonna  degli  ultimi  Sforza  signori  di  Milano,  e jiersonificazione 
della  politica  del  Machiavello. 

Ediirato  in  ctsa.  (loi  dottorato  a Padova,  Giovanni  era  stato  dal  padre  con- 
segnato a [Kipa  Clemente  VII  |ier  ottenerne  denari  onde  ri.srattarsi  dalla  pri- 
gione ov’era  tenuto  come  traditore;  poi  dato  ostaggio  al  duca  di  Ferrara  jier 
averne  altri  onde  mantener  l’esercito  di  Francia.  Giovanissimo,  era  senatore 
di  Milano  «ch’è  il  primo  magistrato  in  quello  Stato  e con  grossa  provisione», 
prima  che  l‘aolo  III  lo  chiamasse  al  vescovado  di  Modena,  promessogli  già 
prima  (^):  ed  egli  avrebbe  preferitocontinuar  quella  carriera,  poiché  « piii 
era  (|uello  che  la.sciavoe  di  grado  nella  patria  mia  e il  comodo  ed  utile  che 
potevo  sperare  della  premmza  mia  in  quella,  oltre  l’amor  della  patria  e della 
madre  e degli  altri  miei  parenti  » (*').  Nel  1530  fu  mandato  residente  nun- 
zio apostolico  a Ferdinando  re  de’ Romani,  onde  persuaderlo  al  Concilio, 
alla  riforma,  alla  guerra  col  Turco , oggetti  costanti  delle  missioni  d’al- 
lora  : e il  papa,  non  parendone  abbastanza  soddisfatto,  foi-se  per  la  sua 
mitezzji  (^),  lo  chiamò  a rendergli  conto:  ma  uditene  le  ragioni,  mentre 
« credeva  far  ra-sidenza  alla  sua  C.hiesa  e vedere  potea  con  rarità  disfamar 
quella  città  del  mal  nome  qual  ha  pigliato  non  solo  in  Italia,  ma  ancor  di 
fuori  di  queste  novità  delle  opinioni  moderne  »,  fu  mandato  alla  Dieta  di 
Spira  (1541)  e a i|uella  di  Ratisbona  , nella  quale,  stabilitosi  Vinterim, 
restò  divelta  ogni  speranza  di  riunir  le  due  Chiese  (*^). 

Quando  nel  1542  tornò  di  Germania  alla  sua  Chiesa  , sbigotti  del- 
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l'estensione  del  male,  e scriveva  al  cardinale  ConUirini  a Bologna;  « (jni 
« ho  trovate  cose  che  infinitamente  mi  accorano  e non  mi  danno  riposo, 
« conoscendo  li  pericoli  ed  essendo  incerto  e non  sapendo  come  estricarini 
« a salute  di  questo  gregge,  (|ual  vorria  col  mio  sjiiigue  poter  consegnare 
«a  Cristo,  ed  anche  disinfamare  a questo  mondo,  perchè  ardo  di  vergogna 
« sentendo  |)er  ogni  loco  ove  sono  stato,  e da  ogni  parte  essendo  avvisiilo 
« che  quesUi  città  è luterana.  Non  si  può  negare  che  nelli  frati  regna 
« grande  ignoranzii,  congiunta  con  molta  audacia  e con  |)oca  cai-ità:  nondi- 
« meno  vi  son  molti  indizj  che  vado  verificando  [>ei'  far  |kiì  la  provvisione 
« qual  Dio  m’ispirerà  ». 

A tal  uopo  voleva  interrogare  i sentimenti  de’  Modenesi  circa  il  pur- 
gatorio, il  sacrifizio  della  messa,  la  verità  del  corpo  e sangue  di  Oisto 
nel  sacramento,  l’adoriizione  di  e.s.so,  la  confessione  auriculare,  l’autorità 
della  Chiesa  in  far  costituzioni;  l’intercessione  c invocazione  dei  sjinti; 
c cosi  circa  la  gloria  de’heati,  i quali  dicono  non  es.ser  ancora  con  Cristo. 
Trovandoli  con.senzienti  colla  Chiesa  cattolica,  leverehlje  d’infamia  loro  e sé 
dal  cruccio;  altrimenti,  con  rarità  procurerebbe  convertirli,  l’erlanlo  il  C.on- 
tarini  s’indusse  a stendere  una  confessione  generale  o catechismo,  destinalo 
a tutti  i Cristiani;  e gli  suggeriva  che,  pubblicatolo  a .Modena,  il  facesse 
destramente  accettare  a tutta  la  terra,  cercando  lo  lirina.ssero  i cittadini, 
imitando  san  Girolamo  che  il  ve.scovo  gcrosolimitiino  sospetto  d’arianesimo 
volea  prodnces.se  la  confessione  sua. 

Il  .Morone  inviò  (juel  formolario  al  tardinale  Cortese , allora  in  San 
Benedetto  di  Mantova:  e questi  gli  rispondeva,  approvando  le  proimsi- 
zioni  come  « cattoliche,  vere  e pie,  .scritte  con  gravità  e dottrina  grande, 
che  non  hcsciuvano  indi.scusso  alcuno  de’ punti  che  al  presente  vengono 
in  controversia»;  suggeriva  qualche  espre.ssione  piii  chiara  intorno  alla 
necessitii  delle  opere,  alla  transustanziazione  del  pane  e del  vino,  e alla 
Grazia  e al  lilvero  arbitrio:  desiderava  che  il  Morone  stesso  pel  primo  le 
firmasse,  onde  torre  ogni  scusa  a qnelli  ch’e’ ne  richiedesse,  e lo  facesse 
segnar  anche  da  jwrsone  non  sospette,  allinchè  queste  pares.siMO  piuttosto 
dar  testimonio  della  veriU'i  che  attestazione  della  propi'ia  fede  (-^) . Ma  .se* 
ne  sgomentarono  gli  accademici;  Francesco  da  Porto  addusse  che  suo  padre 
in  Candia  era  malato,  e se  n’andò:  il  medico  Machelbt  (kìssò  a Venezia; 
Filippo  Valentini  si  gettò  malato;  il  canonico  Bonifacio  Valentini  di- 
chiarava voler  vendere  tutti  i .suoi  libri  , nè  |iiù  badare  alle  sacre  scrit- 
ture, « dacché  gli  uomini  da  bene  non  possono  più  studiare  ».  E tutti  mostra- 
vansi  renitenti  a sottoscriver  il  formolario,  volendo  aspt'tlare  ([nel  che  il 
Concilio  deciderebbe;  onde  il  Morone,  che  |iur  uvea  suggerito  i|uesto 
spediente,  allora  .scri.sse  al  papa  per  .sospendere  tal  firma,  onde  non  dar 
motivo  al  mondo  di  credere  che  tutti  gli  acciidemici  fossero  eretici,  e non 
eccitare  qui  da  piccola  favilla  un  grande  incendio , com'era  avvenuto  in 
Germania  per  le  asprezze  del  Cardinal  Cajetaiw. 
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Tale  mitezza  fe  cadere  In  sos|)etto  il  Morene  medesimo,  e il  ppa  deputava 
sei  cardinali  sopra  di  ciò,  nn  de’qiiali  venisse  a .Modena  a far  ricerca  degli 
eretici.  Il  Morene,  che  era  stalo  ornato  della  pnr])ora,  e mandato  col  l’arisio  e 
col  Polo  ad  aprire  il  t'oncilio  di  Trento,  poi  legato  aH’imiierator  Carlo  V,  e 
che  di  ritorno  era  succeduto  al  C.ontarini  nella  leg-azione  di  Bologna  f-^),  mu- 
tando il  vescovato  di  Modena  in  quel  di  .Novara,  rimase  disgustato  da  siffatto 
procedere,  c si  limitò  ad  adoprarsi  col  Sadoleto  e col  cardinale  Cortese  per 
ottenere  la  lirma  de’. sospetti,  che  intanto  erano  molto  cresciuti  di  numero. 
Ricusato  un  pezzo,  alfine  solto.scri.ssero  il  conte  (ìiovanni  Casleivctro,  Ludo- 
vico Caste I vet ro , il  cavaliere  Lodovico  del  Foi'iio,  Ciiovan  Battista  Tìls- 
sonc,  Girolamo  .Marznoli,  .\ngelino  Zocchi,  Bartolomeo  Fontana,  Antonio 
Grillenzone,  Pietro  Balanzone,  Bernardo  .Mare.scotti  accademici;  Giannicolò 
Fiordiliello,  Giuspare  Rangone,  tre  Bellincini,  Alfonso  Sadoleto,  Giovanni 
Poliziano,  dia  C.arandino,  Fili|ipo  Valentino,  Bartolomeo  Grillenzoni,  Pel- 
legrino Degli  F.rri,  il  Falloppio;  oltre  i cardinali  Sadoleto,  .Morone,  Cor- 
tese, il  nuovo  vescovo  Egidio  Foscarari,  il  vicario  suo,  l’arciprete,  il  pre- 
vosto, tre  canonici,  i conservatori  della  città  (-’). 

Il  rimedio  non  fu  che  palliativo;  l’oppnsizionc  ai  predicatori  durò,  e 
(juando  v’andava  fra  Bartolomeo  della  l’ergola  minor  conventuale,  «.  che  pre- 
dicava soltanto  il  vangelo  .senza  mai  nominar  santi,  nè  sante,  nè  dottori  di 
Chie.sa,  nè.  dicea  di  quaresima,  nè  di  digiuno,  e molte  altre  cose  che  vanno 
a gusto  de  li  accademici  »,  accorreano  (piesti  a udirlo,  persuadendosi  si  po- 
tesse « andar  in  |wradiso  in  calze  .solate,  iierchè  (iri.sto  ha  pagato  per  noi  ». 
Il  cardinale  Morone  ne  fn  inteso  .sol  dopo  ch’era  parlilo,  e ottenne  ritratla.sse 
quaranta.sei  jiroposizioni,  e quegli  il  fece  in  modo  da  non  mostrar  |KUiti- 
inento;  mentre  in  suo  favore  fu  stesa  un’attestazione  con  molte  so.scrizioni. 

Filippo  Valentini  era  lìglio  di  un  valoroso  giureconsulto  ; c da  giovane 
(a  detta  del  Caslelvetro)  prometteva  riuscire  a molto  piii  che  non  attenesse 
|ioi.  Vivo  ai  piaceri  e in  conseguenza  facile  ai  disinganni  e agli  scoi'aggia- 
menti,  risolse  farsi  monaco,  jati  ne  depose  il  |X‘nsiero;  ambiva  divenire  vi- 
cario del  vescovo  .Morone,  o arciprete  di  Modena;  e sempre  deluso  neH’as|iel- 
lativa,  invece  degli  Ordini  prese  moglie:  a Padova  legò  amicizia  col  Beinho 
e col  Gheri  vescovo  di  Fano,  poi  nel  1536  fu  pi'eso  in  (inalila  d’auditore 
dal  cardinale  t'ontarini  a Bologna,  che  radopeniva  principalmente  per  in- 
formarsi della  storia  ecclesiastica. 

Novei’ammo  Ira  gli  accademici  Pellegi-ino  degli  Erri,  ver.sato  nel  greco  c 
nell’ehraico,  erbe  tradusse  i .salmi  di  David  [Zilclli,  '1573'.  .Narrasi  che  un 
giorno,  nella  consueta  sjx'zieria.gli  v enisse  offerto  un  bel  fico,  ed  egli,  |K>stolo 
in  horca,  sei  trovò  pieno  di  aloe.  lai  burla  riudis|K‘tli  contro  i colleglli, 
e condottosi  a Roma,  prese  servigio  presso  il  cai-dinalo  Eortese,  ed  accusò  .i 
Paolo  III  il  Valentini  come  uno  de’piii  operosi  propagatori  dell’eresia.  Il  papa 
scrisse  ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  in  breve  del  28  maggio  1545:  fìelatuin 
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esl  nobis  (jiiod  in  civitulc  Mnliiue  hwre^sis  Inthcrana  increbuil,  d (imtidie 
niagis  iiurcbrcncil  et  dilfuuditur:  qiwdquc  biijus  nuili  uiilhor  et  aipul 
l'uil  et  est  iniquilatis  lilius  Pliilippus  Valeiitiui:  lo  ricliiede  elio  iJ  faccia 
premiere,  e visitarne  i libri  e le  lettere;  sperando  clic,  preso  lui,  facilmente 
si  freneranno  i suoi  ccm|ilici,  e si  potni  ri|iarare  a i|iiesto  male. 

Il  duca  credette  dover  secondare  ijiielle  istaiue,  e Iìlscìò  che  l’elleprino, 
venuto  col  titolo  di  commissario  a|>ostoiico, , andasse  col  capitano  di  giustizia 
{ler  arresUire  il  Valentino;  ma  (piesti  si  cansci , e condottosi  a Ferrara, 
portò  querela  di  calunnia;  c olTerta  sicurtà  di  mille  scudi,  chiese  di  giusti- 
ficarsi. La  città  di  Modena  volle  dargli  una  testimonianza  coll’eleggerlo  dei 
conservatori:  ma  l'Krri,  a cui  erano  sUiti  consegnati  i libri  di  esso,  li  recò  a 
Roma,  ove  il  i)ii])a  chiese  fosse  tradotto  il  Valentini.  (Jiiesti  si  tenne  aiqiiat- 
lato.  e fece  in  modo  che  il  vescovo  priiici|)c  Madriizzi  lo  nomina.sse  podestà 
di  Trento;  donde  rimpatriato,  fu  eletto  sindaco  geneiiile  di  .Modena  il  1551. 
tjuaudo  scoppiò  la  nuova  persecuzione  contro  il  Castel  vetro  ve  lo  vedremo 
involto. 

Il  duca  pubblicò  un  editto  uve  proibiva  i libri  ereticali  o sospcHti,  e il 
disputare  in  pubblico  o in  privato  di  materie  concernenti  religione;  |)ena 
cento  scudi  la  iirinui  volta,  o ijuattro  tratti  di  corda;  la  seconda,  duemila 
.scudi  0 il  liando  dallo  .Stato;  la  terza,  confisca  dei  lieni  e anche  morte.  Il 
duca  aveva  aria  di  volerle  far  osservare;  laonde  l’accademia  si  disperse. 

Lodovico  CiLslelvetro  durò  .senza  molestie  in  patria,  fu  anche  dei  conser- 
vatori della  città,  lincbè  nel  1.553  cominciò  una  turpe  ca|)iglia  con  .\nnilial 
Caro,  rimasta  famo.sa  anche  do|io  che  di  maggiori  infamie  si  bruttò  l'odierna 
letteratura.  Aveva  il  Caro,  come  addetto  alla  famiglia  Farnese,  pubblicalo  una 
canzone  in  lode  de' Reali  di  Francia,  dove  invitava  le  Muse  a venir  ull’vm- 
Ora  de’ gran  gigli  d'oro  ; e per  uscire  dal  Tiionocordo  petrarcbe.sco,  avven- 
tiirossi  aH'immaginoso  e al  ricercato;  .scambiando  la  gonfiezza  per  .sublimità, 
l’allambiccatura  per  finezza.  C.iò  ch’esce  dall’ordinario  lusinga  facilmente 
i palati  menu  s*|uisiti;  inoltre  i devoti  di  casa  Farnese  e i molli  amici  del 
Caro  non  rifinivano  di  esaltare,  quel  carme;  ma  altrimenti  ne  parve  al 
Castelvetro,  che  ne  scrisse  una  censura,  e la.sciolla  circolare.  Il  Caro  se  ne 
tenne  adontato  viepiù,  iiuanto  meno  avvezzo;  e parte  egli  stes.so,  jiarte  gli 
amici,  iKirte  egli  sotto  il  nome  di  amici,  gli  fece  ris[io.sle,  che  ne  provocarono 
altre,  e tutto  il  regno  delle  lettere  n’andò  in  fiamma.  11  duca  di  Ferrara, 
cardinali,  persone  di  gran  conto,  dame  gentili  s’inter|)osi'ro  di  pace,  ma  in- 
vano; uno  all’altro  i due  emuli  upiwnevano  misfatti  della  peggior  sorte,  fin 
d’assa-ssinj  ; e viepiìi  facilmente  si  coi-se  all’accusa,  allora  ovv  ia,  d’eresia.  Che 
Annilial  Caro  denunzias.se  il  Castelvetro  al  SantTllizio,  non  n’era  gran  biso- 
gno dopo  i precedenti  narrati;  certo  esso  Caro  prorompeva:  « ('.redo  che  al- 
l’ultimo sarò  sforzato  a finirla  per  ogni  altra  via,  e vengane  ciò  che  vuole  x; 
e per  iscritto  Uccio  l’emulo  suo  di  « filosofastro,  empio,  nemico  di  Dio,  che 
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non  ci'ede  di  là  dalla  morte  »;  e conchiudeva:  « Agli  inquisitori,  al  bargello 
e al  grandissimo  diavolo  vi  raccomando»  (-*). 

Fati»  stii  che,  verso  ili  555,  ([nando  lo  zelo  del  Cardinal  Gliislieri  rendeva 
severissima  l'iiniiiisizione,  si  cominciò  a indagare  sul  Castelvelro  e sui 
Valentini,  ma  da  jwrte  di  Roma,  senza  che  nulla  ne  sapessero  il  Fosairari, 
allora  vescovo  di  Modena,  nè  rinquisilore  locale:  e al  1 ottobre  Paolo  IV 
scriveva  al  duca  di  Ferrara  ; TesUmunm  muUorum,  qui  dignissimi  sunt  ut 
omiiem  cis  jidcs  ndliibeutur,  mbis  ccrtius  in  dics  affirmalur  esse  aliquot 
MiUinm,  qui  luercticis  opiniouibus  oc  pravilale  mleo  jam  infedi  situi, 
ìli,  msi  pmsenliii  reincdiii  adbibcnntur,  nuixime  limenduin  sii  ne  brevi 
loliim  corrnmpiint  civilalem.  Pertanto  lo  esorta  nel  Signore,  e in  virtii 
della  santa  obbedienza  e in  nome  di  Dio,  a far  subito  e in  silenzio  arrestare 
e tradur  a Bologna  Bonifazio  Valentino  prevosto  del  duomo  P),  Filippo 
Valentino,  Lodovico  (Astelvelro,  il  librajo  Gadaldino.  lai  cosii  trapelò,  e la 
città  ne  fu  commossa;  i conservatori  protestarono  contro  queirinsolito  modo 
di  citare,  viepiù  trattandosi  di  persone  tenute  per  virtuose  e che  aveano 
lirmato  il  formulario  (17  luglio  1550).  Il  duai  esitò,  poi  fece  metter  le  mani 
sullo  stara|iatore,  pur  protestando  che,  in  fatto  di  religione,  nella  sua  città 
lutto  passava  in  regola,  e che  il  processo  dovrebbe  erigeisi  in  Modena.  Ma 
Roma  insistendo,  il  duca  andò  piii  oltre:  il  Valentino  fu  mandato  a Roma, 
ove  in  carcere  rilrattossi  degli  errori  imputatigli:  il  vecchio  Gadaldino, 
accusalo  di  aver  venduto  libri  infetti,  fu  poi  rilasciato,  e mori  a Modena 
di  novanl’anni  nel  1508  (^®). 

Il  snccedulo  ducii  Alfonso  proteggeva  il  Castelvelro  e il  Valentino,  e |iare 
impedisse  di  pubblicare  la  scomunica,  che  contro  di  essi  avea  lanciala  il  vi- 
celegalodi  Bologna.  I due  fuggii-ono,  nè  del  Valentino  ci  risulta  altro.  Ma  il 
Castelvelro  visse  nel  Ferrarese  lin  ai  1560,  s|)erando,  col  favore  del  dura, 
ottenere  gli  si  face.s.se  (jui  il  processo;  poi  si  condiis.se  a Roma,  con  licenza 
e calda  raccomandazione  di  esso  duca,  che  scriveva  al  suo  ministro:  « Mes- 
« ser  Lodovico  Castelvelro  viene  a Roma  jier  giiistilicarsi  di  alcune  im- 
« pntazioni  di  eresia.  E perchè  egli  ci  è grato  suddito  e servitore,  e,  per  quel 
« che  ci  viene  riferto,  perseguitato  ingiustamente  da  malevoli,  ve  lo  racco- 
« mandiamo  acciocché  voi  l'ajntiatc  e favoriate  perchè  non  sia  straziato  e 
« tenuto  sulla  sjicsa,  nè  fatto  di  [leggior  condizione  degli  altri  che  si  sono 
« pre.senlali  al  siiul'L’IUzio  ». 

Onivi  fu  sostenuto  non  in  carcere,  ma  nel  convento  di  Santa  Maria 
in  Portico  , con  libertà  d'aver  seco  il  fi-atello  Giammaria,  e di  praticare 
con  chi  voles.se;  e ne  cominciò  l’e.siime  frà  Tommaso  da  Vigevano,  can- 
celliere deirinquìsizione.  1 modi  erano  probabilmente  quelli  de’ subal- 
terni processanti  : gli  s’incutea  s|Kivento  se  non  confessas.se  quella  che 
volcasi  verità;  laonde  pieso  da  terrore  panico,  egli  fuggi.  Il  cardinale 
Farnese  al  duca  Alfonso  suo  nipote  scriveva  l’il  dicembre  1559:  « Il  Ca- 
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« slelvetro  essendosi  costituito  a’ di  passati  per  purgare  le  imputazioni  che 
« gli  erano  date,  ed  avendo  ottenuto  |)cr  precipuo  favore  di  poter  difendere 
« la  causa  sua  fuor  di  ])rigione,  se  ne  fuggi  da  Roma,  subito  che  fu  dato 
« principio  all'esamine  suo.  Il  che.sendo  [«isio  a questi  reverendissimi  se- 
« gretarj  della  .sanhi  Inquisizione  una  taciUi  condannazione  di  se  stcs.so, 
« hanno  proceduto  contro  di  lui  con  quei  termini  che  sono  soliti  contro 
« di  un  convinto  ». 

Pensate  .se  il  Caro  e gli  altri  nemici  ne  prolìttarono  per  sollecitare  la 
condanna!  La  quale  era  stata  pnhhlicata  dalla  sana  Congregazione  il  26 
novembre  1560,  dichiarando  che,  come  eretico  fuggitivo  e impenitente,  il 
Castelvetro  incorreva  in  tutte  le  pene  spirituali  e temporali  stabilite;  chi 
]X)te.s.se  averlo  l’arrestas.se  e inviiussc  prigioniero  a Roma:  ne  fo.ssc  bruciata 
TetTigie. 

Il  Castelvetro  ricoverossi  a Chiavenna,  terra  de’tìrigioni,  e non  |wrc 
abjurasse  alla  fede  materna;  anzi  chiese  [lerdono  al  Concilio  di  Trento;  ma 
il  papa  esigeva  si  presenticsse  al  sant’LTIizio  di  Roma. 

Giammaria  Castelvetro  non  era  reo  che  di  aver  accomimgnato  il  fratello 
nella  fuga  da  Ruma,  poi  nell’esiglio;  pieh'i,  non  colpa:  laonde  alle  sue 
istanze  condiscendendo,  fu  rimes.so  in  ptria  (“'j. 

Francesco  da  Porto,  itosene  da  Modena,  l icoverò  alcun  tempo  nel  Friuli, 
indi  a Chiavenna,  finché  risolse  andar  all’antica  sua  protettrice  Renata  di 
Francia:  ma  pa.ssando  da  Ginevra,  fu  pregato  a prendervi  sLanza  e cattedra, 
con  buona  {irovigione.  Tornò  egli  dunque  a Chiavenna  per  levarne  la  sua 
famiglia,  e [jersua-se  ri  C.istelvetro  d’andarne  con  lui,  come  fece.  Li  Renata, 
apjiena  seppe  es.ser  Lodovico  a Ginevra,  gli  scrisse  invitandolo  a sé  con 
larghe  promesse.  Ma  egli,  vecchio  e sofferente  d’un  jienoso  scolo  d'uretra, 
non  si  credette  in  grado  di  viaggiare,  neppur  nella  lettiga  che  la  princijiessa 
gli  offriva;  alla  quale  rimandò  il  denaro,  che  per  tale  occorrenza  e.s.sa  gli  in- 
viava con  nuove  istanze.  Pure  si  mo.s.se  da  Ginevra,  e,  sebbene  il  Muratori 
lo  neghi,  dimorò  due  anni  in  Biusilea,  leggendovi  Dante,  la  Poetica  di  .Iri- 
stotele  ed  altri  autori.  Sperò  poi  aria  e vitto  più  conveniente  a Lione,  e vi 
si  badò  due  anni,  ma  ecco  scoppiar  le  guerre  civili,  causate  dai  dissensi  re- 
ligiosi; da  un’inviusione  fuggendo,  fu  còlto  dalle  truppe,  e s|Togliato  d’ogni 
cosa,  fin  de’lihri  e de’manoscritti.  Trovò  poi  a Vienna  protezione  da 
Massimiliano  II  d’Austria,  al  quale  dedici)  la  sua  Poetiai,  ch’erano  appunto 
le  lezioni,  raccolte  da’ suoi  .scolari.  La  peste  lo  cacciò  anche  di  là,  onde  si 
rimise  a Ghiavenna,  .sotto  la  protezione  di  Rodolfo  Salis,  colonnello  del" 
l’imperatore,  gran  fautore  della  Riforma  fiai  Grigioni.  Colà  mori,  e gli  fu 
posto  quest'epitafio: 
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Lvduvici  CaslelvUrei  mvlivat 
sis  viri  .scientiw  jvdivii  tuo 
ri’iH  tic  vilin  incomjxirabilis 
•ivi  dvm  jintriam  oh  improbo 
rrm  hominvm  nairiliam  fvgil 
jiosi  dirvnnalem  jiereijrin 
(ilionem  tandem  hic  in  libero 
■solo  libcr  moriens  libere  qvic 
scila  n no  telutis  svee  lxvi  salvtis 
vero  uoslrtp.  mdlxxi  {eh.  xx. 

(Juel  monumento  fu  fatto  risarcire  nel  1791  da  Federico  Salis,  aggiun- 
gendovi un  Imsto  del  t'astclvetro,  e collocandolo  nel  giardino  suo,  dove, 
mutati  [ladroni,  lo  vediamo  tuttora  (*-). 

In  questi  [irocessi  non  compare  mai  Pietro  Lauro  modenese,  die  tradusse 
i r,ollo([ui  di  Erasmo,  e li  piilihlid»  a Venezia  il  1549,  deilirati  « alla  illu- 
strissima e virtuosissima  principessa  M.  Renata  di  Francia,  duchessa  di 
Ferrara  >. 

Parrebbe  a credere  che  le  severità  usate  estirpassero  l’eresia,  tanto  diffusa 
in  Modena  [").  Ma  nel  1825,  a Verdeda  in  quella  cain|iugna,  smurandosi  un 
uscio  in  un  casino  del  conte  Prina  ch'era  stato  dei  Castelvetro,  fu  trovato  pieno 
di  libri  e di  carte.  Non  credendole  di  verun  pregio,  le  carte  furono  di.sjierse, 
nè  il  padrone  potè  raccorne  elio  alcune,  le  quali  consegnò  airarci(irete  del 
Finale;  e questi,  conosciutele  ereticali,  le  bruciò.  1 libri  fui-ono  venduti  alla 
biblioteca  di  Modena,  che  allora  per  la  prima  volta  accolse  la  Hibbia  tra- 
dotta da  Lutero  (®^).  Alcuni  portano  [wstille  di  man  del  Ciustelvetro.  In  uno 
era  inserto  manoscritto  il  Tre  jicr  uno  di  G.  M.  Barbieri,  che  fu  poi  pubbli- 
cato dal  Valdrighi  cou  una  prefazione  dove  è raccontato  questo  scojiri mento, 
(gualche  stracci  di  carta,  che  i curiosi  [loterono  raccogliere,  fanno  supporre 
un’o[)era  inedita  del  Gastelvetro  di  materia  religiosa,  e il  suo  carteggio  con 
Lutero,  ('alvino  ed  altri  eresiarchi.  Giò  proverebbe  come  e il  Muratori  e il 
Tiraboschi  .ste.s.sero  fuor  del  vero  allorché,  peramore  di  compatriota,  tolsero 
a purgarlo  da  ogni  imputazione  ereticale. 

lai  Dichiarazione  del  pater  noskr  e modo  d'ascoltar  la  messa,  libretto 
di  gi-an  pieU'i  e più  volle  ristampato,  credasi  del  Castelvetro,  il  che  lo  fti- 
reblie  [lorre  fra  quei  limolati  di  cui  dicemmo  nel  xvii  disconso.  Ma  jiare 
ave.sse  tradotto  i Luoghi  comuni  di  Melantone  ('*).  Un  Libricciuolo  del- 
Tanlorità  della  Chiesa  c degli  scritti  degli  antichi , volgarizuito  per 
fìeprigone  Dbco  con  l'aggiunta  di  alquante  chiose , si  trovò  nelFar- 
chivio  di  Castel  Sant’Angelo,  con  nota  contemporanea  che  indica  fosse  di 
man  propria  del  Castelvetro,  nel  che  fa  ap|)oggio  la  couformilà  dello  stile. 
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In  sue  o]iere  posteriori  ap|»jono  proposizioni  ereticali,  o almeno  diiblue: 
ma  fili  assicura  non  sieno  state  interpolate  dagli  editori  do])o  la  sua  morte  ? 

(Jiianto  altliiam  narrato  rimane  viepiii  illustrato  dal  piwesso  rlie  dicemmo 
essersi  mosso  al  rardinale  Morone.  Kon  è fuor  deH’ordinario  che  d’una  col|ia 
siano  imputati  coloro  che  piii  se  ne  mostrano  alieni;  di  calcoli  slaigliati  un 
astronomo,  di  solecismi  un  letterato,  di  spia  un  gran  patrioto.  Inoltre  gli 
accatlemici  avran  tlato  opera  (altro  fatto  consueto)  a persuadere  che  il  cardi- 
nale Morone  la  [ìensiisse con  loro;  la  natura  sua,  che  lo  rimovca  dalle  ]ier- 
secuzioni,  somigliava  a connivenza;  taldié  usci  voce  che  poco  bene  sentisse 
della  fede.  Nato  un  sospetto,  mille  inezie  lo  convaliilano,  creando  ([nella 
tirannia  che  dicesi  juihhlica  opinione;  pure  (liulio  III,  che  lo  avea  de]m- 
tato  alla  dieta  d’.iugusla  nel  1555,  si  doleva  che  l'Inquisizione  « |>er  mali- 
gnità e invidia  del  pa|)nto  » molestìLssc!  il  Polo  e il  .Morone,  e si  face\a 
informare  del  processo,  e dava  del  poltrone  agli  accu.satori,  e ne  istruiva 
il  .Morene  stesso.  Ma  succeduto  il  rigirroso  Paolo  IV,  questi  il  fe  chiudei-e 
in  r.astel  Sant’Angelo  nel  giugno  1557,  col  Sanfelice  ve.scovo  della  ('.ava, 
il  Cardinal  Polo  e il  vescovo  Foscarari  di  Modena,  e [(rendere  ad  esame. 

Pietro  Paolo  Vergerlo  [uibhlicògli  articoli  delle  accuse  contro  del  .Morone, 
se  pure  è di  lui  il  libretto  anonimo  recato  nelle  Wol/ii  Ij-cliones  menwra- 
biles.  Ed  erano,  die,  immemore  della  pro[iria  .saluto  e ingrato  al  pa[ia  che 
l’aveva  beneficato,  as[)irava  solo  a conoscere  la  genuina  dottrina  di  (ìesii 
('risto,  e avea  detto  a un  tal  prelato  che  l’articido  della  giustilicazione  [ler 
mezzo  della  fede  era  stato  rifatto  prima  e dopo  il  Concilio  di  Trento 

Mentre  stava  al  Concilio,  scri.sse  al  suo  vicario  di  Modena  dichiarassti 
al  popolo  che  egli  avea  lidncia  soltanto  nel  sangue  di  Cristo;  e un'altra 
volta,  desiderare  a suo  nome,  raccogliesse  tutti  i preti  ch'crano  soliti  rice- 
vere le  confessioni,  e s[iiegas.seche,  non  già  il  [irete,  ma  Cristo  iLssolveva  (*’); 
della  qual  lettera  molto  eransi  rallegrati  i Luterani  di  Modena,  è di.ssero; 
« Ringraziato  sia  Dio  che  il  cardinale  è divenuto  de’nostri  a. 

Professava  che  il  papa  non  va  obbedito  come  vicario  di  Cristo,  ma  come 
[irinci|ie  lem|xirale  (^*);  che  le  linone  opere,  ancorché  fatte  in  grazia  di 
Dio,  non  son  meritorie,  e ch’egli  stes.so  [iraticandone  alcune,  come  il  cele- 
brar la  messii,  meritava  Tinferno.  Un  predicatore,  che  a .Modena  annun- 
ziava la  giustilicazione  in  .senso  contrario  a quel  di  Lutero,  e che  le  buone 
opero  fatte  in  grazia  di  Dio  meritassero  reterna  vita,  e’ri[irovollo  e lo 
rinvili  dalla  città:  ad  uno  che  [las.sava  [ler  luterano  accordò  che  [ireditusse 
sopra  la  giustilicazione,  rinvocazioiie  dei  .santi,  la  [iredestinazionc  ed  altri 
[muti,  giusta  le  o[iinioni  di  Lutero,  purché  non  toccasse  del  sacramento:  a 
un  altro,  che  [irediciiva  rinvocazione  dei  santi,  ingiun.se  di  predicare  Cristo 
solo  e il  suo  vangelo,  non  molti  meriti  e molli  santi:  e informato  che  alcuni 
monaci  eransi  scandolezzali  [lerchè  non  ave.sso  fatta  profonda  riverenza  a 
reliquie,  li  disapprovò,  meravigliandosi  le  tenessero  in  lauta  venerazione: 
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come  d i Sii p provò  altri  frati,  die  ad  alta  voce  aveano  cantato,  Regina  aiTo- 
mlti  nostra,  prega  per  noi. 

Conversando  con  un  dotto  monaco,  espresse  circa  l’adorazione  della  santa 
Croce  un’opinione  ereticale. 

luterpretando  quelle  parole  « Non  devesi  eccitar  una  nazione  contro  l’altra 
colla  guerra  >i,  pensava  non  fos.se  lecito  far  guei  ra. 

Teneva  presso  di  si;  e leggeva  ojiere  di  eretici,  e le  dava  leggere;  si  affa- 
ticò a distribuire  il  libro  del  Denelizio  di  Cristo,  e diede  ordine  ad  iiii  librajo 
eretico  osos|»llodi  venderne,  e darne  anche  a chi  non  li  jiagasse,  cbè  lo  ri- 
fareblie  egli.  Ricevette  in  casi  eretici  e |>ersone  sosiiettc  d’eresia,  e ne  aveva 
per  servi;  teneasi  intimo  con  altri,  particolarmente  con  certi  prelati,  e 
dava  denaro  a |io\eri  ereticanti  o sospetti;  altri  favoriva;  particolarmente  a 
Bologna  promise  non  sarebbe  nulla  decretato  contro  di  e.ssi,  nè  verrebbero 
arrestali,  giacché  anche  Iddio  li  tollerava. 

Tali  imputazioni  leggiamo  in  fatto  nel  suo  processo  ; aggiungiamo  , 
diceasi  aver  egli  pensato  cattolicamente  finché  non  anilò  al  Concilio,  ove 

|ier  via  il l’a.ssalse  con  robusti  argomenti,  ai  quali  applaudiva  il 

Polo;  e che  avesse  traviato  si  fu  certi  allorché,  tornato  a .Modena,  si 
scusi)  con  que’ cittadini  d’averli  perseguitati  come  luterani  ; al  Salmerone 
che  |)redicava  con  |ierfelta  ortodossia  dis.se,  « .\nnunziate  Cristo,  e non 
mi  state  a insistere  su  cotesti  meriti  de’ santi  o nostri»;  e lo  fe  rin- 
viare , mentre  invece  mandò  Bartolomeo  Pergola  frate  minore,  cono.sciu- 
tissimo  luterano  che  dis.se  molle  cose  scandalose , a.sserendo  che  « mon- 
signor Morone  avealo  s|iedito  là  i>erché  predica.s.se  Cristo  nudo,  e 'non 
Uinle  novelle  e tanti  meriti  » : ed  es,so  Morone  durò  poi  fatica  a salvarlo  da 
liersecuzioni 

(Quando  fu  mes,so  legato  a Bologna,  il  Soranso  vescovo  di  Bergamo  e 
monsignor  Carnesecebi  ('*),  entrambi  condannati  poi  d’eterodossia,  .scrissero 
ni  fratelli  di  colà  congratulandosi  di  si  l>ella  scelta,  e che  non  la  guastassero 
con  imprudenze.  Il  Morone  in  fatto  ai  l.ulenmi  di  colà  promise  non  eseguir 
ordini  che  a loro  danno  venissero  da  Roma,  senza  lìrima  avvertirli;  anzi 
profe-ssava  non  doversi  i di.ssidenti  |)or.seguitare,  bensì  imitare  Dio  che  po- 
trebbe farli  morire  di  subito,  ejipur  li  sojiporta:  e forse  chiamiamo  luterani 
di  tali  che  son  migliori  di  noi. 

Della  giusiilicazione  parlava,  non  come  si  delìnì  a Trento,  ma  come  enusi 
accordalo  il  Coutarini  coi  Luterani  in  (ìermania  ^^®);  e de’ meriti  de’ .santi 
in  modo,  che  pareva  escludere  reflìcacia  delle  o|)ore  e il  libero  arbitrio;  do- 
lersi che  i frali  volessero  esaltar  la  .Madonna  piii  che  Ge.sii  Cristo  (‘^). 

11  processo  apertogli  ('*)  noi  scorremmo  con  ([nello  stringimento  di  cuore 
che  cagiona  il  vedere  anche  allora  tutte  le  sevizie  e le  arguzie  che,  in 
questi  giorni  di  terrore  e d’eccezioni,  si  usano  sia  da’denuuzialori,  sia  dai 
giudici  inquirenti.  Questi  rimuginarono  attentamente  lutti  i libri  c le 
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carie  del  cardinale;  e colla  atroce  finezza  dei  moderni  lo  cliiamavano  a 
render  ragione  d'ogni  periodo  di  lettere  sue  e d’altrui,  di  note  marginali, 
di  ogni  ambiguità  d’espressioni,  Iwncliè  in  iscrittiire  di  dieci  e più  anni 
prima.  Ouanlo  agli  accn.satori,  molti  non  addiiceano  die  voci  vaghe,  pre- 
sunzioni, il  dirsi  univemalmente  e altre  frasi,  nulla  piii  attendibili  che  le 
insinuazioni  degli  odierni  giornalisti 

•\ltre  però  erano  accuse,  come  oggi  dicesi,  dirette  : e principalmente  il 
Pergola  imputò  dapprima  il  Morene,  dappoi  si  ritrattò,  infine  sostenne  di 
nuovo  che  opinava  erroneamente  ; che  fu  pervertito  dal  Polo  ; che  a lui 
diede  il  comando  di  predicar  Cristo  nudo. 

■\ltri  dicevano  aves.se  disapprovalo  alcune  pratiche;  giudicato  superstizioso 
il  prender  la  misura  della  cattedra  di  san  Pietro,  che  si  mette  fuori  nelle 
solennità  in  Vaticano  (^®)  ; le  quali  misure  poi  vendeansi  per  cingersene  le 
donne  di  parto;  d’aver  detto  che  « ai  Germani  avevamo  dato  noi  stessi  molta 
causa  d’e.sser  diventati  eretici , e se  Roma  fosse  ras.settata,  facilmente  essi 
potrebbero  tornar  alla  fede  »;  e che  il  cardinale  Polo  « vorria  levar  via  in 
gran  jiarte  la  cancelleria,  la  penitenzieria  in  grandissima  parte,  e si  facesse 
vescovi  che  siqiessero  predicare  e che  le  parrocchie  non  si  dessero  a corti- 
giani , e si  lascia.sse  tutta  la  sua  giuri.sdizione  libera  a’ve.scovi,  e si  fa- 
cesser  uomini  degni  di  stare  al  vescovado,  secondo  si  faceva  nella  Chiesa 
primitiva  ». 

Tn  superiore  dei  Domenicani,  che  dal  Morene  era  stato  chiamato  ad  assi- 
sterlo in  Modena,  depone  che  una  volta  questi  « disse  alcune  cose  de  oratione 
« crucin,  che  non  stavano  secondo  la  verità  della  santa  fede,  e vedendo  io 
« che  il  padre  maestro  non  diceva  nulla,  dissi  io:  — Monsignor,  (luestecose 
« che  dice  son  contrarie  alla  fede.  — Uis[iose:  — lo  mi  rimetto,  e in  fatti  .so 
« poco  di  (jueste  materie. — Soggiunsi  io:  — Però  vostra  signoria  reveren- 
« di.ssima  non  ne  safiendo,  non  ne  dehbe  ancoi-  parlare  [lerchè  non  erri  e 
«non  sia  notato;  e come  amorevole  della  signoria  vostra  reverendissima, 
« gli  voglio  dire  che  sia  più  canto  per  l’avvenire,  che  non  si  guadagni  nome 
« di  luterano:  miussimcche  io  ho  inteso  dal  padre  reggente  di  San  Domenico 
« che  vostra  signoria  reverendissima  mostra  non  sentir  Itene  de’ santi,  non 
« avendo  fatto  ijuella  riverenzii  al  corpo  di  san  Domenico  che  fanno  gli  altri, 
« non  inginocchiandosi  in  terra.  — Ris[tose:  — Io  vi  ringrazio,  e cercherò 
« non  dare  materia  di  esser  reputato  nè  luterano,  nè  altrimenti  eretico,  ma 
« vi  dico  bene  che,  quanto  alla  riverenza  di  quel  corpo,  panni  aver  fatto 
« quanto  ero  dehitore.  Mi  son  Inme  come  .scandolezzato  de’ vostri  frali,  uo- 
« mini  altrimenti  dotti  e.savj,  che  faccino  più  riverenza  al  capo  di  san  Do- 
« menico  che  al  corpo  di  Gesù  Cristo,  con  tener  piii  lami>ade  e torcie  accese, 
« che  quando  si  mostra  il  .santissimo  sacramento.  E vedendo  io  lutti  li  frati 
« inginocchiali  quando  mi  mostrarono  il  detto  ca[)o,  dissi  fra  me,  Non  si 
« potrebbe  mostrare  maggior  riverenza  al  santissimo  sacramento,  di  quella 
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« rlie  ora  fanno  a questo  capo:  e per  questo  io  stetti  in  piedi  con  la  ber- 
« retta  in  mano  ». 

Onci  voluminoso  proce.sso  ci  somministrò  non  jKJche  notizie,  e qui  tenen- 
doci a Modena,  afigiiingerenio  come  Domenico  Morando,  parroco  della  |)ieve 
di  San  Jacoho  cremonese,  scrivesse  lunghe  lettere  al  vicario  del  vescovo 
di  Modena:  in  una  delle  (piali  informava  che,  nella  setlimana  santa,  poche 
fosser  le  confessioni  e sprezzati  gli  ulfizj;  e mentre  facea  l'.acqua  hatt('simale, 
fu  sparata  nn'nrchilmgiata  [ler  la  lìnestra,  e la  |>alla  giunse  lino  all’altare, 
con  grande  tiirhazione  di  quanti  erano  in  Chiesa.  Il  .secondo  giorno  di  Pa- 
squa altri  diedero  ferite  ad  un  iwneretto  disarmato  avanti  la  Chiesa,  e perchè 
si  rifuggì  in  t'hiesa,  voleano  .seguitarlo  colà  ; « e .son  gente  che  teme  n(’'  Dio, 
« nè  gli  uomini , nè  [lossono  [liitire  di  udir  la  verità,  e turhano  quei  che 
« vorriano  udirla:  ma  son  soli  tre  o quattro.  Il  signor  Iddio  mi  fe  conoscere 
e che  non  vuole  ch’io  dipenda  dagli  uomini,  perchè  quelli  che  io  |H>nsava 
« mi  dovessero  esser  favorevoli  alle  cose  linone . mi  hanno  fatto  maggior 
« contrasto,  perchè  non  ho  voluto  che  nelle  casa  della  Chiesa  si  faccia  un 
« luogo  disonesto,  e che  non  voglio  far  giocare  in  ciisa,  far  hanclietti  e 
« simili  cose  ».  Q'icsto  l'aprile  1541.  In  un’altra  del  7 gennajo: 

« Pare  che  in  Cremona  (”)  e fora  de  tìremona  sia  molto  di  quesUi  infer- 
« mità  (Intei-ana). 

« Ragionando  con  don  Geronimo,  e domandandogli  che  dottrina  avesse 
« insegnato  a questi  nomini,  mi  rispose:  — lo  ho  predicato  lo  evangelio. 

« lo  volendo  pur  intendere  di  piti,  gli  domandai  se  aveva  predicato  alcuna 
«dottrina  di  tpiesti  presenti  tempi.  Mi  di.s.se: — lo  gli  dissuasi  la  peregri- 
« nazione  e il  visitar  le  statue  e immagini.  — Domandandogli  se  del  sacra- 
« mento  dell’alUire  aves.se  detto  alcuna  cosa,  rispose:  — Io  gli  ho  predicato 
« che  quella  è una  memoria  delli  benefizj  che  da  Gesù  Cristo  avemo  rice- 
« vati,  e di  questa  cosa  ne  ho  parlato  con  monsignor  (Morone),  che  ancora 
« Ini  è della  medesima  opinione.  — Domandandogli  .se  lui  avesse  detto  che 
« realmente  nel  sacramento  ci  fosse  il  corpo  di  Gesti  Cristo,  e .se  era  la 
« transustanziazione,  mi  disse  non  gli  aver  detto  alcuna  cosa,  perchè  sti- 
« mava  questi  uomini  non  intendere.  K lien  vero  che  non  teneva  la  lampada 
« accesa  innanzi  al  sacramento  ». 

Ks.so  vicario  di  Modena  al  Morone  a Bologna,  scriveva  il  i marzo  4541  : 

« Per  quanto  intendo,  la  .setta  va  perseverando,  e moltiplicando,  ma 
« nullo  viene  a denunziare.  Io  ne  ho  dato  avviso  a Roma  mediante  il  nostro 
« monsignor  Giovanni  Battista  Citiidohono,  con  quella  cautela  che  io  non 
« fossi  scoperto,  tivistindo  il  parer  mio  cirai  la  provisione  ». 

Aggiunge  che,  non  potendo  aver  eretici  a predicare,  ftinno  letture;  col 
che  si  disturba  la  città  e la  religione.  Molto  s'occupa  de’ predicatori,  e d’un 
Agostiniano  che  « se  io  la.sciava  fterseverare,  si  moltiplicava  tanto  la  setta 
« che  avrebbero  evacualo  l'udienzit  del  Duomo,  perchè  la  setta  andava 
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« invitnndo,  esortando,  pregando,  pratioando  le  persone  che  andassero  a 
« Sant’Agostino  alla  predica  ». 

E al  26  ottobre  1540: 

« TiitUi  quella  famìglia  (della  Lucrezia  Pica,  vedova  Kangoni)  ho  veduto 
<<  molto  familiare  e di  stretta  pratica  con  messer  Bonifazio,  il  qual  è re|iuUitn 
« luterano  perfetto;  s’è  posta  a studiar  il  Testamento  Nuovo,  e farsi  leggere 
« da  certi  forestieri  che  sono  rejìutati  luterani,  che  andavano  sin  da  questa 
«(  quaresima  in  quella  o qiieU’altra  Imttega  a .subornar  di  quelle  materie  ran- 
« cide  luterane,  talché  questa  città  è molto  infamata.  Non  per  questo  che  al- 
« cimo  sia  venuto  mai  a far  una  minima  deposizione,  se  non  chcgeneral- 
<(  mente  si  diceva  di  questo  e quello...  Due  volte  io  ho  fatto  dire  a mes.ser 
« Bonifazio  di  queste  eresie  che  intendo  che  T va  diseminando  lui  e quel 
« santo  clerico,  suo  servitore  in  casa  per  maestro  delli  suoi  putti;  il  qual 
« santo  in  .sacristia  pubblicamente  diceva  dell’oflìcio  che  non  si  dehlie  dire  ». 

Fra  gli  altri  ministri  dell’.Vnticristo  « vi  erano  due.  Un  siciliano  i>er  nome 
« Fileno,  0 Paolo;  si  varia  il  nome  a suo  modo;  già  frate  predicatore  di  san 
« Francesco  sfratato,  fuggito  da  diverse  [wrti,  che  ha  jirocesso  sopra  di  lui  di 
« omicidj  e di  eresia,  ed  è fuggito  da  Bologna,  ed  è stato  preso  ([ua  sopra  il 
« Modenese,  che  andava  sovvertendo  li  villani  in  un  castello  dove  il  duca  ha 
« mandato  un  frate  di  San  Domenico  che  lo  esaminasse  insieme  coH’inquisi- 
« tore  di  Bologna.  Io  con  bel  modo  me  li  voleva  pur  ingerire,  ma  quello  di 
« Bologna  dice  ch’è  del  suo  Foro , per  aver  già  cominciato  il  proce.s.so  in 
« Bologna  contro  costui  ; promettendomi  che,  .se  accu.serà  alcuno  di  ((iiesta 
» diocesi,  me  lo  notificherà  ]>errhè  io  possa  fare  il  debito  mio....  Non  manca 
« intercessori  per  ipiesto  ribaldo,  li  quali  dicono  che  lien  si  veda  non  fosse 
« calunniato  per  e.sser  dottissimo  nella  scrittura  e nella  dottrina  platonica. 

*<  I, 'altro  simile  era  ancor  lui  alienigeno,  ed  è ,scap|mto,  e faceva  il  me- 
« desimo  ulUcio  liiternnesco,  e di  nome  era  il  Tiirchetto,  figliuolo  d’un 
« Turco  Turca,  il  quale  era  carissimo  a questi  accademici:  perù  anda\a 
« a insegnar  l’evangelio  a monsignor  Bonifazio.... 

« Sono  due  frati  : l'nno  tutto  spirito  audace , letterato,  mandato  dal 
«duca;  l'altro  vecchio  pratico  in  inquisizione,  animoso,  di  buona  cn.sa  di 
« Bologna  ». 

In  altra  del  21  aprile  1541  : 

« La  setta  va  pur  {ut  audio)  perseverando,  se  il  signor  duca  non  se 
« muove;  credo  ben  che,  se  gli  fos.se  denunciato  alcun  colpevole,  si  risenti- 
« rebbe,  ma  nullo  vuol  es.ser  delatore  né  a noi,  nè  all’inquisitore  ». 

In  sì  lunga  prigionia  e con  tali  procedure  ognuno  s’immagina  quanto 
dovesse  soffrire  il  Cardinal  Morone,  a cui,  olti-e  le  interrogazioni  a voce^ 
fu  data  facolh'i  di  vedere  le  accuse  appostegli  (sempre  tacendo  il  nome 
de’  teslimonj)  e porre  in  ascritto  la  propria  difesa.  Questa  abbiamo  noi,  e 
non  crediamo  superfluo  il  qui  pubblicarla,  per  quanto  estesa  : 
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Alti  12  di  giugno  1557  sono  venuti  da  me  nel  castello  Santangelo  di  Roma  li  reve- 
rendissimi et  illustrissimi  signori  miei  cardinali  di  Pisa,  Reomano,  Spoletano  e Alessan- 
drino, mandati  da  nostra  santità  papa  Paolo  IV,  li  quali  si  coodulsero  meco  del  travaglio 
nel  quale  ora  per  conto  della  religione,  e mi  esposero  il  paterno  animo  di  sua  santità, 
esortandomi  a dire  tutto  spontaneamente  e con  verità,  perchè  andando  sinceramente,  se 
avesse  avuto  bisogno  di  grazia,  sua  santità  non  mi  saria  mancata. 

Io  prima  pregai  Dio  benedetto  per  amor  del  suo  unigenito  llgliuolo  Gesù  Cristo  nostro 
salvatore  volesse  spirarmi  a dire  tutto  quello  che  fosse  a onore  e gloria  della  sua  divina 
Maestà  ed  a salute  dell'anima  mia  ed  a soddisfazione  della  santa  e retta  mente  di  sua 
santità  e delle  loro  signorie  reverendissime.  Da  poi  mi  offersi  a dire  ingenuamente  tutto 
quello  che  mi  fossi  ricordato;  e ridussi  a memoria  a monsignor  reverendissimo  Alessan- 
drino che,  prima  ancora  io  mi  era  offerto  a farlo,  e dal  principio  del  pontificato  di  sua 
santità  l’avevo  ricerco  alcuna  volta,  come  spero  sua  santità  ne  abbia  memoria. 

Dissi  di  poi  che  io  era  nato  tra  cristiani,  sotto  l'obbedienza  della  santa  sede  aposto- 
stolica  e della  santa  romana  Chiesa,  madre  e maestra  di  tutte  l'allre  chiese,  e che  io 
volevo  morire  in  quella,  sottomettendo  sempre  ogni  mia  non  solo  azione  ma  parere  e 
semtimento  alla  correzione  sua,  non  essendomi  con  la  volontà  mai  partito  da  essa,  nò 
volendo  partire  in  modo  alcuno,  con  l'ajuto  di  Dio.  Il  chedi  nuovo  replicai,  essendo  cer- 
tissimo che  nessuno  si  può  salvare  fuori  di  questa  sacra  romana  Chiesa,  di  cui  ora  è 
presidente  e capo  papa  Paolo  IV,  vicario  di  Cristo  io  terra  e successore  di  san  Pietro. 

Aggiunsi  che  io  non  era  nè  teologo  nè  canonista,  ma  più  presto  ignorante,  e che 
naturalmente  in  aveva  poca  memoria,  la  quale  ancora  per  li  accidenti  e travagli  miei 
continui  era  fatta  minore  ; e però  pregai  detti  reverendissimi  signori  volessero  dirmi  come 
potessi  in  tutto  soddisfare  nel  presente  negozio,  perchè  io  era  prontissimo  a dire  tutto 
quello  di  cui  mi  fossi  ricordato. 

Ricordai  ancora  con  ogni  reverenza  per  testimonio  del  buon  animo  mio  nella  reli- 
gione, che,  avanti  che  entrassi  in  conclave,  e dopo  che  fui  entrato,  sempre  io  fui  risoluto 
per  il  servizio  di  Dio  e per  l’affezione  che  io  portava  alle  rare  virtù  di  sua  santità,  di 
favorire  la  promozione  di  sua  beatudine,  come  feci,  ed  è notorio.  Il  che  non  avrei  fatto 
conoscendo  il  zelo  di  sua  santità,  se  avessi  avuto  l’animo  pravo  nelle  cose  della  religione. 
E cosi  cominciai  a dire  spontaneamente  alcune  cose,  le  quali  con  altre  ancora  saranno 
scritte  qui,  come  fui  esortato  a scrivere  da  quelli  reverendissimi. 

Detti  libri  Eretici 

Io  son  stalo  nuncio  tre  volte  in  Germania,  mandato  da  papa  Paolo  III,  ed  un’altra 
volta  ci  sono  andato  legato,  mandato  da  papa  Giulio  III  : tre  altre  volte  sono  stato  legalo 
del  detto  papa  Paolo  II  al  concilio  di  Tronto  nel  1543,  se  ben  mi  ricordo  ; al  governo  di 
Bologna,  e all’imperatore  per  trattare  la  pace  col  re  de’  Francesi.  Ilo  avuto  in  quelle 
legazioni  facoltà  amplissime,  secondo  si  soleva  avanti  che  noslru  signore  moderno  le  re- 
stringesse. Stando  la  prima  volta  in  Germania,  perchè  si  trattava  di  fare  il  Concilio, 
misi  insieme  tutti  i libri  luterani  e di  altri  eretici  che  potei  avere,  per  farli  studiare  dai 
Cattolici,  e cavar  gli  articoli  falsi  acciocché,  facendo  il  Concilio,  si  potessero  più  facil- 
mente impugnare.  Ed  a diversi  teologi  detti  o libri  o denari  per  comprarli  q fare  gli 
estratti  : della  qual  diligenza  nacque  che  furono  poi  scritti  molti  libri  contro  a’  Luterani, 
da  diversi  Cattolici  di  Germania,  li  quali  si  trovano  ancora,  come  da  Giovanni  Fabro 
vescovo  di  Vienna,  da  Alberto  Piggio,  dal  Coclee,  dal  Casio  ed  altri. 
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Riloroando  in  Italia  la  prima  volta,  passando  per  Trento,  il  reverendissimo  Tridentino 
vecchio  sapendo  questa  mia  diligenza,  me  ne  dette  degli  altri,  che  egli  aveva  raccolto 
per  il  medesimo  effetto,  desiderando  che  nostro  signore  facesse  fare  la  medesima  fatica 
in  Italia  da  qualche  buoni  teologi.  Questi  libri  furono  condotti  a Modena,  e perchè  io 
veniva  con  diligenza  a Roma,  e non  avevo  comodità  di  farli  portar  meco,  li  feci  riponere 
in  un  monastero  di  monache  in  una  cassa  inchiodata,  perchè  non  andassero  in  mano  di 
altri,  e venuto  a Roma  fra  le  altre  relazioni  ch'io  feci  a sua  santità  fu  dell'ordine  detto 
di  sopra,  domandandole  a chi  voleva  si  dessero  li  libri  avuti  dal  Cardinal  di  Trento.  La 
quale  mi  disse  che  li  tenessi  cosi  sinché  deliberasse.  E stato  alcuni  pochi  giorni  in  Roma, 
fui  licenziato  per  andar  in  Lombardia  a dare  ordine  alle  cose  dì  casa,  ma  perchè  quasi 
importunamente  aveva  ottenuto  licenza  di  venire  in  Italia,  sua  santità  mi  comandò  che, 
quanto  più  presto  poteva,  ritornassi,  il  che  feci,  e fui  rimandato  in  Germania,  da  onde 
ritornai  la  seconda  volta  in  Italia,  chiamato  da  sua  santità,  e passando  per  Modena  feci 
portar  libri  dal  monastero  nel  vescovato,  perchè  dubitai  che  non  fossero  aperti  nel  mo- 
nastero. E li  lasciai  nel  vescovato  e trovandosi  sin  allora,  se  ben  mi  ricordo,  frate  Regi- 
naldi  da  Mantova  bonìssimo  cattolico  e dotto,  gli  diedi  le  opere  del  Pelìcano,  le  quali  io 
feci  legare  a Modena,  con  altri,  acciocché  levasse  fuori  le  eresie,  nel  che  il  buon  padre 
si  è affaticato  alcuni  giorni  : dopo  mi  disse  che  non  gli  bastava  l'animo  di  fornirlo,  perchè 
li  volumi  erano  grandi  e pieni  d'eresie.  E per  venire  al  fine  dell'istoria  dì  questi  libri, 
essi  con  alcuni  altri  furono  condotti  qui  in  Roma,  ove  io  ne  feci  legare  qualch'uno  e ne 
lessi  parte,  e ultimamente  li  mandai  nella  libreria  apostolica  per  mano  di  messer  Gu- 
glielmo protonotaro,  e non  so  che  ne  sia  rimasto  alcuno  in  rasa  mia,  benché  non  ho 
fatto  diligenza  di  cercarlo  ; se  non  che  ho  ritenute  alcune  bìbbie  ebraiche,  con  la  Iradu 
zione  dell'Amastero,  avendo  etiam  ritenuto  tutte  le  altre  bibbie  che  aveva,  le  quali 
credo  siano  sei  o sette  di  varie  sorta,  perchè,  per  intendere  meglio  la  scrittura  secondo 
la  lettera,  ho  sempre  avuto  caro  aver  diverse  traduzioni  per  confrontarle  insieme. 

Questi  andamenti  de' libri  possono  avere  partorito  qualche  ombra  presso  molti, 
massime  presso  libra]  e legatori  ed  altri  che  sapevano  od  avevano  inteso  che  io  li  aveva, 
ma  non  sapevano  ch'io  li  poteva  avere,  e la  causa. 

Ma  perché  dal  leggere  di  questi  libri,  avea  ben  conosciuto  con  quanta  arte  gli  eretici 
porgevano  il  veleno  nei  suoi  scritti,  più  volte  feci  istanze  a papa  Paolo  111  che  revocasse 
tante  licenze  ch'erano  uscite  dì  tenere  detti  libri,  e proibisse  alla  penitenzierìa  che  non 
desse  più  licenze,  e più  volte  lo  ricordai  al  reverendissimo  Santa  Croce,  al  quale  stava 
vicino  in  espella  e concistoro;  e sua  signoria  reverendissima  mi  diceva  che  la  medesima 
opinione  era  delle  soprastanti  alla  santa  Inquisizione,  e credo  anche  averne  parlato  più 
volte  al  reverendissimo  San  Jacobo. 

Non  resterò  di  dire,  che  essendo  legato  in  Bologna,  ebbi  per  spia  che  una  soma  dì 
libri  luterani  dì  passaggio  erano  portati  a Lucca:  con  gran  diligenza  la  feci  intercipere, 
e la  mandai  all'lnquìsitore  che  si  chiamava  frate  Leandro,  col  nome  e cognome  nella 
lettera  che  portava  il  mulattiere  a chi  andavano. 

Della  giustificazione 

L'ultima  volta  che  fui  mandato  in  Germania  da  papa  Paolo  111  alla  dieta  di  Ratia- 
bona,  nella  qual  venne  legato  il  reverendissimo  Contarono,  designando  l'imperatore  di 
accordar  insieme  la  provincia  della  quale,  stando  rimossa  e piena  di  mutui  sospetti,  non 
Cauto'.  Gli  Eret.  d'ft.,  II.  IS 


Digitized  by  Google 


178  msc.  XXVIII 


DIFESA  DEL  MOROSE 


poteva  valersi  nelli  suoi  bisogni,  fu  proposto  un  libro  da  sua  maestà,  sopra  il  quale  da 
parto  de’Callolici  furono  designati  dodici,  quattro  per  nostra  santità,  quattro  per  i'im- 
peratoro,  quattro  per  li  principi  cattolici,  se  la  memoria  non  m’inganna.  Li  nostri  furono 
con  il  reverendissimo  legato,  il  maestro  di  sacro  palazzo,  che  fu  poi  il  cardinale  Badia, 
Alberto  Piggio  ed  il  dottore  Scotto  cieco,  che  fu  poi  arcivescovo.  Per  l'inquisizione  fu- 
rono certi  Spagnuoli,  tra’ quali  mi  ricordo  un  dottore  Ortizo  e del  Maluendo,  e due  che 
non  mi  ricordo.  Per  li  Cattolici  fu  il  Groppero,  e monsignor  Giulio  Pulgo,  ora  vescovo 
nuremburgense,  e il  dottore  Eccbio,  e credo  il  Coeleo.  In  questa  deputazione  fu  trattato 
l’articolo  della  giustificazione,  e fu  concordato  come  si  può  vedere  nel  libro  stampato 
nelli  atti  de’  Comi/.j  Ratisbonensi,  il  quale  è nel  mio  studio. 

Io  sempre  fui  presente  al  trattato,  come  nuncio,  non  come  teologo,  e non  parlava  : 
e benché  sentissi  dire  dopo  varj  pareri  di  questo  articolo,  nondimeno,  sapendo  non  esser 
alcun  altro  risoluto  per  migliore,  mi  tenni  a quello.  Fra  poco  tempo  nacque  che  Lute- 
rani cominciarono  a scrivere  che  il  colloquio  avea  risoluto  quell’articolo  in  favor  loro, 
stando  il  senso  di  esso  che  pareva  si  potesse  interpretare  variamente,  e li  Cattolici  scri- 
vevano al  contrario,  e furono  fatti  diversi  libri,  lo,  che  mi  ero  trovato  presente  al  trat- 
tato, e sapeva  cho  i nostri  deputati  erano  dotti  e reputati  cattolici,  quando  mi  occorreva 
ragionarne  difendevo  questo  articolo,  perché  mi  pareva  si  potesse  difendere,  essendovi 
dentro,  so  ben  ne  ricordo,  che  quella  fede  perquamjustificamur,  ttt  fides  viva  et  tffUax, 
qua  ptr  ditectionem  operalur.  Di  poi  nel  One  del  capitolo  vi  era  che  a questa  si  doveva 
aggiungere  la  dottrina  dei  sacramenti  e delle  buone  opere,  e ho  sentito  dire  da  molti 
dotti  che  stava  bene,  e coti  mi  stetti  sino  alla  conclusione  fatta  nel  Concilio  Tridentino 
sopra  detto  articolo,  ed  allora  mi  fermai  nella  determinazione  di  detto  Concilio.  Se  ben 
non  è stata  fatta  sin  ora  l’approvazione  autentica  del  papa  di  quel  Concilio,  senza  la 
qiial  si  sa  che  i Concilj  non  sono  validi.  Nondimeno,  come  io  ho  detto,  mi  acquietai  a 
quella,  c sempre  l’ho  tenuto  e tengo  e terrò  col  divino  ajuto,  sin  ch’io  viva,  se  la  Chiesa 
non  mutasse  che  non  credo. 

E perchè  mi  è stato  ricordato  da  questi  reverendissimi,  li  quali  sono  stali  da  me,  che 
debba  pensar  bene  se  mai  ho  detto  o scritto  qualche  cosa  in  questa  materia  dopo  la  deter- 
minazione del  Concilio,  avendo  pensato  e ripensato  non  mi  posso  ricordare  aver  scrìtto 
0 detto  altro  intorno  a questo,  se  non  che  quando  ne  ho  parlato  ho  sempre  detto:  Il  Con- 
cilio l’ha  determinata,  perchè  in  questo  io  era  risoluto,  ed  io  non  ho  mai  scritto  nè  man- 
dato fuori  cosa  alcuna  mia,  eccetto  che  per  mio  esercizio  ed  istruzione.  Ilo  esposto 
quattro  o cinque  salmi,  alcuni  anni  fa,  cioè  il  salmo  Benedicam  Dominum  in  omni  tem- 
pore; .Visericordias  Domini  in  aternum  cantalo;  Dominut  regit  me,  nihil  mihi  deerit; 
Laudate  Dominum  omnesgentes;  In  convertendo  Dominus  captivitatem  Sion  ; ho  ancora 
scritto  sopra  le  due  epistole  canoniche  di  san  Pietro,  ma  non  le  ho  ben  rivedute,  e perchè 
credo  che  questi  miei  scritti  forse  saranno  stati  trovati,  se  ben  non  mi  ricordo  ove  fos- 
sero tra  le  mie  scritture,  desidero  e prego  se  vi  fosse  qualche  cosa  che  potesse  dispiacere, 
sia  interpretata  in  bene,  pcrrhè  rimetto  il  tutto  alla  debita  censura;  oltre  che  non  erano 
finiti.  £ ricordandomi,  come  ho  detto,  d'avere  scritto  altro,  pensando  e ripensando  mi  ò 
venuto  in  mente  che,  molti  anni  fa,  benché  con  verità  non  mi  ricordi  se  fosse  innanzi  o dopo 
la  determinazione  delConcìlio,  mi  fu  data  una  scrittura,  come  credo,da  monsignor  Aloysio 
Priuli  0 dal  Flaminio,  che  era,  come  mi  dissero,  del  reverendissimo  Polo,  la  quale,  es- 
sendo venuto  a visitarmi  l’arcivescovo  d’Otranto,  me  la  cavò  dalle  mani,  ed  io  non  la 
lessi  e 000  so  se  fosse  restituita  ; ma  come  ho  detto,  non  avendola  letta,  con  verità  del 
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soggetio  non  mi  ricordo,  e forse  potrebbe  essere  che  in  ciò  vi  fosse  qualche  altra  rosa  ; 
intorno  questo  non  so,  e se  me  ne  ricordo  lo  dirò  con  ogni  sincerità. 

E perchè  siamo  a ragionare  del  reverendissimo  Polo,  e più  volte  ho  udito  dire  che 
si  sono  avuti  sospetti  di  lui,  io  voglio  dire  ingenuamente  et  coram  Dea  quel  che  ne  sento 
sulla  materia  della  giustificazione.  Esso  ha  dato  il  parer  suo  in  iscritto  al  Concilio,  e 
questo  si  potrà  trovare  negli  atti  del  Concilio,  perché  io  non  mi  ricordo  se  sia  nelle  mie 
scritture.  Dopo  il  Concilio  ragionando  meco  una  sola  volta,  non  mi  parlò  della  sostanza, 
ma  disse  che  aveva  desiderato  l'ordino  del  decreto  in  altro  modo,  o che  gli  pareva  che 
avesse  compilato  molte  cose  insieme,  le  quali  più  comodamente  si  sariano  potute  divi- 
dere in  molli  articoli.  Nel  resto  della  dottrina  sua,  per  quanto  ho  (lotuto  conoscere  io,  e 
che  mi  ricordo,  sua  signoria  reverendissima  nelli  suoi  ragionamenti  attendeva  ad  abbas- 
sar l'uomo,  e rappresentar  dopo  il  peccato  del  primo  parente  li  gran  mali  che  sono  in  esso 
uomo,  ed  in  questo  soleva  dilTondorsi  assai,  tanto  che  qualche  volta  diceva  che  saria  stalo 
buono,  per  mortificare  il  vecchio  uomo,  che  fossimo  come  morti  e sepolti  con  Cristo,  e 
resuscitati  con  lui,  acciò  ambulare  in  novitale  vita:  e soleva  poi  magnìRcare  assai 
rimmensii  carità  e grazia  di  Dio,  mostrataci  e dataci  nel  Figliuol  suo,  della  quale  mai 
si  saziava  di  ragionare  con  incredibile  allegrezza  : e se  occorreva  qualche  volta  di  ragio- 
nare delle  cose  del  mondo,  esso  sempre  mostrava  una  grande  fede  nella  previdenza 
divina,  e si  riponeva  tanto  in  quella  ne' fatti  proprj,  che  mi  faceva  stupirti,  non  trovando 
in  me  tale  affetto. 

De’ dogmi  particolari,  Dio  sa  che  mai  son  venuto  a ragionamento  privato  con  lui, 
se  non  che,  essendomi  stato  detto  da  un  certo  ferrarese,  che  si  faceva  parente  del  Savo- 
narola, il  quale  non  vidi  mai  più  che  una  volta,  ed  era  di  passaggio  per  Bologna;  e 
come  mi  disse,  era  venuto  a posta  per  amor  di  Dio  ad  avvertirmi  del  Cardinal  Polo,  a 
causa  non  credeva  che  fosse  il  purgatorio',  ritenendo  questa  memoria,  quando  mi  trovai 
con  sua  signoria  reverendissima  per  esplorar  la  mente  sua  gli  dissi  che  molti  in  Italia 
negavano  il  purgatorio,  che  le  pareva?  Sua  signoria  reverendissima  subitamente  mi  ri- 
spose ; Sono  molto  presuntuosi  e temerarj  quelli  che  lo  negano,  tenendolo  la  Chiesa. 

Un'altra  volta  ragionando  con  lui  di  corti  versi  del  Flaminio,  gli  dissi  che  molte  per- 
sone mormoravano  che  lo  tenesse  in  casa,  perchè  si  diceva  che  era  allievo  del  Valdesio  e 
di  frate  Bernardino  da  Siena  ; esso  mi  rispose:  — Ho  veduto  questo  bell'ingegno  e le  belle 
lettere  del  Flaminio,  e ho  avuto  paura  che  non  facesse  di  gran  male  se  diventava  ere- 
tico, e son  andato  pian  piano  ritirandolo  alla  buona  via,  di  modo  che  spero  sarà  guada- 
gnato alla  Chiesa  di  Dio;  e però  quelli  che  mi  biasimano  mi  dovriano  più  presto  lodare 
per  avere  fatto  tal  opera  t.  Ed  altro  particolare  non  mi  ricordo  avere  ragionato. 

Dal  detto  Flaminio  ebbi  una  volta  un  libro  spagnuolo  sopra  ti  salmi,  composto  dal 
Valdesio;  il  qual  Valdesio  non  vidi  mai,  e mi  disse  che  quello  era  un  bel  libro,  e che  Io 
leggessi.  Io  ne  lessi  alquanto,  ma  per  esser  in  lingua  spagnuola,  la  quale  troppo  bene 
non  intendeva,  e perchè  l'uomo  si  fastidisco  di  legger  tanti  che  scrivono,  lo  restituii. 
Ebbi  ancora  certe  interrogazioni  in  un  fascio  che  dicevano  esser  del  Valdesio,  lo  quali 
non  apersi  mai,  e non  so  che  ne  sia  seguito.  Dopo  ho  sentilo  mollo  biasimare  detto  Valdesio 
come  autore  delle  eresìe  di  Napoli.  Ma  per  concludere  del  reverendissimo  Polo,  monsi- 
gnor Aloysio  Priuli  e l'arcivescovo  di  Salerno  credo  siano  meglio  informati  della  dottrina 
sua  che  altri,  perchè  ho  inteso  che  l’arcivescovo  ha  veduto  molti  suoi  scritti  per  correg- 
gerli, ed  è uomo  dotto  che  potria  giudicare  al  vero  ; il  che  non  posso  io  non  essendo 
dotto,  nè  avendo  veduto  molte  sue  composizioni. 
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Del  libro  del  Benefizio  di  Cristo. 

Uolti  anni  fa  le  rose  della  religione  in  Italia  andavano  con  poca  regola,  perchì  non 
era  istituito  l’ufficio  della  santa  Inquisizione  e non  era  ancora  ben  fondato,  e gagliardo, 
e perì)  in  ogni  cantone  si  parlava  de' dogmi  ecclesiastici,  ed  ognuno  faceva  da  teologo, 
e si  componevano  libri  passim,  e si  vendevano  senza  considerazione  per  tulli  i luoghi,  e 
molli  luoghi  erano  senza  inquisitore,  ed  in  molti  l'inquisitori  erano  di  poca  portala  ; 
talmente  che  era  quasi  lecito  o tollerato  a ognuno  fare  e dire  quanto  gli  pareva.  In  questi 
tempi  fu  portato  un  libretto  a Modena,  intitolalo  il  Benefizio  di  Cristo,  stampalo,  e se 
ben  mi  ricordo  mi  fu  dato  da  un  librajn  Pìcciolino,  vestilo  di  Berlino  del  terzo  ordine; 
credo  abbia  nome  mastro  Antonio. 

> Questo  libretto  fu  letto  da  me  e quasi  divoralo  con  grande  avidità,  perché  mi  pareva 
fosse  molto  spirituale,  o in  specie  mi  ricordo  aGeltuosamente  de  Comunione,  e perchè 

10  aveva  prima  massima  che  li  libri  eretici  fossero  contrari  a tutti  li  sacramenti,  non  m> 
venne  in  mente  che  questo  libretto,  che  parlava  si  bene  del  Santissimo  Sacramento,  po- 
tesse avere  qualche  male  nascosto,  e mi  rallegrai  molto  che  mi  fosse  capitato  alle  mani. 
Ed  ordinai  a questo  librajo  che  me  ne  facesse  venire  assai,  e avendolo  mostrato  al  mio 
vicario,  il  quale  era  stato  30  anni  in  questa  città,  e fu  sempre  buon  cattolico,  mi  disse 
che  il  libretto  gli  pareva  molto  spirituale,  e ad  ognuno  che  lo  leggeva  pareva  il  medesimo. 

Dopo  qualche  tempo  mi  pervenne  alle  orecchie  che  si  mormorava  contro  questo 
libro,  ed  io  era  già  ritornato  a Roma,  e parlando  al  reverendissimo  Cortese,  il  qual  era 
uno  de' reverendissimi  inquisitori,  per  saper  il  parere  di  sua  signoria  reverendissima,  mi 
disse  le  formali  parole  : ■ Quando  la  mattina  mi  metto  il  giupponc,  io  non  mi  so  vestire 
di  altro  che  di  questo  Benefìcio  di  Cristo».  Ma  perché  la  mormorazione  del  libretto  per- 
severava, e perchè  vedeva  diversi  pareri,  lo  lasciai,  e mai  più  l’ho  veduto,  e con  verità 
posso  dire  che  non  mi  ricordo  che  cosa  contenga,  altro  che  quella  esortazione  a ricever 

11  Corpo  e Sangue  del  nostro  Redentore.  E se  il  libro  fosse  stato  proibito,  o so  io  avessi 
compresa  qualche  malignità  in  esso,  non  l'avria  lasciato  vendere.  Però  questo  si  ha  da 
imputare  a mera  malavverlenza  e trascuraggine , come  ancora  mie  avvenuto  in  un 
altro  libro  che  io  sempre  ho  reputato  buono  e santo,  che  è il  Concilio  Coloniense,  il 
quale  da  monsignor  Giovan  Matteo  (Giberto)  vescovo  di  Verona  fu  fatto  stampare,  e dato 
sili  suoi  curati,  o poco  fa  ho  inteso  che  vi  son  cose  mal  dette  dentro  e sospette  di  eresia, 
per  non  dire  eresie.  E come  ancora  pochi  giorni  fa  fui  avvertilo  che  nello  prediche  del 
Savonarola  erano  multo  eresie,  quali  sinora  non  sono  state  manifeste.  Però  voglio  dire 
che  quando  un  libro  par  buono,  e non  è proibito,  avendo  qualcosa  mala  dentro,  è facii 
cosa  che  uno,  anche  più  dotto  di  me,  si  inganni,  e non  avverta  gli  errori.  Ma  io  non 
difendo  il  libro  o lascio  la  censura  alla  sede  apostolica,  la  quale  io  sempre  voglio  segui- 
tare, e lo  voglio  avere  per  reprobo  in  tutti  quelli  punti  che  si  trovano  contro  la  verità 
cattolica  ; o perchè  intorno  a qiicslo  libretto  possono  esser  occorsi  diversi  accidenti, 
delli  quali  non  ho  cosi  particolar  memoria,  mi  rimetto  in  tutto  alla  verità.  Mi  pare  aver 
detto  la  somma  di  quanto  mi  ricordo:  sol  questo  voglio  aggiungere  perché  sia  più  cono- 
sciuta la  sincerità  dell'animo  mio,  che,  essendo  in  conclave,  e avendo  sentito  mormorar 
non  so  che  contro  di  me  per  questo  libretto,  lo  dissi  al  cardinale  di  Trento,  il  quale  mi 
rispose  : » Io  l’ho  in  delitiis,  ligato  in  oro  in  casa  mia  •;  ed  io  gli  dissi  lasciasselo,  giac- 
ché pativa  eccezione.  Voglio  ancor  dire  che  non  potei  mai  saper  l'autore  del  libro  »r 
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non  dopo  alcuni  anni,  perché  si  diceva  esser  stato  il  Flaminio,  ed  esso  lo  negava  : dopo 
intesi  esser  stato  un  monaco  di  San  Benedetto,  credo  o siciliano,  o del  Regno,  che  non 
ho  saputo  il  nome. 

Di  frate  Bernardo. 

Avendo  il  vescovado  di  Modena,  por  esser  quei  cervelli  gagliardi,  e contaminati  come 
erano,  e avendo  li  magistrali  secolari  allora  poco  favorevoli,  essendo  persuaso  ed  avendo 
per  l’esperienza  provato  che,  prima  di  esecuzione,  non  poteva  provvedere  agli  inconve- 
nienti, cominciai  a pensar  se  per  via  di  benignità  e di  conGdenza  potessi  scoprir  bene 
tutto  il  male,  del  quale  era  impossibile  aver  notizia  pervia  di  deposizione, perchè  nessuno 
voleva  far  l’ufficio.  E per  venir  a questo,  e anche  per  evitar  li  rumori,  andava  cercando 
d’aver  predicatori  di  buona  e sana  dottrina  e di  spirilo  mansueto  e buono,  il  qual  po- 
tesse fruttificar  nell’animo  loro.  Ma  avea  gran  fatica  ad  aver  persona  al  proposito.  Stando 
in  quello,  poco  dopo  che  fui  fatto  cardinale  mi  fu  posto  alle  roani  un  frale  Bernardo  viter- 
bese, credo,  il  quale  mi  diceva  il  reverendissimo  Polo  e Priuli  e gli  altri  che  era  un  buon 
padre,  e che  saria  stato  al  proposito  per  Modena,  lo  aveva  ancor  poca  cognizione  del 
prelato  reverendissimo,  perchè  in  minoribus  non  l’avea  mai  veduto  che  una  volta,  pas- 
sando per  Viterbo,  ove  sua  signoria  reverendissima  era  Legato.  Ma  informato  etiam  dalli 
frati  suoi,  lo  mandai  a predicar  a Modena,  essendo  fatto  Legato  al  Concilio  quasi  subito. 

In  Modena  questo  frate  si  portava  bene,  come  intendeva  per  relazione  del  mio  vicario 
e di  altri  ancora,  e aveva  fatto  molte  buone  opero,  e tra  le  altre  avova  instituila  l’ora- 
zione continua  di  qiiarant’ore  ai  Santissimo  Sacramento.  Io  era  stato  non  molto  avanti 
in  Modena,  ed  avendo  fatto  venir  a me  molli  preti,  curati  della  montagna,  per  esami- 
narli e vedere  come  erano  idonei  a far  l’officio  suo,  trovai  uno  fra  li  primi,  curato,  come 
credo,  di  Monte  Cretto,  uomo  vecchio,  il  quale  interrogato  da  me  sopra  il  Sacramento 
della  penitenza,  non  si  sapeva  risolvere  in  che  modo,  essendo  Dio  misericordioso  e giusto 
insieme,  rimettesse  i peccati  a lui  ed  agli  altri  uomini.  Onde  dicendogli  io  che  li  peccati 
nostri  meritavano  la  giustizia  severa  di  Dio,  ma  che  questa  giustizia  alli  veri  penitenti 
confessi  ecc.  si  voltava  in  misericordia  per  amor  di  Gesìi  Cristo,  il  quale  aveva  patito 
la  morte  della  croce  per  placare  e procacciar  la  salute  nostra  ; questo  prete  cominciò  a 
piangere,  e gettandosi  in  ginocchioni,  ringraziava  mirabilmente  Iddio  e me  che  gli  avevo 
mostrato  la  via,  per  la  quale  avesse  la  remissione  delli  suoi  peccali,  essendo  stalo  sin  a 
quell’ora  sempre  dubbioso  tra  sà  stesso  come,  essendo  Dio  giusto,  usasse  la  misericordia 
verso  li  peccatori. 

Essendo  dunque  Legato  al  Concilio  in  Trento,  ed  essendo  la  quadragesima,  mi  ri- 
cordai di  questo  effetto,  e scrissi  al  mio  vicario  che  facesse  intendere  al  predicatore 
che  ammonisse  il  popolo  a far  la  sua  confessione,  ma  che  avvertisse  di  sperar  la  remis- 
sione de'  peccati  da  Cristo,  e che  ammonisse  tutti  li  confessori  delle  religioni  di  frati 
e tutti  li  curati  che  insegnassero  questo  alli  penitenti.  Il  vicario  dette  la  mia  lettera 
al  predicatore,  il  quale,  pensando  forse  di  far  bene,  la  volle  leggero  in  pubblico:  ma 
ne  segui  gran  bisbiglio,  perchè  li  cattivi  la  dicevano  altrimenti  che  non  slava.  Di  che 
essendo  avvertito  dal  vicario,  sebben  vi  si  era  già  rimediato,  scrissi  subito  che  facesse 
osservar  nelle  confessioni  la  forma  del  Concilio  Coloniense,  stampato  a Verona,  e cosi 
fu  eseguito. 

Ora  essendo  venuto  questo  frate,  qualche  anno  dopo,  in  man  della  Santa  Inquisi- 
zione, depose  alcune  cose  contro  a me  intorno  a questo.  Il  che  papa  Giulio  mi  fece  in- 
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tendere,  mandando  a me  il  maestro  Saeri  Palata,  ora  arcivescovo  Gonza.  Io  feci  venir 
le  lettere  che  si  trovarono  ancora  in  Modena,  e sua  santità  le  vide,  come  credo,  ed  il 
frate  si  ridisse  di  quello  aveva  detto  a torto  contro  di  me  ; o mandandomi  sua  santità 
Legato  in  Germania,  mi  dette  il  processo,  e ragionando  poi  intorno  a simili  materie,  e 
massime  sopra  la  materia  della  giuslificazioiie  del  reverendissimo  Conlarino,  che  costi 
si  chiama  la  Concordia  di  Ratisboua,  e discorrendo  delle  altre  delazioni  fatte  contro 
di  me,  sua  santità  abbracciandomi  teneramente,  mi  disse,  se  era  bisogno,  che  mi  dava 
la  benedizione  e assoluzione  di  tutto  in  nomine  Patrie  et  Fila  et  Spirilus  Sancti,  e mi 
disse  con  le  lacrime  che  sperava  che,  per  mio  mezzo,  s’avesse  a ridur  la  Germania  all'an- 
tica e vera  religione;  con  molle  altre  parole  circa  ciò,  che  non  fa  bisogno  raccontare. 


Dal  Salmeroìw. 

Stando  pure  in  Trento,  mandai  il  Saimcrono  della  compagnia  di  Gesù,  a predicar  a Mo- 
dena, perchè  sempre  fui  affezionato  ad  essa  compagnia;  e in  Germania  ebbi  per  confes- 
sore, sinché  mori,  un  mr,  Pietro  Fabro  di  detta  compagnia,  ottimo  religioso:  e dopo  la 
morte  sua,  quando  poteva  averla,  mi  valeva  deU'opcra  dì  mr.  Claudio  Jaio,  pur  della 
medesima  compagnia.  E perchè  detto Salmorono  mi  pareva  ben  dotto  ed  istrutto  contro 
Luterani,  pensai  fosse  buono  per  Modena.  Ed  essendo  lui  andato,  cominciò  a fare  il  de- 
bito suo,  benché  sì  facesse  gran  rumori  contro  dì  lui  da  quelli  dell'Accademia,  che  erano 
li  sospetti;  ed  il  governatore  di  Modena  più  volte  si  lamentasse  che  il  predicatore  era 
ingiurioso,  perchè  chiamava  costoro  con  il  suo  nome.  In  quel  tempo  ritornai  a Modena, 
essendosi  fatta  la  sospensione  del  Concilio;  ed  essendo  andato  alla  sua  predica,  udii  che 
attribuiva  assai  e lodava  li  meriti  degli  uomini,  tanto  cho  mi  pareva  desso  occasione  a 
fargli  uomini  più  arroganti  c superbi  verso  Dio.  Onde  lo  chiamai  in  camera,  c cominciammo 
a ragionare  insieme  noi  due  soli,  e venimmo  sopra  a questo.  Esso,  che  era  giovano  ardito 
e dotto  mi  parlava  multo  gagliardamente,  come  credo  ora,  con  buon  zelo.  Io  non  avendo 
pazienza,  essendo  più  insolente  di  lui,  me  lo  levai  d’avanti,  e alteratodnl  ragionamento, 
credo  cho  io  dicessi  multe  inezie,  di  nessuna  dello  quali  io  mi  ricordo,  so  non  che  di 
questa,  ch’io  non  sapeva  tanti  meriti,  ch'ancora  in  dire  la  messa,  la  quale  è la  più  santa 
opera  che  si  possi  fare,  io  faceva  peccato.  Esso  mi  replicò  cho  questa  ora  mala  opinione, 
come  è in  etTellu,  intendendosi  che  a dir  la  messa  sia  peccalo  : ma  io  intendo  che,  quan- 
tunque nessuna  cosa  si  possa  fare  più  grata  a Dio  che  il  celebrar  divotamente,  nondi- 
meno a me  intervenne  che,  o per  la  poca  devozione  e riverenza,  o per  la  distrazione 
della  mente,  mi  bisognava  dir  mia  colpa  delli  difetti  commessi  intorno  a tanto  misterio- 
Nondimeno  io  so  che  feci  male,  c ho  soddisfatto  dopo  a esso  Salmerono  non  solo  in 
parole,  ma  con  fatti,  perchè  per  il  servizio  di  Dio  e per  ajutar  quelle  anime  o per  dare 
ad  intendere  a questa  città  ch'io  approvo  la  dottrina  di  questa  compagnia,  ho  contribuito 
da  molli  anni  in  qua  cinquanta  scudi  d’oro  l’anno  per  mantenere  un  collegio  di  essa 
compagnia  e tuttavia  vi  contribuisco  (**).  E perchè  siamo  in  questo  proposito,  non  per 
gloriarmi  che  non  sta  bene,  dovendosi  dar  tutta  la  gloria  a Dio,  ma  per  dare  un  eviden- 
tissimo testimonio  della  volontà  mia  nelle  coso  della  religione,  dico  che,  molti  anni  fa, 
vedendo  che  le  cose  di  Germania  tendevano  alla  totale  rovina  (ler  difetto  di  ministri, 
i quali  avessero  buona  dottrina  e buoni  costumi,  fui  d primo  che  proposi  la  via  di  faro 
il  Collegio  Germanico  in  Roma,  ove  si  istruiscano  in  sana  dottrina  c buoni  costumi  quei 
giovani,  sotto  la  disi'iplina  diquei Padri  del  Gesù,  per  mandarli  poi  in  Germania  a pre» 
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dicare  e lavorare  in  vinca  Domini.  E dal  principio  dell’istituzione  del  Collegio  sin  aH'ur» 
presente,  che  son  molli  anni,  ho  dato  sempre  più  di  cento  scudi  l'anno  della  povertà  mia  : 
nel  che  mostro  con  relTello  continuo  che  approvo  e seguo  la  vera  dottrina  ch'essi  ins(  - 
gnano:  e di  questo  si  può  chiarire. 

Delle  opere  e meriti. 

Perchè  abbiam  tocco  di  sopra  delli  meriti  nostri  e delle  opere  buone,  voglio  in  qualche 
modo  esplicare  qui  il  mio  concetto,  il  quale  è ch’io  non  mai  ho  dubitato  che  le  buone 
opere  non  siano  nece.ssarie  alla  salute  nuslra  quando  si  possono  fare;  e che,  quando  sono 
fatte  in  grazia,  non  siano  meritorie  di  lulto  quello  che  Cristo  benedetto  ha  promesso  non 
solamente  delli  beni  di  questa  vita,  ma  della  vita  eterna  ; e trovo  questa  verità  fondata 
nella  Scrittura,  e tenuta  da  tutta  la  Santa  Chiesa.  Ma  perché  noi  uomini  siamo  di  natura 
assai  arrogante,  e cerchiamo  sempre  d’esaltare  noi  elessi,  leggendo  continuamente  quanto 
sia  grato  a Dio  la  vera  umiltà,  nelli  ragionamenti  miei  ho  molte  volte  detto  che,  quando 
m'appresenlo  nel  cospetto  di  Dìo,  non  posso  metter  la  speranza  nelli  miei  meriti,  né 
nelle  mie  opere  perchè  son  poche  ed  imperfettissime,  e li  pccrali  e le  negligenze  sono 
infiniti  e gravi;  e perchè  molli  anni  fa  aveva  letto  njlla  vita  di  san  Bernardo  che,  essendo 
egli  gravemente  infermo,  stando  per  morire,  fu  presentato  innanzi  al  tribunal  del  Signore 
tn  (xcessu  nietiiis,  uve  venne  ancora  l’avversario,  il  quale  l’accusava  delti  suoi  difetti, 
e quando  toccò  a saii  Bernardo  a dire  la  parte  sua,  disse  queste  parole  : Fateor  non  sum 
diijnui  ego,  nec  propri is  poseum  meritis  oblinere  regnum  ccelorum;  duplici  jare  iltud 
oblinel  Dominuiinem  heres,  hereditate  palris  et  merito  passionis,  altera  ipseconlenlus, 
alterum  mihi  donai , ex  cvjus  dono  jure  itlud  mihi  vendicane  non  confundor,  ed  ho 
veduto  in  molli  libri  spirituali  in  una  simil  sentenza,  come  dice  Lodiilfo  Cartusicnse  In 
Ulta  Crieti;  Caveal  prudenter  fidelis  peeeaior  ne  unquam,  in  quocamque  .ilalu  fuerit, 
eonfidentiam  in  auis  meri'tis  haheat,  ted  tamquam  mendicut  pauperculis  omnino  nudus 
ad  elemoiinam  dominicam  mendicandameemper  vacuut  accedat;  hocautem  fucial  non 
quasi  ex  humiiitate  fatti  merita  sua  aòscontfens,  sed  certissime  sctens  quoti  non  jusli- 
ficabitur  in  eonspectu  Dei  omnis  vivent  ; eiiam  soliue  cogilalionis  nostra  non  possumus 
raliontm  recidere,  si  ipse  volueril  nobiecitm  in  judicium  intrare,  ed  altri  simili  delli 
appresso  li  santi  dulturi.  Cunscìo  a me  stesso  delli  peccali  miei  e delli  puchi  beni  ch'io  ho 
fatto,  del  che  me  ne  rincresce  assai,  ho  detto  più  volte  cb’iu  non  voglio  tener  conto  con 
Dio  de’ miei  meriti,  ma  che  desidero  entrare  nel  cielo  per  la  sua  misericordia  e |ier  li 
meriti  della  passiune  di  Gesù  Cristo,  conforme  a quel  del  Canone,  iVon  estimator  meriti,  sed 
venia  quasumue  largitnr  admitie.  E questo  mio  dico  non  è stato  per  contemplazione  dello 
buone,  opere  nellequali  dovevo  esercitarmi  sempre  sinché  vivevo,  ed  io  potrei  dire  senza 
iattanza,  per  grazia  di  Dio,  che  tuttavia  ne  faccio  qualcuna,  ma  non  tante  quante  vurria, 
e avrei  potuto  verso  Dio,  verso  il  prossimo  e verso  me  medesimo.  Di  che  me  ne  duolo  : 
ma  perchè  sono  poche,  sono  imperfette,  ed  io  ne  son  debitore  di  molte  più,  ancora  che 
coal  alano,  so  però  che  Dio  lo  rimunera  come  piace  alla  sua  infinita  liberalità  : ma  io  non 
riguardo  a questo,  rimettendomi  sempre  alla  sua  grazia  immensa,  della  quale  conosco 
bene  aver  gran  bisogno.  Ed  ho  però  più  volte  insieme  detto  che  alcuno  si  sente  aver 
avuto  tanta  grazia  e tanti  meriti,  che  possa  star  per  quelli  nel  giudizio  con  Dio,  me  ne 
riporto  a lui  ; faccia  quel  che  può,  ch’io  per  me  non  posso.  E questo  e stato  il  mio  sen- 
timento ed  il  mìo  parlare  quasi  ordinario  delle  buone  opere  e meriti  ; nel  che  se  vi  è 
qualche  errore,  me  ne  rimetto,  ecc. 
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DeW elemosine  date  a persone  sospette. 

Mi  fu  ricordato  che  dovessi  pensare  se  avessi  mai  dato  denari  a persone  sospette. 

10  risposi  che,  quando  area  denari,  ne  dava  volentieri  qualche  volta  a quelli  che  me 
ne  chiedevano,  secondo  quel  detto  dell’Evangelo,  Omni  petenti  le  tribue  e quell'auro 
Estole  perfecti  sicut  et  pater  vesler  ccelestis  perfectus  est,  qui  solem  auum  facit  oriri 
super  bonos  et  malos.  E ho  dato  assai  indiderentemente,  con  intenzione  però  di  darli  per 
amor  di  Dio,  al  quale  sono  cogniti  coloro  che  hanno  da  riempir  il  cielo.  E dico  la  verità 
che  molte  volte  ho  dato  limosina  a soldati  e gentiluomini  e a meretrici,  ma  con  l'inten- 
zione a Dio,  benché  più  spesso  e più  volentieri  l'ho  data  a quelli  che  credevo  fossero 
uomini  da  bene,  ancorché  da  questi  spesse  volte  mi  son  trovalo  ingannato,  come  ho 
Ihtto  da  un  prete  Lorenzo  Davitico,  al  quale  io  ho  date  parecchie  decine  di  scudi.  In 
Germania  ho  dato  più  volte  denari  a molti  Luterani,  e donai  diverse  cose,  come  qualche 
bicchier  d'argento,  anelli,  collane,  medaglie  ed  altro  simil  cose,  per  valermi  ad  intender 
i loro  secreti,  e per  servirmene  nelle  occorrenze  del  mio  offizio.  Ne  ho  dato  ancora  a 
qualche  predicatore  luterano,  ma  cdh  animo  d'acquistarli,  come  mi  venne  fatto  una  volta 
in  Spira,  ove,  per  Dio  grazia,  con  l'amorevolezza  e con  donarlo  un  tratto 30  fiorini  d'oro 
a un  frate  di  sant'Agostino,  sfratato  e predicator  luterano  ed  inimicissimu  di  questa  Santa 
Sede,  diventò  cattolico,  e stette  con  l’abito,  e fu  cagione  che  quella  città  non  diventò  in 
tutto  luterana,  stando  per  diventare  se  costui  non  si  mutava. 

Sono  sforzato  a questo  proposito  manifestar  la  mia  presunzione,  e forse  parzialità, 
la  quale  parrà  coperta  da  buon  desiderio.  E questa  era  che,  essendo  io  stato  molti  anni 
in  Germania,  mi  dava  ad  intendere  che  dovesse  toccara  me  ad  esser  ministro  di  ridurre 
quella  provincia  all'obbedienza,  all'unica  religione,  perchè  sapevo  esservi  amalo  univer- 
salmente, e che  avevano  buona  opinione  di  me,  e che  confidavano  nella  conformità  del 
sangue,  dal  quale  essi  non  temevano  esser  ingannati  : ed  io  conosceva  assai  bene  i loro 
umori,  e sapevo  trattenerli.  Stando  questa  mira  non  senza  un  poco  di  vanità,  mi  sfor- 
zavo in  ogni  occasion  fare  cosa  grata  universalmente  a quella  nazione  ovunque  mi  tro- 
vava, e in  ispecie  a Bologna  ove  ero  Legato.  E benché  credeva  che  ve  ne  fossero  de' 
scolari  luterani,  pure  io  non  li  cercava:  e se  non  avessero  fatte  cose  scandalose,  non  gli 
diceva  altro  ; anzi  gli  faceva  delle  grazie,  come  di  dargli  licenza  di  portar  le  armi.  E 
perché  sapeva  che  in  Germania  è gran  curiosità  di  saper  le  cose  d'Italia,  mi  sforzava 
ancora  di  non  acquistar  nome  di  persecutore  dei  Luterani  per  poter  guadagnarli  se  a 
Dio  fosse  piaciuto.  E questo  medesimo  aveva  prima  fatto  in  Trento  quando  era  Legato 
al  Concilio,  ove,  per  speranza  di  farli  venire,  mostrava  ed  in  pubblico  alcuna  volta  di 
difendere  in  qualche  cosa  la  loro  parte,  sapendo  che  in  Trento  v’erano  molte  loro  spie; 

11  che  forse  anco  mi  ha  nociuto  alli  sospetti  di  qua,  perché  mi  pareva  onesto  che  fosse 
alcuno  in  Italia,  dal  quale  essi  non  fossero  totalmente  aborrenti,  e non  credeva  mai  che 
pote.sse  nascere  sospetti  di  me,  avendo  tanti  anni  faticato  per  servir  questa  Santa  Sede. 

Ma  confesso  che  l'amor  proprio  mi  faceva  credere  più  di  me  che  non  doveva;  e se  avessi 
ben  considerato  l'insufficienza  mia,  non  sarei  entrato  in  tal  presunzione,  e conseguente- 
mente non  avrei  fatto  le  cose  che  ho  detto  di  sopra. 

Ora  al  proposito  avendo  considerato  a che  persone  sospette  posso  aver  dato  denari, 
mi  pare  ricordarmi  ancora  che  qui  in  Roma  donai  una  collana  a un  gentiluomo  siciliano, 
don  Bartolomeo  Spatafora,  il  quale  però  era  stalo  assolto  per  giustizia  del  reverendissimo 
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Sfondrato,  come  esso  me  diceva,  e pareva  garbato  e gentilissimo  ed  era  povero  e voleva 
partirsi  per  casa  sua. 

In  Bologna  poi , essendo  legato,  venne  da  me  uno  che  sollecitava  cause  per  certi 
gentiluomini  delli  Desiderj,  ovvero  Ghisleri  salvo  il  vero  : costui  era  di  color  bruno,  e non 
mi  sovviene  il  nome,  e si  mostrava  multo  mortiBcato,  e sempre  aveva  Cristo  in  bocca,  e 
mi  diceva  che  quelli  suoi  principali  erano  buoni  cristiani,  ma  che  per  la  inimicizia  e 
per  la  lite  della  roba  erano  anco  imputati  e travagliati  per  conto  della  religione.  Oltre 
di  costui,  vennero  in  diverse  volte  molti  gentiluomini,  parenti  ed  amici  di  costoro,  se- 
condo l’usanza  di  Bologna,  a raccomandarmeli.  Può  esser  facilmente,  come  mi  ricordò, 
monsignor  reverendissimo  Reomaou,sebben  io  non  gli  ho  a memoria,  perchè  non  è manco 
di  10  anni  da  questi  fatti,  dicono  dicessi  : Se  verrà  da  Roma  ordine,  io  vi  avviserò;  per 
mostrarmi  benigno  alla  raccomandazioni  e dar  buone  parole  come  si  suole  fare  ; ma 
non  lo  feci  nè  l'avrei  fatto  quando  l’ordine  fosse  venuto:  anzi  l’avrei  fatto  eseguir,  come 
faceva  sempre  eseguir  ogni  volta  che  bisognava  per  l’uflicio  dell’Inquisizione,  come  ne 
posson  render  buon  testimonio  li  frali  istessi  di  San  Domenico  di  Bologna,  che  mai  li 
son  mancato  quando  m’han  richiesto:  eccedo  che  l’arcivescovo  di  Gonza  se  ne  potrebbe 
raccordare,  perchè  era  priore  del  monastero  di  Bologna.  E mi  ricordo  aver  dato  ogni 
prova  ch’io  ho  possuto,  e credo  anche  denari  aU'lnquisizione,  per  fare  lemosina  e per 
ajuto  deU’oQicio  che  nou  aveva  cosa  alcuna.  Costui  un  giorno  mi  domandò  elemosina  per 
dar  a certi  poveri  uomini,  buoni  cristiani,  come  esso  diceva,  carichi  di  famiglia,  fem- 
mine e putti,  e senza  recapito,  che  potevano  assai.  Io  glie  la  diedi  per  l’amor  d'iddio, 
ma  non  so  chi  fossero,  nè  io  lo  vidi  mai,  nè  so  se  esso  gliela  diede  o la  ritenesse  per  sé. 

Un'altra  volta  costui  venne  da  me,  e cominciò  a volersi  domesticere  meco  e ragionar 
di  materia  della  religione.  Invero  ch’avea  molte  occupazioni  per  il  governo,  e Dio  sa 
che  a un  certo  modo  il  genio  mio  l’aborriva,  ed  anco  non  giudicava  bene  parlar  di  simil 
materie  con  laici  : se  ben  mi  posso  ricordare,  credo  che  in  sostanza  gli  dicessi,  se  egli  era 
buon  cristiano  che  si  doveva  contentare  che  non  gli  era  tolto  Cristo,  e che  dovesse  pigliar  le 
cose  in  bene  come  si  poteva,  e doveva  fare.  Credo  che  questo  medesimo  mi  portasse  un 
libro  luterano  cantra  Judceos,  il  quale  io  tolsi,  e per  essere  contro  Judaos,  de’ quali  ne 
erano  assai  a Bologna,  e favoriti  dalli  Cristiani,  lo  diedi  a vedere  all’inquisitore,  il  quale 
me  lo  riportò,  e disse  che,  se  l’autor  non  fosse  stato  cattivo,  il  libro  saria  molto  buono, 
acconciando  qualche  cosetta  delli  suoi  andamenti  soliti  contro  questi  inimici  della  fede 
nostra,  perchè  usava  de’ buoni  argomenti  e autorità  per  convertirli.  E mi  lasciò  il  libro, 
e fummo  io  ragionamento  di  farlo  acconciare  e farlo  volgare:  ma  perchè  aveva  molte 
occupazioni,  ed  esso  padre  non  era  atto  a farlo  ben  volgare;  e non  era  bene  dar  la  cura 
ad  altro,  non  se  ne  parlo  più,  ed  il  libro,  come  credo,  fu  posto  tra  gli  altri  nella  libreria 
apostolica.  Credo  non  ebbi  tempo  nemmeno  mai  di  leggerlo,  perché  al  legger  e scriver 
molto  la  natura  e volontà  mia  presto  si  straccano.  Non  voglio  però  affermar  in  tutto  che 
fosse  costui  proprio  che  mi  desse  il  libro,  perchè  per  esser,  come  ho  detto,  molti  anni,  non 
me  ne  ricordo  preciso,  ma  non  posso  ricordarmi  che  fosse  altro,  ed  io  ebbi  il  libro  come 
ho  detto,  e me  ne  rimetto  alla  verità  ; nè  ancora  mi  ricordo  dopo  aver  mai  più  veduto 
costui,  e mi  rincresce  non  mi  ricordar  il  nome,  ma  era  agente,  come  ho  detto,  delli 
Ghisleri  o Desiderj. 
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[kilt  relifiuie  dei  Santi. 

In  questo  luogo,  se  mi  fosse  lecito,  pregherò  nostro  s gnore  volesse  informarsi  bene 
delli  miei  vicelegati,  se  io  attendeva  in  quel  governo  alla  verità  della  fedo  nostra  e a| 
beneficio  pubblico,  di  che  li  miei  ordini  e gride,  etiam  nelle  cose  della  religione,  ne 
possono  rendere  vivo  testimonio,  iv  questo  durò  per  I anni  continui,  nelli  quali  non 
lasciai  mai  ufficio  alcuno,  mentre  vi  stetti  presento  né  pubblico  nè  privalo  che  facesse 
al  buono  esempio,  ed  a servare  il  popolo  nella  antica  religione.  E fra  altri  mi  ricordo 
(perchè  monsignor  reverendissimo  Alessandrino  mi  toccò  un  motto  ch’io  ero  imputalo 
sentir  male  delle  reliquie  de' Santi]  che  mai  lasciai  d’andar  solennemente  a visitar  lo 
reliquie  di  san  Stefano,  e di  accompagnar  la  Madonna  di  san  Luca  secondo  il  costume 
della  città;  ed  andava  sempre  a piedi,  il  che  non  facevano  li  miei  antecessori  ; e lo  fa- 
ceva puramente  e con  divozione,  e da  molli  ne  era  biasimato,  quasi  che  avvilissi  i]  grado 
di  magistrato.  E per  continuar  in  questa  obiezione  fattami  delle  reliquie  de' Santi,  dirò 
quanta  affezioiie  ho  sempre  portato  e porto  alti  gloriosi  Santi,  veri  amici  di  Dio,  li  quali 
in  vita  sono  stati  tempio  di  Dio  e abitacolo  della  sua  santità,  e dopo  la  morte  son  fatti 
eonsorits  divina  naturo;,  come  dice  san  Pietro.  H mi  meraviglio  assai  come  possa  essere 
ch'alcuno  dubiti  di  me  in  questo,  essendo  assai  manifesto  nella  Scrittura  che  non  solo 
la  fimbria  del  vestimento  del  Salvatore  nostro  salvò  il  flusso  della  Eiuoroissa,  sed  umbra 
Petti  et  temicintia  PauU  sanabant  infirmos.  E perchè  sono  andato  pensando  tra  me 
stesso  onde  possa  nascere  questo  sospetto,  mi  son  ricordalo,  ma  non  saprei  dire  con 
chi,  che  qualche  volta  ho  dello  che  a Ruma  si  mostravano  alcune  reliquie,  le  quali  du- 
bitava non  fosser  vere,  come  il  Geno  del  presepio  diesi  mostra  a Santa  Maria  Maggiore, 
e li  capelli  e camicia  della  Maddalena  ; e ragionando  ho  contalo  delle  imposture  che  fanno 
alcuni  barri  nelle  ville:  portano  fuori  qualche  osso  d'asino  o di  cavallo,  con  dire  che 
sono  reliquie,  per  ricoglier  denari  ; e questo  ho  biasimalo,  come  ancora  lo  favole  che 
raccontano  molli  questuanti,  li  quali  introducono  molte  superstizioni.  E ho  detto  che  se 
gli  dovrebbe  provvedere.  Ma  alle  reliquie  vere  ho  sempre  portato  gran  riverenza,  e l'ho 
mostrala  in  ogni  luogo  pubblico  e privato  : come  etiam  nunc  si  può  vedere  che  qui  in 
Castello  ho  la  croce  d'argento  piena  di  reliquie,  che  almeno  12  anni  fa  si  porla  meco  in 
ogni  luogo  : se  forse  non  fossi  mancato  per  la  negligenza  solita  in  ogni  mia  azione,  come 
mancano  il  più  degli  uomini,  ch'è  difetto  a me  ordinario  e comune  con  molli  nelle  buone 
azioni.  E mi  rincresce  ancor  aver  detto  questo,  massime  in  quelli  tempi  che  non  faceva 
ad  adi/icalionem  ; come  ancora  mi  è rincresciuto  aver  parlato  dopo  desinar  o nel  desi- 
nare contro  frali,  cioè  contro  tanti  Ordini,  ricordandomi  tra  le  altre,  aver  detto,  Omnis 
plantatio  quam  non  planlavil  pater  meus  ciBieslit  eradicabitur-,  il  che  però  non  dissi 
per  biasimar  le  religioni  buone,  le  quali  attendono  alla  perfezione  ; delle  quali  ho  avuto 
sempre  gran  proiezione,  come  essi  sanno;  ma  contra  tanta  varietà,  non  solo  di  Ordini, 
ma  delli  medesimi  Ordini,  dispiacendomi  le  novità  e la  mala  vita  di  molti. 

Il  reverendissimo  Alessandrino  mi  raccomandò  ancora  che  io  dovessi  pensare  se 
avevo  mai  sentilo  male  della  intercessione  dei  Santi  : io  risposi  che  aveva  sempre  cre- 
duto che  i Santi  intercedessero  appresso  Dio  per  noi,  e cosi  credo  perchè  caritas  manet, 
e tanto  maggiore  quanto  per  se  stessi  non  hanno  bisogno  più  di  preghi,  ma  pregano 
per  noi.  E ben  vero  ch'alcuna  volta  questo  punto  mi  aveva  dato  un  poco  di  molestia, 
che  mi  pareva  meglio  indirizzar  l’orazione,  nella  quale  si  ricerca  l’ajulo  de' Santi,  a Dio 
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come  sono  scritte  nel  mossale  e nel  breviario,  che  indirizzarle  a loro  Santi  come  si  fa 
nelle  litanìe,  perchè  in  quella  orazione  si  domanda  l’intercessione  de'  Santi  a Dìo  per 
dominum  nostrum  Jesum  Christum,  secondo  l’ordinario  della  Chiesa.  In  questo  altro 
mi  dava  molestia,  che  non  era  capace  come  le  creature  potessero  udire  lì  nostri  preghi 
cosi  dì  lontano,  essendo  il  proprio  di  Dio  dì  vedere  e udire  tutto,  elmm  corda  et  coi/i- 
tationes  hominum:  ma  questo  mio  dubbio  non  durò  molto  tempo,  perché  vidi  che  san 
Leone  papa  voltava  i preghi  suoi  a san  Pietro,  san  Bernardo  alla  gloriosa  Vergine,  e 
sant'Agostino  alla  medesima,  e il  mio  lodato  Cartusiense,  ch’io  leggo  spesso,  a diversi 
Santi  nell’orazioni  sue  dopo  i sermoni.  E mentre  stetti  in  qucstodubbio,  servai  poro  sem- 
pre la  consuetudine  della  Chiesa,  captivandu  l’intelletto  mio,  e dicendo  le  litanìe  ordina- 
riamente la  quaresima  con  li  sette  salmi,  e dicendo  ordinariamente  Tantìfona  Sancti 
Dei  omnes,  intercedere  diynemini  prò  nostra  omniumque  salute.  È vero  che  doman- 
dava qualche  volta  di  tal  dubbio,  poi  mi  risolsì  in  san  Tommaso  che  li  Santi  intendono 
le  cose  di  qua  in  Dio,  e restai  da  me  stesso  quietissimo  e senza  alcuno  scrupolo,  come 
ancora  restai  quieto  nella  Salve  Regina,  la  quale  non  lasciai  mai  dopo  l'ciflìzio,  se  non 
quando,  in  luogo  di  quella,  dicevo  Regina  caeli  Itetare  ecc.,  secondo  il  tempo,  benché 
più  volte  dicessi  senza  pensamento,  quasi  con  ognuno  con  cui  occorreva,  ch’io  avrei  de- 
siderato che  quelle  tre  parole  vita,  dulcedo  etspes  nostra  avessero  detto  vilir  dulcedinis 
et  spei  nostra,  congiungendosì  a quelle  mater  misericordia,  perché  sì  sariano  potuti 
intender  quegli  attribuiti  a Cristo,  il  quale  propriamente  è vita,  dulcedo  et  spes  nostra, 
secondo  dicono  infiniti  luoghi  della  Scrittura,  del  quale  Cristo  ella  è madre.  Ma  ancora 
in  questo  non  pigliava  scrupolo  perchè  sapeva  che,  per  partecipazione,  si  possa  diro 
quelle  parole  non  solo  della  Madonna,  la  quale  è madre  di  Dio  piena  dì  grazie,  e sempre 
vergine  gloriosissima,  ma  ancor  degli  altri  Santi,  come  diceva  il  .Salvator  nostro  dì  sè 
stesso.  Ego  sum  lux  mundi,  e poi  diceva  agli  apostoli  l'os  estis  lux  mundi,  ma  ad  un 
altro  modo  più  misterioso,  e per  sola  partecipazione,  non  per  proprietà  nè  per  natura. 

E però  ho  detto  la  Salve  Regina  come  la  sta,  e l’ho  fatta  dir  e cantare  in  tutto  le  mie 
chiese  secondo  il  consueto,  e quando  mi  son  trovato  presente  sono  sempre  stato  ingi- 
nocchiato mentre  si  cantava:  e questo  l’ho  fatto  in  Germania  quando  mi  è occorso  tru- 
varmi  presento,  e la  cosa  sta  cosi  in  fatto,  sebben  forse  quelle  mie  parole  possono  aver 
messo  dubbio  dì  me  nell'animo  d’alcuno,  come  fece  ancora  neU'anlmu  di  don  Lorenzo 
Davitico,  al  qual  ragionando  dissi  puramente  : A me  piace  s'abbia  ricorso  ai  Santi,  ma 
sento  non  so  che  maggior  contento  quando  ricorro  a Cristo,  e a lui  effondo  il  cuor  mio. 
Esso  mi  respinse  questo;  dopo  venne  un  giorno  a chiedermi  perdono  inginocchiato,  che 
non  poteva  dir  messa  so  non  gli  perdonavo,  come  feci,  perchè  mi  aveva  calunniato 
contro  la  verità,  stimolato  dal  disonore  che  gli  era  stato  fatto  da  me  o da  miei  ministri, 
che  fu  pei  suoi  mali  portamenti,  de’ quali  consta  in  processo.  Ma  perchè  ho  in  devo- 
zione particolare  la  Madonna,  andai  una  volta  a Santa  Maria  dì  Loreto,  e vi  portai  un  voto 
d’argento,  fatto  per  l’infermilà  d’un  mio  fratello:  o dopo  in  verità  io  ho  fatto  voto  d’an- 
darvi  molti  anni  fa,  e anche  a Santa  Maria  della  Quercia,  a celebrare  in  ambedue  i 
luoghi,  e non  ho  mai  voluto  far  commutare  il  voto,  perchè,  piacendo  a Dio,  voglio 
adempirlo,  e cosi  la  prego  di  cuore  voglia  intercedere  per  me  appresso  il  Figliuol,  suo 
acciocché  sia  libero  presto  da  questo  travaglio,  se  cosi  è la  volontà  di  Dio  ed  il  bene  del- 
l’anima mìa. 

Ho  ancora  ragionato  della  concezione  della  Vergine,  e ho  tenuto  l’opinione  dei  frati 
di  san  Domenico,  e spesso  volte  ho  detto  che  l'allezione  umana  vuol  dar  degli  onori  alla 
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Madonna,  cb’essa  non  vorrebbe  per  l’onore  del  Figliuol  suo,  cb’è  stato  ancora  creator 
suo,  com'è  questo  della  concezione  : il  cbe  può  aver  partorito  qualche  scandalo  presso 
qualcuno  ; perchè  tenevano  il  contrario,  avendo  forse  creduto  ch’io  sia  manco  devoto 
che  non  sono  d'essa  Vergine. 

Mi  sono  ancora  ricordato  d’aver  detto  che  mi  pareva  che  l’epistola  e l’evangelo  che  si 
leggono  nella  festa  dell’Assunzione  non  fossero  al  proposito,  perchè  una  era  della  divina 
Sapienza,  l’altro  ora  della  Maddalena:  ma  monsignor  sacrista  mi  disse  un  giorno  che  si 
potevano  applicar  bene  etiam  a questa  festa,  et  lune  rimasi  contento. 

Posso  aver  detto  qualc'altra  cosa,  come  si  dice,  inter  pocuUt  et  ratione  dieputendi 
et  coUoquendi,  delle  quali  non  ho  memoria  alcuna,  ma  quando  avessi,  voglio  averla  per 
non  detta,  (lerchèsarà  stata  senza  mala  radice:  mao  per  l’ignoranza,  o per  far  dire  altri,  o 
per  contenzioni  dopo  desinare  e intcrtenimcnto  come  si  suole  faro,  e in  muUiloquio  non 
non  deest  peccatum. 

Potria  anco  aver  dato  sospetto  di  me  la  conversazione  con  alcuni,  i quali  dopo  si 
sono  scoperti  di  mala  mente  nella  religione;  ma  sebben  son  stato  in  ciò  inconsiderato, 
tutti  quelli  però  con  cui  ho  praticato  mai  hanno  tocco  con  me  alcun  articolo  di  fedo 
nè  di  Santi  Sacramenti,  nè  cosa  essenziale  che  mi  ricordi,  altro  che  quella  della  giusti- 
ficazione, come  ho  detto  di  sopra.  E perchè  mi  credo  che  nè  anco  in  questo  di  che  ho 
detto  nè  loro  nè  io  eravamo  d’accordo,  perchè,  se  alcuni  di  loro  hanno  veduto  che  non 
bisognino  nè  opere  nò  sacramenti  alla  salute  nostra,  hanno  creduto  tutto  il  contrario  di 
quel  che  ho  creduto  e credo  io.  Ed  alcune  volte  quando  udiva  dire  come  di  un  ms. 
Apollonio  cappellano  del  reverendissimo  Polo,  che  fu  prigione  neirinquisizionc,  che 
negavano  li  Sacramenti,  mi  stupiva,  e spesse  volte  diceva.  La  sua  giustiRcazione  e la 
mia  non  è medesima,  perchè  hanno  diverse  conseguenze  : essi  negavano  li  Sacramenti 
e le  opere  ; io  non  potrei  vivere  senza  l'uno  e l’altro,  se  ben  sono  peccatore.  E quando 
m’avvidi  che  la  cosa  andava  a questo  modo,  cominciai  a troncar  le  pratiche  e da  molti 
anni  in  qua  non  voleva  più  simili  persone  per  casa,  se  non  sforzato  come  persona  pub- 
blica a dar  udienza  comune  a tutti. 

Ritenni  solo  in  casa  un  ms.  Marcantonio  Villamarina,  gentiluomo  napoletano,  perchè 
a mia  persuasione  aveva  abjurato  in  mano  del  reverendissimo  Carpi,  e mi  vergognava 
mandarlo  via  essendosi  partito  dal  male  e venuto  al  bene,  quantunque  desiderava  assai 
ne  andasse  di  sua  posta. 

Del  mastro  di  casa  don  Domenico  Morando  non  credeva  male  alcuno;  anzi  essendo  stato 
qualche  anno  mio  agente  a Novara,  e scrivendogli  spesso  che  facesse  avvertire  alle  eresie, 
sempre  mi  rispondeva  che  si  faceva  il  debito,  perchè  vi  era  un  inquisitore  di  san  Dome- 
nico, ch’io  manteneva  a mie  spese,  come  è notorio:  ma  perchè  esso  don  Domenico  è nelle 
mani  dell'Inquisizione,  potrà  far  fede  del  vero  se  vorrà,  e dar  conto  come  dal  canto  mio 
è stato  governato  quel  vescovado  di  Novara  dopo  ch’è  in  man  mia,  benché  si  potrà  in- 
tendere ancora  per  altra  via. 

Ma  perchè  si  veda  ancor  meglio  qual  sia  stato  l’animo  mia  per  l’estirpazione  delle 
eresie  ch’orano  in  Modena,  alla  qual  cosa  io  non  avea  possuto  attendere  per  non  essere 
dotto  e per  non  aver  potuto  fare  la  residenza,  e perchè  tra  il  duca  di  Ferrara  o me, 
mentre  ero  Legato  in  Bologna,  erano  state  molte  controversie  d'importanza  per  causa 
de’ confini  ed  altro,  nelle  quali  si  erano  ammazzati  notar!  pubblici  e soldati  ed  altri 
com'è  notorio,  ed  io  non  poteva  mai  sperare  aver  braccio  secolare  favorevole,  resignai 
il  vescovado  in  mani  di  papa  Giulio  III  in  favor  del  maestro  di  Sacro  Palazzo,  il  quale 
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essendo  deirOrdine  di  san  Domenico,  dolio  in  leologia,  potesse  con  assiduità  e destrezza 
e col  divino  ajiito  ridur  quelle  anime  smarrite,  come  intendo  che  s'é  alTaticato  a farlo: 
il  che  feci  tanto  più  volentieri,  quanto  che  conosceva  ch’io  ero  stato  negligente  a farlo,  se 
ben  aveva  l'intendimento.  Ed  esso  vescovo  sa  quanto  di  ciò  lo  pregai  e caricai,  dandogli 
ancora  ricordo  che  bisognava  che  sua  signoria  con  la  buona  dottrina  e con  l’assiduità  e 
pazienza  e con  ogni  amorevolezza  e carità  cercasse  ridur  quelli  cervelli  gagliardi,  perchè 
erano  molto  ostinati,  e si  persuadevano  sapere  molto,  ed  erano  stipati  di  molta  paren- 
tela ed  amicizie  e favori  nella  Corte  del  duca  di  Ferrara;  e nominai  quelli  di  ch'io  sospet- 
tava, ch'erano  quelli  dell’Accademia.  Ed  oltre  quelli  gli  nominai  il  proposto  Bonifacio 
Valentino,  del  quale  non  voglio  parlare,  perchè  esso  in  ogni  tempo  ha  sempre  fatto  pro- 
fessione di  volermi  male  e farmi  dispiacere. 

Mandai  una  volta  in  Modena  un  predicatore  chiamato  Pergola,  di  san  Francesco, 
che  aveva  predicalo  qui  l’anno  avanti  in  San  Lorenzo  in  Damaso  con  buon  nome,  e 
l'ebbi  per  mezzo  del  reverendissimo  Carpi  lor  protettore.  E quando  fu  verso  Pasqua,  mi 
fu  scritto  dal  vicario  che  questo  Padre  era  molto  sospetto,  avendo  detto  delle  cose  assai 
che  non  stavano  bene.  Io  ebbi  mezzo  di  farlo  venire  a Bologna,  e messolo  in  mano  di 
un  frate  Lodovico  Beccatello,  allora  inquisitore  a Bologna,  furono  pigliati  tutti  i capi 
ch'esse  aveva  predicato,  e fatto  lo  esame  e la  dichiarazione,  d’accordo  con  esso  inquisi- 
tore lo  rimandai  a Modena,  e volsi  che  in  due  o tre  prediche  si  dichiarasse  e ritrattasse 
di  punto  per  punto,  come  aveva  ordinato  l’inquisilore,  e feci  che  il  notare  stesse  presente 
alla  ritrattazione,  e ne  fu  rogato.  Questo  Padre  fu  poi  castigato  dalli  suoi,  ch’altro  non  ho 
saputo.  Credo  che  questi  atti  siano  tra  le  mie  carte  : almeno  erano  altre  volte. 

Ritornerò  ancora  alla  conversazione  de'  sospetti.  Ebbi  amicizia  col  vescovo  di  Ber- 
gamo Soranzo,  la  qual  amicizia  fu  fino  da  Padova  nel  I51i  quando  andai  per  studiare, 
e lo  sa  il  reverendissimo  di  Carpi,  il  quale  esso  ancora  in  quel  tempo  era  a studio.  Dopo 
la  rinnovai  qui,  ch’esso  era  camerario  del  papa:  poi  fu  fatto  vescovo.  Mi  meravigliai 
assai  che  faceva  molto  del  riformato,  e sempre  parlava  di  Gesù  Cristo  : all’ultimo  s> 
cominciò  a scoprire  ch’egli  era  luterano,  e fu  chiamalo  a Roma  e posto  in  Castello. 
Venne  una  volta  a visitar  me,  e voleva  che  fosse  lecito  alli  preti  pigliar  moglie,  e di- 
ceva che  il  cardinale  Sfondrato  n’avea  tollerato  uno.  lo  gli  contraddicevo,  e non  poteva 
patirlo  : ma  dopo,  per  quanto  intendo,  si  ritrattò  di  questo  e di  altri  articoli  e fu  liberato, 
nè  io  ho  avuto  più  commercio  con  lui. 

Ilo  ancora  avuto  amicizia  della  marchesa  di  Pescara,  la  quale  a Napoli,  quando  fui 
eletto  vescovo  di  Modena,  mi  donò  due  roebetti  e un  breviario,  e fu  nel  l5t!9.  Suo  marito 
il  marchese  era  stato  la  rovina  di  mio  padre  a Milano  P*):  nondimeno  andava  a visitarla 
qualche  volta  nella  chiesa  di  Sant’Anna:  da' suoi  ragionamenti  conosceva  ch’ella  avea 
avuto  amicizia  con  frà  Bernardino  da  Siena,  e dubito  ch’avesse  anco  avute  delle  sue 
opinioni  : meco  però  non  si  scopriva,  e la  maggior  parte  delli  suoi  ragionamenti  erano 
di  cose  di  Stato,  delle  quali  faceva  professione  grande,  o del  reverendis.simo  Polo,  dal 
quale  mi  disse  una  volta  ch'aveva  ricevuto  la  salute  sua,  perchè  l'avea  fermata  e riti- 
rata di  molte  vane  fantasie.  Lei  praticava  qualche  volta  il  reverendissimo  Sadoleto  e 
Bembo  ancora,  ma  l'animo  suo  era  tutto  nel  reverendissimo  Polo,  come  mostrò  lascian- 
dogli una  parte  del  suo  per  testamento. 

ilo  avuto  amicizia  con  l'arcivescovo  d'Otranto,  il  quale  fu  sospetto,  e perchè  l'istoria 
sua  è nota,  non  m’afTatico  a scriverla.  Ma  dirò  ben  questo  con  verità,  ch’io  più  volto 
cercai  di  rimuovere  don  Giovanni  de  Hanriquez  da  quella  istanza  ch'egli  faceva  che  fnvsc 
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fatto  cardinale  dopo  che  fu  purgato,  e auco  domandato  io  da  papa  Giulio  in  coscienza 
mia  quel  che  avrei  detto  nel  voto  mìo  se  l'avesse  voluto  far  cardinale,  gli  risposi  : • Padre 
santo,  io  ho  esortato  più  volte  davvero  l’arcivescovo,  se  aveva  avuto  qualche  mala  opinione, 
volesse  pcntirsene,o  dirlo  a vostra  santità  ; esso  a me  sempre  ha  negalo  non  aver  avuto  mala 
opinione:  nondimeno  alcuni  di  questi  signori  reverendissimi  dclTInquisizìone  mi  hanno 
detto  ch’hanno  di  malissime  cose  contro  di  lui.  vostra  santità  le  debbe  saper  tutte  : se 
le  son  vere,  ella  se  ne  chiarisca , e dica  liberamente  a don  Giovanni  che  non  lo  vuol 
fare,  e non  lo  faccia  ; se  ancora  non  son  vere,  quantunque  io  potessi  desiderare  che 
vostra  santità  compiacesse  al  signor  don  Giovanni  che  se  ne  piglia  per  punto  d’onore, 
e per  affronto,  e ne  tiene  inimicizia  col  cardinale  di  Carpi,  nondimeno  io  non  darò  mai 
altro  voto  in  favor  suo,  se  non  chu  me  ne  rimetterò  alla  coscienza  di  vostra  santità  ch'è 
papa». 

D'esso  arcivescovo  non  so  altro  se  non  quel  che  si  diceva  pubblicamente  esser  ar- 
ticolato contro  di  lui,  ed  egli  mi  ragionava  come  ho  detto  sopra,  ed  io  l’esortai  più  volte 
a scoprire  a nostra  santità  ingenuamente  se  aveva  qualche  opinione  mala,  ed  esso  mi 
rispondeva  come  ho  già  detto.  Di  che  lascio  che  la  verità  stia  al  suo  luogo.  So  ben  che 
egli  area  letti  libri  luterani,  ma  mi  disse  area  licenza,  ed  anco  avea  letto,  per  quanto 
intesi,  gli  scritti  del  Valdesio,  ed  era  stato  molto  suo  amico. 

Queste  son  le  cose  ch’io  sin  qui,  pensando  e ripensando  tanto  che,  con  l’afllizione  nella 
quale  mi  ritrovo,  ho  quasi  perso  in  tutto  il  sonno,  ho  potuto  ricordarmi  d’aver  fatte  o 
dette,  che  m’abbino  ridotto  in  queste  calamità.  Ma  perctié  nel  principio  ho  detto  ch’io 
son  figliuol  di  questa  romana  Chiesa  e servo  dì  nostro  signore,  replico  di  nuovo  che 
voglio  perseverare  col  divino  ajuto  in  questo,  e perciò  sottomulto  me  ed  ogni  azione  mìa 
ed  opinione  al  retto  e santo  giudizio  di  sua  santità,  offerendomi  paratissimo  ad  ogni 
obbedienza  ch'a  sua  santità  piacerà  : e se  più  mi  ricorderò  o mi  sarà  ricordato,  lo  dirò 
sinceramente,  perché  queste  sono  cose  vecchie  di  molti  anni,  dalle  quali  ove  sono  so- 
spette io  spontaneamente  mi  era  partito.  Supplico  bene  umilmente  sua  santità  voglia 
usare  animo  paterno  verso  di  me,  e benigna  misericordia  in  tutto  ch’ella  giudicherà 
ch’io  n’abbia  bisogno,  e conformandosi  a Quel  del  quale  sua  santità  è vicario,  il  quale  ò 
insieme  giudico  e avvocato  de’  peccatori,  voglia  anche  esser  mio  piuttosto  avvocato  ap- 
presso se  stessa,  che  giudice,  e pigliar  il  patrocinio  mio  paternamente,  e cavarmi  di  tanta 
afflizione  e miseria,  nella  qual  mi  ritrovo. 

In  Castello,  ai  48  di  giugno  1557. 

lo  Giovanni  Cardinal  Morene  ho  scritto  e sottoscritto  di  mano  propria. 

Eppure  a lungo  durò  ancora  in  rarcere.  Perocché,  sebbene  Paolo  IV  offrisse 
liberarlo  « per  benignila  d’animo,  e quand’anche  gli  troviisse  alcuno  degli 
errori  che  oggidì  imsono  dirsi  comuni  »,  il  Morene  volle  che  della  sua  in- 
nocenza consULsse,  c rimase  in  Castello  quanto  visse  (|uel  papa.  .Ula  costui 
morte  nel  1559  ottenne  d’intervenire  al  conclave,  e vi  fu  dichiarato  inno- 
cente, annullando  il  processo  e a.ssolvendo  anche  il  Saufelice;  sentenza  con- 
fermala con  questa  di  Pio  IV,  che  fu  letta  dal  secrctario  Gallio: 

In  nomine  sancì»  et  individu»  Trinilatis  Patria  et  Filii  et  Spirìtus  Saucli.  Piua 
Papa  mi.  Inler  cmteras  pastoralis  cur»  sollicitudinesnobis  jugiier  immioentes,  illa  est 
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precipua,  ut  ad  Dei  gloriam  et  augmentum  ejua  fidai  negocium  SanctiB  Inquiaitionia 
cum  Omni  ea  (ut  decei),  jiistitia  et  piiritate  peragalur,  ut  scilicet  centra  tanti  crìminia 
reca  id  agatur , quod  rontagioaa  ipsius  enormitaa  agendum  rcquirit,  et  e contea,  ia 
discrelìonia  ordo  in  procedendo  servotur,  nn  bonorum  innocenlia  iosidiia  pateat  mali- 
gnantiuni,  et  aiib  pietatis  apecie  graventur  innoxii,  et  ne  quod  per  circumspectam  sedia 
apostoliccU  vigilantiam  ad  exterminatiunem  hsreticte  pravilatis  aaiubriter  est  provìsum, 
per  malilioaaro  caiiimnianlium  iniquitatem  cedat  inOdelium  detrimentum,  et  scandaium 
universum. Sane  dudum  tempore  pontìQcalusPauli  papié  mi, prmdecessoris nostri  sanclie 
memoriae,  causa  iicet  nuiliter  et  injuste  mota  intef  procuralorem  nostrum,  lune  suum 
flscalem,  et  otScium  aancUe  Inquiaitionia  actores  ex  una,  etdiiectum  filium  nostrum  Juau- 
nem,  tituli Sancite  MarlteTransTyl>erim,eju3dem  SancUn  Romanie  Ecclesiae  preabiterum, 
cardinaiem  Moronum  vulgariler  nuncupatum  parte  ex  altera,  de  et  super  eo,  quod  pruj- 
tendebalur  eundem  Joannem  cardinaiem  in  non  nullis  arliculis  prò  parte  fisci  et  officii 
priedicti  productis,  male  et  ailter  quam  Sancta  Romana  et  Catholica  Ecciesia  leneat, 
aensisse,  rebusque  aiiìs  iatius  in  aclis  causae  et  causarum  hujiismodi  deductis;  Nos,  post 
nostram  ad  aummi  pontificatus  apicem  divina  favente  clementia  assumptionem,  causa 
priefata  adhuc  indecisa  pendente  reasaumpta,  eam  diiectìs  tiliis  Jacobo,  tituli  Sanclv 
Marite  in  via  de  Puleo,  vulgariter  nuncupalo  I.  V.  D.  et  Micbaeli,  tituli  Sanclie  Marie 
sopra  Minervam  Alexandrino  summo  inquisitori,  sacra*  theoiogiaì  magistro,  sancite 
Remante  Ecclesia;  presbyleris  cardiuaiibus  ambobus  in  ollicio  sancl.i;  Inquìsitionìs,  et 
a prisdecessore  nostro  inler  alios  judicibus,  et  in  bac  causa  a nobis  spccialiter  de- 
puUtia,  quoad  ejus  merita  rognuscendam,  et  nobis  referendam  commisimiis.  Qui  qui- 
dem,  visis  et  mature  discussis  omnibus  prò  parte  Osci  scu  ofGcii  priefali,  deductis  et 
ex  adverso  exceplionibus  quoque  et  juribus  prò  parte  Joannis  cardiualis  productis  et 
probatis,  nobis  statum  totius  causa*  reluierunt,  conforniem  innocentia;  praefati  Joannis 
rardinalis. 

Noa  igitiir,  bac  causa  iiiter  procuratorem  seu  ofSeium  pra;dictos  ex  una,  et  dilec- 
tum  filium  Joannem  praefatum  parte  ex  altera , coram  nobis  et  de  mandalo  nostro 
coram  praefatis  cardinaiibua  sic  pendente,  habita  prius  relalione  preulata,  et  de  merilia 
totius  cause  etiam  alias  ad  plenum  informali,  Domini  Nostri  Jesu  Christi  nomine  in- 
vocato, per  hanc  nostram  deffinìtivam  sententiam,  quam  in  supremo  juslitie  tbrono 
prò  tribunali  aedentes,  et  soluin  Deum  pre  oculis  babentes,  do  illorum  et  aliorum  sacre 
pagine,  et  jurisperitorum  consilio  ferimus  in  bis  scriptis  pronunciamus,  aenienliamus, 
et  diiSnimus,  capturam  et  carcerationem  dicti  Joannis,  alias  tempore  pontifìcatus  Pauli 
predicti,  et  forsan  de  cjus  mandalo,  nullis  penitus  ad  id  legitimis  indicìis  preceden- 
tibus  factam.  Necnon  Inquisilionem  centra  eum  formatam,  et  totum  processum  centra 
ipsum  Joannem  cardinaiem  factum,  presertim  ex  defectu  forme  in  capìlulis  conclavia 
ejusdem  Pauli  centra  hiijusmodi  rardinalem  necessarie,  non  servale,  nuiliter  et  de 
facto,  ac  inique  et  injuste  processisse,  proul  etiam  sicul  de  facto  processerunt,  annul- 
lamus  et  irrilamus,  nulliiisque  momenti  fuisse  decernimus.  Et  nihilominus  dicimua  et, 
judicamus  etiam  ex  tali  processi!  ipsum  Joannem  cardinaiem  nequaquam  fuisse  aut 
esse  de  beresi,  aut  quibns  suis  delictis  elcriminibus  heresim  et  berelicam  pravitatem 
aeu  ejus  suspitionem  quomodolibet  concerneotibus  culpabilem,  coiiviclum,  aut  confes- 
sum,  aut  deprehensum , aut  aliquo  modo  suspectum,  aut  etiam  legìtime  diSamatura, 
aed  iu  omnibus  iis,  que  cuntra  eum  prò  parte  Qsci  et  officij  prelati  (ut  prefertur)  pre- 
tendebantur,  innocunlissimum,  et  nedum  culpa,  sed  omni  prorsus  suspitione  careutem. 
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Quinìmo  exdeductis  prò  parte  ipsiua  Joannia  cardinalis  constare  dicimus  et  judicamus. 
ipsum  tam  in  illis  articolis,  quam  in  omnibus  alijs  sanctam  Cbristi  fìdem,  et  cbristia- 
nam  religionem  concernentibus,  bene,  sancle,  catholice,  ac  secundum  sanclae  romanae 
Bcclesiae  et  sanctorum  Patrum  traditiones  omni  tempore  sensisse  et  tenuisse,  et  ita 
non  solum  verbis , sed  etiam  operibus  ubique  semper  testatum  esse,  et  prò  tali  ab 
omnibus  probis  et  catholicis  viris  semper  babitum,  et  reputatum  fuisse  ubique  locorum. 

Idcirco  illum  ab  omnibus  et  singulis  centra  eum,  ut  prmfertur,  prò  parte  Osci  sea 
offlcii  sancta!  Inquisilionis  praetensis  imputationibus,  et  a quibusvis  aliis  in  processa 
fisci  contentis  allegatis  et  positis,  t/mquam  innocentem  et  innocentissimum,  omnique 
prsetensae  baeresis  culpa,  macula  et  suspitione  careniem  absolvendum  et  liberandum 
fore  et  esse,  prout  absolvimus  et  liberarous,  proque  absolulo  et  liberato  baberi  volu- 
mus  et  mandamus.  Carcerationem  quoque , inquisitionem , et  processum  pr^falos, 
aliasque  vexationes,  praemissorum  occasione,  ipsi  Joanoi  cardinali  factas,  illatas  et  prae- 
stitas  fuisse  et  esse  temerarias , iniquas,  illicitas,  et  injustas,  ac  de  facto  et  perperam 
factas  et  prmsumptas,  et  nullam,  propter  praemissa,  exìstimationis  notam,  etiam  mini* 
mam,  ullo  modo  incurrisse  decernimus;  ac  de  et  super  illis  omnibus  et  singulis  prs- 
missis  procuratori  fiscali  et  officio  prsefatis  perpetuum  silentium  imponendum  esse  et 
imponimus;  et  ita  dicimus,  absolvimus,  liberamus,  declaramus,  et  sententiamus 
omni  meliori  modo  etc. 

Il  pontefice  compensò  il  Moroni  col  metterlo  presidente  al  Concilio  di 
Trento;  dal  quale  tornalo  e riposto  vescovo  di  Modena,  v’introdusse  i Cap- 
puccini, oltre  i (iesuili,  fondò  il  seminario  e il  pio  luogo  Bernardino  per 
l'educazione  dei  giovinetti:  celebrò  tre  sinodi  diocesani,  e impetrò  il  per- 
dono per  molti  Modenesi,  affetti  o sospetti  d’eresia,  onde  toglier  l’occasione 
di  perseguitarli. 

Il  Morene  era  amicissimo  del  rigido  Carlo  Borromeo,  e con  lui  insistette, 
nell  561,  perchè  Paolo  Manuzio  trasportasse  la  sua  stamperia  in  Campidoglio 
m cedibtts  popili  romani.  Poco  mancò  fosse  eletto  papa  dopo  Pio  IV  nel 
1566,  quando  invece  sorti  il  cardinale  Alessandrino,  dal  quale  era  stato 
processato  (*').  In  quell’occasione  si  racconta  che  esso  cardinale  Alessan- 
drino, sollecitato  del  suo  volo  pel  Morone,  disse  voler  prima  celebrare  la 
messa,  poi  darebbe  la  risposta.  E la  risposta  fu,  che,  per  coscienza  non  potea 
farlo,  atteso  le  accu.se  dategli  sotto  Paolo  III.  Aggiungesi  che  due  del  Castel- 
lacelo pres.so  Ales.sandria  denunziarono  aver  avuto  larghe  promesse  dal 
.Morene  perchè  uccide.ssero  Pio  V.  Questi  chiamò  il  Morone,  senza  dirgliene 
nulla,  e in  presenza  di  esso  fe  comparire  i due,  i quali  confessarono  avere 
finto  per  isperanz.a  di  un  premio. 

Il  Morone  poi  mori  a Roma  il  1580;  ed  una  sua  vita  per  Giovanni  Giorgio 
Frickio  professore  a L'Ima  è inserita  nel  tomo  xii  delle  Amoenitale^  lile- 
rarm  dello  Schoelhorn,  con  gran  pompa  delle  imputategli  eresie. 

Di  simil  passo  andò  la  cosa  con  Egidio  Foscarari  , domenicano  bolo- 
gne.se  dotto  quanto  pio,  e che  divenuto  vescovo  di  Modena,  profondeva 
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ai  poveri  non  solo  la  rendita,  di  non  più  di  mille  ducati,  ma  quanto  avea 
di  suo  o raccoglieva  da  altri,  l [>adri  Quelif  ed  Eciird,  negli  Scrittori  del- 
rOrdine  de’ predicatori,  narrano  come  Retri  sedem  asccndil  Paulus  IV, 
capularis  senex  et  effmtw  jain  celatis,  nsperioribus  jmihIo  moribiis  et  senili 
nwrosilale  suspicionifrus  obnoxius,  qui  ast  a delusus  et  circumventus  vemu- 
lorum  occulto,  fidei  jmtniatns  tijnid  se  Joannem  card.  Moronum,  incul- 

patie  vitee  peclorisquc  maqunnimi  virum,  wtate  meritisque  qrarem et 

Egidiuni  nostrum,  zelo  pnecipiti  comprehendi,  itique  molcm  Hadrianam 
XXI  januarii  mdlviii  detrudi  jussit. 

Lo  accuse  contro  il  Fo.scarari  eran  meno  dirette,  e gli  autori  di  lettere 
anonime  o di  denunzie  vagite  o non  ositrono  manifesUusi  o nou  sostenerle, 
talché  al  18  agosto  1558  fu  rila.sciato,  dando  sicurUÌ  di  com|tiirire  ogni  volta 
che  fos.se  richiesto.  Succeduto  Pio  IV,  fu  dichiaralo  innocente  con  sentenza 
siffatta  : 

« Noi  Michele  Ghislieri,  |ter  la  divina  misericordia  detto  il  cardinale  Ales- 
sandrino della  santa  romana  Chiesa,  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  nella  Mi- 
nerva, e deputitto  generale  inquisitore  della  santa  ed  apostolica  Sede  con- 
tro alla  eretica  pravilade,  e in  tutta  la  cristiana  repuhhlica,  narriamo,  come, 
nell'anno  mdlviiii,  e alli  xxj  gennaio,  di  commissiono  della  felice  memoria 
di  papa  Paolo  111  vivee  iwc.is  oraculo,  a noi  alloni  fatto,  il  reverendo  padre 
Egidio  ve.scovo  di  Moderni  fu  incarcerato  nel  jwlazzo  della  santa  inquisizione, 
senza  alcun  indizio,  nè  per  il  pa.ssato,  nè  |ier  il  presente  a noi  manifesto. 
Laonde  poi  alli  xviij  d’agosto  del  medesimo  anno  prossimo  pa.s.sato,  di  com- 
missione ed  ordine  nostro  fu  li  Iteralo,  con  sicurUule  però  di  presentarsi  in 
modo  e forma,  come  nelli  atti  del  nostro  notajo,  ovvero  dell’ullicio  della 
.santa  inquisizione;  e cosi  dichiariamo  non  aver  ritrovato  il  detto  reveren- 
dissimo [ladre  Egidio  esser  stato,  nè  es.ser  al  pre.sente  colpabile,  reo,  o so- 
spetto di  eresia,  o di  qualsivoglia  delitto  o peccato,  risguardevole  a detta 
eresia  o eretiai  pravitade:  anzi,  se  alcune  accusazioni  furono  fatte  contro  il 
detto  reverendissimo  ptidre  Egidio  alla  felice  memoria  di  papa  Paolo  III,  o 
all'ulllcio  della  stinta  inquisizione,  giudichiamo,  e .sentiamo  esser  divenute 
da  persone  improbe,  false  e malvagie,  alle  quali  non  si  debba  per  alcun 
modo  prestar  fede.  E fierciò  tanto  di  nostra  autorità,  (jiiantodi  commissione 
di  nostro  signor  papa  Pio  III  sopra  a ciò,  vme  vocis  oraculo  a noi  fatto, 
per  le  presenti  nostre  lettere  dichiariamo  lo  stesso  reverendo  padre  Egidio 
esser  stato  provato  e ritrovalo  non  solamente  incoljievole,  ma  ancor  di 
tutte  le  cose  di  che  fu  accusalo  innocentissimo.  Per  il  che  giudichiamo  do- 
versi da  ogni  qualunque  fedele  cristiano  tener  nel  meilesimo  stato,  grado, 
onore  e dignitade,  in  che  prima  d’esser  [uigionalo,  si  ritrovava,  nè  perciò 
esser  incorso  in  alcuna  imminuzione  del  suo  onore  o fama,  e il  predetto 
reverendissimo  padre  Egidio  vescovo  di  Molletta , dover  es.sere  accettato 
dal  suo  clero  e po[x)lo  devotamente  col  debito  onore  e reverenza,  come 
Ca.’stu’,  GU  Erti.  d’U.,  II.  13 
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legittimo  e cattolico  vescovo  e pastore  delle  anime  ; e in  tutto  e per  tutto 
umilmente  accettare  e ohbi'dire  alli  suoi  salutiferi  precetti  e (xunmissioui, 
come  se  mai  non  fosse  spilo  ritenuto  o prigionato;  e cosi  |Ku  imente  la  sicur- 
tade  di  presentarsi,  o di  stare  a ragione  (come  nelli  nostri  alti)  data,  quella 
stessa  annulliamo,  russiamo,  vogliamo,  e comandiamo  esser  tenuta  nulla  e 
cassa,  e mai  per  l’avvenire  doversi  fastidire;  e così  sentenziamo,  e dichia- 
riamo mai  più  da  tempo  alcuno  ]>olersi  molestare.  Dove  ahhiarao  corames.so 
siano  fatte  le  pré.senti  lettere  declaratorie,  acciocché  mai  da  tempo  alcuno  non 
possi  nascere  sospizione  della  sua  dottrina,  o della  integritade  della  sua  vita. 

« Data  in  Roma  nel  nostro  sacro  e apostolico  |ialazzo  al  primo  geunajo  del- 
l’anno  mdlx,  e nel  primo  del  jioiitilicato  del  .santissimo  nostro  signor  j^iapa 
Pio  IV  ». 

-\llora  egli  tornò  al  suo  vescovado  di  .Modena,  accolto  feslosamento,  e 
vi  eressi!  il  Collegio  delle  putte  del  ve.scovo,  e fahhricó  iwrie  del  vescovado: 
presto  dovette  recarsi  al  Concilio,  dopo  il  quale  fu  chiamato  a itoiiia  a com- 
pilare il  catechismo  con  fra  Leonardo  Marini  arcivescovo  di  Lanciano  e fra 
Francesco  Forrero  portoghe.se,  coi  quali  riformò  il  messale,  il  hreviario 
Colà  s'addormentò  nel  Signore,  di  cinquantadiie  anni  nel  lóGi 


NOTE 


(1)  Cosi  il  Minturnu  scrìve  al  Gesualdo  net  1534. 

(t)  y<m  tam  exemptis  ralionibusque  aclum  est,  qiiam  conrictis  ac  maleilictig  : nec 
Christiana  pielate  seti  canina  facundia....  Nec  jurgiis  niodam  srd.guod  dieta  nefas  est, 
jocis  et  scommatis  libros  referserunt.  Quin  vero  qui  verilotis  mdaqandce  studio  scri- 
bunt,  mites  modeslusque  semettpsos  exibeant,  Chrtsli  exemplo,  qui  cimi  essH  verità^, 
in  se  ipso  quoque  mansuetudinem  pradicavit,  liinlumque  abfuit  ut  vitro  maledixerit, 
ut  eliam,  quod  l’ctrus  ait,  maledicenti  non  minarelur. 

(3)  Ulrico  Valenio.  die  primo  impugnò  la  venuta  dì  sim  Pietro  a Koma,  fu  cunfutatg 
anche  da  eterodossi:  Guglielmo  Cave,  rAmmundo,  il  Grozio  , il  Pearson,  il  Blondel, 
Cbamìer,  Patrìcìo  Giiinio,  Baldassaro  Babelìo,  Tommaso  litigio,  Giovanoi  Clerc,  Samuele 
Basnage,  Newton,  Giuseppe  Scalìgero,  Giovanni  Pappio,  ecc. 

Le  opere  del  Cortese  furono  raccolte  dal  marchese  G.  B.  Cortese,  e stampale  dal 
Cornino  a Padova  il  1774,  in  due  tomi,  col  titolo  Grrc.orii  Cubtesu  monachi  castnatis 
S.  R.  E.  cardinalis  omnia  quae.  bue  usque  colligi  potiierunt,  sire  ab  eoscriplir,  sire  ad 
illum  speclanlia.  Oltre  i versi  e una  elegante  descrizione  del  sacco  di  Genova  nel  1522, 
vi  sono  le  sue  lettere  italiane,  scritte  la  più  parte  al  Cunlarini,  lo  latine,  dove  Gn  il  Bembo 
trovava  che  non  si  direbbero  d'un  frate,  • nella  qual  cosa  egli  merìla  in  tanto  maggior 
lode,  che  delti  maculam  jam  per  tot  tcecula  inustam  illi  homtnum  generi  di  non  sapere 
scrivere  elegantemente  » ; un'edizione  del  Testamento  Nuovo,  confrontato  agli  espmplari 
greci. 
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(i)  Ep.  del  1537,  voi.  i,  749,  738. 

(3)  Ep.  9 del  I.  XV. 

(6)  Scrive  a Giovanni  Francesco  Bini  il  20  agosto  1333: 

....  • Mi  par  che  voi  pensiate  e stimiate  ch'io  mi  sia  sdegnato  per  conto  delle  censure. 
Io  non  sarei  cristiano  se  cosi  fosse,  e sarei  molto  insolente  se  volessi  tórre  la  liberlà  e 
chiunque  sia  di  dire  e scrivere  come  gli  venisse  voglia.  Le  censure  non  mi  son  dispia- 
ciute, e chiunque  scriverà  centra  di  me  per  dimostrarmi  la  mia  ignoranza,  non  mi  of- 
fenderà  Ma  quella  proibizione  de' libri  mi  è doluta  fin  a morte,  fatta  cosi  iiominatira 

et  in  specie  e incivilmente Ne  è stato  tanto  che  dire  a Lione,  in  Avignone,  ed  in 

tutte  le  parti  circonvicine,  che  in  vita  mia  non  mi  trovai  si  mal  contento  giammai,  e 
quasi  non  potevo  alzar  il  viso....  A me  6 stato  forza,  pur  ovviare  a tanta  infamia,  man- 
dare le  censure  e le  risposte  a Lione,  non  perchè  si  stampino,  ma  perchè  si  vedano 

Voi  dite  che  le  risposte  pungono.  Non  si  può,  credo  io,  rispondere  se  non  si  redargui- 
scono le  ragioni  dell'avversario,  e le  allegazioni  non  si  mostrano  non  bone  allegate 

Ma  come  si  sia,  lo  scrivere  od  opponere  è libero  a ciascuno,  ed  io  non  fuggo  d'esscr  ri- 
preso: anzi  quel  che  vni  dite  esser  chi  dica  molti  altri  luoghi  meritar  riprensione,  mi 
sarà  forte  grato  che  mi  sieoo  mostrati,  che  sempre  imparerò  qualche  cosa,  e l'avve- 
dermi della  mia  ignoranza  mi  sarà  buona  dottrina.  La  quale  ignoranza  io  non  la  disdico 
in  me:  sol  dico  che,  se  quelli  che  vanno  a Parigi  a studiare  in  teologia,  io  sei  anni  si 
addottorano,  io,  che  l'ho  studiata  otto  anni  continui  in  Carpentras,  non  dovrei  esserdalla 
natura  sì  mal  dotalo,  che  io  non  ne  avessi  preso  qualche  parte  ; e se  ben  non  ho  stu- 
diato Durandi,  Capreolo,  Ochan,  ho  studiato  la  Bibbia,  san  Paolo,  Agostino,  Ambrogio, 
Crisostomo,  e quei  degnissimi  dottori  che  sono  le  colonne  della  vera  scienza  >. 

(7)  Girolamo  Negro,  al  6 dicembre  1333  da  Roma  scriveva  a Marc’Antoniu  Micheli: 

« Sua  signoria  reverendissima  (il  cardinale  Farnese?)  sta  ben  del  corpo  e meglio  del- 
l'animo, sì  per  le  doti  della  natura  sua  ben  composta,  come  eziandio  per  le  acquistalo 
virtù  ; onde  nella  morte  del  carissimo  fratello,  nè  la  morto,  nè  la  povertà  in  la  qual 
si  trova  in  questo  grado,  gli  dà  punto  di  nuja,  nè  lo  disvia  da’ suoi  studj.  Ora  la  sera 
legge  il  Fedone  di  Platone  greco  e la  Logica  d'Aristotele  a certi  nostri  ; la  mattina 
fa  esercizio  col  papa  a Belvedere,  dal  quale  è ben  veduto,  e così  da  tutta  la  Corte. 
Dopo  pranzo,  con  belli  tempi  cavalca  per  queste  anticaglie Tiene  circa  venti  ca- 

valli, perchè  le  facoltà  sue  non  gli  bastano  per  di  più,  e bocche  quaranta.  Yivesi  me- 
diocremente a guisa  de' religiosi  senza  pompe.  Il  papa  gli  ha  assegnato  scudi  duecento 
al  mese  per  il  suo  vivere,  la  qual  provisioue  con  gli  emolumenti  del  cappello  basta  per 
l'ordinario  della  spesa,  e scorrerassi  così  finché  Iddio  mandi  altro. 

0 È venuto  qui  da  Carpentrasso  M.  Paolo  Sadolelo  nipote  del  vescovo:  giovine  dotto 
e gentile,  al  quale  ha  riqunciato  l'episcopato  £ perchè  credo  vostra  eccellenza  inten- 
desse già  il  travaglio  gli  fu  dato  dal  maestro  del  Sacro  Palazzo  sopra  li  commentar)  suoi 
sopra  l'epistola  di  san  Paolo  alti  Romani,  accusandolo. di  eresia  e vietando  li  libri  non 
fossero  venduti,  il  vescovo  mandò  qui  al  papa  una  bella  apologia,  ed  ora  attaccata  una 
grossa  Scaramuzza  con, questo  frate  suo  conterraneo  (il  Bacia),  sopravvenuto  il  reve- 
rendissimo nostro,  si  ha  interposto  e fatta  la  pace,  con  grande  onoro  del  vescovo;  li 
libri  sono  stati  approvati  e rilassati..  Il  detto  M.  Paolo  ha  portato  qui  il  libro  di  suo  zio 
tanto  desiderato,  che  è l'Orienaio,  lo  quale  ó in  man  nostre;  e ci  dice  che'l  scrive  ora 
lìe  Gloria,  per  rifar  del  tutto  li  danni  nostri  di  tanta  (lerdita  « (cioè  la  perdita  del  libro 
De  Gloria  di  Cicerone). 

(8)  Ep.  4,  I.  XI. 

(9)  Ne' manuscritti  vaticani,  n"  3918. 

(40)  Ep.  del  lib.  III. 

(14)  VediTiRABOsciii,  Si.  della  letteratura  Hai.,  Tom.  vii,  p.  4.  La  vita  del  Sadoleto 
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fu  scrìtu  da  Fiordibello,  di  cui  parliamo  nel  testo.  Il  libro  del  Sadnleto  suU'educazione 
e la  vita  comparvero  tradotti  in  francese  dalCbarpanne,  nel  1865. 

Nipote  del  Sadoleto  fu  Paolo  Sacrato  canonico  di  Ferrara,  di  cui  sono  a stampa 
(IdlQ)  molte  lettere  a personaggi  d'allora;  un  libro  sulla  Genesi,  uno  sui  Salmi,  uno  sul- 
l'epistola canonica  di  san  Giacomo.  Al  line  delle  sue  lettere  ba  due  discorsi  a difesa  di 
due  prelati,  i quali  le  loro  pastorali  aveano  scritte  in  italiano  perchè  la  più  parte 
de' preti  della  loro  diocesi  non  capivano  il  latino. 

(42)  Sfondano.  Ann.  Eccl.  ad  annum. 

(43)  Dal  processo  del  Morene  appare  che  quei  dell'accademia  aveano  pubblicato  un 
libro  • In  che  maniera  doveriano  esser  istrutti  in  line  della  pueritia  li  figliuoli  de'  Cri- 
stiani nelle  cose  della  religione  >. 

(14)  Era  un  tristo  arnese  questo  Bondinelli.  Carlo  Sigonio,  dappoi  cosi  famoso  come 
storico,  era  stato  eletto  successore  al  Da  Porto  in  Modena,  e preparò  una  vita  di  Sci- 
pione Africano  per  dedicarla  a Cosimo  de'Medici,  sperando  cosi  esser  chiamato  lettore  a 
Pisa.  Il  Bendinelli,  che  già  avea  divulgato  censure  contro  alcune  traduzioni  del  Sigonio, 
fece  secretamente  stampare  essa  vita,  e così  scornò  il  Sigonio. 

(15)  Il  Morone  nel  suo  processo  narra  che,  quando  cresimava,  ■ fu  posta  fuori  una 
pittura  in  suo  obbrobrio,  che  era  un  asino  con  la  mitra  in  testa  e col  piviale». 

(46) Sadoleti  ep.  famil.,  voi.  ni,  p.  347,  349. 

(47)  Autor  di  varie  uperette  e traduzioni,  molto  lodato  dal  Castelvetro.  Non  trovasi 
sottoscrìtto  al  formolario  ; ma  sul  fine  di  sua  vita  fu  sospettato  di  nuovo  d'eresia,  onde 
fe  segreta  abjura  davanti  al  cardinale  Morone.  Me  parendo  che  questa  segreta  abjura 
non  bastasse,  e'  ne  prese  tal  afflizione  che  mori,  dì  circa  cinquantasei  anni,  il  156S. 

(18)  Ocbino,  non  ancora  apostata  e condannato. 

(49)  Lettere  levate  da  un  cartolario  appartenente  al  cardinale  Morone,  deposte  nel- 
l'archivio  secreto  vaticano. 

(20)  » In  compenso  del  vescovado  di  Tortona , quale  il  N.  S.  ìndìgnameiite  avea 
levato  al  conte  Giovanni  mìo  figliuolo,  S.  S.  gli  ha  conferito  quello  dì  Modena,  etiam 
che  per  me  non  si  ricercasse  altro  che  dìgno  compenso. 

Lettera  del  cancollioro  Morone,  marzo  4529,  nel  voi.  ut  della  Miscellanea  di  cote 
italiane. 

(24)  Son  parole  del  processo  dì  luì,  del  quale  già  largamente  ci  valemmo  e più  ci  var- 
remo in  questo  discorso.  La  copia  che  noi  usammo,  d'ultre  seicento  carte,  e che  dob- 
biamo al  signor  duca  Scotti , servi  certamente  ad  uno  de' giudici , come  mostrano  ì 
segni  ed  appunti  ch'esso  vi  fece.  Pur  troppo,  secondo  il  consueto,  son  taciuti  i nomi, 
che  ci  avrebbero  dati  molto  maggiori  ìndiij. 

(22)  Lo  lettere  del  Morone,  che  son  nell'archivio  vaticano,  attestano  le  premure  con- 
tìnue perchè  il  Concìlio  si  facesse  ed  accelerasse.  Nell'adunanza  di  Hagenau  però  rife- 
risce come  ì Luterani  avessero  risposto  al  re  de'  Romani  in  mudo  da  toglier  ogni  spe- 
ranza di  concordia,  dicendo  apertamente  che  non  conoscono  nè  vogliono  riconoscer  il 
papa  per  capo.  « E se  puro  l'imperatore  e il  re  vogliono  che  lì  ministri  dì  sua  santità 
« intervengano  al  convento  proposto,  non  intendono  che  sua  santità  abbia  più  di  una 
« voce,  come  ogni  altro  vescovo.  Quanto  alla  restituzione  delti  beni  ecclesiastici , di- 
« cono  non  esser  tenuti,  perchè  li  dispensano  meglio  che  non  faceano  li  primi  posses- 
« sorì,  di  che  s’offeriscono  render  conto  » (23  luglio  4540,  Arch.  vaticano). 

Il  cardinale  Farnese  rispondendo,  fra  altre  cose,  dice  trovarsi  strano  che  voglia  trat- 
tarsi di  dogmi  per  opera  di  princìpi,  non  di  teologi  ; o che  il  duca  Lodovico  dì  Baviera 
non  abbia  menato  seco  Echio,  se  non  per  disputare,  almen  per  consiglio  : il  qual  Echio 
è certo  molto  dotto  e peritissimo  in  questa  materia  s’altrì  mai  in  Germania;  nò  Lmto 
duro  quanto  lo  fanno  gli  avversariì,  che  ne  traggono  pretesto  di  ricusarlo  per  timor  che 
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hanno  di  esso.  • Ed  è gran  cosa  che  detti  avversarii  mandano  chi  e come  vogliono  , e 
danno  la  legge  alli  Cattolici  di  non  poter  introdurre,  se  non  quei  che  piaciono  agli  eretici» 
Homo,  ìi  luglio  1540. 

(23)  Oltre  la  dolcezza,  il  Morone  palesa  già  nella  legazione , come  poi  nel  processo 
la  poca  fiducia  in  sé,  il  desiderio  d'abbandonar  gli  afiari,  il  bisogno  d’aver  l'appoggio  di 
un  Legato.  Il  vescovo  d'Aquila  scrivevi,  al  cardinale  Farnese  da  Worms  l'8  gen- 
naio 1541  : Mutinensit  est  salis  turbalo  animo,  excusat  se  a negociis,  credo  prudenti 
Consilio  quia  prudent  est  et  perspicacis  ingenti;  nunquam  lamen  potuit  induci  ut  se- 
mel tantum  unacum  Felirensi  voluerit  tractare  causam;  imo  dicii  se  velie  ad  Urbem 
proficisci,  vel  ad  regem  Romanorum.  Excito  ejus  animum,  quantum  possum  omni 
gtudio  fovea,  confirmo;  dignus  enim  est  ut  amelur  , sed  video  animi  obstinationem : 
badie  enim  confirmavit  se  omnino  deliberasse  de  recessu,  et  nolle  futuris  comitiis  in- 
teresse. 

(24)  • Mentre  ho  servito  Paolo  III  come  mincio  in  Germania,  ho  .sempre  voluto  tenere 
il  luogo  che  si  deve  a un  nuncio  apostolico,  sopra  tutti  gli  altri  ambasciadori  di  impe- 
ratore e re,  e sopra  tutti  li  principi  dello  impero,  etiam  gli  elettori  ed  ecclesiastici.  Il 
qual  luogo  non  avria  potuto  tenere  mordiciis  se  avessi  avuto  a ritenerlo  per  un  prin- 
cipe secolare.  Oltre  di  questo,  avevo  lo  facoltà  molto  ampie,  lo  quali  dispensavo  per 
tutta  Germania  secondo  il  bisogno;  quali  istantemente  avevo  richiesto,  e fatto  diverse 
volte  ampliare.  La  qual  facoltà,  se  il  papa  fosse  solo  principe  temporale,  anzi  se  non 
fosse  papa  universale,  non  potria  darle  da  dispensare  in  provincie  esterne  ».  Processo. 

(25)  Lettera  22  giugno1S42.  Il  formulario  colle  firme  trovasi  nel  I volume  delle  opere 
del  cardinale  Cortese. 

(26)  Nell’archivio  vaticano,  Nunsialura  di  Germania,  viti,  64,  è una  nota  anonima 
del  settembre  1540,  di  persone  opportune  a mandarsi  col  cardinale  Contarini  in  Ger- 
mania. Son  essi  il  generale  de’  conventuali,  Gregorio  Cortese  che  conosciamo,  il  maestro 
di  sacro  palazzo,  Pietro  Ortiz,  Pietro  Martire,  canonico  regolare,  il  Flaminio.  Di  questi 
ultimi  dice  : • L’uffizio  di  scriver  ben  potria  far  anche  il  Flaminio,  bon  poeta  e ben 

< orator,  ben  dotto  in  greco,  e per  molti  anni  datosi  alla  scrittura  sacra  e dottori  an- 

• tiqui;  ben  stimato  per  il  commento  sopra  alcuni  psalmi....  Non  cognosco  don  Pietro 
« Martire.  Il  reverendo  Contureno,  per  relazion  del  Flaminio,  ne  dice  miracolo  della 

< dottrina  teologica  ed  altre , ed  eziandio  della  lingua  greca  e latina,  e credo  anche  in 
« qualche  parte  della  ebraica.  Il  che  è molto  a considerar  tra  quelli  che  si  mandano, 

• perchè  li  Luterani  maggior  profession  fanno  e più  si  valgono  delle  lingue  che  di  ogni 
« altra  cosa.  Se  si  avesse  potuto  aver  teologi  secolari  d'Italia,  sarebbe  stato  meglio;  ma 
« dì  questo  ben  manca  l’Italia,  e bisogna  servirsi  dì  religiosi....  ». 

(27)  Iacopino  Lancellottì,  in  una  cronaca  inedita  che  ora  si  va  stampando,  all’anno 
1543,  dice  venuti  da  Roma  al  vescovo  40  articoli  di  fede,  sui  quali  esaminare  gli  acca- 
demici che  espongono  false  dottrine.  Il  cronista  le  dice  sparse  da  Francesco  Greco 
(di  nazione)  che  legge  greco  in  comunità  per  venticinque  lire  al  mese,  ad  istanza  degli 
accademici.  Yi  tono  motti,  e de'migliori  della  città,  che  sono  tutti  immersi  nel  greco. 

Sì  dice  che  il  vescovo  (Morone)  voglia  far  sottoscrivere  gli  accademici Si  dice  che 

Francesco  Greco  era  per  non  sottoscrìvere  gli  articoli.  Nicolò  Machella  andò  per  la 
stessa  ragione  a Venezia.  Gli  altri  trenta  accademici  sono  spaventati.  Viene  per  questi 
artìcoli  il  modenese  Bertani,  vescovo  di  Fano.  Gli  accademici  insinuano  non  mangiar 
magro,  nun  confessarsi  cbe  a Dio,  non  venerare  i santi,  e non  celebrare  che  poche 
feste,  non  esservi  purgatorio.  Il  canonico  Valentino  diceva  voler  vendere  tutti  i libri,  i 
galantuomini  nun  potendo  piu  studiare  le  scritture  senza  incorrer  pericoli. 

Si  sospendo  la  sottoscrizione  dei  qiiarantuno  (sopra  disse  quaranta)  articoli  per  non 
mettere  in  voce  dì  luterana  la  città,  essendosi  solo  disputato  per  istruzione.  Ciò  sa- 
puto, il  Machella  ritornò  a Modena. 
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Settembre.  Il  vescovo  invita  varii  accademici  a aotloscrivere  ì qoarantun  articoli  : 
risposero  lo  faranno  se  prima  li  sottoscrivano  i conservatori  del  Cotnune  ; interrogati, 
questi  risposero  voler  sentire  su  di  ciò  gli  aggiunti.  Tre  soli  furono  poi  i conservatori 
che  sottoscrissero.  Allora  il  cardinale  Sadoleto  modificò  gli  articoli.  Si  fece  tornare  Fran- 
cesco Greco,  ma  perchè  era  stato  processalo  fuori,  pare  che  il  vescovo  non  volesse  la  sua 
sottosciizione,  del  che  lagnaronsi  gli  accademici,  che  lo  condussero  in  comunità,  ove 
dichiarossi  pronto  a sottoscrivere,  o che  voleva  gli  fosse  mantenuta  la  cattedra  di  greco. 
Tutta  la  città  6 sottosopra. 

L’inquisizione  presenta  al  governatore  lettere  ducali  perché  dia  il  braccio  secolare 
contro  le  eresie  che  sono  in  Modena. 

Nota  che  alle  prediche  del  francescano  Dalla  Pergola  andava  sempre  il  governalore- 
e gran  gente:  ebbe  rimproveri  dal  suo  provinciale:  il  Morone  lo  protegge:  l’Inquisi* 
zione  gli  dà  da  giustiheare  quarantasei  articoli  e riesce  vincitore.  Dice  non  predicava 
cho  l'Evangelo,  non  nominava  santi,  né  penitenze  quaresimali:  asseriva  aver  Cristo 
pagato  per  noi.  Gli  accademici  alle  suo  prediche  sono  più  di  venticinque,  tra  quali  An- 
drea lìbrajo  il  primo  a introdur  libri  eretici  in  Modena,  che  furon  poi  bruciati  a Roma. 
Il  cronista  dice  il  Pergola  mandato  a Modena  dal  Morone,  e che  tornato  a Venezia,  i 
suoi  superiori  lo  carcerarono. 

Un  canonico  regolare  prendo  ad  esame  cogli  inquisitori  un  libro  senza  data,  da  lui 
trovato  in  camera  di  Lucrezia  Rangoni,  e accusa  l’ignoto  autore  di  esso  al  vicario  vesco- 
vile: dal  pulpito  invita  chi  ha  libri  proibiti  a portarglieli. 

A Bologna  é bruciato,  come  a Modena,  per  eresia  quel  libro  che  gli  accademici  lodano. 

DaU'archivio  di  Stato,  già  archivio  segreto  estense,  copiamo  questo  brano  di  rela- 
zione, che  Francesco  Villa  governatore  di  Modena  manda  a Ferrara  al  duca  per  mezzo 
del  suo  cancelliere  M.  Gentile  Albino,  il  lì  agosto  I5iì. 

a Prima,  che  instando  il  reverendissimo  cardinale  Morone  (in  vertù  d’un  breve  di 
nostro  signore)  perchè  alcune  persone  di  Modena  si  sottoscrivano  ad  una  modula  di 
capitoli  che  saranno  con  queste  instruzioni,  loro  si  rendono  difficili  e renitenti  a vo- 
lerlo fare,  dicendo  non  stare  a loro  a dare  sentenza  di  queste  cose,  ma  accetteranno 
quel  che  sarà  determinato  dal  Concilio.  E puro  alcuni  capitoli  vi  sono,  alli  quali  loro  si 
sottoscriveriano,  ma  volendo  detto  reverendissimo  si  sottoscrivano  a tutto  e non  ad  una 
parto  sola,  la  cosa  sta  cosi  imperfetta.  Detto  reverendissimo  veramente  è proceduto  con 
tutta  quella  destrezza  che  sia  possibile.  Aggiuntavi  ancho  l'opera  di  esso  signor  go- 
vernatore, quale  non  è mancato  ricordarli  che,  per  le  asprezze  che  usò  il  cardinale 
Gajetano  legato  d'Alemagna  con  li  Luterani,  nacque  di  piccola  favilla  quel  grande  in- 
cendio che  anebor  oggi  arde,  e che  sua  reverenza  si  guardi  cho  Dio  non  voglia  e per- 
metta talora  e per  li  peccati  del  mondo  mettendo  a disperazione  costoro,  persone  di 
multo  ingegno  e spirito  o d'un  sottil  cervello,  sorgesse  un  qualch’altro  simil  fuoco  in 
Italia,  onde  per  il  lento  procedere  d'esso  reverendissimo  e per  quel  cho  le  dette  per- 
sale hanno  scritto  a Roma  sia  nostro  signore  entrato  in  sospizione  do  sua  reverendis- 
sima, e ha  eletto  sei  cardinali  legati  alla  requisizione  de'Modenesi:  delli  quali  si  pensa 
che  ne  manderà  uno  ad  essa  città  a procedere  o inquirere  sopra  le  cose  della  fede,  di 
che  esso  reverendissimo  è rimasto  con  tanta  mala  sodisfazione  de  dette  persone,  che 
non  voleva  intromeltersene  : pur  pregato  da  e.sso  signor  governatore,  se  ne  lascia  par- 
lare, et  quando  queste  persone  volessero  sottoscriversi,  accetterà  lo  sottoscrizioni:  in 
che  esso  governatore  non  manca,  siccome  ha  fatto  buon  ufitio  ccl  cardinale,  di  farlo 
ancho  con  loro,  et  esortarli  a sottoscriversi  (urr  accomodare  questa  dilTcrentla  la  quale 
conosco  quanto  ò di  mala  natura  e quanto  male  ne  potria  seguire,  o perchè  troppo  gli 
dispiacerla  per  l’honore  dell’illustrissimo  signor  duca  che  nel  suo  Stato  pervenisse  da 
Roma  a Modena  un  cardinale  a far  processi  e inquisizioni  di  cose  della  fede,  massime 
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stendendo  lui  gii  capitoli,  né  essendo  sua  sicurtà,  ha  voluto  che  io  li  porli  a sua  eccel- 
lenza (il  duca)  acciò,  vedutili  e mostrati  come  gli  parerà,  possa  deliberare  e pigliare 
qualche  espediente  opportuno  sopra  questa  pratica,  la  quale  per  molti  rispetti  é di 
gravissima  importanza,  e ricerca  gran  considerazione  ». 

(28)  Balzac  scriveva  a Chapelain; 

« Je  suis  bien  avant  dans  la  querelle  d'Annibal  Caro,  mais  je  no  changc  point  de  pas- 
sion,  et  l'estime  toujours  plus  honnètc  humme  que  son  adversaire,  quoiquo  peut-ètre 
son  adversaire  soit  plus  grand  docteur  que  lui.  Je  n’ai  gueres  vu  de  grammairicn  de  la 
force  de  ce  modenois,  soit-ici,  soit  dans  les  commentaires  sur  la  Puétique  d’Arislote. 
Il  faut  avouer  pourtant  qu’il  pòche  quelque  foia  par  Irop  de  sublilité,  et  qu’au  reste 
c'òloit  un  ennemi  public  qui  ne  pouvuil  soulfrir  le  mèrito  ni  la  reputatiun  de  personne  ». 
Lettera  5 del  libro  V del  464U.  Nelle  opere  di  Chevreau,  pag.  330,  ediz.  del  4697  del- 
l'Aja,  leggasi  una  lettera  di  questo,  a M.  de  la  Uenarderie,  ove  dice:  ■ Je  viens  d'ache- 
ver  de  lire  votre  poétique,  od  vous  Irailez  Castelvetro  d’une  éirange  sort.  Et  peut-ètre 
qu’autre  fois  vous  n'eussiez  pas  trouvé  votre  compte,  s’il  est  vrai  ce  que  Pasquin  lui  a 
repruchè  en  quelque  endroil,  qu’il  passoit  de  la  langue  aux  mains,  de  la  piume  au  fer, 
de  l’encre  au  sang:  et  qu’il  avail  fait  assassinar  un  fori  galani  homme  qu'avoil  prie  la 
liberté  de  lui  conlrediie  ». 

(29)  Il  Morene,  interrogato  se  avesse  nemici  a Modena,  dice  di  no,  salvo  n quel  Bo- 
nifacio Valentino,  qual  e proposto  di  Modena,  il  quale  sempre  mi  fu  avversario  in  tutte 
le  cose  che  concernevano  al  governo  della  Chiesa  di  Modena,  ed  ebbe  particolari  ni- 
micizie  col  mio  vicario,  il  quale  io  favoriva,  e con  l’arciprete  don  Andrea  Accolti,  il 
quale  era  mio  confessore...  faceva  la  quadriglia  con  alcuni  contro  di  me  ad  impedire... 
e diceva:  lo  so  che  ho  torto,  ma  voglio  litigare  per  far  dispetto  al  cardinale  ». 

(3U)  11  citato  Tassoni  narra  : 

1558.  De  anno  antecedenti,  videlicet  1557  D.  Bonifacius  Valentinuscanonicuselpra:- 
poeitus  ecctesice  cathedralis  mutmensiH  et  D.  Filippus  Valentinue  doctor  et  con$obrinus 
ejus,  et  D.  Ludovicus  Caitelvetrus  doctor,  et  quidam  D.  Xnfonius  Gadaldinus  bibtiolhe- 
cartus  citati  fuerunt  /fonia  ab  inquisitoribus  hereticm  pravitatis  ad  respondendum  de 
fide:  tandem  Gadaldinus,  et  l).  bonifacius  missi  «uni  Romam  sub  custodia,  et  in  carcere 
tnquisilionis  ctausi:  alits  duobus,  videlicet  D.  Ludovico  Castelvetro  et  D.  Filippo,  fu- 
gienlibus.  (Jai  per  cuntumaciam  excomunicati,  et  omnibus  bonoribus  privati  sunt.  Sed 
quum  D.  bonifacius  examinatus,  confessus  fuisset  omnes,  errores.  et  opiniones  suas,  et 
retractasset,  et  abjarasset  eas,  liberatus  fuit  a carcere,  injuncta  pvenitentia  quod  pu- 
btice  in  Ecclesia  super  JUtnerca  ad  altare  S.  Crucis  ante  et  post  debeat  alta  voce 
abiurare  omnes  hmreses,  in  quibus  per  rnultos  annos  fuerat  involutus.  Et  sic  die  6 maji 
4558  in  dieta  ecclesia  Roma’,  abjuravit.  Poslea  JUutinx  reversus,  in  die  Pentecostis  post 
preedicationem  fecit  eandem  abjurattonem  die  29  maJi  in  ecclesia  cathedrali  ilutinx, 
praisenle  multo  popolo.  Bed  Antonius  Gadaldinus  senex,  qui  vendideral  maximain 
quantilatem  librorum  lutlieranorum  prohibitorum,  remansil  Rotnie  in  carceribus  l'n- 
quisitionis. 

Segue  l'atto  di  abjura  di  Bonifacio  Valentino,  del  tenore  della  sopra  riportata  ; 
confessa  aver  creduto  fosse  contro  le  sacre  scritture  il  mangiar  magro,  e il  vie- 
tare ai  preti  l'ammogliarsi  : l’uomo  fosse  per  la  sola  fede  giustificato,  e potesse  avere 
la  vita  eterna  senza  opere:  non  doversi  tenere  nè  venerare  le  immagini  de’ santi, 
nè  i santi  invocare;  inutili  le  indulgenze;  che  non  vi  sia  il  purgatorio;  le  buone 
opere  non  acquistare  la  vita  eterna  ; il  sommo  pontefice  di  Roma  non  essere  vicario 
dì  Cristo,  ma  Anticristo:  non  necessaria  la  confessione;  ì sacramenti  non  conferir 
la  grazia;  non  farsi  transustanziazione  nell'eucaristia;  lesse  libri  d’eretici  e luterani, 
le  lezioni  de’ quali  ha  ascoltale,  e ha  conversato  con  loro:  stello  in  quelle  eresie 
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per  otto  0 dieci  anni,  nel  qual  tempo,  benché  non  celebrasae  mai  measa,  perch’io  non  Ut 
celebrai  mai,  se  non  la  prima  volta,  interveniva  però  ai  divini  uffici  cogli  altri  cano- 
nici in  coro,  e mi  sono  comunicalo  non  essendo  absoluto  dalle  presenti  heresie.  Le 
quali  eroaie  ora  abjura,  maledico  o detesta. 

(3t)  In  un  arsenale  di  cose  variatissime,  quali  sono  le  annotazioni  del  Lagomarsino 
alle  lettere  di  Giulio  Pogiano,  troviamo  due  lettere  del  cardinale  Commendone  a Giam- 
maria Castelvetro,  del  febbrajo  e dell'aprile  1 570,  donde  appare  cbe  questi  aveva  inter- 
posto l’imperatore  Massimiliano  II  e il  duca  di  Ferrara  per  ottenere  che  la  sua  causa  fossa 
giudicala  in  Ferrara:  al  che  quegli  rispondeva  non  essersi  mai  costumato  di  toglier  di 
mano  a quel  sant’Uffizio  le  causo  da  esso  iniziate:  prometteagli  però,  a nomadi  sua 
santità,  se  si  fosse  costituito,  farlo  giudicare  con  ogni  clemenza,  carità  e anche  prestezza. 
Avendo  poi  esso  Castelvetro  domandato  grazia  dell’errore  commesso,  il  cardinale  s’im- 
pegnava d’ottenergliela.  Pogiam  epiatolce,  voi.  iv,  p.  i44. 

Un  Jacobo  Castelvetro,  pur  modenese,  che  non  era  però  nipote  di  Lodovico,  ab- 
bracciò le  nuove  opinioni:  e a Basilea  pubblicò  nel  1563  i libri  di  Lodovico,  e uno  con- 
tro il  concilio  di  Trento,  inserito  nella  Biblioteca  Yiziana  : poi  a Londra  stampò  varj  clas- 
sici nostri.  Venuto  a Venezia,  fu  còlto  dal  sant'Uffizio,  ma  l'ambasciadoro  Arrigo  Vottone 
riuscì  a farlo  fuggire,  nel  1611. 

Venuta  ora  la  frenesia  de’ monumenti , i Modenesi  domandarono  le  ceneri  del 
Castelvetro  per  trasportarle  nella  loro  città,  ma  ne  fu  chiesto  un  prezzo  esagerato. 

(32)  Una  vita  del  Castelvetro  di  contemporaneo,  trovata  dal  Tiraboschi,  narra  che  Lo- 
dovico volle  far  interdire  il  fratello  Paolo  che  sciupava;  diche  irato,  Paolo  pensò  vendi- 
carsi, e accostatosi  a Pietro  Bertano,  frale  e cardinale  avverso  al  (^slelvetro,  l’accusa- 
rono a Roma,  avendo  sollecitatore  il  Caro. 

Il  padre  Laderchi  al  1571  riferisce  che  • morì  finalmente  nella  eresia  Lodovico 
Castelvetro,  e Giovanni  Merlino  psoudovescovo;  talché,  colla  uccisione  di  cosi  insigni 
eretici  fatta  dalla  divina  giustizia,  parve  la  Chiesa  aver  riportato  non  minor  trionfo 
sugli  eretici  che  sugli  infedeli  i Era  Fanno  della  battaglia  di  Lepanto. 

II  Vergerlo  scriveva  al  duca  Alberto  il  15  marzo  1.561  : 

• Fuoruscirono  d'Italia  per  l’evangolo  tre  insigni  personaggi,  un  vescovo,  un  abbate, 
e un  professore  di  lettere  greche,  di  nomo  Francesco  da  Porto,  di  sopranomo  Greco. 
Vìsse  alquanto  a F'errara,  ha  cinquani’anni,  moglie,  Ggli  ; e potrebbe  a Regiomonte 
nella  scuola  di  vostra  altezza  venire,  e credo  si  contenterebbe  di  duecento  fiorini.  Se 
Dio  movesse  l’altezza  vostra  a desiderarlo  per  la  sua  scuola,  oserei  affermare  cbe  avrebbe 
un  uomo  cbe  nella  letteratura  greca  (e  tacio  la  Ialina)  non  avrebbe  il  pari  in  altra  scuola, 
oltreché  è sincero  nella  dottrina  e veramente  pio  ». 

Il  Da  Porto  morì  a Ginevra,  e Teodoro  Beza  no  compose  l'epitalìo. 

(33)  Antonio  Caracciolo,  domenicano,  il  quale,  al  principio  del  1600,  scrisse  una 
vita  di  Paolo  IV,  ch’è  una  difesa  della  santa  inquisizione,  e che  potò  vedere  i registri  di 
questa,  scrive: 

« In  Modena  gli  eretici  fecero  più  faccende  che  in  ninna  parte  d’Italia.  Quivi  fu  il  vi- 
cario del  cardinale  Morene,  chiamato  Bianco  da  Bonghis,  e molli  sospetti  d’eresia.  Vi  fu 
Antonio  Gadaldino,  librajo  modenese,  eretico  marcio  con  tutta  la  sua  famiglia:  vendò 
costui  molti  volumi  del  Beneficio  di  Cristo,  libro  pernizioso  che  insegnava  la  giustifica- 
zione ex  sola  fide  et  ex  meritis  Chrisii,  imputazione  alla  luterana.  Questo  libro,  cosi 
caro  agli  eretici,  il  Gadaldino  non  solo  lo  vendè  ma  anche  lo  ristampò. 

« Il  cardinale  Cortese...,  ancorché  di  grande  stima  per  bontà  e per  lettere,  fu  nondi- 
meno senza  rispetto  alcuno  inquisito  dal  sant’Uffizio  per  aver  letto  ed  approvato  il  libro 
del  Benefizio  di  Cristo  ». 

Altrove  dice  pure  che  « quel  libro  {del  Benefizio  di  Cristo)  fu  stampato  molte  volte. 
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particolarmente  a Modena,  de  mandato  Moronin.  Aggiunge  Bonifazio  Valentino,  al 
quale  Adriano,  segretario  del  cardinale  di  Pano,  scrisse  una  lettera  di  condoglianza  per 
la  morte  di  Lutero  e di  due  frati  modenesi  eretici,  fra  Reginaldo  o fra  Albasiu.  Boni- 
fazio infettò  la  terra  di  Nonantola.  Poi  Alessandro  Milano,  fra  Bernardo  Bartoli,  che  in 
carcere  abjurò  : frà  Bartolomeo  Pergola,  prete  Domenico  Morando,  Francesco  Came- 
rone,  un  Parzirolo,  prete  Gabriel  Palloppia,  Gozapino  calzolaro,  prete  Girolamo  Regia, 
il  Castelvetro,  don  Girolamo  di  Modena  cappellano  del  Morone;  Giovanni  Borgomazza, 
Giovanni  Bertano,  mastro  Giovanni  Maria  Mannelli.  Costoro  mandavano  sussidj  agli 
eretici  di  Germania:  e dà  qualche  contezza  di  ciascuno. 

Le  notizie  e i documenti  più  importanti  intorno  a questo  periodo  si  trovano  nella 
Biblioteca  Modenese  del  Tiraboschi,  ma  sparpagliati  man  mano  che  gli  capitavano,  e 
secondo  i nomi  delle  persone.  Altre  ce  ne  furono  somministrate  per  cortesia,  fra  cui 
la  cronaca  inedita  del  Tassoni , ove  leggesi  al  1561.  Cum,  jam  pluribus  meneibue 
elaptit,  dominus  Ludovicus  Catlelvelrus,  dominus  Philippu»  \alenlinus  doctnres  tnu- 
tinenses  occuautt  fuissent  de  hoeresi  lutherana,  et  citati  Romce  , sed  non  comparuis- 
senl,  et  sicut  eontumaces  condemnati  fuissent,  tandem  de  anno  1560  dominus  Ludo- 
vicus, habito  salvoconductu,  ad  purgandam  calumniam  Romw  se  transtulit,  una  curii 
domino  Joanne  Horia  fratre  .suo.  Kt  sic  ab  inquisitoribus  ter  examinalus,  limetis 
ne  quid  deterius  sibi  contingeret,  noctu  clam  aufugit,  et  sic  ab  inquisitoribus  con- 
demnatus,  tali  sententia  percussus  est. 

Segue  uno  squarcio  della  sentenza  pubblicata  dai  cardinali  inquisitori  dell’eretica  pra- 
vità, ove  il  Castelvetro  è dichiarato  eretico  impenitente,  e incorso  nelle  censure. 

Il  cronista,  parlando  più  oltre  di  Lanfranco  Fontana  nobile  modenese,  dire  che,  ban- 
dito già  dal  duca  Alfonso  d'Este,  abbracciò,  più  anni  dopo,  la  religione  luterana  in 
Francia. 

(3i)  Similmente  il  Fontanini  {Bibl.  dell’eloq.  italiana  , tom.  i , pag.  110)  narra  che 
certi  libri  « del  Brucioli,  di  B.  Ochino,  di  G.  Valdes,  e di  altri  della  medesima  farina, 
nello  smuovere  una  casa  in  Urbino  nell’anno  1733,  si  trovarono  insieme  nascosti,  o 
quivi  murati  per  salvarli  dal  fuoco  in  tempo  di  Paolo  IV  >. 

(35)  Nelle  Nova:  amanitates  lilerariie  di  Arrigo  Guglielmo  KIcmmiu,  stampate  a Stutt- 
gard  nel  1773,  si  contengono  Anecdota  de  Ludovico  Castelvetro  ejusque  scriptis,  in  pri- 
mis Locorum  Uelancthonis  in  linguam  italicam  ab  ipso  translatorum  editione.  Quella 
traduzione  è minutamente  descritta  dal  Bruckero  Misceli,  /listar,  philosoph.,  p.  30S; 
ma  non  dice  di  chi  sia.  Il  Fontanini  la  sostiene  del  Castelvetro;  ma  probabilmente  esa- 
gerò nell’accusar  questo,  come  esagera  il  àluratori  nel  difenderlo. 

(36)  Non  già:  bensì  che  sarebbesi  potuto  esprimerlo  più  chiaramente,  e che  ciò  si 
potrebbe  anche  dopo  il  Concilio,  qualora  lo  Spirito  Santo  l’ispirasse. 

(37)  La  lettera,  diretta  a Giovanni  Domenico  Sinibaldo,  suo  vicario,  esisto  nel  pro- 
cesso, e dice: 

c Aili  preti  curati  siate  sollecito,  ripetendo  spesso  prìvatim  et  publico  il  medesimo, 
ed  istruendoli  massimamente  nel  punto  della  remissione  delli  peccati  nelle  confessioni 
delli  poveri  ignoranti,  come  si  contiene  nel  sinodo  coloniese  •. 

(38)  Egli  rispondeva,  oltre  il  resto,  le  parole  che  mettemmo  alla  noi»  18. 

(39)  li  Contarini?  I nomi  sono  soppressi:  ma  molli  potemmo  supplire  con  altre  indi- 
cazioni. 

(40)  Questo  Pergola  confessa  d’aver  tenuto  l’opinione  luterana  circa  la  giuslificazione 
0 l’invocBzione  dei  santi.  Dice  che,  quando  fu  processato,  il  Morene  e monsignor  Lodo- 
vico  (Castelvetro)  gli  esibirono  i mezzi  di  fuggire  d'Italia,  ed  esso  non  volle. 

Il  citato  Tassoni  scrive  : 

De  anno  1544  prò  tempore  quadragesima!  in  ecclesia  cathedrali  prcedicavit  quidam 


Digitìzed  by  Google 


DISCORSO  xxvni 


205 

frater  Bartolomeus,  convenlualis  S.  Froncisci,  dictux  il  Pergola,  qui  post  Pascha  occu- 
solus  de  ÌKtresi  apud  inquisitorem  S.  Dominici,  in  die  lunrr  duabus  concionibus  in 
dieta  ecclesia  ore  retractavit,  vel  potius  hwrelicorum  honore  declaravit  magna  parte 
articulorum  sibi  oppositam,  qui  crani  amplius  10,  probati  ;ier  11  testes  idoneos  et 
sufficientes,  dicens:  intelligebam  sic;  cTcusans  se,aliquando  negane  non  dixisse  sic,  et 
aliquando  dicens  testes  non  intellexisse.  {fui  poslea  Honw  condemnalus  est  non  posse 
amplius  pro’dicare  et  ad  alia  quirdam  facienda. 

Fodem  anno  prwdicavit  quidam  frater  convenlualis  S.  Francisci,  diclus  il  Pontre- 
molo  in  festa  nalitifolis  D.  N.  qui  accusalus  de  baresi  et  condemnalus  obiit. 

(41)  Esisto  la  costui  lettera:  pure  se  n'ba  un’altra  più  larda,  ove  sì  lagna  che  il  Mo- 
rene si  mostrasse  austero  coi  dissidenti  in  Bologna. 

(42)  Vedi  la  nota  5 del  nostro  discorso  XIX. 

(43)  Di  ciò  il  Pusey  accusava  testò  i Cattolici  nel  suo  Eirenicon:  del  che  avremo  a 
parlare. 

(44)  In  tutto  il  processo  non  v'è  menzione  di  tortura  o d'altra  sevizie  corporale:  solo 
una  volta,  a un  frate  che  accusava  con  insistenza  il  Morene,  il  .suo  superiore  dice  che 
infamie  simili  non  furono  dotto  mai,  o che  bisognerebbe  sostenerle  alla  corda. 

(45)  Uno,  interrogato  in  quibus  articulis  habeal  prò  suspecto  un  tale,  respondet: 
a Perchè  io  veggo  che  egli  sì  diletta  poco  della  predicazione  divina,  e quando  è al  divino 
officio  poca  riverenza  gli  porta  «.  Un  altro:  « lo  non  dico  che  fosse  eretico,  ma  per  esser 
germano  e di  costumi  barbari,  mi  dava  sospetto;  altro  non  so  >. 

(46)  Oggi  è esposta  stabilmente. 

(47)  Ortensio  Landi,  nel  Commentario  delle  cose  notabili  e mostruose  d’Italia,  dice: 
• Fui  per  schivar  Cremona,  essendomi  detto  che  altro  non  vi  udirei  che  bestemmiar  Iddio, 
maledir  la  celeste  corto,  giurare  e spergiurare,  e mille  brighe  al  giorno  farsi  ». 

(48)  Erra  dunque  il  Tiraboschi  che,  nelle  Memorie  storiche  di  Modena,  iv,  76,  dice 
che  il  Morene  chiamò  i Gesuiti  nel  1536. 

Nella  cronaca  modenese  di  Bartolomeo  Lodi  inedita,  e che  va  sino  al  1596,  è nar- 
rato come  i Gesuiti  venissero  in  città  nel  1551,  e come  vagassero  qua  e là,  finché  stanza 
ferma  posero  a San  Bartolomeo  nel  1G14,  ma  presto  le  loro  scuole  soffogarono  lo  laiche. 
Del  Morene  racconta  che  nel  1368  ospitò  nel  vescovado  sua  sorella  marchesa  di  Son- 
cìno:  che  del  reddito  della  mensa  vescovile,  consistente  in  tremila  quattrocento  scudi, 
egli  ritenne  la  metà  quando  rìnunziò  l’uffizio  al  Foscarari  poi  al  Visdomini  : descrive  i 
funerali  fattigli,  con  orazione  funebre  del  canonico  Fogliani.  Narra  pure  i supplizj  o 
le  abjure  inflitte  ad  eretici.  .Spesso  nascevano  discordie  tra  ì canonici,  o tra  questi  e il 
vescovo,  tanto  che  nel  1576  l’intero  Capitolo  fu  sospeso.  Né  meno  irrequieti  mostra- 
vapsi  confraternite  o monasteri,  sicché  o ai  riformarono,  o vennero  surrogati  da  altri, 
fra  cui  i Mìnimi  furono  imposti  dal  papa,  a mal  in  cuore  del  popolo.  Nel  1589  sì  cercò 
rifare  un'accademia,  al  modo  di  quella  dot  Grillenzoni,  che  adunavasi  in  casa  Sertorio 
nella  rua  del  Muro. 

Vedi  Una  pagina  della  storia  di  Modena,  per  C.  CampoRi,  1866. 

(49)  L’anno  è certamente  sbagliato. 

(50)  Fu  sua  8)>ìa  nella  cospirazione  ben  nota. 

(51)  Contro  la  candidatura  del  Morone  fu  fatta  questa  pasquinata  : 

Sarete  voi  si  ciechi  e si  furfanti 
Di  Dio  nemici  e senza  discrezione 
Che  vi  facciate  papa  ancor  Morone 
Nemico  della  Vergine  e de’ Santi? 
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Non  sapete  voi  pazzi  tulli  quanti 
Che  nella  fede  ha  mala  opinione, 

Che  fu  vicino  a cantar  il  sermone 
Compagno  d'Inghilterra  e d’altri  tali  ? 

Guardate  pur  che  il  diavoi  non  vi  tenti 
Che  non  v'assalga  la  fortuna  ria, 

Che  non  vi  costi  poi  la  vostra  insania. 

Non  vi  credete  apparecchiar  gli  stenti, 

Sciocchi,  e d'Italia  farvi  una  Germania, 

E mandare  in  bordel  la  preteria. 

Lasciate  dir  ch’ei  sia 
Pur  di  Milano,  e sia  troppo  gran  svario 
Far  il  pontificato  ereditario, 

C che  sia  necessario 

Ch'avendo  mal  guidato  un  piccul  gregge. 

Mal  possa  al  mondo  poi  dar  norma  e legge. 

Ma  perché  non  si  elegge 
Vercelli  o Borromeo?  ecc. 

...  Io  non  bramo  o desio 
Poiché  sfacciatamente  se  l'allaccia. 

Se  non  che  Moron  papa  non  si  faccia. 

L’Inghilterra  significa  il  Polo.  Milanese  era  stato  il  papa  di  prima,  e parente  del 
Morene. 

(52)  .\ggiungeremo  che  anche  il  modenese  Bedani  sunnominato,  domenicano  e cardi- 
nale, e illustre  teologo,  fu  appuntato  per  aver  approvato  libri  che  contenevano  propo- 
sizioni pericolose;  del  che  egli  domandò  perdono  al  papa. 
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Dii  Giacomo  Roterio,  detto  Ciirione  perchè  di  Cliieri,  e da  Carlotta  Mon- 
trolier,  dama  d’onore  della  duchessa  Bianca  di  Savoja,  nohii  casa  che  avea 
possessi  in  Moncalieri,  nacque  Celio  Secondo,  ultimo  di  ventitré  figliuoli. 
Rimasto  orfano  a nove  anni,  fu  posto  a Torino  presso  la  zia  Maddalena,  e 
frequentava  l’IIniversità  sotto  Giorgio  Carrara,  Domenico  Macaro,  Giovanni 
Breme  e il  milanese  Sfondrato  che  poi  fu  cardinale.  Quivi  conobbe  i libri 
e le  dottrine  de' Protestanti,  e invaghitosene  concertò  di  fuggire  in  Ger- 
mania con  Giovanni  Cornelio  e Francesco  Guarini.  Scoperto  in  vai  d'Aosta,  il 
cardinale  Bonifazio,  vescovo  d’ivrea,  lo  fece  chiudere  nella  fortezza  di  Ca- 
prano,  e dopo  due  mesi  nel  monastero  di  san  Benigno  per  esser  indirizzato 
nella  vera  fede.  Ma  egli,  impuntandosi  viepiii  nella  sua,  hurlavasi  de’ frati; 
a certe  reliquie  ch’e’ veneravano  sostituì  una  Bibbia;  alfine  sottrattosi,  girò 
varie  cith'i,  poi  fermossi  a Milano,  e vi  ottenne  una  cattedra.  Milano  era  al- 
lora malmenata  d;q<li  S|iagnuoli,  sicché  molti  ritiravansi  in  campagna,  fra  i 
quali  la  famiglia  Isacchi  a Barzago  in  Brianza,  la  quale  lo  ospitò,  e gli  diede 
sposa  una  figliuola. 

Quando  gli  prve  poterlo  senza  pericolo,  il  Curione  tornò  in  ptria  a rac- 
cogliere l’eredità  de’ fratelli,  di  cui  solo  una  sorella  .sopraviveva.  Assistendo 
in  Castiglione  alla  predica  di  un  Domenicano  torinese  che  malmenava  Lu- 
tero, asserendo  che  in  Germania  trovasse  favore  sol  per  la  licenz.a  di  co- 
stumi che  permetteva,  ed  esponendone  leggermente  le  dottrine.  Celio  gli 
gridò,  « Voi  mentite  »;  e cacciò  a mano  le  o|x'rc  di  questo.  Scontò  tale  uscita 
con  rigorosissima  prigionia  a Torino:  ma  (piivi  fingendosi  rassegnato  alla 
meritata  pena  e sofTerenle,  ottenne  dal  carceriero  gli  legasse  una  gamba 
sola,  poi  dall’una  all’altra  alternasse  la  catena;  nel  qual  mutamento  riuscì 
a sostituire  una  gamba  finta,  e così  svincolato  potè  sottrarsi.  Sono  storielle, 
riprodotte  anche  ai  giorni  nostri,  e colle  quali  si  volle  spe.sso  mascherare  ro- 
manzescamente la  corruzione  d’un  custode  o la  sollecitudine  di  un  amico. 
Ma  allora  come  adesso  .se  ne  levò  rumore;  il  fatto  fu  attribuito  a magia, 
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sicché  il  Curione  si  credette  obliliguto  a riferirne  le  miracolaje  circostanze  ('), 
e vantandosi  diceva;  « Per  questo  latto  io  non  feci  voto  di  visitar  Com- 
« postella  0 (lerusalemme  , che  sono  idolatrie;  nè  di  castità,  la  quale 
« Dio  solo  può  dare;  ma  mi  consacrai  tutto  a Gesù  Cristo,  unico  liberator 
« nostro  )». 

Ricoverossi  a Salò;  presto  ottenne  una  cattedra  a Pavia,  e sebbene  tra- 
j)elasse  come  sentiva,  mai  per  tre  anni  non  si  ardì  arresUirlo,  perchè  gli 
studenti  vegliavano  a sua  difesii.  Insistendo  però  il  papa  aa'iocchè  il  senato 
milanese  togliesse  di  mezzo  quello  scandalo,  il  Curione  si  raa'olse  a Venezia, 
indi  a Ferrara,  ove  laduchessii  RenaUi  gli  diede  raccomandazioni,  per  le  quali 
consegui  a Lucca  una  cattedra.  Ma  perchè  il  papa  non  cessava  di  domandare 
glielo  consegna-s.sero,  la  repubblichetta  il  consigliò  di  mutar  aria.  Entrato 
negli  Svizzeri,  fu  maestro  e rettore  alla  .scuola  di  Losanna,  poi  di  Basilea 
nel  1547,  donde  più  non  si  scostò,  per  quante  olTerte  riceves.se.  Una  volta 
ardi  ritornare  a Lucca  per  prendervi  la  moglie  e i figliuoli;  ma  mentre  si 
riposava  a Poscia,  ecco  il  bargello  del  .sant'Ullizio  presentarsi  per  arrestarlo. 
Egli  non  si  perde  d’animo,  ma  afferrato  un  coltello  da  tavola,  profitta  della 
sorpresa  degli  sgherri  e si  .salva. 

Molle  opere  di  libertà  protestante  la.sciò,  fra  cui  sono  una  rarità  Pasquil- 
lorum  tomi  duo  (*),  raccolta  di  pastpiinate  e satire  varie,  edite  dall’Oporino 
nel  1544.  Di  là  venne  la  reputazione  delle  pasquinate,  e diversi  .scritti,  si 
pubblicarono  con  titoli  simili,  e principalmente  il  Pasquino  in  estasi.  A Ba- 
silea egli  stampò  De  amplitudine  regni  Dei,  dove  sosteneva  che  il  numero 
de’  salvati  è molto  maggiore  che  quel  de’ dannati,  onde  gli  fu  gridata  la  croce 
addosso  dal  Bullinger,  dal  Vergerio,  da  altri,  tacciandolo  di  pelagiano.  Trattò 
Della  antica  autorità  della  Chiesa  di  Cristo]  stese  varj  opuscoli,  fra  cui 
una  « Lettera  ai  fratelli,  i quali  pel  regno  di  Babilonia  sono  sprsi  » ; 
parafrasò  l’inizio  del  vangelo  di  san  Giovanni  ; [wse  una  prefazione  di 
dodici  pagine  a Le  cento  et  dieci  diuine  ronsiderationi  dcls.  Giouani  Val- 
desso  ne  le  quali  si  ragiona  delle  cose  più  utili,  più  nece.ssarie  et  più 
perfette  della  christiarm  professione,  ch’egli  forse  uvea  tradotte,  e che, 
sebbene  senza  data,  pajono  stamjiate  dall'OfXirino  o dal  Guarino  [*). 

Gran  ciceroniano,  le  molti  lavori  filologici,  am'pliò  il  dizionario  del  Ni- 
zolio,  pubblicò  le  opt!re  del  famoso  ellenista  Guglielmo  Buddeo;  fece  il 
Thesaurus  lingua  latina;  e commenti  ad  Aristotele  : tradus.se  in  latino  venti 
libri  delle  storie  del  Guicciardini  (■').  Molte  sue  lettere  .sono  a stampa,  altre 
manoscritte  nella  bibliotewi  di  Bicsilea,  diretto  a regnanti  e a priinarj  rifor- 
matori, Bullinger,  Musculo,  Cardano,  Eraslo,  Gesner,  Slurm,  Brenzio, 
Borrhaus,  Vadian,  Paleario,  Gribaldi,  CasUilion  , Melantone.  Ouest'ultimo 
in  una  lettera  grandemente  ne  loda  il  nobile  stile,  applicandogli  quel  verso 
di  Omero; 

SVv!  giv  hiutv,  ìv(  ài  ipplve?  io5Xa(. 
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Di  Erasmo  diceva  che  sursum  , deormm,  ime  atque  illtic  agebatur... 
inter  cmlum  papisticum  et  chrislianum. 

In  casa  accoglieva  giovani  italiani,  che  voleano  farsi  educare  nel  libero 
culto,  fra’quali  fu  (ìiovau  Battista  Bernardini  di  Lucca.  La  figlia  Violante 
diede  in  moglie  allo  Zanchi,  altro  fuoruscito  italiano,  e la  vide  morire  nel 
1556,  nella  biblioteca  di  Basilea  vi  son  lettere  alTettuosissime  di  lui  e 
dello  Zanchi  .su  quella  perdiUi , tutta  speranza  di  ^ricongiungersi  ad  essa. 
'Nella  chiesa  di  Strasburgo  le  fu  posto  l’epitafio:  D.  0.  M.  S.  Yiolanlhi 
Curioni  C.  S.  C.  itali  conjugi  sandiss.:  dariss.  oh  fiagularem 
probilatem  , industriam  , candorem  , (idem  , amorem  , udmirabilem  in 
longLss.  et  gmviss.  morbo  condanliam,  imlienlinm,  pictatem  intMm}mra- 
bili:  Hicronymus  Zancbius  ita  lux  apiime  merciiti  nKPxtixx.  p.  krlio  puer- 
perio eoque  infausto , ad  Chrixlum  Jesum  tiuem  sincera  coluti  religione 
cupidiss.  concessil,  cuin  quo  vivit  beata  illam  exftedans  diem  qua  suo 
corpori  rendita,  integra  iinmorlalitate  fruetur.  ann.  sai.  MDLVI.  xiil  nov. 
celai,  sua  an.  xxii. 

Tre  altre  figliuole,  che  erano  di  sedici,  diciiLsette,  diciotto  anni,  perdette 
il  Curioni  nella  |ieste  del  1564,  e di  esse  deplora  la  morte  con  cuor  di 
padre  in  lettere  manoscritte  , lodandone  l'ingegno,  le  virtù,  ralletto  (®). 
Allora  condus.se  la  moglie  a Zurigo,  dove  es.sa,  colle  tante  famiglie  italiane 
rifuggite,  potesse  consolarsi  parlando  la  lingua  nativa,  dacché  più  non  ])o- 
teva  usarla  colle  figliuole.  Tornato  poi  a Basilea,  vide  morirsi  anche  il  tiglio 
Orazio,  ch’era  profe.s.sore  di  medicina  a Pisa,  e che  latinizzò  alcuni  sermoni 
deirOchiuo. 

Pendettero  nel  medesimo  .senso  gii  altri  figliuoli  Angelo  ed  Agostino,  il 
qual  ultimo,  morto  nel  1566,  avea  .scritto  la  storia  de’Saraceni  e deH'Arae- 
rica.  Eran  nati  a Lucca  e aveano  fatto  gli  studj  in  Italia  col  fratello  Leone, 
il  quale  sposò  Flaminia  dei  Miiraltudi  Lorarno,  restò  prigioniero  in  Francia 
al  tempo  delle  guerre  civili,  in  Polonia  tenne  splendida  posizione  e fu  am- 
ba.sciadore  pres.so  varie  Corti. 

Celio  Secondo  mori  il  25  novembre  1.569;  e fu  deposto  con  gonfio  epi- 
tafio  (*)  nelja  aittednile  col  resto  di  sua  famiglia;  dove  la  moglie  lo  rag- 
giunse al  12  maggio  del  1587.  Spirito  di  eccc.ssiva  sottigliezza,  dicono  i suoi 
correligionari , non  siipeva  restringersi  alla  semplicità  della  Scrittura  , e 
la.sciava  che  la  sua  immaginativa  tniscendes.se  i limiti  della  rivelazione  P). 
Per  togliere  il  .sospetto  di  antitrinitario,  nel  suo  testamento,  che  sta  mami- 
scritto  nella  biblioteca  inunici|)ale  di  Basilea,  confes.sa  creder  in  Dio  Padre, 
nel  Figliuolo  unigenito  suo,  e nello  Spirito  Santo  suo,  e di  abbraalare  Gesù 
Cristo,  vero  figliuolo  di  Dio  e vero  uomo,  come  runico  mediatore  fra  Dio 
e noi. 
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NOTE 


(1)  Vedi  l'Appendice  I a questo  discorso. 

(2)  Vedi  l’Appendice  II. 

L'indice  de’  libri  proibiti  segna  Curio  Calius  Huralius  o Curio  Ctrliut  Secunrfus. 

(3)  L’originalo  spagnuolo  di  que.sropera  è perduto  n smarrito,  onde  nei  1855  fu  tra- 
dotto in  quella  lingua,  com’anche  {'Alfabeto  della  pietà  Cristiana.  Le  Cento  Considera- 
zioni furono  riprodotte  a Malia  di  .Sassonia  nel  1860  con  un'erudita  vita  del  Valdes, 
distinguendo  diligentemente  Giovanni  da  Alfonso.  -Alfonso  sarebbe  stato  il  segretario 
di  Carlo  V,  per  cui  ordine  avrebbe  anche  tradotta  in  italiano  la  Confessione  di  ifelan- 
tone,  e fatto  il  libro  Pro  reliijinne  clirisliana  ree  gesta;  in  comitii»  Augusta;  Vindelico- 
rum  habilis  , anno  unxxx  ; coin’anclie  la  lettera  con  cui  Carlo  V si  congratula  coi 
Cantoni  cattolici  della  vittoria  di  Cappel  ove  restò  ucciso  Ziiinglio,  chiamandoli  propa- 
gnatores  invietos  adversus  eoe  qui  ritus,  haclenus  summa  religione  observatos,  inver- 
tere, novaque  dogmata  invehere  conantur.  Fu  amico  di  Erasmo  e di  Pietro  Martire 
d’Angera,  quanto  nemico  del  Castigboni  ; e autore  dei  due  dialoghi  di  Mercurio  e di 
Lattanzio. 

Giovanni  fu  forse  cameriere  del  papa  : postosi  poi  a Napoli , scrisse  il  dialogo  sulla 
lingua,  dove  appajono  leggerezze  e oscenità,  mal  compatibili  alla  franchezza  spagnuola. 
Sua  cura  principale  fu  lo  studio  della  sacra  scrittura:  tradusse  daH’ebraico  alcuni 
salmi,  opera  perduta  : commentò  l’epistola  di  san  Paolo  ai  Romani  e la  prima  ai  Corintj. 

L’ultimo  storico  della  letteratura  spagnuola  (Uistorij  of  spanish  literature  bt/  George 
TicErer.  Boston  186.5)  nota  errori  del  Llorcnto  e del  M’Crie  intorno  al  Valdes,  non  fa 
cenno  del  libro  del  Beneficio  di  Cristo,  e non  distinguo  i due  fratelli.  Nola  che  his  reli- 
giotts  vieics  are,  no  doubl,  much  more  spiritual  than  iras  cotnmon  in  his  Urne,  and  his 
politicai  morale  generallg  mere  more  stringent  : so  that  he  mighl,  perhaps,  alreadg 
he  regarded  as  a fultower  of  Luther,  if  it  ivere  noi  far  his  unbininded  admiration  of 
thè  emperor,  his  avowed  deference  far  thè  Chreuh  and  thè  Pope,  and  his  expressed 
belief  of  thè  reai  presence  in  thè  Eucharisl.  Sono  a vedere  le  considerazioni  che  esso 
Tickner  fa  sugli  eretici  di  Spagna  e sulla  Inquisizione. 

(4)  Opere  del  Curioni,  annoverate  dallo  Stupano  nella  Oratio  de  C.  S.  Curionis  vita. 

Encomio  della  noce:  lavoro  giovanile. 

Probo  : dialogo. 

Il  ragno,  sulla  providenza  di  Dio. 

Bella  immortalità  delle  anime. 

D’uno  pia  educazione  ai  figli. 

Parafrasi  del  principio  del  vangelo  di  san  Giovanni. 

Paradossi  cristiani. 

Esortazione  alla  religione. 

Orazione  sulle  buone  arti. 

Encomio  degli  scrittori. 

Encomio  di  chi  muor  per  la  patria  : orazioni  funebri. 
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Orazioni  contro  Antonio  Floribtllo. 

Dell’antica  autorità  della  Chiesa  di  Cristo. 

L’istituzione  della  cristiana  religione. 

Velia  dottrina  puerile  e delle  lettere,  libri  cinque. 

Grammatica  latina.  Libro  del  perfetto  grammatico. 

Somma  dt  tutto  l'artifizio  net  dissertare  e nel  trattare. 

Compendio  della  dialettica  di  Perionio. 

Commentar]  contro  Perionio. 

Storia  della  guerra  maltese. 

Dei  pesi  dei  Domani. 

Continuazione  della  guerra  sabellica. 

Orazioni  di  Diogene  tradotte  dal  greco. 

Detorica  d'Ermogene. 

Nizolio  arricchito. 

Tesoro  della  lingua  latina  corretto  ed  accresciuto, 

(5)  Angela.  Calia,  Felici,  puellis  nobilissimus  caslissimisque , quorum  ingenium, 
condor,  industria,  pudor,  pietas,  morum  elegantia  et  sanclitas,  grata  Beo,  multis  nota, 
probata  bonts,  parenlibus  jucunda  fuerunt,  Calius  Secundus  Curio  pater  et  Margarita 
Isacia  mater  itali,  Iribus  filiabus  prastantissimis,  dulcissimis  carissimisque  ut  earum 
quod  mortale  fuit  in  beala  reparationis  spem  conderelur,  h.  m.  p.  Migrarunt  ad 
Deum  in  maxima  hujiis  urbis  pestitenlia  mense  aug.  anno  sai.  hum.  UDLXIV  alai, 
singular.  an.  ,VI7//,  XVII,  XVI. 

rivi’l  ut  exigua  lucens  in  lampada  fiamma, 

Sic  nos  alernum  vivimus  ante  Deum. 

.Siirgemus  viva  : lacrymas  cohibete,  parentes, 

Quum  tuba  supremum  fuderit  alma  sonum. 

(6)  Hospes,  mane  et  disce.  Non  Calius  Aie,  sed  Calii  o»pui,  imo  ar.u.%:  spiritum 

Christus  habet  : celerà  nomen  vera  pietatis , humanilatis,  insignisque  constantia. 
Quum  auu.a  i»i  lune  vere  erit  Calius  Secundus  Curio  hospes.  Si  didicisti 

vale.  Deliqui!  atat.  sua  nnn.  lxvh.  salut.  Mni.xix  oti  vili  ial.  dee. 

il)  Vedasi  Vita  C.  S.  Curionis;  de  mirabili  sua  evinculis  ac  ipsis  dira  neci*  fau~ 
cibus  liòfralione  dialogus.  Sciioelorx,  Amirn.  ercl.,  p.  258. 

C.  SaiMisT,  L.  S.  Curioni,  nella  Zeitschrift  fiir  die  hislorische  Theologie  di 
C.  W.  Niedner  1800,  fase.  IV. 


Digilized  by  Google 


209 


APPENDICE  I. 
La  Fuga. 


Lucio.  0 m'inganno,  od  ho  le  Iraveggole,  o mi  vien  incontro  il  mio  Probo, 
se  pur  non  è l’ombra  sua.  Poiché  so  che  fu  trattato  pe.ssimamente  in  questi 
anni  e da  questi  Caifa.  Ma  comunque  .sia,  giarehé  ha  la  faccia  di  Probo,  per 
Probo  il  saluterò.  Addio,  o Probo. 

Probo.  Addio,  caro  Lucio.  Ma  dimmi,  per  Gesù;  di  che  dubitavi  al  ve- 
dermi? 

L.  Temevo  non  so  che;  mi  parevi  c non  parevi. 

P.  0 che?  Non  ho  la  stessa  cappa,  la  barba  stessa,  lo  stesso  volto? 

L.  Stesso  affatto;  ma  deh  quanto  mutato!  uscito  di  carcere,  come  sei 
lurido  e magro. 

P.  Ma  l'animo  è uguale,  neppur  d’un  briciolo  cambialo,  se  non  che  la 
so  più,  lunga. 

L.  È dunque  madre  di  prudenza  la  pazienza  del  soffrire. 

P.  Tu  stesso  dal  mio  pericolo  sarai  scaltrito,  se  hai  tempo  d’udire  come 
son  riuscito  a svignarmela. 

L.  0 dimmelo,  per  quanto  ben  mi  vuoi.  Tornato  da  di  fuori,  intesi  che 
tu  per  mezzo  d'inainti  rompesti  i ceppi  e fuggisti , il  che  non  ti  so  dire 
quanti  piacere  mi  recasse....  L’animo  mi  presagisce  qualcosa  d’insolito  e 
degna  di  Prolm. 

P.  Come  fui  preso  il  sai. 

L.  Pur  troppo  il  so;  e che  Satana,  come  altre  volte,  ora  istiga  i satelliti 
suoi  contro  i servi  di  Cristo  per  estinguer  la  verità. 

P.  Così  è;  ma  vincerà  la  verità.  Dopo  avermi  menato  per  varie  prigioni, 
non  parendo  mai  abbastanza  in  sicuro,  mi  chiuser  in  una  più  difesa  del  Car- 
cere Tulliano.  Sta  di  mezzo  fra  il  tinello  e due  altre  camere,  ove  dormono 
in  una  il  capo,  nell’altra  i guardiani.  Qua  a tarda  notte  per  lunghi  corridoj 
mi  conducono,  e mi  serrano  ì piedi  con  ceppi  di  legno  di  grossezza  enorme. 
Allora  essi  a domandare,  cercare,  consultare  , che  far  di  me  ; io  con  ge- 
miti e suppliche  pregar  Dio  assiduamente  che,  se  alla  gloria  sua  giova.s.se, 
mi  togliesse  dalle  mani  degli  empj.  Fattolo  parecchi  giorni.  Gesti  Cristo  mi 
assistette  e m’aperse  la  via,  che  subito  senza  timore  io  pigliai. 

L.  Qui  non  vedo  entrarvi  arti  magiche,  seppur  Cristo  è avverso  ai  prestigi. 

P.  Udrai.  Ero  in  custodia  d'un  giovane.  Cominciai  a pregarlo  »,he  mi  li- 
beras.se  dal  ceppo  un  de’ piedi;  bastava  bene  che  fossi  attaccalo  per  l’altro  : 
io  non  sono  un  Briareo  dalle  centomani,  ne  Dedalo  da  potere  o portar  via  un 
tanto  peso,  o fendere  l’aria.  "Egli,  che  non  era  d’indole  cattiva,  si  lasciò  per- 
suadere, e mi  sciolse  un  piede. 

L.  0 che,  speravi  for.se  con  un  sol  piede  smuovere  quel  pe.so? 

P.  Non  ci  siamo  ancora.  Cosi  [tassa  uno,  pa.s.sa  un  altro  giorno,  e io  m’ac- 
cingo aH’allra  parte.  Avevo  indosso  la  camicia  di  lino,  e direi  meglio  di  limo. 
Caivatala,  ne  riempii  la  calza  del  piede  liliero,  sicché  pareva  una  gamba  vera, 
e v’aggiustai  la  sua  scarpa.  Occorreva  qualcosa  di  sodo  perchè  la  gamba  s’ir- 
CAirro’.  Gli  Erti.  d'it.  II.  t i 
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rigidisse;  ed  io  a strologare,  linchè  vedo  una  canna  sotto  alcuni  sedili.  Stesa 
la  mano  quanto  [lotei,  giacche  stavo  suiramraatlonato,  la  presi  e l’intro- 
dussi a modo  nella  finta  gainha:  poi  tirata  la  vera  sotto  la  cappa,  e sosti- 
tuita quella,  cominciai  a provare  se  m’avveni.sse  secondo  il  desiderio. 

L.  E che  non  sua-ede  se  Dio  lo  voglia? 

P.  Ben  la  pensi:  perocché  Paolo  dice:  Chi  resiste  alla  volontà  di  lui? 

L.  Ma  ancor  non  comprendo  a che  mirassi. 

P.  Or  lo  .saprai.  Al  domani  sulle  venti  ore  torna  a me  quel  giovane,  e mi 
domanda  come  va.  — Non  malaccio,  rispondo,  .se  tu  mi  permettessi  di  cam- 
biar la  gamba  serrata  con  quest’alira,  e riposarla  a vicenda.  Egli  assente. 

4.  Oh  bellal  davvero  me  la  godo.  Ma  poi,  chiuse  le  tante  jiorle,  con  tanto 
guardie,  per  lunghi  e ignoti  corridoj,  come  cavartela? 

P.  0 Lucio,  le  vie  di  Dio  son  molte.  Non  dicevi  or  ora  che  nulla  succ^<^® 
che  Dio  non  voglia?  S’abbuja.  Recasi  la  cena.  Io,  lienchè  fra  speranza  e ti- 
more, |ier  non  dar  sostietlo  mangiucchiai.  Si  va  a dormire.  Resto  solo,  In 
prima  da  una  porta  all’altra  vado  a taciti  passi,  m’accosto,  mi  fermo,  tengo 
jl  fiato,  tendo  l’orecchio  per  udire  .se  dormissero,  se  alcuno  parlasse  q si 
move.sse.  Come  accertai  che  lutto  era  queto,  levo  la  gamba  finta,  rimetto  la 
camicia,  e m’accingo  a partire,  ma  prima  imploro  il  Signore  brevemente. 

L.  Da  buon  cristiano.  Poiché  il  Signore  in  siin  Malteo  avverti  a non  pre- 
gar lungo,  e il  dottor  delle  genti  e.sacrò  la  paTtoXoviav.  Hai  fatte  un  voto, 
cerne  si  suole  ne’ pericoli? 

P.  Certo  .sì,  e il  maggiore  e più  santo  de’voti. 

L.  Forse  di  religione. 

P.  Di  che  religione  parli? 

L.  0 non  sai  che  ve  n’ha  di  Francescani , Domenicani,  Benedettini, 
e di  seicento  altre  religioni? 

P.  Paolo  m’insegnò  che  Cristo  non  è div  iso,  e i Cristiani  non  sono  bat- 
teuati  nel  nome  d’alcun  nomo.  Cristo  medesimo  avea  predetto  che  ogni 
regno  diviso  perirebbe. 

L.  0 fasti  voto  di  visitar  San  (ìiacomo  di  Compostolla  0 la  Madonna  di 
Loreto,  dove  son  appesì  lauti  voti  di  condannati? 

P.  Cristo  vieti)  di  cercar  lui  fuor  di  se,  giacché,  egli  é daprtutto  princi- 
palmente nel  petto  doiruurau,  che  Paolo  chiama  tem|iio  di  Dio, 

L.  Ma  molti  stimano  sommo  il  pcdlegrinaggio  di  Terra.santa,  e il  papa  non 
ne  dispensi)  facilmente.  Poiché  quella  terra  fu  tocca  coi  piedi  proprii  di 
Cristo. 

P.  Vero;  ma  egli  |>er  bocca  del  profeta  dice;  Il  cielo  è mia  sede;  la  terra 
è sgabello  de’ piedi  miei.  Né  vedo  che  vi  toi  nino  migliori  i}uei  che  vengono 
di  là.  Cielo  non  animo  muta  chi  trapassa  il  mare,  dis.se  il  [Mieta. 

L.  So  non  fu  di  ca-stità,  non  .so  qual  altro  voto  potessi  fare. 

P.  Seblien  non  Pignori,  pure  giacché  il  vuoi,  li  rispondo  che  la  castità 
può  l’uomo  proraetleila,  ma  Dio  solo  mantenerla.  Ed  é temerità  e follia 
promoitor  quello  che  non  si  può  altenei’e.  Ed  anche  nel  matrimonio  può  la 
castità  serliarsi,  ove  si  serbi  la  fede  e l’integrità  maritale. 

L.  In.somma  che  voto  fu  il  tuo? 

P.  Volai  me  e le  cose  mie  a Cristo  Gesù  liberator  nostro,  pregandolo  d’or 
innwui  non  mi  Uociasse  trascinar  dalle  mie  pa-ssioni.  ma  col  suo  spirito 
mi  traesse  a sé;  e come  il  vasajo  della  creta,  cosi  egli  di  me  usasse  alla  glo- 
rie sua. 
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L.  0 volo  veramente  cristiano,  che  tutti  feinmo  nel  mistico  lavacro  e pochi 
manteniamo,  offrendo  invece  a Din  quei  voti  die  pendono  alle  pareti... 

P.  Dall'onizione  sorgo  leggero;  cerco  a sinistra  il  tinello,  e qui  un 
primo  lampo  mi  lialenò,  poiché  la  porta  che  strideva  sni  cardini  s'aperse 
così  silenziosamente  come  so  fosse  immola. 

L.  E non  avesti  tampoco  bisogno  dì  chiave? 

P.  No:  era  chiusa  solo  col  paletto  di  dentro.  E.sco  adunque;  pel  salotto 
vo  tentone,  finché  per  un’altra  porta  m’imitatlei  nella  scala;  discendo,  e 
trovo  la  porta  chiu.sa  con  saldissimo  chiavaccio. 

L.  In  somma  tenevi  il  lupo  per  l’orecchie. 

P.  Si,  se  Cristo  non  mi  avesse  ajiitalo.  Risalgo  la  scala,  e nel  montare 
mi  s’olTre  una  lìnesira,  la  cui  altezza  argomentai  dai  gradini,  poiché  la 
notte  era  rosi  buja,  che  non  potevo  veder  il  |)iano  del  cortile:  da  i[uesto 
alla  finestra  non  v’avea  piii  dì  diciolto  piedi,  onde  risolto  d'avventurarmi, 
prima  gettai  la  cappa  perchè  mi  ripara.s.se,  |»oi  io  dietro. 

L.  E nulla  t'accadde  nel  sjdto? 

P.  Nulla,  per  Dio  grazia.  Subito  vo  dritto  alla  porta  di  mezzo,  se  mai 
fo.sse  chiii.s;!  .solo  a stanga  dì  dentro,  come  si  suole:  ma  invece  vi  era  e ca- 
tenaccio e chiave.  Allora  giro  [«r  l'orlo  e Unito  i muri,  ma  iinano.  Già 
avevo  perduto  un’ora,  e stanco  e piti  morto  che  vivo,  non  cercavo  iiiii  di 
camparmi  ma  d’uscir  di  vita.  E perché  sorridi? 

L.  Perchè  me  lo  narri  do|io  uscito  dal  [lericolo.  Poi  mi  .sovvien  quel 
motto  « Il  lupo  intorno  alla  fonte  gira  ».  E a te  pure  non  giova  ricordar 
cose  tali.  Maio  vorrei  che  ciò  sape.sser  questi  sadncei,  a gloria  di  Dio  e loro 
ignominia. 

P.  Si,  se  si  convertissero:  ma  il  fuoco  non  s’estingue  con  legna  e con 
olio,  anzi  s’attizza. 

L.  S'ha  dunque  a la.sciarli? 

P.  Lo  credo,  (ìnché  il  Signore  lì  stermini  col  fiato  della  sua  bocca.  Pe- 
rocché è vicino  il  tempo  che  chi  nuoce  nuoccia  di  più,  chi  è lordo  e più 
s’imbratti,  chi  é giusto  divenga  più  giusto  e santo.  Né  il  padre  celeste  la- 
scerà  che  noi  siamo  tentati  al  di  là  dì  quel  che  possìiimo. 

L.  Ma  mi  struggo  d'udire  con  che  mezzi  superasti  la  cresta  del  muro, 
giacché  non  potevi  di  meno:  ciot;  a.scender  (pianto  eri  di.sceso dalla  finestra. 

P.  Quali  mezzi  se  non  i divini?  Con  nessun  alti'o  |X)tevo  levarmi  in  alto. 

L.  Forse  apristi  ipialche  porticina  col  favor  di  Dio? 

P.  Neppiir  ciò.  Mentre  fra  ((ueste  dìilicoltà  mi  disperavo  , sorse  una 
stella  d’insolita  luce,  talché  dava  ombra  a gui.sa  della  luna.  E perchè  non 
la  crede.ssi  la  .stella  di  venere,  la  notte  non  era  a mezzo  corso;  poiché  quando 
m’a.s.sisi  sulla  cresta  del  muro  sonò  la  settima  ora,  ed  era  d’inverno.  Di 
quella  stella  non  so  se  presi  più  allegrezza  o spavento.  Certo  col  suo  lume  mi 
scopriva,  se  mai  alcun  custode  guanlasse.  Ma  dormivano  la  grossa,  ed  io  vigi- 
lando alla  mia  salute,  credetti  dover  prolitlare  del  lume  celeste.  Adunque 
tornai  a esaminar  il  muro  qiiant’era  lungo,  finché  all’angolo  m’accòr.si  era 
unito  a un  altro  roso  dal  tempo  e rotto,  talché  potevo  co’ piedi  e colle  mani 
arrampicarmi.  Cominciai  dunque  a salire,  ma  appena  alzalo  di  tem,  il  sasso 
a cui  m’appigli.avo  ca.scò  meco  con  gran  fracasso. 

L.  E non  li  fiaccasti  nessun  membro? 

P.  Nessuno,  o Lucio,  e mi  .sedetti  come  in  morbido  letto.  Ben  mi  balza- 
vano tutte  le  viscere,  parendomi  veder  gente  accorrer  allo  strepito,  mentre 
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invece  neiisun  si  mosse.  Stetti  alcun  tempo  a orecchi  e occhi  tesi,  e come 
non  vidi  nessuno  avvicinarsi,  con  maggiore  sforzo  m’arrampico,  e finalmente 
accavalcio  il  muro.  Poi  pian  piano  scivolo  dall'altra  parte,  e coll’ajuto  di 
Dio  mi  ricovero  alla  casa  di  Filosseno  Nuceo,  uom  dotto  e pio  quanto  sai, 
e benevolo  a me  e a tutti  i buoni.  Son  questi  gli  incanti  con  che  mi  salvai, 
ossia  Cristo  mi  salvò. 

L.  Non  vedo  in  che  questa  tua  liberazione  differisca  da  quella  di  Pietro 
apostolo.  Giacché  anche  per  te  pregavamo  quanti  adoriam  Cristo;  e te  lo 
spirito  di  Dio  eccito,  quando  neppur  sognavi  di  fuggire.  Ma  una  tal  libera- 
zione nessun  mai  ha  udita.  E chi  dubiterà  che  quella  luce  non  fosse  lo  splen- 
dor dell’angelo? ecc. 


APPENDICE  11. 
Le  Pasquinate. 


A Roma  nel  rione  Parione,  dov'è  il  palazzo  Orsini,  che  nel  1791  i 
Braschi  comperarono  per  cinquantamila  scudi , sta  sulla  cantonata  della 
piazza  una  statua  monca,  senza  naso,  né  braccia,  né  gambe.  Lodovico 
Ca.stelvetro,  nella  Ragione  di  alcune  cose  segnate  nella  canzone  di  An- 
nibai Caro,  riferisce  aver  udito  dal  liba  deo  che  a Roma  visse  un  sar- 
tore arguto,  di  nome  maestro  Pasquino,  nella  cui  bottega  in  Parione  con- 
venivano molti  bajonì,  ed  anche  cortigiani,  ambasciadori,  cardinali,  a 
tartassar  il  terzo  e il  quarto.  1 molti  e i frizzi  correano  poi  per  la  città,  e 
anche  quelli  d'altri  s’attribuivano  a maestro  Pa.s<|uino.  Era  costui  morto 
da  poco  tem[)o,  quando  presso  la  sua  bottega  si  sterrò  una  statua,  guasta,  ma 
chegiudicossi  un  capolavoro,  e che  figurasse  Alessandro,  o Menelao  che  so- 
stiene il  cadavere  di  Patroclo.  1 bizzarri  dis.sero  ch’era  Pa.squino  ri.sorto, 
e cominciarono  attaccar  a quella  le  satire. 

11  fatto  non  è esatto,  poiché  sappiamo  che,  al  tempo  del  Tibaldeo,  già 
quella  statua  stava  eretta  sopra  un  piedistallo  presso  al  palazzo  Orsini,  il  quale 
fu  bensi  ricostruito  dal  Sangallo  verso  il  151z,  ma  esisteva  da  ducente  anni: 
e par  probabile  quel  torso  fosse  scoperto  nel  cavarne  le  fondamenta,  lungo 
tempo  prima  del  maledico  sartore.  1 capi  rioni  attaccavano  a quella  statua 
gli  avvisi  raunici()ali,  essendo  in  luogo  centrale  e frequentato,  poi  anche 
l'auloritii  ecclesiastica  le  indulgenze,  le  pastorali,  ecc.,  finché  anche  i mali- 
gni cominciarono  appiccicarvi  le  .satire,  di  cui  fu  sempre  ghiotta  quella  popo- 
lazione, e che  si  dissero  pasquinate  anche  quando  o non  v’erano  state  affisse, 
0 l’erano  ad  altre  statue.  Perocché  il  privilegio  di  Pa.squino  fu  diviso  dal 
Babbuino  che  dà  nome  a una  via,  dal  Facchino  del  palazzo  Piombino,  dal- 
l’abbate Luigi,  da  donna  Lucrezia  dietro  il  palazzo  di  Venezia,  dallo  Scaii- 
derbeg  sul  palazzo  che  fu  abitato  da  questo,  e jirincipalmente  dal  Marforio, 
dio  marino  colo.ssale  dis.sepolto  tra  il  Foro  (Marlis  forum)  c il  tempio  di 
Marte,  e collocalo  per  prospettiva  alla  fontana  di  Campidoglio. 
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Massime  alle  elezioni  dei  papi  si  moltiplicano  queste  satire,  per  lo  più 
brevi,  talora  in  dialogo,  sempre  argute.  Noi  ne  accenneremo  alcune,  che 
abbiano  qualche  appiglio  colla  nostra  storia. 

A Sisto  IV  morto: 

Stupra,  fames,  strages,  usura,  furia,  rapinas 
Et  quodcumque  nefas,  le  duce,  Roma  lulit. 

Manna  (licei  tarde)  solvenda  est  gratta  morti: 

Omnc  scelus  lecum,  Sixle  cruente,  jacet. 

Per  Alessandro  VI,  quando  si  ripescò  dal  Tevere  il  cadavere  di  suo  figlio: 

Piscalorem  homiiium  «e  te  non,  Sexte,  putemns, 

Piscaris  uatum  rclibus  ecce  luum. 

E altre  volte: 

Vendil  Alejcander  daves,  aliar ia,  Christum: 

Emerat  ille  prius,  vendere  jiire  poiest. 

E alla  sua  morte: 

Die  unde,  Alecto,  pax  liwc  effulsit  et  unde 
Tarn  subito  reticent  prcelia?  Sextus  obit. 

Per  Giulio  II,  che  diceasi  aver  buttato  le  chiavi  di  Pietro  per  impugnar 
la  spada  di  Paolo: 

Huc  barbam  Punii,  gladium  Pauli,  omnia  Pauli: 

Claviger  ille  nihil  ad  men  vola  Petrus'^ 

e altrimenti: 

Obtulerat,  Juli,  libi  qua’  sors  Julia  claves, 

Clava.s,  erravil  credo,  datura  fuit. 
e per  le  sue  indulgenze: 

Fraude  mpil  lotum  mercalor  Julius  orbem; 

Vendit  enim  coelos,  non  habel  ipse  la  men. 

Per  la  mansuetudine  di  Leon  X: 

Ipse  licci  cupias  animos  simulare  Lennis 
Non  lupus  hoc  genitor,  non  fuit  ursa  parens 

Ergo  aliud  libi  prorsus  habendum  est,  ccecule,  nomen. 

Nani  cuncta  ut  possis,  non  poles  esse  leo. 

■\Itra  volta  Pa.squino  era  comparso  da  pellegrino  mendicante,  e diceva: 
« Andrò  ai  Galli  e agli  Ispani  per  empir  la  lasca  d’oro,  poiché  il  poter  del- 
l'oro caccia  adesso  le  Muse.  Amici,  portatemi  oro,  non  versi;  ai  potenti  non 
comanda  che  il  denaro  ». 

Dona  date,  astanles;  versus  ne  reddile:  sola 
Imperai  cclheriis  alma  moneta  Deis. 

Ma  perchè  i letterati , contenti  de’ favori  di  pa(>a  Leone,  lo  lasciavano 
tacere,  Pa-squino  cantò: 

Non  homo  me  melior  Roma:  est.  Ego  nil  pelo  ab  ilio. 

Non  sum  verbosus:  Me  sedeo  et  tacco. 

Di  rimpatto  si  sfogò  contro  Adriano  VI.  Sotto  Clemente  VII  le  sventure 
furono  tropp  serie:  ma  alla  sua  morte,  che  si  dicea  causata  dall’impe- 
rizia del  medico  Curii,  fu  scritto: 

Curtius  occidil  Clementem  ; Curtius  auro 
Dorumdus,  per  quem  publica  parta  salus. 
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0 gli  applicuroii  il  versetto  evangelico:  Ecce  qui  tollU  peccata  mundi. 

Fu  anche  scritto; 

Eutrix  Roma  fuit,  genitrix  Floi'enlia:  flevit 
iVec  tua  te  nutrix,  me  tua  te  genitrix. 

More  tua  loelitiam  tulil  omnibus:  unica  mcerel 
Qua,  te  reijnavil  jmneipe,  dira  fames. 

In  iin  altro  e[iilnfio  assai  lungo,  dopo  basso  ingiurie,  s'invitano  i Romani 
a festeggiare,  perchè 

Prislma  Uhertas  reddito,  Roma,  tihi  est. 

Al  tempo  (li  Paolo  III  Pasquino  scriveva; 

Ut  ainerent,  data  muRa  olim  suiit  vatibus  ara: 

Ut  taceiim,  qnantum  tu  mihi,  Panie,  dubisf 

Ma  non  tacque,  e tra  gli  altri  a[iplicogli  il  detto  scritturale:  Zeìns  domus 
sua  eoniedit  illum:  c che  Roma,  dn|K)  trovaUisi  si  male  di  due  Medici,  or 
cadde  nella  frenesia  l'arnesel. 

l.'u'altra  volta  narrava  .Marforio  che  un  angelo  intimasse  al  pa|»a:  h Pasci 
le  mie  |)ecore  »;  Pas(|iiiuo  replica\a  aver  egli  risposto;  « La  carità  hen  or- 
dinata comincia  da  sé  >*.  K Marforio  insisteva;  « L egli  giusto  di  toglier  il 
pane  di  bocca  ai  tigliuoli  per  darlo  ai  cani?  » 

L'n’applicazioue  in  grande  de’ testi  biblici  fu  fatta  in  occasione  dell’Epi- 
fania del  15.*I5,  |ier  la  gita  del  papa  a Marsiglia. 

Il  papa  diceva;  .\ìodieum  ridebitis  me,  rnodieum  et  non  videbitis  me, 
quia  vado  ad  jmtrem. 

il  re  di  Francia:  Tu  es  qui  rentums  est,  non  alium  expectamus. 

Il  cardinale  di  Cesi:  «.  Io  sono  una  vigna  selvaggia;  il  padre  mio  era  un 
agricoltore  ». 

Il  airdinale  di  Bari:  e Barabba  era  un  ladro  ». 

Il  cardinale  Cam[)eggio;  FUiitui  taniquam  novella  olir amtn  in  circuitu 
mensa. 

Il  cardinale  di  Mantova:  Lingua  mea  calamus  veloeiler  scribentis. 

Il  cardinale  di  Ravenna;  Vade  in  jmee  et  noli  umplius  peccare. 

Il  cardinale  Boria:  Vade  retro,  .Satana. 

Il  cardinale  di  Bologna;  Amice,  quomodo  intrasti  non  habens  vestem 
nuplialetnf 

I caidinali  spagnuolì;  In  cathedram  Moysis  aseenderunl  scriba  et  pha- 
risai. 

I cardinali  nuovi:  iMudatc,  pueri,  Dominum,  laudate  lumicn  Domini. 

Pa.sqaino:  Si  veritntem  dica  vobis,  quare  non  credilis? 

Non  è facile  capir  tutte  le  allnsioni,  e perciò  ne  lasciammo  via  molti.  Fu 
anche  parodiato  il  Vangelo,  facendone  uno  secondo  Marforio,  dove  la  vi- 
sione d’Emaus  è convertita  a tas,sar  papa  Clemente,  ma  più  il  sno  suc- 
ce.s.sore. 

Un’altra  volta  era  il  Libar  generatianis  antichristi  fìlii  diaboli.  Dia- 
boliis  genuil  papam,  papavero  getiuil  bullam;  bulla  vero  genuit  ceroni; 
deinde  cera  genuit  plumbum;  jìtumbum  cero  indulgenliam  ; ea  vero  ca- 
renain  (assoluzione  dal  digiuno  i|uarcsimale)  ; carena  vero  genuit  quadra- 
genam  (la  quarantena)  ; e,v  qua  tandem  orta  fuit  simonia  , ex  qua  fu  il 
sufierstitio.  eie.-  e dopo  la  cattività  di  Babilonia,  il  canlinale  generò  il 
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cortìf;ÌAno,  il  rortigiano  il  vescovo  siilTragante  e il  rommenrtalore,  che  gene- 
rarono la  pensione:  dalla  pensione  venne  la  decima,  da  questa  l’oppres- 
sione del  paesano;  l’oppressione  generò  la  collera,  e questa  l’insunezione, 
nella  quale  si  rivelò  il  figlio  deH’iniquità  che  chiamasi  Anticristo. 

Gli  è per  tali  proranità  che  delle  pa.s(|uinate  ebbe  ad  occuparsi  anche  il 
Concilio  di  'frento,  perocché  alcuni,  e specialmente  il  legato  Del  Monte,  vo- 
leano  si  provvedesse  aH’abuso  che  in  esse  faceasi  de’testi  sacri,  converten- 
doli 0 a satira  o a giocondità:  ma  non  si  credette  dovervi  prendere  un  prov- 
vedimento speciale:  solo  si  proibì  di  usar  le  parole  scritturali  in  vanità, 
adulazioni,  scurrilità,  su|)erstizioni,  libelli  famosi.  E fra  i decreti  sui  libri 
proibiti  al  >5  11  resliino  in  generale  vietati  Pasquilliomnes,  ex  vcrhis  sacrae 
scriptura;  confecU.  Itcm  Pusquilli  omncs  eliam  inanuscripti,  oninesque 
conscriptiones  in  quibus  Dea,  nut  mndis,  aut  mcramentis,  aut  calholicce 
ecclesiw  et  cjux  culltti,  aut  apostolico  quomodocunique  detrahitur. 

Pure  queste  applicazioni  di  testi  ecclesiastici  talvolta  non  sono  che  inge- 
gnose, come  quailo  nel  1535  do’  cardinali  francesi  si  dice  « Per  altra  via  se 
sono  tornati  e dei  tedeschi  : « Mon  v’è  nulla  da  mangiare  noi  in  questa 
casa  ? » 

Ed  altra  volta  per  l’entiala  de’  Francesi  in  Italia: 

Roma.  Horn  est  jam  de  somno  surgere. 

Spagna.  Uxorem  duxi:  fiabe  me  excusalum. 

Germania.  Quo  me  vertam  ncscio. 

Fiandra.  Effusum  est  in  terra  robur  meum. 

Polonia.  Date  elemosinam. 

Portogallo.  Non  bene  conveniunt  Judcei  rum  Sanwritcmis. 

Lorena.  Dominns  dedit,  Dominus  abstufit. 

Savoja.  Ncscio  loqui,  quia  puer  svm. 

Piemonte.  Legatis  manibus  et  pedibus,  pi'ojmle  eum  in  tenebrie 
exterioribiis. 

Ginevra.  Quando  morietur  et  peribit  nomen  rjus,  tribulationes 
cordis  muUiplicatw  simt. 

Sviz7.era.  Miseremini  mei,  saltcm  vos  amici  mei. 

Olanda.  \eh  nobis. 

Genova.  Transeat  a me  calix  iste. 

Milano.  Timor  et  tremor  venerunt  super  me. 

Parma.  Adorabimns  in  loco  ubi  .sleterHnl  pedes  ejus, 

Modena.  Dcprccabilis  osto  super  scrvos  tuos. 

Firenze.  Domini  est  terra  et  plenitudo  ejus. 

.Napoli.  Deficit  spiritus  meus,  paratum  cor  meum  sperare  in 
Domino. 

Messina.  Non  credam  amplius. 

Mantova.  Quid  vultis  mihi  dare  et  eum  ego  vobis  tradam. 

Francia.  Dissi/iabo  et  assorbcbo  simili. 

Venezia.  Non  limebimits  dum  turbabitur  terra,  elenim  inimici 
mei  non  potuerunt  adversus  nos. 

Inghilteria.  Pcrcat  memoria  ejus,  et  sequaces  ejus  fiant  orphani. 

E qui  son  a ricordarne  due  a proposito  di  Galileo.  QOandq  egli  ebbe 
scoperto  i .satelliti  di  Giove,  e che  la  più  f«rte  degli  astronomi  li'  negavano, 
Keplero  lì  vide,  ed  esclamò,  Galilee,  vicisti.  Di  rìmpalto  un  frate  a Fi- 
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renze  prese  per  teslo  d una  predica,  Viri  Galilcn  quid  statù  aspicienUs 
in  calum? 

Nell’Indice  tridentino  de’libri  proibiti  è registrato  Evangelium Pasquilli. 
Vi  somigliano  le  Sorles  Virgiliana;  per  Pasquillum  collectcc;  emistichi  o 
versi  di  Virgilio,  applicati  ingegno.samente. 

Il  papa  si  duol  di  non  aver  dapprincipio  solTogato  Lutero: 

Trajaque  mine  slares,  Priamique  nrx  alta  imtneres 
A quei  che  voleano  il  papa  presedesse  al  Concilio: 

An  inonstrum  infelix  sacrata  sistitis  arce? 

Ad  Erasmo  vacillante, 

Terras  inter  ccelnmqw  volabat. 

-Al  papa  perchè  non  si  mescoli  delle  co.se  temporali, 

Paslorem,  Tytire,  pingaes 
Pascere  oportet  oves,  deductum  dicere  carmen. 

Il  papa  temente  della  sorte  de’ suoi,  esclama: 

Dii  patrii,  servate  donimi,  servale  nepotem. 

Sui  disastri  di  Roma: 

Urbs  antiqua  ruit,  multos  dominala  per  annos. 

Lutero  .solo  contro  tutto  il  mondo: 

Vim  cunctam  atquc  minas  jierferl  ceelique  marisque. 

NeH'indice  de’libri  proibiti  dal  concilio  di  Trento  son  notati  : 

Pasquilli  et  Marforii  hymnus  in  Pauluni  III. 

Pasquillorum  tomi  duo,  quorum  primo  versibus  ac  rhylmis,  altero 
solula  oratione  conscripla  qmmplurima  conlinentur. 

Pasquillus  ertaticus  et  Marplwrius. 

Pasquillus  Fagius. 

Pasq uill US  Gennan icus . 

Pasquillus  proscriptuf,  a tridentiiìo  concilio. 

Pasquillus  scm i jmeta . 

Pasquino  in  estasi  nuovo  e molto  più  pieno  che  ’l  primo,  fu  aggiunto 
con  decreto  del  IO  marzo  1021. 

In  occasione  che  il  |)apn  prende  il  possesso,  che  è una  delle  solennità 
più  splendide  della  splendida  Roma,  veniva  Pasquino  foggiato  in  qualche 
jier.sonaggio,  e allora  le  satire  s’acconciavano  a queste  trasformazioni.  Per 
runa  diceva: 

« Qual  meraviglia  se  mi  trovi  cangiato,  dacché  Paolo  cangia  dieci  volte 
all’oraf  » 

Vestito  da  Occasione,  diceva  al  l’imperatore: 

Cessar,  habes  nulli  qualem  me  habuere;  videsnef 
Ni  mea,  ni  noscù  tempora,  asellus  erù. 

Ma  gli  si  rispondeva: 

Poslquam  regna  tenel  Paulus,  domus  alla  Quiritum 
Occidit,  atque  simul  concidii  omne  decus. 

Occidil  imperium  Chrùli,  .spes,  fasque,  piumque. 

Occidit  alma  quies,  occidit  alma  fides. 

Dicendum  occasus  polius  quam  occa.sio  cerlum  est. 

Pasqiiille,  ut  rebus  nomimi  convenianl. 
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Un’altra  volta  egli  compariva  da  viaggiatore,  e 

Credula  verbosum  papam  quia  Roma  creasti 
Expedit  hoc  cunctis  dicere;  Roma,  vale. 

Essendo  vestito  da  Perseo,  gli  fu  appicciato  il  distico: 

Perseo  che  di  Medusa  il  capo  cese. 

Cederà  ancora  il  capo  del  Farnese. 

Oppure  : 

Papa  medusmum  caput  est;  coma,  turba  nepotum: 

Persceu,  cede  caput;  ccesaries  periet. 

Quando  esso  Paolo  III  trasferì  il  concilio,  starapossi  un  Pasquilli  carmen 
in  Paulum  III  fugitivum  a facic  concila  Muntuani  : 

Quid  est  libi,  papa,  quod  concilium  fiujisti,  et  vos,  cardinales,  quia 
conversi  estis  retrorsum? 

A facie  reformationis  mota  est  curia,  a facie  reformationis  verce, 

Quce  converteret  papam  in  pauperem  plebanum,  et  cardinales  in  mi- 
seros  capellanos. 

Anche  Paolo  IV  fu  incessante  hersaglio  a satire,  massime  a cagione  dei 
nipoti:  e il  suo  nome  di  famiglia  CaralTa  diè  occasione  a molte  arguzie, 
tanto  che  si  dovette  proibire  di  gridar  per  istrada  bicchieri  e caraffe. 

Sotto  Sisto  V comparve  Pasquino  con  una  camicia  tutta  sudicia.  E chie- 
dendogliene Martorio  il  perchè,  rispondeva:  « Perchè  la  mia  lavandaja  è 
divenuta  sorella  di  papa  ». 

E perchè  Sisto  rimescolava  colpe  vecchio,  si  fecer  dialogare  le  due  statue 
di  san  Pietro  e Paolo.  Il  primo  vedeasi  in  atto  di  [lartire  cogli  sproni: 

San  Paolo:  Dove  vai? 

San  Pietro:  Corro  qualche  pericolo.  Temo  esser  chiamato  in  giudizio 
perchè  ho  rinnegato  il  mio  maestro. 

San  Paolo:  Allora  farò  bene  anch’io  a cavarmela,  perchè  m’imputeranno 
le  persecuzioni  che  feci  contro  i Cristiani. 

Ma  Sisto  non  intendea  scherzi,  e faceva  anche  impiccare  i satirici,  onde 
Pa.squino  dovette  contentarsi  d’esclamare  che  papa  Sisto  non  la  perdona 
neanco  a Cristo. 

Venendo  a tempi  vicini,  di  Benedetto  XIV  disse  Pasquino:  Vir  bonus 
in  solio.  Bonus  vir  in  solio.  E di  Pio  VI  che  nello  stemma  portava  aquila, 
gigli,  stelle,  venti  : 

Redde  aquilam  imperio.  Gallorum  lilia  regi, 

Sidera  redde  polo;  ccetera.  Brasche,  libi. 

In  somma  Pasquino  è un  arguto,  che  tien  l’occhio  al  Vaticano,  l’orecchio  al 
conclave,  intelligenze  nelle  anticamere,  spie  nelle  sale  e nelle  alcove.  Tal- 
volta fu  l’uom  dabbene  indignato  de’  vizj:  tal  altra  lascia  fra  il  riso  trape- 
lare l’ira  protestante  come  quando  dice: 

Il  rosso  gregge  si  divide  in  tre. 

Mangia  Dio,  mangia  plebe,  e mangia  re. 

Si  abusa  del  suo  nome?  egli  esclama: 

Me  miserami  copista  etiam  mihi  carmina  (igit. 

Et  tribuit  nugas  jam  mihi  quisque  suos. 
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Talora  domanda  un  cappello  di  cardinale: 

Tandem,  maxime  pontifex,  gaterum 
Pasquillo  tribuas  Ino  roganti. 

Si  sensu  sine  sum,  rude  alqne  marmar, 

Complures  quoque  episcopos  videmus 
Ipso  me  nuige  saxeo  creari. 

Altre  volte  fa  un  confronto  tra  il  pii|)!i  e Cristo: 

Clirishis  regna  fugit:  sed  vi  pafxt  subjugal  urbes. 

Spinosnm  Ùhrislìts,  triplicem  gerii  ille  coronam. 

Abliiil  ille  pedes;  reges  bis  oscula  prcrbent. 

Yendentesiepulil  tempio,  quas  suscipit  ipse 

Ascendit  Clirislus,  desccndit  ad  infera  proesul. 

Oaftlche  volta  con  tenuissimi  cangiamenti  muta  l’elogio  in  satira;  dome 
quando  essendosi  scritto , Orietur  in  diehus  nastris  justitia  et  pax,  Pasquino 
vi  antepose  un  M. 

E altra  volta:  «Tu  ridi , o passaggero,  perchè  il  vecchio  Pasqnino  Vedi 
aenza  naso,  senza  labbra  nè  mani,  e {«rduta  ogni  forma. 

liempe  vides  quam  Roma  viros  bene  tractet  honeslos 
Quos  ea,  si  qui  sunt  hic,  periisse  cupit. 

Nam  me  quod  nimius  veri  sum  visus  amator 
Et  mores  urbis  carperò  sape  malos,  ecc. 

E il  Marini  cantava  : 

Non  cercar  tu  che  pa.ssi 
Come  favelli  e scriva 
Una  pietra  insensibile  e scolpita 
Che  della  mano  e della  lingua  è priva. 

Fora  ancor  fioro  a questa  età  cattiva. 

Poiché  tacion  color  che  han  voce  e vita 
Quand’io  non  sol  parlassi 
Ma  parlando  scoppias.si, 

‘ Per  romper  con  lo  scoppio  e testa  e braccia 
A chi  mi  fa  parlare  c vuol  ch’io  taccia. 

NeI1592  erasi  stabilito  di  farla  finita  con  questo  garrulo  mozzicone  e get- 
tarlo in  Tevere.  Trovavasi  allora  a Roma  Torquato  Tasso,  e .suggerì  : « Noi 
« fate.  Dalla  polvere  nella  ripa  del  fiume  nasceranno  infinite  rane,  chegra- 
«cideranno  notte  e giorno  per  vostro  dispetto».  Gli  si  diede  ascolto,  onde 
Marforio  ne  mandò  le  congratulazioni  a Pasquino.  E questo  rispondea: 
« Di  fatto  m’avean  mes.so  in  querela  col  sant’Ufiìzio.  Comparvi  davanti  ai 
«cardinali,  e pensa  come  mi  conciarono  I Senza  un  secondo  Torquato,  la 
«bocca  di  Roma  era  chiu.sa  per  man  de’ Barbari.  Per  fortuna  la  ragione 
« disarmò  l’ira,  e la  satira  dee  la  vita  alla  poesia  ». 

Sotto  Urbano  Vili  de’ Barberini,  Pasquino  e.sclamava: 

Ohimè,  non  ho  più  un  quattrino, 

Tutto  il  mio  è del  Barberino. 
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£d  essendosi  levato  il  tetto  di  bronzo  dal  Panteon  por  fondM^e  la  cattedro 
di  san  Pietro,  disse:  Quod  non  fecerunt  barbari,  feoerunt  liwrbtrini. 
Oliando  esso  papa  emanò  una  IwIIb  contro  il  tabacco,  Pasquino  esclamò  : 
Confm  folium  quod  tieulo  rapUur  Mtendif  potentiam  luam,  et  ttipuUttn 
iiccam  persequeris. 

Sotto  Alessandro  VII,  Pasquino  prese,  come  spesso  i bulToni,  la  parie  del 
prepotente,  scliernendu  il  papa  degli  insulti  fattigli  da  Luigi  XIV,  or  in  Ool^ 
loqui  coll’abbate  Luigi,  or  in  sindacato  dove  i consei-valori  di  Campidoglio 
assumono  per  segretario  Marforio,  Pasquino  per  piwuralor  fiscale,  don  flre- 
gorio  per  usciere;  e dopo  molte  cose  serie  e molte  lieffarde,  conchiudesi  con 
sette  avvisi:  die  tutti  i cittadini  abbian  un  esemplare  della  storia  romana, 

per  ricordarsi  le  geste  degli  avi,  aspirarne  l’anior  della  libertà,  è rioofdarai 
che  cacciarono  i Tan|uiuj  dalla  città;  2"  che.  siano  obbligati  di  legger  la 
storia  primitiva  della  Chiesa,  notare  il  diritto  che  avea  il  popolo  d'eleggere  i 
papi  e di  partecipare  al  governo  temporale;  3”  di  non  chiuder  gli  orchi  ai 
disordini  degli  ecclesiastici;  4“  ridci-si  delle  bolle  fabbricate  per  avvilire  il 
popolo  e sottomettere  i laici  ai  preti;  5"  sraro  uniti  in  santa  fraternità, 
perchè  sulla  discordia  si  fondò  la  sua  schiavitù;  6"  retidor  al  papa  ogni 
rispetto  e obbedienza  come  sovrano  spirituale;  7“  guardarsi  dal  («gare  sol- 
dati quando  i (lapi  volessero  far  (nierra  e cambiar  la  croce  in  spada. 

Oltre  la  pasquinata,  che  diceva  di  lui,  Masime  de  te,  magna  tte  pA- 
rentibus , mala  de  prinripibus , jicssima  de  cariUmlibus,  nihil  de  Beo, 
mollissimi  sonetti  conosco  pi'r  la  morte  d’Alessandro  VII,  e un  de’  migliori 
è questo  : 

Papa  Alessandro  settimo  sanese 
Di  casa  Chigi,  qui  sepolto  giace 
Che  sopra  dodici  anni  e [liù  d’un  mese, 

Mal  grado  suo,  non  vide  Italia  in  pace. 

Con  finto  z«“lo  e con  pietà  fallace 
Molto  al  mondo  promise  e nulla  attese. 

Disse  che  i suoi  starcbbono  al  paese. 

Ma  a ca]K)  all’anno  si  trovò  mendace. 

Vantò  di  sollevar  lo  stato  oppresso, 

Disse  voler  premiar  li  dotti  e buoni. 

Far  tornar  Korna  al  suo  primiero  sesso. 

Ma  niuuo  più  di  lui  senza  occasione 
Mille  gabelle  im[>ose,  e niun  quant’esso 
Dislnisse  Roma  ed  ingrandì  bricconi. 

Un  papa  il  ciel  ci  doni, 

Che  ridiicendo  quel  cn’ei  disse  in  atto. 

Si  guardi  poi  dal  far  quel  ch'egli  ha  fatto. 

Questo  sonetto  trovo  nella  Magliabecchiana  mss.  ri.  vii.  309;  dove  sono 
moltissime  pasquinate,  o in  raccolte,  o sparse:  fra  cui  BiMitc  di  Pasquino 
oan  l'abbate  Luigi  per  l'aggiuslnmento  di  Pisa  circa  le  differenze  tra  il 
re  di  Francia  e la  casa  Chigi. 

CItimamenle  stampossi  Pasquin  et  Marforio,  hisloire  satirique  despa- 
pes,  Iraduite  et  publièe  ]y>ur  la  première  fois par  M\r\  Lafon  (ParìgilSél). 
È poco  meglio  che  copia  di  un  articolo  dei  Ménwires  de  litiératurc  par  M. 
DeS....  (t.  n,  p.  Il,  p.  200,  Aja  1717),  aggiuntevi  raentosto  pasquinate 
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che  satire  contro  i papi,  tolte  ila  Hulten  e da  altri.  Per  esempio,  sotto 
(ìiulio  II  mette  il  dialofru,  spirito.so  per  verità  ma  ben  lungo,  fra  questo 
papa  e san  Pietro  alla  porta  del  [wrudiso,  che  è attribuito  a Erasmo  o a 
Fausto  Anderlino,  e che  noi  mettemmo  in  nota  al  Discoiso  XIV.  Esso  Hutten 
ha  pure  il  Pasquillus  exul,  dialogo  con  Ciro;  ove  fìnge  che,  abbandonando 
affatto  la  città,  stanco  di  icspettare,  nè  più  nulla  sperando  dal  papa,  solo 
occupato  ad  impinguare  i suoi  lien  numerosi,  gli  espone  il  .secreto  della 
creazione  dei  trentun  cardinali,  della  promulgazione  delle  indulgenze,  e 
del  progetto  della  crociata,  che  in  fatto  era  un'operazione  politica  e finan- 
ziera per  ristaurar  l’erario,  e dar  al  papa  la  maggioranza  nel  conclave. 

E tutt’altro  che  pa.sqiiinate  sono  il  dialogo  tra  Vadisco  e Pasquino:  A})o- 
phtcgmata  V adisci  et  Pasquinei  de  corra  pio  slatu  Eccleske;  il  Pasquillus 
exlaìicus,  ed  altre  composizioni. 

Gli  è per  qnest'nltima  che  annettesi  il  marmo  l>eirardo  al  nome  di  Celio 
Curione,  del  quale  vuoisi  sia  la  raccolUi  Pasquillvrum,  com|)arsa  a Bicsilea 
il  1544. 

Questa  comincia  da  una  poesia  De  se  ipso  et  oriijiae  sua,  ove  Ibusquino 
narra  lui  es.ser  Lica  che  portò  ad  Ercole,  da  pai'te  di  Dejanira,  la  fatai  ca- 
micia, onde  pordè  la  vita;  ma  prima  di  spirare  lancìollo  in  aria:  ricaduto 
sopra  uno  scoglio  del  mar  d'Eubea,  suscitava  Unite  temiK-ste,  che  Nettuno  col 
tridente  ne  lo  cacciò,  onde  salvossi  in  terraferma,  ed  or  rimane  a Roma, 
dove  una  turba  di  pedagoghi  ogni  anno  gli  rende  i dovuti  onori. 

Non  v’è  titolo  propriamente  onde  attribuir  (juella  raccolUi  al  Curione,  e 
neppure  il  Pasquillus  Ihcologastcr  diretto  a l.iitero;  Ik'Usì  è di  lui  il  Pas- 
quilU  esclalici  de  rebus  partiin  superis,  partim  inler  homines  in  chrisliana 
religione  passim  hodie  conlrovcrsis  cuni  Marplwrio  coUoquium  (Basilea 
1544).  Poi  Cela  Secundi  Curionis  Pasquillus  eo-laticus,  una  cani  aliis 
etiam  aliquot  sanctis  pariler  et  lepidis  diulugis,  quibus  praxipua  reli- 
gionis  noslroe  capita  elegantissime  explicanlur ; omnia  quam  antea  cum 

aucliora,  tum  emendaliora adjeda'  quoque  su  ut  qua'sliones  Pasquilli 

in  futuro  concilio  a Paolo  III  indiclo  dispulandw,  leclu  jucundissimoe 
(s.  1.  et  a.). 

Forse  col  titolo  di  Pasquino  iti  estasi , ragionamento  di  Marforio  e 
Pasquino  , il  dialogo  fu  scritto  originariamente  in  italiano,  qual  si  trova 
manoscritto  nella  biblioteca  ducale  di  Gotha,  poiché  v'è  (|ualcosa  che  manca 
nelle  stampe  latine,  come  il  pas.so  relativo  a Giovanni  Valdes,  che  daremo 
qui  sotto. 

Comparve  poi  a Ginevra  Pasquillus  extalicus,  non  ille  prior  sed  totus 
piane  alter  auctus  et  exposilus  ; c Pasquino  in  estasi,  nuovo  e molto  più 
pieno  che’l  primo,  col  viaggio  all'inferno  colla  falsa  data  di  Roma,  nella 
bottega  di  Pasquino  a l'istama  di  papa  Paulo  Farnese.  Sebbeii  quest’ul- 
tima  frase  sia  evidentemente  falsa,  indicherebbe  |terò  fosse  anteriore  al  1549, 
e vi  stanno  in  appendice  Questioni  di  Pasquino  da  disputare  nel  Concilio 
di  'Trento,  che  mostrava  di  voler  fare  il  papa. 

È un  de’ libri  che  più  corsero  attorno  in  quel  tempo,  e di  quelli  che  so- 
gliono fare  il  maggior  danno,  pervertendo  il  buon  senso  e la  morale  col  met- 
tere il  riso  al  luogo  delle  ragioni,  e ridur  l’uomo  al  grado  di  scimia.  Dia- 
mone l’analisi. 

Marforio.  « Che  c’è  di  nuovo,  Pa,sqnino?  Tu  sei  bello  e smagliante. 

Pasquino.  Come  chi  ha  veduto  il  re  del  cielo.  Non  sai  che,  dopo  il  col- 
loquio coU’Eterno,  Mosi'  sfolgoreggiava? 
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M.  II  so,  ma  che?  Forse  le  pietre  van  oggi  in  cielo. 

P.  Perchè  stupirne,  quando  ci  van  tiittodi  monache,  abati,  preti,  vescovi, 
papi,  coi  ventri  dieci  volte  più  pesanti  di  me? 

M.  Oh  per  lo  meno  son  uomini  e non  .sassi. 

P.  Non  sai  che  quei  che  governano  il  mondo  e la  t'hiesa  han  l'orecchio 
duro,  sicché  bi.sognan  pietre  per  toccarli,  e massime  per  cacciar  quello  sciame 
di  adulatori  che  vi  ronz;i  attorno? 

M.  E chi  t’ha  dato  a te  quest’iiicarico?  N’hai  licenza  dal  papa? 

P.  La  nece.ssità  mi  forza  a parlare.  I nostri  contemporanei  hanno  gran 
bisogno  d’udir  la  verità:  quei  che  potrebbero  dirla  laciono;  bisogna  dunque 
che  jwriin  le  pietre,  come  comamla  il  Vangelo». 

(jiii  vien  a raccontare  come,  stando  in  una  grotta  presso  il  Coliseo,  s’ad- 
dormenh),  e gli  apparve  un  globo  di  fuoco,  di  mezzo  al  quale  un  vecchio 
Jerosataniel , capo  de’veri  veggenti , il  quale  gli  esibì  di  mostrargli  il 
cielo.  « Ma  oggi  v’ha  due  cieli,  uno  eterno,  ove  Cristo  salì,  ove  andranno  i 
fedeli,  ove  Dio,  cinto  di  angeli,  giudicherà  noi  lutti;  l’altro,  fatto  di  man 
d’uomo,  e compaginato  abbastanza  male  dal  papa».  Pasquino  chiede  di  veder 
quest’ultimo;  gran  città,  dove  entrava  una  folla  di  cattivi  angeli,  carichi  di 
suppliche,  jKitizioni,  corone,  rosarj,  cera  da  Iwlle,  argento,  oro,  sigilli, 
immagini,  scapolari,  pietre  preziose;  altri  n’uscivano  portando  la  pace,  la 
guerra,  i nembi,  il  fulmine,  la  tempesta,  e tutto  ciò  che  gli  uomini  creduli 
amano  e temono,  l'na  sola  porta  serve  ai  mortali,  fatta  di  marmo  grossolano, 
e che  ha  per  ornamenti  la  donazione  di  Costantino  e i trofei  dei  papi, 
quando  umiliavano  i re,  e metteano  il  piede  sulla  lesta  degli  imperatori. 

Il  vecchio  che  la  custodiva,  udito  che  era  Pa.s<|oino,  noi  volle  ricevere, 
dicendo  che  quello  cielo  non  era  fatto  per  bulloni  e mimi. 

La  guida  lo  consolò,  dicendogli  conosceva  una  breccia,  aperta  da  Lu- 
tero e Zuinglio  secondo  i precetti  di  Paolo,  per  demolire  questo  cielo.  All’en- 
Irata  sventolavano  due  lìandierc,  portanti  detti  evangelici:  «Nel  silenzio  e 
nella  speranza  sarà  la  vostra  forza.  — Venite  a me  voi  che  .soffrile  e fati- 
cate, e v’ajuterò  ».  Accostandosi  al  diffìcile  accesso,  incontrano  un  vecchio, 
dalla  iKirba  lunga,  sulla  cui  tunica  eran  ricamale  le  lettere  V.  D.  M.  I.  ìF. 
(Verbum  Dei  manel  in  (Plernvm).  Questi  non  vuol  lasciar  entrare  Pa- 
squino se  non  l’e.samina  sulla  fede.  E gli  domanda:  « Chi  è il  capo  della 
l’.hiesa,  Cristo  o il  papa?  » 

— Tutt’è  due  » risposi  io. 

— Dunque  la  Chiesa  è bicipite,  eh? 

— No  no,  celiavo:  non  ehi»  mai  e non  badie  un  solo  cajw,  Ge.sù 
Cristo;  chi  gli  mette  sulle  spalle  anche  quello  del  papa,  ne  fa  una  specie 
di  Cerbero  ». 

Il  vecchio  lo  bacia,  e lo  mena  versogli  altri,  chiamandolo  fratello.  Colà 
trova  Federico  di  Sa.ssonia,  eccellente  principe  che  ajierse  tulle  le  porte  al 
Vangelo:  Zuinglio,  Capitone,  Ecolampadio,  altri  Tedeschi,  e molti  Svizzeri, 
alquanti  Francesi  abliastanza  Italiani,  e qualche  spagnnoio.  Fra  gli  Italiani 
erano  Gerolamo  Galateo  di  Venezia,  che  undici  anni  soffri  con  costanza, 
e morì  pel  Vangelo  nelle  tenebre  d’tin  carcere.  Vide  anche  uno  spagnnoio, 
nobii  cavaliere  di  Cesare,  ma  cavaliere  di  Cristo  ancor  piii  nobile,  Giovanni 
Valdes  vir  summa  religione,  fide,  eruditione,  qui  NeupoU  diem  obiit  su- 
jn'emum,  egregiis  relictis  ad  hoc  coelum  e.rcidendum  isirumenlis. 

Continuando  vede  come  le  mura  che  difendevano  quella  città  erano  di 
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rosarj,  tonsure,  barite,  cingoli,  sandali,  pazienze,  zoccoli,  pesci,  ava,  mitre, 
cere,  bolle,  il  tutto  cementato  con  olio  o seta;  e v’avea  quattro  porte;  la  su- 
perstizione, l’ignoranza,  l'ipocrisia,  l’orgoglio.  Ma  tutto  era  minato,  senza 
che  .se  n’accorgessero  i monaci  che  custodivano.  Entralo,  esamina  il  quar- 
tiere deve  stavano  monaci  ed  eremiti,  de’quali  storpia  belTardamente  i notai, 
p»i  le  monache,  poi  i confessori,  e i gran  dottori  che  faticavano  a trasportar 
(lai  Veadiio  e dal  Nuovo  Testamento  dii  che  s’uffaceva  alla  Chiosa  loro,  le 
decime,  le  mitre,  gl’incensi,  i sacrifizj  de’levili,  lasciando  via  la  mogli  col 
(Ur  che  la  nuova  legge  [terraelte  solo  lo  concubine  e peggio.  Invece  di  evan- 
gcdistt,  scorge  una  folla  di  dottori  e redattori  di  decretali  e bollo  suU'infol- 
libiliU'i  del  papti. 

Quand’ebbe  veduto  questo  ed  altro,  progò  il  veahio  di  ricondurlo  quag- 
giii;  e credette  imitilo  veder  l’iiiferuo,  dacidiè  uvea  veduto  il  oielo  dei  papi. 

È principalmente  all’occa.sione  del  mnclave  che  la  lingua  di  Pasfuino 
taglia  e fende,  valeudoeene  amici  e nemici  a sostenere  od  abbattere  i rarj 
candidali.  Quelle  satii-e  riferendosi  a fatti  e fiersone  s|)ecialissime,  haii  poco 
interesse  dofio  passatane  l’occa-sioue.  La  lùii  antica  che  si  conservi,  credo 
sia  quella  dopo  la  morte  di  Clemente  VII  nel  15i)4. 

PìoIqqo  fra  Pasquino  e san  Pietro  impriyionato 
in  Castel  Sant' Angelo. 

• 

Pasquino.  Or  che  par  vero  che  Clemente  è morto. 

Sali  fuora,  buon  Pietro,  di  prigione, 

K va  gridando  al  cielo  e alle  persone 
Tutto  il  mal  che  t’ha  fatto,  e quauto  torto. 

Non  star  serralo  piii:  prendi  conforto. 

Ch’ora  per  tutto  si  farà  ragione, 

E tal  che  intìno  a qui  hiLto  ha  il  barone, 

In  sulle  forche  si  vedrà  di  corto. 

E via  dice  i più  villani  improperj  contro  Clenieute  « che  ha  spoglialo  la 
Chiesa  e ’l  mondo  e Cristo  »,  e concitiude; 

Pietro  norma  ti  sia  d’andar  più  saldo, 

Che  ne  facci  un  miglior,  non  un  ribaldo. 

domanda  a chi 

gli  jHT  senza  peccalo, 

Cile  si  potesse  dar  ipiesto  papato. 

Farnese  è atlemjiatn 
Capperii  ha  tanti  figli  e tanta  gente 
Che  alla  lin  saria  peggio  che  (’.lemente. 

E Siena  non  vai  niente? 

Non  gli  manca  se  non  ch’è  sciocco  o matto 
E non  ha  più  cerve!  che  non  n’ha  un  gatto, 

E cosi  seguita  a riveder  il  pelo  di  ciascuno,  finendo: 

Li  Francesi  imbriachi,  quei  di  Spagna 
Marron,  e luteran  quei  di  Laiuagna. 


San  Pietro  gli 

Pasquino. 

San  Pietro. 
Pasquino. 
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San  Pietro.  Dun(]ue  sen^a  magagna 

Non  si  ritrova  al  mondo  un  cardinale? 
Povera  Chiesa,  come  stai  tu  male! 

Gesù  mio,  se  ti  rale. 

Poiché  tra  questi  non  c'è  uom  che  vaglia, 
Trovane  un  tu  che  vaglia 
C che  alla  Chiesa  tua  non  sia  rubello. 

Ajuta  il  pastor  tuo  che  già  tant'anai 
Non  ebbe  successor  se  non  tiranni  ; 

Soccorri  alla  tua  Chiesa  e alla  mia  nave. 
Che  si  sommerge,  e che  perse  ha  le  chiave. 

In  una  pasquinata  da  conclave  si  tassano  le  varie  nazioni. 

Per  cercar  nel  sacro  scolio 
Il  futuro  dominaute, 

Vedo  ognun  sj  discrepante. 

Che  il  parere  anch'io  dir  voglio. 

Se  ci  eleggono  un  romano, 

Genti  mie,  voi  state  fresche  I 
Gran  sparate  romanesche 
E all’oprar  si  va  pian  piano. 

Sento  dir  da  ogni  persona, 

Se  lo  fanno  fiorentino. 

Che  la  .soglia  di  Quirino 
Ridurrà  piazza  Navona, .., 

Se  a gentil  napoletano 
l'n  boccone  tal  gli  tocca  , 

Saria  lien  largo  di  bocca, 

Ma  poi  stretto  della  mano, 

Se  di  nuovo  a noi  un  Lombardo 
La  di.^razia  mai  ri  reca, 
f.ambiereblie  la  Im.seca 
Della  camera  col  lardo.... 

Se  reggesse  questa  mole 
Un  francese,  ch’è  si  vario, 

Ben  sarebbe  neces-sario 
Roma  empir  di  banderuole. 


Una  volta  si  finge  che  i Padri  in  conclave  vogliano  trattenersi  con  una 
commedia,  e ciascuno  ne  propone  una,  delle  più  conosciute,  e il  cui  titolo 
è satira. 


Cibo.  Chi  non  sa  fingere  non  sa  vivere. 

Delfino.  Jm  verità  inefficace. 

Carpegna.  L'accidia  sospirosa. 

Barbarico.  L'Arcadia  in  Brenta. 

Goes.  Chi  la  fa  l'asjxtta. 

Maldacciiini.  Arlecchino  finto  principe. 

Un’altra  volta  Pasquino  di.s.se; 


Conclave  in  carnevale.  Oh  cosa  bella I 
Ci  daranno  per  papa  un  Pulcinella. 
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Nella  qual  occorrenza  dis.se  pure  : 

Tre  peccali  faceste,  o padre  santo. 

Accettare  il  papato  e viver  tanto, 

Morire  in  carnevai  per  es.ser  pianto. 

In  tal  fatto  il  capolavoro  è il  Coìicìavc  del  1774,  dramma  metasta-siano, 
dove  son  me.ssi  in  celia  il  Beruis,  lo  Zelada,  il  Negroni,  il  Giraudi. 

Di  una  lunga  canzone  per  la  vacanza  di  Pio  VII,  ecco  qualche  strofa: 

Se  in  bando  vogl iousi 
Tanti  bricconi, 

Pregate,  o popoli. 

Per  Oppizzoni. 

Chi  vuol  che  tolgasi 
Tanta  gramaglia 
Che  copre  il  tempio, 

Scelga  Somaglia. 

Potreblw  eleggersi 
Prudentemente 
Il  buon  Galeflì 
In  tal  frangente. 

Chi  vuol  che  il  papa 
Ci  racconsoli 

I voti  porga 
Per  Severoli. 

Chi  vuol  che  l’ordine 
In  tutto  venga 
Preghi  che  scelgasi  < 

II  Della  Genga. 

Fo  punto;  e il  cielo 

Prego  ci  salvi 
Da  un  uora  despotico 
Qual  è Consalvi. 

G il  Della  Genga  fu  di  fatti  eletto  col  nome  di  Leone  XII. 

Tutti  conoscono  le  più  vicine,  ma  parmi  distinta  por  merito  questa: 

Spirito  Santo.  0 popolo  di  Roma,  ecco  il  momento 
Che  decider  dovrà  del  tuo  .sovrano. 

La  vedovanza  a terminar  del  trono, 

E i tuoi  voti  a compir  disceso  io  sono. 

Ti  calma  alfin:  già  sospirasti  ass;ii 
Novello  un  papa,  e qual  lo  brami  avrai. 

Volerò  ; .su  qual  ti  piace 
Il  mio  voi  si  poserà  ; 

Purché  tenda  alla  tua  pace, 

E alla  tua  felicità. 

Popolo  Romano.  0 Signor  clemente  e buono. 

Dacci  un  papa  di  pietà, 

Che  regnar  farcia  sul  trono 
La  giustizia  e la  bontà. 
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Ebben,  perchè  felice, 

0 popolo  (li  Roma,  appien  tu  sia. 

Oggi  che  il  papa  scegliere  si  deve, 

Vo'  che  alla  scelta  il  volo  tuo  si  dia. 

Adoriamo  i cenni  tuoi: 

(irande  è,  o Dio,  la  tua  liontà  : 

Alla  scelta  ognun  di  noi, 

Poiché  il  vuoi,  risponderà. 

I già  solTerti  affanni 

E il  senno  inveteralo  ancor  dagli  anni 
Par  che  dubbio  non  offra 
Onde  .salga  sul  trono  al  Vaticano 
Dei  vostri  eminentissimi  il  decano. 

No,  Signor,  per  carità  I 
Polverosa  è la  sua  gloria. 

Occupato  egli  sarà 

.A  compor  qualch'altia  istoria  : 

Per  sovrano  non  è nato 
Chi  vuol  fare  il  letterato. 

Ebben,  questo  si  la.sci,  ed  in  sua  vece 
Al  camerlengo  della  santa  Chiesa 
D’esser  papa  la  gloria  oggi  sia  resa. 

Como  I papa  uno  scolare? 

Ah  ! Signor,  ciò  non  puf)  stare; 
Tomniasini  col  triregno? 

.Ah  I di  tanto  ei  non  è degno , 

Di  calcar  non  merla  il  trono 
Chi  da  sé  sol  non  è buono. 

Si  lasci  dunque,  e pel  voler  divino 
Sia  ponlelìce  vostro  il  Cappuccino. 

Ah  I signor,  certi  caproni 
Non  son  nati  j)er  i troni. 

Altre  volle  ricordate 
Che  fu  preso  a bocalale  ; 

Lungi,  lungi  un  tal  pensiero. 

Non  ci  piace,  è troppo  nero. 

Si  cangi  dunque,  e assiso  in  Vaticano 
Pedicini  sarà  vostro  .sovrano. 

Come?  in  trono  una  tal  ra|«? 

Ah  , signor,  no  per  pietà  : 

Non  è nato  ad  esser  papa. 

Nato  è ad  essere  papfi; 

Se  felici  ci  bramale 
Presto  presto  un  altro  fate. 

Si  .scelga  dunque  in  |iiii  lontan  paese, 

E sia  vostro  pontefice  Tlngleso. 

Ah  , signor,  ci  fa  s|)ii vento 
Quella  sua  fìsonomia, 

Quell’allero  portamento. 

Quella  falsa  ritrosia. 

Cauto’.  GUEret.  d'It,,  li.  15 
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K suonare  altrui  mal  puole 
Ch’anche  il  papa  s’abbia  prole. 

Eh  sia  dunque  a tntti  i patti 
Il  pontefice  vostro  Cacciapìatti. 
Cacciapiatti  1 Cacciapiatti  ? 

Riderebbero  anche  i gatti; 

Vi  sarebbe  al  Quirinale  ' 

Quasi  sempre  il  carnevale, 

E le  donne,  oh  caso  indegno  I 
Porterebbero  il  triregno. 

De  Simoni,  Oppizaoni,  qual  volete? 

A vostro  genio  scegliere  potete. 

Quella  lor  finale  in  ont, 

0 signore  non  ci  piace; 

Son  due  volpi,  ansi  volponi, 
Rul)crebbero  la  pace; 

Niun  dei  due  d’aver  bramiamo, 

E di  un  altro  vi  preghiamo. 

Eblwn  l'onor  si  dia. 

Di  sovrano  a Crislaldi,  e papa  sia. 

Ab,  signor,  fu  tesoriere; 

Questo  sol  deh  rammentate  : 

Deponete  un  tal  pensiero, 

Per  pietà  deh  non  lo  fate  : 

Quel  suo  viso  non  ci  piace, 

Ha  dell’aquila  rapace. 

Si  la.sci  quest’onor  : ah  ben  lo  veggo. 
Perchè  siate  felici,  o miei  Romani, 

Un  papa  darvi  voglio  in  Ginstinieni. 
Ah  signor,  deh  per  pietà 
Pecchereste  in  crudeltà; 

Gl’lniolesi  ben  lo  sanno 
Quanto  a lor  costi  d’affanno. 
Formerebbe  ingrato  snono 
Una  tigre  sopra  il  trono 
Questo  si  lasci,  e segga  in  Vaticano 
Qual  vi  piace.  Navali,  oppur  Caprano. 
E che?  Regnano  i stivali  ? 

Buoni  son  per  gli  osi)edali  ; 

Son  malati,  han  sempre  sonno. 
Camminar  appena  ponno, 

E i discorsi  a far  finiti 
Son  due  vecchi  rimbambiti. 

Veggasi  invece,  se  saria  più  degno 
Il  Cardinal  Pallotta  del  Triregno. 
Questi  certo  col  talento 
Arricchir  potria  lo  Stato, 

Se  un  editto  ogni  momento 
Da  lui  fosse  pubblicato; 

Ma  l’ostacolo  sol  è 

Che  il  somaro  non  fa  il  re- 
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Facciam  dunque  ai  Tedeschi  un’opra  pia, 
E il  Cardinal  Albani  pa|ia  sia. 

Deh  I per  mastro  di  cappella, 

0 signor,  io  risparmiate  : 

L’avarizia  gli  c sorella. 

Per  pietà  deh  non  lo  fate  : 

Noi  diremo  anzi  un  rosario' 

Se  ci  è tolto  a segretario. 

Abbia  termine  ornai  questo  conclave, 
Odescalchi  di  Pietjo  abbia  la  chiave. 
Dalla  Chiesa  ove  è il  rispetto 
Nel  crear  tal  monachella  ? 

Non  vedete  dallaspetto 
Che  rassembra  una  zitella? 

E la  cosa  a far  Unita, 

Non  ci  piace,  è gesuita. 

Di  una  tal  scelta  cessino  i pensieri, 

E sia  vostro  pontefice  Guerrieri. 
Ciascheduno  in  un  momento 
Morirebbe  di  spavento, 

È il  suo  volto  un  cello  tale 
Che  ci  sembra  un  animale. 

Deh , signor,  dal  Vaticano 
Mille  miglia  stia  lontano. 

Gli  alti  sieu  noti  miei  voler  divini. 

Sia  pontefice  vostro  Barlierini. 

Ah,  signor;  dunque  di  Piero 
Succcssgr  sono  i bamhini  ? 

Ciò  che  i Barbari  non  fero 
Faran  sempre  i Barberini  ? 

Per  di  più  prence  romano 
Saprà  appena  l’italiano. 

Si  rallegrino  dunque  i vostri  aspetti  ; 

Sani  invece  pontefice  Bernetti. 

Troppo  troppo  nel  suo  cuore 
La  pa.ssion  si  sente  ancora, 

E la  fiamma  deH’amnre 
Più  d’ogni  altra  lo  divora. 

Ah  , signor,  se  noi  credete. 

Da  .Massani  il  ver  salirete. 

Ebben;  di  questo  invece  al  Valicano 
De  Gregorio  sarà  vostro  sovrano. 

Ah,  signor,  no  per  pietii 
Egli  [lecca  in  vanità. 

Trop(K)  mostrasi  invogliato 
Del  triregno,  del  |ia|>alo. 

Non  è degno  un  siciliano 
Di  sedere  in  Vaticano. 

Pili  fresco  un  Cardinal  donar  vi  voglio, 
■Mario  di  Pietro  sederà  sul  soglio. 
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Parentela  e povertà 
Forman  sempre  il  suo  contorno  : 

Ni])otini  in  quantità 
Gli  zampillano  d’intorno; 

Dippiù,  noto  è a’  nostri  dì 
Che  gli  manca  nn  venerdì. 

Ebben  ti  allegra,  o popolo  romano, 

Es.ser  deve  Franzoni  il  tuo  sovrano. 

La  sua  vita  è religiosa. 

Grande  assai  la  sua  pietà, 

E se  pecca  in  qualche  cosa. 

Pecca  forse  in  santità  : 

Ma  il  pietoso,  il  santo,  il  buono 
Poco  adatto  è per  il  trono. 

O popolo  di  Roma,  ornai  son  stanco 
Dai  propor  cardinali  e tutti  invano  : 

Scegli  pur  qual  tu  vuoi,  qual  più  ti  piace, 
E il  prescelto  da  te  sarà  il  sovrano. 

Poiché  adunque,  o signor,  cosi  tu  vuoi, 

E questo  il  piipa  che  sogliamo  noi. 

Dican  pure  che  è brutto  e avaro, 

Dican  pure  che  niente  sa, 

Il  miglior  fra  tutti  è Naro, 

Ei  pontefice  sarà  ; 

Ma  fia  pap  a .«olo  ptto 
Che  non  faccia  niente  alTatlo. 

,\l  popolo  roman  tutto  si  dia, 

Naro  PI»  volete,  e cosi  sia. 


Pas({uiuo  non  la  prdona  a'  privati.  Cosi  della  regina  di  Svezia  disse  : 

N^icqui  di  un  gallo  semplice  gallina, 

VÌS.SÌ  fra  li  pollastri  e fui  regina. 

Venni  in  Roma  cristiana  e non  crisiina. 


Bartolomeo  Borghese  spcciavasi  figlio  del  pp;  sia’hè  quando  Ingiu- 
stizia francese  lo  mandò  a morte,  Pa.squino  esclamò:  Cur  sacrìlegorum 
pcenis  iste  periil  ? Quia  (ilium  Dei  se  fecit. 

Nella  scandalosa  lite  fra  il  Caslelvetro  e il  Caro,  della  quale  parlammo 
nel  Discorso  XXVII,  tra  una  farragine  d’altre  cose  si  scrissero  17  faleucii, 
]iaro<liando  quei  di  Catullo,  e diretti  a Ptisquino.  Il  primo  è : 

Quoi  dono  lepidnm  novum  libellum 
Antiquo  modo  cnmiine  erpolitumf 
Mi  Pasquine.,  libi:  tu  enim  solebas 
Castelvetri  uliquid  pittare  nugas, 

Tarn  cum  est  ausus  is  iinus  Italormi 
Carum  ipsutn  trihus  inquinare  carlis, 

StuUis,  Jupiter  impwUntibitsque. 

Qiiare  habe  hoc  libi  quicquid  est  libelli, 

Miser,  qui  stolidum  tuiim  sodalem 
Cum  tanta  voluisti  amare  poma. 
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Alludendo  alle  folla  delle  funzioni  della  settimana  santo,  Pasquino  do- 
manda; « Come  potrei,  io  buon  cattolico,  esser  ammesso  alle  cerimonie  di 
san  Pietro?  » e Martorio  risponde:  « Dichiara  che  sei  inglese,  e giura  che 
sei  eretico  ». 

Era  impossibile  che  Pasquino  si  tenesse  estranio  alla  politica. 

Nel  .secol  nostro  variò  d’opposizione  secondo  i tempi.  Di  Ferdimando  e 
Carolina  di  Napoli  dis.se:  Hax  rex,  Itic  regiiui,  hic  el  hcec  et  kocAclon. 
E al  tempo  della  spedizione  contro  i Giacobini  esaltò  quei  re  di  sopra 
di  Cesare,  perchè 

Fernando  in  un  .sol  di 
Venne,  vide,  fuggi. 

Alludendo  ai  miracoli  che  moltiplicavansi  allo  strepitar  della  Rivoluzione, 
domandava  Martorio: 

M.  Di  Roma  le  madonne  perchè  spalancan  gli  occhi? 

P.  Perchè  questi  Romani  li  chiudono  da  sciocchi. 

M.  Perchè  là  nella  Francia  non  fan  toli  prodigi? 

P.  Perchè  impostori  e ciechi  non  trovansi  a Parigi. 

Al  tempo  della  repubblica  romana  si  lesse; 

P.  Che  tempo  fa? 

M.  Tempo  da  ladri. 

(Sarà  continualo^. 

E subito  dopo: 

M.  È vero,  Pasquino,  che  tutti  i Francesi  .sono  ladri? 

P.  Tutti  no,  ma  buona  parie. 

Il  Buonaparte  facea.si  Napoleone  imperatore,  e sparnazzava  i suoi  re  di 
qua  di  là:  e Martorio  domandiava:  — Perchè  l'olio  rincara? — Perchè 
(rispondeva  Pasqnino)  Napoleone  se  ne  serve  per  ungere  i re  e friggere  le 
repubbliche. 

Parendo  che  il  papa  condiscendesse  troppo  al  nuovo  imperatore,  Pa- 
squino scrisse:  / 

Per  con.servar  la  fede  un  Pio  perdè  la  .sede. 

Per  conservar  la  sede  un  Pio  perde  In  fede. 

E su  Paolina  Borghese  sorella  dell’imperatore,  che  a questo  cedeva  la 
galleria  e mal  restaurava  la  sua  villa:  Pauhis  slruxit,  Paulina  destruxit: 
oltre  un'altra  più  sanguinosa  Facies  pietà,  dos  pela,  v....  refricla. 

Dopo  gli  arresti  fatti  da  Gregorio  XVI: 

M.  Ehi,  Pasquino,  i nostri  Romani  dove  sono? 

P.  Sono  con  san  Pietro  in  vincoli. 

Esaltato  Pio  IX,  P,%squino  tacque  sotto  l’iiniversal  concerto  d'applausi  ; 
parodiò  volentieri  gli  ampollosi  decreti  dei  triumviri,  poi  venutivi  i Fran- 
cesi, sfogassi  contro  questi.  Fra  gli  altri,  cantò  : 

• 

M.  Dirami,  o Pasquino  ; avvisi 
Il  generai  straniero 
Che  con  lo  sguardo  fiero 
Percorre  la  città? 


Digitìzed  by  Google 


sso  DISC.  XXIX. 


PASQUIMATE 


P.  Egli,  0 Marforio,  è il  proiie 
Repubblican  soldato 
Ministro  invidiato 
Di  galla  liberlii. 

M.  Sai  tu,  Pasquìn,  se,  giunto 
Di  Roma  all'almo  ostello, 

Il  sospirato  avello 
De’  Grarrbi  visitò? 

P.  Cibò,  Marforio  mio: 

Il  generai  francese 
Nelle  trecento  chiese 
Devoto  si  prostrò. 

M.  Quale,  o Pasquiu,  reliquia 
Toccò  il  suo  labbro  ardente? 

A qual  con  riverente 
Piede  inchiiiossi  ognor? 

P.  L’orribil  sacrilegio, 

Martorio  mio,  non  taccio  : 

Baciò  rinfame  laccio 
Di  Giuda  traditor. 

Fra  le  recentissime  fu  arguta  questa  pasquinata: 

« La  guerra  d'Italia  costò  tre  ducati  ; la  guerra  del  Messico  [mtrebbe  costar 
un  napoleone  ». 

Ma  Pastpiino,  se  ha  il  dono  deH'arguzia,  non  ha  quelle  ddla  profezia. 
Guai  I 
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Perchè  la  rita,  questo  combattimento,  cui  prezzo  è l'immortale  godimento 
di  Dio,  diventasse  meritoria,  bisognava  vi  fossero  e luce  bastante  a illumi- 
nare la  fede,  e tenebre  bastanti  a offuscarla:  senza  di  queste  l’evidenza 
avrebbe  colpito  l’anima  di  modo,  che  cessati  sarebbero  l’equilibrio  fra  il  bene 
e il  male,  e la  possibilità  del  peccare,  e l’azione  deH'uomo  sul  proprio  de- 
stino, e il  merito  della  santità  (*).  Di  qui  il  perenne  conflitto  dell'errore 
contro  la  cattedra  della  verità,  che  fra  il  vecchio  mondo  osceno  e il  nuovo  fe- 
roce fu  eretta  contro  la  servitù  del  pensiero  e conservata  nella  libertà  del  pen- 
siero, laqtiale  non  consiste  nell’autonomia  assoluta,  ma  nel  non  avere  ostacoli 
a riconoscere  la  verità,  nell’esplicarsi  l’intelletto  nel  campo  deH’intelligihile, 

Ogni  qualvolta  si  trovò  lacerata  da  qualche  grave  eresia,  la  Chiesa  adu- 
nossi  in  Concilio  attorno  al  successore  « del  gran  viro,  a cui  nostro  Si- 
gnor lasciò  le  chiavi  » (*),  onde  proferire  come  appariva  ad  essa  ed  allo 
Spirito  Santo.  Se  fonte  viva  della  vera  civiltà  è la  fede  divina,  ini|)orta  con- 
servarla nella  sua  purezza;  i popoli  di  tutto  il  mondo  congiungere  di  cre- 
denze e di  riti  ; ritemprare  l’interno  di  questa  società  col  correggere  i co- 
stumi e pribcipalmente  quelli  del  clero;  fuori  difenderla  dai  nemici  comuni, 
effondere  fiumi  di  verità  e di  vita  sopra  quanto  v’ha  di  nobile,  di  belio,  di 
generoso  nella  natura  umana.  A tal  uopo  non  s’introduce  nulla  di  nuovo; 
le  cognizioni  umane,  forse  l’intelletto  nostro  son  altro  che  tradizione?  Cristo 
medesimo  non  venne  a portare  novità,  ma  a rivelare  ciò  ch’era  stato  co- 
perto. Anche  la  Chiesa  non  fa  che  dichiarare  oggi  quel  che  credeva  jeri  ; can- 
giando soltanto  l’espressione  per  rendere  più  chiara,  più  completa,  più  espli- 
cita una  credenza  sempre  identica. 

La  deflnizioile  infallibile  consta  di  materia  e di  forma.  La  prima  è pre- 
stata dall’episcopUto  ; l’altra  dal  pontefice.  Ogni  vescovo  parla  nel  Concilio, 
qnal  testimonio  della  credenza  della  sua  Chiesa:  sicché  l’accordo  di  tutti  I 
vescovi  significa  l’accordo  di  tutte  le  Chiese.  Il  papa,  capo  inseparabile  del- 
l'episeopate,  non  è il  più  profondo  teologo,  il  più  erudito  canonista,  il  più 
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destro  dialettico,  nemmeno  il  piii  pio,  il  più  santo;  ma  quello  che  la  pre- 
ghiera di  tristo  garantisce  dagli  errori  umani;  che  non  inventa  nulla,  nè 
aggiunge  forse  tampoco  un  pensiero  al  tesoro  di  tanti  pensieri  ivi  raccolti, 
ma  proferisce  « Questo  è vero  » : diffida  del  suo  sapere,  e perciò  interroga, 
fa  discutere,  ma  non  diffida  della  sua  inerrabilità ; esso  convoca  il  Con- 
cilio, lo  presiede,  lo  siinziona,  lo  dichiara  infallihile. 

Gli  spiriti  negativi  ridano  pure  di  questi  meriti  ; noi  parliamo  ai  serj  e 
leali.  E questi  sanno  che  tutti  i Concilj,  da  quel  di  Nicea  fino  a questo  triden- 
tino, anche  nella  storia  mondana  furono  le  assemblee  più  segnalate  che  la 
storia  ricordi  per  la  dignità  de’ personaggi  raccolti,  per  la  grandezza  delle 
quistioni  che  vi  si  agitarono,  per  l'elevazione  delle  idee,  superiori  a limita- 
zione di  paese,  di  nazionalità,  di  tempo,  fondale  su  principj  irrefragabili,  e 
ispirate  da  una  generosità  non  d’astrazioni,  ma  effettiva  nè  mai  smentita: 
vi  si  presero  le  decisioni  più  gravi,  più  prudenti,  più  elevate:  si  fecero  le 
istituzioni  più  savie  per  la  condotta  della  Chiesa,  e le  più  rilevanti  per  la 
pace  dell’anime  e la  salute  del  mondo,  e mai  non  fu  necessarie  disdirsi  o 
correggersi. 

Questo  rimedio,  efficacissimo  allorché  non  era  messa  in  quistione  l’auto- 
ritfi  della  Chiesa,  l’udimmo  proposto  fin  dal  prorompere  della  gran  Riforma. 
I Protestanti  dalle  scomuniche  del  pontefice  appellavano  al  Concilio;.!  Cat- 
tolici confidavano  basterebbe  in  siffatta  adunanza  opporre  il  sentimento  uni- 
versale e antico  alle  opinioni  particolari  e nuove;  l’imperatore,  il  re  di 
Francia,  i principi  di  Germania,  gli  ecclesiastici,  Lutero,  gridavano  Con- 
cilio: ma  lo  desideravano  lealmente? 

i papali  noi  credevano  necessario,  quando  si  ili  recente  n’era  stato  rac- 
colto uno,  e quando  a tutte  le  nuove  negazioni  poteano  opporre  asserzioni 
antiche  e precise.  Pure,  infilzati  dagli  avver.sarj,  conoscendolo  d’altra  parte 
come  il  mezzo  di  cui  la  Chiesa  si  era  sempre  valsa  per  reprimere  le  eresie  e 
togliere  gli  scismi,  vi  assentivano.  ?Jon  trattavasi  però  più  di  dibattere  qui- 
stioni parziali  come  a C.ostanza,  hcnsi  l e-ssen/at  medesima  della  Chiesii;  e in 
tanto  bollimento  degli  spirili,  quanto  non  era  pericoloso  il  raccoglierlo,  dif- 
ficile il  contenerlo  ne’ limiti,  e impedire  che,  al  modo  di  quel  di  Basilea, 
non  si  dichiarasse  superiore  al  pontefice  stesso! 

Carlo  V come  imperatore  pelea  desiderar  l’umiliamento  di  questi  papi 
che,  sempre  repugnanti  alla  dominazione  forestiera,  aveano  tenuto  a freno 
i suoi  predecessori,  e con  Giovanni  XXII  aveano  proclamato  il  distacco  del- 
l’Italia dall’Impero,  e con  Giulio  II  la  cacciata  degli  strapieri.  Ma  d’altro 
lato,  egli  fiammingo  e spagnuolo,  re  cattolico  di  Spagna  e capo  del  .sacro 
romano  Impero,  non  potea  farsi  eterodosso;  re  di  Napoli  ed  emulo  di 
Francesco  I,  non  potea  nimicarsi  il  papa;  cosmopolita,  non  potea  restrin- 
gersi alla  politica  tedesca.  Poi  sentiva  .scos.sa  l’autorità;  s’indispettiva  che 
un  frate  cacciasse  i suoi  sillogismi  traverso  alle  smisurate  ambizioni  di  lui; 
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e che  i principi  deirimpero  profittassero  delle  innovazioni  religiose  per 
emanciparsi  non  meno  da  Cesare  che  da  Pietro;  o che  sorgesse  una  diver- 
sione troppo  disastrosa  quando  i Turchi  sovrastavano.  Stette  dunque  catto- 
lico anche  per  calcolo,  e con  Leone  X conchiu.se  un  accordo  pieno  d’interessi 
mondani;  ma  quando  usci  vincitore  deH’emulo  Francesco  a Pavia,  non  .sen- 
tendo più  bisogno  nè  di  Lutero  come  spauracchio  dei  ppi,  nè  de'papi  come 
contrappeso  alla  potenza  francese,  mutò  linguaggio;  Uicciò  il  jiapa  di  voler 
solo  tergiversare;  un  poco  ancora  che  Lardasse,  egli  stes.so  adunereblie  il 
Concilio. 

Francesco  I di  Francia  pretese  che  il  Concilio  fosse  libero  di  trattar  quanto 
e come  volesse;  e inUanto  l’imperatore  ed  es.so  re  faceano  da  prlico- 
lari  teologi  promulgare  decisioni  su  punti  di  fede,  locchè  più  sempre  im- 
pacciava il  già  scabroso  negozio.  Maggiore  ombra  ne  prendeva  Cle- 
mente VII,  nato  illegittimamente  nò  abbastanza  legittimamente  eletto; 
sicché  cercò  soprattieni  e argomenti  in  contrario,  dicendolo  inutile  e peri- 
coloso; inutile,  perchè  l’eresia  di  Lutero  essendo  condannata  dagli  editti 
imperiali,  bastava  far  questi  eseguire;  pericoloso,  perchè  avrebbe  aria  di 
revocare  in  dubbio  le  prische  decisioni  della  Chiesa,  e il  convegno  di  tante 
leste  torbide  potrebbe  al  papa  o aH’imperatore  strap|mr  concessioni,  di  cui 
tardi  avessero  a pentire.  Se  però  l’imperatore  lo  credeva  conveniente,  l'in- 
timasse pure  a nome  del  pontefice,  patto  che  gli  eretici  promettes.sero  ob- 
bedirvi, e i punti  a discutere  si  pone.ssero  prima  in  iscritto,  formando  quel 
che  oggi  chiamiamo  ordine  del  giorno,  onde  perdere  men  tempo  e non  di- 
vagare (’).  Ulierto  Gàmbara nunzio  pontificio  spiegò  piìi  chiaro,  che  i Luterani 
domandassero  il  Concilio,  e promettes.sero  sottoporvisi  ; dovesse  unicamente 
occuparsi  della  guerra  col  Turco  e dell’estinguere  l’eresia,  non  già  del  ri- 
formare la  Chiesa;  si  tenesse  in  iLilia;  vi  avessero  sulTragio  quei  soli,  a cui 
spettava  giusta  i canoni.  Conciò  Clemente  indisponeva  anche  i Cattolici;  ol- 
treché per  le  ambizioni  di  .sua  casa  esigeva  decime  dal  clero,  e le  appaltava; 
e avendole  il  clero  di  Ferrara  ricusate,  egli  pose  rìnterdelto  sulla  città. 
Anche  i preti  di  Parma  aveano  esclamato  contro  l’esorbitare  degli  esattori, 
ed  ecco  giungere  Vincenzo  Canina  commi.s.sario  papale,  e tutto  in  collera 
esporre  i cedoloni  minacciosi:  ma  i preti  s’ostinano  al  niego,  anzi  insorgono; 
il  popolo  li  seconda,  e il  commissario  è ammazzato  a strazio.  Fatti  simili  si 
riprodus.sero  altrove. 

Rnppesi  poi  la  guerra  per  la  Lega  Santa,  che  condns.se  i Tedeschi  a sac- 
cheggiar Roma.  Fra  le  condizioni  jwste  allora  da  Carlo  V alla  lilierazione 
di  Clemente  VII  fu  la  convocazione  del  Concilio;  ma  non  appena  si  senti 
riappoggiato  dalla  Francia  pel  matrimonio  della  ni[iote  Caterina,  il  p(>a  ab- 
bindolò indugi  e pretesiti. 

Pure  anche  a Roma  si  era  convenuti  suH’opportunilii  d’un  Concilio, 
non  più  nella  speranza  che  ravvivasse  i rami  disseccati,  ma  che  di  nuovo 
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succhio  rinvigorisse  il  tronco  indefettibile.  Nel  Concilio  di  Costanza  erasi 
veduta  l’aristocrazia  ecclesiastica  elevarsi  contro  il  monarcato  lupaie, 
non  accorgendosi  che  contro  di  essa  agguerrivitsi  la  democrazia.  Non  volea 
però  Uigliare  il  nesso  fra  Tautoritii  e l’tiorao  che  la  esercitava:  bensì  in 
quest’uomo  di.scernere  le  azioni  giuridiche  dalle  abusive.  Il  papato  è la 
maggiore  delle  autoritii,  assoluta,  irrefonnahile,  indivisibile  dalla  persona 
che  legittimamente  n’è  investita:  non  si  dee  sceverare  l’autorità  dalla  per- 
sona, liensi  la  i>er.sona  dagli  abusi.  Vedemmo  come  poi  trasoendes.se  il 
Concilio  di  Basilea.  .Vdesso  si  riuscirebbe  a ricoiidur  le  pecore  sotto  un  solo 
piistore,  come  erosi  fatto  a Nicea? 

La  Chiesa  professa  essere  unica  depositaria  e interprete  della  parola  di- 
vina, e quindi  infallibile  nel  profferire  ciò  che  tutti  devono  credere;  i Pro- 
testanti arrogano  a ciascuno  l’intender  a suo  senno  le  .sacre  carte,  all’auto- 
riu'i  comune  sostituendo  la  ca|)ucità  individuale.  Questo  radicale  dissenso 
toglieva  qualunque  possibilità  di  accordo;  già  a quel  punto  ciascuno  aveva 
jireso  |Kirtito;  le  opinioni  religiose  eransi  rinterzale  cogl’interessi  politici;  il 
mondo  divi.so  in  due  ciim pi,  umanamente  irreconciliabili  ; talché  il  sinodo, 
non  potendo  scendere  a transazioni  nè  decidere  altrimenti  da  quel  che  area 
fatto  la  Chiesa,  sin  d’allora  restava  ridotto  a « far  una  lunga  e coscienziosa 
recensione  del  sistema  cattolico  s.  Ma  gli  avver.sarj  tergiversavano  col  .solito 
artifizio  del  chiedere  iropjio,  pretendendo  che  il  papa  vi  comparisse  non  qual 
cajx),  ma  qual  membro,  e che  anche  i novatori  vi  avessero  voce  deliberativa, 
lo  che  equivaleva  a dare  già  jM?r  ammessa  la  scissura.  E questi  sotterfngi 
non  cessarono  più.  Se  i papi  sollecitavano  il  Concilio,  diceasi,  « Non  v’è 
tempo  ad  allestirlo;  affrettano  a bella  posta  perchè  sieno  scarsi  gli  interve- 
nienti, e prevalgano  affatto  gli  Italiani,  loro  devoti  ».  Se  indugia.s.sero,  li  tac- 
ciavano di  non  volerlo  che  in  parole,  di  fare  scaturire  difficoltà,  d'adombrare 
ne’ragnateli.  Voleva  il  |)apa  far  da  sè?  lo  gridavano  arrogante,  e che  pregiu- 
dicasse la  ([uistione  della  supremazia.  Dirigeasi  ai  re  e aH’imperatore?  dice- 
ano  volesse  rovesciarsi!  loro  l'odiosità:  accuse  triviali  d’ogni  tempo  in  si-* 
Olili  occasioni. 

Il  Concilio  era  stato,  nel  1537,  intimato  a Mantova:  ma  quel  duca  preten-* 
deva  che  il  papa  vi  mantenesse  una  guardia  militare  per  garantire  la  sicn- 
rezza:  e il  papa  non  la  vole-a  jicr  non  acquistare  aria  di  coazione  verso  i con- 
gregati. Propo.se  diini|iie  alcuna  città  del  Veneto,  e si  preferì  Vicenza: 
l icii.sala  anche  questa,  vennero  in  campo  Ferrara,  Bologna,  Camliray,  altre 
delle  tante  libere  o soggette  a principi  indii>endenli,  e iter  mite  trovavansi 
obje/.ioni.  Le  più  forti  venivano  dal  p;itriotismo  tedesco  che  .s’irapennava 
contro  ogni  paese  italiano:  corsero  otto  anni  tra  proposte  e rifinii,  prima  che 
si  pre.scegliesse  Trento,  italiano  ancora,  ma  sui  confini  di  Cermania,  e in- 
dipendente come  principato  del  proprio  vescovo. 

Questa  città  non  era  rimasta  immune  dal  fomite  luterano,  e nel  15^, 
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principiuido  il  vescovo  Bernardo  Cles,  ne  derivò  turbamento,  dal  quale  ai 
rolsc  pretesto  per  rivoltarsi  contro  i signori.  Il  vescovo  tentò  calmare  i rapi 
dei  valligiani,  ma  fallitagli  l'impresa,  dovette  ricovrarsi  a Riva,  mentre  gli 
abitanti  delle  valli  Sugana  e di  Non  tentavano  pigliare  Trento  per  forza.  Le 
milizie  del  vescovo  riuscirono  a calmare  la  se<liziotie,  e molti  de’rivoltosi 
furono  decapitati,  impesi,  mutilati,  fìtti  in  carcere. 

.Altrove  accennammo  quante  premure  adoprassero  il  Sadoleto,  l'Alean- 
dro  (*},  il  Morene  (®)  ed  altri  [ter  ricondurre  gli  spiriti  alla  concordia;  ma 
oltre  avere  i ProtesUinti  ricusato  intervenirvi  p),  ogni  [ias.so  era  reso  sca- 
broso da  puntigli  dei  principi  cattolici  e dei  prelati  delle  nazioni.  Do[X)  un 
lungo  predicarlo  quando  il  papa  non  lo  volea,  poi  ricusarlo  quando  il  pa|ia 
l’accettò,  e domandar  che  non  ci  fossero  truppe  [ter  non  diminuire  la  liltertà 
della  discussione,  poi  volerne  [ter  la  comune  sicurezza,  il  Concilio  vi  fu 
aperto  al  13  dicembre  1545.  Paolo  III,  che  sinceramente  lo  bramava  (*), 
aveva  al  l’uopo  spedito  in  (ìennania  Ugo  Kangone;  poi  a presiederlo  come 
angeli  della  face  mandò  Giammaria  Ciocchi  del  .Monte  e Marcello  t^orvini, 
cardinali  che  poi  divennero  papi,  e l’ingle.se  Reginaldo  Polo  che  ne  fu  a 
un  punto.  E.ssi  vi  fecero  leggere  un’ammonizione,  qualmente  il  Concilio 
teneasiper  tre  oggetti:  1®  l’estirpazione  delle  eresie,  non  suscitate  da  loro, 
ma  per  la  negligenzii  nel  difendere  le  buone  dottrine,  e nello  svellere  la 
zizzania;  2“  emendar  i corrotti  atstumi,  dov’era  manifesto  che  gli  ecclesitt- 
stici  erano  e depravati  e depravatori;  3”  provvedere  alla  guerra  civile  fra  i 
Cristiani  e all’esterna  co’ Turchi. 

La  prima  adunanza,  con  venticinque  vesrovi,  si  logorò  in  dispute  sui  con- 
venevoli, sul  cerimoniale,  sulle  forme,  sul  modo  di  votare,  perlin  sul  titolo 
del  sinodo:  perditempi  che  noi  vediamo  rinnovarsi  ogni  tratto  in  assemblee 
non  di  frati  e cardinali,  e'che  cian  cura  (merile  raccolse  fra  Paolo  Sarpi, 
come  farebbe  ora  un  gazzettiere.  Nel  1547  scoppiano  febbri  perniciose  con 
petecchie,  sicché  il  medico  Frucu.storo  dichiara  sovrastare  gran  [lericolo  di 
|)estilenzn,  e che  essendo  egli  chiamato  a curai-  le  malattie  ordinarie,  non  il 
contagio,  si  licenziava  dal  servizio.  I legati  protestarono  farebbero  quel  che 
i Padri  risolves.sero,  e di  questi,  cli’erauo  cinquantotto,  quaranta  opinarono 
per  la  trasluzione. 

Era  allora  scoppiata  guerra  aperta  fra  la  Lega  Smalcaldica  de’  principi 
protestanti,  e rirnperatore,  al  quale  mandaronsi  d’Italia  dodicimila  fanti 
e cinquecento  ravalli,  oltre  ducento  dal  duca  di  Toscana  e cento  da  quel 
di  Ferrara,  condotti  da  famosi  capitani,  .sotto  la  su|)reraazia  di  Ottavio  Far- 
nese; e seimila  soldati,  cerniti  ne’ pos.sedimenti  austriaci  di  Naftoli  e Iajhi- 
bardia.  Il  costoro  [ta.s.saggio  disturbava  il  Concilio,  e viepiù  l’accostarsi  di 
.Maurizio  di  Sassonia,  ardito  nemico  deU’imperatore  e de’ Cattolici  ; laonde, 
dofto  la  settima  sessione  del  3 marzo  1547,  se  ne  decretò  la  traslazione  a Bo- 
logna. tjuivi  il  Concilio  non  avanziì  i lavori,  [loi  Giulio  111,  nel  dicembre 
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1550,  lo  restituì  a Trento,  ove  nel  1551  e 1552  .si  tenne  la  xvi  sessione, 
sciogliendolo  poi  allorché  la  guerra  strepitò  alle  porte. 

Moriva  intanto  Paolo  IV,  del  quale  tanto  mal  si  disse  (’),  e del  quale  noi 
vorreni  qui  solo  ricordare  la  costituzione  Elsi  ronianum  jiotilificem , ove 
condannò  i diplomatici  romani  che  inclinavano,  blandivano,  corteggiavano 
per  conseguire  grazie  o benellzj,  e raccomandarsi  per  avanzamenti.  Aveva 
irritato  le  Corti  coi  mostrare  che  muoversi  e minacciare  ancor  sapesse  una 
podestà,  che  i Protestanti  dichiaravano  morta,  laonde  le  tresche  di  esse  fe- 
cero che  il  conclave  succeduto  fu  uno  de’ più  disputati  prolungandosi  due 
mesi  e mezzo  fra  ventìdue  papeggianti,  alcuni  di  gran  merito.  Per  cattivai-si 
i vacillanti  Francesi,  propendevasi  a scegliere  un  |>a{)a  di  loro  nazione,  ma 
torneasi  non  rinuovas.se  l’esiglio  avignonase. 

Giovan  Angelo,  delia  famiglia  Medici  milanese,  per  nulla  attinente  alla 
fiorentina,  era  fratello  di  Gian  Giacomo,  capitano  di  ventura  noto  col  nome 
di  Medeghino,  che  fattosi  largo  colla  spada,  come  avviene  in  tempi  sciagu- 
rati, aveva  conseguito  il  titolo  di  marchese  di  .Mal  ignano.  Il  fratello  pre- 
lato, valente  giurecxinsullo,  ottenne  varj  benelìzj  anche  di  semplice  titola,  e 
nel  conclave  del  1559  jii-evalse  agli  altri,  e prese  il  nome  di  Pio  IV.  Al  ve- 
dere i ragguagli  differentissimi  degli  amkusciadori  e residenti  si  capisce  in 
quanto  lieve  conto  ahhiano  a tenersi  tali  documenti  (*').  Per  alcuni  egli  è 
pigro,  ignaro  degli  affari  : per  altri  attivissimo,  spicciativo,  che  vuol  far  da 
.sè;  uno  lo  dice  sobrio  u avaro;  altri  che  jirodiga  in  fabbriche;  chi  l'accusa 
di  lasciar  fare  tutto  dal  cardinale  Borromeo,  uomo  freddo,  mal  pratico  delle 
cose  del  mondo  e .senza  risoluzione:  un  altro  soggiungerà  che  assolve  da 
qualunque  peccato,  |)urchè  si  paghi;  il  cardinale  d'Aiigusta  asseriva  avergli 
detto  in  conclave  di  non  essere  lontano  daH'assentirc  il  matrimonio  de'preti 
e la  comunione  sotto  le  due  specie. 

Nel  fatto  egli  credeva  che  l'autorità  de'  prìncipi  fosse  allora  necessaria  per 
sostenere  quella  dei  papi,  onde  la  sua  politica  fu  più  universale  che  nazio- 
nale. Benché  aderente  aU'Auslria  come  milanese,  non  pigliò  parte  alla 
guerra;  procurò  a Roma  anni  quieti  e provveduti;  agli  amba.sciatori  dava 
udienza  in  Belvedere  senza  cerimonie;  cavalcando  ascoltava  chi  gli  par- 
lasse; leggeva  gli  storici  e poeti  moderni.  Per  assicurare  il  Vaticano  ridusse 
a fortezza  tutta  la  Città  Leonina;  al  palazzo  aggiunse  molti  abbellimenti,  e 
specialmente  la  Sala  regia,  ove  da  Giuseppe  Salviati  fe  dipingere  i fasti  dei 
papi,  con  epigrafi  dettate  da  un’apposita  commissione:  e fra  questi  l’atto 
di  Federico  Barbarossa  quando  si  prostra  ai  piedi  di  Alessandro  III  a Ve- 
nezia ('2). 

Tra  questi  edifizj  e gli  armamenti  contro  de’ Turchi  e degli  Ugonotti,  do- 
vette spendere,  con  aggravio  dei  cittadini,  che  se  ne  vendicarono  colle  satire  ; 
un  as.sassino  gli  tirò  un  colpo,  e messo  al  tormento,  di.sse  averlo  indotto  a 
piò  il  suo  angelo  custode. 
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Voile  severo  processo  dei  tre  nipoti  di  Paolo  IV,  e li  condannò  a morte, 
non  eccettuando  il  Cardinal  diacono.  Il  supplizio  d'un  porporato  era  novità 
che  stupiva  il  mondo;  tutti  smaniavano  di  conoscere  il  proces.so,  ma  nessun 
lo  vide  intero,  nemmanco  l'imputato  nè  il  suo  difensore;  dal  che  i maligni 
indus.sero  che  si  servisse  men  tosto  alla  giustizia  che  ai  rancori  della  Spagna 
contro  cotesta  famiglia,  ch'orasi  vantata  capace  di  torle  il  regno  di  Napoli. 
Pio  IV  ebbe  a dire  allo  storico  Pallavicino  che  niuna  cosa  oragli  rincresciuta 
quanto  tale  condanna,  ma  avea  dovuto  lasciarle  corso  per  lezione  de’ futuri 
nipoti  ('*). 

Eppure  esso  Pio  non  s’astenne  dal  favorire  i nipoti,  e fece  generale  della 
Chiesa  con  mille  scudi  al  mese  Federico  Borromeo  figlio  d'una  sorella,  gli 
diede  sposa  una  figlia  del  duca  d'IIrbino,  gli  ottenne  il  principato  d'Oria, 
e pen.sava  investirgli  il  ducato  di  Camerino,  ma  nel  fior  delle  speranze  lo 
perdette. 

Ouest'ina.spettata  fine  fu  un  solenne  avvertimento  al  fratello  Carlo,  al 
quale,  di  appena  ventitré  anni,  lo  zio  papa  aveva  conferito  l'arcivescovado 
di  Milano  e ben  tosto  la  porpora,  sebben  non  ancora  negli  ordini  (1560). 
Quanti  in  Ini  s’accumularono  benefizj  e carichel  egli  legato  a falere  di  Bolo- 
gna e Ravenna,  poi  d’Italia  tutta;  egli  abbate  e commendatore  di  almen  do- 
dici chiese  in  varj  Stati,  arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore,  penitenziere 
supremo  della  santa  Chiesa,  protettore  del  regno  di  Portogallo,  dei  Cantoni 
svizzeri  cattolici,  della  bassa  Germania,  de’ Francescani  e L’railìafi,  dei  ca- 
nonici regolari  di  Santa  Croce  a Coimbra,  e de’cavalieri  di  Malta  e del  Cristo; 
sinché,  unendovi  il  contado  d’Arona  sul  lago  Maggiore,  e il  principato  d’Oria 
nel  napoletano,  fruiva  deH’entrafa  di  almeno  novantamila  zecchini.  Avendo 
cognata  una  duchessa  d’I'rhino;  maritata  una  sorella  nei  Gonzaga  principi 
di  Molletta,  una  nel  principe  di  Venosa,  una  nel  principe  Colonna  viceré  di 
Sicilia,  scialava  principescamente,  quando  la  morte  del  fratello  Federico  lo 
concentrò  ne’ gravi  pensieri  della  tomba,  e d'allora  il  nome  di  Carlo  Borromeo 
indicò  uno  de’  prelati  che  più  onorarono  la  Chiesa,  e maggiormente  faticarono 
nel  riformarla.  Rinunziato  a quei  cumulo  di  cariche,  onde  mortificare  col 
suo  esempio  la  splendida  di.s.solutezza  dei  principi  .secolari  ed  ecclesiastici  di 
Roma  congedò  ottanta  persone  di  corteggio,  non  ritenendo  secolari  presso 
di  sé  che  nei  lussi  uflizj  ; da  novantamila  restrinse  a ventimila  zecchini  la  sua 
spesa  domestica;  agli  sfarzosi  spa.ssi,  ai  clamorosi  convegni  consueti  nel  suo 
palazzo  sostituì  un’accademia  settimanale  di  lettere  e morale,  detta  le  NoUi 
Vaticane;  ecciti»  il  papa  a fabbricare  Santa  Maria  degli  Angeli  e la  $u|»erba 
Certosa  di  Roma;  molte  chiese  procurò  s’edificassero  per  tutta  Italia  e l'L'- 
niversità  di  Bologna.  La  riconoscenza  de’ poveri  conservò  a Roma,  nella 
cappella  d’Aracel(,  la  borsa  dalla  quale  è fama  che  distribuisse  ai  bisognosi 
in  un  sol  giorno  quarantamila  scudi,  e in  un  altro  ventimila. 

Invece  di  trattenersi  a Roma,  come  troppi  vescovi  solcano,  o alle  corti  o 
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nelle  nunziature,  egli  volle  al  più  presto  venire  alla  sua  sede  di  Milano.  Da 
qnaranl'anui  essa  costituiva  una  cuninienda,  che  (nssava  quasi  in  eredità  a 
cadetti  di  casa  d’Este,  i i|uali  non  vi  risedevano  mai,  mettendovi  un  vicario. 
In  conseguenza  la  disciplina  vi  si  era  sfasciata;  nè  pietà  e costumatezza  a|>r 
pariva  nei  preti,  i quali,  non  che  curare  le  anime  altrui,  la  propria  negli- 
gevano, e si  credeano  dis|iensuti  dal  confessarsi  perchè  con fessii vano;  secola- 
reschi nei  vestire,  nelle  abitudini,  nelle  coni(iagnie,  traflicavauo,  e delle 
chiese  e delle  sacristie  si  valevano  come  di  porlifrauchi  [ter  sottrarre  le  merci 
e il  contrabbando  alle  ini|ioste  e alle  |)cn|iiisizioni  ; <|uand'anrhe  non  ne  fu- 
eeano  ritrovi  per  conviti  e l«lli.  Le  solenniui  e le  domeniche  erano  occa- 
siono a bagordi,  a feste  indecenti  e |iersiao  feroci;  i monaci  dati  all'ozio  in 
convento,  agl’intrighi  fuori;  le  monache,  in  onta  alla  clausura,  uscivano  a 
far  visite  e ne  riceveano,  e l'abilitii  non  inauifestavano  che  in  trine,  con- 
fortini e manicaretti. 

Attorniatosi  di  valent’uomiui,  Carlo  si  accinse  a riformai'e  la  sua  arcidio- 
cesi.  Diceva  l’uUizio  a testa  sco|ierta;  leggeva  la  Scrittura  a ginocchio;  poco 
parlava,  pochissimo  leggeva  e neppure  le  novità,  dicendo  che  un  vescovo 
non  potrebbe  meditare  la  legge  di  Dio  se  badasse  a vanità  curiose. 

Autorevole  per  parenti  e congiunti  in  tutta  Italia,  |)er  amici  alla  Corte 
di  Roma,  per  l'illustre  nascita  e la  signorile  magnanimità  fra  i nobili,  fra 
gli  ecclesiastici  per  la  dignità,  fra  il  popolo  |ver  le  ricchezze  e per  l’uso  che 
ne  facea,  fra  i pii  per  la  bontà  o le  macerazioni,  e armato  di  qualità  pene- 
tranti e sovrane  per  convertire  e costringere  allo  spirito  interno  i Cattolici 
paganizzanti:  vigoroso  dì  corpo  a sostenere  viaggi  ed  astinenze,  e d'animo  a 
reggere  le  opposizioni  dei  governatori,  le  |>ersecuzioni  de' maligni,  l'indif- 
ferenzu  de’ beneficati,  con  que’ decreti  che  costano  [xico  a farsi,  ma  molto  a 
far  eseguire  disciplinò  la  sua  Chiesa,  dalle  materie  piii  importanti  fin  alle 
minimedi  sacrislin.  Ina  volta  l’anno  hanchettava  il  governatore  di  Milano, 
6 lo  serviva  d’un  cappone  lesso,  d'un  arrosto,  d’iina  torta  squisita  e null'al- 
tro.  Teneva  frequentissime  conferenze  col  suo  clero;  instancabile  neH’impe- 
dire  che  dalla  vicina  Svizzera  l’eresia  si  dilaliusse  in  Italia,  perlnslrolla  come 
legalo  pontilizio,  vi  rincalurì  la  isirlo  cattolica,  e fondò  a Milano  un  collegio 
Elvetico,  che  preparasse  a|iostoli  e ]iarroci  a (|iie’|)aosì.  Vedremo  quanti 
urti  avesse  col  suo  clero,  inorgc^lito  dalla  pinguedine,  e (|uuuti  conflitti  di 
giurisilizione:  onde  il  papa  doveva  ammonirlo  che  bisogna  talora  non  guar- 
dare solo  allo  cose  in  sè,  ma  all’opporluniU't  (**);  non  riceveva  alcun  breve 
lapiile  se  non  iscoprendusi  il  cajto;  eppure  egli  fu  somprc  amico  e difensoi'e 
del  Sirlelo  e del  .Morone.  \a‘  lettere  scritte  da  lui  n direttegli  Itu.slcreltbero 
a formare  intera  la  storia  del  Concilio. 

A trar  il  quale  a comiiimento,  princi|>ule  impegno  egli  pose,  e fece  che  il 
[Kipìi  ne  ordinas.se  la  riunione  al  29  novembre  I5ti0;  ma  le  tornale  si  co- 
minciarono solo  al  18  geiinajo  del  1502,  ptu'  finirle  il  Sdicembre  dell’anno 
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snreeAxivo:  al  26  (i;«nnajo  1564  usciva  la  bolla  di  conferma.  Ed  è questo  il 
Concilio  più  famoso  della  cristianità,  e insieme  la  scuola  più  ricca  della  di- 
plomazia ecclesiastica,  comprendervi  teologi  di  prima  forza,  ambasciadori  di 
tutte  le  nazioni,  varietà  di  pontefici,  mutazione  di  politica  deH’imperatore 
verso  la  Chiesa,  della  Chiesa  verso  l’Impero  e d’entrambe  verso  le  nazioni, 
e una  pubblica  giurisprudenza  liberale  (•*). 

Quante  fatiche  fìer  far  accettare,  da  gente  rivoltosa,  un’autorità  senza  ap- 
pello, cito  parla  e dev’essere  creduta,  che  ordina  e va  obbedita  I Fra  i tanti, 
spediti  ad  invitare  i principi  massimamente  di  (ìermania,  .segnalassi  il  ve- 
neziano Gianfrancesco  Comendone,  limpido  dicitore,  abilissimo  negli  af- 
fari più  avviluppati  e meno  attesi,  nè  « la  Corte  romana  ebbe  mai  ministro 
più  illuminato,  più  attivo,  più  disinteressato  e fedele;  condusse  a termine 
con  rara  perizia  negoziati  rilevantissimi  in  tempi  diflicili  ; procarciossi  Tarai- 
cizia  de' principi  senza  condiscendere  alle  passioni  e agli  errori  di  essi;  inb- 
ticabilmente  adoprò  ad  assodar  la  fede  e la  disciplina  della  Chiesa,  e con 
senno  e fermezza  si  oppose  alle  rinascenti  eresie»  (*^)  ; nunzio  in  Inghilterra, 
in  Polonia,  in  Moscovia,  poi  ad  AugusUi;  i suoi  viaggi  sono  leggiadramente 
descritti  da  Annihel  Caro,  al  qnale  fu  amicissimo,  come  a Paolo  Manuzio, 
a Basilio  Zanchi,  al  Sirleto,  ai  migliori  d’allora. 

Cercava  egli  stabilire  appunto  l’autoriUà  della  Chiesa,  e in  lettera  del  8 
febhrajo  1561  al  cardinale  Borromeo  da  Berlino  racconta  il  suo  colloquio  col- 
l’elettore di  Brandeburgo. 

« Sua  signoria  illustrissima  aperse  il  breve,  lesse  la  bolla,  e poi  mi  fece 
dire  che  delibererebbe,  e mi  darebbe  risposta,  il  che  fece  alli  xxini. 

« Qtiesta  rispostii  fu  molto  lunga,  nè  però  conteneva  altro,  se  non  che 
egli  aveva  accettata  In  salutazione  del  sommo  pontefice  (X)n  la  riverenza  de- 
bita, e che  ne  lo  ringraziava  grandemente,  che  sin  in  Ungheria  l’aveva  co- 
nosciuto d’ottima  mente,  e di  somma  benignità.  Che  sua  signoria  illustris- 
sima similmente  nel  grado  suo  aveva  sempre  atteso  alla  pace,  e che  io  non 
mi  ingannava  a riputarlo  per  tale,  perchè  s’era  sempre  affaticato  e tuttavia 
s’affaticava  in  questo;  nescire  tnmeii  an  pacem  apud  ofnnes  gratiam  ineal; 
di  che  si  doleva  tanto  meno,  quanto  non  aveva  altro  fine  che  la  pace  della 
coiuscienlia  ma  et  i<erlmtn  Dei,  per  il  quale  e non  leggermente  aveva  ac- 
cettata la  confessione  migustana,  e che  sommamente  desiderava  a tutti  gli 
uomini  e specialmente  mmma  pontifici  veram  agnitionem  fUii  Dei.  Entrò 
poi  sopra  la  presente  indizione  del  Concilio,  e disse  che,  non  appartenendo 
questo  negozio  a se  solo,  nè  alli  principi  soli  convenuti  in  Namburg,  ma  a 
molti  altri  e principi  e Stati  della  Confe.ssione  Augustana,  sua  signoria  non 
potea  rispondere  se  non  quello  di  che  di  comune  consiglio  fosse  risoluto: 
che  dal  canto  suo  fareblie  sempre  ogni  opera  acciochè  si  venisse  a concordia, 
sebbene,  per  l’esperienza  che  aveva  e della  volontà  de’  principi  e della  causa 
in  sé,  ci  trovava  molte  difficoltà,  come  in  più  ragionamenti  famìgliari  mi 
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aveva  liberamente  mostrato,  sì  |>eiThè  egli  suole  così  sinceramente  trattare, 
si  perchè  conosceva  che  io  ancor  cosi  trattava  con  sua  signoria  illustrissima; 
e che  tenevo  per  certo  che  non  solo  io  avessi  accettato  tutto  ciò  in  buona 
parte,  ma  ch’io  dove.ssi  continuare  una  buona  amicizia  seco,  per  la  quale  si 
olTeriva,  ccc.  Io  risposi  che  sua  signoria  illustrìssima  non  s’ingannava  punto 
del  giudizio  che  faceva  della  somma  honUÌ,  e sincerità  dì  nostro  signore, 
e che  similmente  sua  santitìi  aveva  sempre  stimata  sua  signoria  illustrissima 
desiderosa  dì  pace,  anco  innanzi  che  la  conoscesse  in  Ungaria;  soggiunsi  poi, 
che,  sebbene  la  causa  era  comune  a sua  signoria  illustrissima  con  molti  altri, 
non  dì  meno  era  così  comune,  che  apparteneva  grandemente  a ciascuno  se- 
paratamente, trattandosi  della  salute  dell’anima,  e tanto  più  a sua  .signoria 
illustrissima,  che  per  tal  cagione  sola  diceva  aver  consentito  nella  Confessione 
Augustana:  il  che,  come  aveva  fatto  da  sè,  cosi  poteva  da  sé,  massimamente 
in  un  Concilio  universale,  cercare  veratri  agnitionern  /iiii  Dei,  la  qual  co- 
gnizione nostro  signore  non  .solo  le  pregava,  ma  per  tal  mezzo  le  procu- 
rava, come  succes.sor  di  colui  al  quale  era  stato  comandato  che  aliquando 
conversus  confìrmaret  fratres  svos,  con  certissimo  privilegio  ut  non  de/i- 
ceret  fides  sua,  impetratoli  da  ISostro  Signore  Gesù  Cristo  a questo  line:  di 
modo  che  non  v’è  il  più  sicuro  rifugio  che  umiliarsi  al  giudizio  coustituito 
da  Dio,  e seguire  il  lume  che  si  conserva  nella  continua  successione  della 
sede  apostolica  et  in  jrerpetua  et  constanti  patrum  doctrina.  Finalmente 
circa  lì  discorsi  fatti  più  volte  meco  da  sua  .signoria  illustrissima,  le  resi 
grandi.ssìme  grazie,  dicendo  che  piuttosto  la  pregava  ad  iscusarmì  .se  libera- 
mente gli  avevo  risposto  quello  che  m'occorreva  circa  ciò,  i)erchè,  quanto  a 
persona  pubblica,  io  non  aveva  a dirle  altro,  se  non  che  fosse  contento  di 
venire  al  Concilio,  ed  ivi,  se  per  sorte  avesse  alcuna  diflìcoltà,  l’esponesse 
ai  Padri  e:  che  tutto  il  resto  io  avevo  detto  sempre  seclusa  questa  pubblica 
persona,  invitato  dalla  sua  signoria  illustrissima;  onde  la  pregava  dì  nuovo 
a voler  considerar  bene  quello  che  si  può  e si  deve,  e a non  approvare  quei 
mezzi  che  non  porterebbono  ora  alcuno  .sollevamento,  non  che  pace  alla 
Chiesa,  e sarebbono  perniciosi  all’avvenire,  distruggendosi  con  le  condi- 
zioni che  essi  dimandano  per  consentire  al  Concilio  tutta  quella  certezza 
che  potremo  avere  in  terra  per  di.scernere  la  verità  cattolica  dalla  eresia,  la 
quale  certezza  e regola  indubitabile  è stata  sempre  appresso  la  sede  aposto- 
lica, e ne’Concilj  universali,  legitinie  convocalis  habitis  et  confirmatis. 

<(  Questa  fu  la  mia  risposta  st'bixm  fosse  detta  con  più  (xu'ole,  le  quali  non 
riferis(!o  così  minutamente  per  non  essere  molesto  a vostro  signoria  reve- 
rendis.sima  come  anco  non  racconto  ragionamenti  avuti  con  l’elettore,  es- 
sendo stati  molti  e lunghi  dì  tre  o quattro  ore  continue  al  giorno,  perchè 
egli  legge  volontierì,  e più  volentieri  ragiona  di  tutte  queste  materie  con- 
troverse ; solo  dirò  brevemente  a vostra  signoria  illu.strissima  quello  che 
tocca  al  pre.sente  negozio  del  Concilio.  Le  diflìcoltà  che  egli  nella  risposta 
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datami  dice  avermi  esposte  in  altri  rasionamenli  sono  le  medesime  con  le 
condizioni  date  dulli  Protestanti  alla  cesarea  maestà:  tattavìa  e^li  si  rende 
assjii  trattabile  in  molte.  Una  le  [wre  ragionevolissima,  che  i loro  teolof{i 
abbiano  voto  in  Concilio,  e più  volte  n’ba  parlato  meiM  ellicacissimamente, 
e [>erò  jeri  dopo  la  risposta  datami  tornò  nel  medesimo  ond'io,  vedendolo 
così  ardente  in  questo,  e tutto  posto  in  certe  sue  rat^ioni  civili,  lo  pregai  a 
dirmi  come,  concedendosi  riòalli  confessionisti,  sì  ])olrebbe  |)oi  ragionevol- 
mente rispondere  alle  altre  sètte,  ipiando  esse  ancora  dimandassero  di  aver 
voto.  Egli  confessò  che  si  dovesse  negare  a tutti  gli  altri,  perchè  non  hanno, 
come  i confessionisti,  ea'pressim  verhum  Dei.  E replicando  io  cbe  tutte  le 
sètte  pfirimenti  pretendono  questo  verbum  Dei,  soggiunsi  e.sser  necessario 
che  ci  sia  stato  provveduto  da  Dio  d’nn  giudice  certo  in  terra,  secondo  che 
vediamo  nell’antica  e perpetua  forma  del  governo  della  Chie.sa.  Egli,  benché 
non  mi  ris|)ondesse  altro  per  allora,  non  di  meno  mostrò  di  non  restar  sod- 
disfatto, ed  oggi  ha  fatto  sedere  a tavola  un  suo  dottore,  e di  nuovo  ha  mo.sso 
tpiesto  ragionamento,  dicendo  che  nessuna  setta  può  dimanilar  ragionevol- 
mente d’aver  voto,  perchè,  oltre  l’e.sser  fal.se,  non  hanno  le  controversie 
sue  immediate  contro  l’autorità  della  ('biesa  romana,  come  ha  la  ('.oiifessioiie 
Augiistuna,  la  quale  ])rinci^)idmente  cerca  di  levare  gli  abusi,  e restituire  la 
purità  deH’evangelo.  Io  allora  dissi,  che  una  tal  ragione  era  ap|)unto  buona 
per  accre.scere  in  ciascuna  setta  questa  eresia  di  [liù,  (piando  non  n’ave.ssero 
prima,  essendo  che  ciascuna  di  essa  avreblm  gran  dillicoltà  con  l’accusare 
ed  opjmrsi  alla  sede  apostolica,  ovvei-o  di  acipiistar  voto  in  t'.oncilio,  o al- 
meno di  sottrarsi  al  giudizio  di  quella.  Ed  a tal  proposito  si  ragionò  lunga- 
mente de’Calviniani  e del  gran  numero  loro,  e delle  cerimonie  che  esso 
elettore  ama  e fa  osservare  grandemente,  e che  costoro  levano  allatto  ; e ))oi 
degli  ordini  della  Chie.sa  e della  volontà  di  Nostro  Signore  in  riformarla, 
dove  sia  di  bisogno:  e per  certo  mi  pare  che  questo  principe  .senta  stimolo 
e rimorso  nella  coscienza,  onde  licenziandomi  io  per  andare  in  I.usazia  al 
marchese  Giovanni  suo  fratello,  mi  ha  detto  sospirando  queste  formali  |ia- 
role,  Profecto,  reverendissime  domine,  vos  injecisii  milii  mnltas  et  mu- 
gnas  cogilationes  » . 

E il  4 marzo  dell'anno  ste.sso: 

« Sua  signoria  illustrissima  mi  fece  istanzia  a fermarmi  due  giorni  an- 
cora, perchè  desiderava  mostrarmi  le  reliquie  e le  cerimonie  della  sua 
Chiesa.  Io,  schifando  di  andare  alla  messa  di  uomini  non  consacrati,  andai 
al  dojK)  pranzo,  e vidi  tutte  le  reliquie  lenissimo  tenute,  e molle  statue 
d’argento  e vasi  e croci  d’oro  sin  del  lem|K)  dì  Carlo  Magno,  e donati  da 
quell’imperatore,  come  io  credo,  alla  chiesa  di  Magdehurg.  V’è  ancora  una 
rosa,  donata  a suo  avo  da  papa  Nicola  V.  La  sera  poi  con  grandissima  fatica 
im])etrai  licenza  per  il  di  seguente,  e la  mattina  per  tem|X)  sua  signoria  il- 
lustrissima venne  a vedermi,  e mi  fece  grande  istanza  a supplicare  sua  san- 
Castt’.  Gli  Erti.  d’It,,  II.  16 
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tilà  che  gli  volesse  donare  un  poco  del  legno  della  santissima  croce,  da  ri- 
porre  in  una  croce,  che  m'aveva  mostrato  d’oro  e di  cristallo  bellissimo,  e 
subito  ritornò  ne’ suoi  soliti  ragionamenti,  dicendo,  la  piii  espediente  via  di 
liiiire  queste  discordie  esser  forse  che  si  eleggessero  di  tutte  le  nazioni  uo- 
mini buoni  che  ne  fossero  giudici,  e mi  domandò  se  questo  |inrtito  mi  pa- 
reva buono.  Io  dimandai  a sua  signoria  illustrissima  chi  sarebbe  colui  che 
elegges.se  questi  uomini  buoni,  e lo  pregai  a considerare  come  questo  non  .si 
può  condurre  in  alcun  modo  ad  effetto  ma  quando  ancora  si  ptesse,  che 
tali  uomini  non  avrehbono  altra  potestà  che  umana,  dove  nelli  Concilj  le- 
gittimi la  Chiesa  ha  sempre  tenuto  e conosciuto  l’assistenza  dello  Spirito 
Santo;  finalmente  che  nt>ssuna  cosa  sarebbe  più  incerta,  e più  vana  dell’aii- 
torità  della  Chiesa,  se  fosse  permesso  contro  H magistrali  ecclesiastici  questa 
eccezione  della  bontà,  e questa  via  di  fuggire  il  giudizio  sotto  pretesto  di 
volere  uomini  buoni;  e che  manco  d’ogni  altro  doveano  ciò  pretendere  co- 
loro, i quali  non  nttribuiscono  alcuna  cosa  alle  0(>ere  nostre.  Con  quo.sti  e si- 
mili ragionamenti  sua  signoria  illustrissima  m’interlenne  tanto,  che  io  non 
potei  partire  se  non  dopo  pranzo.  In  fine  mi  diede  una  lettera  jier  nostro 
signore,  e io  mi  licenziai. 

« Nella  licenzia,  sua  signora  illustrissima  mi  aveva  apparecchiati  molti 
presenti  e di  molto  momento,  li  quali  io  ricusai,  pregandola  che,  in  luogo 
di  quelli,  mi  concedesse  due  grazie:  l una,  che  avendo  io  portato  all’illustris- 
sima sua  moglie  per  nomo  del  vescovo  Varmienso  il  libro  della  sua  confes- 
sione, sua  eccellenza  fosse  contento  di  leggerlo;  l’altra  che  facesse  restituire 
alcuni  luoghi  tolti  a certi  [loveri  cartusiani,  che  restano  ancora  in  Franco- 
forte  suH’Odein.  Sua  .signoria  illustrissima  mi  promise  di  fare  in  ogni 
modo  l’uno  e l’altro  e .si  contentò  che  io  mi  astenessi  dal  resto  » ('*1. 

I Concilj  erano  comjiosti  d’uomini,  e chi  conosce  gli  scompigli  de’parla- 
menti  moderni,  ma.ssime  ne’ paesi  che  vi  son  nuovi,  la  smania  di  ciaramel- 
lare, l’aggrovigliare  delle  qiiistioni,  il  .sofisticare  sulle yarole,  le  mozioni,  gli 
emendamenti,  il  trionfo  dell’abilità  sopra  la  ragione,  l’aspirare  alla  insulsa 
popolarità  degli  applausi  o alla  lucrosa  riconoscenza  dei  grandi,  facilmente 
supporrà  gli  ste.ssi  .sconci  nel  sinodo  di  Trento,  quantunque  a.ssistito  dallo 
Spirito  Santo;  (piantunque  maesto.sa  a.ssemblea  e composta  de’CatUdici  più 
rinomati  per  lettere,  santiu'i,  abilità  d’affari.  Kpperò  nimniemoriamo  l’evan- 
gelico,  Qu/v-ctnrujue  duerinl  rohh  serrale  et  facile  : seevndutn  veiv  tepern 
illoruin  iwlite  faeere  (**ì. 

Inlinite  dispute  vedemmo  nascere  dapprima  ; se  farlo,  dove  farlo,  ipiando 
farlo;  .se  convocar  lo  dovesse*  il  papa  o l’im|ieralore;  chi  parteciparvi 
chi  presedervi  ; come  conseguire  che  rimanesse  ahlmstanza  lìliero  per  tutti. 
Hailunato  che  fu,  o tarda  il  nunzio  d’una  gran  latenza,  o se  n'ammala  un 
altro;  o bisogna  |Terdere  tempo  a far  un  decoro.so  incontro  a un  ambascia- 
dorè,  a un  legato,  a un  cardinale;  poi  a disputare  qual  posto  gli  spetti,  e 
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se  dai'gli  o no  l’incenso  e la  pace;  (piai  re  commemorare  pel  primo  nelle  pre- 
diche e nelle  orazioni  ; punti  intricatissimi  in  età  puntigliosissima  sul  ceri- 
moniale. Or  un  incidente  obbliga  a differire  la  tornata;  or  muore  il  papa; 
or  in  Germania  la  Lega  Smalcaldica  rompe  guerra;  or  in  Francia  gli  Ugo- 
notti insorgono  contro  i Cattolici;  or  c’è  festa  c Te  Deum  pendio  i mis<;re- 
denti  furono  sconfitti,  c ricuperato  un  paese,  dove  vennero  ribenedette  lo 
chiese,  ridesta  la  letizia  degli  organi  e delle  rampane,  restituiti  i beni  ni 
prelati,  i conventi  alle  corporazioni,  bruciate  le  Bibbie  vulgnri,  ninnodati 
i matrimonj  coi  riti  antichi.  Ora  si  fa  lutto  e |ienitenza  perchè  altre  con- 
trade caddero  sotto  i Protestanti,  abbattendo  altari  e immagini,  violando 
monache  e reliquie,  trucidando  preti,  contaminando  calici  e Imttisteri,  espi- 
lando i sacri  arredi  e convertendoli  in  denaro  da  soldar  nemici  di  Cristo. 
Le  vittorie  degli  uni  e degli  altri  emno  accompagnate  da  migiazioni  in 
folla,  da  osigli,  da  processi,  da  spettacolosi  .siipplizj.  Tutto  ciò  ritarda  o 
scompiglia  le  tornate  e le  risoluzioni;  si  scioglie  il  Concilio;  quando  ria- 
presi  si  disputa  se  considerarlo  come  nuovo,  o come  sèguito  del  primiero. 

I prelati,  invitati  con  istanza,  non  venivano;  o bisognava  dunque  proro- 
gar fapertui-a,  e allora  diceasi  che  il  papi  rallungava  a bella  posta;  o apri- 
vasi,  e allora  si  gridava  che  gl’intervenienti  erano  scarsi,  che  v’avea  soli 
italiani,  che  non  era  rappresentata  l’intera  cristianità.  Professando  la  ma.s- 
sima  riverenza  alle  somme  chiavi,  il  re  di  Francia  protestava  contro  il  C.on- 
cilio,  adunato  mentre  il  papa  stava  in  izza  con  esso,  e quando  il  numero 
de’cardinali  francesi  trovavasi  tanto  a.s.sottigliato.  I principi  si  lagnavano 
della  lentezza;  eppur  questa  veniva  dalle  loro  prelen.sioni  e brighe,  poiché 
di  certe  riforme  si  sbigottivano,  e voleano  far  servire  il  Concilio  a intenti 
loró  particolari;  Spagna  ad  isgomento  de’ Belgi  ribellati,  Francia  e Impero 
a deprimere  o ad  accarezzare  Ugonotti  e Luterani.  Poi  l’imperatore  do- 
mandava, non  solo  la  riforma  del  papa  e sua  Corte,  de’breviarj,  legendarj, 
serraonarj,  ma  la  comunione  sotto  le  due  s[iecie;  Spagna  volea  si  dichiants- 
sero  d’institnzione  divina  i vescovi,  non  emanazione  del  poter  jiapale,  e 
|terciò  indi|iendenti  ; Fi-ancia  sosteneva  i decreti  di  Basilea  e la  superiorità 
de’Concilj  sul  pontelice,  e p'r  bocca  del  cardinale  di  Lorena  chiedeva  il 
matrimonio  de’ preti,  l’uso  del  calice,  la  liturgia  volgare,  linchè  i .sovverti- 
menti di  Francia  non  indus.sero  ad  accostarsi  ai  papali. 

Di  somma  difficoltà  riu.sciva  il  ridar  l’imperatore  Ferdinando  a conten- 
tarsi che  non  si  spingessero  le  riforme  sin  dovergli  avrebbe  amato  per  quo- 
tare i suoi  Tede.schi,  e jierciò  mostrare  ch’egli  aves.se  ottenuto  soddisfazione, 
senza  per  (juesto  derogare  ai  diritti  de’legali  o del  pontefice.  \ tal  uopo  il 
Mornne  che,  come  presidente,  eldie  tanto  a faticare  su  tali  pretensioni,  senza 
il  solito  treno  burocratico  va  ad  funspruck,  .s’allìata  roH’imperalore,  e ripiana 
Ogni  cosa.  In  simile  mmlo  il  rardinale  di  Guisa  pro|io,se  un  abboccamento 
fra  il  papa  e il  re  di  Francia  e quel  di  Spagna,  che  tidse  di  mezzo  altre  difli- 
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rolla.  .Allora  pnlr  iirocedorsi  in  soi  mesi,  |iiii  che  non  si  fosse  fallo  in  molli 
anni,  e si  ollennero  le  laiilo  contrastale  riforme  de’ ^es^:ovi,  de’ cardinali, 
delia  curia,  de’  iirinci|ii. 

Toi  rainpollavaiio  dillicoltà  sulle  espressioni;  chi  non  le  credeva  gram- 
inatiralinente  latine,  chi  IropiKi  ricercate  per  la  gnivitii  delle  materie,  chi 
invece  trop|io  disadorne  pr  un  secolo  che  « prendeva  a schifo  la  dottrina  se 
non  era  condita  in  elegaiizji,  .sicché  molti  letterati  aveano  minor  alTezione 
alle  verità  celestiali  |)er  vederle  fni  le  invoglie  grossolane  della  rozzezza  sco- 
lastica s;  sollentravano  gli  emendamenti,  e il  solisticare  ogni  [larola,  come 
(|uando  non  si  volea  chiamare  (itKjuxlinsimo  il  saci-dinenlo  perchè  (|uesto 
titolo  si  dà  agli  imperatori  secolari. 

.\on  occorre  rii)etere  che  i Protestanti,  i quali  avean  prima  appellalo  al 
r.oncilio,  or  lo  repudiavano  come  non  indipendente,  come  pregiudicato;  e i 
profughi  d’Italia  lo  o.steggiavario  di  tutta  forzji.  Ma  anche  interuameule  mo- 
veasi  ipierela  che  la  discu.ssione  non  fo.sse  libera  che  tutto  venisse  da 
Konia  già  disjioslo  c deliheratn,  e,  come  celia  frà  Paulo,  lo  Spirilo  Santo 
viaggiasse  in  valigia  per  le  poste;  che  i prelati  troppo  s’alTaccendnssero  in- 
torno alla  grandezza  [)ontilizia;  che  il  Concilio  fosse  menato  a senno  degli 
Italiani. 

Italiani  era  una  qiialilica/.ione  generica,  come  i(uelle che  ìnventansi  a de.si- 
gnare  i [lartiti,  c applicaviisi  a chiunque  csddeggiusse  le  prerogative  romane. 
Vero  è che  l'imporlnnzii  che  la  Chiesa  altribui.sce  a ciascun  uomo  pei  me- 
riti suoi  ]iro]irj,  non  [ter  la  nascici,  dovrà  far  preferire  la  voUizioue  per 
lesta,  anziché  per  nazione;  dal  che  derivava  la  prepollenza  degli  Italiani; 
e agli  ottantatré  prelati  di  tutti  insieme  gli  altri  paesi  stavano  a fronte  cen- 
to Ila  nta.se  tir  de’noslri.  1 presidi  del  Concilio,  al  4 giugno  1503,  scrivendo  al 
cardinale  Borromeo  [H-r  informar  il  pa|tii  degli  andamenti,  fra  il  resto  di- 
cevano; « Come  consta  di  tre  nazioni  principali,  che  sono  lUiliani,  Sjta- 
gnuoli  e Francesi,  cosi  è diviso  in  tre  fazioni,  che  hanno  ciascuna  la  sua 
mira  ed  il  suo  fine,  onde  sempre  si  muovono  con  le  loro  [tassioni  e loro  in- 
teressi. Cil’ltaliani,  .se  non  lutti,  perché  sono  di  maggior  numero  assai, 
hanno  sempre  rocchio  al  .servizio  di  vo.stra  .santità  ed  alla  conservazione 
della  Corte  di  Roma,  né,  [ter  cosa  che  si  proponga  loro,  sia  di  qual  sorte  si 
voglia,  ponilo  indursi  a jteusare  in  essa  altro,  per  abbracciarla  o schifarla, 
che  il  servizio  o il  pregiudizio  di  sua  santità  e della  Corte  ». 

Gli  Spaglinoli  tendono  a rialzar  i vescovi  a scapito  del  pa|)a  e de’ cardi- 
nali, cui  vorrohliero  ridurre  a semplici  consiglieri  del  papa,  e obbligati 
star  a Roma  a cura  delle  loro  chiese.  I principi  avreblvero  gradito  assai 
questo  abbas.samenlo  de’ cardinali,  laonde  se  ne  stava  in  grande  apprensione. 
I Francesi  magnilìcano  il  Concilio  volendo  farlo  su[)eriore  al  papa,  a imita- 
zione del  Basileense.  I.i  seguono  i pochi  Tedeschi  che  ci  sono,  ed  anche 
« pai-ecchi  Italiani,  i quali,  come  sanno  meno  e sono  piii  poveri,  facilmente 
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si  lasciano  tirare  dalla  ignoranza  e dal  bisogno  molte  volte  a quello  che  non 
dovrebliero  a. 

In  realtà  però  la  discussione  dogmatica  fu  diretta  dai  gesnìli  I.ainez  e 
Salmeron  spagniioli,  e con  loro  Jay  ginevrino,  rappresentante  del  cardi- 
nale Triichsesa  vescovo  d’Aiigiisla;  uno  dei  tre  presidi  era  inglese,  il  car- 
dinale Polo;  ne  erano  italiani  Andrea  De  Vegli,  Volfanéo  Remio,  Genziane 
Hervet,  luminari  di  queUadunanza.  Vero  è che,  i vescovi  forestieri  ogni 
tratto  uscendo  di  aiiTeggiata,  era  duopo  mandarne  di  italiani,  piii  poveri  e 
men  pretensivi,  e valersi  de’  Gesuiti,  i (|uali  allora  mostraronsi  più  che  mai, 
quel  che  alcuno  li  chiamò,  i granatieri  della  santa  sede. 

Oltre  di  questi,  com|)oneano  l'assemblea  uomini  insigni,  quali  di  rado  si 
trovano. 

Stava  fra  i presidi  il  cardinale  Morone,  di  cui  a lungo  ragionammo;  e 
perchè  il  papa  mancava  di  denari,  egli  [iersua.se  i cardinali  a ohhligan  isi,  e \ i 
diede  regole  che  poi  servirono  al  Concilio  (ler  norma  nel  regolare  i seminarj. 

Ad  altri  già  lodati  aggiungiamo  l’eruditi-ssimo  Seriprando  vescovo  di  Troja, 
già  secretano  al  celebre  cardinale  Egidio  da  Viterlm  ; il  BerUini,  autore  d'uu 
commento  a .san  Tomma.«o,  e d'un  trattato  sulla  [lodestà  del  pa[>a;  Alvise 
Lippomano  (—1550'  e Girolamo  Accolti;  Ercole  (ìonziiga,  fatto  ve.scosodi 
Mantova  da  Leon  X a quindici  anni,  a ventidiie  cardinale  da  Clemente  MI, 
segnalato  per  prudenza  negli  alTari,  np|ilicazione,  [ùeià. 

Di  Lorenzo  tiimpeggi  bolognese,  ve.scovo  di  Felire  poi  di  Bologna,  nunzio 
in  Inghilterra  pel  divorzio  d’Enrico  Vili,  e alla  iliela  d’Augusla  (— 153flj  fu 
figlio  Alessandro,  cardinale  e ve.scovo  anch’esso  di  Bologna,  dove  abbellì 
San  Petronio,  introdus.se  i <ìe.suiti,  e favorì  Agostiniani  e t^ippnccini;  pro- 
legalo ad  Avignone,  vi  coraliatlè  i Valdesi,  e quando  il  Concilio  fu  trasferito 
momentaneamente  a Bologna,  es.so  il  ricevette  in  casa  sua,  dove  stavano 
quattro  altri  vescovi  della  famiglia  stes.sa  ( — 1554). 

In  Agostino  Valier,  vescovo  di  Verona,  non  sajtoasi  se  più  ammirare  la 
rara  erudizione  o la  coscienza  intemerata;  scrisse  cenventotto  opere,  ma  [lo- 
chissime  ne  pubblicò,  fra  cui  una  storia  di  Venezia;  impugnò  la  Iwirliarie 
.scolastica  e il  timore  delle  comete;  nella  Relhorica  ecclesiastica,  piii  volte 
ristampata,  fu  il  primo  che  indica.s.se  una  fonte  delle  false  legende,  qual  fu 
l'esercizio  che  ne' monasteri  davasi,  di  comporre  amplificazioni  sul  martirio 
di  qualche  .stinto,  e dove  gli  scolari  particolareggiavano  ed  esageravano,  come 
si  suole  in  tali  componimenti,  senzji  darsi  brig-.i  della  verità.  I migliori  ve- 
nivano conservali  negli  archivj  dei  monasteri,  e trovati  più  lardi,  p;us.sjirono 
per  atti  autentici. 

Per  un  Aurelio  di  Bari,  vescovo  di  Budua  in  Dalmazia,  dì  cui  frà  Paolo 
tesoreggiò  le  lepidezz.e;  pel  Bollani,  che,  avendo  consumata  la  gioventù  in 
negozj  secolareschi,  a venticinque  anni  pa.s,sò  dalla  jiretura  al  vescovado  di 
Brescia  digiuno  di  sliidj  sacri  splendeano  il  giureconsulto  Iwlognese 
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Vgo  Buoncoinpiipiii,  ronsigliere  di  san  Carlo,  .splendidissimo,  e che  pur  ri- 
ciisi'i  lame  volte  legali,  e pensioni,  e infine  divenne  papa;  i cardinali  Sai- 
viali  insigni  per  virtii  e benelicenza  c massime  Antonio  Maria  che  fondò  ed 
ampliò  spedali  o un  collegio  [wr  gli  orfani;  il  cardinale  Vincenzo  Giusti- 
niani genovese,  generale  dei  Domenicani,  dei  ijuali  spedi  moltissimi  ad 
aposlnlare  le  Indie,  la  Cina,  il  Giappone,  e che  slamiw  le  opere  di  san 
Tomma.so,  e fu  gran  difensore  del  Carrauza;  fra  Camillo  Campegio  piive.se 
( — 1509)  domenicano,  che  pnhlilicò  De  heerelicin  Zanciiini  Ugolini  sente 
arminemis  jc.  cl.  tradatu.s  aureus  rum  locupletissimis  tiddilionibus  el 
smntnariis 

Daniele  Barkiro  d’ordine,  puhldico  scrisse  la  storia  veneta;  fece  poesie  fi- 
losoliclie  lodatissime  col  titolo  di  Predica  dei  sogni;  fondò  in  l’adova  l'orto 
liolanico  e l’accademia  degli  Infiammali,  tradu.sse  e commentò  Vitruvio; 
lasciò  helli.ssimo  ragguaglio  della  sua  ambasciata  a Edoardo  VI  d’Inghilterra, 
Ivi  pure  Giannantonio  Volpi  e Antonio  .Mintiirno,  letterati  di  prima  schiera; 
Onoralo  Fascitello  ve.scovo  d’isola,  autore  di  lettere  e poesie  loilate  ; Marcan- 
tonio Flaminio  o il  vescovo  Vida,  che  erano  salutali  Catullo  e Virgilio  redi- 
vivi ; Isidoro  Ciarlo  gran  giurecon.sulto  ; Taddeo  Cucchi  di  Chiari,  che  emendò 
la  versione  della  Bibbia  vulgata  a confronto  del  testo  ebraico  e greco,  senza 
tra.scurare  l’esegesi  dei  Protestanti;  Lodovico  Becradelli  insigne  letterato, 
amico  del  Bembo,  del  Contarini,  del  Polo,  dei  ((iiali  scrisse  la  vita,  ammi- 
ni.stratore  di  divei-si  ve.scovadi,  poi  vescovo  egli  ste.s.so  di  Ragusi,  e prevosto 
di  Prato  ove  morì  in  odore  di  santità. 

Primo  Del  Conte  milanese,  un  de’  primi  compagni  di  san  Girolamo 
.Miaui,  spedito  in  Germania  per  opporsi  all’eresia,  dopo  tornato  era  cerco 
a gara  ne’ conventi  per  leggere  di  teologia  e di  lingue  oi  ientali,  adoprato 
dal  Volpi  vescovo  di  Como  jier  combattere  gli  eretici  in  Valtellina,  e fatto 
arbitro  della  scelta  de’professori  di  belle  lettere  a Milano  e a Como,  .servi  a 
preparare  materie  pel  Concilio,  al  quale  a.ssistette  come  teologo  del  cardinale 
Visconti  vescovo  di  Veiilimiglia.  L’insigne  giureconsulto  cardinale  Paleotto 
continuamente  era  consultato  dai  Padri,  e scrisse  gli  atti  del  Concilio,,  dei 
quali  molto  si  giovò  il  Kainaldi. 

Il  calabrese  Guglielmo  Sirleto,  biblioteca  ambulante,  jiarluva  france.se, 
Ialino,  greco,  ebraico,  sicché  fu  detto  che  da  trecento  anni  non  s’era  veduto 
cardinale  più  dotto,  e non  fu  eletto  papa  per  tema  che  gli  studj  noi  di- 
straes.sero  di  troppo.  Sepoltosi  nella  Biblioteca  Vaticana,  colà  jm.se  affatto  l’a- 
nimo in  ajutar  le  ojiere  altrui,  mentre  di  sue  ninna  pubblicò;  provedeva 
testi  e argomenti  ai  campioni  del  sinodo,  onde  il  cardinale  Serijirando  scri- 
vevagli  da  Trento,  le  ojiinioni  sue  sopra  lequistioni  agitale  e.sservi  riuscite 
gratissime,  e concbiudeva  che,  stando  a Roma,  egli  dava  maggior  ajuto 
e faceva  maggior  servizio  al  sinotlo,  che  se  ci  venisse  con  cimjuanta  pre- 
lati Epjuire  non  isdegnava  raccogliere  attorno  a sè  i bambini  che  ca- 
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pitavanu  in  piazza  Navona  co'  fa.sci  della  iegiin,  e istruirli  nel  catechismo. 

Sfoggiavano  nelle  prediche  i più  insigni  oratori  ; Ales.sio  Slradella  di  Fi- 
vizzano,  Francesco  Visdoniìni  ferrarese,  fiai'lolonieo  Bulli  da  Lncignuno. 
Cornelio  Mus-so  piacentino,  alTalto  giovane,  a Pavia  faceva  lezioni  sopra  le 
epistole  di  san  Paolo,  quando  .sorse  un  altro  a interpretarle  in  senso  diverso, 
e trovò  a.ssenso,  e ne  seguirono  tiinnilli,  lìnchc  il  airdinale  Cam|H‘ggi,  le- 
gato a Bologna,  fe  cacciare  i novatoi'i,  e raccomandò  il  .Musso  a Paolo  III, 
che  lo  chiamò  a Boma.  Ouivi  a San  Lorenzo  in  Damaso  succedette  all'Ochino, 
contro  del  quale  sc.ris.se  discorsi  e dispute,  mostrandolo  falso  ecclesiastico, 
e cercava  anche  in  privali  colloqui  convertirlo.  Il  primo  giorno  della  (piare- 
sima  i548  predicava  in  San  Pietro  dì  Bologna,  (|unndo  un  Servita  levassi 
a fargli  ohjezioui.  Il  juijml  lo  jmse  vescovo  di  Bilonto  e lo  volle  alla  Corte, 
ufliuchè  in  latino  predicas.se  ogni  giorno  sui  Vangelo  in  camera  o alla  tavola 
sua;  tmtteniraento  già  hen  diverso  da  quelli  del  tempo  di  Leon  X,  e dove, 
linito  il  sermone,  si  cominciavuno  le  obiezioni,  che  Poivilore  comliatteva, 
il  quale  disputò  spes.so  con  un  chierico,  che  |joi  divenne  Pio  IV,  e che 
l'adoprò  all'islessn  iitlizio. 

Somma  lode  gli  si  attribuiva  per  avere  sbandite  dal  pulpito  le  sottigliezze 
scolastiche,  le  declamazioni  ridicole,  le  ostentate  citazioni  d'autori  profani, 
onde  far  luogo  a un  prediau  e .soilo,  devoto,  conforme  al  Vangelo,  Girolamo 
Imiwriali  lo  chiama  l'isocrate  italiano,  e non  manc^irgli  nò  la  robustezza  di 
Demostene,  nè  l'nhertà  di  Cicerone,  nè  la  venustà  di  Curzio,  nè  la  maestà 
di  Livio;  a lui  si  dedicarono  opere;  a lui  monsignor  Della  (’,a.sa  un’ode  sul- 
rel(M|ueuza:  Bernardino  Tomitano,  medico  e retore  deirUniversità  di  Pa- 
dova, coni|)ose  un  ragionamento  intorno  all'eloquenza  di  esso  e gli  fece  co- 
niar una  medaglia  portante  un  cigno  e la  leggenda  Diviuuiii  sihi  mitU  et 
orbi:  ai  cardinali  Contarini  e Beinho  « iKUwa  nè  filosofo,  nè  oratore,  ma 
angelo  che  (lorsuade.sse  il  mondo  ». 

IJuesto  « Grisostomo  italiano  » fu  scelto  a far  l'orazione  inaugurale  del 
Concilio;  la  quale  riuscì  « piena  di  sottile  artilìzio,  sprsa  di  retorici  colori, 
come  se  tempestata  fos.se  di  rubini  o diamanti;  vi  uvea  consumati  dentro 
tutti  i preziosi  unguenti  di  .Vrislotele,  d’Ippocrale,  di  Cicerone,  e tutti  i savj 
precetti  di  Ermogene  ».  Quest’encomio  di  un  guzzettiero  di  quei  tempi,  Or- 
tensio Landò,  la  condannerehiK'  abbastanza  s'anche  non  avessimo  l'orazione 
stes.sa,  forse  troppo  malmenala  dagli  avversarj,  certamente  lontana  dalla 
dignità  conveniente  all’a.ssemblea  più  augusta  che  da  molti  secoli  si  fosse 
radunata.  .4i  tre  nunzj  dava  lodi,  dedotte  dal  nome  di  cia.scuno;  apostrofava 
l’eco  dei  monti  tridentini,  e (talmente  la  mitologia  era  incarnata)  citava 
l'esempio  de' poeti,  che  fanno  tener  concilio  agli  Dei,  c invitava  i prelati 
a rendersi  a quel  sinodo,  come  i prodi  di  Grecia  al  cavallo  di  Troja. 

Era  stabilito  che  i teologi  dicessero  il  parer  loro,  tmendolo  dalle  sante 
Scritture,  dalla  tradizionei  n|iostolica.  dai  sinodi,  dalle  costituzioni  e auto- 
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ritii  de’ sommi  pfmlefui  e dei  santi  padri,  e dal  consenso  della  Chiesa  caUO' 
lira,  tutto  con  lìivvità,  eliminando  le  (piisiioni  inutili  e le  conlen/ioni  j>er- 
timici.  Muiio  nederà  .si  [irocedesse  sempre  alla  quieta;  spesso  i legati  do- 
vettero richiamare  i campioni  alle  leggi  della  carità  e della  modestia;  ma 
insamma  ei-.iconilitto  interno;  tutti  |Mrtendodai  punti  ammessi,  e finendo 
coH’accordarsi  nelle  decisioni. 

S|»ella  alle  storie  particolari  lo  svolgere  di  quella  Iliade  l'elemento 
umano,  le  lotte,  i partiti,  i maneggi;  quel  che  realmente  importa  è il  ri- 
ferir la  .senlenwi  tinaie,  il  vieum  est,  in  cui  s’accordano  tutte  le  genti,  le 
età,  le  |ia.ssioni.  .Vnche  dall’esame  della  esterioriu'i  esce  la  convinzione  che, 
se  sopra  alcune  decisioni  parve  o|)erar  la  ]K>litica,  le  piii  furono  suggerite  da 
|)ersuitsione  e coscienza,  detute  con  elegante  e lucida  evoluzione  di  forma: 
ravvicinando  il  mistero  aH'umana  nigione  |»er  quanto  è |»os8Ìl>ile;  accarez- 
zando anche  il  sentimento,  mentre  i Protestanti  lo  vilipendevano.  Anzi  che 
a (amfiilare  Lutero  e gli  altri,  si  tolse  a dirigere  l’intera  cristianità,  fatta  ci- 
vile e ragionatrice,  con  rigorosa  e perentoria  dichiarazione  delle  dottrine, 
rimovendo  ogni  contraddizione  o divergenza;  ricusando  ogni  transazione, 
ogni  confusione  ne’termini  e limiti  delle  deiinizioni;  alla  quale  stupenda 
precisione  giovavano  le  abitudini  scolastiche,  unite  alla  rinnovata  ciiltiini 
classica.  Laonde,  come  la  luterana  era  la  sintesi  di  tutte  le  eresie,  cosi  il  tri- 
dentino  fu  la  sintesi  di  tutti  ('.oncilj,  che  aveano  definito  sopra  qnalsifosse 
argomento. 

Le  decisioni  sono  formolate  o in  via  di  trattato,  che  pi'esenta  il  dogma 
stesso  anche  particolareggiato,  col  titolo  di  Ikcrctum  o Doctrina:  o in  sen- 
tenze concise,  assvdute,  col  titolo  di  Canoiies  che  proscrivono eiTori  di  fede; 

0 in  prescrizioni  di.sci  pii  nari,  detti  Dccrehnii  de  reformatioue. 

K |x’r  (|uanlo  i presenti  nostri  Discoi-si  evitino  di  essere  dottrinali,  non  ci 
pare  poter  (|ui  ommeltere  di  esporre  il  coniples.so  delle  credenze  cattoliche 
in  ciò  che  dilTerenzia  dalle  |mrziali. 

Sui  punti  capitali  della  divergenzai  si  erano  pronunziate  già  le  prime  .scis- 
sioni, cosi  da  tòr  di  mezzo  le  ambiguità,  mediante  le  quali  per  un  (lezjm  erosi 
cercato  di  rannodare  i dissidenti. 

Sull'e.ssenza  di  Dio  i nostri  cadevano  d'accordo  con  le  chiese  ortodosse  dei 
Protestanti. 

L’uomo  fu  creato  libero  di  sua  volonU'i,  in  modo  che  la  colpa  de’ suoi  pec- 
cati .su  lui  tutu  ricade. 

Il  [leccato  originale  fu  riconosciuto  non  con  decreto  dottrinale,  ma  con- 
dannando chi  lo  negasse:  aggiungendo  che,  col  dirne  affetti  tutti  gli  uomini, 
non  comprendeasi  la  Beata  Vergine,  per  riverenza  alla  liolla  di  Sisto  IV  sul- 

1 immacolala  concezione  di  lei,  controversa  fra  Sentisti  e Tomisti  (**).  Per 
quid  peccato  fuomo  perde  la  giustizia  e santità  primitiva;  si  attirò  lo  sdegno 
e la  vendetta  di  Dio;  fu  degradato  d’anima  e di  corpo,  e soggetto  alla 
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morte.  Si  il  peccato,  sì  le  sue  conseguenze  trasmellonsi  alla  figliolanza,  per 
modo  che  nessun  uomo  può  compire  verun  atto  accetto  a Dio,  nè  diventar 
giusto  se  non  per  la  me<liazione  di  tìesii  ('risto  (2®).  La  libertà  è infiacchita, 
non  perduta;  laonde  le  azioni  umane  non  son  perfette,  ma  non  tutte  son 
peccaminose.  Conservava.si  insomma  la  libertà  morale,  trop|io  provata  dalla 
facoltà  che  ha  l'uomo  di  ingannarsi  e di  fare  il  male:  l'arbitrio,  per  cui  è 
libero  all’uomo  di  entrare  ne’disegni  della  redenzione,  com'era  liliero  di 
non  uscire  dal  disegno  primitivo  della  creazione. 

Al  contrario  i Protestanti  dicevano  che  l’uomo  è predestinato  alla  salute 
0 alla  ]ierdizione;  le  jiarole  di  libertà,  di  libero  arbitrio  non  trovarsi  nella 
santa  scrittura,  ed  es.ser  invenzione  degli  Scola.stici;  è Dio  che  opera  tutto, 
il  bene  come  il  male;  gli  uomini  nascono  col  peccato,  colla  concupiscenza, 
cioè  con  avversione  [insiti va  alla  legge  e coH’odio  di  Dio,  senza  timore  nè 
fiducia  in  lui,  non  possedono  più  nè  intelligenza,  nè  desiderio  del  regno  di 
Dio;  i peccati  attuali  non  .sono  che  manifestazioni  del  peccato  ereditario. 

Secondo  i Cattolici,  il  peccatore  vien  richiamato  alla  gi-azia  per  pura  mi- 
sericordia divina,  in  vista  dei  meriti  del  Redentore,  e |ier  mezzo  della  rive- 
lazione evangelica:  lo  Spirito  Santo  ne  risveglia  le  facoltà  a.s.sopite,  traen- 
dolo  ad  arrendersi  all  impiilso  celeste.  Se  il  peccatore  vi  ascolta,  primo  effetto 
n’è  la  fede  nella  parola  di  Dio,  e nell’asserzione  che  Din  amò  il  mondo  lino  a 
dargli  il  proprio  Unigenito.  In  qual l’abis.so  di  corruzione  giaceva  il  mondo, 
se  non  potè  esserne  tolto  che  per  intervento  del  Figliuol  di  Dio!  E alla 
misericordia  di  questo  si  volge  l’uomo,  sperando  ne’ meriti  di  esso;  e veden- 
done l’infinita  carità,  sii.scita  qualche  scintilla  d’amore,  donde  abominio  al 
peccalo,  e |>entimento;  al  quale  venuto  con  libero  consenso,  rimane  giustifi- 
cato; cioè  lo  Spirito  Santo  difonde  nell’anima  la  grazia  santificante  e l’antor 
di  Dio;  sicché  rinnovellato,  il  Cristiano  produce  opere  huone  e meritorie, 
e diventa  partecipe  del  regno  celeste.  Ma  della  sua  giustificazione  non 
acquista  certezza,  salvo  che  sia  per  is|ieciale  rivelazione. 

Coo|>erano  dunque  l’uomo  e Dio;  Iddio  sveglia  il  perctrtore,  prima  che 
questi  possa  meritarlo,  nè  tampoco  desiderarlo:  ma  il  peccatoi-e  deve  corri- 
spondervi liberamente,  e allora  solo  vien  rialzato.  Lo  Spirito  Santo  non 
opera  in  maniera  neces.sitante,  ma  alla  propria  onnipotenza  mette  per  limite 
la  libertà  dell’uomo,  la  quale  dal  peccato  originale  non  rimase  distrutta. 

Qui  (l’andiam  ripetendo)  consisteva  la  differenza  fondanienuile  dei  Prote- 
stanti: professando  essi  che  il  [leccatore,  s[wventato  di  non  poter  adempiere 
la  l^ge  che  ode  predicarsi,  vi  vede  però  che  Gesù  Cristo  toglie  i peccati  del 
mondo,  e che  la  fede  giustifica  per  sé  sles.sa.  Abbracciasi  dunque  ai  meriti  del 
Salvatore,  in  virtù  dei  quali  Iddio  dichiara  giusto  e santo  il  fedele,  sebben 
noi  sin,  e sebbene’ continui  a portar  la  macchia  originale,  di  giunta  agli 
altri  peccati.  La  fede  giustificante  non  rimane  sola,  ma  vi  si  congiunge  la  ' 
santificazione,  manifestandosi  colle  opere  buone.  La  giustificazione  e la 
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santificazione  non  devono  però  confondersi,  iiltrimenli  non  si  otterrebbe  la 
certezza  della  remissione  do’ peccati  e ilell'elerna  salute.  L’opera  della  rif^- 
nerazione  appartiene  tutta  allo  Sjiirito  Santo,  di  modo  die  ogni  gloria  ri- 
cade su  Dio,  nulla  .siill'iioma. 

Cosi  i Luterani;  Calvino  invece  pone  un  intimo  nesso  fra  la  giustilica- 
zionee  la  santilicazioiie:  e Dio  operar  solo  in  quelli  die  predestinò  «ò  derno, 
l’osto  che  il  pecnito  originale  abbia  di.striilte  alTiitto  lo  facoltà  dell’uomo, 
non  si  fa  più  luogo  a libera  coopcrazione,  uè  tam|ioco  a capacità  di  ricevere 
l’azione  divina.  lainnde  la  giusti iicazioiio  ò un  giudizio,  col  quale  iddio  li- 
bera l’uomo  dalle  pene  del  [leccato,  non  dal  peaato  stesso:  pei  Catlolicj 
invece  compi'ende  e la  remissione  del  [leccato  e delle  [iene  dovutegli,  e la 
santilicazione  mercè  l’atto  divino  giustilicaute. 

I Protestanti  ripudiano  la  distinzione  tra  fede  viva  e morta.  E credendo 
che,  anche  dopo  la  giustificazione,  perdura  nell’uomo  quell’essenza  peccaini- 
iio.sa,  non  [>os.suno  ammetter  o(HU’e  gnite  al  Signore.  Ben  vennero  talvolta 
a dirle  necessarie,  ma  in  qual  senso  io  non  intenderei. 

Dopo  discussioni  che  attestarono  quanta  varietà  d’opinioni  corresse  su 
proposito  si  capitale  il  Concilio  riconobbe  che  i nostri  [leccati  ci  sono 
rimessi  gratuitamente  per  la  nii.sericordia  divina;  non  sono  soltanto  copersi, 
ma  cancellati  dal  sangue  di  fìesii  Cristo;  la  cui  giustizia  è non  solo  imputata, 
ma  attualmente  comunicata  ai  fedeli  per  opera  dello  Spirilo  Santo.  Ma  poiché 
pur  troppo  la  carne  si  ribella  allo  spirito,  perciò  la  giustizia  nostra  non  è 
perfetta,  e quindi  divien  necessario  il  gemito  continuo  dell’anima  pentita. 

t^uanto  al  merito  delle  opere,  la  vita  eterna  è una  grazia  misericordiosa- 
inente  [iromessa,  e una  ricompen.sa  data  alle  buone  azioni,  il  cui  valore 
proviene  dalla  gtazia  .santificante.  Il  libero  arbitrio  non  può  dirigerci  alla 
felicità  eterna  se  non  mosso  dallo  Spirito  Santo,  ma  i precetti,  le  esorta- 
zioni, le  [iromesse  e le  minacce  del  Vangelo  mostrano  abbastanza  che  noi 
operiamo  la  salute  nostra  pel  movimento  delle  nostre  volontà,  ajutate  dalla 
Grazia.  Sebbene  (dice  il  (’.onrilio)  le  sacre  carte  stimino  tanto  le  buone 
opere,  e Gesù  Cristo  prometta  che  fino  un  bicchier  d’acqua  dato  a un  po- 
vero non  resterà  senza  ricompensa;  e l’a[)ostolo  aitasti  che  un  momento  di 
solTerenza  in  questo  mondo  produrrà  un  compenso  eterno  di  gloria:  pure 
il  cristiano  si  guardi  dal  fidare  e glorificarsi  in  se  stesso,  anziché  nel  .Nostro 
Signore,  la  cui  bontà  è sì  grande,  che  vuol  che  i doni  che  ad  essi  fa  sien  me- 
riti loro  (**). 

Insomma  i peixati  ci  sono  rime.ssi  |kt  pura  misericordia  e pei  meriti  di 
Gesù  Cristo:  la  giustizia,  che  è in  noi  [ler  lo  Spirito  Sunto,  la  dobbiamo  a 
una  liberalità  gratuita:  le  buone  opere  nostre  sono  altrettanti  doni  della 
grazia.  Dopo  di  che  Bossuel  trova  strano  che  i l’rolestanti  siansi  separati 
da  noi  [ler  questo  [muto,  tenuto  [ler  essenziale  su  que' primordj,  mentre  in 
appresso  le  persone  sen.sate  ces.sarono  di  considerarlo  per  tale  (^). 
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Lh  Chiesa  per  opere  buone  intende  gli  atti  morali  dell'uomo  giustificato 
in  Gesii  Cristo,  ossia  i frutti  della  volontà  corretta,  e dell'amore  ispirato 
della  fede.  Meritorie  chiamansi  quelle  che  dalfa  nosh’a  lilierlàsono  prodotte 
nella  virtù  di  Gesù  ('.risto.  E i|uando  si  dice  che  il  Cristiano  deve  meritar  la 
vita  eterna,  s'intende  che  dee  rendersene  degno  mediante  il  Salvatore.  Vi 
sono  opere  buone  al  di  là  dei  precotti  ; opere  suprarogatorie,  che  possono  om- 
meltersi  senza  ledere  la  legge  suprema  della  carità. 

Ma  quando  ì Protestanti  asserivano  l'inutilità  delle  opere  in  generale, 
intendeano  in  particolare  i sacramenti;  i quali  invece  dai  nostri  sono  tenuti 
per  nect'ssarj,  e furono  preliniti  a sette,  giusta  rinsegnamento  di  Pietro  Lom- 
bardo, appoggiato  alla  tradizione.  Il  line  de’ .sacramenti,  a detta  dei  Prote- 
stanti, è di  assicurare  i fedeli  che  la  col|ia  fa  rimessa,  consolarli,  e liberarli  dal 
timor  della  legge:  come  la  circoncisione,  sono  mere  te.stiinonianze  dei  di- 
vini decreti  suU’uomo;  il  battesimo  e la  cena  recano  frutto  sol  in  quanto  chi 
li  riceve  ha  fiducia  nel  perdono  de’ peccati.  Il  matrimonio  non  .serve  a ciò, 
nè  l’ordine:  il  battesimo  non  dovrà  riceversi  che  da  chi  è cajiace  di  com- 
prenderlo : la  confermazione  non  è che  una  replica  del  battesimo  : all'estrema 
unzione  surrogavasi  la  cena,  per  confortare  ruomo,  sgomentato  dal  silenzio 
eterno  dlqueirinfinilo  sconosciuto  ovesUi  per  cadere.  Più  repudiavasi  la  con- 
fessione: può  essa  farsi  per  domandar  consiglio  o per  sollievo  della  coscienza, 
ma  l’assoluzione  non  può  venire  dal  prete,  sibbene  da  Dio.  Nella  cena  dapprin- 
cipio ammisero  che  il  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  fos.so  distribuito  sotto  le 
specie  di  pane  e vino;  ma  CarlosUidio  impugnò  la  presenza  reale,  poi  con 
maestria  Zuinglio  ed  Ecolampadio.  .\nzi  Zuinglio  voleva  i .sacramenti  mera 
cerimonie,  e non  possedere  vera  fetle  chi  ha  bisogno  delle  loro  consolazioni, 

Secondo  i Cattolici,  pei  sacramenti  comincia  la  vera  giustizia,  o perduta 
si  recupera,  essendo  segni  sensibili,  istituiti  da  Dio,  con  virtù  non  solo  di 
signilicare  ma  di  produrre  la  santità  e la  giustizia.  1 simboli  dell’antica  al- 
leanzii  non  conferivano  la  virtù  giustificante,  per  cui  si  congiungesse  l'uomo 
a Dio;  liensi  lo  fanno  i .sacramenti  ^^*);  opera  operata  da  Dio,  sellitene  non 
e.si-luda  l’attività  umana,  richiedendosi  la  disposizione  a riceverla, 

.\l  fatto  morale  della  giustificazione  bisogna  concorrano  il  tribunale  di 
Dio  e quello  dell’uomo.  È Dio  che  rimette  col  mezzo  de’ suoi  ministri,  sol 
esso  potendo  cancellare  la  colpa,  e restituire  all'anima  i diritti  alla  celeste 
eredità:  ma  il  perdono  non  si  dà  se  prima  l’uomo  non  abbia  pronunziato 
contro  se  stesso  il  verdetto  di  colpabilità,  riconoscendosi  degno  di  castigo. 
L’umano  dev’essere  tribunale  di  giustizia  e di  pena:  il  divino,  di  miseri- 
cordia e di  grazia,  dopo  che  col  pentimento  fu  mitigato.  Se  non  che  la  co- 
scienza non  condanna  propriamente  se  stessa,  ma  è semplice  testimonio  del- 
l'alto giuridico  di  Dio  che  si  esercita  sopra  il  colpevole:  il  quale  per  altro 
può  aderirvi  o repugnarvi;  restaurare  l’ordine  coll’espiazione,  o perturbarlo 
col  resistere  al  suo  autore. 
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Nella  consacrazione  il  pane  e il  vino  si  trasmutano  nel  vero  sanp:ue  e 
corpo  di  fiesù  Cristo.  In  consefinenza  il  nostro  essere  si  trasforma  nella 
unione  col  Redentore  (lie  vive  in  noi. 

Crasi  proclamala  Rii  verità  quando  il  nominalismo,  panteismo  mistico, 
confondeva  Dio  coH’uomo,  sicché  la  Chiesa  viemeglio  espresse  la  distinzione, 
e colla  solennità  del  Corpus  Domini  ivlehrò  il  ('.risto  veramente  esteriore 
all’tiomo,  e che  aH’uomo  s’avvicina  per  sua  Imntà.  Per  mera  regola  disci- 
plinare si  parterip<)  l'eucaristia  sotto  una  sola  specie;  e il  fedele  sa  che 
Cristo  è tntt’intero  sotto  entrambe  le  specie  e sotto  ciascuna,  e la  vitale  co- 
munione con  lui  non  dipende  dalla  materialità  del  .sorbir  anche  un  poco  di 
vino  P*). 

Il  Concilio  definì  il  matrimonio  e.s.sere  veiv)  sacramento;  la  Chiesa  aver 
potuto  di  propria  autorità  costituire  im|>edimenti  dirimenti,  cioè  che  ne 
rendano  nullo  ogni  effetto  umano  e divino;  spettare  ai  giudici  ecclesiastici 
le  cause  matrimoniali,  concernenti  il  vincolo  e la  validità  deH'atlo 

È dunque  non  solo  insana  ma  ribidda  la  legge,  che  snatura  il  sacramento 
delle  anime  fino  a ridurlo  a contratto  di  corpi:  e fa  che  un  sindaco,  per 
semplice  autorità  municipale,  imponga  a una  fanciulla,  educata  al  pudore  e 
alla  gelosia  del  fior  piii  prezioso,  d'ahhandonarsi  ad  un  uomo  sol  perchè  cosi 
fu  civilmente  stipulato,  in  nome  della  liliertà  della  carne,  e senza  quella 
benedizione  che  rende  comandato  l'amoi-o  e sjicra  la  generazione.  Quello, 
che  lo  stesso  Mìralieau  dichiarava  il  più  grande  attentato  del  potere  politico 
contro  il  potere  religioso,  avvia  alle  lilieie  unioni  e ai  lìlieri  abbandoni. 
Fortunatamente  gli  luuiiini  son  meno  .servili  che  i legislatori;  meno  della 
pubblica  opinione  a.scoltano  la  coscienza,  e così  temprano  ind Tappi irazione 
le  brutalità  dei  despoti  o i sofismi  de'  parlamenti. 

La  (’hiesa  è istituzione  umana  e divina  ad  iin  tempo,  (.luesta  iwrola  nelle 
Scritture  è sempre  attribuita  a una  .societii  visibile;  Cristo  le  promise  che 
non  verni  mai  nieno:  e poiché  non  è visibile  che  per  la  professione  della 
verità,  uopo  è che  sempre  professi  la  verità.  Ciò  implica  ch’es.sa  è infalli- 
bile, e che  ninno  può  allontanarsi  da' suoi  insegnamenti  (*®ì. 

Per  esser  ammessi  nella  Chiesa  invisibile  basta  un  Iwittesimo  spirituale; 
pr  vivervi  basta  un  alimento  interiore:  ma  la  Chie.sa  visibile,  appunto 
prchè  tale,  col  battesimo  di  spirito  ne  richiede  uno  materiale;  col  nutri- 
mento della  prola  di  Gesti  Cristo,  richiede  il  nutrimento  del  corp  di  Ge.sù 
Cristo,  e che  il  sagrifizio  come  il  saciamento  cada  sotto  i sensi.  Il  .sacrifizio 
e il  sacerdozio  son  congiunti  in  ogni  legge;  ed  e.sscndo  visibile  il  sacrifizio 
nel  Nuovo  Testamento,  tale  dev’es.ser  pure  il  .sacerdozio,  al  (piale  pr  di- 
vina istituzione  sia  data  pcKle.stì  di  consacrare,  offrire,  ministrare  l'euca- 
ristia, e rimettere  o no  i peccati.  In  es.so  sacerdozio  divino,  pr  molti  or- 
dini si  sale  dai  minori  ai  maggiori  ministeri;  e tra  i maggiori  son  i diaconi 
e suddiaconi,  tra  i minori  gli  accoliti,  gli  esorcisti,  i lettori,  gliostiarj.  Nella 
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sacra  ordinazione  c conferitala  kiiizìu:  e perciò  TOrdineè  uno  de' sacramenti, 
e imprime  un  cìirallere  imielebile,  sicché  é condannalo  riti  dice  che  gli 
ordinati  po.s.suno  tornar  laici:  o che  tutti  i Cristiani  abbiano  eguali  facolUi  spi- 
rituali. NeM'ordinazione  de’ vescovi,  sacerdoti  ed  altri  gradi,  non  occorre  il 
consenso  n raulorità  di  magistrato  secolare,  e non  son  ministri  ma  ladroni 
i|uelli  che  ascendono  ai  ministeri  ecclesiiustici  |)er  chiamata  o istituzione 
del  )io|>olo  e della  potesti!  laica,  t data  dal  t'.ielo  la  vocazione  al  ministero 
ecclesiastico,  al  dispensiire  la  |tarola  e i sacriunenti:  ma  deve  in  terra  esser 
rìcono-sciutu  e sanzionata;  per  operare  nel  pubblico  ministero  della  Chiesa 
bisogna  e.sser  iuitorizzati  secondo  un  simlmlo,  che  gli  uomini  elTettuano 
giusta  le  disposizioni  di  Cristo,  cioè  un  .sacramento.  La  visibilità  della  Chiesa 
implica  un'nrdìnazioue  ecclesiastica  che,  da  un  vescovo  all'altro,  da  un  sa- 
cerdote all'altro,  risalga  lino  a Cristo.  Per  tal  legiune  i vescovi  derivano  dagli 
u[)ostoli  ; ed  ahbi.sognando  di  unità  |ier  l'accogliere  tutti  i fedeli  in  una  effet- 
tiva convivenza,  bisogna  abbiano  un  ca|>o,  istituito  da  Cristo,  visibile  com’è 
visibile  la  Chiesa;  e a cui  tutti  obbediscano,  perchè  tutti  membri  d'uii  corpo 
stesso. 

La  Cihiesi  possiede,  romunicu  e interpreta  i libri  santi,  e da  essa  gli  ac- 
cettiamo come  o|iera  divina,  anche  prima  che  lo  spirilo  di  Dio  si  sia  mani- 
festato nel  leggerli  ; gli  aaettiauio,  come  dice  un  gi  an  santo,  perchè  la  Chiesa 
ce  li  dà  (^*y,  ([uand’anche  o vi  appaja  minore  l'ispirazione  profetica,  come 
|)er  esempio,  ne’libri  storici  de’ Mactsiliei  ; o la  critica,  come  nell'epistola  di 
san  (ìimlu,  che  .sembra  allegare  qualche  libro  apocrifo,  qual  è quello  di 
Enoch  t*®). 

Cattolici  e Protestanti  si  accordavano  nel  con.siderai-e  la  Bibbia,  e special- 
mente il  Kuo\o  Testamento,  come  la  fonte  della  verini;  e però  importava 
Pis-sare  il  numero  e la  lezione  de' libri  canonici  Se  non  che  gli  uni  ne 
attribuivano  l'interpretazione  alla  Chie.sa,  gli  altri  all'individuo.  Pe' Catto- 
lici l'infullibilitii  della  Chiesa  venne  identificandosi  con  quella  del  clero  e 
del  |ia])a:  pe’ dissidenti  il  rispetto  verso  il  libro  arrivò  a dure  miracoloso 
carattere  alla  Ictteni,  e direi  tino  ai  punii  vocali  introdotti  dai  rabbini  del 
medioevo;  per  essi  la  Bibbia  è incerta,  |>erchè  di  traduzione  umana;  la  no- 
stra è d'autorità  divina. 

lai  Chiesa  fu  fondata  mediante  la  predicazione,  cioè  la  parola;  nè  la  pa- 
rola |ierdetle  l'autorità  quando  venne  scritta.  Quanto  la  Scrittura  è dunque 
vencraUi  la  parola  tramandata  a voce.  Della  verità  di  questa  è testimonio 
l'esser  accettala  da  tutte  le  Chiese  cristiane  fin  dall'origine:  non  potendosi 
credere  che  provenga  d'altra  fonte  che  dagli  apostoli.  La  tradizione  è dunque 
la  credenza  costante  e universale  della  Chiesa,  depositata  ne'  monumenti 
storici:  onde  vien  detta  il  criterio  per  interpretare  la  santa  Scrittura.  Cu- 
stode di  questa  come  della  tradizione  è la  Chiesa. 

Tal  sarebbe  il  sunto  delle  dottrine  ove  dissentono  i Protestanti  dai  Catto- 
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lici,  e quando  Bossuet  ne  fece  l’esposizione,  enumerando  le  sole  verità  de- 
cretate dal  r.nncjlio  di  Trento,  .senza  badare  alle  temerarie  curiosità  della 
scolastica,  nè  fermarsi  ad  objezioni  fatte  a dottori  particolari,  o contro  punti 
nè  universalmente,  nè  necessariamente  ricevuti,  gli  avversar]  stnpirono  di 
trovarsi  così  poco  discosti. 

Alcune  volte  non  potendo  i Padri  accordarsi  nell'espressione  di  qualche  ar- 
ticolo, gli  diedero  forma  negativa  ; condannarono  cioè  la  pmposizione  contra- 
ria; il  che  non  implica  diesi  abbia  sempre  per  vera  tutta  la  positiva  opposta. 

Altri  punti  sono  espressi  in  termini  generali,  il  che  è lien  diverso  da  ter- 
mini vagiiì  od  ambigui;  questi  o non  hun  senso,  o nessun  senso  preciso;  i 
genèrali  non  portano  l’e.stremn  evidenza,  ma  sono  chiari  lino  a un  certo 
grado,  cioè  tìn  dove  lo  davano  le  |iarole  della  Scrittura  e dei  .santi  padri. 
Tal  sarebbe  la  quistione  d’un  punto  tanto  controverso,  quant’è  il  purga- 
torio. Anime  giuste  possono  uscir  dal  mondo  non  interamente  purificate;  ora 
lo  Spirilo  Santo  proferì  che  niente  d'impuro  entrerà  nella  città  santa  P)  e 
la  Chiesa  ha  dalla  tradizione  di  tutti  i secoli  che  l’intero  purificamento  se 
ne  fa  dopo  morte  ^^*’i  per  mezzo  di  [iene  non  definite,  le  quali  da  preghiere 
dei  vivi  possono  e«.ser  alleviate  0 assolute.  Il  Concilio  si  limila  a detinire  che 
le  preci  dei  vivi  possono  snlTragare  pei  defunti,  senza  entrar  in  jiarticola* 
rità  nè  sulle  loro  pene,  nè  sul  modo  onde  vengano  purgati  ; locchè  non  era 
precisato  dalla  tradizione;  solo  chiarendo  che  sono  purificati  per  Gesù 
Cristo,  essendolo  per  le  preghiere  ed  oblazioni  fatte  in  suo  nome. 

Così,  anche  dopo  usciti  dalla  Chie.sa  visibile,  perdurano  i nodi  che  non 
siansi  volontariamente  spezzali,  e i defunti  formano  ancora  una  Chiesa  con 
noi;  insieme  cogli  angeli  e con  Cristo.  Solo  i dannati  resteranno  separati 
dalia  sorgente  dell’ordine  e della  vita,  tormentati  dall’angoscia  d’nna  irre- 
parabile divisione;  divisione  nelle  facolU'i  dell’anima  lottanti;  divisione  fra 
l’anima  e il  corpo  non  pacilicali;  divisione  coi  consorti;  divisione  colle 
creature  tutte;  divisione  fin  dalla  morte  che  indarno  invocheranno. 

I santi  estesero  in  terra  il  regno  di  Dio,  laiche  i loro  l)cnefizj  qui  perdu- 
rano. e ci  lasciarono  modelli;  ma  inoltre  conlimiHtio  ad  ojierare  come  pro- 
tettori, pregano  Dio  per  noi,  e noi  gli  invochiamo  anche  pei  fratelli  purgiinti. 
Ogni  culto  religioso  |h'cò  deve  terminarsi  a Dio  come  a suo  line  neoessarirt; 
e l’onor  che  la  Chiesa  rende  alla  l»eata  Vergine  e ai  santi  può  chiamarsi  re- 
ligioso, pef'Chè  si  riferisce  necessariamente  a Dio;  si  ricorre  alla  interces- 
sione di  loro  come  di  persone  più  aggradevoli  a Dio;  e qualunque  sia  la  forma 
d'invocarle,  seui[n-e  si  riduce  al  jneffftic  per  voi.  A Din  si  offre  il  santo 
sagrilìzio  fiicradn  menzione  dei  siinti  allìncbè  degninsì  pregjme  jier  noi 

Dietro  .alla  parte  dogmatica  doveasì  discutere  la  gerarchica.  L’episcofialo, 
sobliene  di  istituzione  divina,  deriva  le  sue  prerogative  dal  papa?  pur  rico- 
noscendo che  il  papa  fu  istituito  da  Cristo,  rauinrilù  sua  è comune  solidal- 
mente a tutti  i vescovi?  La  re.sideuza  e l’istituzione  dei  vescovi,  per  quanto 
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B|>ettR  alla  potestà  di  giurisdizione,  è di  ragion  divina?  o,  ciò  che  importa 
la  stesso,  fin  dove  son  es.si  indipendenti  dal  papa?  E le  chiavi  furono  date 
a Pietro  solo?  » 

■\  promtiovere  di  tali  quistioni  lo  scioglimento  più  favorevole  aH’antorità 
pontificia  diedero  opera  attivi.ssima  i fiesuiti,  e principalmente  il  loro  ge- 
neralo Lainez  « con  affetto  cosi  glande,  come  si  fosse  trattato  della  propria 
salate  a (Sarpi).  Allo  zelo  di  sant'lgnazin  egli  univa  la  scienza  delle  cose 
della  fede,  e nel  f,oncilio  recitò  il  discorso  piii  famoso,  asserendo  la  pleni- 
potenza papale  (deirinfallibiliu'i  non  era  quistione),  con  autorità  e storia  e ar- 
gomentazioni di.ssipando  quante  objezioni  mai  si  erano  elevate,  o affer- 
mando che  la  potestà  della  giurisdizione  al  |iapa  solo  sia  data,  e da  ini  ogni 
altra  derivi.  8e  ne  risentirono  e i vescovi,  dei  (|nali  attenuava  le  prero- 
gative, e i dottori  che  pendevano  alle  massime  proclamate  a Costanza  f**)  ; e 
gli  storici  che  sostenevano  aver  i vescovi  considerata  la  loro  istituzione  di 
giure  divino,  e (|uindi  indipendente  dal  papa,  i|uanto  all'origine  sebliene  a 
Ini,  come  a capo  supremo  e unico  di  tutta  la  Chiesa,  fosse  subordinata  quanto 
afl’esercizio.  Così  esser  continuato  fin  quando,  dopo  il  Mille,  le  congrega- 
zioni cluniacese,  cistercese  ed  altre  nate  allora,  oiierarono  che  molte  funzioni 
pioprie  de’ vescovi  fossero  concentrate  a Poma;  poi  dopo  il  1200  nati  gli 
Ordini  mendicanti,  viepiù  restrin.sero  l’esercizio  dell’autorità  epi.scopale,  che 
ades.sn  tentava  restaurarsi,  e che  invece  trovavosi  annichilata  da  una  congre- 
gazione nata  jeri,  che  (diroano)  non  è ben  .secolare  nò  ben  regolare.  Pure 
anche  tra  i vescovi,  molti,  anziché  inuzzolirsi  d’ingrandire  la  propria  a sca- 
pito dell’autorità  pontifizia,  sentivano  necessario  di  salvarla  aU'ombra  di 
questa;  e i principi,  vedendo  la  propria  autorità  messa  a repentaglio  dalle 
dispute  teologiche,  provedeano  men  tosto  a sottigliare  sui  limiti  del  [Mitere 
ecclesiastico,  che  ad  api>oggiarvisi. 

Laonde  prevalse  la  parte  devota  nll’aiitoritii  pontifizia,  almeno  nella  formo 
negativa,  (}iiaiito  al  non  es.sersi  definito  ciò  che  la  parte  contraria  avrebbe 
voluto  intorno  alla  ragion  divina  della  superioriti'i  de’ vescovi  a’ preti;  e 
restò  consolidala  (|uella  siiprcminenzai  del  )ia|ia.  che  eriksi  voluta  crollare; 
egli  solo  interprela.sse  i canoni,  imponesse  le  regole  della  fede  e della  vita. 
Pure  è notevole  che,  nel  Concilio  di  Trento,  non  trovi  una  frase  sola  che 
rechi  qualche  nuovo  vantaggio  ai  papi:  nò  tampoco  le  espressioni  del  fio- 
rentino o del  lateraneiise,  tanto  l'avoiovoli  al  primato  de’ jionlelici  e alla  loro 
superiorità  al  Concilio,  non  vennero  ri]ietute,  appena  i prelati  francesi  si 
^ opposero  alla  forinola  che  pareva  as.serirle;  e asserisce  il  Pallavicini  che  il 
[M|ia  stesso  rispise,  non  doversi  delinire  se  non  ciò  che  unanimemente  piur- 
cesse  ai  Padri.  Così  soiiravvissero  due  partiti;  quello  piit  compatto,  (|ueslo 
più  attivo:  uè  l’iino,  nè  l’altro  uscendo  dal  cattolicismo,  e riconoscendo 
che  te  decisioni  dell'episcopato,  riunito  attorno  al  suo  centro,  sono  infalli- 
bili in  materia  di  fede;  altrimenti  sarebbe  possibile  che  tutta  la  congrega- 
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zione  (lei  fedeli  eirns-se:  è cosi  che  l'orpino  .supremo,  per  cui  mezzo  la 
Chiesa  si  pronunzia,  non  può  mancare  iill'unizio  di  questa,  che  è la  caislodia 
del  vero  (*').  * 

Restavano  le  delilierazioni  che  riguardavano  le  riforme  dei  principi,  cioè 
il  rivendicare  le  prerogative,  usurpate  da  (juesti.  Il  disputare  sui  confini  delle 
due  auloritù  {(oteva  metter  in  pericolo  tutto  (|uanto  già  si  era  stahilito  in- 
torno alla  fede;  i principi  ste.ssi  che,  contro  i Protestanti,  aveano sostenuto 
la  Chie-sa  acciocché  non  fosse  a.s.sorbita  nello  Stalo,  or  suH’eserapio  de’ Prote- 
stanti voleanu  non  solo  non  restituirle,  ma  sottrarle  anche  altre  facoltà,  che 
dicevano  mal  convenire  al  |K)tere  spirituale. 

Dalla  disputa  scabrosissima  i legati  sep|)ero  sguizzare  domandando  tempo 
a riflettervi:  |k)Ì  venuta  la  chiusura,  presentarono  un  decreto  generico,  ove 
proferivano  scomunicato  il  princiiìe  che  concedesse  campo  al  duello,  ed 
esortavano  rimperatore  e i sovrani  a mantenere  le  ragioni  e le  immunità 
della  Chiesa,  ed  operar  che  i vescovi  risedessero  con  dignità  e ([uiete,  e rin- 
novarono tutte  le  costituzioni  antiche  sulla  libertà  ecclesiastica. 

E si  dichiarò  terminato  e chiuso  il  Concilio;  e Pio  IV  necx)nfermò  .solen- 
nemente i decreti,  poi  fe  stendere  una  professione  di  fede,  che  doveano 
sottoscrivere  tutti  gli  ecclesiastici  e.  dottori.  In  questa,  dopo  il  simbolo 
costantinop<ditano,  esprimendo  il  dogma  più  positivamente  che  nel  Con- 
cilio, si  pronunzia  intera  fede  al  siml)olo  apostolico  e ai  sacnimenli  isti- 
tuiti da  Gesù  Cristo,  che  tutti  conferiscono  la  grazia;  si  accettano  le  deci- 
sioni del  Concilio  di  Trento  circa  il  laccalo  originale,  e la  giustificazione; 
nella  nies.sa  [«i  vivi  e |>ei  morti  offerirsi  il  vero  sacrifizio  propiziatorio; 
neH'eucuristia  star  realmente  e sostatizialmente  il  cor|)o  e singue  di  Cristo, 
nei  quali  si  comerte  tutta  la  sostanza  del  pane  e del  vino;  e Cristo  lult'in- 
lero  riceversi  sotto  l'una  o l'altra  s[>ecie;  credersi  nel  piiigatorio  e nella 
validità  dei  sulTragi;  invocarsi  i santi,  i ijuali  intercedono  i)ernoi,  e dover- 
sene onorare  le  reliquie;  tenere  e venerare  le  immagini  di  Cristo,  di  sua 
madre,  de' santi  ; la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  e.sser  madre  c maestra 
di  tutte;  Cristo  averle  la.sciato  la  facoltà  delle  indulgenze  sommamente  .sa- 
lutari ai  fedeli;  promettersi  obbedienza  al  ponlelii'e,  vicario  di  Cristo  e 
successore  di  san  Pietro;  infine  ricevere  lutto  ciò  che  era  stato  la.sciato  per 
tradizione  e definito  nei  C.oncilj,  specialmente  nel  tridentino.  E in  somma 
una  risoluta  protesta  contro  gli  errori  che  anche  dappoi  germogliarono. 

lai  Riforma,  a cui  era  mancato  il  pretesto  dacché  uscirono  gli  oracoli  di 
queU'assemblea  generale  cui  essa  aveva  continuamente  appellato,  rimase 
una  manifesta  ribellione;  e dagli  oppositori  che  si  staccavano  ed  isolavano, 
la  Chiesa  non  potea  difendersi  che  col  fortificarsi  entro  le  barriere  della 
fede  antica.  Fra’ Cattolici  non  occorreano  tran.sazioni,  nè  quasi  dilxittimenli; 
e restando  solo  a porre  in  chiaro  l’intero  sistema  della  fede  cattolica, 
vi  si  eliminò  una  serie  di  discrepanze,  di  modo  che  la  teologia  Irovossi 
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ridotta  a scienza  positiva,  sgombra  dalla  dialettica,  che  nelle  decisioni  di 
fede  può  esercitarsi  sui  diversi  modi  di  spi^r  la  verità,  purché  non  trava- 
lichi i punti  essenziali,  che  tutti  difendono  in  comune,  e nulla  vi  mescoli 
di  dubbioso.  I dettami  tridentini,  divenuti  credenza  cattolica,  resero  ornai 
superfluo  ogni  altro  Concilio;  e come  chi  risana  da  pericolosa  malattia,  la 
Chiesa  cattolica  parve  rinvigorita,  e tutta  si  applicò  a migliorare  se  stessa  e 
la  società 


?l  0 T E 


(1)  Renan  esclama:  • Padre  celeste,  tu  non  hai  voluto  che  questi  dubbj  ricevessero 
una  risposta  chiara,  affinché  la  fede  al  bene  non  restasse  senza  merito,  e la  virtù  non 
fosse  un  calcolo.  Una  rivelazione  evidente  avrebbe  assimilalo  l'anima  nobile  all'anima 
volgare;  l'evidenza  qui  sarebbe  stala  un  attentato  alla  nostra  libertà.  Tu  volesti  che 
la  nostra  fede  dipendesse  dalle  interne  nostre  disposizioni.  In  tutto  quanto  è oggetto  dì 
scienza  o dì  discussione  razionale,  tu  hai  data  la  verità  ai  più  ingegnosi;  nell'ordine 
morale  e religioso  giudicasti  deva  appartenere  ai  più  virtuosi.  Sarta  stalo  ingiusto  che  l'in- 
gegno costituisse  qui  un  privilegio,  e che  le  credenze,  che  denno  essere  il  ben  di  tutti, 
fossero  il  frutto  d'un  ragionamento  più  o men  bene  condotto,  di  ricerche  più  o meno 
fortunale.  Sii  benedetto  pel  tuo  mistero  ! benedetto  d'esserti  nascosto,  d'aver  riservata 
la  piena  libertà  de' nostri  cuori  • .dcrnir  de  la  Mélaphyiiqite. 

(*)  Da.VTE,  Pd.,  XXIV. 

(3)  Alberto  Hazzolvni,  monaco  nel  famoso  convento  di  Pontida  presso  Bergamo,  vissuto 
dal  1695  al  4760,  avea  raccolto  cinquanta  volumi  di  documenti  intorno  al  Concilio  di 
Trento,  sui  quali  ideava  scriverne  di  nuovo  la  storia,  poteibilmente  confermata  con  au- 
lanfiei  eonlemporanri  documenti.  Mori  senza  farne  nulla,  e la  sua  collezione  fu  venduta 
al  trentino  Antonio  Mazzetti,  che  potea  comprare  ma  non  sapeva  adoprare,  e che  mo- 
rendo lasciolla  alla  città  di  Trento,  ove  ancora  aspetta  chi  ne  pro6tti.  Tre  volumi  re- 
stano nella  biblioteca  di  Bergamo. 

Il  primo  volume  di  essa  collezione  contiene  Praìudia  Clementìs  VII  ad  eelebrationem 
generane  coneilii,  e son  lettere  e bolle  di  esso  papa  aU'imperalore  e al  re  dei  Romani, 
altre  di  Paolo  III,  del  cardinale  Polo,  del  Coeleo,  del  Vergerlo,  del  quale  principalmente 
molte  ne  sono  lunghe,  e piene  di  zelo  e d'abilità  nel  rimuovere  le  difficoltà. 

(i)  Gherardo  Dacherìo  intitolò  l'opera  sua  Hietoria  magnalum  in  Conelantienei 
Concilio. 

(5)  Un  intero  volume  della  collezione  Mazzolenì  è di  lettere  dell'Aleandro  legato  in 
Germania,  o a lui,  sopra  le  condizioni  della  Chiesa  o della  Germania. 

Ulrico  di  Hulten,  che  aveva  secondalo  cogli  scrìtti  la  guerra  di  Lutero,  sorreggendola 
pur  colla  spada, 

Ut  prius  ingenio,  nane  peragenle  manu, 

Canti)’.  Gli  E’ref.  d'/f,  11.  17 
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non  dicsinulava  d'aver  teao  ogni  aorta  dlnaidie  all'AleaDdro: 

fnlefftr  hine  ÀleaaJer  abil:  dubitim  hoc  lamen  illi 
Qui  umel  tffugit  Ktnptr  ut  effugiat... 

Quod  fatui , facere  insidio*,  servare  recessus , 

Compltcliqut  omnes  obsidione  vias, 

• Cessalum  nihit  est.  Al  C<rsaria  agmine  futi 

Evadunt.  Credas  sic  voluisse  Deum. 

(6)  Nei  Monumenta  Vaticana,  historiam  ecclesiaslicam  saiculi  xvi  illusirantia  (Fri- 
burgo, 1861)  è una  serie  di  lettere  scritte  dal  Morooe  al  cardinale  Farnese  da  Germania 
nel  1540,  41  e 42.  Fra  altri  è notevole  questo  passo:  • Il  duca  Guglielmo  di  Baviera 
mi  ba  fatto  dir  per  certo  che  i Protestanti  sono  risolutissimi  non  voler  mai  riconoscer 
la  sede  apostolica:  ed  avanti  ogni  cosa  faranno  protesta  che,  so  in  alcuna  cosa  consen- 
tiranno alla  religione  antica,  lo  vogliono  fare  per  autorità  e comandamento  dell'impe- 
ratore, non  perchè  obbediscano  o vogliano  riconoscere  in  alcun  modo  la  superiorità  di 
nostro  signore  e della  Chiesa  romana  ■ (Ratisbona,  13  aprile  1541). 

Riponeasi  dunque  la  libertà  nell'obbedire  all'imperatore  fin  negli  articoli  di  fede! 

Altra  volta  il  Morene  suggerisce  quel  che  poi  fu  fatto  col  Collegio  Germanico.  « Per 
esser  questo  Sette  in  tanto  aumento,  poche  persone  si  fanno  ecclesiastiche,  ed  ognora 
più  poche  ; e da  qui  nasce  il  negletto  della  religione,  non  essendo  chi  la  curi.  E perchè 
questi  vescovi  e capitoli  tengono  le  scuole  assai  grandi  de'  putti,  ma  di  questi,  come 
sono  cresciuti,  la  minor  parte,  anzi  pochissimi  vogliono  farsi  sacerdoti,  vedendo  l'ob- 
brobrio nel  quale  sono  i capi  chericali;  e per  contrario,  come  sanno  un  poco  di  lettere, 
diventano  luterani  per  la  copia  de'  loro  libri  stampati  in  lingua  latina  e tedesca;  mi  pare 
ricordare  si  putrebbono  mandare,  da  diversi  luoghi,  alcuni  putti  in  Italia,  quali  fos- 
sero distribuiti  ne'  luoghi  ben  disciplinati , come  sarebbe  appresso  qualche  buoni  mo- 
nasteri e buoni  prelati , e fossero  instituiti  innocentemente  nelle  lettere  e costumi  cri- 
stiani > (Innspruck,  18  gennajo  1542). 

Trattando  della  pace,  il  re  di  Germania  diceva  al  Morone  come  essa  fosse  impedita 
solo  dalle  pretensioni  di  Francia:  aver  l'imperatore  offerto  al  re  cristianissimo  di  ce- 
dergli il  Milanese,  purché  lo  ricevesse  come  feudo  dell'Impero,  e quegli  non  l'aver 
voluto  a tal  patto.  E soggiungeva:  Rex  Gaìlia:  appetii  monarchiam;  (t  si  haberet  du- 
calum  MeJiolani,  vellet  habere  Flurenliam  et  Kegnum  Neapolilanum,  et  regere  tntam 
llaliam  ; quia  bene  sol,  ut  libere  loquar,  quod,  qui  habent  dominium  Medialani,  facile 
mutanl  animos  aliorum  Italorum  (Spira,  IO  febbrajo  1542). 

Altro  lettere  ha  l'.Vrrhivio  Vaticano  (A’unfia/uro  Germanùe,  voi.  vii),  dal  Morone 
scritte  da  Boemia  nel  1537  al  Recalcato  e a Paolo  III,  contro  il  quale  dice  si  pubblicano 
continue  invettive,  come  causa  della  pace  turbala  e del  differito  Concilio. 

Altre  ancora  al  Duranti,  al  cardinale  di  SantaHora;  o in  tulle  persuado  a mitezze,  a 
concessioni,  pur  mostrando  come  i Riformati  sicno  Ira  loro  dissenzienti.  • Fra  Luterani 
ed  altri  eretici  sono  alcuni  principi,  alcuni  dotti  ed  alcuni  popolari.  Li  principi  se- 
guitano l'eresio,  alcuni  per  desiderio  d’esaltazione  sua , come  il  duca  di  Sassonia  e il 
langravio  d'Assia,  o per  deprimere  la  casa  d'Austria:  alcuni  per  arricchirsi  de’beni 
ecclesiastici,  come  esso  langravio  e quasi  tulli  gli  altri,  il  numero  de' quali  non  bi- 
sogna contare.  Li  dotti  prevaricano  per  vera  malizia,  ed  oltre  che  sono  istigatori 
delle  passioni  de'  predetti  principi  , cercano  ancora  del  proprio  comodo  ed  onor  del 
mondo.  Li  popolari , tra'  quali  sono  molti  cittadini  per  tutta  la  Germania  ricchi  ed 
onesti,  sono  stati  sedotti  ed  ingannati;  e di  questi  alcuni  a'avveggono  dell’error  suo, 
ma  per  vergogna  non  ritornano , come  Norimberghssi , Lubeccensi  ed  altri  ; alcuni 
stanno  ancora  nell’error  suo,  persuadendosi  far  bene  i (Lettera  18  oprila  1540  da 
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Cand)  Crede  che  il  Concilio  provvederìi  a tutti  costoro;  e che  intanto  ai  favorisca  a 
tutta  possa  la  Lega  Cattolica.  Nella  convocazione  del  Concilio,  « con  quel  santo  desi- 
derio e petto  veramente  apostolico,  e carità  paterna  , sua  santità  potrebbe  alquanto 
discostarsi  dalla  solita  forma , cioè  invitar  di  nuovo  i Luterani  con  ogni  benignità, 
affezione  ed  esortazione,  ed  anco  preghi;  imitando  sua  santità  Colui,  del  quale  ha  il 
nome,  il  quale  omnia  omnibus  factui  erat  ut  omnes  lucri  faceret.  La  qual  cosa  se 
movesse  Luterani  a venir  al  Concilio,  sarebbe  cagione  della  lor  saluto:  se  ancora  non 
giovasse  con  loro,  sarebbe  però  grdta  a Dio  ed  utile  e onorevole  a sua  santità,  e ca- 
gione di  maggior  confusione  ad  essi  Luterani  >. 

(7)  Il  cardinale  Contarini  il  29  maggio  iSàI  da  Ratisbona  al  segretario  del  papa 
scriveva  ; 

«Volendo  far  TuOlzìo  debito  verso  Dio  e debito  ad  un  buon  ministro  di  sua  beatitu- 
dine. sono  astretto  di  signiBcaro  a vostra  signorìa  reverendissima  tutto  quello  che  a me 
pare  che  il  bisogno  ricerca  si  facci.  Prima  gli  signiflco  che  questa  eresia  luterana  è cosi 
infìssa  negli  animi  di  questi  popoli  di  Germania,  dico  non  solamente  dei  protestanti,  ma 
di  quasi  tutti  i popoli  cattolici,  che  tengo  certo  che,  quando  bene  in  questa  dieta  sì 
facesse  una  concordia  cristiana  con  consenso  di  tutti  i principi  e teologi  protestanti  li 
quali  qui  si  trovano,  non  potremmo  dire  di  aver  fatta  provisione,  ma  solamente  di  aver 
htti  i fondamenti  della  provisione.  Io  dico  a vostra  signoria  per  certo  che,  essendo 
questa  setta  cosa  nuova,  e i popoli  essendo  naturalmente  avidi  di  novità  ; essendo  quests 
setta  cosi  larga,  perchè  leva  l’obbligo  della  confessione,  di  udir  la  messa  ed  altri  uffizj 
divini,  leva  l’obbligo  delli  digiuni,  di  astinenza  da  carne,  di  servar  festa  ccc.,  è molto 
popolare  e piaudita  ; e però  è pericolo  grandissimo  che  tutta  Germania  presto  v'entri,  e 
oosl  la  Fiandra;  e molti  in  Francia  e fn  rto/ia  la  desiderano...  Però  importa  avanti  tutto 
che  qui  in  Germania  si  facesse  una  buona  riformazione  e buona  provisione  cristiana,  la 
quale  consiste  che  li  vescovi,  con  la  vita  e con  la  diligenza,  con  predicatori  e precettori 
idonei  procurassero  che  la  fede  cattolica  fosse  insegnata,  siccome  fanno  i Protestanti,  li 
quali  non  mancano  in  punto  alcuno  di  diligenza  in  predicare,  in  leggere,  in  ampliare  la 
loro  setta....  Certamente  se  non  vi  si  mette  più  pensiero  di  quello  si  ha  posto  per  l'ad- 
dietro,  la  cristianità  sta  in  maggior  pericolo  per  questa  setta,  che  per  l'arme  del  Turco. 
Questo  ne  pntrìa  privare  del  temporale,  ma  quella  ne  priva  del  temporale  e dell'essen- 
ziale della  fede:  però  bisogna  ponervi  tutti  li  spiriti,  non  sparagnare  cosa  alcuna,  altri- 
menti ne  avremo  da  render  gran  ragione  a Dio.  Oggi  siam  vivi,  e domani  siamo  morti  : 
e il  viver  da  uomo,  non  che  da  cristiano,  consìste  in  far  il  debito  suo,  ben  operare  nella 
persona  che  Dio  ne  ha  imposto.  Consideri  vostra  signoria  reverendissima  che  doverne  far 
noi  cristiani,  noi  prelati,  alli  quali  Iddio  ha  date  tante  dignità,  tante  comodità  comprate 
dal  sangue  di  Cristo  e dalla  sua  passione,  e cos’i  indegnamente,  cosi  ingratamente,  poi 
possedute  e goduto  da  noi  ».  Coffe:.  Mazzoleni,  tomo  mi. 

Il  Polo  gli  rispose  che  niiin  legato  .per  lo  innanzi  avea  sostenuto  con  tanta  dignità  il 
nome  della  sede  apostolica,  non  solo  quanto  alla  virtù  dell’azione  ed  alla  carità  in  prò 
di  tutti,  ma  anche  quanto  alla  sodezza  della  dottrina. 

(8)  Fra  le  lettere  di  monsignor  Della  Casa,  conservale  nell’archivio  dì  Parma,  n'è  una  al 
cardinale  Farnese  del  17  dicembre  CHS,  dove  enumera  tulli  i vescovi  del  dominio  ve- 
neto, ai  quali  ha  trasmesso  l'avviso,  da  parte  del  papa,  di  andar  al  Concilio  di  Trento 
sonza  dilatione,  e le  rispose  che  da  ciascuno  olicnne.  • Corfù  andrà;  Veglia,  Curzola  e 
il  coadjutor  dì  Papho  andranno,  e Terracina.  Sebenico  credo  sia  parlilo  per  Roma.  Cesa- 
rino  si  scusa  di  essere  ammalato  di  sorte  e in  parto  che  non  può  cavalcare,  c credo  che 
sua  signoria  dica  il  vero.  Paphoè  di  età  di  81  annie  di  corpo  non  sano,  o delia  mentequal- 
che  volta  non  con  quella  perfezione  che  ha  avuto  da  giovine,  nè  mi  par  pnssibiic  che  vada... 
Il  vescovo  di  Nona  è tanto  povero,  che  a pena  ha  che  vivere.  Civilal  dire  che  è povero 
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et  infermo.  L'eletto  di  Spalatrodice  che  non  sé  «usua  santità  vuole  che  vadi  esano  l'ar- 
civescovo suo,  ma  che  sempre  sarà  pronto  ad  obbedire  sili  comandamenti  di  sua  santità. 
L'arcivescovo  di  Cipri  è vecchio  e corpoicnto  molto,  e tal  che  mal  volentieri  si  potrebbe 
condur  mai  a Trento,  e però  con  ogni  reverenza  prega  vostra  signoria  reverendissima 
a supplicar  sua  santità  che  si  degni  admetter  la  sua  scusa  che  certo  sarebbe  metterlo  a 
grave  pericolo  della  vita». 

E cosi  dogli  altri:  o davvero  vi  appare  un  tono  di  veridicità,  che  non  lascia  credere 
fosse  semplice  Cnzione  il  desiderio  del  papa  che  si4eoosso  il  Concilio.  Anzi  il  Lagomai^ 
sino  nelle  note  alle  lettere  di  G.  Poggiano  voi.  ii,  reca  documenti  certissimi  e vivissimi 
della  premura  sincera  di  Pio  IV  per  ciò. 

Per  un  saggio  delle  ragioni  prò  e contro,  riferiamo,  fra  tanti,  questa  informaùooe  al 
papa,  di  cui  trovammo  copia  in  piùd'un  archivio: 

« Essendomi  venuta  occasione  di  parlar  con  alcuni  delli  deputati  dalla  maestà  cattolica 
a consultar  la  materia  del  Concilio  Generale,  ho  compreso  (come  peraltro  mie  ho  detto) 
che  per  loro  proprio  interesse  cercano  di  persuadere  a detta  maestà  che  non  sia  bene 
il  celebrare  detto  Concilio  di  presente,  collo  ragioni  che  appresso  sieguonu,  le  quali  ho 
volute  ragguagliar  per  darne  notizia  alla  santità  vostra  et  ho  soggiunto  nella  line  quelle 
risposte  che  allora  mi  soccorsero  di  dire. 

« Primamente  considerano  so  il  Concilio  è rimedio  opportuno  e necessario  per  estir- 
pare le  eresie  e mettere  concordia  nella  santa  Chiesa. 

« Discorrono  poi  sopra  la  forma,  che  se  gli  dove  dare. 

• Finalmente  propongono  le  diOicoltà  sopra  la  esecuzione. 

• Attorno  il  primo  caso,  dicono  che  non  solo  non  è rimedio  necessario  e opportuno,  mg 
o impossibile  o almeno  senza  speranza,  che  possi  produrre  alcun  buon  frutto  per  le 
ragioni  infrascritte: 

• Che  gli  eretici  non  vogliono  che  la  santità  di  nostro  signora  sia  di  guperior  portata 
a detto  Concilio,  perchè  non  sia  giudice  e parte. 

« C'hanno  sempre  apertamente  protestato  di  non  volere  intravenire  senza  aver  voce 
dilTinitiva  come  li  vescovi. 

< Non  potendosi  concedere  le  suddette  due  cose  come  empie,  dicono  che  non  vorranno 
intravenire,  e non  intervenendo  non  ubbidiranno  ai  decreti. 

• Che  invitandoli  o riUmioli,  e non  comparendo,  se  poi  si  vorrà  procedere  centra  di 
loro,  con  l'ajuto  e forza  degli  altri  principi,  non  sarà  il  rimedio  per  via  dei  Concilio,  ma 
per  via  deli'armi,  la  quale  alTermano  che  sarà  di  pregiudizio  irreparabile  alla  maestà 
cattulica  per  le  causo  che,  sotto  il  capitolo  della  eseciizion  d'esao  Concilio,  saranno  com- 
preso. 

< Per  la  forma,  dicono  che  è d’avvertir  se  si  dee  aprire  nuovo  Concilio,  o continuare 
il  già  cominciato  a Trenlu. 

t Soggiungono  poi,  che  par  cho  sia  più  necessario  per  rispetto  della  riforma  degli 
abusi,  cho  per  la  controversia  della  dottrina,  e però  trattandosi  tuttavia  la  riforma  in 
Roma,  vogliono  che  sia  opera  vana  a celebrar  il  Concilio. 

t Finalroento  mostrano  di  dubitare  che,  ogni  volta  che  cosa  si  tratti  che  possadispia- 
cere  a vostra  santità,  subito  si  debba  fare  una  sospensione,  o traslazione  d'esso  Concilio, 
di  cho  ne  potria  seguire  una  dissoluzione,  di  peggior  esempio  che  non  fu  quella  di  Trento, 
e con  mostrar  pure  di  confidare  nella  molta  pietà  e constanza  di  vostra  beatitudine, 
mettano  in  dubbio,  che  la  vita  è incerta,  che  potria  seguire  una  sede  vacante,  o soccedw 
elezione  d'un  altro  pontefice  : di  diverga  volontà,  per  il  cho  potria  nascere  scisma  e mag- 
gior travaglio  nella  cristianità. 

« Sopra  la  esecuzione  mettono  poi  in  considerazione  a sua  maestà  (di  Spagna)  che,  col- 
legandosi con  vostra  santità,  coU'imperslore,  re  di  Francia  et  altri  principi  per  questo 
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•ffelto,  verrà  a provocarsi  centra,  non  solo  tutta  la  Germania,  ma  tutti  gli  altri  principi 
e naaiooi  eretiche,  onde  l'imperatore  potrà  facilmente  venir  ad  accordo  coi  suol  e simil- 
mente il  redi  Francia,  per  non  veder  la  rovina  de’lor  sudditi,  e allor  tutto  il  travaglio  e 
tutta  rinifflicitia  resterà  sopra  le  spalle  di  detta  maestà  cattolica. 

t Alle  predelle  ragioni  in  questo  modo  risposi,  mettendo  primamente  in  considerazione^ 
che  il  Concilio  non  si  celebra  solamente  per  speranza  che  gl’ostinati  e perduti  eretici  si 
poaaino  racquistare,  ma  perché  sono  infiniti  popoli,  i quali  non  sono  talmente  confer- 
mati e sepolti  nelle  eresie  che  non  si  possino  ridurre  a sanità,  al  che  fare  è unico  rime- 
dio il  Concilio. 

• Non  s’avvedano  ancora  che  il  tollerare  ì pertinaci  e reprobi  non  è altro  che  nutrire 
il  veleno,  che  va  poi  spargendosi,  infettando  i buoni,  e che  contra  tali  ostinati  e pesti- 
feri non  è altro  rimedio  che  unire  contra  di  loro  le  forze  di  tatti  i prìncipi  cristiani,  e 
questo  frullo  non  può  nascere  che  dal  solo  Concilio. 

< Della  riforma,  che  dicono  che  più  s’ha  di  bisogno  da  trattar  nel  Concilio  che  della  con- 
troversia della  dottrina,  è da  meravigliarsi  che  tal  giudizio  se  ne  facci.  E prima  si  nega 
che  non  sia  più  bisogno  trattar  della  controversia  della  dottrina,  avendo  gli  eretici  posto 
controversia  in  lutti  i santissimi  sacramenti,  e nei  principali  fondamenti  della  cristiana 
religione,  come  è nolo.  E poi  si  soggiunge  che,  avegna  che  con  molta  diligenza  si  tratti 
la  riforma  in  Roma,  la  quale  in  ogni  tempo  e luogo  che  si  facci  con  pio  zelo  e prudenza 
è sempre  buona,  non  per  questo  si  leva  l'autorità  e occasione  del  Concilio  di  trattare  una 
riforma  generale  e particolare,  cosi  intorno  all'ordine  eeclesisstiro.  come  ancora  agli  abusi 
de'  principi  o signori,  che  più  s'arrogano  e s’usurpano  l'autorità  che  lor  non  si  deve. 

• Il  dubbio  della  sospensione  o traslazione  é mosso  con  poca  pietà  e molto  leggiermente, 
perchè  non  s’ha  da  presuporre  che  un  Concilio,  congregalo  con  l’autorità,  apostolica, 
invocato  lo  Spirito  Santo,  debba  trattar  cosa  che  possa  dispiacere  al  vicario  di  Cristo,  il 
quale  ha  da  giudicare  detto  Concilio,  e il  giudizio  suo  è sempre  guidato  dal  medesimo 
Spirilo  Santo. 

• Né  debbono  similmente  cader  in  considerazione  le  male  venture  delle  sedi  vacanti,  nè 
d!altro  caso  tristo  che  possa  avvenire,  ma  s’ha  da  sperarvi  ogni  bene. 

• Per  la  esecuziune  d’esso  Concilio,  con  poca  ragione  si  muovono  a proporre  la  provo- 
cazione de  gl'eretici  contra  il  re  cattolico  solo,  e fanno  gran  torto  all’imperatore  e re 
di  Francia  dandoli  biasimo  d’inconstanti,  e non  fedeli  amici;  che  piuttosto  si  deve  tener 
per  certo,  che  unendosi  insieme  con  legame  si  santo  per  causa  tanto  pia,  non  deb- 
bano mancare  di  soccorrersi  l'un  l’altro,  massimamente  che  si  tratterà  del  lor  proprie 
hene&zio,  desiderando  tonerei  lor  popoli  quieti,  et  evitar  le  ribellioni,  onde,  comeeol- 
legali  di  sangue  e come  ristretti  poi  col  vincolo  delio  Spirito  Santo,  non  solo  non  la- 
sceranno  tutto  il  travaglio  sopra  le  spalle  del  re  cattolico,  anzi  piuttosto,  essendo  egli  il 
più  potente  principe  de’  cristiani,  lo  ajuteranno  a conseguir  sempre  gloriosa  vittoria  e si 
potranno  poi  voltare  le  forze  contra  gl'infedeli. 

c Sia  vostra  santità  avvertila  che,  l'anno  del  i3  alli  xv  d'aprile,  in  Augusta  fu  fatta  una 
dichiarazione  da  tulli  gli  elettori,  baroni  e Stati  del  sacro  Imperio,  nella  quale  rimette- 
vano tutte  le  controversie  della  religione  alla  deRnizione  del  Concilio  generale  di  Trento, 
promettendo  di  sottometterai  sempre  et  ubidire,  e lo  arcivescovo  elettore  di  Magonza 
ne  fece  una  pubblica  patente,  la  quale  è ora  in  mano  del  reverendissimo  don  Diego 
Mendozza  con  molte  altre  scritture  del  Concilio,  c’ha  da  consegnare  a sua  maestà  ; e come 
si  mostra  molto  divoto  servitore  della  beatitudine  vostra,  offerisce  tutto  ciò  che  può  a 
servigio  di  lei  >. 

(9)  L'Indice  de’ libri  proibiti  condanna  come  falsa  la  F.pi$tola  eontolatoria  et  horta- 
Icria  Pauli  IV  ad  suot  diUetos  /ilio».  Velli  Francesco  fece  due  Difete  del  glorioiintmo 
fonU/ie»  Paoh  IV  dalle  eaUinnie  di  un  moderno  eerilfore;  libro  proibito  con  decreto 
10  giugno  <656. 
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(40)  Su  quel  conclave  ai  bt  nell'ercbivio  di  Firenze  una  relazione  di  Bartolomeo  Concini 
al  duca  Coaimo,  UiUa  intereaai  nioodani  e maneggi  per  guadagnar  voti  e levare!  d'in- 
nanzi  ob$laculi,  con  nessun  ridesso  alla  aaoiiti  del  grado.  Ippolito,  Cardinal  di  Ferrara,  • 
il  3 dicembre  4559,  scrive  al  duca  raccomandandoli  caldamente;  grandi  sperante  avena, 
e,  soggiunge  di  man  propria;  «Supplico  vostra  signoria  a bruciarla  subito  che  l’avrà 
Uua,  e a conservarmi  nella  buona  grazia  sua,  ecc.  >.  Ma  il  duca  favoriva  il  Medici,  che 
riuscì. 

Noterà  un  altro  aneddoto:  che  esso  duca  scrisse  una  risposta  al  Farnese,  ma  non 
potendosi  mandargliela  per  nuovi  rigori  messi  al  conclave,  la  pose  fra  le  bottiglie.  Rot- 
tasene una,  la  inzuppà  in  modo  che  non  fu  più  leggibile. 

Questo  Ippolito  d'Este,  figlio  d' Alfonso  duca  di  Ferrara  e di  Lucrezia  Borgia,  nate  il 
34  agosto  4509,  istruito  nella  politica  da  suo  padre,  giovanissimo  fatto  prelato,  andò  in 
Francia,  dove  Francesco  I lo  colmò  di  onori,  e gli  ottenne  il  cappello  cardinalizio  nel 
1638,  poi  lo  fece  arcivescovo  di  Lione  nel  4540,  ma  le  tante  dignità  non  vel  lasciarono 
dimorare.  Giovanni  Desgouttes  lionese  dedicò  una  traduzione  dell'Orlando  Furioso  ^ 
come  il  Cieco  di  Ferrara  avevagli  dedicato  ii  Mambriatut,  poema  di  lazzi  comici  e 
situazioni  impudiche.  Ippolito  fu  al  Concilio  di  Trento,  dopo  il  quale  venne  nominalo 
vescovo  di  Autun,  il  qual  posto  cangiò  poi  coll'abadia  di  Flavigni  e il  priorato  di  Saint- 
Vivanl  : poi  ripreso  l’arcivescovado  di  Liooe,  per  la  cui  diocesi  fece  pubblicare  il  Bre- 
sisrtum  rscognifum  ac  innumerts  pene  tnendit  somma  diligenlia  et  fido  repuryatum, 

4547.  Lione  era  sede  d'una  stampa  ricca  e licenziosa,  e Francesco  1 tentò  reprimerla. 
Stefano  Dolel,  dotto  tipografo , fu  appiccato  e bruciato  a Parigi  come  eretico,  e molti 
Ugonotti  che  secretaroente  predicavano,  furono  scoperti,  nò  salvaronsi  che  colla  fuga. 
Quando  in  quella  città  s'incontrarono  Enrico  11  e Caterina  De  Medici  grandi  feste  si  fe- 
cero, descritte  in  italiano  e in  francese  dal  poeta  lionese  Maurizio  Séve,  e i mercanti 
italiani  vi  fecero  rappresentare  la  Calandra  del  cardinale  Bibbiena.  Ippolito  era  stato 
protettore  di  Benvenuto  Cellini,  che  mollo  ne  parla:  lasciò  splendidi  edifizj  si  in  Fran- 
cia, si  a Roma  a Montecavallo  e a Tivoli. 

Mentre  tornava  al  Concilio  di  Trento,  il  cardinale  Ippolito  fu  assalito  da  cinquanta  ca- 
valieri deU'esorcito  del  Condé,  che  gli  tolsero  il  ricchissimo  corredo,  e cavalli  e muli, 
dicendo  che  tanta  magnificenza  non  s'addiceva  al  successor  degli  apostoli.  Mollissime 
cariche  ed  ullìzj  egli  sostenne,  finché,  rinunziali  tutti  i benefizi  a favore  di  Luigi  d'Este 
suo  nipote,  mori  il  2 dicembre  4572  a Roma,  e il  Mureto  ne  recitò  l'urazione  funebre, 
ove  ritrae  que’  tempi,  infelicissimi  per  la  Francia,  quando  • uomini  perversi,  proHttando 
della  giovinezza  di  re  Carlo,  credansi  permesso  ogni  peggio,  e difondeano  tra  il  popolo 
dottrine  pericolose  e criminali  in  fatto  di  religione  : e non  solo  aveano  imbevuto  di  lor 
massime  la  classe  inferiore,  ma  infettato  lo  spirito  di  molti  principi.  Oli  scritti  di  Lu- 
tero, di  Calvino,  d'altri  eropj,  erano  esposti  pubblicamente  e correano  per  le  mani,  men- 
tre quelli  di  Gerolamo,  d'Agostino,  di  Gregorio,  d’Ambrogio  escindevansi  dalle  biblio- 
teche e dalie  librerie.  Fm  alla  Corte  si  teneano  numerose  assemblee  di  eretici,  pren- 
dendovi parte  persone  della  casa  del  re.  Bapertulto  non  s’udivano  che  abbominevoli 
canzoni;  e le  loro  esecrabili  bestemmie  contro  Dio  e i santi  non  cessavano  di  contaminar 
le  orecchie  cristiane  ». 

(44)  Il  famoso  pubblicista  Francesco  Lottino  di  Volterra,  scrive  : < Io  posso  testlficard 
come  di  cosa  veduta  con  gli  occhi  proprj,  che  l'elezione  del  papa  procede  da  Dio  sola- 
mente ; percioccbò  io  mi  sono  trovalo  in  molti  conclavi  et  ho  avuta  occasione  di  saper# 
la  mente,  posso  dire,  quasi  di  tutti  i cardinali,  et  ho  conosciuto  chiaramente  come  là 
maggior  parie  di  loro  alla  fine  elegge  il  papa  centra  ogni  sua  voglia,  senza  che  vi  sià  ne 
forza,  nò  ragione  alcuna  che  li  muova  ; se  non  che  in  quel  punto,  pare  i cardinali  si 
ritrovino  fuori  di  sé,  e che  l'uno  sia  tirato  dalla  paura  dell'altro,  e vadino  poi  tuU| 
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tiMÌemc  dove  non  vorieno  andare,  e nondimeno  non  tappino  negare  a cbi  gli  mena. 
Intanto  che  a tempi  miei  ei  tono  queate  contrarietà  vedute,  che  alcuno  odiato  a morte 
generalmente  da  tutti,  è stato  da  quelli  ntedesimi  che  l'odiavano  creato  papa,  et  alcun 
altre  amato  da  lutti  e del  quale  ti  aveva  per  sicura  l'elezione,  non  perciò  aver  potute 
arrivarvi.  Di  modo  che  si  vede  che  Iddio  è padrone  dell'elezione  del  pepa,  e che,  o per 
sua  giustizia  meritando  coal  i nostri  peccati,  ci  dà  talora  un  ponleQce  cattivo,  o per  la 
tua  pietà  e bontà  ce  ne  dà  uno  buono.  Ma  perchè  nondimeno  è comune  opinione,  che 
l'mdustrie  civile  habbia  la  parte  sua  in  simile  elezione,  e voi  particolarmente  lo  cre- 
dete, ho  messo  insieme  alcuni  ricordi  au  ciò  • , 

Questo,  fra  mille  altri  passi,  può  contraddire  a quanto  raccolaero  i satirici,  e piò 
estesamente  Giovanni  Giorgio  Fuealino,  Conclavia  Romana  nitrala,  e testò  il  signor 
Pòtrucelli  Della  Gattina,  Oist.  diplomaliqut  dea  Conelavet. 

(ti)  La  scritta  dice:  Alexander  papa  lU,  Federici  l imperatorie  tram  et  impetum 
fugient,  ahdii  ee  Fenaliis.  Cognitum  et  a ienalu  perkonorifioe  twieeptum,  Olitone 
imperatore  filio  navali  pralio  a Venetie  vieto  eaploque,  Pederievs  pace  faela  eupplem 
adorai,  fidem  et  obedienliam  pollicUtu.  ita  ponti/iei  tua  dignitat  venelee  reipublieee 
Itena/ieio  reeliluia  mclxxvii.  Queat'ultima  frase  fu  tolta  quando  nacquero  diaaidj  cella 
repubblica  veneta,  il  fatto  medesimo  trovasi  dipinto  a Venezia  nel  palazzo  ducale, 
Tanto  il  liberalismo  del  medioevo  era  diverso  daH’odierno,  che  si  scandalizza  al  ve- 
dere il  rappresentante  della  forza  e dello  Stalo,  curvarsi  dinanzi  al  rappresentante 
della  giustizia  e del  popolo.  Vedi  la  nota  t6  del  discorso  in. 

(13)  Pio  V fe  riveder  quella  causa,  e dichiarata  ingiusta  la  condanna,  fe  tagliar  la  teata 
ad  Alessandro  Pallentieri , orditor  del  processo  ; e bruciare  il  processo  medesimo,  col  che 
tolse  alla  poatoriti  di  rivederlo  in  supremo  appello. 

(ti)  Lettera  del  16  settembre  1669. 

(16)  Dei  due  più  famosi  storici  italiani  del  Concilio  parliamo  altrove.  Vedasi  La  Pur, 
Jfonamstvlorum  ad  hittoriam  eondlii  tridentini  pot.  Uluttrandam  tptcfsnti'um  am- 
pliitima  coUeetie.  Lovanio  1782. 

il  Manzi  ha  posto  moltissime  cose  nuove  sul  Concilio  nella  ii  edizione  di  Lucca  della 
JKi'seelfonea  del  Baluzio. 

Lobovico  DoMk,  Hiet.  du  Concile  de  Trente,  fu  proibito  nel  17S6;  come  nel  17à6 
M.  Jban  Amorf,  Lettre»  aneedotes  et  mém.  hietarique»  du  ntmes  Vtsconti  au  Conetts 
de  Trente. 

Il  padre  Bergantini  avea  raccolti  molti  documenti  per  appoggiare  la  iterm  di  frà  Paole, 
in  favor  del  quale  Scrisse  contro  il  Pallavicino,  sotto  il  nome  dì  Giusto  Nave.  Sul  Maz- 
zoleni  vedi  la  nota  3 qui  aopra. 

Il  libro  VII  delle  Decretali  dì  Clemente  Vili  comprendeva  il  Concilio  di  Trento,  ma 
fu  soppresso.  Libri  tymboliei  eeeletia  ealboliea  eonjuneti,  atque  voti*,  prolegomeni*, 
indteibusgue  nutrueti , opera  et  ttadio  Fain.  Gtiiz.  StnziTWOLr  et  Run.  E.  Klsnzii, 
4845,  contengono  I tre  simboli  universali,  i decreti  e canoni  del  Concilio  triden- 
tino, la  confeasion  dì  fede  di  Pio  IV,  e il  Catechismo  romano. 

Vai]  scrissero  questi  ultimi  anni  la  storia  del  Concilio,  fra  cai  Alzog,  DiHKnger,  il  conte 
di  Melun  ecc.  L'eruditissimo  psdre  Theiner  si  era  ultimamente  proposto  di  farne  ao  la- 
voro tulio  nnovo,  giovandosi  degli  Archivj  Vaticani,  da  lui  custoditi,  e andando  a inreali- 
gar  in  lotti  gli  altri.  Doveano  essere  dì  gran  lume  i processi  verbali  delle  adunanze.  Ha 
era  bell'accorgerai  che  vi  ai  metteano  fuori  opinioni  inesatte,  come  succede  nell'improviaara 
e nella  controversia,  e che  la  malafede  poteva  impalare  a chi  le  disse,  e trarne  argomenti 
contro  la  verità  e contro  l'inerninza  delle  decisioni. 

Negli  archivj  di  Venezia  e di  Toscana  (e  cosi  avverrà  degli  altri)  noi  leggemmo  rela- 
zioni di  ambateiadori,  che  qnaai  giorno  per  giorno  riferiicono  le  discuasiooi  e doei- 
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sionì.  Per  semplice  saggio,  e come  relatiro  a quanto  nel  testo  accenniamo,  caviam  un 
cenno  da  lettera  3 febbrajo  Ì5i5  del  Pandolfini  residente  toscano. 

• Intendesi  da  Trento  che  il  reverendissimo  cardinale  di  quella  città  era  venuto  in  una 
congregazione  ultimamente,  con  dar  certo  scritto,  e parlar  a lungo  sopra  la  refoitnazione 
della  Chiesa  che  questo  pareva  riguardasse  la  persona  del  papa  e gli  abusi  della  Chiesa 
romana,  e saria  stato  facilmente  confermo,  se  il  reverendissimo  di  Monti  non  vi  si  fosse 
gagliardamente  contrapposto,  adducendo  molti  luoghi  della  Scrittura  alli  ragionamenti 
suoi.  E si  tien  che,  dubitando  esso  reverendissimo  Monti  non  la  poter  mantenere  in  be- 
nefizio del  papa,  sotto  colori  del  nocumento  di  quell’aria  sia  per  far  instania  appresao 
aua  santità  della  licenzia,  ecc.  •. 

Ad  un'altra  lettera  è inserto  : • Del  Concilio,  io  son  pure  nella  mia  prima  opinione  che 
non  si  farà  niente,  ma  ogni  cosa  si  risolverà  sopra  li  frati  e preti;  se  l>io  non  manda 
qualche  vento  aquilonare,  che  rinfreschi  tutti,  ed  ecciti  qualche  scintilla,  che  certo  ve 
ne  son  molle,  ma  non  hanno  ardire  nè  anche  possono  far  niente,  perchè  non  si  può  par- 
lare eccetto  di  quello  che  è interrogato  e proposto  dalli  legati,  i quali  hanno  apertamente 
detto  che  il  Concilio  à del  papa,  e non  ai  ha  a trattare  altro  che  quello  piace  e pare  a aua 
santità.  Sopra  la  qual  cosa  non  è ancora  stato  risposto,  perchè  non  pareva  ancora  il  tempo: 
ma  si  vedono  ben  molti  che  volevano,  ed  in  vero  avviano  fatto  succedere  : ma,  come  ho 
dello,  se  bìo  non  manda  altro  ajulo  non  si  farà  niente.  Questa  mattina,  che  s’è  fatta  la 
sessione  (seconda,  i febbrajo)  non  s'à  recitato  altro  nel  decreto  che  il  simbolo  che  canta 
la  Chiesa,  con  una  certa  escuaazione  porgli  abati,  quali  sono  in  cammino  di  Francia, iti 
Spagna  e di  Roma.  Frale  Ambrosio  Catarino  ha  recitalo  l'orazione  : certo'  mai  aaria 
creduto  che  questo  uomo  tanto  fervore  e ardire  avuto  avesse  : ha  detto  liberamente,  non 
toccando  però  niuno,  confortando  tutti  alia  libertà  del  Concilio,  che  si  parli  senza  rispetto; 
il  che  però  non  si  potrà  mai  fare,  se  prima  non  vengono  più  in  numero». 

E notizie  quotidiane  riceveva  il  duca  Cosimo  dal  Concilio,  al  quale  teneva  come  pro- 
prio arobasciadore  Giovanni  Strozzi  ; poi  Jacobo  Guidi  vescovo  di  Penne.  NelTArchivio 
di  Slato  toscano  son  notevoli  in  tal  fatto  le  corrispondenze  di  Bernardo  Daretti  nel  l&it, 
di  Pier  Francesco  del  Riccio  ai  N*  i7,  i8.  del  Carteggio  Universale,  e viepiù  i roano- 
acrìtli  Cerviniani,  che  versano  su  quel  sinodo  e sugli  affari  di  Germania  al  tempo  di 
Marcello  Cervini  che  poi  fu  papa  ; dove  son  lettere  del  Vergerlo,  del  Horoni,  di  altri  e 
un  infìniià  di  opuscoli  di  circostanza.  Avremo  a parlarne  ove  della  Toscana. 

(16)  La  bella  vita  del  Cernendone,  scrìtta  in  latino  da  A.  M.  Grazìani  fu  ben  tra- 
dotta in  francese  dal  Flechier  (Parigi  4669)  S'attribuisce  al  Coroendone  un  discorso 
sopra  la  C irte  di  Roma,  che  esiste  in  più  copie  manuscritte  nella  Biblioteca  Palatina 
di  Firenze,  non  accennato  dal  suo  biografo,  ma  degno  di  lui.  Loda  questa  tiogoiar  re- 
pubblica, ordinata  per  vantaggio  della  religione.  Ha  ora  (dice)  si  fanno  eccleaiastici  e pre- 
lati prima  che  neppur  intendano  ruflìzio  a cui  sono  eletti.  I pontefici  traviarono  dal  loro 
scopo  divino,  volendo  viver  come  i principi  secolari,  e affezionarsi  alle  cose  che  non 
son  nostre  che  per  pochi  anni.  La  potestà  de’  papi  dev'easer  illimiUta,  oecMsità  che 
apparve  negli  scismi,  o che  consta  dalla  storia  e dai  Concilj  come  volontà  di  Dio.  Ma  la 
aensualitè  produsse  nella  Chiesa  molti  difetti,  come  le  astuzie,  il  favorir  i parenti,  il 
negligentare  il  governo,  il  cercar  la  grazia  dei  prìncipi.  A coloro  che  credono  alla  Chiesa 
non  convenga  aver  signoria,  oppone  che  Dio  al  popol  suo  diede  signori  i sacerdoti;  che 
le  ricchezze  e l'autorità  sin  di  far  guerra  sono  antichissime  ; disapprova  i governi  che 
0 tolgono  i beni  o vietano  di  lasciarne  di  nuovi  a Roma,  la  quale  è come  l'trringo  di 
quanti  hanno  speranze  e attività  nel  resto  del  mondo.  Gli  abusi  rivela  con  forza  pacata 
e intrepida.  Mostra  come  cose  futili,  per  esempio  l'impor  nomi  gentileschi  ai  figliuoli 
e l'ammirargli  eroi  gentili,  rivelassero  quei  traviamenti  che  poi  apparvero  manifeati;- 
sicchè  era  stato  prudente  Paolo  II  quando  li  riprovò.  Segue  a dire  come  la  CbieM 
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fosse  passo  passo  guidata  a usar  mezzi,  che  parrebbero  poco  convenienti;  e se  prima 
subiva  il  martirio,  dappoi  dovette  ricorrere  a mezzi  secolareschi:  ma  questi  riuscirono 
a aereditu  dell’antorità  e diminuzione  anche  de'  beni. 

Venendo  ai  rimedj,  pone  per  primo  la  emendazione  della  Corte  pontiBcia  : il  viver 
gli  ecclesiastici  secondo  il  loro  stato,  ridur  le  cose  verso  il  proprio  Pine  della  religione, 
e costituirla  nella  forma  sua  prima , di  aristocrazia  universale.  Vede  la  gran  diffi- 
colU  della  riforma  se  la  si  fa  dai  prelati;  come  supporne  tanti  cosi  buoni,  da  emendar 
abusi  inveterati  ? se  da  altri,  ove  trovar  ancora  tante  persone  degne  di  tal  uffizio? 
poi  come  spossessar  tanti  di  iiffizj  che  spesso  sono  perpetui?  Eppure  bisogna  far  tutto 
il  possibile,  e cominciare  la  purga  dalla  testa  e dal  petto:  ma  come  i difetti  entrarono 
nella  Chiesa  a poco  a poco,  non  è probabile  che  la  sanità  ritorni  in  un  subito. 

(47)  Esso  Comendooe  da  Nauenburgo,  l'8  febbrajo  4661,  scrive  allo  stesso  cardinale 
Borromeo  a Roma. 

— Alli  5 febbrajo  comparvero  quattro  molto  onorati  gentiluomini,  due  mandali  dal> 
l’eleUore  Palatino,  e due  dal  duca  di  Sassonia,  con  la  guardia  degli  alabardieri  e 
molto  numero  d'altre  persone,  e dissero  avere  in  commissione  dalli  principi  di  accom- 
pagnarci all'andare  e al  ritornare.  Furono  essi  ringraziati,  e pregali  da  noi  a volere  loro 
anem-a  montare  nei  cocchi  ch'erano  preparali,  ma  essi  volsero  andare  a piedi  ap- 
presso li  cocchi  nuslri.  Li  due  mandali  dall'elettore  Palatino  furono  il  suo  maresciallo  e 
il  dottor  Hemmio  primo  secretario;  gli  altri  due  del  dura  di  Sassonia,  Wolfango  Koller, 
oODsigliere  e capo,  il  quale  si  trovò  al  Concilio  in  Trento,  ed  il  dottor  Francesco  Cram, 
slesila,  suo  consigliere.  Li  predetti  principi  erano  congregati  nella  stufa  loro  ordinaria 
molto  grande,  nella  quale  non  erano  altri  che  principi,  figli  di  principi,  ambasciatori, 
consiglieri,  secretar),  cancellieri.  Stavano  i principi,  all'entrare  dei  niinzj,  in  stufa 
tutti  in  piedi  e senza  berretta  con  quest'ordine.  Sopra  una  banchetta,  li  due  elettori: 
un  poco  discosto  sedeva  sopra  uno  scanno  il  conte  di  Hostain,  ambasciatore  dell’elet- 
lore  di  Brandeburg,  e coal  parimenti  un  poco  lontano  sedeva  il  duca  Wolfango  di 
Neuburg:  appresso  a lui  il  duca  di  Wiriemberg,  poi  il  marchese  Carlo  di  Baden,  poi 
il  figlio  del  landgravio,  il  quale  neanco  il  giorno  innanzi  era  stalo  in  consiglio,  poi 
Giovanni  Giorgio  palatino.  Fu  dato  in  mano  d'ognuno  il  breve  colla  bolla  del  Concilio: 
ognuno  l’aecetlb,  e ci  dissero  poi  unitamente,  stando  però  loro  ancora  in  piedi,  che 
noi  sedessimo,  mostrando  il  banco  messo  a posta  per  noi,  coperto  di  velluto.  Rispon- 
demmo noi,  SedtttHt  eelti/udines  oastne,  e cosi  il  sentore  (sedere)  di  tutti  ad  un  tempo 
e farsi  un  grandissimo  silenzio  fu  una  medesima  cosa.  Onde  cominciò  il  vescovo  Del- 
fino a parlare,  esponendo  puntualmente  quanto  si  contiene  nella  qui  annessa  scrittura: 
dopo  il  quale  il  vescovo  Commendone  soggiunse  quelle  parole  ebe  similmente  saranno 
con  questa:  e come  egli  ebbe  finito,  li  due  elettori  dissero  fra  loro  alcune  parole,  lo 
quali  fecero  francamente  comunicare  al  duca  Wolfango  di  Neuburg  e al  duca  di  Wir- 
tsmberg,  e dappoi  il  Misquir,  cancelliere  dell'elettore  Palatino,  rispose  a nome  di  tutti  li 
principi  con  queste  formali  parole:  IUu$lre$  principet  intelitmerunl  ea  qua  expoiuislit 
nomine  ponti)(eù  romani,  et  quia  nepotium  est  arduum,  nolunt  nunc  resofuere;  eon- 
oenient  inter  se , et  pottea  dabuni  respontum;  inierim  cupereni  ut,  qua  vot  legati 
ponti/icit  dixistis,  ea  eeripto  eie  deferatii. 

• Qui  fu  risposto  che  sua  santità  aveva  largamente  dichiarata  la  mente  sua  nella 
bolla  del  Concilio,  oltre  che  aveva  scritto  a sufficienza  alla  maestà  cesarea,  e che  però 
noi  non  avevamo  ordine  di  moltiplicare  in  scritture. 

• Qui  di  nuovo  un  cancelliere  andò  intorno  parlando  ai  principi,  e poi  ci  rispose  : 
lUutlrei  prineipei  intetlexerunt  vetirum  retpcmtum,  et  vot  in  eo  non  urpenl.  Dopo 
queste  parole  noi  ci  licenziammo,  e dalle  medesime  persone  fummo  sccorop^nati  fino 
a casa,  dove  non  stemmo  un  quarto  d'ora  che  comparsero  tra  gentiluomini  mandati 
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dai  prìncipi , li  quali  diaiaro  quatte  rormali  parolu  : Uagntfict  domini  princi/nt, 
quamdiu  vnt  fai$lis  opud  illni  non  videruni  hiec  verbo,  Diivrio  (ilio,  quia  leda 
erant:  eed  poUquam  videruni  se  appeilatoa  filios  a romano  pontifice,  qutm  iili  non 
agaoscunlpropalre,  remillunt  vobie  lileras;  reepondebuut  nihilominut  ad  ea  quee  voi 
dixietie. 

• Fu  riapoaU)  che  a'era  aerino  loro  come  ai  acrive  agli  altri  principi  criatiani,  e che 
della  medesima  forma  han  usato  di  scrivere  sempre  li  predecessori  di  sua  santilà.  Quelli 
posero  li  brevi  lutti,  genia  però  le  bolle  del  Cunedio,  sopra  una  tavola,  e se  ne  anda- 
rono. Come  noi  restammo,  e come  ci  trovammo  di  mala  voglia,  il  pensarlo  alla  sapienu 
di  vostra  signorìa  illustrissima;  perchè  manco  vedevamo  che  poter  fare,  poiché  erano 
partiti  già  de'  principi  con  questa  deliberazione  già  fatta,  onde  tanto  meno  si  poteva 
rilrallare.  Aspettammo  dunque  d’essere  chiamali,  ma  in  luogo  di  essere  chiamati,  la 
mattina  alli  VII  comparvero  dieci  consiglieri  de'  principi,  capo  de’ quali  eia  MesquiCi 
consigliere  primario  dell'eletloro  Palatino.  Questi  furono  ricevuti  da  noi  con  ogni  uma- 
nità, e il  secondo  fra  loro,  che  era  Giorgio  Cracovio,  consigliere  dell'elettore  di  Sassonia, 
persona,  siccome  qui  ò fama,  assai  dotta  e bene  esercitala  nelle  lingue,  fece  l'uUicio  di 
risponderci  a nome  delli  principi ,' chiamandoci  nel  principio  Reverendi  Domini,  e 
le  parole  furono  in  questa  suslanza.  Che  li  principi  non  dubitavano  essere  in  tutte  la 
nazioni  persone  pie  e buone,  i quali  desiderasseio  che  la  luce  del  vangelo  e la 
purità  della  dottrina  fosse  restituita,  el  tetri  abueue  tollerentur,  i quali  il  pontefice 
romano  nella  sua  giurisdizione  doveva  già  aver  purgati;  ma  esser  cosa  manifesta  a 
ciascuno  quali  sieno  stali  i pensieri  di  loro  signorie,  o particolari  interessi,  et  quantum 
romana  eccleiio  superetitionis  et  errori»  effuderit  evangelio;  per  le  quali  cose  essi 
principi  erano  stati  forzati  ab  ordinaria  poteetate  decedere , Igcem  quierere  et  puri- 
tatem  doctrime  haustam  ex  ipso  verlx)  Dei,  quam  nane  certe  et  indubitate  eequuntur, 
juxta  primam  Confestionem  Àugustanam.  Ma  quanto  tocca  alla  presente  legazione 
nostra,  era  parso  a'  principi  di  dare  questa  risposta  alle  c.ose  che  avevamo  detto  per  nome 
del  ponteSce  romano  : Primo,  luirari  »e,  qua  epe  fretue,  romanut  ponUfex  autu»  eit 
mittere  legationem  ad  ilio»;  non  agnoscere  se  ejus  polestatem,  ncque  in  aUis,  ncque  in 
indictione  Concila  : unum  se  dominum  in  terri»  agnoscere,  ceetaream  majestatem.  Si 
dolsero  poi  che  fosse  imputato  loro  d'essersi  divisi  in  molte  sètte,  dicendo  di  seguire 
una  sola  Confessione  Augustana,  e che  avevano  suoi  dottori  e teologi  che  la  difendono, 
come  noi  abbiamo  potuto  leggere  ne' loro  libri,  et  quod  itti  debuieeent  hobere  vota  in 
Concilio.  In  fine  che,  come  noi  sapevamo,  orano  stati  qui  gli  ambasciadori  cesarei,  e 
che  li  principi  gli  avevano  risposto  ut  supplice»  referrent  cesarea  molestati  quid  de  hoc 
tota  re  principe»  aentiont.  Ma  quanto  alle  nostre  persone  privale,  se  non  fossimo  venuti 
stornine  ponttfiois , ii'averiano  usata  ogni  amorevolezza  e cortesia  per  rispetto  d’essere 
veneziani,  osservando  i principi  quella  illustrissima  repubblica,  e |>er  rispetto  nostro 
particolare,  laudandoci  con  molle  parole:  che  però  come  privale  persone  ofTerivano 
in  nome  de'  principi  tutto  quello  in  che  le  loro  celsitudini  ci  potessero  gratificare. 

• Come  egli  ebbe  finito,  noi  due  conferimmo  insieme  circa  la  risposta,  e di  comune 
consenso  il  vescovo  Commendone  rispose  cosi  : e Chnostro  signore  aveva  mandalo  suoi 
nunzj  alli  principi  di  Germania  per  l'uflicio  che  teneva  di  pastore  universale,  6 per  la 
carità  sua  verso  ognuno,  con  quell’animo  e a quel  fine  che  era  stato  esposto  l’altro  jeri 
alle  loro  celsitudini,  e che  però  non  vedevamo  perchè  alcuno  sa  ne  avesse  a maravi- 
gliare. Che  il  Concilio  era  stato  indillo  da  sua  santità  secondo  la  forma  ed  il  modo  per- 
petuamente osservato  nella  Chiesa  per  inspirazione  dello  Spirito  Santo,  non  si  potendo 
conservare  nè,  dove  fosse  bisogno,  restituire  l'antica  disciplina  dei  nostri  padri,  sa  non 
«olle  medesime  vie  tenute  da  loro.  Quanto  al  non  aver  essi  principi  altro  superiore 
che  la  cesarea,  maestà,  non  è loro  nascosto  qual  proporzione  sia  nella  repubblica 
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eHatiana  fra  aiia  tnaeati  ed  il  aommu  pontefice,  e qual  aia  l'oaaervanza  di  tua  maeaU 
cesarea  verso  sua  santità,  e quale  ancora  aia  stalo  sempre  l'animo  de'  ponteflci  verte 
quest'ìnclita  nazione,  specialmente  circa  le  cose  dell'imperio.  Quanto  alla  riforma, 
lasciando  ora  di  parlare  de’ predecessori  per  non  esser  troppo  lungo,  specialmente  la 
santa  memoria  di  Pio  IV,  dal  principio  del  suo  pontelicato  ha  atteso  alla  riforma  a 
datole  buon  principio,  anzi  tanto  più  volontieri  ha  convocato  il  Concilio,  quanto  ha  giu* 
dicalo  espediente  che  in  esso  Concilio  si  faccia  questa  riforma  universale. 

• Quanto  alla  Chiesa  romana,  che  essa  non  pure  non  ha  offuscato  l'evangelio,  ma  che 
6 sempre  stata  maestra  e regola  della  dottrina  cristiana  e lume  della  verità,  e che  a lei 
sono  ricorsi  sempre  tutti  i padri  antichi  lln  dal  tempo  degli  apostoli,  e che  da  lei  devono 
riconoscere  i Germani  Tesser  cristiani,  a qua  primam  evangelu  fucertj  accepenint; 
Quanto  alle  parole  dette  Taltr'jeri  della  verità  delle  moderne  opinioni,  essere  stato  som 
plicemente  detto  il  fatto,  secondo  si  vede  nelli  medesimi  scritti  de' loro  teologi,  che  essi 
ci  adducevsno  piene  di  molte  nuove  opinioni  e contrarie  Tuna  all’altra.  Quanto  alla 
fermezàa  e certezza  che  dicevano  avere  della  loro  opinione,  che  la  novità  e il  dissen.i' 
tire  dal  resto  della  Chiesa,  et  ab  ordinaria  potestate  diicestitee,  come  essi  medesimi  die 
Covano,  doveva  almeno  levare  loro  questa  tale  certezza,  e renderli  dubbj  masaimamenta 
In  cosa  che  importa  la  salute  e la  perdizione  eterna,  e che  a san  Paolo  vaso  d’elezione, 
ancor  che,  come  esso  afferma,  nccepiseet  evangelium,  non  ex  homine  ted  per  revela- 
tionem,  non  di  meno  gli  fu  per  rivelazione  comandato  che  ascenderei  Jerotolimam,  et 
con  ferrei  evangelium  euum  cum  apostoli!,  ne  forte  tn  t'onum  curreret,  aut  eueurrietel; 
Il  che  fece  lo  Spirito  Santo  non  per  bisogno  ch’esse  Paolo  n'avesse,  ma  a perpetuo  esem* 
pio  e dottrina  di  tutti  i posteri.  Finalmente  che  si  ricordassero  di  quelle  parole  del  Vani- 
gelo;  Quoties  oofut  congregare  filios,  eie. 

« Poi  quanto  alle  nostre  persone  particolari,  che  ringraziavamo  le  loro  celsitudini 
grandemente,  e che  ne  tenessimo  perpetuo  particolare  obbligo,  offerendoci  alTin* 
contro,  ecc.,  e essi  senza  fare  altra  replica  si  partirono. 

• Di  tutto  questo  successo,  per  quanto  si  può  congetturare,  e per  quanto  ci  è stai* 
anco  accennato  da  alcuni  consiglieri  di  principi,  è stalo  autore  il  duca  di  Wìrtemberg. 
All’incontro  il  dura  Augusto,  per  varj  segni  che  si  hanno,  inclina  a pace  temporale  e 
spirituale  più  di  qualunque  altro;  onde  ha  fatto  far  complimenti  con  ciascuno  di  noi; 
ed  ha  preso  destra  occasione  di  partirsi,  avanti  che  ci  sia  stato  risposto,  ancora  eh* 
toccasse  a lui  d’essere  l'ultimo,  come  più  vicino  a Nauburg. 

• Le  cose  sopra  questa  materia  venuteci  in  considerazione  degne  della  notizia  di 
V.  S.  III.  sono  le  infrascritte.  Li  principi,  al  comparir  nostro  dinanzi  toloro,  non  ci  die- 
dero la  mano  alTusanza  tedesca,  perchè  questo  atto  arguisce  pace  e buona  volontà,  la 
quale  non  è in  loro  verso  la  santa  romana  Chiesa.  Mentre  che  noi  parlavamo,  almeno 
dieci  persone  scrivevano,  ed  il  dura  di  Wirtemberg  aveva  il  suo  libretto  in  mano,  e notò 
alcuni  passi.  Ci  hanno  accettati,  uditi  e onorati  sotto  nome  di  nunzj  della  sede  afioalolira; 
ci  hanno  risposto  a quello  che  abbiamo  detto  in  nome  di  sua  santità  cortesemente,  e non 
sono  devenuti  a parole  ne  a modi  ingiuriosi  nè  derisori  '•  cono  che  molti  giudicavano  dover 
Succedere  in  contrario  ; hanno  rimandato  le  lettere,  non  la  bolla  del  (loucilio,  atto  da 
tutti  giudicato  più  inetto  che  altro,  sebbene  è segno  di  molta  mala  volontà,  e d'animo 
grandemente  alienato,  perchè  ognuno  vede  che  hanno  consentito  a quelle  che  im|iertà 
pin,  abeettando  e ritenendo  la  bolla  del  Concilio.  Per  questo  esempio  siamo  in  pericolò 
che  nessun  principe  nè  città  protestante  accetti  li  brevi.  Dall’altra  parte  è gran  cosa 
che,  btiani  senza  vedere  II  brevi  di  sua  beatitudine,  siamo  accettati,  onorati  e uditi  contò 
liutizj  di  lei,  ci  sìa  lasciato  far  TuQicio  che  avevamo  in  coramiaaione,  cioè  d’invitare  ai 
Concilio,  mostrando  la  necessità  di  esso,  e dichiarando  la  pia  mente  di  sua  beatitudine; 
e che  ci  sia  finalmente  risposto,  se  non  ad  vota,  almeno  a proposito.  Ora  quanto  al  con- 


Digitized  by  Google 


268 


DISCORSO  XXX 


vento,  la  causa  principale  d'esso  ò stato  l'avere  giudicato  li  principi  che  certo  si  sia  per 
celebrare  il  Concilio  generale,  e l’avcr  conosciuto  molta  necessità  d’accordarsi  almeno 
appartatamente  in  qualche  forma  di  fede,  acciocché  quest’accordo  dia  loro  qualche  re- 
putazione. Però  non  hanno  trattato  cosa  che  importi  se  non  questa.  Il  line  non  è stato  a 
lor  modo,  perché  Giovanni  Federico  duca  di  Sassonia  vuole  stare  alla  semplice  confes- 
tione,  data  del  30  all'imperatore  Carlo  V,  fatta  da  Lutero  ; il  resto  de' principi  vogliono  la 
predetta  Confessione  insieme  con  l'apologià  del  Melantone,  e questo  perchè , avendo 
inclinato  a Zuinglio,  e sparsi  semi  assai  della  venenosa  insania  sua  nelle  cose  che  ha 
scritte,  vengono  in  questo  modo  a non  essere  condannati  li  sacramentarj,  che  sono  fra 
questi  principi  più  che  notorj,  come  l'elettore  Palatino,  il  duca  di  Wirtemberg,  il  mar- 
chese di  Baden.  Per  le  quali  cose  il  sopradetto  duca  Giovanni  Federico,  non  solo  non 
ha  voluto  consentire,  ma  è partito  in  collera  contro  li  principi  chiamati  sacramentaij,  e 
ha  iosomma  fatto  un  gran  rumore.  Noi  da  più  segretarj  e consiglieri  de’  principi,  che 
sono  venuti  spesso  a visitarci  e a pranzo  con  noi,  abbiamo  inteso  insomma  quanto  al 
Concilio,  non  ci  essere  alcuna  inclinazione,  e che  i principi  tengono  la  bolla  del  Concilio 
esserecontinuazione  espressa,  specialmente  per  quelle  parole  onint  suspenriona  tublata, 
e che  di  questo  hanno  trattato  con  gli  ambasciatori  cesarei.  Di  più  i medesimi  consi- 
glieri ci  hanno  più  volle  detto  che  nessuno  prelato  di  Germania  anderà  a Trento...  > 

(tS)  Il  Comendone  al  Borromeo  da  Anversa,  a'  9 giugno  <B61,  scriveva: 
t In  Londra  la  vigilia  del  Corpus  Domini,  all'ora  del  vespero,  una  saetta  arse  la  torre 
ed  il  resto  della  chiesa  di  san  Paulo,  che  e la  principale  di  quella  città:  equi  gli  Inglesi, 
in  luogo  di  riconoscere  la  loro  impielà,  dicono  che  Dio  distrugge  i tempj  dell’idolatria 
passata  in  quel  regno  ; come  anco  in  .Sassonia  i teologi,  interpretando  malamente  il  fuoco 
che  sì  vide  il  di  degli  Innocenti  nel  cielo  por  tutte  quelle  provincie,  predicavano  alli 
popoli  che  Dio  lì  minacciava,  perchè  non  custodivano  bene  la  purità  del  Vangelo  rive- 
lala a loro,  e che  il  Papa,  il  Turco  eJ  il  Moscovita  ne  farehbono  la  vendetta,  se  non  si 
emendsvano,  e ciò  hanno  anche  scritto  e stam|)ato,  con  la  forma  del  medesimo  fuoco 
che  ivi  pubblicamente  sì  vedeva,  ed  ìu  n'ebbi  una  con  queste  parole  a Wirtemberg  : il 
che  scrivo  a vostra  signoria  illustrissima  acciocché  conosca  da  questo  ancora  la  peiver- 
sità  di  costoro,  che  non  si  contentano  di  ridurre  tali  segni  alle  cause  naturali  senza 
rivolgersi  punto  a Dio,  ma  gli  alterano  nel  medesimo  modo  che  le  Scritture,  contro  l’au- 
tore d'essi  segni  e Scritture,  cercando  con  ogni  via  dì  confermare  grìnfelìci  popoli  nel- 
l’eresia • . 

(t9)  Matteo,  zxiii,  3. 

(SO)  Marco  Mantova  Benavides,  dotto  giureconsulto  e professore  a Padova,  acrìsse  un 
libro  Dei  Concilio,  dove  esamina  quali  persone  abbiano  diritto  d'intervenirvi,  e che  qua- 
lità ad  esse  convengano;  deplora  che  molli  cardinali  e prelati  al  poco  intendano  di  studj, 

0 follanto  di  Blosoiia  e lettere,  anziché  di  canoni  e scritture;  esamina  poi  ì varj  Concili 
precedenti,  e quistiona  se  il  Concilio  aia  superiore  al  papa.  E benché  non  risparmiasse 

1 disordini  degli  ecclesiastici,  ebbe  lodi  da  Paolo  III  e applausi  da  Roma. 

(31)  NeU’Onfo  a(  modus  in  celebralione  sancii  et  generalis  eoncilii  tridentini  obeer- 
valus,  a r.  p.  Angbuo  Mazzztblio  ejusdem  eoncilii  secretorio  deeeripiue,  parlando  de 
eongrefalionibus  feneralibus,  è scritto  : Licei  unieuique  guam  maluerit  eumma  liber- 
iate opinùmem  vei  lucri  vel  destruere,  dummodo  ea  gute  catkolieum  deeet  dieatur  et 
tandem  confirmetur.  Evenit  aliguando  ul,  aliguo  minue  eatholiee  loguenle,  multi  ae- 
eurgerent  eonelamantee,  Urne  non  sunt  dicendo,  Urne  hareeim  sapiunt  veleimilia; 
«aque  odeo  ul  nonnumquom  aliguibut  elaru  voce  dietum  fuerit:  Iste  eet  hteretieus, 
hte  debet  a eongregalione  eapelli.  Qua  verbo  fuere  somma  ratione  ab  illuttrittimie 
Legalis  repr^enea,  ne  libertae  loguendi  patribui  adempia  esse  videretur. 

(Ss)  GsAfMMico,  Drùcia  Htrra,  p,  366. 
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(83)  Mantova,  1567.  Questo  Zsnchino  era  stalo  inquisitore  nell'Rmilia  il  1308,  e mori 
il  13i0.  Dice;  « Per  più  spedila  istruzione  del  religioso  ed  onesto  Irà  Donato  di  Santa 
Agata  minorità,  inquisitore  nella  provincia  della  Romagnola,  che,  occupalo  nelle  cose 
divine,  e insistendo  agli  studj  delle  sacre  carte,  non  può  attendere  alla  dottrina  del  diritto 
canonico  e civile,  per  poter  più  di  questi  pienamente  essere  istruito,  e sapere  quel  che 
convenga  senza  sviare  dalla  scienza  della  giustizia  nelle  sentenze  o nel  processo;  io 
Zannhioo  di  Ugolino,  senese  della  porta  di  San  Pietro  d’Arimino,  minimo  avocato,  Bglio 
spirituale  e devoto  di  esso  signor  inquisitore,  feci  questo  compendioso  trattalo  sopra  gli 
eretici,  ecc.  > Vedi  Quetiv. 

Il  Campegio  fece  pure  un'opera  Dt  privata  potetIaU  rom.  pontifici*  contro  Uatthiam 
Flaeium  Illyricnm,  stampata  solo  nel  1697.  Anche  Vincenzo  Patina  di  Quinzano  (-1575) 
scrisse  Fragmcnta  contro  hnrctt»  (Mantova,  1557),  e le  altre  cose  lodate. 

(81)  Lagoiisbsini  nelle  note  ai  Poggiano,  maestro  di  san  Carlo,  che  fu  poi  cardinale. 

(25)  Principale  sostenitore  dell’immacolala  Concezione  fu  il  ripetuto  Cardinal  Polo  col 
cardinale  Pacecco. 

(26)  Merito  chiamano  i teologi  la  bontA  naturale  o soprannaturale  delle  azioni  del- 
Tuomo,  e il  diritto  che  egli  acquista  per  esse  ai  preroj  divini,  in  grazia  delle  divina 
sue  promesso.  Si  di  merito  di  condegnit»,  quando  c'è  una  proporzione  fra  il  valor  del- 
l'azione e la  ricompensa  annessavi:  altrimenti  non  c'è  che  merito  di  convenienza  (de 
conprno).  Quello  non  può  fondarsi  che  s'una  promessa  formale  di  Dio,  questo  sulla 
Bducia  nella  sua  bontà,  mera  grazia  e misericordia  [San  Paolo  ad  Rom.  vni,  18). 

Daniele  dice  a Nabucco  : « Riscatta  culle  limosino  i tuoi  peccati  >.  Qui  s'avrebbe  un 
altro  merito;  il  perdono  delle  colpe  qual  guiderdone  delie  buone  opere.  Cosi  è scrittq 
che  Dio  fece  del  bene  alle  levatrici  egiziane  perchè  lo  temettero  {Ecood.  i,  80).  Secondo 
san  Giacomo,  la  meretrice  Raab  fu  giustificata  per  le  sue  buone  opere  {Ep.  ii,  85).  la 
questi  ed  altri  casi  non  v'era  condegnità  o proporzione  fra  le  opere  e il  premio,  e nem- 
men  promessa  : è la  bontà  di  Dio  che  non  volle  lasciarle  senza  premio  : era  merito  di 
convenienza 

L'uomo  non  può  meritarla  prima  grazia  attuale,  altrimenti  essa  sarebbe  premio  d’azioni 
fatte  senza  di  essa  e meramente  naturali.  Nemmeno  la  prima  grazia  abituale  può  essere 
meritata  de  condigno;  ma  può  l'uomo  meritarla  de  congruo  por  via  d'opere  buone  fatte 
col  sussidio  della  grazia  attuale.  SanfAgoslioo  insegna  che  il  dono  della  perseveranza 
non  può  l'uomo  meritarlo  de  condigno,  perchè  Dio  non  l'ba  promesso  ai  giusti  : ma 
i giusti  posson  meritarlo  de  conpruo  colle  preghiere  e la  fiducia. 

(87)  L’Ochino  scrive  : ■ lo  mi  ricordo  che,  trovandomi  a Roma,  il  cardinale  Contarono 
da  Spira  aveva  scritto  al  papa 'e  a certi  cardinali  come  infra  loro  cattolici  avevauo  ac- 
cettato l'articolo  della  giustificazione  per  Cristo,  ma  non  già  confessato  ahi  Protestanti  : 
e che  desiderava  sapere  se  lor  pareva  che  pubblicamente  l'accettassero.  Ora  il  Cardinal 
Fregoso  mi  disse  : Domani  si  farà  concistoro,  e si  proporrà  lo  articolo  della  giustifica- 
zione per  Cristo;  saremo  da  cinquanta  cardinali,  delli  quali  almanco  treola  non  sa- 
pranno che  cosa  sia  questa  giustificazione;  e degli  altri  venti  la  maggior  parte  la  impu- 
gneranno; e se  qualcuno  la  vorrà  difendere  sarà  tenuto  eretico  ».  Sicché  si  può  vedere 
che  cosa  è la  nostra  chiesa,  poiché  nel  supremo  tribunale,  dalli  primi  capi,  si  ha  a propor 
per  cosa  dubbia  il  primo  e principal  articolo  della  fede,  e di  più  sarà  rifiutato». 

Rùpotta  di  metter  Semardino  Oehino  all*  folte  eolunnie  e impie  bestemmie  da' 
frate  Ambrosio  Catlarino,  4546. 

Gran  rumore  si  mena  di  tale  asserzione,  ma  a noi  non  pare  vedervi  che  un  de’  para 
logismi  soliti  nelle  polemiche.  È di  fatto  che  i Padri  stavano  indecisi  sui  termini, 
paventando  di  restar  sorpresi  per  qualche  parola  sfuggila  o frantesa.  Nell’epistolario  di 
Reginaldo  Polo  v’ò  una  lettera  che  Nicolò  ArdingbeUo,  a nome  del  cardinale  Farnese, 
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BCrixe  al  Contarìni  ; aver  il  papa  rtcnvulo  la  conciDaione  fermata  fra  aai  depotati,  aspra 
la  giustificazione,  e non  l’aver  letta  in  concistoro  perchè  cssoContarini  avea  racooman- 
dalo  di  tener  acerete  queste  trattative,  onde  non  turbare  la  concordia.  Sua  santilà  con- 
siderava ohe  le  risoluzioni  del  colloquio  non  faceano  autorità  e sono  dira  eoneluaionem, 
ma  pure  guardasser  bene  di  non  lasciarsi  sfuggire  cosa  cui  potessero  appligliarsì  gli  ere- 
tici; si  cercasse  che  • le  parole  debbio  in  ogni  cosa  essere  ben  chiare  e non  comuni  a 
più  sensi  >;  che  • li  articoli  siano  boni  di  senso  e chiari  nel  parlare;  nè  sotto  speranza  d* 
concordia  si  lasci  trasportare  non  solo  ad  acconsentire  in  quanto  al  senso  ad  alcuna  de- 
terminazione che  non  sia  del  tutto  cattolica,  ma  etiam  nella  esplicazionn  delle  parole 
fugga  ogni  dubbielà,  e non  comporti  che  si  pretermetta  di  esprimere  il  tutto,  e tanto 
chiaramente  che  non  vi  sia  pericolo  di  esser  gabbato  dalla  malitia  degli  avversar]  ».  Il 
Laynei  nell'opera  De  imputatione  juttilice  (Trento  tSifi)  conchiudeva  i Hi*  ilaque  diclit 
area  iptam  decreti  d'drinam,  addam  me  vehemenler  deiiderare  ut,  in  pnblica  atque 
ordinarla  aynodo,  huie  negotio  Jutlificationii  imponalur  extrema  menu*:  atque  •&  id 
preaertim,  quia  cum  ego,  eicul  et  alti  generalee.  jam  miesurus  sim  permulto*  eoneio- 
natore*  ad  varia  Italia!  loca,  vellem  ut  ex  prmtcripta  formula  idem  omnea  dejuelifica- 
tione  dicerent. 

(18)  Sess.  XIV,  c.  8.  È la  frase  di  saot’Agostino,  che  Dio  corona  i propi}  doni  coto- 
nando il  merito  de' suoi  servi. 

Vedasi  il  nostre  voi.  i pag.  309. 

(39)  Il  dottore  Pusey,  nella  recente  famosa  sua  lettera  • La  Chiesa  d'Inghilterra  por- 
zione della  una,  santa,  cattolica  chiesa  di  Cristo,  e mezzo  di  restituirne  la  visibile  unità, 
Irenicon  ecc.,  Londra  1866  > dice:  iQuanto  alia  giustificazione,  non  v'è  un  solo  ca- 
pitolo del  Concilio  di  Trenta  che  noi  Anglicani  non  siamo  tutti  disposti  a sottoscrivere, 
nè  alcun  anatema  d’esso  Concilio  su  tal  proposito  che  contraddica  alla  dottrina  della 
Chiesa  anglicana».  R soggiungeva;  • Paragonando  la  mia  credenza  con  quella  esposta 
dal  Concilio  di  Trento,  fui  persuaso  che  le  espressioni  di  cui  si  valse,  colle  spiegazioni 
di  dottori  cattolici,  private  bensì  ma  autorevoli  fra’ Cattolici,  non  condannino  quel  ch'io 
credo,  ne  esigono  ch’io  ammetta  cose  che  non  ammetto...  Nulla  vi  ha  che  non  possa 
essere  spiegato  in  modo  soddisfacente  per  noi,  qualora  tale  spiegazione  ci  venga  data  con 
autorità;  cioè  non  solo  da  semplici  teologi,  ma  dalla  medesima  Chiesa  romana». 

Ma  poi  inveisce  contro  la  Chiesa  cattolica  con  pregiudirj  volgari  : il  primato  del  papa 
deriva  non  da  diritto  divino  ma  da  ecclesiastico;  vuol  distinguere  nella  Chiesa  un  inse- 
gnamento dof/nnale,  ch’o’loda  e riconosce,  e un  tislema  pratico  popolare,  fonte  di  su- 
perstizioni e assurdi  e in  contraddizione  col  primo,  e che  trova  quasi  autoritario  e idola- 
trico, e causa  perchè  i Proteslanti  stiano  lontani  dalla  Chiesa  cattolica. 

Non  è cosi.  Il  papa  credo  quel  che  credo  l'infimo  do'Catlolici  : la  Chiesa,  allenta  a 
condannare  ogni  errore,  non  tollererebbe  certo  un  sistema  pratico,  opposto  aH'insegna- 
menlo  dottrinale. 

(.30)  Se  con  Lutero  si  ammetto  che  i sacramenti  danno  la  grazia  unicamente  roll’ec- 
citar  la  fedo,  ne  conseguo  che  pari  virtù  possedessero  anche  quelli  della  legge  antica, 
i quali  invece  erano  puro  segno  della  grazia,  mentre  quelli  della  nuova  la  contengono  e 
la  producono. 

(31)  La  comunione  sotto  lo  due  speelo  em  domandata  eoninslanra  da  molti  paesi . ed 
anche  dalla  Francia  : talché,  nel  pericolo  di  perder  un  tanto  paese,  inclinavasi  a condiscen- 
dere. Ma  li  cardinali  spaglinoli  vi  si  opponevano:  il  cardinale  Sant'Angelo  diceva  sarebbe 
un  dar  a’Francesi  un  calice  dì  veleno,  ech'era  meglio  lasciarli  morire,  che  dar  limedj 
tali;  Il  cardinale  della  Coeva,  che,  se  l'aiitorllà  della  santa  sode  il  concedesse,  egli  andrebbe 
sulla  scalea  di  San  Pietro  a gridar  misericordia  : il  cardinale  Paceco  rifletteva  che  adesso 
francesi,  tedeschi,  spagnuoli  vanno  alle  medesime  chiese,  meniru  allora,  variando  in  rito 
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tl  principale,  si  troverebbero  separati,  e ne  verrebbe  scisma  e nimicizia.  Il  cardinale 
Alessandrino  (Irè  Michele  Ohislierì) argomentava  cheli  papa  noi  poteva  concedere;  non 
perchè  glie  ne  mancasse  l’aiitorìlà,  ma  per  incapacità  di  quei  che  domandavano  lai  graziai 
Perocché,  o questi  tengon  per  necessario  il  calice,  o no.  Se  no,  a che  volere  dare  acan- 
dalo  colla  differenza?  Se  si,  dunque  son  eretici  e incapaci  di  grazia.  Il  ricever  il  calice 
credendolo  necessario  è male  ereticale;  e il  papa  non  può  dar  facoltà  di  fare  il  male.  Il 
Cardinal  Rodolfo  Pio  di  Carpi  rifletteva  che, .ottenuta  questa  domanda,  Francia  ne  po- 
serebbe un'altra,  e il  matrimonio  de' preti,  e l'uso  della  lingua  vulgare  ne' sacra' 
menti,  ed  altre  materie,  che  tutte  aveano  aitrettanta  ragiono.  In  fatti  il  papa  stette 
al  niego. 

■ (3?)  È perentoria  la  sentenza  della  sess.  xxtv,  cap.  de  Reformalione. 

• Coloro  i quali,  altrimenti  che  alla  presenza  del  parroco  o d’altro  sacerdote,  auto- 
rizzato dal  parroco  istesso  o dall'ordinario,  e di  due  o tre  testimonj,  si  attenteranno 
di  contrarre  malrimnnio,  la  santa  sinodo  li  rende  del  tutto  inabili  a contrarre  in  tal 
guisa,  e siffatti  contratti  decreta  esser  irriti  e nulli  ». 

Dunque  in  faccia  alla  Chiesa  non  esiste  matrimonio  se  non  è contratto  nella  forma 
prescritta  da  essa  ; mentre  oggi  in  Italia  la  legge  non  riconosce  se  non  Fallo  ci- 
vile. Che  il  matrimonio  non  sia  sacramento,  ma  semplice  contratto  civile,  lo  sostenne 
principalmente,  fra  i nostri,  il  Do  Dominis.  Contro  del  quale  e del  Lannoy  cominciò  un 
trattato  il  famoso  GerdiI,  mostrando  che  la  sua  natura  intima  ed  essenziale,  come  la 
istituzione,  distinguono  il  matrimonio  dai  contratti  civili  e naturali.  Fu  pubblicalo  po- 
stumo nel  1803,  e riprodotto  nel  1860  allorché  tal  qiiistinne  rinacque. 

(33)  Sant'Agoslino  definisce  la  Chiesa  populus  fidelis  per  universum  orbem  dispersus. 
Dopo  lo  scisma  orientale,  fu  definita  l’assemblea  di  persone  unite  dalla  professione  della 
fede  cristiana  e dalla  partecipazione  agli  stessi  sacramenti,  sotto  la  suprema  condotta 
del  papa,  primo  vicario  di  Cristo.  Le  parole  in  corsivo  sono  lacinie  dalla  Chiesa  greca. 
La  protestante  chiamasi  congregazione  dei  santi,  in  cui  il  Vangelo  rettamente  s’insegna, 
é rettamente  s'amministrano  i sacramenti.  Confessio  Àugustana,  art.  7.  I Sociniani  di- 
cono, la  Chiesa  visibile  è l'adunanza  di  quegli  uomini  che  tengono  e professano  la  dot- 
trina salutare.  Catechismo  Cracoviano  pag.  f08. 

(31)  È il  preciso  opposto  del  razionalismo  del  xviii  secolo,  o per  esempio  di  Tollolson 
0 di  Biitller,  che  dicevano  : Chi  desidera  veramente  far  la  volontà  di  Dio,  non  può  la- 
sciarsi ingannar  da  vane  pretensioni  di  rivelazione.  Se  gli  si  propone  una  dottrina  comi) 
venuta  da  Dio,  esso  la  giudica  secondo  le  cognizioni  che  po.ssiede  della  natura  divina  è 
delle  sue  perfezioni  ; vi  é conforme?  la  ammetie.  Altrimenti  la  repudia,  se  anche  un  an- 
gelo oalas.se  dal  cielo  per  fargliela  accettare. 

(35)  C.  Volkmar,  nel  ZeitschrifI  fiir  leissenschaftliche  neologie,  1861,  parlando  delle 
epistole  canoniche,  sostiene  che  i libri  di  Enoch  non  comparvero  se  non  verso  il  132d.  C. 
In  conseguenza  le  due  epistole  di  san  Pietro  e quella  di  Giuda  che  li  citano  son  poste- 
riori, e vanno  al  H5  : Papio,  che  si  serve  della  prima  epistola  di  san  Pietro,  non  potè 
scrivere  avanti  il  155-170  : e perciò  cade  la  testimonianza  sua  a favore  de’  libri  dì  san 
Giovanni.  E cosi  via.  Ma  il  libro  del  profeta  Enoch,  opera  apocrifa,  tenuta  multi  secoli 
per  perduta,  fu  scoperto  in  Abis.sinia  al  fine  del  secolo  scorso,  e tradotto  s’un  manoscritto 
etiope  della  biblioteca  Budlejana  (Oxford  IRil),  e n’é  dimostrata  l’anteriorità.  Vedi 
doti.  Ricasdo  I.AwasNcs  , ìdashasa  Enoch  Naby  thè  bnokij  ecc.,  e il  Ghiringhello  nella 
Vita  di  Gesù  Crisfo  p.  <13.  Il  vero  è che  l'aulenlicilà  dell'epistola  di  san  Giuda  non 
dipende  per  nulla  daH’età  del  libro  di  Enoch,  giacché  non  lo  cita  come  libro,  nè  dice 
scriptum  est:  ma  cita  solo  parole  che  la  tradizione  attribuiva  ad  Enoch,  e che  poterono 
passare  nell’apocrìfo  di  Enoch,  togliendole  dalla  stessa  tradizione,  o fors’anche  dalla 
lettera  di  Giuda  che  le  avea  registrate. 
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(36)  La  distinzione  de’ libri  in  antico  e nuovo  Testamento  fu  fatta  da  Tertulliano,  ap- 

poggiandosi a san  Paolo  cho  scrive:  In  leclione  velerit  Teiiamenti  : idoneoi  minisfrot 
nos  fecit  novi  Testamenti.  Ad  Corint.  iii,  11,  6.  Il  greco  dico  voce  equivalente 

all'ebraica  berith,  che  significa  o taglio  o alleanza  o economia.  Quarantasei  sono  i libri 
del  Vecchio  Testamento,  cioè  Genesi,  Esodo,  Levitico,  Aumeri,  Deuteronomio,  Giosuè, 
il  libro  de' Giudici,  /lui,  il  primo  e secondo  di  Samuele,  il  primo  e secondo  de' Parali- 
pomeni, il  libro  d' Esdra,  il  libro  di  A'cemia,  Tobia,  Giuditta,  Ester,  Giobbe, ’d  Salterio, 
i Proverbj  di  Salomone,  VEcclesiaste,  il  Cantico  de'Cantiei,  la  Sapienza,  iEcclesiaslieo, 
Isaia,  Profezie  e lamentazioni  di  Geremia,  Barue,  Ezechiele,  Daniele,  Osea,  Gioele, 
Amos,  Abdia,  Giona,  Michea,  Naum,  Abacue,  Sofonia,  Aggeo,  Zaearia,  Malachia, 
primo  e secondo  de' jtfacaèei. 

I libri  del  Nuovo  Testamento  son  ventisette:  cioè  I guattro  evangeli,  1 fatti  aposto- 
lici, Le  quattordici  epistole  di  Paolo,  Le  sette  lettere  cattoliche,  una  di  san  Giacomo, 
due  di  san  Pietro,  tre  di  san  Giovanni,  una  di  san  Giuda  o Taddeo,  ì'Apocalisse. 

Questa  serie  è data  già  dal  Concilio  III  Cartaginese  del  397,  e riprodotta  dal  triden- 
tino, cbe  non  pose  divario  pe’libri  deuterocanonici. 

(37)  Ad  Ephes.  v,  27;  Apoc.  xxi,  27. 

(38)  Nel  vangelo  di  san  Matteo  XII,  32  si  dice  che  • a quello  che  avrà  parlato  contro 
Io  Spirito  Santo  non  ha  rimesso  nè  in  questo  secolo  nè  nel  futuro».  Dunque  ci  ha  pec- 
cati che  saranno  rimessi  nell’altra  vita. 

Sant’ Agostino,  oltre  quel  che  ne  riferiamo  alla  nota  7 del  discorso  XV,  ha  un  trattato 
de  cura  prò  mortuis  gerendo:  nella  Città  di  Dio  S.  xxi,  c.  21  scrive  : Pro  defunctis 
quibusdam  vel  ipsius  ecclesia  vel  quorundam  piorum  exauditur  oratio  : neU’Enchi- 
ridion  § 29,  c.  ttO;  Cuin  sagrificia  sive  altaris,  sive  quarumeumque  eleemosgnarum 
prò  baplizatis  defunctis  omnibus  offeruntur,  prò  calde  bonis  gratiarum  actiones  sunt: 
prò  non  falde  malis,propitiationes  sunt;  prò  calde  malis,  etiamsi  nulla  sunt  adjumenta 
mortuorum,  qualescumque  vivorum  consolationes  sunt. 

Vedi  Vincenzo  De  Vir,  Come  si  possa  difendere  la  Chiesa  cattolica  nelle  sue  preghiere 
pei  defunti,  incriminate  dagli  eterodossi.  Prato  4863. 

(39)  Sess.  XXV,  cap.  3.  Et  quamvis  in  Aonorem  et  memoriam  sanctorum  nonnullas 
interdum  Missas  Ecclesia  celebrare  consueverit,  non  tamen  iltis  sacrificium  offerri 
decet,  sed  Deo  soli  qui  illos  coronavit;  unde  nee  sacerdos  dicere  solel  o afferò  tibi  sa- 
erificium,  Petre  rei  Paule,  sed  Deo  de  illarum  victoriis  gralias  agens,  eorum  patro- 
dnia  implorai  : ut  ipsi  prò  nobis  intercedere  digntntur  tn  carlis,  quorum  memoriam 
facimus  in  terris. 

(40)  Eppure  uno  dei  campioni  d'allora,  il  Gerson,  cosi  poco  favorevole  al  primato  ro- 
mano, dichiara  eretico  eum  qui  negaret  statum  papalem  institutum  esse  a Deo  super- 
naturaliter  et  immediate,  tamquam  habentem  primatum  monai-chicum  et  regalem  in 
ecclesiastica  hierarchia.  (De  statu  ecclesia  cons.  4).  E forse  la  formula  più  comprensiva, 
e da  preferirsi  anche  a quella  del  Bellarmino. 

(11  ) Bossuet,  Hist.  des  variations,  lib.  xv. 

(13)  Dianzi  a Trento  celebrò  il  terzo  centenario  di  quel  sinodo,  e a Roma  fu  coniata 
una  medaglia  coiriscrizioneCoNciLivM  magnvm  tbidenti  i.Nr.OATvM  an.hdxlv  absolvtvh 
AN.no  MDLXIII  eCCLESI.E  SALVS.  1^  AN.  JIOCCCLXIII  TBIDE.NTI  TBRTIIS  FESTIS  SSCVLABIBVS. 
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LA  RIFORMA  MORALE  E DISCIPUNARE. 


Ogni  albero  dee  portar  frutti,  ogni  dottrina  esercitare  eflìcacia  sugli  atti 
degli  uomini;  altrimenti  non  evitalo  sprezzo,  destinalo  alla  sterile  in  Israele. 
Se  primario  uffizio  del  sacerdote  è combattere  il  vizio  e la  miscredenza, 
duopoè  ch’egli  possieda  molta  dottrina,  e insieme  porgasi  modello  di  virlii. 
La  superbia  di  non  volere  dar  ragione  ai  dissidenti  non  distolse  i Cattolici 
dal  confessare  la  depravazione  insinuatasi  nel  clero,  e volere  l'emenda  mo- 
rale, e che  il  sentimento  religioso  prevalesse  alla  classica  idolatria  nelle  arti, 
nelle  dispute,  nelle  lettere,  nella  vita.  Nessuna  sessione  del  Concilio  passò 
senza  decreti  di  riforma  per  restituire,  come  la  chiarezza  della  dottrina, 
cosi  la  purezza  delle  opere.  Furono  dichiarati  per  l’avvenire  irriti  e nulli  i 
matrimonj  clandestini,  o senza  la  presenza  del  parroco  e di  testimonj,  pre- 
scrivendo a tal  uopo  di  premettervi  le  tre  pubblicazioni  ; vietato  l'or- 
dinare chi  non  possedesse  benefìzio  o patrimonio  sufficiente  a sostentai-si  ; 
condannati  i questori  e spacciatori  d’indulgenze,  le  quali  non  devono  pub- 
blicarsi che  dai  vescovi  ; siano  gratuite  la  collazione  degli  Ordini,  le  dispense, 
le  dimissorie;  obbligata  la  residenza,  e perciò  impedita  la  pluralità  di  be- 
nefìzj  curati;  su  questi  nessuno  sia  messo  prima  dei  venticinque  anni,  nè 
a dignità  in  chiesa  cattedrale  prima  dei  ventuno,  e previo  sempre  un  esame  ; 
con  decoro  e disinteres.se  si  compia  il  sagrifìzio  deH’alLire  ('):  delle  rendite 
di  cattedrali  e collegiate  un  terzo  si  eroghi  in  giornaliere  distribuzioni  a 
quei  che  intervengono  agli  uffizj;  i vescovi  ogni  anno,  o al  più  ogni  due, 
visitino  le  chiese  della  loro  diocesi,  esaminando  quanto  vi  occorre,  e prove- 
dendo, oltre  la  cura  delle  anime  e la  correzione  de' costumi,  che  sugli  cdi- 
fizj  e agli  arredi  sacri  si  facciano  i neces,sarj  restauri;  abbiano  ciascuno  un 
seminario,  e ne’ sinodi  provinciali  e dioce.sani  estirpino  i resti  delle  supers- 
tizioni e delle  indecenze. 

Cosi  non  rendevansi  santi  i pastori, opera  più  che  d’uomo;  ma  veniva  ap- 
purata e chiarita  la  coscienza  del  loro  debito  pastorale;  e la  scelta  e gli  uffizj 
e tutte  le  relazioni  fra  sacerdoti  e fedeli  erano  ricondotte  sotto  l’impero  di 
sante  leggi.  Anzi,  al  vedere  quei  decreti,  si  direbbe  che  i pii  riformatori  si 
Canto',  Gli  Eret.  d'It.,  II.  18 
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fossero  lusingali  di  tornare  il  mondo  aU'aposlolica  purità,  neppure  evitando 
gli  eccessi  che  possono  guastar  lo  cause  migliori.  Nel  fatto  una  tale  ri- 
forma tòglieva  alla  falsa  i pretesti,  e secondo  la  fra.se  del  padre  Ventura, 
« ne  distrus.se  teologicamente  l’impero  ». 

Trattossi  pure  di  quella  de’ principi,  ma  vivo  contrasto  opposero  gli  am- 
basciatori ; onde  bisognò  limitai-si  ad  esprimere  die  confidavasi  restituireb- 
bero alla  Chiesa  lo  ragioni  suo,  non  ne  esigerebbero  gabelle  o decime,  in- 
durrebbero i sudditi  a riverire  il  clero,  non  permetterebbero  che  ufliciali  e 
inferiori  magistrati  violassero  le  immuniu’i  della  Chiesa  e delle  persone;  sud- 
diti e principi  obbediranno  alle  costituzioni  del  papa  e de’Concilj,  c a quelle 
che  tutelano  la  liherU'i  ecclesiiustica  ; non  pretenderanno  di  sottoporre  all’ea'C- 
quahir  le  bolle  pontilizie;  l’imiieratore,  i re,  i principi  e tutti  venere- 
ranno le  ragioni  ecclesiastiche,  in  modo  che  i cherici  possano  stare  alla 
residenza  ed  esercitare  i loro  ullicj  senza  impacci  e con  edificazione  del 
po[K)lo:  scomunicato  chi  usuiqias.se  beni  o ragioni  di  Chie.sa. 

Principale  studio  doveasi  porre  ad  impedire  la  diffusione  dell’errore,  e 
qui  alfacciavasi  innanzi  tutto  la  vigilanza  sui  libri. 

La  libertà  illimitata  pel  bene  compete  alla  Chiesa,  perchè  è azione  di  Dio 
suH’uomo;  ma  nell’individuo  che  opera  sull’altro  la  libertà  non  può  esser 
tale  se  non  regolata.  La  ragion  pura  domanda  che  la  verità  trionfi  : la  ragion 
pratica  domanda  che  se  ne  scelgano  le  vie,  si  rimuova  la  violenza  per  far 
luogo  alla  convinzione.  La  libertà  e la  verità  sono  fatte  una  per  l’altra;  ma 
non  si  può  andare  dalla  libertà  alla  verità,  come  vogliono  i Protestanti, 
bensì  dalla  verità  alla  libertà,  gloria  de’ figliuoli  di  Dio,  cercando  il  bene 
colla  maggior  possibile  libertà,  non  la  libertà  senza  il  bene. 

Questo  vuoisi  tener  a mente  nel  discutere  sulla  libertà  de’libri,  ove 
sjiesso  la  quistione  politica  è anteposta  alla  quistione  morale.  Finché  i libri 
erano  nnu  rarihi,  poco  si  pensava  a mettervi  freno,  eppure  sembra  che  i 
Pagani  abbian  sporto  petizione  al  senato  di  Roma  di  distruggerne  alcuni, 
e nominatamente  Cicerone  De  natura  Deorum,  [lerchè  offrivano  troppi  ar- 
gomenti ai  Cristiani  onde  battere  la  religione  antica  p).  Fin  dall’età  de’  mar- 
tiri si  [lonevano  in  avviso  i fedeli  contro  le  scritture  degli  eretici,  e.ssendo 
conforme  alla  legge  divina  il  preservare  dal  contagio,  il  non  esporsi  alla  ten- 
tazione senzii  necessità,  il  non  distrai’si  in  cose  vane  (®);  e poiché  molti 
appunto  si  divaguvanu  per  amor  del  hello,  da  un  Concilio  di  Cartagine  nei 
400  fu  concesso  ai  vescovi  di  leggere  i libri  degli  eretici,  [lerchè  li  doveano 
coufutiire,  ma  non  i gentileschi.  E evidente  la  ragione  di  tal  operare,  come 
del  contrario  quando  i libri  pagani  più  non  furono  di  pericolo  alla  fede, 
mentre  lo  erano  gli  ereticali.  E questa  è legge  di  difesa  e cautela,  come  del 
questore  che  proibisco  farmi  insidiose  0 la  vendita  de’ veleni.  E per  pru- 
denza o de’ principi  o de’ prelati  a volta  a volta  si  videro  proibiti  alcuni 
libri,  altri  bruciati:  anche  cataloghi  se  ne  fecero  dalle  Università  di  Lova- 
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nio  e di  Parigi;  ma  era  naturale  che  cresce.<^<e  la  paura  de’librì  (piando  la 
scolastica  era  flagellata  dai  classici,  e gli  umanisti  di  (ìormania  aveano 
inizialo  la  giieri-a  teologica,  Però  un  divieto  generale  e minaccia  della 
scomunica  non  si  trova  fin  (piando  Leon  X,  condannando  Lutero,  vietò 
anche  lutti  i libri  di  esso.  Una  costituzione  del  1554  di  Paolo  IV  proscrisse 
in  generale  i lilu  i di  magia  e d’altre  superstizioni,  i lascivi  ed  osceni,  i libri 
d’eresiarchi,  non  quelli  d'eretici;  neppur  le  traduzioni  di  scrittori  sacri  fatti 
da  questi,  purché  nulla  contengano  d'erroneo.  Per  leggere  la  Bibbia  volgare 
ci  vorrà  la  [lermissioue,  e cosi  per  le  controversie  con  eretici. 

Equi  a noi,  intrepidi  difensori  della  stampa  anche  ne’ giorni  piii  perico- 
losi, l'intollerante  secolo  conceda  di  dire  che  non  si  è forse  abliasianza  consi- 
derata rim|K>rtanza  sociale  della  scoperta  di  essa,  la  più  decisiva  della  civiltà. 
Nel  medioevo  la  coscienza  cristiana  e le  costituzioni  germaniche  aveano  resti- 
tuita all'iiomo  la  personalità,  che  era  stata  a.ssorta  nella  splendida  cittadi- 
nanza romana,  e ne  vennero  quelle  istituzioni  cosi  caratteristiche,  il  mona- 
cSsmo,  la  cavalleria,  la  feudalità,  le  corporazioni  d'arti  e mestieri.  I quali 
elementi  si  andavano  ravvicinando,  per  combinarsi  anziché  distruggersi,  e 
formare  lo  Stalo  moderno,  ove  le  varie  società  sussistessero  una  accanto  al- 
l’altra: allorché  in  mezzo  al  lento  lavoro  fu  gittata  la  stampa,  che  creava 
l’opinione,  la  diffondeva,  la  imponeva. 

Istromento  della  pubblicità  non  era  stata  sin  allora  che  la  parola,  fosse 
nelle  Chiese,  fosse  nelle  Ihiiversità;  or  ecco  surrogarsene  un  nuovo,  molto 
più  diffuso  e più  comune.  Avvegnaché  pel  discorrere  si  richiedono  una  certa 
superiorità  e occasione  e luogo  e coraggio:  la  stampa  inveceé  un  agente  mec- 
canico, di  cui  ponno  servirsi  tutti  e sempre,  anche  il  codardo  e l’igno- 
rante, non  occorrendovi  probità,  non  zelo,  non  eloquenza,  non  cautele  ora- 
torie, né  rispetto  aH’udienza,  né  pudore,  nò  tampoco  un  apparato  scenico. 
Ognuno  dice  quel  che  vuole,  e come  lo  vuole,  e quando  lo  vuole:  rirapolenle, 
il  maligno,  il  vile  che  vuol  ferire  senza  farsi  scorgere,  lo  sfacciato  che  vuol 
asserire  senza  vergogna  di  smentita,  aveano  trovato  il  loro  campo,  e come 
far  prevalere  l’utile  al  giusto,  gl’interessi  al  diritto,  purché  l’osassero. 

Alle  prime  non  se  ne  conobbe  che  l’utilitji:  come  vedemmo  {*),  i papi  ac- 
colsero la  stampa  sotto  il  loro  manto,  quale  una  benedizione  del  Cielo:  i dotti 
l’applausero  come  un  mezzo  di  popolarizzare  la  coltura;  ma  intanto  a migliaja 
di  copisti,  più  o meno  eruditi,  surrogavasi  il  torchio  inintelligente;  al  libro, 
che  un  autore  elalmcava  unico  in  tutta  la  vita,  e che  tramandavasi  alla  poste- 
rità, sotlentrava  l'improvvisa  composizione,  destinala  a brevissima  vita;  gu- 
stato di  quel  nettare,  presto  .se  ne  divenne  ubriachi:  la  propagazione  de’ classici 
tentò  ripiantare  la  civilh’i  pagana,  non  ancora  sulle  mine,  ma  in  competenza 
della  cristiana:  le  dispute  vennero  divulgate  e perpetuale.  Gli  Egiziani  aveano 
detto  a Platone  che  la  scoperta  della  scrittui-a  fu  il  primo  attentato  contro  il 
carattere  s;»nlo  del  |)ensiero  (*).  Nel  senso  medesimo  iwté  dirsi  che  la  stampa 
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diè  il  crollo  all’edifizio  feudale  ed  ecclesiastico,  e cosi  attenuò  il  diritto  per- 
sonale, tanto  prezioso  per  chi  rispetta  sé  stesso,  offrendo  un  poderosissimo 
mezzo  aH’accentramenlo,  all'audacia,  alla  scaltrezza,  onde  conformare  tutte 
le  menti  sul  modello  che  piacesse  a chi  o esercitava  o dirigeva  questo  grande 
pressojo. 

La  stampa  era  ben  lungi  dall’aver  acquistata  la  onnipotenza  che  poi,  che 
oggi:  ma  subito  se  ne  insignori  quella  umana  inclinazione  che  volge  ad 
attaccare  ciò,  che , per  qualsiasi  titolo  , è ris|)ettato.  Allora  ogni  dovere 
da  compiere  diventa  un  peso  incomportabile;  ogni  autorità  è una  tirannia;  , 
ogni  disordine  d’applicazione  è una  condanna  delle  istituzioni:  ogni  male 
inevitabile  è colpa  di  chi  non  lo  toglie;  e toglierlo  si  potrebbe  facilmente,  e 
procurare  un  paradiso  sulla  terra,  della  quale  gli  sconcerti  non  provengono 
che  dagli  uomini. 

In  conseguenzxi  i primi  attacchi  la  stampa  diresse  contro  ì monaci  e gli 
ecclesiastici,  perchè  erano  custodi  dell’ordine  e della  toscienza  individuale 
contro  la  tirannide  dell’opinione  generale  che  essa  voleva  imporre,  e che  di- 
chiarava pregiudizj  i sentimenti  anche  più  nobili,  le  più  libere  ispirazioni 
della  coscienza.  A tal  uopo  la  beffa  o il  raziocinio  si  camuffarono  col  vizio  che 
apponevano  alla  Chiesa,  cioè  l’ipocrisia,  fìngendo  voler  la  correzione  e la  ri- 
forma, mentre  miravano  alla  distruzione:  non  minacciavano  il  dogma  come 
tale,  non  rinfacciavano  all’autorità  ecclesiastica  di  esistere,  bensì  di  non  es- 
sere sincera,  di  pretendere  l’obbedienza  e il  sagrifìzio  con  mezzi  immorali, 
e sviando  dalla  divina  istituzione. 

Già  Hutten,  Erasmo,  l’Ochino,  il  Vergerio  ci  mostrarono  qual  uso  se  ne 
facesse  contro  la  morale  o la  fede:  sin  l’Aretino  era  e tollerato  e premiato 
per  paura  dell’opinione  stampata;  e questa  ben  presto  divenne  la  voce  so- 
vrana degli  interessi  : non  buona,  non  cattiva  in  sé,  ma  onnipotente,  e i>erciò 
tirannica  e irreiwrahile,  sia  che  esalti  o deprima:  toglie  d’aver  più  una  fede, 
una  coscienza  individuale,  obbligando  gli  uomini  a ricevere  le  suggestioni 
altrui,  disposti  a prenderne  altre  domani,  con  un  avvicendamento  che  di- 
strugge la  facoltà  d’averne  di  vere,  cioè  personali.  Enorme  oppressione  del- 
l’individuo e del  pensiero  libero , che  però  piace  perchè  può  esercitarla 
ognuno. 

I re  cercarono  farne  tutto  lor  prò,  onde  alla  fede,  al  feudalismo,  al  cat- 
tolicesimo opporre  la  burocrazia,  le  scuole  , gl’interessi,  alfine  la  libertà 
organizzata,  cioè  la  libertìi  di  chi  tutto  dirige.  Ma  venne  il  tempo  che  tale 
ordigno  sguizzò  dalle  loro  mani  per  cader  in  quelle  dì  chiunque  sappia 
adulare  le  pa.ssioni  del  giorno. 

La  Chiesa  avea  preveduto  il  pericolo,  e custode  com’è  della  morale  e del 
diritto,  pntea  non  provedervi? 

I.a  bolla  in  Ccena  Domini  scomunicava  gli  eretici  o chi  ne  leggesse  i libri, 
ma  non  essendo  questi  distintamente  nominati,  ne  nasceva  incertezza:  i varj 
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inquisitori  registravanli,  man  mano  che  ne  aveano  contezza,  onde  differi- 
vano gli  uni  dagli  altri.  Prima  Tinqui-sizione  di  Spagna  nei  1558  pubblicò 
un  catalogo  di  libri  proibiti;  l'anno  se.giiente  papa  Paolo  IV  mandò  fuori 
Vindice,  che  servì  di  norma  ai  successivi.  Era  diviso  in  tre  parti.  La  prima, 
d’autori  de’quali  riprovavansi  tutte  le  opere,  sebbene  d’argomento  non 
religioso:  tra’ quali  autori  n'ha  alcuno  vissuto  e morto  nella  nostra  comu- 
nione. La  seconda,  dei  libri  condannati  particolarmente:  la  terza,  degli  ano- 
nimi, dove  per  regola  generale  si  vietavano  quelli  dati  fuori  senza  nome 
dopo  il  1519  (®). 

Anzi  notaronsi  settantadue  stampatori,  ogni  opera  edita  dai  quali  si  consi- 
derasse interdetta:  e così  le  edizioni  di  qualunque  avesse  stampato  libri 
d'eretici.  Sono  le  e.sagerazioni  consuete  di  chi  si  trova  di  fronte  a un  peri- 
colo urgente. 

Restarono  allora  proscritti  autori  che  da  secoli  correvano  per  le  mani  ; 
altri  stampati  in  prima  con  approvazione,  come  le  Annotazioni  di  Erasmo  al 
Nuovo  Testamento,  che  pur  Leon  X aveva  onorale  d’un  breve;  cogli  ereti- 
cali poi  si  appaiarono  le  opere  che  attenuassero  l’autorità  pontifiziaa  fronte 
sia  dei  vescovi,  sia  de’  prìncipi  e magistrati  temporali.  • 

Alcune  volte  ottimi  libri  furono  vietati,  pe’ commenti  appostivi  da  edi- 
tori f).  Un  grandissimo  numero  son  di  devozione,  orazioni,  legende,  oflìzj, 
prediche. 

Pio  V regolò  quella  materia  mediante  la  Congregazione  dell'Indice,  alla 
quale  diede  norme  definitive  Benedetto  XIV  nel  1753,  jier  cautelare  men 
tosto  contro  i lavori  d’eretici  che  contro  quelli  di  cattolici,  e togliere  i la- 
menti anche  pubblicamente  mossi  per  condanna  di  buoni.  Lodando  la  santa 
sede  di  aver  sempre  provisto  che  i cattivi  libri  non  pregiudicas.sero  alla  fede 
e alla  pietà  de’  Cristiani,  e d’averne  a tal  uopo  pubblicato  l’Indice,  prima 
sotto  Pio  IV,  poi  sotto  Clemente  Vili,  poi  sotto  Alessandro  VII  con  ag- 
giunte di  nuovi.  Benedetto  XII  ne  fece  un  altro,  seguendo  le  norme  che 
prescrisse  nella  bolla  Sollicita  ac  provida. 

Secondo  questa,  la  Congregazione  dell’Inquisizione  è composta  di  cardi- 
nali, cospicui  per  studj  gli  uni  di  teologia,  gli  altri  dì  scienza  canonica,  gli 
altri  di  cose  ecclesiastiche  o di  affari;  vi  s’aggiunge  un  auditore  di  Sacra 
Rota,  un  maestro  di  teologia  domenicano,  alquanti  consultori  del  clero  se- 
colare e regolare  e dotti  qualificatori.  Quando  un  libro  sia  denunziato,  essi 
vedono  se  sia  a trasmettere  alla  Congregazione  dell’Indice.  Se  si,  è dato  a 
un  qualificatore  o consultore,  che  lo  legga  attentamente,  e indichi  i luoghi 
riprovevoli.  La  sua  relazione  è presentata  in  ìstampa  a ciascun  membro  di 
questa  Congregazione  ; la  quale  poi  ne  discute,  e proferisce  un  voto.  Ma  voto 
consultivo,  giacché  col  libro  è trasmesso  alla  Congregazione  de’ cardinali, 
che  pronunziano  coi  procedimenti  stessi  ; allora  tutti  gli  atti  son  presen- 
tati al  pontefice,  senza  di  cui  nessuna  condanna  è proferita. 
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È antica  regola  che,  per  libro  d'autore  cattolico,  non  basti  che  un  solo 
relatore  ne  proponga  la  proibizione;  ma  .sia  pre^sentato  a nn  altro  revisore, 
che  ignori  il  nome  del  primo.  Che  se  que.stì  dissenta,  un  terzo  revisore 
esamini;  e sulla  differenza  pronunzino  i cardinali. 

Taluni  si  lamentano  perchè  si  decida  senza  ascoltare  l’autore.  Ma  non  n’è 
bisogno,  giaa'hè  non  si  giudica  della  persona,  bensì  dell'opera;  non  di  punir 
lui,  ma  di  ammonire  i fedeli  del  pericolo.  Trattasi  |>erò  d'autore  cattolico 
di  buona  htma?  Si  proibisce  il  libro  colla  clausola  ^nchè  si  corregga  o si 
emendi,  se  è po.ssibile.  Data  questa  sentenza,  prima  di  pubblicarla  si  co- 
munichi all'autore  o a qualche  suo  rappresentante,  indicandogli  qual  cosa 
abbiasi  a correggere  o levare.  Se  egli  e.seguisca  mli  emende  in  una  nuova 
edizione,  .sopprimasi  il  decreto:  salvo  che  della  prima  fossero  divulgati  molti 
esemplari.  Per  un  autore  cattolico  e di  reputazione  si  vuole  sia  sentito,  o 
nomini  un  consultore  che  ne  sostenga  le  difese.  E sebbene  vi  sia  giura- 
mento di  silenzio,  il  segretario  della  Congregazione  potrà  comunicare  gli 
appunti  all’autore,  .sopprimendo  i nomi  del  denunziente  e del  censore. 
Ma  a che  buoni  questi  riguardi  per  libro  che  con  dirette  eresie  intacchi  la 
fede,  0 leda  i buoni  costumi? 

A censori  è prescrittosi  as.sumano  persone  di  pietà  e dottrina  riconosciuta, 
la  cui  iniegrìtà  non  la.sci  temere  odio  o favore:  non  credansi  destinati  a 
condannar  l’opera,  ma  ad  esaminarla  e<iuamente;  pesino  le  opinioni  senza 
affetto  di  nazione,  di  famiglia,  di  scuota,  d'istituto,  di  parte;  ricordino  che 
molte  opinioni  pajono  indubitabili  ad  una  scuola,  a un  istituto,  a un  paese, 
eppure  sono  tejette  da  altri  cattolici  senza  detrimento  della  fedo.  Sovratutto 
abbiano  a mente  che  d’un  autore  non  può  sentenziarsi  se  non  leggendo  intera 
l'o[)era,  comparando  i differenti  passi,  e fiadando  aH’inlenzione  di  esso;  non 
proferire  sopra  una  o due  proposizioni  staccate;  giacché  quel  che  in  un 
luogo  egli  dice  oscuramente  e per  transenna,  è forse  spiegato  abbondante- 
mente altrove. 

E deh  (soggiunge  la  Costituzione)  si  potessero  proibire  le  ingiurie,  le 
facezie  che  si  lanciano  gli  uni  agli  altri  I Chi  le  ado]>era  in  quistioni  reli- 
giose mal  serve  alla  verità  e alla  carità.  Si  reprimano  dunque  costoro,  che 
difendono  accannitamente  una  sentenza,  non  perchè  vera,  ma  perchè  sua, 
e che  recano  opinamenti  privati  come  dogmi  certi  della  Chiesa. 

Esso  pontefice  diede  altre  norme  in  una  lettera  diretta  al  grande  inqui- 
sitore di  Spagna,  disapprovandolo  d'aver  messo  all’Indice  le  opere  del  car- 
dinale Enrico  Noria,  mentre  grande  parsimonia  va  usata  nel  proibire  libri 
di  autori  illustri,  e benemeriti  delle  buone  dottrine.  Ci  ha  bensì  (dice)  nel- 
l'opera di  esso  cardinale  proposizioni  censurabili,  ma  di  tali  non  mancano 
la  Storia  del  Tillemunt,  nè  quella  de’Bollandisti,  nè  la  Dichiarazione  del 
clero  galliamo  di  Bossuet,  nè  gli  Annali  di  Lodovico  Muratori:  eppure, 
sebbene  i]ueste  o|>ere  venissero  denunziate,  i (lontelici  si  astennero  dal  coii- 
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dannarle,  giudicando  si  dovesse  molto  condiscendere  alla  fama  e ai  meriti 
di  quegli  scrittori,  senza  che  ne  pericolasse  la  Chiesa,  la  quale  libra  ì van- 
taggi e i danni  prima  di  proferire. 

Di  tutte  queste  cautele  fanno  strame  coloro,  che  non  hanno  se  non  esa’ra- 
zione  per  Vindice,  e,  v’accerto  io,  non  l’hanno  mai  veduto.  La  Chiesa  crede 
i suoi  principj  siano  giusti,  e i meglio  atti  a prosperare  lo  Stato  e la  fami- 
glia; onde  impedisce  siano  guastati.  Altrettanta  autoriti'i  non  si  conferisce 
allo  Stato  e alla  famiglia?  iierchè  negherebbesi  alla  Chiesa?  Es.sa,  non  jm- 
tendo  impedire  il  male,  bada  che  questo  produca  altro  male.  A tal  elTetlo 
adopera  armi  a lei  convenienti  : l’ammonizione  e la  scomunica.  E non  si  taria 
che  la  legge  è meramente  di  rimedio  : non  impedisce  colla  forza  di  stampar 
libri,  bensì  di  leggerli:  ne  dà  licenza  a coloro  che  crede  non  ne  faranno 
mal  uso  t*),  appunto  comesi  fa  dell’armi  insidiose:  non  »*  licen/ji  di  far 
il  male,  ma  di  conoscerlo. 

Si  dice:  il  lento  procedere  della  sacra  Congregazione  dell’Indice  rende 
inutile  la  proibizione,  giacché  viene  dopo  che  il  libro  è dilTiiso,  e fors’anche 
dimenticato. 

Vorreste  dunque  la  proibizione  preventiva?  Con  altrettanta  ragione  si  pri- 
verebbe la  giustizia  penale  delle  sue  formalità,  giacché  perqueste  la  punizione 
perde  d’efiicacìa,  non  seguendo  immediatamente  al  delitto.  La  Chiesa,  estra- 
nea alle  repressioni  materiali,  crede  suo  dovere  l’annunziareai  Cattrdici  che 
dottrine  pericolose  oesempj  infausti  sono  esposti  ne’ libri  ch’essa  appunta; 
e a cui  essa  non  vuole,  quantunque  tardi,  lasciare  l'impunità. 

Non  dal  Concilio  ma  dalla  sacra  Congregazione  dell'Indice  venne  il  di- 
v'ieto  delle  Bibbie  volgari  (*),  provvedimento  richiesto  dalla  natuni  di  quei 
tempi , poi  abrogato  da  Benedetto  XIV  : ma  chi  negherà  sia  necessaria 
una  direzione  per  iscegliere  un  buon  volgarizzamento? 

Dai  libri  lascivi  ed  osceni  erano  eccettuati  i classici,  per  riflesso  all’ele- 
ganza; e così  non  venne  registrato  l’empio  Lucrezio,  bensì  la  traduzione 
fattane  dai  Marchetti.  Contro  del  Decamerone  già  da  pezzii  declamavano  le 
anime  oneste  e i confessori;  e fra  mille  altri,  Bonifazio  Vannozzi  diceva  che 
« questi  trattati  amorosi,  questi  discorsi  tanto  lascivi  hanno  aperte  dì  gran 
« finestre  all’idolatria,  ed  aH’eresie,  ed  a pessimi  costumi,  ed  a corrottissime 
« e licenziosissime  asanze  tra  noi  cattolici.  Chi  potesse  contare  quante  tra- 
« viate  lia  bitto  il  Itecamerone  del  Boccaccio,  rimarrebbe  stupito  e senza 
«senso».  Hincrescendo  però  di  privare  gli  studiosi  d’un  libro  che  si  repu- 
tava modello  del  bene  scrivere,  fu  preso  il  compenso  di  emendarlo.  Il  maestro 
del  Sacro  Bnlazzo  segnò  i passi  da  levare  o correggere  ; e una  deputazione  di 
Fiorentini,  in  cui  principale  Vincenzo  Borghini,  acconciò  quel  libro  quale 
comparve  nel  1573  con  approvazione  di  Gregorio  XIII.  Gli  zelanti  non  ne 
rimasero  soddisfatti,  e una  nuova  epurazione  fu  voluta,  alla  quale  attese 
Leonardo  Salviati  ; e non  é a dire  quanto  ridere  e dechtraare  ne  facessero 
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ì bontemponi  e umanisti,  mettendo  questa  operazione  a parallelo  colle 
brache  onde  Paolo  IV  velò  gl’ignudi  del  Giudizio  di  Michelangelo. 

I quali  ignudi,  che  fan  senso  anche  oggi  agli  ammiratori,  troviamo  ap- 
puntati già  dai  contemporanei.  Un  de' quali  chiamava  Michelangelo  « in- 
ventor  delle  porcherie  »,  riprovando  « tutti  i moderni  pittori,  e scultori; 
« per  imitar  simili  capricci  luterani,  altro  oggi  jier  le  sante  chiese  non  si  di- 
« pinge  0 scarpella  che  figure  da  sotterrar  la  fede  e la  devozione:  ma  spero 
« che  un  giorno  Iddio  manderà  i suoi  santi  a buttare  per  terre  simili  idola- 
* Irie  come  queste  » (**).  E perfino  il  sozzo  Aretino  ne  moveva  rimprovero 
al  suo  adorato  Michelangelo:  e « Voi  in  soggetto  di  si  alta  istoria  mostrate 
«gli  angeli  e i santi,  questi  senza  veruna  terrena  onestà,  quelli  privi  d’ogni 
« celeste  ornamento....  In  un  bagno  delizioso,  non  in  un  coro  supremo  si 
« conveniva  il  fare  vostro:  onde  saria  men  vizio  che  voi  non  credeste,  che, 

« in  tal  modo  credendo,  iscemare  la  credenza  in  altrui E conciossiachè 

« le  nostre  anime  han  più  bisogno  dello  affetto  della  devozione  che  della  vi- 
« vacità  del  disegno,  inspiri  Iddio  la  santità  di  Paolo,  come  inspirò  la  bea- 
« titudine  di  Gregorio,  il  quale  volse  in  prima  disornar  Roma  delle  superbe 
« statue  degli  idoli,  che  tórre,  bontà  loro,  la  riverenza  aH’umili  immagini 
« dei  santi  ». 

Or  ci  venga  a contare  il  Cicognara  che  quelle  nudità  sono  effetto  della  iti- 
nocentc  semplicità  Ae\  Cinquecento  {'^j.  Nell’archivio  arcivescovile  di  Milano 
è una  lettera  di  Scipione  Saurolo  a san  Carlo,  6 settembre  1561 , ove  gli  dice 
come  a Paolo  III  e IV,  e così  a Marcello  II  e a molti  cardinali  fossero  spia- 
ciute le  nudità  del  Giudizio  di  Michelangelo,  il  quale  pure  « ebbe  a dire 
« che  lo  voleva  ad  ogni  modo  conciare,  perchè  si  teneva  di  coscienza  lassar 
« da  poi  sè  una  cosa  tale  ».  Perciò  gli  trasmette  una  memoria  da  presentare 
al  papa,  in  cui  gli  riduce  a memoria  qnod  odio  sanctissimo  iniuenda  est 
pirtura  Judicii  sacm  capellce  suce  sanctilatis,  in  quo  divinam  offendit  ma- 
jestatem,  eo  quod  in  eum  nuditatis  tnodum  depicta  est,  in  quo  omnes  vi- 
dent  et  multi  admiratores  plorant:  e segue  dimostrando  come  la  maestà 
del  giudice,  l'ornamento  di  Maria,  i seggi  degli  apostoli  sieno  falsati  in 
quella  composizione.  Quis  enim  vidit  Dominum  et  sanctos  sic  depiclos,  sic 
formalos  aut  sculptos  in  qualihel  mundi  parte?  Quis  vidit  in  pidura  Ju- 
dicii nostri,  sic  memorabilis  et  tremendi,  fubulosam  Acherontis  cymbam 
reprcesentarif  E lagnasi  che  per  le  case  e per  le  cappelle  stiano  imma- 
gini di  santi  e della  divinità,  sucidi,  tormentati  da  chiodi,  ecc.  ; ed  augura 
che  il  Borromeo  « et  sua  santità  meritino  l’onore  di  risarcire  la  santa  barca, 
« cosi  da  nojosi  venti  sbattuta  e male  condotta,  et  ridurla  al  porto  sicuro  de 
« la  salute  ». 

II  Concilio  proibì  che  nelle  chiese  si  mettessero  immagini  se  non  appro- 
vate dal  vescovo,  e dove  nulla  di  falso,  di  disonesto,  di  profano,  di  super- 
stizioso, di  contrario  ^la  verità  delle  Scritture  e della  tradizione;  bensì 
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convenissero  alla  dignità  e santità  del  prototipo,  sicché  la  loro  vista  ecciti 
pietà,  non  turpi  pensieri.  A ciò  vigilarono  in  fatto  i vescovi,  e massime  san 
Carlo  proibi  di  ritrar  nei  santi  persone  vive,  e di  rappresentare  teatral- 
mente la  passione  di  Cristo  o azioni  di  santi. 

Molti  voleano  s’interdicessfjro  i teatri,  e ben  n’aveano  di  che  se  si  guardi  a 
quel  ch'erano  allora,  e più  a quei  che  sono  oggi.  Non  potendo  però  sbandire 
uno  spasso  cosi  gra<lito  aAle  moltitudini,  si  pose  almen  freno  ai  recitanti  a 
soggetto,  volendo  sotto'ponessero  l’orditura  delle  loro  rappresentazioni  a un 
deputato  del  vescovo.  Ripiego  insufficiente,  che  non  impediva  le  basse  scur- 
rilità, come  la  sorveglianza  della  polizia  odierna  non  toglie  che  la  scena  sia  la 
peggiore  scuola  d'immoralità,  d’egoismo,  di  sragionamento.  Meglio  san  Fi- 
lippo Neri  cercò  opporvi  gli  Oratorj,  che  prima  erano  sole  cantate,  poi 
divennero  compiute  rappresentazioni  di  fatti  morali  e sacri. 

Ma  la  musica  ha  un’altra  missione  speciale,  quella  d’accompagnare  i sacri 
riti.  Resa  però  interamente  profana,  cioè  occupata  ad  allettar  i sensi  e la 
fantasia,  anziché  elevare  il  sentimento,  trastuilavasi  in  superare  difficoltà,  in 
imitazioni  e combinazioni  disparate,  prelazioni,  emiolie,  nodi,  enigmi, jdove 
le  voci  umane  non  figuravano  meglio  che  un  altro  istromento,  e acinque,  sei, 
fin  otto  parti  intralciavansi,  o non  offrendo  senso,  od  offrendone  di  giocosi 
e perfino  di  osceni.  Leon  X aveva  chiamato  da  Firenze  Alessandro  Mellini 
per  avvezzare  i suoi  cappellani  a conservare  la  tonica  nel  canto  de'salmi  e la 
misura  sillabica  negli  inni.  Il  Concilio  di  Trento  erasi  querelato  di  tali  profa- 
nità, e Paolo  IV  fece  esaminare  se  o no  dovesse  tollerarsi  la  musica  in  Chiesa. 
Quanto  all’escludere  l’intralcio  delle  parole,  le  arie  profane,  i testi  non  ec- 
clesiastici, si  cadeva  d’accordo,  ma  i maestri  assicuravano  sarebbe  impossi- 
bile far  intendere  chiare  le  parole  in  un  canto  figurato.  Parve  altrimenti  a 
Pier  Luigi  Palestrina,  che  per  esperimento  compose  la  messa  papale  a sei 
voci,  con  melodia  semplice,  rispettando  l’espressione  rituale  e adattandola 
alle  tqtrie  significazioni  de’ cantici  e delle  preghiere  (*^).  Uomo  pio,  alieno 
dalle  brighe  e perciò  negletto,  sul  suo  manoscritto,  che  si  conserva,  leggesi 
Signore,  illumina  me.  Così  ebbe  salvata  quest’arte,  non  distruggendo  e 
abolendo,  come  facea  la  Riforma,  ma  ravvivando  e santificando.  Ancora  po- 
vero di  melodia,  possedea  però  ]ierfettamente  il  puro  sentimento  dell’ar- 
monia e della  tonalità,  e s’altri  lo  superarono  in  arte,  nessuno  certo  nella 
potenza,  nel  profondo  e semplice  accento,  nella  mistica  tenerezza  con  cui 
rivelò  i dolori  della  madre  di  Dio,  le  ambasce  del  figliuol  dell’Uomo,  e ci 
elevò  a pregustare  le  sinfonie,  di  cui  gli  angeli  circondano  il  padiglione  del- 
l’Eterno. 

Le  lotte  coi  Protestanti  aveano  dato  incremento  alla  scienza  cattolica,  & 
le  opere  posteriori  al  Concilio  di  Trento  furono  assai  più  precise  nella  co- 
noscenza del  cristianesimo  giacché  i dogmi  v'erano  stati  dibattuti  e chiarità 
con  tanta  profondità  e precisione. 
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Non  appare  che  nel  medioevo  si  formassero  catechismi,  ove,  ad  uso  dei 
Dou  teologi,  si  esponessero  i puuU  essenziali  della  dottrina.  Il  Concilio  di 
Trento  ne  ordinò  uno,  alGdaudolo  a san  Carlo,  che  assunse  a compilarlo  il 
vescovo  Foscarari,  Muzio  Calino  hresciauo,  vescovo  di  Zara  poi  di  Terni, 
Leonardo  Marino  genovese,  aicivescovo  di  Lanciano,  tutti  domenicani.  In- 
terrotta, l'opera  fu  ripigliala  da  esso  Calino,  Fietro  Gaiesino  milanese,  che 
trattò  del  decali^o,  e Giulio  Foggiani  pui'  milane.se  di  Suna,  che  espose 
rurazìone  dominicale,  e ripuli  e unilicò  la  dicitura  di  tutti  (non  già  Paolo 
Manuzio,  come  suol  dirsi),  mentre  la  parte  dottrinale  era  riveduta  da  una 
Congreguziono  preseduta  dal  cardinale  Sirleto.  Ouost'è  il  CeUechismo  fìo- 
mmo,  ammirato  per  eleganza  e lucido  metodo,  e che  dimostra  come  la 
profonda  o solida  erudizione  sacra  non  ubbia  bisogno  d'avvilupparsi  in  argo- 
mentiizioni  e formule  da  scuola,  e ben  si  accordi  colla  esposizione  chiara  e 
precisa  e colla  sublime  semplicità  del  [tensiero.  Fu  pubblicato  in  italiano 
e in  latino,  poi  diviso  per  capitoli,  infine  a domande  e risposte  nell'edizione 
d’Andrea  Fabrizio,  unendovi  una  tavola  della  lezione  del  Vangelo  di  ciascuna 
domenica,  con  una  tessera  di  predica,  e coi  richiami  al  catechismo  stesso 
pei'  isvolgerla;  inoltre  i doveri  dei  parroco  sovra  i diversi  punti  della  dot- 
trina, in  modo  che  servisse  come  corso  di  teologia,  di  sermoni,  di  medita- 
zioni pei  parroci. 

In  quell'opera  si  danno  per  risoluti  alcuni  punti,  che  il  sinodo  avea  la- 
sciato indecisi,  o di  cui  avea  solo  condannato  i contrarj.  Perciò  i Ge.suiti 
che,  mBssimameute  nel  fatto  della  Grazia,  dissentivano  dai  Domenicani,  non 
l'aggradirono,  e ne  pubblicarono  altri,  fra  cui  la  Smma  doclrina  chri- 
stiatuB  del  Canisio  ('^l,  e il  Bellarmino. 

11  catechismo  è il  libro  de' .sapienti  e degli  ignoranti,  dove  trovasi  la  solu- 
zione di  tutte  le  grandi  quistioni  morali  e sociali;  donde  venga  l'uomo  e la 
specie  umana,  dove  vada,  come  ci  vada:  perchè  l’uomo  è in  terra;  dove  va 
quando  n'esce;  come  originarono  il  mondo,  la  specie  e le  varie  stirpi  umane; 
che  relazioni  ha  l’uomo  con  Dio,  co'suui  simili,  colle  altre  creature;  quali 
doveri  nella  società,  coi  superiori,  collo  Stato,  colle  genti.  Il  catechismo  dà 
a tutto  una  ris|iosta  precisa;  aggiungiamo  risposta  la  più  umana,  la  più  ge- 
nerosa (*’).  E questo  è il  libro  della  prima  infanzia,  è il  libro  unico  d’un'in- 
fìnità  di  famiglie  ue'|)aesi  più  colti  del  mondo;  benché  sia  stato  di  tutti  ì 
libri  il  più  combattuto.  Ed  a ragione,  poiché  infonde  sin  nelle  tenere  menti 
l’objezione  decisiva  a lutti  gli  errori  religiosi,  morali,  sociali  (^*). 

Piu  IV  chiamò  a Roma  Paolo  Manuzio,  elegante  e dotto  stampatore,  aflin- 
chè  con  que’siioi  lodatissimi  caratteri  pubblicasse  i santi  padri  (*®).  Esso  Ma- 
nuzio, dedicando  a Cario  Borromeo  l'edizione  di  san  Cipriano  (Roma  1563), 
divisa  le  cure  che  egli  e altri  letterati  italiani  posero  ad  emendarne  le  opere, 
parendogli  che  « in  tanta  procella,  in  tanta  distruzione  giunga  opportuna 
lavoro  di  Cipriano,  sostenitore  meraviglioso  della  cattolica  dignità»  (**). 
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Il  ratlìnamento  della  civiltà  esigeva  si  emendassero  le  lezioni  apocrife, 
certe  goffe  antifone,  alcuni  riti  burievoli,  iiitrudutti  dall  ignoranza  o dalla 
semplicità,  e Leon  X ne  diede  commissione  a Zitccaria  Ferreri  vicentino. 
Quando  lo  spirito  ecclesiastico  era  si  scarso,  e l'amor  deU'eleganza  preoccu- 
pava a segno  da  far  sorridere  aH'im|Hilito  latino  di  san  l‘aolo,  potca  molto 
sperarsi  da  qiiasl’ullizio?  Lo  Zaccaria  avea  servito  al  cardinale  Carvajal  nel 
conciliabolo  di  Pisa,  onde  ei'asi  ricoverato  a Lione,  lincliè  il  papi)  gli  per- 
donò; ed  egli  in  tre  giorni  fea‘  un  )>oema  di  mille  esametri,  ove  esaltava 
la  feliciti!  del  genere  umano  sotto  un  tal  pontefice.  Messo  a riformare  gli 
inni,  li  leggeva  man  mano  a Leon  .V,  che  gliene  faceva  congratulazioni;  ma 
se  erano  puri  di  stile,  restavano  freddi  di  pieUi,  ritraendo  da  Orazio  non 
solo  le  ]iarole  ma  le  immagini.  Meglio  riuscì  il  Sarbiewski  che,  (ter  ordine  di 
Urbano  Vili,  a.ssunse  il  medesimo  compito  con  maggior  rispetto  ('*). 

Fio  V mandò  un  nuovo  breviario,  obbligatorio  p«‘r  tutte  le  chiese  che  non 
ne  avessero  uno  almeno  ducentenario;  e vi  tenne  dietro  il  messale. 

Sisto  V pubblici)  una  Bibbia,  che  unica  doves.se  avere  autorità,  e v’attese 
egli  medesimo  col  Nobili,  l’Agello,  il  Murino,  Lelio  Laudi,  Angelo  Bocca, 
il  cardinale  CaralVa,  Prospero  Martinengo  bresciano.  Ha  apjiena  uscita,  vi 
si  scopersero  molti  sbagli,  onde  fu  messa  all'Indice,  e ritiratine  sollecita- 
mente gli  esemplari,  divenuti  così  una  delle  maggiori  rarità  bibliografiche. 
Clemente  Vili  pubblicò  poi  quella  che  fa  testo  ('^). 

Oltre  pubblicare  libri  di  più  regolata  devozione,  (^**)  si  pensò  a chiarire 
e asso«lare  la  storia.  Lutero,  come  bruciò  le  bolle  dichiarandole  d autorità 
incompetente,  cosi  bruciò  il  Diritto  Canonico,  asserendo  che  la  somma  di 
esso  è questa:  « Il  |ia[>a  è Dio  in  terra,  su|>eriore  a tutti  i celesti,  terre- 
ni stri,  spirituali  c corporali  : tutte  le  cose  son  proprietà  del  |>apa,  e nessuno 
« deve  osare  di  chiedergli,  cosa  faif  » 11  fumo  di  quest’ iucend],  opposti  a 
quelli  del  Savonarola,  offuscò  la  storia,  che  si  trovò  ridotta  ad  aneddoti  ; e 
sedici  interi  secoli  della  Chiesa  vennero  presentati  come  solidariaraentc  rei  di 
frodolenzae  dì  menzogna,  nelle  diatribe  de' Protestanti  e nelle  gravi  Centurie 
di  Magdebttrgo.  Eppure  la  società  cattolica  è eminentemente  storica,  avendo 
per  vincolo  d'unità  la  tradizione;  guod  semper,  qmd  omnibus,  quod  ubique. 
Mentre  dunque  si  contrapponeva  iigli  eterodossi  la  precisa  esposizione  del 
dogma,  bisognava  pur  colla  storia  rivelare  o i fatti,  e l’essere  della  Chiesa,  e 
la  potenzialità  della  virtii  dello  Spirito  Santo. 

Nei  secoli  credenti  erano  a ciò  hasUite  le  cronache  e le  legende,  ma 
queste  non  reggeano  all’eia  critica,  che  al  sentimento  surrogava  il  raziocinio. 
Si  pubblicarono  legendar]  di  miglior  critica,  quelli  di  Pietro  Natali,  di  Bo- 
nino Hombrizio,  di  Luigi  Lippomano,  superati  }ioi  da  Lorenzo  Surio,  indi 
dai  Bollandoti  t*').  Ma  era  desiderala  una  storia  ecclesiastica,  che  rivelasse  le 
leggi  che  governano  i fatti,  mostrasse  il  predominio  deH'unilà  della  Chiesa 
sopra  la  versatilità  degli  avvenimenti,  rìmperturbabilità  di  essa  tra  i soUsuii 
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e le  violenze,  lo  sviluppo  del  principio  deH’autorità  attraverso  gli  accidenti, 
e ribattesse  le  parziali  applic;izioni,  con  cui  voleasi  oppugnare  il  catlolicisrao 
col  mostrarlo  deviato  dalle  credenze  e dalle  pratiche  primitive.  In  tal  senso 
tutto  cattolico  e papale  lavorò  Cesare  Baronio,  napoletano  di  Sora  (1588- 
1609).  Avea  egli  cominciato  a narrare  alcuni  momenti  ecclesiastici  a’ suoi 
Filippini,  quando,  per  istanza  principalmente  di  Filippo  Neri,  assunse  la 
narrazione  completa  degli  Annali  Ecclesiastici  (^^j,  traendo  la  storia  fuor 
delle  cronache  e delle  legende,  sistemandola  colla  cronologia,  dandole  unità  e 
decoro,  e facendone  cosi  una  battaglia  sintetica  contro  gli  analitici  attacchi 
di  teologi  e di  filologi.  Non  arrivò  che  al  secolo  xii.  Ignorava  il  greco; 
volea  veder  in  ogni  avvenimento  l’immediato  castigo  o la  rimunerazione  di 
Dio,  qua.si  egli  retribuisca  quaggiù:  mai  però  non  iscusa  il  delitto,  nè  esita 
a disapprovare  i jwntefici  erranti,  e « ben  ponderate  (dice)  le  sconvenienze 
« del  metterne  a nudo  le  colpe,  stimo  meglio  esporle  francamente  anziché 
« la.sciar  credere  agli  avversar]  che  i Cattolici  siano  conniventi  alle  debo- 
« lezze  dei  papi  ».  Della  sua  buona  fede  non  dubitarono  nemmeno  i più  av- 
versi (2^);  e il  suo  libro  restò  la  fonte  forse  più  importante  di  notizie  sul 
medioevo,  allorché  Roma  era  centro  della  civiltà  del  mondo. 

Cosi  la  fede  della  storia  veniva  opposta  allo  scetticismo  della  discussione; 
tornava  ad  associarsi  il  principio  conservativo  della  tradizione  col  progres- 
sivo della  civiltà;  c mentre  era.si  idoleggiata  la  società  pagana,  si  tornava  a 
studiare  l’ideale  cristiano,  l’autorità  che  rigenera  il  mondo. 

Già  crasi  nel  1551  (Venezia  per  Michele  Tramezzini)  cominciata  la  colle- 
zione delle  Lettere  edificanti,  relazioni  de’missionar]  ne’paesi  nuovi,  dove 
la  pietà  più  schietta  e operosa  .avviva  le  relazioni  più  interessanti. 

Si  raccolsero  pure  le  bolle,  e nella  prima  collezione,  apparsa  il  1586, 
Laerzio  Cherubini  distribuì  cronologicamente  le  costituzioni  pontificie  da 
Leon  Magno  fino  a Sisto  V ; la  crebbero  suo  figlio  Angelo  Maria,  poi  An- 
gelo Lantusca  e Paolo  da  Roma;  nel  Bollarium  Ma^num  del  1727  furono 
tirate  fin  a Benedetto  XIll;  indi  lin  a Pio  Vili  nell'edizione  di  Andrea 
Barberi  del  1835.  Oggi  infinite  altre  lettere  pontifizie  vengono  in  luce,  e i 
Regesta  pontificum  romanorum  di  Jaffe  (Berlino,  1852)  aggiungono  mille 
ottocentottantun  documenti  al  Bollario  e mille  cinquecentrentasette  alia 
raccolta  del  Munsi,  soltanto  dall’unno  882  al  1073;  nel  xn  secolo  adducono 
seimila  settecennovantuna  bolle,  quando  il  Bollario  ne  ha  seicento,  e mille 
trecentottantanove  il  Manso. 

Non  bastava  togliere  i vizj  dal  clero  e riprovare  gli  scandali  antecedenti; 
bisognava  prepararlo  col  dirigere  la  vocazione  e la  laboriosa  cooperazione 
che  deve  alla  grazia  divina  chi  è chiamato  al  sacerdozio  A tal  fine  era  ne- 
cessario che  una  educazione  speciale  precorresse  all'unzione  .sacramentale; 
e perciò  vennero  istituiti  i semin.irj.  Già  sant’Ignazìo,  d’accordo  col  cardi- 
nale Polo  e col  Canisio,  aveva  istituito  il  Collegio  Germanico.  Sul  modello 
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di  questo  venne  eretto  il  Collegio  Romano,  una  delle  principali  glorie  eccle- 
siastiche e scientiOche  del  mondo  cattolico.  Fu  compito  il  10  febbrajo  1565, 
raccogliendovi  cento  giovani  delle  principali  famiglie  d'Europa,  sotto  la  dire- 
zione dei  Gesuiti,  e di  là  uscirono  i pontefici  Gregorio  XV,  Innocenzo  X,  XII, 
XIII,  Clemente  IX,  XI,  XII;  più  di  ottanta  cardinali,  rentinaja  di  vescovi. 

Su  quel  tipo,  il  Concilio  prescrisse  che  ogni  diocesi  avesse  un  semi- 
nario pe’ chierici:  attestazione  della  virtù  razionale  de’ credenti,  del  pro- 
gresso voluto  neU’intclletto  e nella  coscienza;  destinati  a formare  la  milizia 
che  combatta  le  battaglie  di  Dio  colla  scienza  non  men  che  coH'amore; 
una  delle  istituzioni  più  nobili  del  Concilio;  dovremmo  dire  delle  più  efficaci 
se  guardiamo  alla  rabbia  con  cui  è osteggiata  dai  deliri  potenti.  Se  ogni 
capitano  ha  diritto  di  formare  i proprj  soldati,  doveva  ai  vescovi  es.ser  riser- 
vata la  facoltà  di  ordinare  i seminar],  esclu.saogni  ingerenza  laica:  ordinarli 
aH'acquisto  delle  dottrine  più  opportune.  Queste  erano  la  letteratura,  il  canto, 
il  computo  ecclesiastico  e le  altre  arti  liberali;  inoltre  la  santa  scrittura, 
i libri  ecclesiastici,  le  omelie  de’ santi,  le  forme  de’ riti  e de’ sacramenti.  Ai 
vescovi  prescriveasi  di  stabilirli,  e far  che  le  norme  vi  venisser  osservate 
mediante  frequenti  visite  (^),  ben  vedendo,  cbe  « se  la  gioventù  fin  da’ teneri 
anni  non  venga  informata  alla  pietà  e alla  religione  prima  cbe  l’invada 
l’abito  dei  vizj,  non  mai  perfettamente  e senza  massimo  e singolare  ajulo 
di  Dio  onnipotente  s’otterrà  che  perseveri  nella  disciplina  ecclesiastica  ». 

Si  diede  opera  a traragli  ecclesiastici  anche  l’educazione  de’ secolari;  e 
vi  s’industriarono  i Barnabiti,  gli  Scolopj,  i Somaschi,  e più  di  tutti  i Ge- 
suiti. N’aveano  naturalmente  invidiai  maestri  laici,  eppure  tutti  i letterati 
d’allora  vanno  d’accordo  nel  lodare  l’istruzione  data  da  quelli.  Non  occorre 
dire  che  mai  non  andava  scompagnata  dall’educazione,  e dirigevasi  nell’in- 
teresse dell’anima,  più  che  prima  non  si  vedesse  ne’ trattati  che  ne  scrissero, 
fra  altri,  il  Sadoleto  in  buon  latino  p*),  e in  volg;ire  il  cardinale  Antoniano. 

Un  altro  de’ mille  errori  che  la  petulanza  accademica  prima,  poi  il  sistema- 
tico odio  propagarono  contro  il  medioevo  fu,  ch’esso  abbia  distrutto  le  opere 
gentilesche.  Alle  ricantate  celie  del  beffardo  Boccaccio  e deH’insulso  Benve- 
nuto da  Imola  opporremo  che  tutte  ci  vennero  per  mezzo  degli  ecclesiastici, 
e sfidiamo  a .smentirci. 

Ben  vi  furono  scrittori  ecclesiastici  de’ primi  tempi,  e nominatamente 
Tertulliano  e Arnobio,  che  declamarono  contro  lo  studio  de’cla.ssici  (^®), 
perchè  in  fatto  riuscivano  pericolosi  allorché  la  loro  bellezza  allettava  al- 
l’oscena felicità,  mentre  la  severità  cristiana  chiamava  aH'ascetismo  peni- 
tente.Ma  stabilitosi  il  cristianesimo,  nelle  scuole  si  conservò  l’antica  tra- 
dizione letteraria;  se  anche  in  alcune  si  introdusse  qualche  autore  cristiano, 
la  prevalenza  restò  ai  Gentili,  riprovati  per  le  cose,  studiati  per  la  forma. 

San  Basilio,  nel  trattato  ai  giovani  Sul  modo  di  leggere  con  frutto  le 
opere  de’ Gentili,  raccomanda  di  studiar  questi,  primo  per  raccogliervi 
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&sempj  di  Tirtii;  secondo,  peirhè  quanto  di  utile  e di  rero  essi  contengono 
lo  dedussero  dalle  sacre  scritture;  o[)inione  allora  divulgata.  Avrebbe  potuto 
aggiungere  che  lo  studiar  in  quelli  allina  il  gusto  ed  esercita  l'intelletto  e la 
critica  per  adoperarli  poi  ad  usi  santi  ; ed  egli  con  quest’opuscolo  ben 
merìte  impedendo  la  distruzione  che  uno  zelo  stemperato  faceva  dei  libri 
profani. 

Ciissiodoro,  raccomandando  a’ monaci  suoi  lo  studio  degli  autori  profani, 
invoca  l'esempio  non  solo  di  Mosè,  che  fu  istrutto  in  tutta  la  sapienza  degli 
Egizj , ma  anche  de’santi  padri,  i quali,  « non  che  deci-etare  si  rigettassero  gli 
« studj  delle  lettere  profane,  diedero  l’esempio  del  contrario,  mostrandosene 
« espertissimi,  come  vedesi  in  Cipriano,  Lattanzio,  Ambrogio,  (lirolamo, 
« Agostino  ed  altri.  Chi  dopo  l’esempio  d’uomini  siffatti  oserebbe  più  esi- 
« tare?  » (^) 

Carlo  Magno,  in  una  celebre  enciclica  De  Uteris  wlendis,  diretta  ai  vescovi 
ed  aliati  nel  787,  raccomandava  assai  gli  studj  umani,  aflìnrhè  coi  disimpa- 
rare a scrivere  non  si  perdii  anche  l’intelligenza  dell’interpretare  le  sante 
scritture:  perocché,  seson  dannosi  gli  sbagli  di  parole,  più  il  sono  gli  sbagli 
di  senso.  Gli  esorta  quindi  a gareggiar  di  zelo  neH’imparare,  onde  possano 
con  facilità  e sicurezza  penetrare  i misteri  delle  sucre  carte.  Nelle  quali  tro- 
vandosi figure,  tropi,  altri  ornamenti,  più  fucile  ne  coglierà  il  senso  spiri- 
tuale chi  vi  sia  preparato  daH’insegnumento  delle  lettere. 

In  qualche  Ordine  religioso  era  vietalo  al  monaco  gentilium  libros  rei 
hwretkorvm  voluniina  legere,  ma  ne’ più  era  anzi  un  degli  esercizj  predi- 
letti il  ricopiarli,  e se  ne  trovano  ne’rataloghi  di  tutte  le  biblioteche  monasti- 
che. .àbbiamodel  secolo  XI  una  lettera,  in  cui  Enrico  cherico  a uno  Stefiano 
descrive  il  lavorare  che  si  fa  nella  badia  della  Pomposa  prasso  Ravenna, 
attorno  agli  studj,  annoverando  i libri  che  ne  formano  la  biblioteca,  e loda 
« la  clemenza  di  Dio , che  accrea’e  la  nostra  sete  di  conoscere  mediante 
« la  sapienza.  Non  ignoriamo  (continua)  potervi  es.ser  alcuni  superstiziosi  o 
« malevoli,  che  vorranno  appuntar  questo  venerabile  abbate  deH’avor  messo 
« libri  pagani  e favole  di  errore  insieme  rolla  verità  divina  e colle  pagine 
« de’ libri  santi.  Noi  vi  risponderemo  colle  parole  dell’upostolo,  che  ci  ha 
« vasi  di  creta  come  v.isi  d’oro;  lo  che  fu  istituito  affine  di  allcttare  e oo- 
« cupare  i varj  giisli  degli  uomini  ». 

Coloro  che  disapprovano  tali  letture,  il  faceano  o nel  fervore  della  disputa, 
0 per  colpire  l'abuso,  come  san  Girolamo  nel  |wsso  succitato:  come  sant’ Agos- 
tino ove,  nelle  Confessioni,  si  pente  che  le  lacrime  di  Didone  lo  facessero 
dimenticare  di  Cristo,  o nelle  Ritratlazioni  d’aver  troppo  adoprato  la’ parola 
Forlunu  e rammentato  lo.Vww.  E che  strani  pericoli  potesse  recare  lo  studio 
de’classiri  lo  mostra  (|uel  Vilgardo  di  Ravenna  che  già  mentovammo,  di  cui 
uno  scrittore  del  xi  scado  racconta  che  con  soverchia  a.ssiduità  .studiava  la 
grammaliai  (cioè  i classici)  « come  sempre  ebber  costume  di  fategli  Italiani, 
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a preferenza  del  resto  ».  E inorgoglitosi  del  suo  sapere,  una  notte  gli  ap- 
parvero i demonj  in  forma  de’ [x>eti  Virgilio,  Orazio,  Giovenale  P),  e con 
fallaci  parole  tolsero  a ringraziarlo  dello  studio  che  in  essi  poneva,  e gii 
promisero  farlo  partecipe  della  loro  gloria.  Da  queste  seduzioni  travialo,  co- 
minciò insegnare  co.se  contrarie  alla  fede,  asserendo  dovessero  le  parole, 
de* poeti  e.sser  credute  quanto  le  sacre  scritture.  Convinto  d’eresia,  fu  con- 
dannato dall’arciveacovo  Pietro  ; e si  trovò  che  in  Italia  molti  erano  in- 
fetti dalle  medesime  opinioni  (^). 

Ma  conveniva  formare  il  gusto  de’ giovani  sui  classici  gentili? Dante,  nelXX 
del  Paradiso  condannava  quel  puzzo  di  paganesimo,  benché  si  facesse  con- 
durre da  Virgilio,  e in  elTetto  prendeva  dagli  antichi  il  classico,  non  il  genti- 
lesco. Ma  i profani  pigliarono  poi  il  sopravento  sugli  autori  ecclesiastici,  tanto 
che  la  riaziono  proponeva  di  slrandirli  dalle  scuole,  come  insinuatori  di  sen- 
timenti 0 passioni  anticristiane.  La  Chiesa  mostrossi  men  rigorosa,  e lo  ste.sso 
san  Carlo  non  li  proscrisse  da’ suoi  seminar],  solo  facendoli  in  qualche  parte 
emendare,  e suggerendo  si  unissero  agli  IJllìz]  di  Cicerone  (pielll  di  sant’Am- 
brogio,  alla  sua  retorica  quella  di  san  Cipriano,  e cosi  d’altri  santi  padri.  E il 
gesuita  Possevino  proferì  a Lucca  un  discoi-so  sul  modo  di  trar  profitto  dai 
classici  anche  per  la  morale,  accoppiandovi  le  opere  di  Pantenìo,  di  Giustino 
Martire,  d'Eusebio,  principalmente  di  sant’ Agosti  no,  i quali  diedero  inter- 
pretazione cristiana  alla  civiltà  gentilesca;  ì maestri  avessero  a mano  i santi 
padri,  e se  n’ajutassero  jier  cercare  la  verità  anche  ne’profani,  e il  divario 
che  corre  fra  la  nebulosa  luce  di  questi  e la  fulgida  del  Vangelo;  si  de- 
suma da  Tullio  lo  stile,  dai  Padri  la  pietà  e la  dottrina  vera;  si  mettano  a 
parallelo  gli  eroi  di  Grecia  e di  Roma  coi  nostri,  quali  Carlo  Magno,  san 
Luigi  di  Francia,  santo  Stefano  d’Ungheria,  e giù  sino  a Vasco  de  Gama  e 
all'Albuqiierque,  tanto  più  che  di  questi  aveansi  le  imprese  narrate  in  buon 
latino  dall’Emilio,  dal  comasco  Giovio,  dal  bergamasco  MalTei  p®). 

Sono  principj  lilierali,  più  che  non  gli  abbia  professati  o praticati  il  nostro 
secolo,  più  che  non  potesse  attendersi  dal  color  religioso  e fin  cliiesolastico, 
che  prendea  l’educazione,  quando,  anche  fuor  de’ seminar],  moltìplicavansi 
le  pratiche  religiose,  frequentavansi  i sacramenti  egli  esercizj,  introduce- 
vansi  feste,  altarini,  cappannucie;  insinuavasi  la  venerazione  per  ogni  cosa 
sacra,  l’obbedienza  incondizionata  al  p]ta,  l’orrore  per  ogni  lubricità. 

Allora  campeggiò  lo  zelo  di  molti,  vorrei  dire  di  tutti  i vescovi,  nel 
restaurare  la  disciplina  delle  proprie  diocesi. 

Il  cardinale  Giberti,  già  datario,  e soprannominato  padre  de’ letterati  e 
dei  poveri,  nel  suo  vescovado  di  Verona  pose  una  stamperia,  da  cui  fera  ri- 
produrre le  opere  de’ santi  (wdri;  rese  quel  clero  un  modello  di  ecclesiastica 
disciplina,  sicché  il  Concilio  non  fece  quasi  che  ridurre  a decreto  ciò  ch’egli 
aveva  introdotto. 

A torto  vien  attribuita  al  Contarino,  ed  è probabilmente  del  Flaminio 
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una  lettera,  inserita  nelle  raccolte  di  quel  tempo,  ove  si  dice:  « Tenetevi  per 
« voi  questi  vostri  mostruosi  vescovi  con  le  loro  sete,  ori,  argenti,  tappez- 
« zerie,  cavalcature,  staffieri,  per  non  dir  peggio,  ne'quali  non  si  vede  altro 
« di  vescovo  che  una  gran  cherica.  A noi  fanno  di  mestieri  vescovi,  che  per 
« gemme  e ori  abbiano  le  sagre  lettere,  por  delizie  la  povertà  ed  i digiuni, 
« per  ornamenti  un’ardente,  casta  ed  umile  carità,  quale  a di  nostri  fu  il 
« santo  vescovo  Matteo  Giberto,  di  tante  esimie  doti  dell'animo  ornato,  che 
« alli  antichi  si  poteva  propriamente  paragonare.  Visse  con  tanta  celebre 
e opinione  di  santo  vescovo,  che  lasciò  di  sé  eterna  memoria  ed  indicibile 
« desiderio  ». 

Gabriele  Paleotto,  insigne  grecista  e canonista  e gran  sostegno  del  Con- 
cilio di  Trento,  del  quale  stese  gli  atti,  fatto  cardinale  e arcivescovo  di  Bo- 
logna nel  "ISGC,  vi  si  modellò  sugli  esempj  di  san  Carlo,  di  cui  era  amico 
e collaboratore;  nella  sua  diocesi  riformò  i costumi  e la  disciplina,  intro- 
dusse divozioni,  frati,  nuove  chiese,  opere  di  cariuà,  un  de’ primi  seminar]  : 
spiegava  egli  stesso  il  catechismo  ai  bambini,  amministrava  i sacramenti, 
albergava  tutti  i sacerdoti  avveniticci  visitava  nelle  case  i poveri,  e gl’in- 
fermi che  mandava  a rimettersi  nelle  proprie  ville;  insieme  raccoglieva  sa- 
pienti, quali  l’Aldrovandi,  il  Pandusio,  il  Sigonio.  Volendoli  papa  imporre 
ni  sudditi  una  nuova  gravezza  per  sostenere  i Cattolici  di  Francia  nella 
guerra  contro  gli  Ugonotti,  egli  si  oppose,  non  curandone  lo  sdegno  e la 
punizione  ( — 1597). 

Benedetto  Lomelli  riformava  la  diocesi  d’Anagni:  la  pavese  il  cardinale 
Ippolito  De  Rossi,  dotto  insigne  e caritatevole,  che  vi  fabbricò  l’episcopio, 
restaurò  la  cattedrale,  introdu.sse  ospedali,  sinodi,  visite,  dottrina  cristiana. 
Roberto  Nobili  di  Montepulciano,  nipote  di  Giulio  ITI,  che  Tornò  della  por- 
pora a quattordici  anni,  a quindici  promos.so  bibliotecario  della  santa  Chiesa 
da  Marcello  II,  era  universalmente  chiamato  angelo  del  Signore:  assiduo 
alle  orazioni,  al  digiuno,  al  predicare;  colle  penitenze  si  logorò  tanto,  che 
moriva  a diciotto  anni,  dicono  per  non  voler  ledere  la  castità. 

Angelo  Niccolini  fiorentino,  governatore  lodatissimo  di  Siena  e di  Pisa 
ove  poi  fu  arcivescovo,  amba-sciadore  presso  molte  Corti , nel  conclave  per 
Pio  V poteva  divenir  papa  se  non  fosse  parso  troppo  familiare  col  gran- 
duca { — 1567). 

Rodolfo  Pio  da  Carpi,  operosissimo  nel  combinar  paci  e nel  ben  gover- 
nare, fu  .segnalato  non  meno  per  grandi  virtù  che  per  una  splendida  biblio- 
teca e collezione  di  statue  e di  medaglie.  Il  cardinale  Alessandro  Farnese 
moltiplicò  in  varie  parti  istituzioni  benefiche  e pie.  Prete  Demetrio  Petrone 
rigenerò  Montagano  nel  Sannio,  quella  popolazione  corrotta  e ignorante  in- 
ducendo, per  penitenza  e in  proporzione  de’ peccati,  a piantare  alberi  frut- 
tiferi ne’ campi  proprj  e negli  altrui,  egli  stesso  ai  più  poveri  fornendo 
gli  alberi  e le  zappe. 
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riiispre  dal  Fosso,  fnUo  polotlo,  fatto  airivescovo  di  Roggio,  fu  lodatissimo 
al  (’oiuùlio  di  Trento,  donde  volendo  andarsi  per  riparare  a semi  d’eresia 
che  udiva  spargersi  nella  sua  Calaliria,  i legati  lo  indussero  a ritnanere,  dove 
]>er  la  sua  prudenza  e virtii  |Kireva,  dire  il  l’allavicino,  non  jìiir  utile  ma 
nea'ssario.  Finito  il  Concilio,  moltissimo  adopróal  meglio  della  sua  diocesi, 
rifabladrò  la  cattedrale,  (|uìlsì  distnitta  dall’irrnzione  de’ Turchi;  al  rito  gal- 
liamo, ivi  conservatosi,  surrogò  il  latino;  i>rodigossi  nella  |)csle  del  1576, 
cdistribni  molte  terre  della  mensa  a trentadue  famiglie  col  jaitlo  vi  coltivas- 
sero liclii  e gelsi.  Le  sue  ossii  furono  violate  in  una  nuova  invasione  dei 
Turchi  del  1594. 

Fra  i|uei  che  illustrarono  allora  la  porpora  e la  mitra  menzioneremo  il 
Rusticiicci,  nomo  perspicace  ([uanto  retto;  il  Salviati,  vivo  tuttora  nella  lode 
de’Bolognesi;  il  Sartorio,  severissimo  capo  deiriinpiisizione.  Tommaso  Cam- 
peggi, che  nell’opera  De  auctoritatc  ss.  Coiiciliorum  mostra  la  necessaria 
dipendenza  di  ([iiesti  dal  [kiiki,  sìiIvo  i casi  dati,  tdemente  Dolera  genovese, 
vescovo  di  Foligno,  comlaittè  gli  errori  correnti,  e lasciò  un  Comjiendium 
inslilìilioiutm  theolo(jimmm , molto  reputato.  Tolomeo  Gallio  di  Como 
aperse  alla  sua  f«tria  inesiiusti  tesori  di  henelicenzii,  fra  i quali  un  collegio, 
dove  i fanciulli  della  diocesi  dovessero  educarsi,  non  in  grammatica  solo  e 
retotorica,  ma  nelle  arti  e mestieri;  scuole  tecniche,  quali  il  secolo  nostro 
le  proclama. 

Lungo  siirebl>e  ripetere  quanti  nelle  nunziature  furono  spediti  aslìdare 

0 dissipare  le  procelle  di  (juel  tempo. 

Carlo  Caraffa,  nunzio  ajvostolico,  nella  Germania  sacra  restaurala  divisa 

1 progressi  della  Riforma  ne’ paesi  tedeschi,  e le  sovversioni  che  ne  segui- 
rono fin  alla  guerra  dei  rrent’anni.  Giovenale  Ancina  di  Fossano,  amico  a 
Roma  de’ gran  santi  e de’ gran  dotti,  si  sottrasse  alle  dignità  per  rendersi 
oratoriano;  e causato  più  volte  l’episcopato,  al  fine  fu  costretto  accettare  i| 
povero  e pericoloso  di  Saluzzo,  ove  potè  mostrare  zelo  e dottrina,  finché  il 
veleno  gli  accorciò  la  vita. 

Feliciano  Scosta  da  Capitone  servita,  adoprò  assai  contro  gli  Ugonotti  ; 
l>oi  ad  istanzji  di  s<in  Carlo  c i>er  autorità  di  l’io  V promo.sso  arcivescovo 
d’Avignone,  cam|K)  questa  città  dalle  dottrine  e dalle  armi  dei  Protestanti 
(1511-771. 

Tra  gli  auditori  di  Rota  si  citano,  e fan  tuttora  testo  le  decisioni  del  car- 
dinale .Màntiea  friulano,  dell  Arrigone  railane.se,  di  Serafino  Olivieri.  Tale 
corredo  i pontefici  s’eran  messo  attorno,  invece  dei  [xveti  e dei  soldati  d’un 
secolo  prima. 

Tipo  del  riformatore  rattolico  , l’arcivescovo  (’aulo  Borromeo  sei  volle 
convocò  il  clero  milanese  in  sinodi  diocesani,  de'quali  stampò  gli  Atti;  vera 
carta  costituzionale,  ove  l’universalilà  della  Chiesa  è applicata  al  governo 
di  ciascuna  diocesi;  corpo  di  disciplina,  ammirato  tuttora  atiche  fuori,  e dal- 
Camtd’.  Gli  Eret.  SU.,  R.  t9 
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rasseUiblea  del  clero  francese  fatto  ristampiiie  e dilfondere  a sue  spese 
nel  1657. 

Moltissimo  carico  egli  si  fa  della  dignità  e del  contegno  de’ preti  e del 
rescoro  nel  vestire,  nel  conversiire,  nell'aliilare,  nella  tavola.  1 siilTniganei 
suoi  si  faces.sero  mandare  una  volta  l’anno  una  jniHlira  da  ciascun  parroco, 
e se  noi  vedessero  migliorare,  vi  s|)edis.sero  un  predicatore.  I morti  si  se[)- 
pelliscano  in  campagna,  cinta  di  muro;  si  tenga  cura  delle  liiMioteclie.  Vuol 
ponderazione  nel  riconoscere  le  antiche  reli(|uie  e nell’accettarne  di  nuove 
0 nuovi  miracoli;  pose  ritegni  ai  tropjii  che  andavano  in  pellegrinaggio  o 
per  devozione,  o per  |Huiitenz;i:  honissime  norme  ai  jiredicalori  liinlo  jicr 
le  materie  e la  forma  de’ discorsi,  quanto  pel  modo  di  |Hirgcrc;  o al  suo 
clero  ripeteva  quel  della  Scrittura,  MaleJictus  ho»w  qui  facit  ojtus  Dei  ne- 
flliqeuter:  volevalo  oculato  su’costumi  de’ fedeli,  sino  a toner  in  ogni  pwr- 
rorcllia  un  registro  della  condotta  di  ciascuno.  .Anzi  rintegrò  le  prische  [)e- 
niteiizepnhhliche,  nel  suo  rituale  raccogliendo  (|uelle  comminate  in  antico  a 
varj  (leccati  (®*).  E fra  le  penitenze  enumera  il  vietare  le  vesti  di  seta 
e d’oro,  i conviti  e le  caccie;  il  far  limosine,  o mettersi  pellegrini  o .servi 
in  ospedali , o visitare  carcerali , o chiudersi  alcun  tem|)o  in  monasteri, 
0 pregare  in  Chiesa  a braccia  tese,  o tenervisi  bocconi,  o flagellarsi,  o 
cingersi  il  cilizio. 

Instancabile  a cercare  della  estesissima  sua  diocesi  qnalumiiie  angolo  più 
invio  e remoto,  oltre  destinarvi  visitatori  generali  e particolari,  gran  fatica 
egli  .sostenne,  e consigli,  comandi,  esem])j  adoprò  per  rimettere  l’uso  (piasi 
dimenticato  de’ sacramenti  e la  decenza  nelle  chiese,  piii  ch’altro  simili  a 
taverne,  senza  campane  o confessionali  o pulpiti  o arredi;  introdurre  devo- 
zioni e riti  e un  regolato  cerimoniale;  ripristinare  raderapimenlo  de’ legati 
pii;  istituire  parrocchie  ove  prima  un  .solo  prete  attendeva  a vastissimi  ter- 
ritori; circosCrivOre  meglio  le  piovi,  con  vicarj  foranei  in  corrispondenza 
colla  curia;  i preti  abituare  al  pulpito,  su  cui  prima  non  salivano  qua.si  che 
frati;  misurare  i diritti  di  stola  bianca  e nera;  rendere  regolari  i registri 
di  battesimi,  matrimonj,  morti;  svellere  le  sujKirstizioni,  sincerare  le  le- 
gende di  santi  e di  miracoli.  Istituì  le  Cumpugnic  della  doUrina  cristiana. 
ove  la  fesUi  oltre  lo  verità  della  fede,  s’insegna.sse,  anche  a leggere  e scri- 
vere; e con  espresso  divieto  ai  membri  di  es.se  di  cercare  rendite  o van- 
taggi temporali  per  questo  titolo.  Zelò  ros.servanza  delle  feste,  sin  man- 
dando a togliere  la  rolia  a contadini  che  in  esse  aveano  lavoralo;  ninna 
donna  di  qualsia  stato  o condizione,  entri  in  Chiesa,  nè  accompagni  le  pro- 
cessioni se  non  con  velo  non  trasparente  o zendado  o altro  jianno,  di  tal 
mòdo  che  stiano  coperti  realmente  tutti  i capelli.  Ninno  v’entri  con  cani  da 
caccia  0 spahieri,  nè  con  archibugi,  balestre,  arma  d’asta  o simili,  nè  le 
appoggi  alle  porte  o ai  muri  di  Chiesa,  nè  le  deponga  ne’. sagrati  o negli 
alrj  i**'.  1 principi  vogliano  escludere  i ciarlatani,  gli  zingari,  i giuochi,  le 
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sinòdale  spese;  vielino  ie  taverne  al  possibile,  e vi  si  possa  dar  mangiare  e 
bere,  ma  non  alloggiare. 

.41  commercio  dei  libri  si  vigili  con  cautele  rigorose;  non  si  tengano  Bibbie 
vulgari,  nè  opere  di  controversia  cogli  eretici,  senza  licenza;  non  si  lascino 
andar  i fedeli  ne’ [mesi  ereticali,  nemmeno  a titolo  di  mercatura  o d’imiw- 
rare  la  lingna;  si  favorisca  in  ogni  modo  il  stint'UQìzio.  Istituì  gli  Oblati  di 
.sant’Ambrogiò,  preti  con  voto  di  speciale  obliedienza  all’arcivescovo,  («rclié 
accudis.sero  alle  i>arroccliie  più  faticose  e |H)vere,  e des-sero  esercizj  e mis- 
sioni, e islruis.sero  i giovani  ne’seminarj.  I frati  Umiliati,  arricchitisi  colle 
manifatture  della  lana,  pos.sedeano  nel  solo  Milanese  novaula/|uattro  cose, 
capaci  di  manteneie  cento  frati  cÙLsenna,  c non  ne  conteneano  due;  onde 
quelle  rendite  di  venticinqiiemila  zecchini,  godute  da  pochissimi,  erano 
fomite  di  schifosa  depraviizione.  Carlo  volle  ridurli  a disciplina,  ma  un  di 
essi  gli  sparò  una  fucilata;  di  che  il  pajja  prese  ragione  per  almlire  l’Or- 
dine, e delle  rendite  di  es.so  dotare  collegi  e seminarj,  ma.ssimo  di  Gesuiti. 

'fraversando  la  vai  Camonica,  ove  da  alcun  tempo  non  si  pagavano  le  de- 
cime, t'.arlo  non  dà  la  lienedizione,  e qne’ jmpolani  ne  restano  sgomenti; 

’ nella  valle  letica  della  Mesolcina  fa  processare  severamente  eretici  e ma- 
liardi (**):  illusioni  che  (al  par  di  certe  esorbitanti  pretese  di  giurisdizione, 
come  d’avere  forza  armata  a sua  disposizione,  di  far  eseguire  le  .sentenze 
della  sua  curia  anche  contro  laici  [^*)  i quali  non  vivessero  da  buoni  cristiani) 
vorremo  perdonare  ai  tempi,  piuttosto  proclamando  come  profondesse  ogni 
dver  suo  coi  poveri,  o a sovvenire  di  corporale  e spirituale  a.ssistenza  gl’in- 
fermi  d’una  terribile  j«ste  allora  scoppiata,  e che  oggi  ancora  in  tutta  Lom- 
bardia è intitolata  ]>este  di  san  Carlo;  tanto  prevalse  l’idea  della  carità  a 
quella  del  disastro. 

Molto  egli  si  valse  di  Carlo  Bescapc  barnabita  milane.se,  che  poi  vescovo 
di  Novara  vi  fondò  il  seminario,  e scrisse  opere  di  diritto  ecclesiasticò  e la 
vim  di  esso  san  Carlo.  Col  quale  e come  lui  operò  il  beato  Paolo  d’Arezzo 
teatino,  a correggere  la  depravati.ssima  sua  diocesi  di  Piacenza,  poi  quella 
di  Napoli;  dove  ancora  servono  di  modello  j)er  le  visite  diocesane  le  istru- 
zioni dell’arcivescovo  .Vnnìbale  da  Capua. 

Giovan  Francesco  Bonomo,  initrizio  cremonese,  ilei  suo  vescovado  di  Ver- 
celli sostituì  l’uflizio  romano  all’eusebiano,  fabbricò  il  seminario  affidandolo 
ai  Barnabiti,  istituì  un  Monte  di  pietà  colla  propria  sostanza;  tra  gli  Sviz- 
zeri e i Grigioni  a tutela  della  fede  mise  in  pericolo  anche  la  vita,  e intro- 
dusse i Gesuiti  a Friburgo,  i Cappuccini  ad  Altorf;  poi  andò  nunzio  aposto- 
lico aH’imperatore,  indi  nelle  Fiandre,  sempre  zelando  la  causa  cattolica. 
Delegato  da  Gregorio  XIII  a visitare  la  diocesi  di  Como,  vi  stampava  delle 
prescrizioni  (®*),  dove,  fra  evangeliche  maniere  ed  elevati  intenti,  apjjajono 
esagerazioni,  che  viepiù  risjiltano  or  che  è cessata  la  prevalenza  ecclesiastica. 

I vescovi  non  abbiano  cortine  e tappeti  a liori,  non  lauta  mensii,  non  ele- 
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ganle  suppellettile,  non  vasellame  traigcnlo,  col  i|ualc  potrebbero  mante> 
nere  (lei  |>overi;  lor  j)recipiio  iinizio  è il  predicare,  ne  possono  mancarvi 
senza  polente  mutilo.  Nel  triduo  avanti  Pas(|ua  il  vescovo  sieda  in  confes- 
sionale [ter  ascollare  chi  si  presenti:  o;rni  due  anni  com|>ia  la  visita  dioce- 
sana, non  ricevendo  a tavola  che  Ire  |)ialli,  oltre  cacio  e frutta;  dia  facile 
udienza  a tutti,  anzi  v’iucoragj'i  i poveri;  veda  e .sjiedisisi  da  .sè(juauto  può. 
Ogni  maestro  faccia  in  man  di  Ini  la  profe.ssioue  di  fede  ; le  feste  si  os- 
servino coH’astenersi  da  o|ierc  servili  e dagli  stravizzi.  Ogni  anno  si  intimi 
la  .scomunica  a chi  non  denunzia  fra(|uindici  giorni  (|nalunqne  eretico  o so- 
spetto; si  pubblichi  la  costituzione  di  l’io  V contro  chi  otTeudesse  le  fortune 
0 le  persone  del  saiitTlUzio;  e ogni  settimana  il  vescovo  si  alliali  coll'in- 
qnisitore  e con  alcuni  teologi  e avvocati  sovra  il  |)roces.sare  gli  eretici.  Chi 
l)6slemmia  Dio  o la  Beata  Vergine  sia  punito  in  venticinque  zecchini,  il 
doppio  se  ricada,  c cento  alla  terza  volta,  oltre  il  bando  e l'infamia.  Se  non 
gli  ha,  stia  colle  mani  legate  al  tergo,  gennne.sso  tutt'un  giorno  di  festa  al 
limitare  della  Chiesa;  se  ricade,  sia  i>er  le  strade  battuto  a verghe;  alla 
terza  volta,  foratagli  la  lingua  con  un  acuto,  indi  condannato  in  perpetuo 
al  remo.  Crescono  le  pene  se  il  reo  è chierico;  altre  a chi  lieslemmia  i santi; 
e si  pubblichino  indulgenze  ai  denunziatori  e ai  giudici.  I jiarroci  vi.sitino 
ogni  settimana  le  case  i>er  conoscere  i bisogni  spirituali  e temporali,  e rac- 
colgano i viglietti  della  comunione  pasijiiale. 

La  prelìenda  de’ parroci  si  migliori  col  prelevare  dai  benelìzj  inutilmente 
goduti  da  cardinali  o prelati.  Freno  all'avnrizia  de’ curiali;  via  i borsellini 
che  soleano  ap[)endersi  ai  confessionali;  via  i sepolcri  elevati  in  Chiesa; 
non  si  nieghi  sepoltura  per  mancanza  di  denaro,  nè  si  varii  secondo  le  for- 
tune il  snon  delle  campane  o la  grandezza  della  croce.  Se  le  donne  in  chiesa 
lascino  dal  denso  velo  ap|»arire  pur  un  calcilo,  sia  colpii  riservala  al  ve.scovo. 
Questo  ponga  ben  mente  che  nessuna  fanciulla  venga  monacata  |)er  forza  o 
|ier  seduzione;  i confes.sori  di  monache  non  ne  accettino  regalo  o cibo;  es.se 
non  tengano  nella  cella  ne.ssun  arnese  da  scrivere,  c in  arso  di  necessità  lo 
chiedano  alla  hades.sa;  v’abbia  carceri  e ceppi  e catene  ne’ monasteri  jier 
quelle  che  violano  la  di.sciplina. 

Istruzioni  di  tenore  .somigliante  si  diedero  dapertutto. 

Ai  vescovi  fu  ingiunta  rigorosamente  la  residen/xV,  come  a tutti  i benefi- 
ziati; cesse!  l'abuso  di  attribuire  badie,  collegiate,  vescovaeli  a secolari  e fin 
a militari. 

Ordini  novamente  istituiti,  o antichi  rigenerati  lendeano  a rinlegrare  il 
sentimento  religioso,  e ringiovanire  il  monacalo  quando  i Protestanti  lo 
abolivano.  Già  prima  san  Francesco  da  Paola  calabrese  aveva  istituito  i Mi- 
nimi, che  in  Ispagna  fiiron  delti  Padri  della  vittoria  perchè  alla  loro  in- 
terces.sione  s’altrihnirono  i trionfi  sopra  i Mori;  e in  Francia  Boni  uomini, 
perchè  con  questo  nome  era  indicato  il  lor  fondatore  alla  Corte  di  Luigi  .XI, 
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I Prancwcani  ebbero  le  varie  riforme  delle  degli  Scalzi,  de'Minori  Con- 
ventuali, della  Stretta  Osservanza,  de’Ca|ipuccini.  Quest'iillimi,  dissipali  i 
sospetti  d'eresia  insinuatisi  per  colpa  deirOdiino,  impetrarono  di  venire 
esentati  dalla  licenza  di  poter  possedere,  die  il  Concilio  di  Trento  aveva  data 
anche  agli  Ordini  mendicanti.  Ambrogio  Stanijia  Solicino  milanese,  genero 
di  Anton  da  Leyva,  abliandonò  le  dignità  per  vestirsi  cap])uccino:  udendo 
per  le  vie  di  Milano  un  che  bestemmiava,  pre.se  a correggerlo,  e percosso 
da  questo  con  uno  sebiatTo,  gli  olTri  Tallra  guancia  dicendo:  « Batti,  ma 
cessa  di  liestemmiare  »;  col  quale  atto  fe  ravvedere  il  violento;  andò  poi 
apostolo  fra’ Barbareschi,  convertendo  e riscattando,  ove  morì  il  1601.  -\1- 
fonso  III  duca  d’Kste  a trentott’anni  sì  veste  cappuccino  a Merano  del  Tirolo, 
dove  assiste  appestati,  converte  eretici.  Giuseppe  da  Leonessa,  mandato  mis- 
sionario in  Turchia,  a l’era  catechizza  i galeotti,  onde  i Turchi  lo  sospendono 
per  un  piede,  poi  lo  esigliano:  roso  da  un  orribile  cancro,  e dovendosi  ope- 
rarlo, non  volle  esser  legato,  dicendo:  « Datemi  il  Crocifisso,  e mi  terra 
immobile  più  di  qualunque  legatura  ».  Lorenzo  da  Brindisi,  ])rofe.s.sato  a 
Verona,  a Padova  si  diede  a migliorare  i costumi  dei  giovani  studenti;  a 
Roma  discuteva  co’ rabbini,  senza  iracondia  nè  [lersonalih’i,  invitandoli  ad 
esaminare  il  testo  biblico;  poi  tolse  ad  e.sortare  i principi  tedeschi  contro 
Maometto  III,  e a capo  dell’esercito  cavalcò  colla  croce  in  mano  nella  liatta- 
glia  dell’ll  ottobre  1611 , la  cui  vittoria  volle  attribuirsi  a miracolo  di  esso; 
indi  fu  adoperato  a stringere  leghe  e menare  ambasciate  nella  guerra  dei 
Trent’anni. 

Gli  annali  de’Cappticcini,  raccolti  dal  Boverio  con  pochissima  critica,  of- 
ron  una  serie  di  uomini  dedicatisi  alla  propria  jierfezione  morale  e a .ser- 
vire il  pro.ssimo  nelle  maggiori  necessità,  cominciando  appunto  quando 
cominciava  Lutero,  cioè  nel  1524.  Tra  il  popolo  si  dilTondeano  a consolare, 
a benedire,  a consigliare,  a predicare,  fin  triviali  e biifii;  ma  dal  deriderli 
di  ciò  c delle  a.ssurde  priiove  del  loro  noviziato  e delle  minuziose  osservanze 
si  asterrà  chi  non  dimentichi  come  mostraronsi  eroi  nelle  pesti  ricorrenti 
allora,  e sempre  furono  spruzzati  dal  sangue  de’ suppliziati. 

In  quella  vece  nelle  pesti  i Protestanti  fuggivano:  e Lutero  l’atlesla.  « Si 
« schivano  talmente  l’un  l’altro,  che  non  sì  troverebbe  un  chirurgo  o un  in- 
« fermiere.  Pare  che  lutti  i diavoli  li  caccino,  talmente  son  presi  da  terror 

« panico,  il  fratello  abbandonando  il  fratello,  il  figliuolo  il  padre Fla- 

«.  gello  affatto  nuovo  questo  fuggir  tutti,  mentre  il  diavolo  non  percosse  che 
« pochi.  Non  so  rinvenirmi  dallo  stupore  nel  vedere  che,  quanto  più  è ab- 
« bondante  la  predicazione  della  vita  in  Gesù  Cristo,  [)iù  i popoli  sono  presi 
«da  timore  all’appressarsi  della  morte:  .sarebbe  for.se  che,  sotto  il  papato, 
«gli  uomini  erano  .sostenuti  da  false  s|)eranze,  onde  si  mostravano  meno 
« pusillanimi,  mentre  ora,  meglio  ammaestrati,  senton  meglio  quanto  è de- 
« bole  la  natura?  >. 
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Paolo  Giustiniani  avea  riforniuto  i Camaldolesi  rolla  nuova  congregazione 
di  Monte  Corona,  detta  degli  Eremitani  ; come  fuor  d’Italia  suor  Teresa  ri- 
forinò  le  Carmelitane,  Francesco  di  Sales  fondo  le  yisitandine,  Giuseppe 
Calgsanzio  le  .scuole  pie,  Giovan  di  Dio  i Fate  bene  fratelli,  Luigia  di  Marillac 
le  spore  della  carità,  propagatesi  lien  presto  in  Italia.  Fra  Pietro  spaglinolo, 
carmelitano  scalzo,  ]iredicando  a >'n|)oli,  raccoglie  quattordicimila  dncenlol- 
lantacinqiie  reali,  coi  quali  compra  il  palazzo  e i giardini  del  duca  di  Ko- 
cera,  e E tra.sforina  in  chiesa  e monastero  della  Madre  di  Dio;  mentre  |e 
Teresiane  Scidze  vi  com])ravano  |x>r  sedicimila  ducati  il  palazzo  de|  principe 
(|i  Tarsia,  e ne  focevano  il  loro  monastero  di  San  Giuseppe.  Il  {talazzo  Ca- 
racciolo divenne  ospedale  de’Fi-ati  della  carità;  il  Seriprando,  chiesa  de'Fj- 
lippini,  la  piii  .sontuosa  forse  di  >'a|>oli;  i Camaldolesi  vi  occuparono  qnel|a 
deliziosa  altura,  i Cappuccini  la  C.oncezione,  i Domenicani  la  Sanità,  i Pao- 
Iptti  la  Stella. 

' E in  ogni  Ordine  ci  si  presentano  fervorosi  operaj  della  vigna  di  Cristo, 
che  nella  educatrice  vigilanza  delle  conte.se,  nelle  maschie  gioje  della  asti- 
nenza, nella  rassegnata  resistenza  alle  iwrsecuzioni,  nella  dignità  del  peri- 
colo permanente  divennero  .santi. 

.41  clero  secolare  siiecialmento  facea  mestieri  di  riforma,  e se  le  esn- 
lieranti  austerità,  le  interminahili  .salmodie,  lo  prostrazioni  ripetute  conve- 
nivano in  secoli  rigidi  a genti  bisognose  di  scosse  violenti;  allora,  nella 
ricca  varietà  de’sacrilizj  si  avvi.sò  piuttosto  al  raccoglimento  dell’animo,  alla 
mortificazione  del  cuore,  aH’ediicazione  deH'intelletto,  ad  assicurare  la  pre- 
jwnderanza  sopra  la  carne  mediante  il  vigore  dello  s])irito. 

I cherici  regolari  aveano  i voti  de’ monaci  coi  doveri  de’ preti,  e preti  in 
cotta  e berrettino  si  rividero  in  pnljiito,  ove  dianzi  non  montavano  che 
tonache. 

A Milano,  disastrala  dalle  guerre  di  cui  fu  pretesto,  Antonio  Maria  Zaccaria 
cremonese,  Baclolomeo  Ferrari  e Giacomo  Antonio  Morigia  palrizj  milanesi 
pel  1.^33  istituirono  i Barnabiti  per  dar  mi.ssioni,  dirigere  collegi,  sussidiare 
i ve.scovi,  con  vqtq  di  non  brigare  cariche  nella  loro  congregazione:  fuori 
di  es^  non  accettarne  se  qp»  dispensa  del  pontefice. 

Domenico  Sauli,  buon  letterato,  filosofo,  storico,  politico  senza  togliersi 
diil  negoziare,  da  Genova  si  mutò  a .Milano,  dove  nacque  Ales.sandro,  che 
entrato  |>arnahita,  fii  inviato  a Pavia,  e fu  de’ primi  e meglio  meriti  nel  ri- 
formarvi rinsegnamento  filosofico  e teologico.  Iniziali  g|i  allievi  nel  greco, 
ni  quql  uopo  conijiilò  una  grammatica,  mettevali  alla  Logica  d’Aristotele, 
jihvp  opi>ortuuissimo  per  restaurare  ciò  che  dalle  rivoluzioni  è {leggio  gua- 
rnito, jl  buon  senso.  V’univa  lo  studio  della  geqmetria,  e,  come  dice  il  Gerdi), 
aperse  la  mente  degli  studiosi  disponendoli  a raccogliere  tutte  le  forze  razio- 
nali nella  contemplazione  di  un  solo  oggetto,  principalmente  coll’addestrar|i 
alle  matematiche.  La  Somma  del  maggior  (ìlosofo  del  medioevo  egli  aveva 
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taJmente  liigerilu,  che  in  Pavia  si  diceva:  « Se  si  perdesse  la  Somma  di  san 
Tommaso,  donn'llessandro  potrehlie  dettarla  per  intero  e.  ('.oopnilore  di 
san  Carlo  nella  diocesi  milanese,  nella  Corsica  con  providente  assiduità  inlro- 
dussei  sinodi  diocesani  (^*).  Presto  in  (piell’Ordine  fiori  Bartolomeo tìavanto, 
detto  padre  della  liturgia,  adoprato  da  Clemente  Vili  e l'rhano  Vili  ad  emen- 
dar il  breviario  romano.  Agostino  ToruicHi  novarese  ricnstt  molli  vesco- 
vadi per  attendere  alla  devozione  claustrale,  nella  (piale  compose  gli  Annali 
sacri  e profani  dalla  creazione  fino  alla  redenzione,  primo  buon  tentativo  a 
chiarire  le  dillicoitù  de'sacri  libri,  e che  serve  come  d’introdnzione  agli  An- 
nali del  Baronio.  Corico  IV  nel  IGIO  domandi)  a Paolo  V una  missione  dei 
nostri  Barnabili  per  convertire  il  Bearn,  ove  ne[ipiire  una  chiesa  cattolica 
restava  più,  ed  ove  di  numerose  ronvei-sioni  si  consolarono,  roadjnvati  da 
san  Francesco  di  Sale.s. 

Filippo  Neri,  che  faceva  versi  italiani  come  tutti  i fiorentini,  e versi 
latini  come  pochi,  cercava  il  disprezzo  con  taut’arle,  con  (pianta  altri  l'am- 
mirazione. Padre  spirituale  de’ più  gran  santi,  (jnali  gli  o|ierosi  Carlo  Bor- 
romeo e Franec-wo  di  Sales,  c il  contem]dalivo  Felice  da  Cantiilire;  amico 
de’ maggiori  studiosi,  ([nuli  il  Tarngi  insigne  ])redicalore  poi  cardinale, 
Silvio  Antoniano  [joeta  e scrittore  dei  brevi  papali , il  celebre  medico 
Michele  .Mercati,  Filiiipo  adagiavasi  or  fra  i renriosi  che  mendicano  sotto 
ai  portici  di  San  Pietro  , ora  ai  liunrbi  de’ cambisti  o ni  tribunali  n 
nei  pilagi,  colla  .soavità  inalterabile  e colle  arguzie  lìorentinesrbe  insi- 
nuando larariU'i,  iiersiiadendo  la  giustizia,  sorreggendo  la  aarillanle  virlii. 

Indulgente  nelle  co.se  accc’s.sorie  (pianto  irrcimn ibile  nelle  cs.senziali,  al 
confessionario  dirigeva  con  mirabile  [lerspiraria  le  ro.srienzc.  A un  che  ve- 
niva per  ambizioni  a Roma,  e gli  diceva  che  aspirava  al  lìncfo  pavoniizzo, 
domiinib'i;  « K [loi?  — C poi  potrebbe  venire  il  verde  — F.  |)oi  ? — (’.bi  sa 
che  non  segna  il  rosso  ! — C poi  ? — Se  n’è  vedute  tante  : e il  papa  f scello 
fra’ cardinali. — E jmi?  (concbiudevu  Fili[)|)o]  « E poi  morire».  Diceva 
ancora  che  rovinano  il  mondo  rispetti,  sospetti,  dispetti. 

Persuase  egli  Tommaso  Bozio  da  Ciiibbio,  gran  conoscitore  di  lingua  e di 
storia,  a privarsi  della  cosa  che  più  tenea  cara,  i suoi  libri,  e destinollo  per 
umiltà  a insegnare  la  grammaticbella.  Il  (jiial  Bozio,  fra  opere  da  grand'eru- 
dito, scris.se  una  confutazione  della  politica  del  .Maccbiavelli. 

Accoglieva  la  gioventù  a devote  ricreazioni,  a musiche,  a p,a.s.seggi,  a visite 
di  santiiarj,  a sindj  lilicrali , a una  pietà  alTubile  come  la  sua.  Con  venera- 
zione si  va aH’oratoriclto dov’egli s[)e.sso  confabulava  con  san  Carlo,  san  Ca- 
millo, sant'Ignazio,  san  Felice  da  Cantalice,  e con  dilettazione  a sedere  sopra 
un  amenissimo  poggelto  del  Gianicolo,  donde  si  domina  tutta  Roma,  e ch’egli 
avea  ridotto  ad  anfiteatro,  ove  all’oinlira  di  liegli  allieri  faceva  ai  giovinetti 
recitare  commediole  volgenti  alla  |)ietà;  vera  ribenedizione  deM’arle  e del 
ti’alro  P**!.  E diceva:  « I,a  pratica  ha  mostralo  rbe,  interponendosi  agli  eser- 
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cizj  gravi,  fatti  da  persono  anror  gravi,  la  piacevolezza  e la  purità  dei  putti, 
s'alirae  moltissimo  popolo  d’ogni  sorta,  con  un  concorso  fórse  di  3 o 4 mila 
jicrsone;  e s’è  visto  che  Nostro  Signore  si  è servito  di  queste  reti  per  pe- 
scare anime  lntro<lusse  la  visita  delle  sette  liasiliche,  sopprattutio  nel 
carnevale,  e a mezzo  fermavasi  a retìziarsi  sulla  verdura  di  villa  Massimi, 
o Cre.scenzi  o Mattei  del  monte  tàdio. 

Facendosi  un  deserto  nella  popolosa  Roma  , nottetem[)0  le  visitava , 
poi  rilii-avasi  nel  cimitero  di  San  Calisto  e nelle  ratacoml)e  di  San  Seba- 
stiano. Col  Baronio,  ch’egli  eccito,  come  dicemmo,  al  gigantesco  lavoro 
degli  Anmli,  e con  altre  persone  di  merito,  nel  1504  istituì  la  comunità 
de’ Preti  dell'Oratorio,  non  aventi  altre  regole  che  i canoni;  altri  voli  che 
il  battesimo  e il  sacerdozio,  altri  legami  che  ([uelli  della  carità. 

Con  Persiano  Uosii  apri  l’ospizio  di  Santa  Trinità  per  quei  che  pelle- 
grinavano alle  soglie  degli  Apostoli;  e (piattrocento  qiiai-antaquattromila 
cinquecento  uomini,  venticimiuemila  donne  vi  furono  osjiitate  [ìer  tre 
giorni  in  quel  giubileo  del  1600,  pel  quale  vuoisi  concori-essero  tre  milioni 
di  devoti  a Roma,  e.  dove  principi  e cardinali  faceano  le  stazioni,  indistinti 
dal  vulgo;  e moltiplicaronsi  le  conversioni. 

I suoi  chericisi  dilTusero  subito,  e a Napoli  (■‘'ì  princi|)alniente  operarono 
su  quella  jìlebe  famosa  con  confraternite,  ospedali,  rifugi  per  pentite  e 
pericolanti;  massime  dai  trivj  e dalle  Ivettole  chiamandoli  alla  dottrina 
festiva;  e uscendo  dal  Carmine  Maggiore,  conduceanli  processionalinente 
per  le  piazze  del  Mercato,  della  Selleria,  della  Vicaria  ; spettacolo  ammirahfle 
ai  buoni,  d’inestingiiibil  riso  ai  giornalisti  d’oggi,  veneratori  de’rarabinieri 
e de’ fucili  rigati.  Gran  giovamento  portarono  a quella  città  Nir/)lantonio 
Bellarbore  di  Trani,  occupato  a ridur  i concubinarj  ; G.  B.  .Antonino  di  Lan- 
ciano, Matteo  Borello  di  Napoli,  c princi[>almente  Alessandro  Burla  lìiacen- 
tino,  ch’era  stato  come  « il  foriero  del  novello  oratorio»;  e buttatosi  negli 
ospedali,  ne  eresse  dei  nuovi,  introdusse  le  Suore  del  ben  morire,  i Fate- 
bene-fratelli,  i Ministri  degl’infermi  : e in  Santa  Maria  del  Rifugio  un  ospizio 
per  le  tigliuole  di  meretrici;  e Giovenale  Ancinada  Fossiino,  che  oltre  dicci 
anni  faticò  negli  incurabili  ai  più  tiassi  nllizi,  o vi  chiamava  giovani  di  buone 
case  e gentili  donne  per  a.ssisterli,  tra  le  quali  ricordano  la  viceregina,  le 
contesse  di  Miranda  e di  Monterey,  la  duchessa  di  Mondragone,  la  princi- 
pe.s.sa  di  Stigliano,  sicché,  a detta  di  un  conteni|)oraneo,  quella  ca.sa  potea 
dirsi  un  paradiso  di  delizie  {^^).  E quell’opera  vive  ancora,  per  subire  i colpi 
di  una  dotta  persecuzione  non  meno  impopolare  che  irreligiosa. 

Anche  i Teatini  erano  poveri,  e a Firenze  spesero  centomila  scudi  in  fab- 
bricar San  Gaetano,  una  delle  ])iii  splendide  chiese. 

Nella  qual  città  Ippolito  Galantini  setajiiolo,  fin  dall’ndolescenza  applicato 
ad  amare  e soccorrere  i poveri,  col  sussidio  del  cardinale  .Alessandro  Medici 
fondava  la  congregazione  de’Vanclietoni  o della  Dottrina  Cristiana,  che  durò 
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ilo  Oggi,  principalmente  à vantaggio  de’ lavoranti  in  seta.  Ivi  stesso,  a per- 
suasione di  frate  Alberto  Leoni,  fondavasi  una  pia  casa  de’catecmneni. 

Le  primarie  famiglie  fiorentine  crebbero  lor  nobiltà  con  qualche  santo. 
Maddalena  de'Pazzi  e de’Huondclmonti,  sin  da  fanciulla  diletUindosi  alla 
gioja  dell’obbedienza,  divenne  miracolo  della  perfezione  spirituale  e della 
contemplazione  delle  cose  eterne,  accnp|)iate  a intensa  carità  del  prossimo. 
Lorenza  Strozzi  di  Cupalle,  vestitasi  domenicana,  si  trovò  in  gran  relazione 
coirOchino  e col  Vermiglio,  la  loro  aposl.asia  pianse  a calde  lacrime,  e tutta 
infervorala  d'amor  divino,  compose  inni  per  ciascuna  solennità  dell'anno, 
cantati  lungamente  e messi  in  musica,  e tradotti  anche  in  francese.  Caterina 
de’Ricci,  sottralUisi  alle  lusinghe  prepratele  dalla  domestica  lautezza,  sacrò 
a Dio  una  vita  tutta  d’amore  e di  dolori,  provata  dalle  contraddizioni  e, 
dalla  calunnia,  poi  dalle  lodi  e dairammirazione:  e come  la  beala  Miche- 
lina  a Giotto,  santa  Umiltà  a Bufalmacc»,  santa  Caterina  da  Siena  al  Vanni 
e al  Paccliiarolto,  cosi  la  Ricci  divenne  soggetto  di  pitture  al  Parenti  e al 
Tosini  in  Prato. 

Veronica  Franco,  rinomala  a Venezia  per  amori  e.  jier  chiassosi  convegni 
di  musica  e poesia,  contrita  fondò  |H‘r  le  sue  jìari  il  ricovero  di  Santa  Maria 
del  Soccorso;  France.sca  Longa  a Napoli,  il  famoso  os|iedale  degli  incui-abili; 
Mariola  Negra  di  Genova,  un  reclusorio  per  le  femmine  dis|>erse,  un  altro 
per  le  pentite,  c intendeva  ])orne  uno  per  ciascun  sestiere  della  città. 

E Genova,  oltre  l'aterina  Fieschi  e altri  beali,  ricorda  Battista  Interiano, 
che  nH'Ac(iuassola  aperse  un  conservatorio,  dove  le  zitelle  si  educassero  a 
lavori  femminili  ; Vittoria  Fornari,  che  vedovata  a venticinque  anni,  votò  i 
suoi  sei  figli  a Maria,  e fatta  |iovera  per  amor  di  questa,  fondò  le  Annun- 
ziale, che  solo  tre  volte  l’anno  riceveano  al  parlatorio  i piti  stretti  parenti; 
la  venerabile  Battista  Vernazza,  autrice  di  Irallali  e poesie  pastorali;  Ago- 
stino Adorno,  che  con  Frarnx^co  Cairacciolo  istituì  i Cherici  Regolari  Minori 
e l'adorazione  perpetua  al  Sacramento.  Nè  dimenticheremo  quei  diciotlo  di 
casa  Giustiniani,  che  còlli  dai  Turchi,  sostennero  il  martirio  piutloslo  che 
aderire  al  Corano. 

In  es-sa  città  si  moltiplicarono  sino  a ventuna  le  confraternite  , dette 
Ca.saccie,  che  si  corruppero  poi  in  gare  di  lusso  e di  esercizj  atletici.  Tre 
sorelle  Gonziiga,  nipoti  di  san  Luigi,  fondarono  a Castiglione  delle  Stiviere 
le  Vergini  di  Gesù,  nobili,  senza  clausura,  e dedite  all’istruzione,  jier  la 
quale  furono  risparmiate  fin  da  Giusepiie  II  e da  Na|K)leone,  non  dal  nuovo 
regno  d’Italia. 

Camillo  de  Lellis,  da  Bacchiano  negli  Abruzzi,  biscazzato  ogni  aver  suo, 
e ridotto  a far  da  manuale  in  una  fabbrica  de'Cappuccini,  ivi  tocco  nel 
cuore  da  Dio,  si  veste  frate;  tormentalo  da  un’ulcera  alla  gamba,  sente 
quanto  mal  giovi  agli  infermi  la  prezzolata  iissistenza,  e nel  1586  fonda  i 
Crociferi  che  li  servano  come  servirebbero  a Cristo  stesso. 
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Dopo  la  peste  del  1528  una  società  a Cremona  istituì  un  ritiro,  dove  oi> 
faiii  d’amlio  i sessi  lavoiussero  seta,  liaiubagiq,  lana;  la 4'om|iagnia  di  Mti 
Vincenzo  vi  apri  un  conservatorio  jier  donne  vedove  o mal  maritate,  uno 
jier  le  cnnvertite,  uno  per  le  pericolanti;  un  ricovei'o  pei  poveri,  al  qua|e 
il  inedico  (ìiornio  Fundiilo  aggiunse  un  legato  onile  esimere  i mozzajuoli 
dalle  esecuzioni  per  debiti  in  causa  d'allitto;  nel  15G2  l'ospedale  di  siint'A- 
lessio  per  grincnrabili,  e i Barnabili  nel  1575  una  Comiwpnia  della  Carità 
|>er  soccorrere  ai  jwvcri  vergognosi;  onorevoli  cittadini  si  congregavano 
tutte  lo  doineniclie,  e do|)o  un  discorso  morale,  davano  relazione  delle  fa- 
miglie povere,  de' bisogni  d’orfani  e pupilli,  de’pericoli  di  zitelle,  e consul- 
tavano sul  modo  di  provvedervi,  mediante  offerte  loro  o collette;  istituzione, 
imitiitain  molti  luoghi,  e che  rivisse  ai  di  nostri  nelle  conferenze  di  s;in  \ in- 
cenzo  dì  l’aolo  E in  quella  città  il  l'aim]ii  ricorda  una  Margherita  Sjii- 
neta,  terziaria  carmelitana,  che  pu'  Irenlacinque  anni  si  tenne  rinchiusa  in 
una  cameretta  presso  Sant'Antonio  : e raffollatissinio  concorso  al  giubileo  del 
15/5,  venendovi  tiilti  i dioces,ini  in  processione  vestili  di  sacco,  e la  gara 
di  alloggiarli  nelle  case:  la  notte  priucijml mente  vedeansi  queste  lunghe 
schiere  d’uomini  e donne  andar  coi  lumi  accesi  e scalzi  anche  di  stridente 
inverno,  flagellandosi  e cantando  salmi  e litanie. 

In  Boma  all’oratorio  del  Itivino  Amore  apiartenevano  C.ontarini,  Sado- 
lelo,  (liberti.  Caraffa,  che  i>oi  furono  rardinali,  c (laetano  Tiene  e il  Lip- 
pomano.  .Sotto  l’aolo  IIJ,  i curiali  fondarono  rArciconfraternila,  che  educa 
p istrui.sce  nelle  arti  poveri  orfani  d’ambo  i sessi;  come  la  Comp.agnia  di 
Sant’Ivonc  assume  a patrocinare  le  cause  di  inveri  e di  pupilli.  Leonardo 
Ceru.so  siìlernitano,  palafreniere  del  cardinale  de’Mcdici,  radunava  in  Roina  i 
fanciulli  abbandonati  (-1580),  e li  facea  aiutar  laudi  e .sco|uir  le  vie,  racco- 
gliendo limosine,  erosi  cominciò  qucH'islitulo,  poi  tanto  ammirato  col  nome 
d’Ospizio  apostolico  di  San  Michele  a Rijta,  ove  anitinaja  di  trovatelli  sono 
educati  nelle  arti  industri  e belle;  al  tempo  ste.ssoche  il  suo  compagno  Ot- 
tavio raccoglieva  le  zitelle  sviate,  e cominciava  il  Con.servatorio  di  Santa 
Eufemia. 

Tra  le  guerre  di  (|uel  .secolo  era  cre.sciuta  la  miseria;  e il  chiudersi  di 
tanti  conventi  tolse  a un’inliuità  d'uomini  non  meno  il  pane  spirituale  che 
(jiiello  del  cori>o  ; sicché  troppo  avea  dove  esercitarai  la  multiforme  carità  cat- 
tolioi.  (lirolamo  Miani,  patrizio  veneto,  difesa  contro  la  lega  di  Eamhrai  la 
fortezza  di  Easieiniiovo  di  Piave  e cadutovi  prigioniero,  votesi  alla  beata 
Vergine  di  Treviso,  e miracolo.saniente  lilierato,  raduna  gli  orfani  rimasti  da 
quelle  battaglie  e dalla  fame  del  1528,  ove  si  mangiavano  sin  gli  animali  più 
schifi  ; e pertiitto  fonda  ospizj  a ricovero  ed  istruzione  di  quelli,  e ad  emenda 
delle  jKjvcre  traviate;  a.s.siste  in  Venezia  grincnrabili,  a cui  faticarono  pure 
sant’lgnazio,  .san  Gaetano,  il  Saverio:  fa  istituire  o sistemare  gli  ospedali 
ili  Verona.  Padova,  Rre.scia,  Bergamo.  Sul  bergam.'usco  la.si  iavansi  in  cam- 
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pagna  le  biade  per  manranza  di  liraccia;  ed  egli  racroglie  falci,  e ineua  at- 
torno mietitori,  rlie  invece  delle  villotte,  cantano  orazioni.  Poi  nel  153} 
fonda  a Somasca  altri  oberici  regolari,  diretti  ad  i.stritire  nelle  lettere,  nei 
mestieri,  nella  virtii. 

Dai  Somasclii  usci  poi  la  congregazione  delia  Dottrina  Cristiana,  istituita 
nel  1592  da  Cesare  de’Hiissi,  milanese  nato  in  Fnincia,  c ap|»licata  a cate- 
chizzare i poveri. 

Il  bealo  Giovanni  Marinone  veneziano , maestro  di  Andrea  Avellino, 
compi  prodigi  di  pietà  e di  rarità  a Napoli,  di  citi  ricusò  l’arcivescovailo. 

Suor  Angela  Merighi  di  Desenztino  ( — 15A0',  trovate  settantatre  compagne 
di  priinarieca.se  bresciane,  le  po.se  in  protezione  di  stint’Orsola  (1527)  senza 
regole  austere,  nè  conleniidazione,  nè  le  altre  esigenze,  contro  le  quali  al- 
lora gli  eretici  declamavano;  rimanevano  in  gremito  alle  famiglie,  variando 
il  tenore  di  lor  vita  .secondo  i luoghi  e le  circostanze,  intente  a scoprire  gli 
infelici  per  soccorrerli,  visitare  spedali  e malati,  educar  bambine.  Dicevano: 
« Bisogna  innovare  il  mondo  corrotto  per  mezzo  della  gioventii;  le  fanciulle 
« riformeranno  le  famiglie,  le  famiglie  le  provincie,  e le  provincic  j| 
« mondo  ».  (Jnest’istituzionc  di  rarità  e Itenelicenz;»  e.salava  tale  fragranza 
di  siintilà,  che  siin  Carlo  accolse  Iten  quattrocento  suore  nella  sua  diocesi; 
|)oi  dilTuse  in  Euro|>:i  non  solo,  ma  oltre  l'Atlantico,  coi  miracoli  della  ca- 
riti'i  faevano  stupire  i selvaggi  del  Canadà,  ove  predicavano  il  Vangelo,  del 
[tari  che  le  capiUili  della  Francia  e deiringhilterra;  e pur  testò  faceano 
invidiaiv  dagli  Inglesi  le  .sante  loro  industrie  e i soccorsi  ch’elle  prestavano 
ai  giiereggianti  nella  Crimea.  Càò  non  tolse  che,  adasso  appunto,  il  regno 
d’Italia  dicesse  a loro,  come  a tutti  gli  Ordini  religiosi;  «Andate  vitti  |p 
.saprò  meglio  orare,  meglio  istruire,  meglio  beneficare  ». 

Il  nome  di  Vincenzo  di  Paolo,  popolano  francese,  ricorda  (|uanto  la  (3-^ 
rità  ha  di  sacro,  di  spontaneo,  di  sipiisilo.  1 suoi  Preti  della  Missione,  istj- 
tiiiti  nel  1625,  ben  presto  si  dilTusero  nella  Corsica,  straziata  da  efferate 
vendette;  e nell’Italia,  ove  il  Piemonte,  il  Genovesato,  la  Komagna  oirri" 
vano  tanta  materia  al  loro  zelo,  I pastori  che  guidano  gli  armenti  per  la 
ciimpagna  di  Roma  e nelle  valli  ilell’A|)ennino,  mesi  e mesi  restavano  seuM 
.sacramenti  nè  predicazione,  ignorando  lìn  le  cardinali  verità  della  fetje;  o 
i Iji.ssionarj  li  raccoglievano  la  sera  per  ammaestrarli  nelle  stalle  p a cie|p 
aperto,  e la  festa  li  chiamavano  attorno  a qualche  hilternacolo  per  rigene- 
rarli coi  .santi  riti. 

I n Ge.suita  nel  1569  sotto  il  nome  di  Maria  associava  i giovani  studenti 
a Napoli,  e già  nel  158-i  ogni  citu’i  possedeva  siffatta  congregazione,  che  Gre- 
gorio XIII  arricchiva  d'indulgenze.  Dalle  scuole  trapassarono  tali  unioni  di 
spirito  alle  varie  condizioni;  artigiani  e nobili,  mendicanti  e magistrati, 
iiivocavano  Maria  in  concordia  di  forinole.  In  Milano  prete  Catstellini  da 
Castello  formò  la  Comptutnia  della  riforma  cristiiina,  che  insomma  era  quelli} 
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del  calechismo,  e che  poi  prese  il  nome  di  Sén'i  (le’pullìnt.  Frale  Buono 
da  Cremona  vi  introdusse  la  devozione  delle  quaranl’ore,  il  sonar  l’agonia 
alle  ventun'ore,  e nn  asilo  |ier  le  ]>enlite  a Santa  Valeria.  Potremmo  ag- 
giungere le  congregazioni  del  Buon  Gesù,  della  Madre  di  Dio,  della  Buona 
Morte,  e d’altri  nomi. 

Ouanto  il  .sentimento  religioso  si  fosse  ravvivato  lo  attestano  i tanti  mi- 
racoli allora  proclamati,  e le  frequenti  apparizioni  della  Beata  Vergine  a 
Caravaggio,  ai  Monti  in  Roma,  a Narni,  a Todi,  a San  Severino,  nella  Val 
San  Bernardo  del  Savonese;  sul  monte  Pitone  a Brescia  ordina  a un  jiastore 
di  fabbriciirvi  una  C.liiesa;  l’efligie  di  Subiaco  suda;  davanti  al  santo  Cro- 
cifisso di  Como  si  spezzano  le  catene  opposte  alla  processione;  nna  Madonna 
piange  a Treviglio,  e cosi  salva  questa  borgata  dai  latrocini  del  Lauirech; 
una  parla  in  San  Silvestro;  una  in  Sant’Eugenio  di  Concorezzo  dà  .segni 
miracolosi;  nna  è prodigiosamente  scoperta  a Portovenere,  un’altra  a Casti- 
glione delle  Stiviere  entro  nn  gro.sso  noce.  Un  soldato  a Lucca  nel  1588, 
perdendo  al  giuoco,  avventa  bestemmiando  i dadi  a nna  Madonna,  ma  in 
quell'atto  gli  si  rompe  il  braccio;  pel  qnal  miracolo  i doni  tioccarono,  e dn- 
gencinqnanta  processioni  in  mezz’anno  vi  accorsero,  dalle  mi  oblazioni  si 
fabbricò  la  Madonna  de’miracoli.  Tutti  avvenimenti  alla  cui  storia  abbisogna 
il  prolegomeno  della  fede.  E noi  gli  enunciamo  solo  come  segni  del  tempo; 
poiché,  mentre  al  princi|)io  di  quel  secolo  tutto  era  paganizz.ato  ne’ costumi, 
nelle  arti,  ne’ governi,  nella  Chie.sa,  al  line  di  escso  non  si  operava  quasi  che 
per  interessi  religiosi;  in  nome  del  cristianesimo  si  scriveva,  si  combatteva, 
si  uccideva,  si  educava  , si  sfamava;  ecclesiastici  di  robustissima  potenza 
entrano  nc’ consigli  dei  re  a dirigerne  i modi  c gli  atti;  i papi,  spogliati  di 
mezzo  mondo,  se  ne  rifanno  coll’acquisto  delle  duo  Indie,  e mettono  sogge- 
zione ai  re  ed  ai  pensiitori  con  un  pugno  di  cherici,  paventati  dovunque  vi 
sia  rivolta  contro  rautorilà  di  Pietro. 

Se  la  riforma  cattolica  non  ebbe  divelto  il  vizio  e la  corruttela,  non  mu- 
tato la  striitlnra  delle  Università  e dei  corpi  religiosi,  cui  l'alta  istruzione 
veniva  aOidata;  se  anche  gli  Ordini  nuovi  s’intepidirono  o corruppero,  il 
rinvigorito  spirito  cristiano  combatteva  l’etTcrvescenza  della  carne  e la  vo- 
luttà sensuale  ; la  carità  che  aveva  balsami  per  ogni  piaga,  impediva  che 
la  corruzione  toccas.se  all'estremo.  Quante  anime,  stanche  dal  fortuneggiare 
del  mondo,  cercavano  ricovero  in  grembo  a Dio!  Le  Suore  della  Carità,  lan- 
ciandosi in  mezzo  alle  miserie,  le  Carmelitane  seppellendosi  anticipata- 
mente,  pareano  invase  da  una  jiassione  cristiana;  il  clero  spandeasi  daper- 
tiitto  a cercar  l’ignoranza  da  istruire,  il  vizio  da  correggere,  la  virtù  da 
sostenere,  la  povertà  da  pa.scere,  esposto  al  quotidiano  martirio  del  disprezzo 
e della  calunnia. 

Siamo  forse  iLsciti  dal  nostro  tema  col  mostrare  quali  ri|)ari  opponesse  la 
Chiesa  agli  a.s.sidti  portatile  dall’eresia?  .Ammirando  questi  prodigi  della  ca- 


Digitized  by  Googb 


CONKKONTO  COI  IlISSIDENTI  301 

riti  non  possiam  di  meno  di  ricordare  come  Lutero  esclamasse:  « Almeno 
«sotto  al  papato  le  persone  erano  cariUilevoli,  e non  si  faceano  tirar  le 
« orecchie  per  dare;  adesso,  sotto  il  Vangelo,  invoce  di  duro,  tolgon  Tuno  al- 
« rallro;  vi  scorliclierehl)ero  vivo  purché  ci  trovino  ([ualche  piccolo  gua- 
« dagno,  e paro  non  s’ahhia  nulla  se  non  si  ha  tutto  l’altro  (**)  ». 

E Musculo:  «.  Abhiaiu  lino  cangiato  natura;  divenuti  Ijeuevoli  e caritate- 
« voli  gli  uni  agli  altri  press'a  poco  come  le  lìere.  Chi  più  .s’interessii  del 
« prossimo?  Tutti  amano  se  soli,  di  se  soli  fan  conto,  o si  può  dubitare  se 
« rimanga  ancoi-a  in  noi  goccia  di  sangue  mhano  (••*)  ». 

E Wizel:  « Per  lo  passato  v’avea  cristiani  che  amavauo  talmente  i po- 
« veri,  da  chiamarsi  padri  e figliuoli:  lavavan  loro  i piedi,  li  servivano  a 
« tavola,  come  ha  fatto  Gesù  Cristo.  Ora  si  escludono  di  città  e di  casa  come 
« reprobi  e pubblici  nemici.  E il  tuo  spirilo,  o Signore,  <|ueslo  che  regna 
« oggi  nelle  Chiese?  Qual  purificazione,  qual  riforma,  (piali  elementi  d'u- 
« nilà  e concordia  » (^®).  E potremmo  segui tai'e  lunghi.ssimo  tempo  queste 
citazioni,  e conchiuderemmo  con  quello  onde  cominciammo,  che  l’alliero  si 
giudica  dal  fruito. 


NOTE 


(t)  Il  voi.  MI  della  collezione  Mazzoleni  più  volle  citata  contiene,  fra  altri,  uno  genito, 
it&uaua  qui  circa  sacrum  missce  sacri ficium  evenire  svieni  ; e un  Hanuale  de  quibusdam 
abusikus,  relativo  principalmente  alle  prediche  de’frati,  ai  questuanti,  e allaloru  riforma. 

(2)  Abnobio,  adv.  Genles  ili,  7. 

(3)  Negli  Ani  degli  Apostoli,  cap.  zix,  v.  19:  .Valli  eorum,  qui  futranl  curiosa  sedati 
conlulerunl  libros,  et  comburerunt  coram  omnibus. 

(i)  Volume  I pag.  245. 

(5)  Nel  Fedro  di  Platone  è acuto  quanto  elegante  il  discorso  di  Socrate  intorno  ai  danni 
che  la  scrittura  apportò  al  pensiero,  e il  confronto  tra  la  parola  viva  e la  scritta  : 
con  ciò  condannando  già  quegli  eterodossi,  che  la  sosUinza  della  verità  ripongono  in  un 
libro. 

(6)  Allo  scopo  del  nostro  lavoro  serve  notare  i seguenti  libri  del  primo  Indice  ; 

, Julius  C.csah  P.,  Qui  Calcini  Instiluliones  in  ilalicam  linguam  translulil. 

Castelvetbo,  Opera  omnia,  donec  expurgenlur. 

Battista  da  Cbema,  Opera  omnia  misi  emendenlur. 

Fibuahus  SsnAPiimus,  Apologia  prò  Baplista  de  Crema. 

Anto.tio  d'Adamo,  Anatomia  della  messa. 
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tl  Briicioli  è pure  fra  ì proibii!  di  prima  classe.  Dappoi 

Uodo  di  tenere  neU'insegnare  e nel  predicare  al  principio  delta  religione  critliatta. 

Modo  0 via  breve  di  consolare  quelli  che  stanno  tn  pericolo  di  morte. 

Opera  divina  della  cristiana  vita. 

Opera  utilissima  intitolata,  Dottrina  vecchia  e Dottrina  nuova. 

Maniera  di  tenere  a insegnar  i figliuoli  cristiani. 

Tulio  lo  opero  di  Alberico  (ìonlile  o del  De  Dominis. 

Preerdenzie  alla  apologia  della  confessione  virtembergense. 

A."iTONiiis  Poms  venetus,  Lucidarium  potestatis  papalis,  septem  librvs  complec- 
tens.  (Appendice). 

(7)  Per  esempio,  il  Cunsilium  de  emendanda  Ecclesia  per  le  nolo  e prefazione  creli- 
cali;  Epitome  responsionis  Silvestri  ad  M.  Lulerum,  edita  da  I.iilcro;  S.  Concila  trid. 
decisiones,  edite  da  Giovanni  di  Gallr-marl;  Fkcebico  Frecoso,  Pio  e cristianissimo 
trattalo  della  orazione;  Delta  giustificazione  della  fede  e delle  opere;  Prefazione 
alla  lettera  di  san  Paolo  ai  Romani,  opero  allribiiilegli  falsemenic. 

Poemala  varia  doctorum  pios'umque  virorum  decorruplo  Ecclesia;  stata,  cum  pne- 
falione  M Flawi  IllyiUct. 

Scripla  quadam  /mpo’  et  monachorum  de  Concilio  tridentino,  ann.  1517  et  1.518, 
cum  prmfatione  Matthi.e  Flacci  Illvrici.  Cosi  i derreli  di  Alessandro  VII  o di  Inno- 
fcozo  XI  conlro  le  proposizioni  di  morale  lassa:  il  decreto  del  Sanl’UIBzio  contro 
certo  confraternite,  perchè  nella  (ristampa  venne  e.stcso  più  che  non  fosse  in  origine. 

(8)  Stimo  non  disopporluno  avvertire  che,  dovendo  pe'  mici  lavori,  n più  specialmente 
per  questo,  valermi  d'ogni  sorta  di  libri,  anche  do’ peggiori  o degli  ereticali,  chiesi  o ot- 
tenni la  più  ampia  licenza  dal  santo  padre. 

E mi  sia  dato  citare  alcuni  casi  particolari  non  senza  importanza  intrinseca,  nè  senza 
opportunità. 

Lodovico  Muratori,  bersagliato  come  ogni  letterato,  e specialmente  ogni  storico  nel 
nostro  paese,  fu  anche  accusato  di  opinioni  antipapali,  e sin  dai  pulpiti  come  pazzo,  teme- 
rario, eretico.  Denunziato  alla  sacra  Congregazione,  il  Muratori  ne  scrisse  al  pontefice, 
chiedendo  esser  edotto  degli  errori  appostigli.  E Benedetto  XIV  gli  rispondeva,  ne’ suoi 
scritti  trovarsi  certamente  molte  cose  disapprovabili,  ma  che  • secondo  l'esempio  dei 
predecessori,  le  opere  degli  uomini  grandi  non  si  proibiscono  >,  o tanto  mono  il  fa- 
rebbe delle  sue,  attesa  la  gran  fama  dell’autoro  e la  conosciuta  sua  pietà:  quel  ch’era 
spiaciuto  in  esse  non  si  riferiva  se  non  ai  possessi  temporali  della  santa  sede  : egli 
< avea  Sempre  creduto  non  convenisse  disgustare  per  discrepanza  di  sentimenti  in  ma- 
terie nen  dogmatiche  nè  di  disciplina,  ancorché  ogni  governo  possa  proibire  quei  librì 
che  contengono  cose  che  gli  dispiacciono  » (Roma,  Settembre  1748). 

Gian  Demonico  Romagnosi  in  fondo  era  filosofo  sensista  e giurista  slatulatro.  Le  opere 
sue  divennero  più  celebri  dopo  la  sua  morte,  e nessuno  può  non  ravvisarvi  lo  spirito  degli 
Enciclopedisti,  per  cui  la  religione  è considerata  come  un  affare  civile,  e piuttosto  trascu- 
rata che  attaccata.  Dovette  dunque  alcuno  zelante  denunziare  al  sSnt’Uffizio  la  Genesi 
del  diritto  penale.  E la  sacra  Congregazione  mandò  a lui  l’arciprete  del  duomo  di  Milano 
Opizzoni,  nel  novembre  1827,  esponendogli  i varj  passi  incriminati.  « Orato  ai  generosi 
riguardi  coi  quali  veniva  onorato  dalla  sacra  Congregazione  •,  il  Romagnosi  si  senti  c in 
dovere  di  corrispondere  con  la  dovuta  venerazione  e lealtà  i , ed  espose  spiegazioni,  che  io 
ho  pubblicate  in  una  biografia  di  quel  mio  maestro.  La  sacra  Congregazione,  « t^po 
diligentemente  esaminale  le  osservazioni  e spiegazioni  sopra  le  proposizioni  censurate, 
commendò  la  sommessiene  e il  rispetto  ■ di  lui;  solo  • consigliando  pel  caso  di  ri- 
stampa , alcune  aggiunte  spiegative  •. 

Le  dottrine  religiose  del  Romagnosi  erano  state  impugnate  vivamente  dall'insigne  filo- 
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wato  Antonio  Rosmini.  Uomo  religiosissimo,  fondatore  d'un  Ordine  nuovo,  esemplare  di 
tìU,  splendidamente  caritatevole,  parve  però  ad  alcuno  che,  colle  sue  teoriche  filosofiche, 
arrivassea  vere  eresie,  e specialmente  nel  Trattato  della  Cosciema.  Fu  dapprima  imputato 
in  giornali  cattolici,  poi  virulenlemente  in  alcune  lettere  di  Eusebio  Cristiano,  nelle  quali  si 
volle  vedere  una  vendetta  de' Gesuiti,  perchè  esso  piantava  sistemi  contrarj  a quelli  soste- 
nuti da  filosofi  di  quella  Compagnia.  Dai  libri  la  cosa  procedette  ai  tribunali  : e deferite 
quelle  opere  alla  sacra  Congregazione  dell'Indice,  vennero  prese  a severo  esame.  Gli 
avversarj  do' Gesuiti  asserivano  che  la  costoro  potenza  riuscirebbe  certo  a farlo  con- 
dannare. No  amici  deH’aulore  restavamo  in  un'ansietà  paurosa,  temendo  di  vedere  ri- 
provato un  tanl’uomo,  e condannate  opere  che,  camminando  sempre  sullo  traccio  dei 
santi  padri,  erano  sembrate  un  gran  sostegno  della  religione  contro  gli  errori  de'  nostri 
tempi,  e l'irruzione  della  filosofia  eclettica  e del  panteismo.  Quale  immensa  consolazione 
quando  Roma  proferì  non  esser  condannabili  I 

Di  rimpatto  quella  spudorata  che  si  chiama  opinione  pubblica  avea  sparnazzalo  coi 
suoi  organi  che  la  Storia  Univenale  del  Canlù  era  lavoro  complessivo  de'Gesuiti,  a cui 
egli  non  dava  che  il  nome  o la  forma.  In  quella  vece  dai  Gesuiti  stessi  gli  vennero  seve- 
rissimi appunti  e pubblici  o privati;  ond'egli  supplicò  alcun  di  loro  togliesse  in  esame 
l'opera  sua,  indicandogliene  gli  errori,  sicché  potesse  correggerli  nelle  successive  edi- 
zioni. Si  cominciò  in  fatto  il  caritatevole  officio;  poi,  forse  perchè  la  messe  crescente 
sbigottisse  il  pio  annotatore , si  giudicò  opportuno  trasmettere  quelle  note , anziché 
all'autore,  alla  sacra  Congregazione  dell  lndice.  Il  Cantò,  privatamente  informatone, 
dichiarò  sottomettersi  a qualunque  decisione  prendesse  la  santa  sede,  ma,  à norma 
della  Costituzione  di  Benedetto  XIV,  invocava  d'essero  informato  e di  potersi  difendere. 
Non  fu  esaudito  in  ciò,  forse  perchè  sembrasse  bastante  la  difesa  che  internamento  se 
ne  farebbe;  e dopo  lungo  tempo,  che  fa  supporre  accurata  indagine,  gli  venne  rescritto 
che  • la  sacra  Congregazione  in  maturo  esame  ha'  dovuto  convincersi  essere  nella  Storia 
Universale  trascorse  qua  o là  inesattezze  ed  anche  proposizioni  erronee:  in  vista  però 
della  vastità  dell'opera,  delle  molte  edizioni,  delle  belle  pagine  che  contiene,  della  ret- 
titudine dell'autore....  avuto  riguardo  alia  Costituzione  Benedettina , ha  dichiarato  non 
si  condannano  esse  istorie,  benché  vi  s'incontrino  opinamentl  erronei  che  l'autor  mede- 
simo potrà  cui  suo  sonno  o colla  sua  erudizione  avvertire  •. 

Accompagnando  questa  decisione,  il  7 settembre  1860,  il  cardinale  prefetto  della 
sacra  Congregazione  in  particolare  si  congratulava  coll'autore  « dei  non  essersi  lasciato 
adescare  da  quel  partito  antipapale  e forse  anticattolico,  il  quale  dispensa  le  piò  clamo- 
rose corone.  Ella  ha  saputo  tanto  scostarsene,  che  mai  non  no  otterrà  gli  applausi  i. 

(9)  £ all'indice  Foaii's  CoaiOLAMUs  (cioè  Federico  Valentino)  Bononia,  stve  de  libris 
sacris  in  vernaculam  lingaam  eonverlendis. 

La  regola  IV  dell'Indice  edito  per  ordine  del  Concilio  Tridentino  pone;  (Essendo 
manifesto  dall'esperienza  che,  se  la  sacra  Bibbia  in  lingua  volgare  si  permetta  senza 
distinzione,  ne  vien  più  detrimento  che  utilità,  in  grazia  della  temerità  degli  uomini , 
stiasi  in  ciò  al  giudizio  del  vescovo  o dell'inquisitore,  acciocché  col  consiglio  del  parroco 
0 del  confessore  possano  concedere  di  legger  la  traduzione  de'  libri  santi  fatta  da  catto- 
lici, a coloro  che  capiscano  poter  trarre  da  tale  lettura  non  danno,  ma  aumento  di  fede  e 
di  pietà. 

( Lo  stesso  dicasi  pei  libri  volgari  di  controversie  fra  cattolici  ed  eretici  del  nostro 
tenqjjo  » (Regola  vi). 

(tOj  Manuscrìtto  della  Magliabecchiana,  classe  XXV,  374,  al  marzo  4B49. 

(14)  Storia  della  Scultura. 

(13)  È chiamata  missapapa  ìlareelli,  ma  non  par  vero  la  componesse  per  difendere 
la  musica  sacra  davanti  a Marcello  II,  il  quale  non  regnò  che  33  giorni.  La  compose 
|>er  commissione  di  san  Curio,  e fu  cantata  nella  ca|>pcllu  Sistina  il  49  giugno  4o65. 
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(13)  Il  padre  Pietro  Canisio  di  Nimepa,  gesuila,  fu  uno  de' più  operosi  avversatj  della 
Rirurma.  Assisletle  al  Concilio:  fu  spedito  a missioni  importantissime:  fondò  Congrega- 
zioni in  onore  delia  beata  Vergine,  in  molti  luoghi  o nominatamente  a Messina;  pro- 
curò la  istituzione  del  collegio  Germanico  a Roma,  e del  collegio  di  San  Michele  a Fri- 
burgo, che  fu  il  centro  della  resistenza  io  Svizzera.  In  tale  opera  l'ajulò  assai  il  nunzio 
Bonomo.  Colà  moli  il  ió97,  e fu  beatificato  nel  I8l>5. 

(14)  0 Co  un  libretto  che  si  fa  imparar  a memoria  ai  fanciulli,  e sul  quale  sono  inter- 
rogali in  Chiesa.  E il  catechismo.  Leggetelo,  o vi  troverete  la  soluzione  di  tutte  le  qui- 
stioni.  Domandate  al  cristiano  donde  viene  la  specie  umana;  o lo  sa.  Dove  va?  lo  sa. 
Como  si  va?  lo  sa.  Dimandate  a quel  ragazzino  che  non  vi  ha  mai  pensato,  perchè  egli  è 
su  questa  terra,  che  cosa  diverrà  dopo  morto  ; egli  vi  farà  una  risposta  sublime,  che  forse 
non  comprenderà,  ma  non  per  questo  è meno  ammirabile.  Dimandategli  come  il  mondo 
fu  creato  e a qual  fine,  e perchè  Dio  ha  posto  animali  e piante;  come  la  terra  fu  popo- 
lata d'uomini;  so  da  una  sola  famiglia  o da  molte;  perchè  gli  uomini  parlano  diverse 
lingue;  perchè  soffrono  e si  fan  guerre,  c come  ciò  andrà  a finire;  egli  sa  lutto.  Origine 
del  mondo,  origine  della  stirpe  umana,  differenza  delle  razzo,  destinazione  dell'uomo  in 
questa  vita  e nell'altra,  relazioni  deU'uomo  con  Dio,  doveri  dell'iiomo  verso  i suoi  si- 
mili, diritto  dell’uomo  sul  resto  del  creato,  nulla,  egli  ignora.  Più  adulto,  non  esiterà  a 
dirvi  il  vero  sul  diritto  di  natura,  sul  diritto  politico,  sul  diritto  delle  genti,  perchè 
tutto  ciò  scaturisce  chiaramente  e naturalmente  dalla  dottrina  cristiana  •.  Tii.  lovr- 
raoT,  ilétangen  philosophiquts,  voi.  I,  p.  470. 

II  Thiers  scrive  che  il  catechismo  e la  scuola  parrocchiale  del  villaggio  saranno 
l'unica  salvezza  della  Francia. 

(45)  Ci  par  bene  ripetere  quest’avvertimento  di  sant’Agostino  : 

f La  vera  maniera  d’insegnar  la  religione  è risalir  alle  parole  In  principio  Dio 
creò  il  cielo  e la  terra,  e svolgere  tutta  la  storia  del  cristianesimo  sino  ai  nostri  giorni. 
Nè  già  fa  duopo  riferir  per  filo  e per  segno  lutto  ciò  che  è scritto  nel  vecchio  o nel 
nuovo  Testamento;  cosa  nè  possibite  nè  necessaria.  Fate  un  compendio;  insistete  viepiù 
sopra  ciò  che  vi  par  più  importante,  e scivolato  sul  resto.  In  tal  modo  non  istancherele 
colui  che  volete  eccitare  allo  studio  della  religione,  e non sopracaricherete  la  memoria 
di  chi  dovete  istruire  •.  De  calechizancìis  rujibus,  cap.  iii,  n°  5. 

(16)  Si  ha  nella  Magliabecchiana  (Manuscrilti , classe  XXXVII,  393)  un  discorso  di 
Giovanni  Garza  sepia  il  modo  di  dar  esecuzione  al  decreto  del  Concilio  di  Trento  De 
editione  et  uau  sacrorum  lihrorum,  c per  conservar  illesa  la  scrittura  sacra,  per  estir- 
par il  morbo  delle  eresie  radicate  nelle  stampe  infette,  e per  rimediare  agli  abusi  di 
stampatori,  i quali  con  le  stampe  hanno  oscurato  e depravato  il  senso  della  dottrina 
e disciplina  ecclesiastica,  in  questi  ultimi  cento  anni  che  la  lor  arte  è in  uso , forse  più 
che  li  scrittori  non  l’hanno  fatto  con  le  loro  penne  in  prima  ».  E dice  che  fin  i decreti 
del  Concilio  Tridentino,  stampati  da  Paolo  Manuzio  con  soscrizìoni  autentiche , furono 
ristampati  con  infiniti  errori  e alterazioni  di  senso.  Consiglia  pertanto  di  metter  una 
stamperia  grande  e operosa  in  Roma  ; suggerisce  donde  prendere  il  denaro  per  istituir 
una  commissione,  alla  quale  ricorrerebbero  anche  stampatori  forestieri  per  aver  le  le- 
zioni migliori.  Ciò  non  sarebbe  monopolio,  perché  i libra),  oltre  vantaggiarsi  col  vender 
quelle  stampe,  potrebbero  anche  riprodurle,  ma  in  modo  che,  chiunque  voglia  , possa 
confrontarle  colle  autentiche  e comprar  le  migliori. 

Seguono  varj  capitoli  di  libra),  i quali  offrono  di  pagar  una  tassa;  di  metterai  libri  ilini- 
nor  prezzo  possibile;  seguir  l’orlografìa  indicala  da  deputati,  e lasceranno  che  altri  li  ri- 
stampi collo  norme  prescritte  : s'uniranno  in  congresso,  dove  la  metà  siano  oltremontani, 
ed  eleggeranno  lor  presidenti  e ufficiali  ; non  faranno  lavorare  che  buoni  credenti  e pratici 
dell'arte,  e stabiliranno  in  Roma  un  seminario  di  buoni  stampatori. 
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(17)  Dilli  biblioteca  Palatini  di  Firenze  (Codice  CCC3C)  panò  alla  Magliabeccbiana 
una  copia  degli  opoacoli  di  san  Cipriano,  che  al  carattere  pare  di  Bernardo  Davanzati, 
traduttore  di  Tacito.  Egli  vi  appone  e note  e correzioni  che  attestano  buona  critica,  e 
avverte  i passi  che  fanno  contro  Lutero,  e provano  la  preminenza  della  Chiesa  romana. 
Dello  stesso  Davanzati  trovossi  tradotto  un  estratto  dei  Commofùtorj  di  Vincenzo  Lori- 
nese  contro  le  eresie  : a il  Biodi,  che  primo  lo  pubblicò  neH'adizione  delle  opere  del  Da 
vanzati  (Firenze,  Lemonnier  48SS)  avverte  come  questi  fosse  versato  nei  sacri  autori, 
e che,  anche  nel  iradur  lo  sciama  d’Inghilterra,  • più  che  a pruova  di  lingua  mirò  a mo- 
strare da  che  laide  origini  sorse  il  funesto  dissidio  inglese,  non  potendo  cosi  non  illumi- 
nare anche  sul  conto  degli  altri  nimici  della  verità  cattolica  i. 

Nella  biblioteca  stessa  sono  i manoscritti  di  Baccio  Bandineiii,  nipote  dello  scultore 
omonimo,  del  quale  è memoria  che  scrisse  H libri  contro  gli  eretici  nel  1 6t  t , e un'opera 
De  invisibili  LulKeri , Calcini , et  aliorvtn  kvjiis  temporis  harelieorum  ecclesia. 

Ivi  pure  è un  poema  in  terzine  Delta  diffusione  del  sommo  bene,  probabilmente  di 
frà  Paolo  del  Rosso,  cavaliere  gerosolimitano,  fatto  attorno  al  1530,  ova  confuta  le  varie 
eresie,  e le  nuove,  e canta  : 

Lutero,  al  tuo  dispetto  Io  vedrai 

Che  i tuoi  errori  aiflne  andranno  al  fondo, 

Ed  i piaceri  in  pene  cangerai. 

(48)  Per  un  esempio  trovava,  / 

Ad  etenam  agni  providi 
Et  stolis  albit  candidi 
Post  transitum  maris  Rubri 
Christo  conomua  principi, 

Cujas  corpus  sanctiuimum 
In  ara  crucis  torridum 
Cruore  ejus  roseo 
Gustando  vivimus  Deo. 

Esso  toglie  le  assonanze  e le  oscurità,  e fa 

Ad  regias  agni  dapes 
Stolte  amicit  candidis 
Post  transitum  maris  Rubri 
Christo  eanamus  principi. 

Divina  cujus  charitas 
Sacrum  propinai  sanguinem, 

Almique  membra  corporis 
Amor  sacerdos  propinai. 

Urbano  Vili  alcuni  inni  fece  riformare  da  Famiano  Strada,  Tarquinio  Galluzzi,  Gi- 
rolamo Petrucci  ; ma  si  diane  che  accessit  lalinitas,  reeessit  pietas.  Egli  steaso  ci  lavorò, 
e fece  quel  di  santa  Elisabetta  regina. 

Un  innario  fu  pubblicato  nel  passato  secolo  dal  cardinale  Tommasi , diviso  in  tre 
parti:  hymni  de  anni  circulo;  hymni  de  natalitiis' sanctorum;  hyinni  de  quolidianis, 
cioè  i feriali.  Il  cardinale  Giovanni  Battista  Bussi,  nelle  /slruaoni  pratiche  sulla  recita 
del  divino  uffizio,  indica  gli  autori  di  molti  inni. 

(19)  Le  differenze  della  Bibbia  di  Sisto  V e Clemente  Vili  non  sono  importanti,  come 
avea  voluto  far  credere  Th.  Jannes,  Bellum  papale  seu  concordia  diaeora  Sixti  V et 
Clementis  Vili,  circa  hieronymianam  editionem , Londra  4600.  Fu  confutato  trion- 
falmente sin  d'allora:  ma  adesso  il  barnabita  Vercellone  (Varice  lectiones  vulgata  bi~ 
Canto',  Gli  Eret.  d'It.,  II.  2 
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Uiorum  idiiionii,  Roma  4860-(i),  compiaodo  la  fatica  comiociaU  dal  tuo  maestro  o 
confratello  Ungarelli  (0<  casligaliotn  vulgata  Bibliorum  iditionù  ptracta  /uttu  Can^ 
oilji  tridentini,  Roma  1817)  pubblica  grimmensì  lavori  fatti  dalia  Congregazioni,  e tutta 
la  varianti  deila  Vulgata,  cuminciando  dal  Codex  Amiatinut  cb'è  il  più  antico  i e la  ra> 
gioni  die  lecer  preferire  la  adottata  neU’edizione  Clementioa  e gli  sbagli  della  Sistina. 
È insigne  dimostrazione  delle  pazienti  e generose  fatiche  sostenute  dai  dotti  d'allora, 
e del  merito  dfli'edizione  del  1593,  sola  riconosriiiia  autontira.  Ciò  non  logUe  che 
possa  esaminarsi  o criticarsi  il  testo,  e Pio  IX  incoraggiò  il  Verrrllone  all'impresa  ; libi 
addimus  nnimof  ut  inrtplum  iipus  naviler  tdenteque  aheolvenduui  uc  ptriieiendum 
cures  , oinnesque  ingenii  lui  vira  in  iia  perantndii  srmprr  iiiiperidae.  Con  i]ucstu 
pot  a benissimo  farsi  una  nuova  udiiioiie  dulia  Uibbie,  non  per  auknità  privata,  bensì 
della  Chiesa. 

Le  dissertazioni  che  accompagnano  il  iavoru  del  Vercellone  chiariscono  la  cenaueU- 
dine  costante  della  Chiesa  rispetto  a traduzioni  e lezioni  nuove,  e come  il  Concilio  di 
Trento  non  avesse  voluto  che  provvedere  alle  infinite  varietà  che  l’opera  umana  potesse 
introdurre  nella  divina,  assicurando  però  solo  la  conformità  sostanziala  della  Vulgata 
cogli  originali,  e non  già  la  conformità  fin  nelle  minime  parUceile,  come  si  usa  dai 
Rabbini. 

Vedasi  il  nostro  discorso  XV  e la  nota  31. 

La  prima  edizione  ebraica  del  commento  al  Pentateuco  di  Rabbi  Salomon  Jarco 
fu  fatta  da  Abramo  Gorton  a Reggio  di  Calabria  nel  5236  della  creazione,  mese  di  adar, 
cinò  nel  marzo  4175.  L'aano  stesso  erasi  stampato  a Pieve  di  Sacco  nel  Padovano  il 
Rabbi  Jacob  beo  Ascer  Arba  Jurìm,  che  è la  più  antica  edizione  ebraica  che  si  conosca, 
ma  porta  la  data  del  mese  jamuz,  cioà  di  quattro  mesi  posteriore  a questa  di  Reggio. 

Della  versione  greca  del  testo  ebraico,  detta  dei  Settanta  , i più  antichi  codici  cono- 
sciuti appartengono  al  iv  o v secolo  di  Cristo,  e sono:  il  Kaficuno  , edito  nel  4837  a 
Roma  dal  padre  Vercelloni:  l’Alrisaadrino , pubblicato  dal  1816  al  1828  a Londra  dal 
Baber:  Il  Sinailico,  pubblicato  a Pietroburgo  il  4862  da  Costantino  Tisebendorf,  che  Io 
acopri  in  un  convento  del  monte  Sinsi,  ma  dove  manca  più  di  metà  del  vecchio  Testa- 
mento. Alla  Vaticana  c’ò  pure  il  codice  Marcheliano  del  vii  o vili  secolo;  tutti  in  carat- 
teri unciali.  Or  ora  se  ne  scopri  un  altro  a Grottaferrata  da  palimsesto,  non  posteriore 
al  VII  secolo,  con  moltissime  note  marginali  greche  e latine,  ed  appartiene  alla  recen- 
sione esaplare. 

Al  suddetto  Tischendorf  delibiamo,  oltre  molle  pubblicazioni  bibliche,  una  nuova  edi- 
zione dei  vangeli  e degli  atti  apostolici  apocrifi,  con  una  dissertazione  storico-critica. 

(20)  Nella  Magliabecchiana  (Classe  X.YXVII,  C62)  è manuscritto  Afodus  propagandi 
fidem  catholicam,  che,  tra  il  resto,  raccomanda  che  i vescovi  comunichino  libri  pii 
ai  loro  parroci,  e se  ne  mandino  alle  piò  lontane  parti.  Quod  si  una  geneventit  eivitas, 
hoc  una  cura  disseminandi  librot,  literaeque  seripti,  tondi,  paueissimorum  onnorum 
spatio  regna  orbemque  pane  ipeum , salaria  virte  tuppedi  tante , aut  infeait  erro- 
niàus,  aul  everti,  sane  cantra  multo  magie  eperandum  est  a dexlra  Dei  ai,  etc. 

(24)  Vedi  la  nota  21  del  discorso  XVI.  Giovanni  Bollando, gesuita  d’Anversa,  cominciò 
nel  4613  quella  gran  collezione,  che  fu  proseguita  fino  nel  4791.  In  63  volumi  di  forse 
35  mila  vite,  arriva  solo  a mezzo  ottobre.  Gli  immensi  materiali  racculti  andarono  aU'asla 
nella  vandalica  soppressione  di  Giuseppe  11.  Racimolati  in  parte,  ora  se  ne  stampa  la 
continuazione.  , 

(32)  Il  padre  Laderchi,  nel  tom.  xziii,  pag.  46o  degli  Annali  Ecelesiaetiei,  toglie  dalla 
vita  di  san  Filippo,  di  Pietro  Giacomo  Sacci,  questo  racconto:  che  il  Baronio,  essendo 
entratu  nella  congregazione  duU'Uratorio,  dal  pulpito  non  cessava  di  sgomentare  gli 
uditori  colle  minaccia  della  morte  e daH'inferno.  A san  Filippo  parve  soverchio,  e l'e- 
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tortò  t It^crir  via  eotead  spauracchi,  e narrar  piuttosto  la  storia  ecclesiastica,  li  Ba- 
rnnio  non  vi  badò,  sicché  Filippo  usò  deH'autoritA  per  comandarglielo.  L'amor  proprio 
di  Cesare  n'ora  offeso,  e stava  perplesso,  quando  ima  notte  sognò  che  Onorrlo  Panvino 
(valentissimo  erudito  di  cose  sacre,  e dal  quale  esso  avrebbe  voluto  vedere  scritta 
essa  storia)  lo  esortasse  a far  gli  Annali  Ecclesiastici  ; e tra  il  sogno  udì  la  voce  di  Fi- 
lippo che  gli  diceva  : t Orsò,  Cesare,  non  ti  ostinare  ; tu,  non  il  Panvino,  devi  scrivere 
la  storia  ecclesiastica  •. 

Del  Baronie  esiste  fra  I manoscritti  della  Magliabecchiana  (CI.  xxxvii  N<>293)  una  apo- 
logia diretta  a papa  Clemente  Vili,  difendendosi  da  quelli  che  lo  tacciavano  d’aver  so- 
alenlito,  nel  v volume  della  sua  storia,  che,  per  antica  disciplina,  la  Chiesa  non  ricevesse 
piò  a penitenza  I relapsi.  Con  fatti  e con  detti  de' Padri  egli  prova  che  lutt'altrimenti  fu 
sempre  oosiumato. 

(<3)  A confutare  il  Baronie  da  Giacomo  I d'Inghilterra  fu  adoperalo  il  famoso  erodilo 
francese  Casaubono.  Questi,  in  settembre  1609,  scriveva  che  un  Italiano  cercò  intro- 
dursi prétso  di  Ini,  dicendosi  inviato  dal  re  di  Spagna.  Entrato,  esitò  lungamente  a dir 
il  vero  motivo  della  sua  venuta,  poi  pregò  il  (^saubono  ad  evocare  per  lui  il  suo  demonio 
familiare,  assicurando  non  esser  a ciò  mosso  che  da  mera  curiosità  e per  accertarsi  di 
quel  che  tutti  diceano  e credeano.  Casaubono  durò  gran  fatica  a persuader  costui  del 
contrario;  il  quale  gli  diceva  che  in  Italia  mollissimi,  e Qn  cardinali,  ai  occupano  di  arti 
magiche. 

L’opera  del  Baronio  fu  pubblicala  dal  1S88  al  1593.  Nel  1705  il  francescano  Pagi  ne 
emendò  molli  errori  cronologici.  Il  trevisano  Rsinaldi  lo  continuò  con  minor  critica  dal 
4198  al  4571  in  40  voi.  in-fol.:  a cui  il  Laderchi  ne  aggimiae  3 altri  che  comprendono 
solo  7 anni  dei  tempi  della  Riforma  ; ma  Renedelto  XIV  gli  diceva  : t Meno  fede  e più 
criterio  >.  QuesU  non  aon  compresi  nella  edizione  di  Lucca,  in  38  volumi  con  note. 
Ora  si  ristampa  il  tolto  a Bar  le  Duo  con  aggiunte  e correzioni  del  padre  Theiner,  e 
nuovi  documenti  ; egli  ne  farà  la  continuazione  già  cominciata. 

(!à)  Gap.  48,  sez.  xxiit,  De  Rtform. 

(S5)  Già  notammo  come  il  Sadolelo  paganeggi  ; e infatto  non  parla  di  pratiche  nè  di 
teologia.  Il  cardinale  Polo,  lodandolo  assai,  gli  facea  riflettere  che  lasciava  il  ano  allievo 
nel  porto  della  nioaofia,  italio  malefida  carinie  quanto  il  porto  di  Tenedo,  invece  di  con- 
durlo in  uno  molto  più  tranquillo,  ignoto  agli  antichi,  e aperto  ai  lìgli  di  Dio;  avrebbe 
desiderato  trattasse  della  teologia  in  una  continuazione.  Il  Saduleto  rispondea  che  la 
teologia  è compresa  nel  nome  di  flloaofla,  della  quale  è il  colmo  e la  corona;  ch’egli 
conduce  il  suo  allievo  soltanto  ai  àS  anni;  mentre  lo  studio  della  teologia  non  si  addice 
che  ad  età  matura. 

Nell’Indice  tridentino  è De  diseipUna  puerorum  recteque  formandit  eorum  et  studii» 
et  moribm;  oc  simul  tam  priecepiorum  quam  porentum  m tosdtm  officio,  doctorum 
virororum  libelli  aliqaot  vere  aurei. 

(K)  Anche  san  Girolamo  che,  come  troppo  ciceroniano  fu  battuto  dal  demonio,  bia- 
sima quei  • Sacerdoti  che  poeti  da  parte  gli  evangeli  e i profeti,  leggono  comedie,  ri- 
petono i motti  amorosi  de' Bucolici,  han  per  le  mani  Virgilio  e traducono  in  peccato  di 
voluttà  quel  rh'è  studio  necessario  al  fanciulli  ».  {Ep.  ad  Ihmaeum).  Ma  aant'Agoslino 
non  disapprova  i fanciulli  che  Virgilium  legunt,  ul  poeta  magnusomniumque  prreela- 
Tieeimue  alque  oplimue,  teneri»  tmòiòtfus  anni»,  non  facile  oblivione  positi  aboleri 
{Civ.  Dei  I,  3). 

L'effello  de’classici  sulle  opinioni  fu  indicato  dal  Gioberti  nel  Binnoramenio  cClla- 
lio,  II,  4M,  crédendo  derivi  di  là  la  pendenza  repubblicana  de' nostri  tempi.  • Da  tre  o 
quattro  aecoH  la  gioventù  colla  si  è imbevuta  e s’imbevo  nelle  scuole  di  nozioni  con- 
fórmi ; il  che  a poco  a poco  ritira  il  mondo  a repobhiics,  aovratutio  dacché  il  seme  clas- 
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8ico,  portalo  in  America  e cresciuto  in  pianta,  fu  trasportato  in  Europa Certo  quei 

papi  e principi  che  promossero  con  tanto  ardore  il  culto  delle  lettere  e delle  arti  clas- 
siche, noi  prevedevano;  e meno  ancora  quei  preti  e frali  che  fecero  di  quelle  il  fonda- 
mento e l'anima  del  tirocinio  ». 

(27)  Divin.  Lect.,  c.  xxviti. 

(28)  Questa  passo  non  isfugga  agli  odierni  spiritisti.  Pietro  Giannone,  cosi  lodato  dai 
liberali,  teme  che  • la  stampa  pregiudichi  > al  genio  dell'erudizione,  e all'educazione 
colla  molliplicità  de' libri,  alla  diffusiune  delle  idee  potenti  per  la  copia  de’ cattivi  libri 
(Storia  Civile  del  regno  di  Napoli,  I.  viti).  Trova  usurpazione  della  Chiesa  Tessersi  attri- 
buita la  censura  e vorrebbe  fosse  riservata  ai  principi  acciocché  < i sudditi  non  s'imbevìno 
d’opinioni  che  ripugnino  col  buon  governo...  e delle  nuove  dottrine  contrarie  agl'interessi 
de' principi  e alle  supreme  regalie»  : e li  loda  delle  proibizioni  che  posero  ai  vescovi  di 
stampar  neppure  i concilj  e i calendari  senza  licenza  de'ministri  (ìb.  lib.  xxvii  c.  t.J. 

(29)  Hist.  Glabch,  ap.  Bouquet,  Ree.  d’hisl.,  x,  23. 

(30)  Su  ciò  vedasi  pure  Tommassini  , Nodo  d'insegnare  e leggere  cristicmamente  i 
poeti  e gli  storici.  Giovan  Battista  Crispo,  buon  teologo  e poeta  di  Gallipoli,  nel  1594 
stampò  a Roma  un  volume  in-fol.  De  Ethnicis  phitosophis  caute  legendis;  e il  Pussevino 
lo  dichiara  tur  vere  philosophus,  qui  nimirum  acri  et  quali  christianum  decel  judicio, 
philosophiam  expeniiit,  librum  sol  grandem  de  phitosophis  caule  legendis  scripsil,  ut 
queecumque  hcereses  a phitosophis  minus  eaulis  manarunl,  ece  judicatee  sint,  oc  solidis 
rationibus  confutala,  ex  divinis  scripturis  et  Palrihus.  ex  sgnodorum  ilecrelis,  ex  sebo- 
laslicis;  quihus  caulionibus  pramuniti,  philnsophi,  sive  publici  professores , inoffenso 
pede  curriculum  hoc  decurrent,  tantamque  ancillam  recto  adducent  ad  areem.  Appa- 
rai. sacr.,  t.  Il,  p.  117. 

(31)  Le  penitenze  non  le  pose  soltanto  nel  rituale,  ma  le  voleva  eseguite.  È nelTar- 
chivio  arcivescovile  una  sua  lettera  del  6 maggio  1569,  dove  ordina  che  Giacomo  Riva 
di  Galenico  e Margherita  DeHIippi  di  Tonza,  in  vai  di  Blenio,  che  avean  avuto  ardire  di 
coabitare  prima  d'essere  benedetti  dal  curato,  • tutte  le  domeniche  d’un  anno  continuo 
stiano  ambedue  su  la  porta  della  chiesa  con  una  corda  al  collo  e con  candela  accesa  in 
mano  mentre  si  diri  la  messa,  e il  sacerdote  che  diri  la  messa  avvisi  il  popolo  della 
causa  perchè  si  fa  far  loro  questa  penitenza,  che  è per  Tioobbedienza  predetta». 

(32)  Editti  del  7 marzo  1579  e del  13  novembre  1574. 

(33)  I signori  Svizzeri  saputolo,  spedirono  un  ambasciadore  a Milano  perchè  quel 
governatore  richiamasse  il  cardinale.  L'amhasciadore  scavalcò  in  casa  d'un  mercante 
compalrioto;  ma  prima  che  presentasse  le  credenziali,  l'Inquisizione  l'arrestò.  Il  mer- 
cante informò  del  successo  il  governatore,  che  fece  rilasciar  Tambasciadore  e onorollo: 
ma  gli  Svizzeri,  appena  udito  il  fatto,  mandarono  intimare  avrebbero  arrestato  il  car- 
dinale, che  per  lo  meglio  si  ritirò. 

De’  processi  suoi  per  stregherie  ho  parlato  in  altri  libri  ; fatti  speciali,  la  cui  colpabi- 
lilè’non  può  asserirsi  se  non  dopo  (esaminato  ciascuno,  e veduto  quanto  si  peccasse 
contro  la  carità  e abusando  di  oggetti  sacri.  D'altra  parte,  anche  posto  impossibile  il 
delitto,  il  tentarlo  palesa  malvagità,  e può  punirsi  come  l'attentalo  fallito.  San  Carlo 
avea  vietato  che  nessuno,  predicando,  dices.se  il  giorno  della  (ine  del  mondo:  Ne  certum 
tempus  antichrisii  advenlus  et  extremi  Judicii  diem  pradicent;  cum  illud  CAriafi  Do- 
mini ore  testalum  sii,  non  est  vestrum  nasse  tempora  rei  momenla;  Art.  pag.  5.  Pure 
nel  V Concilio  provinciale  dice:  Adnuplias  matrimoniaque  impedienda  vel  dirtmenda 
so  eum  uenlum  sii,  ut  veneficio  fascinationesve  homines  adhibeani,  atque  usque  adeo 
frequenter  id  sceleris  commitlant , ut  rea  piena  impielalis  ac  propterea  gravius  de- 
testando ; itaque,  ut  a tanto  lamque  nefario  crimine  pana  gravitate  deterreantur, 
excommunicationis  lata  sententia  vtnculo  fascinanles  et  venefici  id  generis  irretiti  sint. 
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(3i)  Il  senato  di  Milano  scriveva  a Pio  V circa  alla  famiglia  armala  di  san  Carlo,  che 
tanta  fuit  archiepiscopi  duritia,  ut,  etiam  si  de  jure  nostro  non  parum  decedere  vo- 
luerimus  , ad  conditiones  aliquas  accipiendas  flecli  num^uam  potueril  : intereaqu» 
numerosi,  nune  alias  laicos,  non  sine  regia  jurisdir.tionis  Iasione,  per  suos  eompre- 
hendi  fecit,  id  ab  aliis  arcliiepiscopts  ante  se  factitatum  offirmans,  quod  lamen  minime 
veruni  est;  quandoquidem  itti  famitiam  armatam  numquam  habuerunt,  sed  bra- 
ehium  saculare  semper  implorarunl  (l3  liij>lLO  1567). 

(35)  Decreta  gentralia  in  visitatione  Comensi  edita.  Vercelli  t'79,  e Como  4C<8. 

(36)  Quest'uso  fu  continuatu  nelle  università  pontiHcie,  finché  durò  il  dominio  pa- 
pale. Suttenlrato  il  regno  d’Italia,  si  prescrisse  ai  professori  che  giurassero  fedeltà  al 
re;  e poiché  molti  ricusarono  questo  nuovo  peso,  vennero  destituiti  nel  1863. 

(37)  Lettere  a Venceslao  Link,  a Codarl,  a Amsdorf  ap.  Nicolas  du  Protestantismi. 
Lib.  Ili,  cap.  (.  E il  lamento  é comunissimo  ne' Riformati. 

(38)  Del  b.  Alessandro  si  pubblicò  or  ora  a Ruma  Commentariolum  de  off.  civili  et 
moribus  episcopi. 

(39)  Negli  oratorj  vennero  poi  famosi  il  Balducci,  il  cardinale  Filippino  Petriicci,  il  padre 
Antonio  Gbielmo,  autore  delle  Grandezze  della  Trinità  e di  poemi  vaij,  il  padre  Gizzio, 
il  Villarosa,  ed  orali  padre  Giulio  Metti,  come  prima  lo  Zeno  o il  Metastasio;  li  mu- 
sicavano Erasmo  da  Bartolo  di  Gaeta  (1606  56),  Scipione  Dentice  napoletano  ecc. 

(10)  A Clemente  VII  scriveva:  — Santo  padre,  cosa  son  io  che  i cardinali  vengano  a 
trovarmi?  Jer  da  sera  ci  furono  i cardinali  di  Cusa  u Medici.  E avendo  io  bisogno  d’un 
po  di  manna , quest’ultimo  me  ne  fece  dare  due  once  dall’ospedal  di  Santo  Spirilo,  a 
cui  n’ha  procurato  molta.  Restò  da  me  fin  alle  due  di  notte,  dicendo  di  vostra  santità 
tanto  bene,  che  parvemi  troppo;  giacché,  a parer  mio,  un  papa  dev’essere  trasformalo 
nell'iimiltà  stessa.  Alle  sette.  Cristo  è venuto  da  me,  e ini  ha  riconfortato  col  sacralissimo 
suo  corpo.  Vostra  santità  invece  neppur  una  volta  s’è  degnala  venire  alla  nostra  chiesa. 
Cristo  è Dio  o uomo,  eppure  ogni  qualvolta  lo  chiedo  viene  da  me...  Ordino  a vostra 
santità  di  permettermi  d'ascriver  alle  monache  la  figlia  di  Claudio  Neri,  alla  quale  da  un 
pezzo  avete  promesso  di  prendervi  cura  de'  suoi  figliuoli.  E un  papa  deve  mantener  la 
parola;  sicché  affidale  a me  questo  affare  ecc.  >. 

Clemente  sul  foglio  stesso  gli  rispondeva:  — Il  papa  dice  che  la  prima  parte  del  vl- 
glietto  sente  d’ambizione,  ostentando  le  frequenti  visite  de' cardinali;  se  pur  non  fosse 
per  mostrare  che  questi  sono  persone  pio,  del  che  nessuno  dubita.  Che,  se  non  è venuto 
in  persona,  è colpa  vostra,  che  non  voleste  mai  esser  cardinale.  A quel  che  comandate 
consente,  e che  voi  sgridiate  quelle  buone  madri,  come  solete,  con  forza  e autorità  se 
non  obbediscono  alla  bella  prima.  Di  rimpatto  vi  comanda  di  curare  la  vostra  salute,  e 
non  tornar  a confestiare  senza  ch'egli  lo  sappia  ; e che  quando  riceverete  nostro  Signore, 
preghiate  per  lui  e per  le  permanenti  necessità  della  repubblica  cristiana  n.  Negli  ,1c<a 
Sanctorum,  al  26  maggio.  E vedansi  B.vcci,  vita  di  s.  Filippo  Seri.  Gallu.mo  ùI. 
Marciano,  Mem.  della  congregaz.  deliOratorio. 

(11)  San  Filippo  chiamava  Napoli  terra  honedelta  dal  cielo.  Vi  mandò  a istituir  gli 
oratoriani  il  Tarugi,  e quando  parl'i,  Populus  neapnlitanus  videns  illis  orbatum,.  per 
quos  divini  verbi  pabulum,  aliarumque  piarum  exercitationum  suavitatem  guatare, 
ac  ipsum  Chrislum  peculiari  modo  cognoscere  caperai , vehementer  indoluit  [Hist. 
erectionis  congr.  neapol.  mas.]. 

(42)  Lombaboo,  y'ita  di  Giovanni  Àncina.  E vedi  Breve  notizia  dell'origine  della 
Congregazione  delle  dame  benefattrici.  Napoli  1821.  Mag.nali,  teatro  della  Carità. 
Venezia  1727. 

(43)  La  carità  a domicilio  e i visitatori  del  povero , istituzioni  cosi  lodate  all'età 
nostra,  apparteugono  anch’esse  a quel  medioevo,  che  tanti  esempj  ci  potrebbe  offrire, 
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itudiato  con  benevolenia.  Nat  U01,  Pileo  de' Marini,  vMcovo  di  Oanota,  aTtvdtilU 
tulio  un  iifllzio  per  raccòrrò  e ditlribuir  l'elemosine  ai  poveri  della  eilli.  Quatto 
tiralo  dilla  Miterieordia  fu  poi  ampliGcato,  e aggiuntovi  Wf/itio  dei  popart,  i cui 
atatuti  luronu  falli  nel  1593.  Sanl'Anlonino,  non  ancora  arcivetcovo  di  Firenze,  il  4ii4 
ordinò  i Provedilori  dei  poveri  vergognosi,  che  dal  popolo  furono  detti  Buonomìni  di 
aan  Martino,  i quali,  divisi  poi  sestieri  della  città , soccorrevano  a tutte  le  neceuiti 
doi  poverelli,  a maritar  fanciulle,  a dar  letti,  coperte,  panni,  medicine,  a riacaltar 
pegni,  a ritrarre  dal  vizio;  con  divieto  alla  pubblica  autorità  civile  nè  eccletitslica  di 
inlroiuetlorseno,  o di  mutarne  gli  ordini,  o di  esplorarne  gli  averi;  tutto  volendo  affi- 
dalo all'onestà  de'  proveditori  e alla  Previdenza.  In  tal  modo  ai  distribuivano  l’anno 
quattordicimila  zecchini,  c diecimila  nel  secolo  seguente.  PASSEaiai,  Storta  degli 
itliluli  di  beneficenza  di  Firenze. 

(il)  nautposlill.  Walch.  XIU,  457i,  1584. 

(i5)  Muscuu's,  Vom  Himtnel  und  der  Uoell.  Frankfurt  1S89,  D.  3,  i. 

(46)  Retectio  Lutherismi  f.  91,  246,  ap.  Nicolas  du  Proleslanlimt  tee.  Ub.  in, 
cap.  i. 
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IL  sast'ltfizio.  la  tolleilvnza  heligiosa. 


Si  è potuto  vedere  come,  coH'unità  delle  dottrine  evangeliche,  sostenuta 
contro  le  prime  eresie,  la  Chiesa  salvasse  la  civiltà,  stabilendo  una  dottrina 
morale  e sociale,  da  cui  non  si  dovesse  declinare.  Cosi  formossi  quel  fondo 
di  principj  che  costituisce  l’incivilimento  moderno,  e che  tutti  è forza  con- 
fessino esser  dovuto  alla  Chiesa. 

La  divisione  che  or  vi  portava  il  protestantesimo  non  aboliva  quelle  mas- 
sime e quelle  pratiche,  quasi  connaturate  coi  varj  popoli  ; sicché  il  cattoli- 
cesimo operava  ancor  potentemente  sopra  coloro  stessi  che  lo  repudiavano, 
e che,  se  pure  la  subodoravano,  erano  ben  lontani  dal  conoscere  l’impor- 
tanza della  distinzione  dei  due  poteri,  e raggiungere  la  vera  indipendenza 
delle  coscienze. 

Tutta  la  storia  ci  attesta  come  i governi  antichi  si  arrogassero  ingerenza 
sulla  fede  e sul  culto  de’ governati;  appena  Diagora  volge  in  belTa  qualche 
cerimonia  di  Efeso,  o Prodico  di  Ceo  sostiene  che  gli  elementi  furono  di- 
vinizzati perchè  utili,  o Socrate  asserisce  l’esistenza  e l’ispirazione  de’genj, 
sono  condannati  a morte;  il  sagrifìzio  del  Calvario  e lemigliaja  de' martiri 
nostri  ne  sono  pruova  solenne.  Il  cristianesimo,  (tosando  la  incompetenza 
delle  podestà  tem|)orali  sopra  le  coscienze,  sottraeva  la  fede  al  dominio 
della  forza.  Come  sempre  gli  oppressi,  i primi  Cristiani  disapprovavano  ogni 
costrizione  in  fatto  di  coscienza;  riprovavano  l'intollerenza  politica,  arman- 
dosi solo  deH’inlolleranza  religiosa,  cioè  del  diritto  di  non  servire  che  alla 
verità,  accettata  da  una  società  d’anime  libere,  difesa  in  questa  società  da 
un  potere,  armato  soltanto  di  parola  e di  spirito,  e che  la  mantiene  scevra 
da  ogni  errore.  Ma  per  isbandire  l’errore,  che  serviva  di  base  all’antico  edi- 
6zio  sociale,  e domar  l’egoismo  gentilesco  e la  ferocia  barbarica,  cercò  im- 
])osses.sarsi  del  (lotere. 

Anche  dopo  riconosciuta  la  nuova  religione , nessuno  ignora  i testi 
«he  riprovano  il  rigore  usato  agli  eretici.  Il  ampeUe  intran  delia 
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rabola  evaagelica  in  san  Luca  xiv,  non  indica  coercizione  fìsica,  bensì  ' 
istanza  , e tanto  il  compelle  latino  come  l’ivaTxaoflv  greco  sono  adoprati 
altra  volta  in  questo  senso.  Cosi  i due  discepoli  al  castello  di  Emaus 
fanno  forza  a Gesù  perchè  rimanga  con  loro  (').  Altrove  Gesù  costrinse, 
coegil,  ^■vòtfxaiKy,  i discepoli  a salir  nel  laittello  (*).  E san  Paolo  dice  a san 
Pietro:  « Se  tu  giudeo  vivi  alla  gentile,  anziché  alia  giudaica,  perchè  co- 
stringi {cogis,  Avcrirxaliu;]  i Gentili  a giudaizzare?  (^).  In  nessuno  di  questi 
luoghi  trattasi  di  violenza  materiale.  E san  Paolo  a Timoteo  raccomanda  : 
Praedica  verbum,  insta  opportune,  importune;  argue,  obsecra,  increpa 
in  Omni  palientia  et  doctrina  (*). 

La  Chiesa  ammise  sempre  possibile  la  buona  fede  negli  eretici.  Sant’ Ago- 
stino assicura  da  ogni  persecuzione  i Manichei.  Salviano  di  Marsiglia, 

‘ nel  secolo  v diceva:  « Gli  Ariani  sono  eretici,  ma  noi  sanno,  e credonsi 
talmente  cattolici,  che  trattan  noi  d'eretici.  Noi  siam  persuasi  ch’essi  bin 
un  pensiero  ingiurioso  alla  generazione  divina,  dicendo  che  il  Figliuolo 
è inferiore  al  Padre:  essi  credono  che  noi  abbiam  un  pensiero  ingiurioso 
al  Padre  col  farlo  uguale  al  Figlio.  La  verità  sta  con  noi,  ma  essi  credono 
averla  per  sè.  Essi  sono  empj,  ma  in  ciò  appunto  credono  seguir  la  vera 
pietà.  S'ingannano,  ma  per  un  principio  d'amor  verso  Dio.  Solo  il  su- 
premo giudice  dell'universo  può  sapere  come  saranno  puniti  il  giorno  del 
giudizio:  intanto  li  sopporta,  perchè  vede  che,  se  errano,  è per  un  movi- 
mento di  pietà  » [^j. 

Pure  chi  ben  esamini  quei  testi  vi  riconoscerà  piuttosto  le  aspirazioni 
della  bontà,  i rimedj  della  carità  cristiana  ; mentre  dottrinalmente  s’inter- 
pretava a rigore  il  Compelle  inlrare;  e gli  stessi  Padri  che  avevano  abor- 
rito da  ogni  persecuzione  contro  gli  eterodossi,  fu  volta  che  la  trovarono  ne- 
cessaria contro  le  rivoluzioni  selvagge  o l'insurrezione  armata  di  questi 
con  armi  ed  altri  mezzi  mondani  e coattivi  salvando  il  diritto  e la  libertà 
spirituale;  mentre  in  antico  crasi  messo  il  dogma  a servizio  della  forza  pub- 
blica, chiesero  si  mettesse  la  forza  pubblica  a servizio  del  dogma. 

In  ciò  quanto  s’avea  torlo  ? 

Teorema  allora  ammesso  universalmente  era  la  legittimità  di  Dio  e del 
suo  cullo,  e la  legittimità  della  Chiesa  nel  propagarlo. 

Se  la  società  religiosa  è fondata  sull'unità  di  dottrine,  deve  procacciarla 
con  mezzi  esterni  nell'ordine  esterno,  e per  conseguenza  prevenire  e pu- 
nire delitti,  e più  il  delitto  che  ne  scalza  le  fondamenta,  qual  è l’eresia. 

Nello  stato  di  pruova,  la  libertà  consiste  nella  facoltà  radicale  di  scegliere 
fra  l’errore  e la  verità,  fra  il  bene  e il  male,  con  tutti  i rischi  d’una  tale 
scelta.  È la  facoltà  di  determinarsi  a credere  e operare  secondo  il  lume  della 
coscienza,  senza  subir  violenza  esterna,  sotto  la  sola  responsalità  della  pro- 
pria scelta  davanti  alla  giustizia  di  Dio.  Ciò  implica  l'obbligazione  morale 
di  scegliere  la  verità  e praticare  il  bene.  Or  la  verità  è una:  il  bene  non  è il 
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male;  il  sì  non  può  esser  il  no,  nc  tutto  le  religioni  esser  buone,  cioè  non 
tutte  eguali  per  conoscer  il  vero,  possederlo,  conservarlo,  dilTonderlo.  Se 
cosi  non  fosse,  che  varrebbe  la  coscienza  umana?  a che  ci  sarebbe  ella  data? 
E chiameremo  libertà  la  trista  facoltà  di  vagar  .di  fantasma  in  fantasma,  e di 
sperimentare  tutti  gli  errori?  Questa  indilTerenza  in  morale  e in  religione 
non  è piuttosto  la  negazione  più  ingiuriosa  della  libertà  di  coscienza? 

La  libertà  morale  non  è il  diritto  di  far  male;  è l'atto  interiore  pel  quale 
ci  determiniamo  liberamente  a ciò  che  è t>ene;  contiene  la  liberti!  della 
elezione  e la  possibilità  del  male,  escludendo  ogni  violenza  fisica.  Scegliere 
il  bene  è il  dovere  primo  delL’uomo:  scegliere  il  male  è un  abusare  della 
libertà.  Non  vi  può  dunque  essere  diritto  di  scegliere  una  religione  falsa  o 
di  propagarla:  onde  rettamente  la  Chiesa  cattolica  considera  tutte  le  false 
religioni  come  abuso  della  libertà. 

Potrebbe  ellh  dunque  abbandonarne  la  scelta  alla  libera  determinazione 
degli  individui?  E non  possedendo  mezzi  di  coazione  esterna,  deve  invo- 
care la  podestà  secolare? 

San  Tommaso,  domandandosi  se  possano  costringersi  gl’infedeli  ad  ab- 
bracciare la  fede,  risponde  che  nullo  modo  sunt  ad  fidem  compellendi 
ut  ipsi  credant,  quia  credere  voluntalis  est,  cioè  che  la  fede  dipende 
dalla  volontà  (’) , e sostiene  che  devonsi  tollerare  anche  i culti  degli 
infedeli , come  Dio  tollera  certi  mali,  per  non  togliere  aH'nomo  la  li- 
bertà. In  fatti  non  è vero  che  chi  possiede  l'autorità  sia  obbligato  a im- 
pedir tutto  il  male:  di  fronte  alla  coscienza  e al  libero  arbitrio  non  può 
adoprarvi  che  mezzi  irreprovevoli.  E il  famoso  Suarez  dava  come  sen- 
tenza comune  de' teologi  che  «gl'infedeli  non  ap<istati  non  possono  co- 
stringersi ad  abbracciare  la  fede,  sebhen  ne  abbiano  acquistato  sufficiente 
cognizione  » (^ . Le  usanze  contrarie  alla  ragione  e a Dio  (dic'egli) , non  de- 
vono dai  principi  tollerarsi  nei  sudditi,  in  generale:  bensì  il  possono  quando 
altrimenti  ne  verrebbe  un  danno  notevole;  quanto  alle  usanze  religiose 
che  in  sè  stesse  non  sono  contrarie  alla  ragione  naturale  devono  tollerarsi; 
e ciò  quand'anche  siano  contrarie  alla  fede  cristiana,  altrimenti  sarebbe  un 
imporre  la  fede  per  violenza,  il  che  non  è mai  permesso. 

La  Chiesa  non  ha  autorità  legittima  sopra  gli  infedeli,  sicché  non  può 
costringerli:  e neppur  quando  fossero  suoi  sudditi  temporalmente,  giacché 
la  Chiesa  non  ha  ricevuto  da  Cristo  tale  autorità  sui  sudditi  temporali.  Il 
Concilio  di  Trento  statui  che  Ecclesia  in  neminem  judicium  exercel,  qui 
prius  per  baptismum  non  ftieril  itigressus  (®). 

Non  si  citino  fatti  parziali  d'uomini  e di  tempi,  sibbene  le  dottrine.  Or 
queste,  chiarite  dai  supremi  maestri,  portano  che  in  capo  a tutto  sta  il 
diritto  di  Dio  d'esser  adorato  nella  forma  ch’egli  prescrisse:  segue  la  mis- 
sione della  Chiesa  di  condurvi  i popoli  colla  pei'suasione  e colla  coopera- 
zione dell'autorità  secolare  ; sempre  con  eccezioni  opportune  e con  applica- 


Digilized  by  Google 


814  DISC.  XXXII.  U RIPROnZIOXE  SBLi'ERRORE 

rioni  sapienti  secondo  l'indole  degli  infedeli,  e sempre  eeclosa  la  violéAM 
e i civili  perturbamenti. 

Perchè  l’eresia  fosse  punìbile  come  attentato  alla  fede , sarebbe  flt^ 
cessarlo  che  il  Cristiano  perseverasse  nell’errore,  sebben  sufficientemente 
istruito,  e che  manifestasse  con  atti  la  sua  opposizione  nirmilorìtà  della 
Chiesa.  Il  semplice  errore  involontario  non  è nemmanco  colfm  agli  oofhi 
della  morale. 

Ma  se  la  Chiesa  è la  biise  di  tutto  l’insegnamento,  come  legittimo  giudice 
delle  controversie,  il  resisterle  diventa  colpa.  Così  dicono  i difensori  della 
coaaione.  Ma  dove  la  colpa  cominci,  Iddio  solo  n’c  giudice. 

Soggiungono:  « La  Chiesa  bisogna  sia  forte  quanto  basti  per  difendersi  da 
se  stessa  e trionfare.  Or  non  è vero  che  sia  forte  ablnstanza,  giacché,  contro 
una  religione  che  combatte  gl’istinti  pervertiti,  che  impone  difficili  doveri,  si 
alleano  tutte  le  po.ssioni  naturali,  e trovano  nel  cuore  dì  cia.scuno  un  ajuto 
potente.  Inoltre  contro  assalti  sconnessi  e quotidiani,  diretti  a un  punto  iso- 
lato, mal  può  reggersi  essa,  formata  da  un  accordo  perfettamente  compaginalo 
di  dottrine,  di  consìgli,  di  prescrizioni,  di  fatti  storici,  così  ben  incatenati, 
che  pochi  possono  abbracciarne  l’insieme,  e averlo  sempre  presente.  Poi  là 
religione  è fondamento  della  morale:  dunque  è dovere  de’ Governi  proteg- 
gerla; altrimenti  sarebbe  un  lasciar  distruggere  le  radici  dell’albero;  la 
fonte  che  dà  l’acqna  al  paese.  Come  anche  la  libertà  morale  ha  i suoi  limiti, 
cessando  quando  dìvien  nociva  alla  società;  così  la  libertà  religiosa  dovrebbe 
cessare  quando  scuote  lo  Stato,  e viola  il  ben  morale. 

E di  fatto  il  potere  civile,  considerando  l’eresia  come  misfatto  sociale, 
la  reprimeva  ; attesa  l’unità  della  fede,  allora  non  iscomposta  in  tante  sètte, 
e guardandosi  la  Chiesa  come  una  proprietà  comnne,  largita  dal  Cièlo, 
non  polca  restar  indifferente  agli  attacchi  recatile.  Il  falsificare  la  fede  non 
doveva  dirsi  delitto  se  diceasi  tale  il  falsificare  la  moneta?  non  erano  ob- 
bligati i Cristiani  a conservarla  pel  patto  contratto  nel  battesimo?  non 
aveano  ogni  ragione  di  non  esser  turbati  da  imo  nel  possesso  della  loro  fede? 
Tutto  le  società  anche  etniche  ritennero  che  le  dottrine  religiose  di  un 
corpo  doveano  essere  difese  contro  gli  insulti  degli  individui. 

Ouest’era  sentimento  universale,  e non  già  della  Chiesa.  Rotta  poi  l’tinilà 
della  fede,  l’eresia  cessava  d’esser  delitto  civile,  ma  la  Chiesa,  tenendosi 
depositaria  della  parola  infallibile,  non  poteva  dogmaticamente  riconoscere 
all'errore  religioso  un  diritto  morale  di  libertà,  giacché  sarebbe  valso 
quanto  pareggiare  nella  sfera  giuridica  l’errore  alla  verità. 

Ne  conchiuderemo  che  non  possa  la  Chiesa  essere  se  non  persecutrlce? 

La  Chiesa  vuol  la  giustizia,  eppure  tollera  il  peccato,  sapendo  che  « di 
necessità  avvengono  scandali  »;  consiglia  la  perfezione,  eppur  tollera  gravi 
difetti,  non  potendo  da  forze  disuguali  pretendere  eguali  operazioni.  Cié 
cli’essa  nega  é ohe  si  consideri  come  perfezionamento  la  libertà  as.solnta  dèi 
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maio  coma  dai  bene,  la  libera  propagazione  dell’errore  cerne  della  terlti; 
dei  resto  ritiene  che,  a norma  delie  attitudini  socialij  bisogni  sopportare  il 
male,  sempre  però  come  male,  non  già  secondo  principi  puri  universali. 
La  verità  talvolta  è costretta  a ceder  il  inogo,  ma  non  il  diritto  alla  falsità. 

La  Chiesa  « come  lascia  la  libertà  di  coscienza  perchè  de  intemù  non 
judicalt  non  riconosce  la  libertà  de' culti,  illimitata  tino  al  disprezzo  delle 
verità  naturali  e delle  nozioni  morali.  Il  male,  che  è despotismo,  pretende 
distruggere  la  libertà  del  bene.  Ma  il  bene,  che  è amore,  può  comportare 
talvolta  la  presenza  del  male;  non  però  la  sua  prevalenza  o la  porità. 
Qual  governo  potrebbe  sancire  l'indifferenza  tra  la  verib'i  e l’errore?  e' si 
condannerebbe  a certa  morte. 

Una  delle  debolezze  umane  è il  supporre  che  le  cose  camminarono  sempre 
del  passo  medesimo:  col  che  arrivano  a svisare  anche  le  più  chiare  massime 
coloro  che  son  talmente  su|>erbi  d’appartenere  al  loro  secolo,  da  non  in- 
tendere il  pensiero  de’ secoli  precedenti.  Libertà  di  culto  è un  altro  de'ritor- 
neili  dell’età  nostra,  e vi  siam  tanto  abituati  che  ne  fa  meraviglia  abbia  altre 
volte  potuto  trovar  opposizione.  Eppure,  nel  secolo  ove  la  tolleranza  derivava 
necessariamente  dall’incredulitù,  il  legislatore  delle  libertà  rivoluzionari», 
Rousseau,  scriveva:  «C’è  una  professione  di  fede  meramente  civile,  di  cui 
« tocca  al  sovrano  Fissar  gli  articoli,  non  come  dogmi  di  religione,  ma  come 
« sentimenti  di  sociabilità,  senza  i quali  è impossibile  es.ser  buon  cittadino 
« nè  suddito  fedele.  Sebbene  non  pos.sa  obbligar  nessuno  a crederli,  il  so- 
« vrano  può  sbandir  dallo  Stato  chi  non  li  crede;  sbandirlo,  non  come 
« empio,  ma  come  insocievole,  come  incapace  d’amar  sinceramente  le  leggi, 
« la  giustizia  ; d’immolar  se  occorre  la  sua  vita  al  suo  dovere.  Che  se  alcuno, 
« dopo  aver  pubblicamente  riconosciuto  questi  dogmi,  si  conduce  come  non 
« li  credesse,  sia  ptniTO  Di  morte;  ha  commesso  il  peggior  delitto  ; ha  men- 
« tito  in  faccia  alla  legge  ». 

E Voltaire:  « Chi  si  eleva  contro  la  patria  religione  merita  morte  ».  È 
vero  ch’egli  alludeva  a Cristo. 

E talmente  quel  principio  è moderno,  che  la  famosa  Dichiarazione  dei  di- 
ritti dell’89  asserì  soltanto  la  libertà  del  pensare,  dicendo  che  « nessuno 
« dev’aere  molestato  per  le  sue  opinioni,  anche  religiose,  purché  la  loro 
« manifestazione  non  turbi  l’ordine  stabilito  dalla  legge  ».  In  conseguenza 
dove  la  legge  stabili  il  culto  cattolico  ogni  altro  ne  resta  escluso. 

La  libertà  de’ culti  può  ritenersi  come  un’istituzione  di  diritto  positivo 
umano,  e limitata  ai  bisogni  della  società  politica  in  una  data  situazione 

0 pei  diritti  acquistati  col  pacilìeo  possesso.  In  ciò  può  benissimo  venire  la 
Chiesa  alle  transazioni,  a cui  è obbligata  una  istituzione  che  dee  vivere  in 
tempi  e in  sitnazioni  le  più  diverse  ; e se  non  basta  l’udirla,  nella  ufBzia* 
tura  del  venerdì  santo,  pi-egare  pei  catecumeni,  gli  Eretici,  gli  Scismatici, 

1 giudei,  i Pagani,  giacché  il  Salvator  di  tutti  è morte  per  tutti,  i pronim- 
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ziati  de' pontefici  moderni  e sopratutto  di  Pio  IX  mostrano  fin  dove  essa 
spinge  questa  tolleranza  ("*). 

Fuor  della  Chiesa  non  v'è  salute.  — Questa  massima  eccita  scandalo  ad 
alcuni,  collera  ad  altri,  prcoccu|)azione  a tutti.  Ma  quanto  è certa  nel  prin- 
cipio, altrettanto  è misteriosa  nell'applicazione.  In  fatti,  chi  è fuor  della 
Chiesa,  e in  conseguenza  escluso  dalla  salute?  Qual  uomo  vanterassi  capace 
di  scandagliare  questo,  ch'è  il  più  gran  secreto  del  Cordi  ne  soprannaturale? 
Sappiamo  che  Giuda  è dannato:  ma  Lutero?  ma  Voltaire?  (")  Secondo  i 
Padri,  Dio  non  giudicherà  a norma  del  Vangelo  quei  che  il  Vangelo  non  co- 
nobbero. Qualcuno  può  appartenere  all'anima  della  Chiesa  senza  esser  parte 
del  suo  corpo,  e viceversa,  nè  v'è  chi  posfsa  distinguerli:  standoci  in- 
nanzi tre  misteri  ; la  Grazia  di  Dio,  la  coscienza  dell'uomo,  le  tenebre  della 
morte;  cioè  quel  che  il  cielo  ha  di  più  fecondo,  la  terra  di  più  libero  e im- 
penetrabile, e la  profonda  separazione  fra  il  tempo  e l'eternità. 

Tutto  ciò  rende  inaccessibile  all’occhio  umano  e impossibile  quaggiù 
l'applicazione  di  quella  massima;  adoriamo  la  giustizia , ma  non  giudi- 
chiamo i misteri  ; tutto  temendo  per  noi  .secondo  la  fede,  tutto  sperando 
per  gli  altri  secondo  la  carità. 

Queste  teoriche  son  antiche  quanto  la  Chiesa,  ma  non  sempre  attuate; 
e la  tolleranza,  virtù  eminentemente  civile , che  nell'uomo  di  credenza 
diversa  non  ci  lascia  considerare  se  non  il  fratello  e il  concittadino  e a Dio 
riserva  il  giudizio  della  coscienza,  chi  praticavaia  neil’età  di  mezzo?  Al  ri- 
nascimento,  lo  stesso  Savonarola  disputando  contro  gli  iistrologi  esclamava: 
« 0 stolti,  empj  ed  insensati  astrologi,  contro  di  voi  non  è a disputare  al- 
« trimenti  che  col  fuoco  » (^^).  Lutero,  non  pago  alle  invettive,  invocava  le 
spade  regie  contro  i dissidenti  ; e ancor  si  mostra  a Dresda  la  mannaja 
che  i Luterani  adopravano  contrai  dissidenti,  dov'è  scritto:  Hiil  dich, 
Calvinist.  1 principi  protestanti  ricusavano  risolutamente  la  tolleranza; 
poiché,  essendosi  arrogata  la  podestà  sopra  le  cose  religiose,  una  sola  reli- 
gione doveano  volere,  per  non  indebolire  il  governo;  e Calvino  che  non 
vuol  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato , invocava  contro  i dissidenti  la 
pena  di  morte,  attesoché  nessuno  può  ricusare  di  riconoscere  l'autorità 
de’  principi  sopra  la  Chiesa  senza  attentare  contro  la  monarchia , ch'è 
stabilita  da  Dio  ('^)  ; e faceva  bruciare  Serveto,  flagellare,  bandire  altri. 
Fino  il  soave  Melantone  augura  che  qualche  uomo  forte  voglia  acqui- 
starsi gloria  coll’assassinare  Enrico  Vili  (*'*)  ; ed  approvava  affatto  quei 
supplizj  : \uU  Deus  blasphemias  et  perjuria  severissime  punivi,  et  punii 
ipse  alastoras,  illos  impiorum  dogmatum  auclores , cum  magistralus 
officium  suuin  negligunt;  ac  lune  quidem  simul  et  magistralus  et  imperia 
deLet.,,  Dedii  vero  et  Genevensis  reipublicce  magistralus  itisanabilis  bla- 
sphemiee  adversus  filium  Dei,  sublalo  Serveto,  pium  et  tmmorabilc  ad 
omnem  posteritalem  exemplutn  (*^).  E seguitava:  « Grazie  al  Figliuol  di  Dio 
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che  fu  spettatore  e giudice  del  nostro  combattimento,  e che  ne  sarà  la  ri- 
munerazione. La  Chiesa  pure  vi  dovrà  esser  riconoscente.  Io  sono  affatto  del 
vostro  parere,  e tengo  per  certo  che  le  cose  essendo  siate  falle  con  regola, 
i vostri  magistrati  operarono  secondo  il  diritto  e la  giustizia  facendo  morire 
il  bestemmiatore  ».  Teodoro  Bezii  scriveva  un  libro  a sostenere  essere 
libertas  conscienliarum  diabolicum  dogma,  e l’articolo  trentasei  della 
Confessione  Elvetica  portar  Sfrinjat  magistratus  gladium  in  omnes  blas- 
phemos,  coerceat  et  hmrelicos  ('*).  Enrico  Vili  ed  Elisabetta  scrivevano 
tiranniche  ordinanze  col  sangue  de’ Cattolici,  come  Maria  e Filippo  II  con 
quello  degli  Eretici.  Tagliata  la  testa  a Maria  .Stuarda,  il  conte  di  Kent 
esclamava:  «Possano  perir  così  tutti  i nemici  dei  Vangelo».  Ferdinando 
d’Austria  colle  stragi  d’Ungharesi  e Boemi  dissidenti  vendicava  stragi  pre- 
cedenti di  costoro.  Insomma  inviperiva  una  lotta,  nella  quale  chi  non  uc- 
cidesse, sarebbe  ucciso. 

Uno  dei  tristi  effetti  del  protestantismo  fu  appunto  lo  sbigottire  i custodi 
della  verità,  in  modo  che  Cfedettero  nece.ssario  il  rigore  per  tutelarla,  e così 
crebbero  le  severità;  se  non  che,  mentre  in  antico,  per  la  confusione  dei 
due  poteri,  era  la  stessa  l’autorità  che  riconosceva  il  delitto  di  lesa  religione 
e che  vi  infliggeva  il  castigo,  si  costituì  un  tribunale  ecclesiastico,  di  persone 
competenti  in  fatto  di  quistioni  religiose,  le  quali  decidono  sul  fatto,  e 
domandano  la  punizione  al  braccio  secolare. 

L'Inquisizione  (già  il  narrammo  nel  Discoi-so  V]  fu  introdotta  in  Lingua- 
doca  come  spediente  politico  per  reprimere  l’implacabile  animosità  de’  po- 
poli separati  dalla  Loira,  ed  assodare  nella  Francia  quella  nazionalità,  che 
altre  genti  vagheggiano  a qualsiasi  costo.  La  spiegazione  de’  suoi  atti  tro- 
vasi nelle  circostanze  de’tempi,  e nello  stato  delle  opinioni.  Stabilito  un 
sistema,  qual  meraviglia  se  i modi  e d’intenderlo  e d’applicarlo  erano 
quelli  di  ciascuna  età?  E tanto  più  d’un’eUà  come  il  medioevo,  che  proce- 
deva non  per  teoriche  ma  per  fatti.  Che  se  nessuno  negherà  che  si  po- 
tesse farlo  co’ modi  convenienti,  nessuno  pure  negherà  che  nell’applica- 
zione siasi  trasceso.  La  dominazione  spirituale  ben  si  fonda  sopra  il 
volontario  consenso  degli  intelletti  ; e quando  ricorre  deliberatamente  alla 
forza  materiale,  dà  indizio  d’un  indebolimento  già  sentito.  Ogni  autorità 
minacciata  suol  esacerbare  i rigori,  e colla  necessità  della  difesa  giusti- 
ficare la  ])ersecuzione  ; e quel  tribunale  fu  esteso  come  una  legge  marziale, 
per  frenare  eresie  che  sovvertivano  l’ordine  sociale.  Dove  mancassero  ere- 
tici, vegliava  essa  sui  costumi  e sulla  di.sciplina,  puniva  le  bestemmie,  la 
bigamia,  le  superstizioni,  lo  sparlare  del  clero,  e principalmente  le  fatuc- 
chierie,  quando  di  queste  divulgossi  la  credenza.  .Ma  nuovo  agone  le  aperse 
lo  irrompere  della  riforma  religiosii,  in  tempo  che  generalmente  credeasi 
diritto  lo  stabilire,  o conservare  l’unità  religiosa  mediante  la  forza,  c impos- 
sibile che  due  culti  potessero  esercitarsi  in  un  paese  ed  oltraggiarsi  a vicenda. 
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Entrata  la  dimordia,  si  trascende  da  tutte  le  parti  e in  tutti  i tempi  ; 
ogni  rivoliinone  che  non  riesca  a distruggere  il  potere  lo  rende  piti  dure  • 
seréro;  i partiti  non  hanno  viscere;  creansi  nna  falsa  ginslisia,  e come  In 
nome  di  questa  la  Convenzione  mandò  a morte  migliaja  di  Francesi  per 
salvar  lo  Stato;  cosi  allora  si  facea  per  salvar  la  Chiesa;  quelli  morivano 
gridando  «Viva  la  libertà  s;  questi  gridando:  « Viva  la  Bibbia  »;  e in  Home 
deila  religione  e della  misericordiosi  rinnovarono  gli  orrori  dell’impero  ro- 
mano, si  piécorsero  quelli  della  rivoluzione  (Vancese,  Ma  la  (ierezza  di 
quei  supplizi  racconto  oggi  raccaprirciamo,  era  allora  usuale  qnanto 
oggi  il  calunniare.  Anzi  l'Inquisizione  rondea  le  pene  meno  efferate,  per 
un  ultimo  rispetto  all'immagine  di  Dio;  e chi  vedovale  applicare  potea 
compiangere  una  vittima  non  era  offeso  dalla  straordinarietà  del  supplizio. 
V'as.sislevano  Filippo  II  come  Francesco  I,  e con  essi  tutta  la  Corte;  prova 
che  non  erano  mostri  eccezionali. 

Quando  nel  Concilio  di  Trento  il  cardinale  di  Lorena  dipingeva  cosi  eio- 
quentemonte  la  desolazione  della  Francia,  cozzi  e batUigiie  in  ogni  canto, 
demolite  ie  chiese,  trucidali  i religiosi,  profanati  i sacramenti,  arse  le  im- 
magini e reliquie  de' santi  e le  biblioteche,  profanati  i se|iolerì  de're  e dei 
veacovi,  espulsi  i pastori,  conculcata  la  regia  autorità  e le  leggi,  usurpate  le 
rendile  pubbliche,  tutto  il  popolo  in  sedizione,  sedici  eserciti  un  contro 
l’altro  armati,  e a Tolosa  uccisi  diecimila  uomini  in  un  sol  fatto  d’armi,  il 
padre  perendo  da  una  parte,  dall’avversa  il  tiglinolo;  quando  egli  minacciava 
di  mali  simili  anche  gii  altri  Stati,  attesoché,  se  Francia  s’agita  tutta  Europa 
ne  guizza  ; quando  ciò  diceva  quel  gran  signore  e gran  prelato,  molti  per 
certo  dovettero  congratularsi  che  con  vie  di  rigore  si  fosse  dall’Italia  tenuta 
lontana  tanta  jattura,  e colla  punizione  di  pochi  colpevoli  evitato  lo  ster- 
minio di  tanti  innocenti;  che,  come  il  medesimo  cardinale  congratulavasi, 
all’Italia  si  fosse  conservata  la  pace  mercé  della  Spagna,  la  quale  robusta- 
mente ne  reggeva  il  timone. 

Fu  in  questo  senso  che  un  gagliardissimo  pensatore  savojardo,  Giuseppe 
De  Maistre.  fece  l’apologià  deii’Inqiiisizione  di  S|vigna,  perchè  risparmiò  a 
quella  penisola  i torrenti  di  sangue  che  la  Riforma  e le  conseguenti  discordie 
civili  costarono  ai  resto  d’Europa.  Dicendo  apologia  ho  usurpato  un  lu(^ 
comune  de’retori,  giacché  egli  medesimo,  per  quanto  audace,  quasi  non  osi 
pronunziarlo  in  testa  propria,  fa  diro  da  taluno  che  « il  Sant’Ufflzio  con 
« una  sessantina  di  proces.si  in  un  secolo  ci  avrebbe  risparmiato  lo  spetla- 
« colo  di  un  monte  di  cadaveri,  che  sorpasserebbe  l’altezza  delle  Alpi,  e ar> 
« resterebbe  il  Reno  e il  Po  ». 

Chi  fremesse  a qiie.ste  parole,  si  ricordi  che  già  prima  Vittorio  Alfieri 
uvea  dello  che  « la  Spagna  colle  poche  vittime  immolate  dall’Inquisizione, 
risparmiò  torrenti  di  sangue  ». 

, È una  proposizione  da  utilitario,  la  quale  non  può  esser  accettala  da  noi  che 
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ddraandiamo  la  giiistìzia  avanti  tutto;  pure  nessun  nomo  leale  potrà  non 
paragonare  tali  processi  ed  eccidj  a quelli  onde  fu  orrida  l’età  nostra,  nel  ne- 
riggio  della  civiltà,  neU'ostentazione  di  umanità  ('^)  ; non  sentire  che  certi 
esaltamenti  di  sensibilità  nel  secolo  della  gliigliotina  e dello  stato  d'assedio 
puzzano  d'ipocrisia;  ma  troppo  è doloroso  al  Cattolico  che  fxwsano  apporsi 
alla  Chiesa  procedimenti,  i quali  scagionino  odierne  atrocità  secolari. 

Quando  però  un  moderno  ('*)  viene  ad  asserire  sui  serio  che  « l'Inquisi- 
« zione  puniva  non  l'azione  esterna,  non  la  manifestazione  pubblica  delle 
«opinioni,  ma  il  pensiero  dell’animo,  ed  in  questo  veramente  eccedeva  di 
« là  dei  confini  d'ogni  giurisprudenza  »,  noi  lo  pregheremmo  a indicarci  in 
qual  modo  l'Inquisizione  conoscesse  il  pensiero  dell'animo,  e se  non  sia 
azione  esterna  la  manifestazione  pubbliai. 

Vero  è che  una  scuola  eccedente,  in  questi  ultimi  anni,  sorse  a difendere 
non  solo,  ma  ad  approvare  i procedimenti  dell'Inquisizione.  Noi  l'abbiam 
combattuta  ne’ suoi  momenti  di  forza,  e n’abbiam  affrontato  le  invettive; 
ciò  ne  dia  qualche  diritto  a dir  dell»  verità,  che  la  scuola  avversa  troverà 
a disapprovare,  come  quelli  disapprovavano  le  opposte;  sempre  confondendo 
la  spiegazione  d'un  fatto  colla  sua  apologia.  Perocché,  dacché  prevalse  la 
pratica  della  tolleranza  anche  dove  non  costituisce  ancora  il  diritto,  ven* 
gotto  dalla  ciurma  scribaccbiante  obbrobriati  coloro  che  propongono,  non 
giustifìcazioiie,  ma  spiegazione  alle  vecchie  immanik't;  mentre  att^iansi 
da  eroi  coloro  che  declamano  senza  lealtà  contro  istituzioni  di  cui  pili  non 
si  ha  a temere,  o echeggiano  senza  critica  coloro  che  posero  quei  rigori  a 
carico  della  religione. 

IMoi  non  siamo  qua  nè  ad  imputare  i Protestanti  nè  a scolpare  i Catto- 
lici; da  storici  cerchiamo  ed  esponiamo  la  verità,  e riflettendo  che  la  perse- 
cuzione era  propria  del  tempo,  come  ditone  propria  del  nostro  la  tolleranza, 
a che  il  furore  de'iterseculori  ne  attesta  lu  sincerità;  compiangendo  i fatti, 
ricorriamo  al  principio  che  è iu&illibiie;  e ricordiamo  che  nel  Concilio  di 
Trento  non  v'è  [tarula  nè  d'inquisizione,  nè  di  roghi;  al  miscredente  s’in- 
tima anathenM  sii,  cioè  la  scissione  delio  spirito  da  una  società  di  spirilo; 
ma  l’umanità  ogni  qualvolta  prosegue  un  gi-an  disegno,  divien  prodiga  di 
sangue. 

Avanti  tutto  bisogna  distinguere  l'Inquisizione  romana  da  quella  di  Spa- 
gna. E poiché  la  Spagna  molto  si  lega  alle  sorti  d'Italia  in  quel  tempo,  ed  è 
considerata  come  l'assassina  del  libero  pensare,  non  è fuor  di  proposito  il 
dirne  qualche  parola.  Quel  regno  erosi  fallo  uno  e grande  col  salvare  dai  Mori 
il  cattolicismo,  per  modo  che  questo  si  era  identificato  colla  causa  delia  na- 
zionalità: i re  vestivano  un  carattere  religioso,  e la  regina  Isalwlla  aveali 
circondati  di  forme  cattoliche:  in  America  venivano  venerali  come  propaga- 
tori del  cristianesimo;  la  preroptiva  regia  era  sempre  rinfiancala  dall’au- 
torità religiosa.  Vinti  dopo  sette  secoli  di  lotta  i Mori,  ne  restavano  l'oiiquie 
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e ìautori  e feUi  conTertiti  che  tramavano  coi  nemici  del  paese  e della  reli- 
gione ; onde  a reprimerli  si  ricorse  ai  rigori  eccezionali  che  anch'oggi  ve- 
diamo praticarsi  in  paesi  conquistati,  o domi  recentemente.  S'istituirono 
dunque  tribunali  che  perseguita$.sero  i Mori  come  nemici  della  nazione,  e 
insieme  vigilassero  sulla  credenza  vera,  punendo  i travienti  non  solo  come 
eterodossi,  ma  come  rei  di  lesa  nazionalità. 

Questo  « Sant'Uflizio  dell’Inquisizione  »,  tribunale  marziale  contrai  resi- 
dui della  dominazione  straniera,  trascese  come  fan  sempre  le  nazionali  ven- 
dicazioni.  Espulse  da  esso,  migliajn  di  famiglie  moresche  approdarono  a Ge- 
nova e ad  altri  porti  d’Italia  in  tale  sfinimento,  che  molti  soccombettero  alla 
fame  e al  freddo,  costretti  sin  a vendera  i figliuoli  per  pagare  il  naulo;  e 
diffusero  qui  il  morbo  marano.  Anche  molti  ebraizzanti  di  Spagna  e di  Por- 
togallo erano  rifuggiti  in  Savoja,  a Genova,  in  Toscana,  a Venezia,  a Fer- 
rara, a Mantova,  ad  Urbino,  e Gregorio  Xlll  ammoniva  que’ governi  a pro- 
vedervi e vigilarli  ('*). 

Sisto  IV,  al  primo  momento  che  re  Fernando  il  Cattolico  introdusse  il 
Sant’Uflizio,  ne  manifestò  cosi  forte  disgusto,  che  non  solo  respinse,  ma  ar- 
restò ramba.sciatore  spagnuolo;  onde  a vicenda  il  Cattolico  arrestò  il  suo,  e 
richiamò  i suoi  sudditi  dagli  Stati  pontifìzj.  Sisto  da  poi  piegò,  come  sono 
spesso  costretti  a fare  i pontefici,  e confermò  il  Sant’Uflizio  nel  1478;  ma 
tocco  dai  lamenti  che  gli  pervenivano  sulla  durezza  de’primi  inquisitori,  di- 
chiarò siirretizia  quella  bolla,  ammoni  essi  inquisitori,  e determinò  non 
procedessero  se  non  d’accordo  coi  vescovi,  nè  si  estendesse  il  Sant'Uffizio 
alle  altre  provincie  del  regno  ; destinò  un  giudice  d’appello  papale,  a cui 
potessero  gravarsi  i maltrattati;  e molte  sentenze  cassò  o addolci.  Per  quanto 
esso  Ferdinando  e sua  moglie  Isabella  e il  loro  successore  Carlo  V procu- 
rassero eludere  quest’intervenzione  della  Santa  Sede,  resta  memoria  di 
condannati,  a cui  quei  giudici  fecero  restituire  o i beni  o l’onor  civile,  cerca- 
rono salvarne  almeno  i figliuoli  dall’infamia  e dalla  confisca,  e spesso  impo- 
sero agli  inquisitori  d’assolvere  in  segreto  alcuni  accusati,  per  sottrarli  alle 
pene  legali  e alla  pubblica  ignominia.  Giulio  II  e Leone  X dispensarono 
alcuni  dal  portare  il  sanbenito,  cioè  il  sacco  di  penitente  ; tolsero  d’in 
sulla  tomba  d’altri  i segni  di  ripravazione:  Leone  scomunicò  finquisitore 
di  Toledo  nel  1519  ad  onta  di  Carlo  V,  e voleva  riformare  radicalmente 
quell’inquisizione  sottoponendola  ai  vescovi  ; ma  Carlo  V ne  lo  stornò  affac- 
ciandogli il  solito  spauracchio  di  Lutero,  per  tema  del  quale  il  papa  lasciò 
dimenticare  quanto  avea  fatto  contro  l’Inquisizione.  Più  tardi  essendo 
condannato  il  dottissimo  Vives  come  sospetto  di  luteranismo,  Paolo  III  lo 
proferì  innocente,  e lo  pose  vescovo  delle  Canarie.  11  famoso  latinista  Mar- 
cantonio Mureto,  chiesto  in  patria  al  rogo  come  eretico,  fu  accolto  in  Roma 
ad  insegnare  aH’ombra  papale. 

Questi  fatti  raccogliamo  da  una  storia  violentemene  ostile  e perciò  divul- 
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gala,  quella  del  LIorente.  Come  nella  odierna  rivoluzione  italiana  si  de- 
stinarono uomini  apposta  a frugar  non  solo  n^li  archivj  dei  governi  vinti, 
ma  fin  nella  religione  de' domestici  carteggi  dei  principi  cacciati,  e pub- 
blicar tutto  quanto  potesse  tornare  a loro  disdoro,  così  Giuseppe  Buona- 
parte,  intrusosi  re  di  Spagna,  commise  al  LIorente  di  far  uno  spoglio 
delle  carte  del  Supremo  Consiglio  e deU'Inquìsìzione.  Costui , ligio  ai 
padroni  stranieri,  vi  si  applicò  con  fervore,  e mandò  alla  gualchiera  tutti 
i processi,  eccettuati  que’soli  che,  al  suo  corto  vedere,  avessero  qualche 
attacco  colla  storia  per  la  celebrità  degli  inquisiti  e dei  fatti;  conservò 
pure  ì registri  delle  risoluzioni  del  Consiglio  Supremo,  le  ordinanze  reali, 
le  bolle  e ì brevi  dì  Roma.  Lo  confessa  egli  stesso  nella  Storia  dell' Inqui- 
sizione, che  sopra  siffatti  materiali  compaginò,  con  malafede  e runcoi’e,  o 
dirò  meglio  colla  sommessione  codarda  che  aU'opiuione  dominante  prestano 
questi  prezzolati;  e fu  lodata  e divulgata  quando  al  governo  imperiale  im- 
portava di  fare  abborrìti  e vilipesi  l’autorità  di  Roma,  il  patriotismo  spa- 
gnuolo  e i clericali  che  sosteneano  la  patria  indipendenza.  Con  quell’atto 
vandalico  l’autore  tolse  il  modo  di  sincerare  altri  fatti  storici,  fuor  quelli 
che  a lui  giovava  di  conservare,  e oggimai  non  è letterato  o erudito  spa- 
gnuolo  di  coscienza  che  non  ripudii  quel  lavoro  antinazionale.  In  Italia,  in- 
vece, giura  ancora  su  di  esso  la  ciurma,  che  inetta  a pensare  e giudicare  da 
sè,  accetta  i giudizj  lielli  e fatti  dai  manipolatori  della  così  detta  opinione. 

Per  toccare  solo  di  ciò  che  concerne  l’Italia,  il  LIorente  non  poteva  dis- 
simulare l’opporsi  di  Roma  ai  rigori  dell’Inquisizione,  e gli  ap|)elli  che 
accettava  alla  propria  curia,  e le  assoluzioni  : noi  (mteva,  atteso  che  sussi- 
stono i lamenti  uUìcìali  che  gliene  moveano  Ferdinando  e Isabella.  Che  fa 
egli  dunque?  Si  butta  sulle  intenzioni,  ed  asserisce  che  Roma  operava  cosi 
per  guadagnare  denari.  A questo  modo  si  scrivono  gazzette,  non  istorie 

Già  del  suo  tempo  lo  storico  fiorentino  Segni  accorgevasi  che  l’Inquisizione 
spagnuola  « fu  istituita  per  tórre  ai  ricchi  gli  averi  e ai  potenti  la  stima. 

« Piantossì  dunque  sull’onnipotenza  del  re,  e fa  tutto  a profitto  della  po- 
« testà  regia,  a scapito  della  spirituale.  Nella  prima  sua  idea  e nel  suo  scopo 
« è un  istituzione  politica;  è interesse  del  papa  mettervi  ostacoli,  come  fa 
« tutte  le  volte  che  può;  ma  l'interesse  del  re  è di  mantenerla  in  continuo 
« progresso  ».  E che  sia  vero,  il  re  di  Spagna  nominava  il  grande  inquisi- 
tore; approvava  gli  a.ssessori,  fra  cui  due  dovevano  togliersi  dal  Consiglio 
Supremo  di  Castiglia;  il  tribunale  dipendeva  dal  re,  che  cosi  rimaneva  la- 
drone della  vita  e della  roba  de’sudditi,  e che  della  cassa  dell’Inquisizione 
faceva  un  fondo  dì  riserva  proprio,  a segno  che  più  volte  agl’inquisitori  non 
avanzava  tamjioco  quanto  basta.sse  per  le  spe.se;  e i grandi  e il  clero  n’erano 
colpiti  egualmente,  senza  privilegio  otl  eccezione  ; laonde,  mentre  espri- 
meva lo  sforzo  nazionale  contro  i Maomettani  e gli  Ebrei,  era  pure  uno 
scaltrimento  regio  per  u.s.soggettai-si  la  Chiesa  e la  nobiltà 
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Carlo  V area  contro  i Protestanti  emanato  decreti  severi  a segno,  che  do- 
vette mitigarli  Filippo  II,  a lui  succeduto  nel  regno  di  Spagna  e ne’dominj 
deir.\sia,  deH’Ainerica  e dell’Italia;  Filippo  11,  il  cui  nome  rai»presenta 
proverbialmente  la  opposizione  contro  l’eresia,  e in  conseguenza  per  taluni 
una  generosa  come  che  inesorabile  perseveranza,  (>er  altri  il  colmo  della 
fierezza,  unita  all’ipocrisia.  Nel  fatto  egli  [lossedette  qualità  grandi:  vasta 
capacità,  fermo  carattere,  amore  alla  fatica,  occupandosi  inces,santementc 
negli  affari  di  Stato  e nelle  minuzie  d’ainministrazione:  fautore  delle  lettere, 
che  sotto  di  lui  ebbero  il  secol  d’oro;  come  sotto  di  lui,  sebbene  non  fosse 
guerresco,  si  vinsero  alcune  delle  maggiori  Imtlaglie  della  storia:  attento  a 
tutte  le  parti  deH’immenso  impero,  ma  principalmente  amoroso  della  Sjki- 
gna  e della  forza  e gloria  di  essa,  jier  la  quale  vi  aggregò  paesi  d’altra  indole, 
senza  Itadare  alle  inconciliabili  diversità.  Nè  per  avversa  fortuna  prostran- 
dosi, ne  per  prospera  inebriando,  quando  l'ammiraglio,  a cui  aveva  affidato 
quella  che  lo  stupore  de’ con  temporanei  intitolò  invincibile  annata,  venne 
annunziargli  ch’era  stata  disjiersji  dal  turbine,  esso  proferi  soltanto:  « Duca, 
io  vi  avea  mandato  contro  i nemici,  con  contro  gli  elementi  »;  e ripigliata 
la  penna  continuò  a scrivere.  Stava  leggendo  la  vita  di  suo  padre  quando 
gli  fu  annunziata  la  vittoria  di  Lé|)anto,  che  decise  se  l’Europa  sarebbe  cri- 
stiana 0 musulmana;  e non  che  prorompere  in  esultanze,  rillettè:  « Don 
Giovanni  ha  molto  arrischiato;  come  ha  vinto,  cosi  poteva  perdere  ».  Pur 
seppe  rendere  omaggio  al  merito;  e quando  il  duca  di  Savoja,  vinta  colle 
armi  spagnuole  la  Francia  a San  Onintino,  si  presentò  per  baciargli  la  mano, 
CS.SO  lo  serrò  nelle  braccia  dicendogli:  « Tocca  a me  baciar  la  vostra,  che 
compì  opera  sì  l>ella  ». 

Ma  non  coronato  di  allori  come  suo  fratello  don  Giovanni,  nò  generoso 
come  suo  padre,  serba  nella  storia  una  (ìsonomia  freddamente  severa;  forse 
per  troppa  conoscenza  degli  uomini,  diffidava,  e perciò  teneasi  concentrato; 
volea  veder  tutto  da  se,  e perciò  esitava  a deridersi;  deciso  una  volta,  non 
recedeva  più,  scambiando  per  costanza  roslinazione,  per  giustizia  la  inesora- 
bilità. Indispettito  degli  ostacoli  che  le  liliertà  locali  metleano  al  suo  potere, 
s’applicò  a torle  di  mezzo.  Credendo  l’unità  religio.sa  fondamento  necessario 
dcH’iinità  politica,  e .se  medesimo  destinato  da  Dio  a rintegrare  la  religione 
cattolica,  ogni  discrepanza  considerava  non  solo  come  eresia,  ma  come  lesa 
maestà  divina  ed  umana,  e tenevasi  in  obbligo  di  combatterla,  come  fece 
dapcrtutto,  senz^a  mai  scendere  a comfMnimeuto;  nell’interno  non  rispett») 
tampoco  l’asilo  ilelle  co.scieiize;  fuori  cercò  impadronirsi  lì n (della  Francia 
e deiringhilterra  per  .serbarle  nitlolirhe:  e intanto  si  vide  tolti  i Paesi 
Bassi  p*)  ; esaurì  le  finanze,  .scontentò  i ]Hipoli,  distru.sse  il  jirestigio  della 
propria  potenza.  I re  di  Francia  e d’inghiltcrni,  ch’egli  avea  mirato  a spos- 
sessare, gli  si  inimicarono,  ed  allearonsi  colla  Riforma  e colla  letteratura  per 
denigrarlo  allora,  e tramandarlo  in  esecrazione  alla  posterità.  Certo  egli  per- 
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Roniflca  in  sn  la  Spapina  ratlolira,  monarcliira,  patrintira;  o fu  mio  dei  più 
efficienti  sulla  futura  civiltà,  peiucrliè  senza  di  lui  la  religione  cattolica  in 
Italia  e in  tutta  Eiirnjia  sareblie  riinusa  nulla  più  che  tollerata,  cioè  nella 
condizione  dove  slava,  or  fa  poc’anni,  in  Inghilterra  o in  Prussia  o in 
Russia. 

Non  fu  lui  che  inventò  rinquisizioue;  suo  padre  morendo  aveagli  racco- 
mandalo di  mantenerla,  sicché  non  ebbe  che  a drizzarla  contro  l’irruzione 
dell’eresia,  che  seminava  di  pianto,  di  persecuzioni,  di  .sangue  tutta  l’Ku- 
ro[w  (25).  K il  reprimere  con  siipplizj  i dissidenti,  lo  ripetiamo,  era  co- 
mune nel  diritto  pubblico  d’allora;  la  solennità  che  si  dava  a (piegli  ancor 
pili  deplorahili  che  esecrabili  s|iettaroli,  attesta  come  fossero  nell’indole 
dei  tempi  e nelle  idee  dei  tanti  spettatori:  pubblicavansi  perchè  si  cre- 
deano  giusti  e necessarj.  .V  non  toccare  se  non  ciò  che  rasenta  alla  storia 
italica,  pochi  giorni  prima  di  quella  Imttaglia  di  Pavia  dove  Francesco  I 
perdette  tutto  fuorché  l’onore,  il  17  fehbrajo  1525  a Pai-igi  veniva  mandalo 
al  supplizio  maestro  Guglielmo  Joùbert,  licenziato  in  legge,  convinto  d’aver 
seguilo  le  dottrine  di  Lutero.  .Vvea  venlotl’anni,  e fu  condotto  sul  carro 
fra  immenso  popolo  davanti  alla  chiesa  di  Nostra  Signora,  e di  là  a Santa 
GenoviefTa,  dove  fece  ammenda  onorevole;  ]>oi  ricondotto  sulla  piazza  Mau- 
hcrt,  fu  dato  al  fuoco  , dopo  avergli  forato  la  lingua  con  ferro  rovente. 

Quando  di  Francia  avventansi  accuse  al  nostro  jmese  dell’IiKjuisizioìie, 
noi,  non  per  rafTaccio,  ma  per  memoria,  citeremo  la  notte  di  san  Barto- 
lomeo, e la  sentenza  del  parlamento  di  Parigi  che  condanna  al  fuoco  come 
mago  l’insigne  cancelliere  l’Hopital;  e l’altra  del  1561  che  pronunzia  lecito 
l’uccidere  qualunque  ugonotto,  e che  doveasi  leggere  in  ogni  parrocchia 
tutte  le  domeniche  (2^'). 

Non  cominciarono  in  Ispagna  dunque  prima  che  altrove  gli  spettacolosi 
Atti  di  fede.  Chiamavansi  così  le  esecuzioni  sopra  i condannati  dal  Sanl’I’f- 
(ìzio  perchè  vi  si  recitava  dal  pulpito  con  semplici  forinole  la  professione  di 
fede;  e gii  accusati  doveano  ripeterla.  Il  maggior  numero  lo  faceano,  sicché 
tutto  r.\lto  risolveasi  nell’assolvere  gli  imputati  ricredentisi,  e le  piii  volle 
non  bruciavasi  se  non  la  candela  che  tenevano  in  mano  ; gli  ostinati  ab- 
handonavansi  al  braccio  secolare. 

11  I.Iorente  cita  un  mito  da  fe  del  1486  a Toledo  con  seltecencinquanta 
condannali,  ma  nessuno  a morte;  un  altro  di  novecento,  pur  senza  sangue; 
in  uno  furono  condannali  tremila  trecento,  di  cui  ventisette  a morte;  ma 
si  rifletta  che,  oltre  l’eresia,  erano  di  comiietenza  del  Sanl’UITìzio  i pec- 
cati contro  natura,  la  sollecitazione  in  confessione,  la  bestemmia,  i ladri  di 
Chiesa,  |>erfino  il  somministrar  cavalli  e munizì(uiì  al  nemico  in  lem|io 
dì  guerra;  sovratutio  le  pratiche  ili  maomettismo.  Francesco  di  San  Romano, 
negoziante  di  Rurgos,  intesi  a Brema  i predicanti,  cercò  prn|iagarne  le 
dottrine.  Preso  ad  .Inversa  dairinqiiisizione,  dopo  sei  mesi  fu  rilascialo, 
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condannando  solo  e bruciando  i suoi  libri.  Non  che  ravvedersi,  egli  s’inca- 
lori,  e cercò  j)crsuadere  Carlo  V a riconoscere  la  religione  riformala;  onde 
preso  di  nuovo,  dopo  la  spedizione  d'Algeri  fu  dall'Inquisizione  di  Valla- 
dolid  condannato  al  fuoco.  Nell'andare  ricusò  prostrarsi  a una  gran  croce  di 
legno,  la  quale  immediatamente  fu  fatta  dal  vulgo  in  pezzi,  da  conservare 
come  reliquie,  perchè  essa  avea  respinto  le  adorazioni  d'un  eretico.  San  Ro- 
mano fu  anso  vivo,  e gli  arcieri  imperiali  ne  raccolsero  gli  avanzi,  e l'am- 
hasciadoro  d'Inghilterra  ne  cercò  diligentemente  qualche  osso.  È dato  come 
il  |)rimo  spagnuolo  che  fosse  arso  per  luteranismo. 

L'8  ottobre  1559  Filippo  11,  appena  tornato  dai  Paesi  Bassi,  assisteva  a 
un  solenni.ssimo  Atto  di  fede  in  Valladolid,  il  secondo  che  celebravasi  in 
Ispiigna,  e il  grand'Inquisitore  lesse  una  formula,  per  la  quale  il  re  giurava 
presUire  ogni  njuto  al  Sant'Ullizio  ed  a' suoi  ministri,  contro  degli  eretici  ed 
apostati,  e di  quelli  che  impedissero  direttamente  o indirettamente  d'ese- 
guirne  i decreti.  Fra  i condannati  compriva  don  Carlo  di  Se.s.sa,  nòbile  ita- 
liano, chi  dice  di  Verona,  chi  di  Firenze,  onorato  da  Carlo  V pr  l'ingegno, 
imprentato  pr  la  moglie  con  primario  famiglie  di  S|)agna.  Irremovibile  a 
prsuasioni  o minacce,  aveva  il  giorno  prima  steso  una  professione  di  fede 
in  senso  rejirolK),  che  il  Llorcnte  dice  aver  letta  e ammirata  pr  insupra- 
bile  energia.  Condannato  al  rogo,  pssava  davanti  al  re,  al  quale  rivolto 
dis.se:  « Come  osale  voi  farmi  bruciare?  » E il  re:  « Se  mio  figlio  fos.se 
tristo  come  voi,  porterei  io  stesso  la  legna  al  suo  rogo  ».  Gli  fu  pasto  uno 
sbavaglio  alla  Itocca,  e giunto  al  luogo  del  supplizio,  quando  gli  fu  tolto 
acciocché  potesse  abjurare,  esclamò:  « Mettete  subito  il  fuoco;  .se  mi  lasciate 
« tempo,  <limoslrerò  che  voi  correte  alla  perdizione  qualora  non  opriate 
« come  me  ». 

Dop  questo  anno  delle  grandi  procedure  contro  gli  eretici  in  Ispagna 
pili  non  vi  si  trovano  Protestanti  nel  vero  senso,  e l'Inquisizione  si  eser- 
citò contro  Ebrei,  Mori,  relapsi,  streghi.  Ma  la  ptenza  sua  crebbe  a segno, 
da  valer  piii  che  l'autorità  di  Roma:  antagonismo  che  si  manifestò  princi- 
plmente  nel  processo  contro  Bartolomeo  Carranza.  Questo  domenicano, 
arcivescovo  di  Toledo,  adoprato  da  Carlo  V in  iiflìcj  gravissimi,  ma.ssime 
in  Inghilterra,  avea  mostrato  gran  fervore  contro  gli  eretici:  primeggiò  al 
Concilio  di  Trento,  da  cui  ebbe  incarico  di  redigere  il  catalogo  de’ libri  proi- 
biti. L’ingegno  o l’altezza  del  posto  gli  attirarono  l’invidia,  e l'accusa  al- 
lora comune  di  opinioni  ereticali;  pi  quale  sosplto,  Carlo  V mal  l’accolse 
quando  andò  nel  ritiro  suo  di  San  Giusto  a prestargli  l’iiltima  assistenza. 
Pure  narrarono  cli’e’lo  confoi  tas.se  a fidare  unicamente  ne’meriti  di  Cristo: 
e dopo  spirato,  recitò  il  De  profundis,  a ogni  versetto  facendo  un  commento; 
pre.so  quindi  il  Croci lis.so,  esclamò:  « Ecco  quello  che  lutti  ci  ha  .salvati ; 
ogni  co.sa  è pedonata  pr  merito  suo,  e più  non  v'è  pccato  ». 

Di  tali  espressioni,  quasi  escludessero  la  cooprazione  dcH'uomo  e l’inler- 
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cessione  dei  santi,  fu  imputato,  e il  22  agosto  1559,  chiuso  nelle  carceri  del 
Sant’Uffizio  a Valladolid,  cui  presedeva  il  grand'inquisitore  Valdes.  Già  il 
Sant’Uffizio  avea  messo  all’indice  i Commenti  sul  catechismo  cristiano, 
scritti  da  esso,  benché  dedicati  a Filippo  II  e approvati  da  una  commissione 
del  Concilio  di  Trento;  i cui  membri,  non  osando  resistere  a quel  tribunale, 
ritrattarono  il  datovi  assenso.  Fio  IV,  per  quanto  rigoroso,  credette  in  ciò 
si  procede,sse  troppo  severamente,  e ne  avocò  la  causa  a Roma.  Filippo  II 
geloso  delle  prerogative  deH’Inquìsizione,  protestò  non  la.scerebbe  mai  giu- 
dicarne fuori  di  Spagna.  Il  papa  spedì  un  legato  a latere  con  due  altri  giu- 
dici che  assumessero  quell’esame,  ma  gli  inquisitori  sep|)ero  trar  in  lungo 
finché  il  santo  papa  Pio  V scrivendo  lettere  sopra  lettere  per  lagnarsi  di 
non  esser  tenuto  informato  sui  processo  di  personaggio  di  si  gran  conto,  c 
minacciando  la  scomunica  a Filippo  II,  che  persisteva  sul  niego,  riusci  a 
trar  l’accusa  a Roma  il  maggio  1567.  Quivi  alloggiò  il  Carranza  in  Castel 
Sant’Angelo;  delegò  quattro  cardinali,  quattro  vescovi,  dodici  teologi  e 
dottori  a vagliarne  la  causa , e non  dissimulava  né  la  sua  collera  verso 
gl’inquisitori,  né  la  riconoscenza  pei  servigi  resi  dal  Carranza  alla  Chiesa: 
e non  che  proibirne  il  catechismo,  diceva  che,  un  po  poco  che  lo  spingessero, 
e’ l’approverebbe  di  moto  proprio. 

La  frivolezza  odierna  n’ha  bel  tema  d’invettive  contro  i tribunali  eccle- 
siastici. La  storia  imparziale  riflette  che,  in  procedura  si  lunga,  estesa,  com- 
plicala, non  é possibile  veder  un  mero  intrigo,  e total  mancanza  di  titoli. 
Il  Carranza  nel  1539,  come  qualificatore  della  Inquisizione,  a.ssistette  al  ca- 
pitolo generale  de’  Domenicani  in  Roma,  ove  fu  amico  del  Flaminio,  del 
Carnesacchi  e di  altri  sospetti.  Fra  le  sue  carte  fu  trovata  una  lettera  del 
Valdes,  ove,  parlando  degli  interpreti  della  sacra  scrittura,  professava  che 
non  bisogna  appoggiarsi  sui  santi  Padri  per  intenderla  ; che  possiamo  esser 
certi  della  nostra  giustificazione  , e la  giustificazione  si  ottiene  mediante 
la  fede  viva  nella  passione  e morte  di  Nostro  Signore. 

Se  ne’suoi  scritti  con  somma  franchezza  espone  i vizj  dominanti  senza 
riguardo  a persone,  forse  procedeva  più  e.splicito  nel  parlare;  Filippo  li, 
già  suo  amorevole,  gli  divenne  avversissimo:  se  il  processo  potea  temersi 
pregiudicato  in  Ispegna,  eccolo  trasferito  a Roma. 

Ha  per  tradur  in  latino  tutta  l’informativa  e per  raccogliere  le  notizie 
non  si  richiesero  meno  di  tre  anni,  poi  altri  in  domande  e risposte  , e 
.solo  Gregorio  Xlll  nel  1576  pronunziò  definitiva  sentenza.  Il  Carranza,  a 
ginocchi  davanti  al  papa  e ai  prelati,  fece  abjura  generale  delle  dottrine  ere- 
ticali, e ritrattò  quattordici  proposizioni  mal  sonanti  ne’suoi  libri;  fu  con- 
fermata la  proibizione  del  suo  catechismo;  egli,  sospeso  dalle  funzioni  ve- 
scovili, starebbe  cinque  anni  a Orvieto  in  un  convento  del  suo  Ordine,  e vi- 
siterebbe le  sette  basiliche  di  Roma;  ma  pochi  giorni  dopo,  al  2 maggio1576, 
moriva  di  settantatrè  anni,  dichiarando  non  avere  il  minimo  rimorso  di 
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sentimenti  contro  la  fede;  eppure  non  imputando  d'ingiusta  la  sentenza  del 
pontefice;  il  quale  gli  facea  splendidissime  esequie,  e un  sontuoso  mouu-' 
mento  con  iscrizione  d'illimitate  lodi  Sicché  non  resta  che  a deplorare 
la  condizione  tristissima  ma  inevitabile  de’ giorni  di  rivoluzione  e di  paura. 
Del  lesto  i re  di  Spagna  d'allora  badavano  agli  ammonimenti  dei  pupa 
quanto  gli  odierni  al  sillabo:  onde  sarebbe  strano  l'imputar  ad  esso  quella 
procedure  quanto  l'attribuir  al  pontefice  odierno  i nostri  errori  sull'usura, 
sul  matrimonio,  sulla  servitù  della  Chiesa. 

La  SfKtgna  teneva  in  dominio  bellissime  parti  dell’Italia  nostra.  Nel  regno 
di  Napoli  era  gin  siahilita  l’Inquisizione  dai  severissimi  editti  di  Federico  li, 
allidaudo  le  condanne  ni  magistrati  secolari.  Per  rimedio  al  costoro  rigore 

0 allo  mal  condotte  procedure,  Roma  cercava  mandarvi  inquisitori  proprjì 
gli  .\ngioiui,  ligi  ai  jiapi,  molte  volle  prescrissero  di  favorire,  e Ondi  pagare 
questi  venuti  da  Roma  : nel  1305  Carlo  11  ordinò  a tutti  i liaroni  e agli 
ulliciali  che  dessero  ajuto  uH'inquisiture  frale  Augeb)  da  Traili,  carcerando 
e custodendo  le  pej'sonc  sos|^>ette,  non  molestassero  i suoi  fumigli  per  l'arma 
che  iKirtano,  e.seguis.sero  le  sentenze  ch’egli  iimferireblw  l'ontro  gii  eretici  o 

1 costoro  beni,  mettessero  al  tormento  gl'iiuputali  per  cavarne  la  verità: 
nel  1307  incaricava  fri'i  Rolierto  da  San  Valentino,  inquisitore  del  regno, 
di  procedere  con  tutto  rigore  contro  l'arciiuete  di  Buclanico,  il  quale,  dojK) 
corretto,  era  ricaduto  in  errori  sopra  alcuni  articoli  di  fede  (^®). 

Gli  Aragonesi,  succeduti  nel  dominio,  restrinsero  di  nuovo  l'Inquisizione, 
c la  sotto|)osero  all'iissistenza  del  magistrato  secolare.  I Na|)oletani,  ai  primi 
anni  di  Fernando  il  Cattolico,  adombratisi  ch’egli  vole.sse  piantarvi  il  Santo 
L'flizio  alla  s|>agnuolu,  tanto  fecero  (*"),  che,  per  mezzo  dei  gran  capitano 
Cordova  ottennero  promes.sa  che  mai  non  l’avreblie  jiosto.  Nel  1505  esso 
gran  Capitano,  chiesto  dal  vesiovo  di  Bertinoro  in(|uisiture  apostolico  di  far 
carcerare  alcune  donne  indiziale  di  eresia,  che  da  Benevento  erano  fuggite 
a Manfredonia  per  passare  in  Turchia,  .scriveva  al  governatore  Foces  procu- 
rasse  averle  in  mano,  ma  ne  des.se  avviso  a lui.  Il  conte  di  Ripacorsa  nel 
1507  rimproverava  fra  Vincenzo  da  Ferrandino  jierchè  avesse  inquisito  al- 
cune persone  senza  informarlo  nè  mostrargli  la  siw  commissione  p).  Donde 
appare  che  l’Inquisizione  non  avea  tribunal  fis.so,  e dovea  dijiendere  dal  pla- 
cito secolare. 

Ma  quando  la  spaguuola  infierì  contro  i Moreschi  e i Marani,  i Napoletani 
temettero  di  nuovo  che  Fernando  volesse  introdurla  fra  loi'o,  come  pareva 
trapelare  da  certe  sue  lettere,  che  supponeano  qui  rifuggiti  molli  Musulmani 
profughi  dalla  Spagna.  Con  mudi  rispettosamente  robusti  gli  rammemorarono 
ranlica  capitolazione,  e come  non  fosse  duopo  di  straordinarie  procedure 
contro  Mori  ed  Ebrei,  essendo  qui  pochissimi  ; e avendo  egli  mandalo  alcuni 
inquisitori,  furono  ricevuti  in  tal  maniera,  che  dovettero  partirsene  ìgnomi- 
niosamente.  Nè  quanto  il  re  cattolico  vi.sse,  più  tentò  quel  fatto,  e il  viceré 
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Cordova  vigilò  perchè  Roma  non  eccedesse.  Germogliala  l'eresia  di  Lutero, 
Carlo  V,  trovandosi  in  Napoli  nel  1536,  promulgò  un  .severissimo  editto,  con 
cui  interdiceva  ogni  commercio  e corrispondenza  con  persone  infette  o so- 
spette d'eresia,  pena  la  morte  e la  confisca.  Che  le  opinioni  luterane  ser- 
peggiassero a Napoli,  lo  vedemmo  parlando  del  Valdes  e di  Galeazzo  Carac- 
ciolo. Don  Pietro  Toledo  viceré,  cui  Carlo  V nessuna  cosaavea  raccomandala 
più  che  d'impedire  il  contagio  dell'eresia,  non  .solo  la  fece  combattere  da 
famosi  predicatori  e teologanti,  frate  Angelo  da  Napoli  francescano,  fra  Gi- 
rolamo Seriprando  agostiniano,  fiate  Ambrogio  da  Bagnoli  domenicano,  fra 
Teofilo  da  Napoli,  frate  Agostino  da  Treviso,  ma  bruciò  una  gran  catasta  di 
libri  che  la  propalavano,  e vietò  (1544)  l'inlrodurre  qualunque  trattato  teo- 
logico che  fessesi  pubblicalo  negli  ultimi  venticinque  anni,  non  approvato 
dalla  santa  sede  o anonimo,  e chiu.se  le  accademie  del  Ponlano,  de'Sireni^ 
degli  Ardenti,  degli  Incogniti,  che  sotto  coperta  di  letteratura  o di  filosofìa 
facilmente  scivolavano  nelcam{)0  teologico.  Poi,  spintovi  daH'impei-atore,  de- 
solalo degli  scompigli  causati  in  Germania  dalla  Riforma,  e delle  concessioni 
a cui  uvea  dovuto  calare,  e anche  dal  desiderio  di  deprimere  la  nobiltà,  s'in- 
dustriò impiantare  nel  regno  di  Napoli  l'Inquisizione  spagnuola  (1546].  E 
prima  per  mezzo  del  cardinale  Borgia  suo  parente  indusse  Paolo  III  a vietare 
ai  laici  di  trattar  di  cose  di  religione,  ed  a s|iedire  commissarj  che  istituissero 
qualcosa  di  simile  al  Sant'lifliziu.  Il  viceré  vi  diede  Vexequalur,  ma  non 
fece  pubblicare  la  bolla  a suon  di  tromba  e nelle  prediche,  come  di  costume; 
e solo  alliggere  al  farci  vescovado;  intanto  fra  le  piazze  insinuando  che  nulla 
v'avea  di  che  sgomentarsi,  che  non  veniva  dal  governo  bensì  dal  papa, 
senz'alti  o line  che  di  sbraitare  la  città  se  qualche  eretico  vi  fosse. 

Il  popolo,  sospettando  di  mala  fede  il  Toledo,  levò  rumore,  e non  valendo 
le  rimostranze,  mandate  a Pozzuoli  per  mezzo  di  .Antonio  Grisone,  insorse 
gridando  arme,  strap|>ando  i cedoloni,  surrogando  agli  Eletti  del  popolo  altri 
più  creduli:  i nobili  vi  si  mescolano,  aizzandoli  e chiamando  fiatelli  i plebei, 
comesi  suole  nelle  insurrezioni,  e ripudiano  l'Inquisizione  al  grido  di  «Viva 
la  santa  fede  »,  come  la  ripudiavano  gli  Aragonesi  al  grido  di  « A'iva  la  li- 
bertà ».  11  Toledo  ri-solulo  di  venirne  aca|)0  col  terrore,  esclamava;  « Perdio, 
che  a costoro  dispetto  porrò  il  tribunale  dell'Inquisizione  in  mezzo  del  mer- 
cato »;  e citò  davanti  al  reggente  della  vicaria  i capipopolo , che  erano 
Tommaso  Anello  sorrentino,  plebeo  della  piazza  del  Mercato,  e Cesare  Mor- 
mile,  nobile  di  Porta  Nuova;  ma  tal  folla  gli  accompagnò,  ch'egli  dovette 
dissimulare,  e lasciare  che  in  groppa  alla  chiuea  di  Ferrante  Carafa  e di 
altri  signori,  fossero  portati  in  trionfo  alle  varie  piazze  : onde  rassicurare 
e ammansire  la  plebe,  mandò  il  marchese  Caracciolo  a quietare  coll'occhio 
e col  volto:  intanto  egli,  dando  buone  parole  e promettendo  che,  vivo  lui^ 
mai  non  s'introdurrebbe  tal  tirannia,  chiamava  truppe. 

Ha  un  accidente  da  nulla  jiorge  occasione  di  far  sangue,  i soldati  spa- 
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gnuoli  assalgono  i tumultuanti;  questi  rispondono  colle  barricate  e colla 
cara[iana  a martello  del  campanile  di  san  Lorenzo;  i castelli  fan  fuoco;  la 
via  Toledo  e la  Catalana  si  contaminano  di  carnificina  ; sono  mandati  som- 
mariamente al  supplizio  alcuni  nobili,  non  maggiormente  colpevoli  degli 
« altri  ma  i>er  dare  un  esempio,  e il  Toledo,  credendo  aver  atterrito,  pas- 
seggia fieramente  la  città.  Non  fu  fischiato  o urlato;  ma  nessuno  grande 
0 piccolo  gli  usò  atto  di  riverenza,  nè  cavar  il  berretto,  o piegar  il  ginocchio 
come  prima:  però  quando  i capipopolo  sparsero  voci  sinistre,  la  plebe  a fatica 
si  rattennedal  farlo  a brani,  gli  tolse  l'obliedienza,  c costituì  regolarmente 
nn'ujiionc  di  nobili  e popolani  a servizio  di  sua  maestà  e a comune  difesa, 
nella  quale  chi  non  entrasse  era  considerato  per  traditore  della  patria;  e 
pigliò  le  armi,  guidata  dal  Mormile  e da  Colantonio  Caracciolo,  che  fu  gri- 
dato traditore  appena  parve  condiscendere  ad  accordi. 

Slettesi  lunga  pezza  in  attitudine  di  guerra,  nè  mancava  chi  suggerisse  o 
di  darsi  al  pa|)ii,  il  quale,  all'antica  ragione  di  sovranità,  univa  allora  l'av- 
versione |«rlicolare  contro  gli  Spagnuoli,  o di  chiamare  Pietro  Strozzi  pro- 
fugo di  Firenze,  e i Francesi  che  allora  campeggiavano  a Siena.  Ma  i più 
perseveravano  nelle  forme  di  soggezione,  gridando  Impero  e Spagna:  al- 
l'imperatore fu  deputato  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno,  con  Pla- 
cido di  Sangro,  ])er  rimostrargli  che,  fra  i capitoli  del  regno,  era  di  non 
vi  introdurre  l'Inquisizione  alla  spagnuola:  sicché  non  guardasse  come 
ribellione  contro  Ini  questo  insorgere  contro  un  rigore  illegale. 

A suggerimento  del  papa  e di  .san  Carlo  vi  fu  deputato  anche  il  famoso 
giureconsulto  Paolo  d’Arezzo,  allora  prevosto  de’Teatini,  poi  arcivescovo  di 
Napoli  e beatificato  ; e nelle  calde  suppliche  è notevole  la  strana  ragione 
che,  essendo  colà  troppo  comuni  i giuramenti  falsi,  ninno  terrebbesi  sicuro 
della  vita  e dell'avere  se  dominasse  l'Inquisizione  spagnuola. 

Ma  i baroni  a titolo  d'obbedienza  feudale  erano  stati  domandati  dal  vi- 
ceré a venir  alloggiare  nelle  caserme  degli  Spagnuoli:  le  famiglie  dabbene 
si  ritirarono,  sicché,  prevalendo  la  feccia  e i fuorusciti,  andò  a scompiglio  il 
paese;  chi  volea  schivare  le  furie  della  ciurma,  bisognava  la  blandisse  col- 
l'esagerazione delle  parole  e colla  villania  del  vestire  e del  trattare;  intanto 
che  i soldati  spagnuoli  coglievano  ogni  occasione  e pretesto  di  saccheggiare, 
e da  una  parte  e dall'altra  cercavansi  sussidj  e munivansi  fortezze. 

L'imperatore  a fatica  s’indusse  a concedere  udienza  ai  deputati;  intimò 
si  de])onessero  le  armi  in  mano  del  viceré;  e la  città  scoraggiata  obbedì,  im- 
plorò misericordia;  pure  ottenendo  che  i casi  d'eresìa  fossero  giudicati  dagli 
ecclesiastici  ordinarj.  Trentasei  eccettuati  daU’amnìstia  già  erano  fuggiti;  il 
Mormile  con  altri  ricoverò  in  Francia,  l)en  visto  e proveduto.  Gianvincenzo 
Brancaccio,  che  lasciossi  cogliere,  fu  decapitato:  rim|)eratore  di  nuovo  di- 
chiarò fedelissima  la  sempre  rivoltosa  città,  e le  impose  centomila  scudi  di 
amenda. 
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I processi  d’eresia  si  erigevano  dal  vicario  di  Napoli  per  via  ordinaria; 
e una  bolla  del  nuovo  papa  Giulio  III  vietò  che  traessero  dietro  la  confisca, 
cassando  anzi  le  pronunziate  fin  allora,  e volendone  applicati  i beni  a i 
più  prossimi  parenti  (^‘*):  i colpevoli  erano  diretti  a Roma,  donde,  fatta 
l’abjura  e le  penitenze  imposte,  erano  rimandati  a casa. 

Non  però  i rigori  si  smettevano,  e notammo  già  e noteremo  molti  che  an- 
darono profughi.  Qui  ricordiamo  Francesco  Romano,  già  agostiniano,  che  oc- 
cultamente diffuse  nella  natia  Sicilia  gli  errori  di  Zninglio,  poi  fuggi  in  Ger- 
mania, e tornato  a casa  nel  1549,  sponeva  la  logica  di  Melantone,  le  epistole 
di  san  Paolo,  e fu  creduto  anch’egli  autore  del  noto  libro  sul  Benefizio  di 
Cristo.  Citato  al  Sant'Uflizio,  fuggi,  poi  venne  spontaneo  a costituirsi,  si 
disdisse,  e ottenne  perdono,  mediante  molte  penitenze  e pubblica  abjura 
nelle  cattedrali  di  Napoli  e ('.aserta,  e confessò  d'avere  molti  proseliti,  fra  cui 
varie  dame  titolate.  Più  tardi  Scipione  Tettio,  autore  d’iina  dissertazione  De 
Afollodoris,  lodata  dagli  eruditi,  pubblicò  non  sappiamo  quali  opere,  con 
false  opinioni  sulla  divinità;  onde  fu  condannato  alle  galere.  Lo  racconta  il 
De  Thou,  che  essendo  a Roma  nel  1574,  ignorava  se  ancor  vivesse.  Anche 
Pompeo  Algeri  da  Nola  fu  mandato  al  fuoco. 

Dei  Valdesi  altrove  parlammo:  i quali  anche  in  Roma  si  erano  diffusi , 
dove  Gregorio  IX  li  perseguitò,  e molti  ne  pose  a Monte  Cassino  (**)  : e nel 
processo  che  già  sponemmo  del  1387,  quelli  del  Piemonte  annunziavano  il 
loro  pontefice  stare  nella  Puglia,  donde  erano  mandati  a loro  i maestri. 
Infatti  nella  provincia  della  Calabria  Citeriore,  ove  l’Apennino  declina  al 
Tirreno,  ai  piedi  della  cresta  del  Bitonto,  nel  circondario  di  Paola  e man- 
damento di  Cetraro  sta  in  poggio  il  paesello  di  Guardia,  di  1500  abitanti 
agricoli,  che  parlano  e vestono  diversamente  de’  circonvicini.  Spesso  si  con- 
fonde dagli  storici  con  Guardia  Lombarda,  comune  del  Principato  Ulteriore; 
che  può  aver  avuto  anch’esso  quell'aggettivo  perchè  popolata  da  Piemontesi, 
che  consideravansi  lombardi.  Narrano  gli  scrittori  valdesi,  e nominatamente 
il  Giles,  che,  versoi!  1315,  un  gentiluomo  calabrese  (probabilmente  Ugo  dal 
Balzo,  siniscalco  di  re  Roberto)  imbattutosi  in  un'osteria  di  Torino  con  al- 
quanti Valdesi,  e udito  come  le  loro  valli  riboccassero  di  popolazione,  offri  di 
dar  loro  alcune  terre  di  Calabria  ; ed  avendo  essi  mandato  ad  esaminarle,  e 
trovandovi  letizia  di  cielo,  di  pascoli , di  frutti , di  vigneti , d'ulivi , vi 
stabilirono  una  colonia,  a patto  di  pagar  un  tributo,  e del  resto  regolarsi  a 
comune  senza  render  conto  a chichessia,  e soprattutto  poter  seguitare  i loro 
riti.  Di  ciò  si  fece  istromento  autentico,  confermato  poi  da  Ferdinando 
d’Aragona.  Alla  città  di  Montalto  aggiunsero  un  borgo,  che  fu  detto  degli 
Ultramontani:  e dopo  cinquanfanni  cresciuti  di  numero,  ne  eressero  un 
altro,  lontano  un  miglio,  detto  San  Sisto,  dove  fu  una  delle  chiese  rifor- 
mate più  celebri  ; e via  via  i borghi  di  Vaccarizzo,  Rose,  Argentina,  San 
Vincenzo;  poi  la  Guardia  sulle  terre  dei  marchesi  Spinelli  di  Fuscaldo. 
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A que.ste  teire  ricoverarono  poi  molti  Valde.si  di  Proventó,  perseguitati 
quando  la  Corte  poutilìciu  risedeva  ad  .\vignone,  e fabbricarono  Montelione,- 
Faito,  La  Cella;  la  .Molta;  verso  il  1500  altri  passarono  ad  abitare  nella 
città  di  Volturara  Colà  vissero  quieti  tollerati  o tolleranti,  fino  ad  an- 
dare alla  messa,  e far  battemr  i loro  liglinoli  da  preti  cattolici;  usando 
pochissime  forme  esterne  di  culto,  non  urUivano  le  |»opolazioni  vicine:  grati 
ai  signori  dei  luoghi,  perchè  quieti  e legavano;  ogni  due  anni  riceveano  la 
visita  d'un  reggitore  o d’un  cmdjutore  dalle  valli  Alpine,  che  venivano 
distinti  d'ùhito,  e fingendosi  fabbri,  mercanti , medici , facendosi  cono- 
scere da  un  particolar  modo  di  bussar  alla  porta.  Privi  di  lettere,  nè 
disputavano  sulle  loro  credenze,  nè  cercavano  divulgarle.  Se  non  clic  i loro 
fratelli  delle  valli  subalpine,  quando  si  riformarono  a foggia  di  Protestanti; 
.spedirono  in  Calabria  alcuni  « jier  rimettervi  ogni  cosa  in  buono  stato  s p); 
e forse  allora  solo  vennero  indotti  a ritirarsi  dalle  assemblee  cattoliche, 
cui  prima  s'accomunavano,  e mandarono  a Ginevra  Marco  Lsegli;  chiedendo 
dottori.  In  fatto  venne  Luigi  Pasquale  di  Cuneo,  già  soldato  di  Savoja; 
che  foce  proseliti  anche  nelle  vicine  terre  della  Ba.silicata,  Faito,  le  Celle,  la 
Castellnccia.  11  cardinale  .\lessandrino  e come  capo  dell'Inquisizione  a 
Roma,  e dop  fatto  papa  inviò  predicatori,  e nominatamente  Gian  Antonio 
Anania  di  Taverna  cappllano  in  casa  Spinelli,  che  primo  gli  avea  indicato 
quel  pericolo  (1561)  , e Cristoforo  Rodrico  gesuita , con  ampia  podestà: 
ma  le  minacele  riraa.sero  senza  frutto,  non  volendo  essi  nè  violare  i riti 
antichi,  nè  staccarsi  da  luoghi  sì  belli.  Pertanto  si  ebbe  ricorso  al  braccio 
secolare;  e il  duca  d’Alcala  viceré  spedi  Annibaie  Moles  giudice  di  vicaria 
e molti  .soldati,  che,  secondando  i mìssionarj  e il  marchese  Spinelli,  costrin- 
gevano andare  alla  messa,  i dìsobbedientì  coipndo  nei  lami  e nella  prsona. 

Spinti  alla  disprazione,  essi  impugnarono  le  armi,  e ricovei’atisi  nelle 
foreste  deU’Apnnino , jirima  alla  spicciolala,  poi  in  giuste  battaglie  com- 
batterono; alfine  disfatti  si  ricoverarono  in  Calabria  alla  Guardia  che  uvea 
pstura  favorevole,  mura  e due  corsi  d'actjna.  li  marchese,  nelle  cui  teire 
si  trovava  la  Guardia,  mandò  colà  cinquanta  uomini,  fingendo  fossero  de- 
linquenti che  voleva  relegare  in  quella  fortezza;  i quali  pnetrati,  trassero 
fuori  le  armi,  s’impdronirono  dei  pstì,  e sopraf^iiinti  altri  armati,  inca- 
tenarono tutti  gli  avvcr.sarj.  .Allora  furono  sottoposti  a fieri  giudizj , e i 
renitenti  a supplizj  studiatamente  atroci.  Serrati  in  una  casa  tutti,  veniva 
il  bdja  , e pigliatone  uno  , gli  bendava  gli  occhi , pi  lo  menava  in  una 
spianata  pco  distante  , e fattolo  inginocchiare,  con  un  coltello  gli  segava 
la  gola  e lo  lasciava  cosi:  di  pi,  con  quella  benda  e quel  coltello  insan- 
guinati, ritornava  a prendere  un  secondo,  e farne  altrettanto.  Ce  lo  narra 
un  contempraneo,  che  fa  prime  a tal  uopo  fin  al  numero  di  ottantotto. 
«1  vecchi  vanno  a morire  allegri;  i giovani  vanno  più  impariti.  Si  è 
« dato  ordine,  e già  sono  qua  le  corra,  e tutti  si  squartaianno;  e si  espor» 
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« ranno  di  mano  in  mano  per  tutta  la  strada  che  fa  il  procaccio  fino  ai 
« couliui  della  Calabria;  se  il  papa  ed  il  signor  virerò  non  comanderà  al 
« signor  marchese  (di  fiucciauico)  che  levi  mano.  Tuttavia  fa  dar  della 
« corda  agli  altri;  e fa  un  numero  per  poter  jmi  fare  del  resto;  Si  è data 
«ordine  far  venir  oggi  cento  donne  delle  più  vetxhie,  e quelle  far  tor- 
« mentare,  e poi  far  giustiziare  ancor  loro,  per  poter  farne  la  misura  per-> 

« fella.  Ve  no  sono  sette  che  non  vogliono  veder  il  Crocifisso,  nè  si  Vo- 
« gliono  confes.sare  , i quali  si  ahhruceranno  vivi.  In  undici  giorni  si  è 
« fatta  esecuzione  di  duemila  anime  ; e ne  sono  prigioni  mille  seicento 
« condannati;  ed  è seguita  la  giustizia  di  cento  e più,  ammazzali  in  campa-* 

« gnu,  trovati  con  l'arme  circa  quaranta,  e gli  altri  lutti  in  disiverozione  a 
«quattro  e a cinque;  bruciale  l’uua  e l'altra  terra,  e fatte  tiq^liare  molle 
« possessioni  » i^}  ; altri  furono  messi  a remare  sulle  galere  $(>agnuole. 

Luigi  Pasquali  suddetto,  studiato  a Losanna,  si  era  sciolto  dal  legame 
matrimoniale  (ler  andar  nel  regno  di  Napoli  ad  evangelizzare,  e con  Ste- 
fano N'egriuo  suo  umico  fu  preso,  e con  ogni  guisa  di  strajiazzi  spedito  a 
Roma;  malgrado  i patimenti  rimase  saldo,  e rallegravasi  di  solfrir  per  Cristo, 
e di  sentire  avvicinarsi  l'ora  di  olTrirsi  in  sagrillzio  al  Salvatore,  e l'8  set- 
tembre 1560  fu  strangolalo  alla  presmza  del  papa  e de' cardinali.  Avea 
pubblicato  un  Nuovo  Testamento  in  italiano,  e varie  lettere  me/fe  ac  dulca- 
dine  evangelico  refertissimee  ac  unclioncm  spiranles,  dice  il  martirologio 
protestante. 

Il  racconto  è evidentemente  esagerato  dallo  spirito  di  partito,  e appoggia 
su  relazioni,  nulla  più  attendìbili  che  quelle  di  cui  (^ni  giorno  c’ingan-* 
nano  le  gazzette;  fatto  è che  allora  furono  spente  le  colonie  del  principato 
oltrappennino,  cioè  Montallo,  Vollurara,  San  Sisto.  Per  interposizione  del 
vescovo  dì  Bovino  si  fece  grazia  agli  abitanti  di  Custelluccio,  Fatto,  Celle, 
Monleleoue.  Pareadii  giunsero  a tornare  nelle  valli  alpine  o nella  Sviz- 
zera; altri  abiurarono  il  loro  cullo,  e furono  raccolti  in  Guardia,  ch'erà 
rimasta  disabitata,  dove  fin  ad  oggi  le  donne  conservano  alcuna  traccia  del 
vestire  alpino,  sottana  dì  panno  rosso , maniche  di  velluto  o panno  nero» 
i capelli  intrecciali  con  nastro  rosso  o nero,  quale  usavasi  fin  testé  nella 
Val  d'.\ngrogna;  e il  loro  dialetto  tiene  del  piemontese,  come  la  loro  fisio- 
nomia .e  l’operosilà  (^^). 

Nè  in  Napoli  mancarono  errori  e rigori.  La  famiglia  Bonifazio  posse-*  -* 
dova  il  principato  d'Oria,  in  terra  d'Otrauto,  per  dono  di  re  Federico  a 
Roberto  che  mori  nel  1536,  lasciando  due  figliuoli,  entrambi  letterati. 
Uragonetto,  stillando  un  potentissimo  veleno,  ne  rimase  morto.  Suo  fra- 
tello Giovanni  Bernardino  ereditò  il  principato,  ove  ad  Oria  erano  uniti 
Francavilla  e Ca.saluuovo,  terre  pingui  e di  abbondante  rendita.  Ma  il  pos^ 
sessore  era  uno  stravagante,  viveva  alTuttu  in  disparte,  non  facendosi 
servire  che  da  due  schiave  turche;  e tutto  dedito  agli  siudj.  Aggiungeano 
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che  sentisse  male  della  religione  , e per  ciò  e perchè  non  andare  mai 
a messa  temendo  esser  molestato  dalla  Inquisizione,  raccolti  denari , finse 
andar  a Venezia,  e colle  sue  turche  passò  a conoscere  i capi  della  setta 
luterana.  In  fine  si  stabili  a Vilna  in  Lituania,  un  miglio  fuor  della 
città,  dopoché  delle  due  serve  una  impazzò,  l'altra  maritossi;  avendo  a 
Costantinopoli  compro  un  altro  schiavo,  questo  gli  fuggi  in  Moldavia,  onde 
egli,  senza  servitori,  « vive  per  lo  più  di  latticinj,  d'uva,  di  fichi  secchi,  d'uva 
passa,  pomi  e ravanelli;  beve  acqua  pura;  non  abita  in  stufe,  ancorché 
paese  freddissimo,  ma  spesse  volte  si  vede  intorno  a un  po'  di  fuoco,  sof- 
fiando per  cuocere  le  sue  minestre,  che  per  lo  più  son  di  latte  e d'uva,  as- 
somigliando pili  fornaciajo  che  altro Tutto  il  suo  vestire  non  giunge  al 

pregio  di  due  fiorini;....  Il  letto  e ogn 'altra  cosa  sua  non  vuol  che  da  altri 
che  da  Ini  sien  tocchi  ; ha  la  barba  lunga  ed  unta,  magro,  e in  questo  tempo 
(1586)  può  aver  da  sessanta  a settant’anni.  È della  Confe.ssione  Augustana, 
la  qual  non  ha  mai  lasciata,  e nimicissimo  de' Calvinisti.  In  Norimberg  fu 
molto  accarezzato:  ma  non  avendo  fermezza,  in  niun  luogo  si  può  fermare 
lungo  tempo  » (®®). 

Nulla  trovammo  di  costui  nelle  consuete  fonti,  ma  ne  conosciamo  una 
traduzione  di  Sallustio,  impressa  il  1550  dal  Torrentino  a Firenze,  poi  una 
miscellanea  Hymmrum,  epigramniatuni  et  paradoxorum  quorumdam  di 
lui,  stampati  a Danzica  nel  1599,  con  una  prefazione  ove  si  parla  delle  sue 
vicende,  c come  mori.sse  in  questa  città  il  1597.  Da  alcune  lettere  di 
Quinto  Mario  Corrado  s'indurrebbe  sia  fuggito  di  patria  il  secondo  anno  di 
Paolo  IV:  il  suo  principato  fu  tratto  al  fisco,  essendo  egli  l'ultimo  della 
famiglia:  e re  Filippo  ne  investì  san  Carlo  Borromeo,  che  poi  lo  vendette 
quarantamila  zecchini,  e in  un  sol  giorno  li  distrihiii  ai  poveri. 

Nel  1567  i cherici  regolari  scopersero  a Napoli  una  nuova  setta;  la  quale 
professava  i riti,  le  credenze,  le  empietà  degli  Ebrei,  aprendo  scuole  clan- 
destine. Riferitone  al  vescovo  Mario  Caraffa,  destinò  a reprimerli  Gerolamo 
Ferro,  chierico  regolare,  Gerolamo  Panormitano,  domenicano.  Alfonso  Sal- 
merone,  della  Compagnia  di  Gesù,  prete  Girolamo  Spinola 

D'un  altro  napoletano  ci  è dato  ricordo,  Giovan  Maria  della  I.ama  me- 
dico. Da  più  anni  esercitava  l’arte  sua  in  Vienna,  quando  nel  1567  mandò 
una  petizione  per  mezzo  del  cardinale  Cernendone,  ove  esponea  conoscere 
••  d'esser  denunziato  al  Sant’Uffizio  per  sospetto  di  cose  religiose,  e quantunque 
sappia  non  essersi  mai  scostato  da  ciò  che  crede  e comanda  la  santa  madre 
Chiesa,  per  potere  però  viver  in  pace,  e se  errò  far  penitenza,  supplica  d'in- 
tercedei^li  dal  papa  di  commettere  la  causa  sua  al  nunzio  o a chi  giudicherà 
in  Vienna,  giacché  sarebbe  mina  dello  stato  suo  l'andar  a presentarsi  in 
Roma:  poter  i buoni  Cattolici  attestare  che,  mentre  fu  in  queste  parti,  si 
astenne  da  ogni  conversazione  con  eretici,  e frequentò  i sacramenti. 

Nè  Pio  V,  nè  Gregorio  Xlll  vollero  consentirgli  la  domanda;  Sisto  V 
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, aH'imperatore  Rodolfo  II,  che  «lielo  raccomandava,  rispose  il  26  marzo 
1587,  che  non  son  poche  nè  leggiere  le  incriminazioni  per  le  quali  esso 
fuggì  d'Italia,  colla  qual  fuga  crebbe  gl’indizj:  non  esser  possibile  farne  il 
processo,  così  lontano  dai  teslimonj:  pure,  se  egli  confessi  le  colpe  e abjuri 
gli  errori,  manderà  facoltà  di  assolverlo.  Intanto  avverte  l’imperatore  che 
disconviene  dalla  virtù  e pietà  sua  il  tener  a servigio  del  suo  corpo  un 
Miomo  sospetto  d'eresia  e per  questa  fuoruscito  (**). 

In  Napoli , delle  persone  che  aveano  frequentato  le  conversazioni  di 
Vittoria  Colonna  e di  Giulia  Gonziiga  (■*®)  molte  furono  citate  al  vicario 
dell’arcivescovo;  e Giovanni  Francesco  d’.4lviso  di  Caserta,  e Giovanni 
Bernardino  di  Gargano  d’A versa  decapitati  ed  arsi,  e confiscati  i loro  beni 
nel  1564,  in  onta  del  privilegio  di  Giulio  III.  Se  n’empi  di  sgomento  la 
città;  molti  migrarono;  le  piazze  inviarono  al  duca  d’Alcala  viceré  onde  sin- 
cerarsi se  rivivesse  il  disegno  di  istituire  l’inqui.sizione  spagnuola.  Furono 
assicurati  del  no;  sicché,  dice  il  sempre  servile  Giannone,  cessò  ogni  sospetto 
d’inquisizione;  restando  i Napoletani  contentissimi  della  benignità  e cle- 
menza del  re  (^®). 

Ove  si  natiche  i Napoletani  non  ricusavano  l’inquisizione  ordinaria  eser- 
citata dai  vescovi;  anzi  nel  seggio  di  Capuana  è detto  (^');  « Si  faccia  depu- 
« tati,  con  ordine  che  devano  andare  a ringraziare  monsignor  arcive.scovo 
« illustrissimo  delle  tante  dimostrazioni  fatte  contro  gli  Eretici  e gli  Ebrei, 
« e supplicarla  che  voglia  esser  servito  di  far  intendere  a sua  beatitudine 
« la  comune  soddisfazione  che  tiene  tutta  la  città,  che  questa  sorte  di  per- 
« sene  sieno  del  tutto  castigate  ed  estii-jiate  |ier  mano  del  nostro  Ordinario, 
, « come  si  conviene;  come  sempre  avemo  supjilicato,  giusta  le  norme  de  li  ca- 
ie noni,  e senza  interposizione  di  Corte  secolare,  ma  santamente  procedano 
« nelle  cose  di  religione  tantum  ». 

In  i[uel  regno  l’Inquisizione  si  continuò  ad  esercitare  per  via  ordi- 
^-;:^jnaria,  cioè  dal  vicario  del  vescovo,  assistilo  dal  braccio  secolaie;  ma  qua- 
lora l’Inquisizione  di  Roma  avesse  ottenuto  il  beneplacito  regio,  istruiva 
processi  anche  contro  regnicoli,  'fai  fu  quello  contro  il  già  detto  Caracciolo 
marchese  di  Vico  ; tale  uno  contro  due  vecchie  catalane,  che  non  volendo 
abjurare  il  giudaismo,  furono  consegnale  al  tribunale  di  Roma  che  le  con- 
dannò a morte.  Nel  1583  il  cardinale  Savelli  in  nome  del  papa  domandava, 
per  cose  toccanti  il  Sant’l’fllzio,  fosse  invialo  a Roma  Giambattista  Spi- 
nelli principe  della  Scalea,  e il  viceré  ordinava  fosse  arrestato  e tradotto,  se 
non  desse  malleveria  di  venlicinqiiemila  scudi  di  presentarsi  al  Sant’Uffizio. 
Altrettanto  nel  1585  con  Francesco  Conte  capitano  dell’isola  di  Capri;  e 
l’anno  seguente  con  Francesco  Amoroso  capitano  di  Pietra  Molara. 

Col  procedere  del  tempo,  il  Sant’UHizio  prese  ardimento  maggiore  nel 
regno,  e piantava  processi  senza  il  beneplacito  regio.  Vietollo  Filippo  III  ; 
pure  non  valse  a im|iedire  che,  per  mezzo  dei  vescovi , si  procedeste  tal- 
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volta  (lirettamento,  come  fu  nel  1614  in  una  famosa  causa  contro  suor 
Giulia  di  Marco  da  Sepino,  terziaria  di  San  Francesco,  che  col  misticismo 
copriva  strane  oscenità;  favorita  da  f?ran  signori  e da  Gesuiti. 

Regnando  Carlo  II,  erasi  istituita  a Napoli  un’accademia  degli  Inveatigti- 
tori,  preseduta  dal  marchese  d’Arena,  la  quale  proponeasi  di  ravviar  la  buona 
lilosolìa.  Diede  ombra,  e se  ne  tolse  occasione  di  ridestare  il  Sant'l'flìzio;  e 
sotto  monsignor  Gilberto  vescovo  della  Cava  si  eresse  un  tribunale  in  San 
Domenico,  o iniziaronsi  pro<-essi,  costringendo  alcuni  ad  abiiinire  certe 
loro  proposizioni. 

Per  impedire  die  mai  l'Inquisizione  operasse  alla  spaglinola,  la  città  nel 
settembre  1691  aveva  istituito  una  deputazione  di  cavalieri,  scelti  da  tutti  i 
seggi  della  città,  che  vigilassero  contro  ogni  usurpazione  del  Saut'UITizio. 
Questi  sporsero  reclamo  al  viceré,  ma  in  quel  tem|io  rupiiesi  la  guerra  jier 
la  successione.  Dopo  la  quale,  venuto  al  trono  Carlo  Borbone,  nel  1746,  ad 
istigazione  del  tanto  lodato  Benedetto  XIV,  l'arcivescovo  Spinelli  tentò  an- 
cora introdurre  il  Sant’litlìzio,  e istituiti  i magistrati,  processò  tre  peiaone. 
Queste  a])pellaronsi  alla  suddetta  commissione,  la  quale  daH'ardvescovo 
domandò  comunicazione  degli  atti  che  concernevano  quei  detenuti,  e poi- 
ché ricusò,  [urtarono  l’atTare  al  Irono.  Fu  anche  concitalo  il  popolo  colla 
solila  paura  del  Sant’Uffizio  spagnuolo,  onde  tumultuò  e insolenti  con- 
tro l’arcivescovo,  e attese  il  re  quando  per  la  strada  marina  tornava  da 
Portici.  Udito  di  che  si  trattava,  Carlo  smontò  di  carrozza,  entrò  nella 
chiesa  del  Carmine,  e in  ginocchio  colla  spada  nuda  tocnindo  l’altare,  giurò, 
non  da  re  ma  da  cavaliere,  che  in  Napoli  non  vi  sareblie  mai  l’Inqui- 
sizione. E pubblicato  un  rigoro.so  editto  il  29  dicembre  1746,  annnnziò 
sbanditi  i due  canonici  della  curia  che  aveano  tenuto  mano  a quel  processo, 
ripre.so  il  vicario,  licenziati  il  notajo  e gli  attuar],  levala  l’i.scrizinne  Saii- 
rtum  Offìchm.  Il  [mpolo  mostrò  la  sua  riconoscenzn  al  re  col  regalargli  tre- 
centomila  ducati. 

Allora  solo  cessarono  le  operazioni  di  ipiel  Sant’Ufiìzio,  che  di  tempo  in 
tempo  avea  processato  qualche  eretico,  qualche  fatucchiero,  e che  ogni  anno 
il  giorno  di  san  Pietro  mandava  delle  paniere  piene  di  oggetti  di  stregherie 
e malclìzj  e superstizioni  a bruciare  pubblicamente  sulla  piazzetta  vicina 
alla  cattedrale  (‘^j. 

A chi  conosce  la  storia,  foss’anche  solo  la  contemporanea,  non  farà  stu- 
pore che  l’isola  di  Sicilia  anche  in  fatto  d’Inquisizione  operasse  tutl’altri- 
menli  da  Napoli.  Lasciam  via  le  disputate  origini  apostoliche  delle  chiese 
di  quell’isola,  ma  fin  da’ primi  tempi  vi  troviamo  amidissimi  possessi  della 
Chiesi  romana.  Il  |>apa  v’era  anche  metropolita,  e solo  Leone  Isaurico  ob- 
Mrgò  i Siciliani  a dijiendere  dal  jialriurca  d’Oriente,  istituendo  due  metro- 
|H)li,  Sirarii.sa  e Catania  (^^),  cui  s'aggiunsero  poi  Taormina,  Messina,  Pa- 
lermo. Si  mantenne  salva  dagli  errori  degli  Ariani,  dei  Pelagiani,  dei 
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ìiesloriani,  tantoché  san  Leone,  mandando  al  Concilio  di  Calcedonia  Pasca- 
»io  vescovo  di  Lilibeo,  lo  dice  fratrem  et  episcoptim  vieum,  de  ca  pro- 
vincia quee  videlur  esse  securiorem;  e virum  de  semriore  provincia  feci- 
mus  navigare  (^*).  Antichissimi  parevi  sono  gli  Ordini  religiosi,  alcuno  dei 
quali  sussiste  fin  oggi  senza  interruzione. 

Conquistaronla  poi  i Saraceni,  che  qualche  moderno  vuol  dipingerci  come 
tolleranti  e autori  di  gran  civiltà,  sino  a rimproverare  i Siciliani  per- 
chè respinsero  quel  giogo  e quella  fede.  Tali  sentenze  oggi  si  chiamano 
liberalismo;  ma  tutta  la  storia  e le  leggende  atteshino  quanto  i natii  aves- 
sero a soffrire  in  fatto  di  religione  (^®).  Il  conte  Ruggero  normanno,  che  poi 
liberò  l’isola , la  chiama  habilaculum  nequUice  et  infidelitatis  (*®)  ; e 
Urbano  II  il  1093  scriveva  ai  vescovi  di  Siracusa:  « La  gente  saracena  en- 
« trala  in  Sicilia,  quanti  trovò  cultori  della  fedo  cristiana  uccise  o dannò 
« all'esiglio  od  op|>resse  di  miserabile  servitù,  in  gni.sa  che  quasi  per  tre- 
« cento  anni  cessò  di  venerare  il  suo  Dio  » 

Ecco  perchè,  come  (ìaufrido  Malalerra  racconta  f^*),  aH’avvicinarsi  del 
conte  Ruggero  a Troina,  i Cristiani  che  rimaneano  gli  corsero  incontro  con 
gran  giubilo.  Cosi  a Palermo  quel  conte  trovò  l’arcivescovo  caccialo  dalla 
cattedrale  e ridotto  nella  povera  chiesa  di  san  Ciriaco  (^®).  Ciò  prnova  che 
Cristiani  sopravivevano  ancora,  comechè  oppressi:  teneano  qualche  chiesa, 
ebbero  fin  la  permi.ssione  di  l'erare  il  viatico  agli  infermi:  e doveano  esser 
non  pochi  ancora,  se  fu  per  loro  istigazione,  e sulla  promessa  giurata  del 
loro  iijuto  che  Ruggero  sbarcò  a Messina,  ed  ebbe  uno  di  qnc’ facilissimi 
trionfi,  di  cui  ribocca  la  storia  di  Sicilia  (*®). 

Ventiti  in  dominio  i Normanni,  che  per  politica  venerarono  i pontefici, 
la  Sicilia  fu  tornata  al  palriarcjito  romano;  moltiplicaronsi  chiese  e istitu- 
zioni, pure  furonvi  tollerati  gli  Ebrei  e i Saraceni. 

Ai  tempi  di’fiiiglielnio  li  Irovossi  una  selUi  detta  dei  Vendicosi,  cui  capo 
un  tal  Adinolfodi  Pontecorvo,  e fra’ molli  seguaci  suoi  è mentovato  il  prete 
Sinnorito.  (liiglielrno  procedette  rigoroso  contro  costoro  ; Adinolfo  fu  im- 
piccalo, i suoi  discepoli  bollati  con  ferro  rovente,  il  prete  sos|teso  dal  ve.scovo 
d’Aqnino,  malgrado  le  preghiere  e le  lacrime  del  vescovo  e degli  abitanti 
di  San  tiermano.  Giovanni  Cercano  che  ciò  racconta  (**)  non  ispecilìca  gli 
errori  di  costoro,  bensi  che  commelteano  ogni  male,  ma  di  notte  e non  di 
giorno;  neppur  certi  siamo  .se  fosse  una  setta  religiosa. 

Ai  Normanni  sotlentravano  gli  Svevi,  e indicammo  come  Federico  II 
fos.«e  estremamente  rigoroso  ai  Patarini,  benché  condannato  jter  eretico  e 
sospetto  d’islamismo.  Egli  cacciò  di  Sicilia  i Musulmani:  ma  come  ansiliarj 
opportuni  perché  non  ispaventati  da  scomuniche  papali,  li  radunò  a Nocera 
de’Pagani  pre.s.so  Najwli.  Da  lui  fu  stabilita  in  Sicilia  l’Iiiquisizionc  fra  il 
1916  e il  1224,  e l’archivio  se  ne  conservava  nel  Castellamare  di  Palermo, 
ma  andò  brucialo  nel  1590  in  un  incendiò  che  causò  la  morte  di  cinqne- 
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cento  persone.  Poi  nel  secolo  passato  il  viceré  Caracciolo,  distruggendo  il 
Sant'Uflizio,  fe  gettarne  al  fuoco  quante  carte  rimanevano:  altre  perirono 
negli  incendj  che  la  guerra  causò  a Messina  nel  1848,  a Palermo  nel  1860. 

Cosi  ci  furono  sottratte  molte  notizie,  ma  sappiamo  che,  quando  l’isola  fu 
annessa  alla  Spagna  nel  1479,  France.sco  Filippo  de  Barberis  inquisitore,, 
andò  a domandare  n Fernando  e Isabella  la  conferma  del  diritto  concesso 
dall'imperatore  Federico  II  agli  inquisitori  di  appropriarsi  un  terzo  dei  beni 
confiscati  agli  eretici. 

Frate  .intonino  da  Rega  domenicano,  venne  inquistore  a Palermo  nel 
1487,  e dinanzi  agli  altari  dovettero  giurargli  obbedienza,  il  viceré,  il 
municipio,  gli  uOiziali  regj.  ^'el  1513  il  SanfUlfìzio  ottenne  molte  delle 
attribuzioni  di  quello  di  S()agna;  del  resto  in  Sicilia  l'autorità  pepale  era 
demandata  ai  re,  in  grazia  della  famosa  Legazione  siciliana  sicché  non 
potea  da  Roma  venir  opposizione. 

Numerosi  Ebrei  dimoravano  in  Sicilia,  tollerati  fin  quando  Fernando  il 
Cattolico,  al  21  gennajo  1492,  fe  pubblicare  anche  colà  il  decreto  che  li 
sbandiva,  e pretendono  che  un  decimo  degli  abitanti  dell'isola  migrassero 
allora  (**)  ; ma  dovettero  jagare  umto  capitale,  che  fruttasse  quanto  le 
ta.sso  che  solesmo  tributare  annualmente. 

Nel  Codcxjuris  pontificalis  atutore  Francisco  Caudini  (Palermo  1807) 
al  tom.  IV,  p.  397  sono  esposte  le  competenze  e le  procedure  degli  Inqui- 
sitori. Questi  eran  nominati  col  viceré:  dall'uno  poteasi  appellar  all’altro  : 
giuravano  serbar  il  secreto. 

Sulle  prime  i Siciliani  non  mostrarono  repugnare  dall’Inquisizione  spa- 
gnuola,  sì  perché  temeano  le  opinioni  nuove,  si  perchè  essa  operava  mite- 
mente. Come  opportuno  a impedire  le  esuberanze  de' magistrati,  tanti  ri- 
correano  a quel  tribunale  che  si  dovette  stabilire  quali  delitti  non  vi  si 
poteano  portare.  Molti,  anche  baroni,  volean  esserne  oflìcieli  perchè  go- 
dean  privilegio  di  foro.  Gli  inquisitori  non  risedeano  stabilmente  nell’isola, 
ma  vi  comparivano  solo  a tempo  : però  arrotavano  familiari  e forisli , 
immuni  dalla  giurisdizione  ordinaria;  accettavano  denunzie  segrete;  agli 
accusati  ricu.savano  il  difensore  e il  confronto  de'testimonj,  e i supplizj 
eseguivansi  rari  e senza  pomp.  Pure  il  parlamento  elevò  la  voce  contro  di 
questi,  come  fossero  stati  e condannati  alcuni  non  rei,  ed  estorte  confes- 
sioni, confiscati  beni. 

Il  re  ascoltava  i richiami,  ma  proseguiva,  e i viceré  parteggiavano  per 
una  istituzione  spagnuola,  monarchica  e avversa  a Roma.  Allora  poi  che 
vi  si  scopersero  dei  Luterani,  il  Saiit’ljfiìzio  s’applicò  a reprimerli,  e 
prose  tal  fidanza  da  o|>erare  non  solo  come  indi[iendente,  ma  superiore  al 
Governo  (®‘).  Anzi  col  procedere  del  tempo  giunse  al  punto  da  scomunicare 
la  gran  corte  e l'aicivescovo  : e il  governatore  dovette  mandaro  mille  ar- 
mati contro  il  palazzo  dove  i piidri  inquisitori  si  erano  fortificati  (1602). 
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Nella  tremenda  peste  del  1624  a Palermo  si  infervorò  la  devozione  me- 
diante il  voto  di  celebnire  riiniiiacolala  concezione  di  Maria,  festa  che  si 
conservò  sempre  solennissima,  sostenuta  da  alcuni  cavalieri  che  pronunzia- 
vano il  voto  sanguinario,  cioè  di  sostenere  anche  colla  sixula  contro  chi  si 
fosse  quel  privilegio  della  madre  vergine. 

Non  vi  manc<»  lo  spettacolo  di  Atti  di  fede,  e il  primo  fu  eseguito  solo  il 
9 settembre  1641  sotto  il  viceré  Corsetto,  bruciando  vivi  Giambattista 
Verron  calvinista  francese,  Gabriello  Tedesco,  musulmano  Inttezzato  e re- 
lapso,  e Carlo  Tàvalara  agostiniano  laico  calabrese  , che  spacciavasi  [>el 
Messia,  e inventò  i Messiani. 

Nel  1058  fu  abbruciato  jiubblicamente  frà  Diego  La  Matina  agostiniano, 
che  condannato  dal  Sant'Ufllzio  alla  galera,  colà  |>ervertiva  i suoi  compagni  ; 
poi  valendosi  della  straordinaria  suaforzii,  s|)ezzòle  manette,  e uccise  l'in- 
quisitore  venuto  a visitarlo.  Non  più  che  questi  due  .soli  Atti  son  ricordati 
anche  dai  più  ostili;  poi  nel  1724  il  supplizio  di  Gertrude  Maria  Cordovano, 
pinzochera  benedettina,  e Romualdo  laico  agostiniano  di  Caltanisetta,  rei  di 
quietismo,  bruciati  alla  preseuzii  del  viceré,  de’ grandi  e de’ magistrati.  Fin 
nel  1781  vi  si  bruciarono  alcune  streghe.  Allora  però  Ferdinando  IV,  con 
dispaccio  27  marzo  1782,  vedendo  che  quel  tribunale  non  volea  recedere 
dalle  forme  sue  abituali  di  processiira,  per  le  quali  non  restava  assicurata 
l’innocenza,  lo  aboliva,  lasciando  ni  ve.scovi  l’esercizio  della  giurisdizione  in 
materia  di  fede,  sempre  però  colla  licenza  del  viceré,  e non  mettendo  il 
reo  alle  strette,  ma  denunciandogli  l’accu.sa  e assegnandogli  il  difensore. 

Nè  le  terre  del  |Mipa  resUirono  immuni  da  eresie.  Fin  dal  1521  abbiamo 
a stampa  senza  luogo  Didymi  Faentini  adversus  Thomam  Placentinum  prò 
Martino  Luthero  Iheologo  oralio,  Ph.  Melandone  auctore,  in-4". 

A Roma,  quando  più  pnreano  prosperar  le  cose  della  Compagnia  di  Gesù  un 
« tal  frate  Agostino  di  nazione  piemontese,  di  professione  eremita  agosti- 
niano, di  fede  in  apparenza  cattolico,  copertamente  però  finissimo  lute- 
rano > pensò  giovarsi  dell'assenza  del  papa,  ito  allora  a Marsiglia  (1540), 
per  ispargere  l’eresia  colle  prediche,  alle  quali,  disinvolto  e naturale  predica- 
tore com’era,  traeva  molte  persone.  Fksendo  gli  errori  mescolati  a molte 
verità,  non  se  n’accorgeano  es.sc,  ma  uditolo  alcuni  gesuiti,  « s’avvidero  che 
in  costui  parlava  Lutero,  benché  con  lingua  tronca,  come  chi  vuol  farsi  in- 
tendere 6 non  osa  spiegarsi  ».  Dubitando  il  fe.sse  per  ignoranza,  andarono 
a trovarlo  per  sincerarsi  delle  sue  intenzioni.  Esso  li  rimbrottò  d'ignoranza 
o malignità  o invidia,  c continuò  peggio:  ond’cssi  pure  dal  pulpito  tolsero 
a discorrere  delle  indulgenze,  dcH'autoriu'i  del  pontefice,  del  merito  della 
continenza,  della  nccessib'i  delle  buone  opere.  Egli  allora  ricorse  a un’arte 
solita,  qual  fu  di  gettar  su  loro  il  sas|)etto  d’eresie,  denunziando  Ignazio 
come  un  lupo  travestito  da  pastore,  che  avea  sparso  per  le  prime  accademie 
d’Europa  gli  errori,  ed  ora  in  Roma  con  al(|iianti  pari  suoi  facea  l’ultime 
Ca.itu’,  Gli  £rfl.  ti'/I.,  II.  -2ì 
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pruove:  non  volessero  i Romani  lasciarsene  ingannare  più  die  non  aveano 
fallo  Alcalà,  Salamaiìca,  Parigi,  Venezia,  dov’egli,  convifito  di  marcie  eresie, 
avea  dovuto  sotirarsi  al  fuoco  col  fuggire. 

La  calunnia  fa  sempre  effetlo,  e nòli  clié  rifuggir  dallè  prèdiche  de’  Ge- 
suiti, la  gente  aspeltavasi  di  vederli  da  un  giorno  all’altrò  condotti  al  rogo, 
nè  v'ei“i  chi  osasse  difenderli.  In  prima  il  santo  rassegiiossi  alla  témjiesta  ; 
di  [xii  poc’a  poco  riavutosi,  citò  l’accusiitore  al  governator  di  Roma,  ové  ih 
conlcaiiditoriò  coiivin.se  di  bugiardi  gli  avver.sarj,  soslennlòda  larghe  è hu- 
merose  lestimonianze:  e uscì  sentenza  di  piena  a.<soliiÉionc.  Anzi  quelli  che 
erano  stali  accusatori  vennero  riconvinti  d’eresie:  e il  mal  frate  piemon- 
te.se  fuggì  a Ginevra,  ove  gittate  l’abilo,  si  fe  predicante,  e crèdesi  fosse 
autore  del  Suìiniuiriutn  scriplum. 

Tomma.so  Lubero,  che  grecizzo  il  stio  homò  in  Erasto,  da  Bologna  il 
scriveva  a un  amico,  che  un  frale  dell’Osservahza  predicando  à Imola 
che  il  regnò  di  Cristo  si  acquista  coi  mefiti  nostri,  un  fanciiillò  gli  rin- 
facciò che  bestemmiava  Dio  e Cristo.  II  frate  replicogli,  non  sapea  (|tiel  Che 
dices.se,  nè  tampoco  il  pitler  iiosler;  ma  l’altro  alTacciògli  il  détto,  Ex  ore 
iufautiurn  et  ladentiuih  pci-fecisti  lóudem,  e si  finì  col  mettere  il  fan- 
ciullo in  carcere  (**). 

Polidoro  Virgilio  da  turbino  (1555)  autore  di  varie  opere  d’alqiicttìtà 
erudizione  e scarsa  a critica,  accompagnò  in  Inghilterra  il  cardinale  Adriano 
da  Corneto,  e da  Ènrico  Vili  ebbe  l’incarico  di  .sérivere  nha  storia  d’Ingbil- 
lerra,  che  fu  poi  stampata  a Basilea  nel  1534,  indi  del  1535  dedicata  ad 
esso  rè.  A'nolsi  che  di  (jnesto  adottasse  gli  errori  benché  eccle.siastico,  e che 
tornato  in  patria,  fi  conservasse  nel  silenzió  (*'). 

Fra  Luca  Buglione  |ierugino,  nell'ili  tè  del  predicare  (1562),  tra  mólti  atti 
proprj  racconta  che,  inveendo  in  una,  non  dice  quale,  città  contro  gli  ere- 
tici, un  di  costoro  gli  tirò  nn’archibugiata,  da  cui  Iddio  però  prescrvollò;  é 
un'altra  volta  assillilo  dà  più  di  quindici  sifatti  in  istrada,  potè  difender- 
sene colla  sola  parola  di  Dio  (**). 

Menò  trascorreva  l’inqni.sizione  romana,  ma  pur  troppo  allora  al  gentile- 
simo delle  voluttà  e dell’ingegno  si  credette  riparare  con  quello  della  seve- 
rità 0 do’supplizj,  fin  a sminuire  e là  sicurezza  del  vivere  e la  franchezza 
del  pensare.  Già  dai  tèmpi  di  Leon  X,  poi  sempre  in  appresso’  si  andava  in- 
sinuando ai  papi  che  l’eresia  bisognava  reprimerla  colla  forza;  che  * il  fuoco 
« della  ribellione  non  si  smorza  se  non  col  gelo  del  terrore  e con  la  pioggia 
«del  sangue»:  non  già  colle  persua.sioni , ma  colle  crociato  0 coi  fóghi 
àisèrsi  repressi  i l’atarini  nel  secolo  xii. 

Nel  1533  fu  eretto  a Roma  un  famoso  proces.so,  nel  quale  molti  si  ritrat- 
tarono. Non  cosi  Giovanni  Molilo  da  Montalcino,  minorità,  che  fra  la  gio- 
^^iitù  délrt'niversità  di  Bologna  diffondeva  le  dottrine  zuingliane,  con 
(ànta  riiiàcità,  che  uh  ^ntiluòmo  esibivàsi  prontó  a lévare  seiniiilà  sól- 


Digitized  by  Googl 


CONGREGAZIOJiE  DEL  SANT’UKEIZIO  339 

dati  qualora  si  recasse  piierra  al  papa  (**).  Il  Molilo  processato  non  volle 
ricredersi,  anzi  difemleva  le  sue  ilotlrinc  e iiiiputa\a  la  tinmnule  ecclesia- 
stica, dalla  sentenzii  ap[>ellandosi  al  giudice  eterno,  l’ertaiito  fu  strangolato 
a Roma,  [mi  arso  in  Campo  di  Fiori  con  un  Perugino. 

Sotto  Paolo  III  trattandosi  del  come  riparare  all'eresia,  il  CaralTa,  Car- 
dinal teatino,  suggerì  la  prima  delle  famose  Congregazioni  di  Roma,  (|uella 
del  SanCiiflizio,  mentre  prima  oj^Hiravasi  debolmente,  dandosi  le  cause  a 
giudicare  or  al  maestro  del  Sacro  Palazzo,  or  al  vicario  di  Roma,  or  al  col- 
legio de' cardinali  0 a (jualclie  commi.ssione  particcdare.  K fu  creata  colla 
bolla  Lùxl  ab  iiiilio  del  luglio  1542:  |ireponendovi  es.so  cardinale 
CaralTa,  il  Cervini,  il  Cbislieri,  die  divennero  pa[ii  Paolo  IV,  Marcello  li. 
Pio  V:  tanto  quel  grado  era  ini[)ortunte.  I.’nllizio  comiioneasi  di  Domeni- 
cani ; in  alcun  paese,  di  Francescani;  mai  di  Gesuiti,  i quali  anzi  imiie- 
trarono  ampie  facolu'i  |ier  iussolvere  gli  eretici  (®*l. 

Il  ( 'araffa,  divenuto  Paolo  IV,  diede  airinquisi/.ione  Insolita  vigoria, 
volendo  die  non  piii  dlpende.sse  da  ciascun  vescovo,  ma  da  essa  Congre- 
gazione, aiitorizzaita  a giudicare  inajqMdIabilniente  in  fatto  d’eresia  di 
qua  e di  là  dall’Alpi.  Laonde  [wse  in  ogni  città  « valenti  e zelanti  inqui- 
« sitori,  servendosi  andie  di  secolari  zelanti  e dotti,  pt>r  ajuto  della  fede, 
« come  verbigrazia  dell'Odescalco  in  Como,  del  conte  Albano  in  Bergamo, 
« del  Muzio  in  Milano.  Questa  ri.soliizione  di  .servirsi  di  secolari  fu  presa 
« percliè,  non  solo  moltissimi  vescovi,  vicarj,  frati  e preti,  ma  ancora  molti 
« dell’istessa  Inquisizione  erano  eretici»  i®').  Singolare  confessione! 

Esso  papa,  in  punto  di  morte,' chiamatisi  attorno  i cardinali,  raccomandò 
loro  s|)ecialmente  questo  santissimo  tribunale.  Sisto  V lo  ampliò  portando 
a dodici  i cardinali  di  questo,  e dandogli  facoltà  per  tutto  l'orbe  cattolico, 
rie  è prefetto  il  pontefice,  ed  ha  giurisdizione  sulle  jversone  di  qualsiano 
grado,  condizione,  digniu'i,  senza  ri.serva  di  privilegi  locali  o personali:  ed 
obbliga  i magistrati  ad  eseguire  i suoi  decreti,  sotto  pena  di  .scomunica. 

Gli  competeva  d'inquisire  gli  eretici  o sos]ietti  d'eresia  e loro  fautori;  i 
maghi,  malefici,  incantatori,  astrologi,  che  patteggiano  col  demonio;  chi  profe- 
risce liestemmie,  qualificate  ereticali,  sebbeii  fo.sse  in  inqieto  di  rabbia  o per 
ignoranzai,  e chi  si  ojiponga  al  Sant’L’Ilizio  ed  a’ suoi  raipistri.  Sospetto  d’e- 
resia è chi  la.scia  sfuggirsi  pro|M)sizioni  che  offendano  gli  ascoltanti;  o fa 
alti  ereticali,  come  abusate  de'sacramenli,  battezzaire  co.se  inanimate,  per 
esempio,  caiamite,  carta  vergine,  fave,  candele  ; chi  strapaz.za  immagini 
sacre;  tiene,  scrive  o legge  libri  proibiti;  o si  allontana  dal  vivere  cat- 
tolico col  non  confes.sarsi,  mangiar  cibi  vietati  e simili.  Cosi  la  poligamia, 
il  furto  di  sacre  piirticole,  la  sollecitazione  a jjeccato  in  confessione,  la  finta 
sanlimoniS.,  la  lettura  di  libri  ereticali,  oltre  un'infinità  di  casi  minori, 
quali  sarebbero  il  .sostenere  che  la  santissima  vergine  non  sia  staui  con- 
cepita senza  la  macchia  originale,  o usar  litanie  non  approvate,  o celebrare 
messa  e iiscoltar  confessioni  senz’esser  sacerdote. 
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Clic  le  procedure  (leU'Inquisi/.ione,  per  (|uanlo  ci  facciano  orrore,  non 
fo.s.sero  die  le  consuete  baciti  a provarlo  Tesser  luiblilicaniente  stampati  i suoi 
codici  (“),  secondo  i quali,  a ciascun  reo  è destinato  un  procuratore,  persona 
intelligente  e di  retto  zelo,  che  con  lui  possa  comunicare  e ne  faccia  le  di- 
fese; di  tutti  gli  alti  e le  deposizioni  si  tengii  protocollo;  « i vicarj  saranno 
« av  vertiti  di  non  permettere  che  i notari.diano  co]iia  degli  alti  del  Sant’Uf- 
« Tizio  |ier  qualsivoglia  causa,  sjiIvo  al  reo,  e stdamente  quando  |>ende  il 
« [irocesso,  senza  il  nome  de’testiinonj,  e senz.a  quelle  parlicolaritfi,  per  le 
« quali  il  reo  potesse  venir  in  cognizione  ilella  persona  testificante  » i*®}. 

Allora  si  csacerlKirouo  i sospetti.  E per  verità  se  la  Hiforma,  filosofica- 
mente considerata,  era  uno  slancio  dello  spirito  umano  verso  la  libertà,  un 
voler  pensare  e giudicare  secondo  la  testa  propria  intorno  a fatti  e idee  die 
fin  allora  si  erano  accettati  dalTaiitorità,  ne  conseguiva  die  divenissero  so- 
spetti tutti  i pensatori,  in  (pialiinqiie  senso  pendessero.  I principi,  accortisi 
die  al  religioso  leneano  dietro  sovvertimenti  politici,  fecero  causa  comune 
con  quella  Roma,  die  aveano  guardata  con  gelosia,  e dapertutio  fu  invigo- 
rita l’Inquisizione,  con  privilegi  e indulti  si  allettavano  frateriiite  d’uomini 
e donne  a servirle  di  famiglia,  dii  denunzia  un  abu.so,  dii  implora  una 
riforma,  è preso  di  mira,  ba  taccia  di  perturlialore:  si  piglia  ombra  di 
quanto  in  prima  |ia.ssava  inappuntato;  una  devozione  vivi.ssima,  un  non  ordi- 
nario rigore  di  praticbe  religiose  somigliano  ralTacci  alle  rilas.satezza  comune; 
la  cautela  ne’modi  e nelle  parole  pa.ssa  per  ipocrisia;  la  francbezza  per  in- 
solenza:. fin  il  lacere  s’interpreta  per  dissimulazione  pericolosa.  Sono  mar- 
tirj  cbe  non  ignora  cbiun(|ue  nell’età  nostra  sentì  o jiensò. 

I.’Inquisizioiie  estendeiLsi  ancbe  agli  Ebrei,  non  per  punirli,  ma  jier  im- 
pedire propagassero  i loro  errori,  nè  commette.ssero  quegli  enormi  delitti, 
di  cui  fremevasi  allora  credulamente,  come  credulamente  si  freme  oggi  delle 
stragi  del  SanTl’lìizio.  Il  buon  Sadoleto,  intitolalo  il  Fénelori  italiano,  in 
una  lettera  al  cardinale  Farnese  si  lamenta  jx-rcbè  gli  Ebrei  sieno  trattati 
troppo  cortesemente  a Roma,  e protetti  da  Paolo  IO.  Ma  Paolo  IV  usò  con 
essi  rigorosamente,  e volle  fossero  ristretti  entro  il  ghetto.  Gliene  presero 
ira,  e forse  ebbero  gran  parte  nelTeccitare  contro  di  es.so  papa  la  plebe  ro- 
mana, che  ne  abbattè  la  statua  c bruciò  il  jxilazzo  dclTInquisizione. 

A Pio  IV  siicces.se  col  nome  di  Pio  V frà  Michele  Gbislieri,  ale.ssandrino 
di  Bosco,  di  religione  rigorosa,  d’integerrima  vita.  Kon  andava  cbe  a piedi; 
come  generale  dei  Domenicani  redense  molti  conventi  dai  debili:  si  .segnalò 
nell’alta  Italia  per  zelo  inquisitorio;  e Topjxi.sizione  cbe  trovò  dapertulto 
rivela  non  tanto  l’allargarsi  delle  oidnioni  riottose,  quanto  il  ricalcitrare 
alla  violenza.  Avuto  spia  cbe  a Poschiavo,  paese  italiano  e di  diocesi  co- 
ma.sca,  ma  nel  civile  appartenente  ai  Grigioni,  si  stampassero  libri  ereti- 
cali destinati  all’Italia,  e cbe  alcune  balle  erano  state  spedite  ad  un  nego- 
ziante di  Pomo,  frà  Michele  le  sequestrò.  Era  vescovo  di  Como  Bernardino 
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Della  Croce,  ma  Carlo  V non  volea  dargli  il  placet  percliè  amico  di  Paolo  III 
e de’ Farnesi:  laonde  governava  il  capitolo  comasco,  die  siialleggialo  dal 
governatore  Gonruiga,  volea  fossero  restituite;  e non  riuscendo,  il  popolo 
ne  levò  rumore;  i fanciulli  presero  a pietre  fra  Michele  mentre  entrava  nel 
monastero,  jiosto  ne' soltborghi ; ond'egli  a fatica  ricoverossi  in  casa  del- 
rOdescalchi,  che  aiiprteneva  alla  compagnia  della  Croce  di  Como,  e il  go- 
vernature gli  ordinò  andasse  a Milano  per  amor  di  quiete.  Egli  obbedì,  ma 
poiché  i canonici  aiulai'ono  a Roma,  v'andò  egli  pure,  fu  la  prima  volUi 
che  vide  la  cittii  che  dovea  poi  divenir  sua.  .-Vnclie  a Morhegno  in  Valtel- 
lina ordì  processo  dì  eresia  contro  Tommaso  Pianta  vescovo  di  Coira , 
senza  citarlo,  nè  nominare  i testimonj;  sicché  i Grigioni  gli  fecero  vieUre 
di  procedere  contro  chicchefo.sse,  se  non  con  loro  licenza:  e [lerché  egli, 
obbedendo  sulle  prime,  rinnovò  poi  le  processure,  il  popolo  a jiena  si  tenne 
che  non  gli  mettesse  le  mani  alla  vita. 

Ebbe  poi  ordine  d’impiisire  Vittore  Soranzo  vescovo  di  Bergamo,  il  quale 
in  conseguenza  fu  sospeso,  ma  dopo  due  anni  rìntegrato.  Maggiori  indizj 
trapelavano  contro  Giorgio  dei  Conti  di  Medolago;  ma  la  costui  potenza 
avrebbe  impedito  ogni  attentato  delPinquisitore,  se  a questo  non  fosse  venuto 
in  sussidio  Giovan  Gerolamo  Alliani.  Per  costui  o[)erail  Medolago  fu  preso: 
ma  la  signoria  veneta  lo  fece,  levare  a foi'za  dalle  carceri  del  SantTllizio,  e 
trasferire  nelle  sue,  nelle  quali  mori.  I,’o])posizione  allora  obbligò  il  Ghis- 
lieri  a partire  di  Bergamo,  del  che  si  dava  colpa  a Mcolò  Da  Ponte,  nobile 
veneto,  allora  proveditore  di  quella  provincia  e piii  tardi  doge,  il  quale 
perciò  venne  in  odore  di  luterano.  yiiell’Albani,  valentissimo  giurecon- 
.sulto,  godea  di  alto  favore  presso  la  signoria;  ma  quando  due  suoi  figliuoli, 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  uccisero  il  conte  Brembati,  egli,  come 
loro  complice,  venne  per  dieci  anni  relegato  in  Dalmazia.  Il  Ghislieri  |)erò, 
divenuto  papa  Pio  V,  non  volle  ricevere  il  Da  Ponte,  mandatogli  amba- 
sciadore  dalla  serenissima,  e ai  figliuoli  dell’Albani  conferì  il  titolo  di  gen- 
tiluomini romani,  e al  padre  il  governo  della  Marca  d’Ancona,  poi  il  ca|>- 
pello  cardinalizio  che,  non  senzii  eventualità  di  salir  pap,  portò  degnamenfo 
fino  ai  novanta.sette  anni. 

Dapertntto  alloni  si  infervorarono  le  procedure.  Ogni  causa  ha  tristi' 
avvocati,  che  credono  servirla  col  mostrare  ch’e.s.sa  ha  molti  nemici;  e ii» 
quella  generalità  di  denominazione  che  esclude  la  critica  e la  discoCp,. 
avvolgono  le  persone  che  meno  lo  meritano.  Così  allora  avvenne,  e nella: 
inlle.ssibiliu'i  del  suo  zelo  vedemmo  Paolo  IV  gittare  prigioni  il  canltiialò' 
Morone,  i vescovi  Egidio  Foscarari  di  Modena,  Tommaso  Sanfalice  della 
Cava,  Luigi  Priuli  di  Brescia,  imputati  di  nutrire  opinioni  oreticali,  o 
mal  difendere  le  ortodosse,  mentre  non  chiedeano  che  una  riforma,  la  quale 
restituis.se  alla  Scrittura  l’autorità,  usurpta  dalla  tradizione,.. e che  si  cor- 
regges-sero  i costumi.  E dovettero  .scagionarsi. 
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Anrlip,  don  (ìahriolp  Fiamma  venolo,  canoniro  latoranese  e vescovo  di 
r.hioggia,  autore  di  ])oesie  .spirituali,  |)rediraiido  a .Napoli  il  1562,  fu  arcu- 
sjito  d'eresie,  e al  (ìonzaga  signor  di  Guastalla  scriveva:  « Jer  sera,  per 
« commissione  del  cardinale  .llessandrino  furono  pigliati  tutti  i miei  libri, 
« e notata  ogni  minima  polizza.  Questo  non  m’è  grave,  venendo  la  com- 
« missione  da  quel  dabbene  e religiosissimo  signore  e dal  santissimo  tribu- 
« naie  deH'Inquisizione:  ma  Iteti  mi  dolgo  che  gliene  sia  data  occasione  da 
« idcuni  maligni  ed  invidiosi  miei  emuli  » (•''). 

Fu  allora  che  l’accademia  di  Motlena  andò  dissipata  come  dicemmo,  e 
molti  memhri  di  essa  migrarono.  Il  decreto  del  1558,  per  cui  tutti  i frali 
che  fo.ssero  usciti  di  convento  obhiigavansi  a tornarvi  e sottoporsi  al  ca- 
stigo nieritato,  indusse  molti  a fuggire  in  Olanda  e a Ginevra;  e se  credes- 
simo a Gregorio  Leti  (**),  più  di  ducento  huttaronsi  eretici. 

Il  Tiepolo,  ambasciador  veneto  a Ifoma,  descrive  un  Atto  di  fede  eseguilo 
colà  contro  quindici  persone:  sette  andarono  condannate  alle  galere  come  te- 
stimonj  falsi:  sette  eretici  iibjurarono;  uno  rehijiso  fu  rimesso  a|  fòro  se- 
colare, ed  era  « don  Pompeo  de' .Monti,  di  sangue  a.s.siii  nobile,  fratello  de| 
marchese  di  Cortigliano  , e stretto  ]tarente  del  cardinale  Colonna  » 

Ai  27  .settembre  1507  descrive  l'Atto  dove  furono  bruciati  il  Carnesecchi, 
del  quale  parleremo  |u)i  a disteso,  e"un  frate  ili  Cividale  di  Belluno,  oltre 
diciasette  che  avendo  iibjnralo,  furono  chiusi  in  ]trigione  perpetua  o in  ga- 
lera, o multali  in  denaro  per  la  fabbrica  che  dee  farsi  d’un  ospedale  per  gli 
eretici.  Fra  questi  contava  sei  gentiluomini  bolognesi. 

Ai  28  maggio  1.500  un  altro  Atto,  in  presenzjuli  venlidue  cardinali,  dove 
quattro  imjM’nitenti  furono  dannati  al  fuoco;  dieci  ahjiirarono,  tra'quali 
Guido  Ziinelli  di  Fano,  ('.ostiti  nel  1.5.37,  essendo  a Londra,  comprò  molti 
libri  d'eretici,  e hevutone  le  massime,  tornò  in  Itiilia  l'anno  do|to,  prese 
ii.sttta  con  varj  eretici  di  ipii  e di  fuori,  e vaiilaviisi  d’aver  la  iiiiiggiore  raccolta 
di  libri  eterodossi  che  fosse  in  Roma.  Udendo  poi  che  a Curia  Saltella  erano 
stati  presi  varj  eretici,  fuggi  a Naimli  nel  1545,  donde  :i  Venezia,  Itenevol- 
mente  accolto  e sii.ssidiato  da  Donato  Rullo,  e fre<|uenl.ava  Lalanzio  Ra- 
gnone  ed  altri  a|iostati.  Pa.s.s<)  ((nitidi  in  Siis.sonia,  conoblHi  reletlore,  il 
duca  Giovanni  Federico  e il  landgravio  d’Assia,  e fingendosi  un  ca|iilano 
di  F.nrico  Vili  d'Inghilterra,  prese  servigio  nel.  loro  esercito  contro  rini|)e- 
ratore.  Girando  |a  Germania,  conobbe  i |iriiici{tali  eresiarchi,  visitò  (tiù 
volte  la  tomlKt  di  Lutero,  rivide  Venezia,  (toi  l'Inghilterra,  e v’.assistette  al 
ristaiiramento  della  religione  cattolica,  fatto  dalla  regina  Maria  e diti  cardi- 
nale Polo.  Reduce  in  Italia,  non  cessò  la  doinestichezai  col  Carnesecclii, 
con  Endimip  ('.alandra,  Pietro  Martire,  rOchino  ed  altri.  Informatone  il 
Sant’Ulli/.io,  sotto  pio  IV  fu  arrestalo  a Veneziit^  il  2.3  fe|d)rajo  1561 , ma  P<'r 
istanze  fatte  dalla  regina  F.lisalaUta  alla  Re|)tihhlica,  fti  disciolto.  Soprave- 
niiti  nuovi  e m.aggiori  indizj  alla  Inquisizione  romana,  il  luglio  1566  fu 
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preso  a Padova,  e condono  a Roma,  confessò  trentotto  capi  d'eresia,  profes- 
^ti  lino  dal  153”,  opde  fu  condannato.  Avendo  però  fatto  puMdica  ahjiira 
il  20  maggio  1559  in  Santa  Jlaria  .sopra  Minerva  , dategli  penilen/.e  , il 
giorno  ste.ssp  che  il  Cellario  fu  mes.so  a morte,  egli  restò  condannato  alla 
prifiione  (dice  il  residente  veneto}  « parte  ]iercliè  dicono  che  per  Ini  si  ha 
« avuto  notizia  di  molte  cose  importanti,  parte  jierchè  non  è mai  stato ahjii- 
« rato,  e però  non  si  può  aver  per  relapso,  se  hen  ha  continuato  nell’errore 
M tanti  anni,  e li  canoni  non  levano  la  vita  a chi  è incorso  in  errore  per  la 
« prima  volta  ». 

Verso  il  15G8  molte  lettere,  nella  corrispondenza  del  Rnllinger,  raccontano 
deirimjuisizione  atrocità,  (juali  la  voce  pubhiica  le  esagera.  A Mantova  es- 
sersi arrestalo  un  parente  del  duca,  e poiché  questo  ne  .sollecitava  la  lihe- 
razione,  avergli  Cinqiiisitore  risposto  che  non  riconosceva  alcun  duca  nel 
suo  uOizio:  bensì  mostravagli  le  chiavi  del  carcere;  se  voleva,  nel  toglieste 
per  forza:  egli  npl  rilascerehlie  mai.  A Roma  (dicono)  non  va  giorno  che  pop 
si  bruci,  si  solfochi,  si  decolli;  piene  tutte  le  prigioni,  e se  ne  devono  fal)- 
brirare  di  nuove  sem|tre.  Dopo  bruciato  il  Carne.secch i , arreslaroiisi  il  hq- 
rpne  Bernardo  di  Angola  e il  conte  di  Pitigliano,  che  sollecitati  a lungo,  al- 
liiie  abiurarono,  e il  primo  fu  condannato  a carcere  |)er|ietuo,  e alla  mnltn 
di  ottomila  coronati;  l’altro  a mille,  e chiuso  per  .sempre  in  una  casa  di  Ge- 
suiti. Che  a Valenza  un  nobile,  denunziato  per  opinioni  l'eliginse,  e dopo 
lunga  detenzione  messo  alla  tortura,  spirò  fra  i tormenti; del  che  indignati, 
i cittadini  insorsero,  assalirono  i preti,  qual  trucidando,  quale  cacciando. 
Che  a .Milano  un  nohii  giovane,  accusato  di  luterano  e condannato  alla  forca, 
ebbe  sentenza  d’es.seryi  tratto  a coda  di  cavallo;  mezzo  strangolato,  per.se- 
verando  a non  ricredersi,  fu  arso  a lento  fuoco,  poi  esposto  ad  essere  sbra- 
nato (lai  cani  (®^). 

Al  24  fehbrajo  1585  il  residente  veneto  a Roma  informava  d’ima  puhbli- 
cnzione  di  dicia.selte  inquisiti  dal  Sant’L’ITizio,  presenti  molli  cardinali  e 
grandissimo  numero  di  jiersone.  Degli  inquisiti  Ire  furono  mandali  al  fuoco 
come  relapsi  in  mani/esté  eresie:  altri  come  fattucchieri  e stregoni,  che  abu- 
savano de’ .sacramenti  per  loro  scellerità,  furono  sentenziali  alla  pubblica 
esposizione,  altre  al  carcere  e altre  pene.  Fra  i condannati  « alla  riinrte  di 
« vivo  fuoco  » contava  Jacoho  Paleologo  di  Chio,  già  domenicano,  che  errò 
lungamente  per  Germania;  in  Transilvania  fu  rettore  del  ginnasio  di  Clau- 
senhiipg,  e adottò  gli  errori  di  Bmliiy,  unitario  talmente  eccessivo,  che 
Fausto  Soccino  medesimo  lo  riprovò.  Arrestato  per  richiesta  di  GregorioXIIÌ, 
fu  il  Paleidogo  menato  a Roma,  come  fu  virino  al  patibolo  domandò  tempo 
per  riconciliarsi  e venne  ricondotto  in  prigione,  ove  si  crede  sarà  fatto 
morire  senza  il  fuoco  vivo,  jlegli  altri  due,  uno  fu  strozzato,  come  relapso 
m?  pentito;  l’altro  « come  pertinace  mori  nel  fuoco  a poco  a poro,  con  una 
continua  fermez.za  alla  presenzia  di  gran  parte  di  questa  città  ». 
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L'dimnio  la  Olimpia  Morata  de|)lorare  la  morie  di  Fannio.  ?ialo  a Faenza 
da  o.sciiri  parenti,  cominciò  egli  a studiare  la  Scrittura  seriamente  sopra 
una  traduzione,  e ostentando  i benelìzj  della  parola  di  Dio,  ne  disputava 
in  Ud  guisi»,  die  fu  preso  prigione  dal  Sanl’l'llizio.  Ouivi  intenerito  da  col- 
loipij  colla  moglie  e la  famiglia,  ritrattossi  e fu  messo  in  libertà.  Ma  ben 
tosto  ne  senti  tal  rimorso,  die  ri.solse  di  farne  amendacol  professare  ajierta- 
mcnte  le  nuove  dottrine,  e mosse  |)er  la  Romagna  predicando  senza  velo; 
se  gli  fosse  impedito  di  annunziare  in  pubblico  il  Vangelo,  sì  lo  faceva  in  se- 
creti colloqui  con  dii  voles.se  iuscollarlo,  beato  quando  pole.s.se  alcun  conver- 
tire. .\rreslalo  a Bagnacavallo,  fu  condannato  alle  fiamme.  Se  non  che 
mandato  a Ferrara,  ebbe  occasione  di  convertire  altri,  meno  tormentato 
che  non  sotto  i Domenicani,  talora  veniva  trattato  meglio,  talora  peggio; 
quando  solo,  quando  in  compagnia;  pur  sempre  costante  a soffrire  per 
('risto.  Molli  andavano  ad  ascoltarlo,  ed  es.so  esortavali  alla  libertà  de’ figli 
di  Dio.  La  moglie,  le  sorelle  tentarono  di  nuovo  distrarlo  dalle  sue  convin- 
zioni, ma  egli  rispondeva:  «Il  Signore  non  vuo'e  ch’io  rineghi  lui  per 
il  liene  della  mia  famiglia  ». 

Quando  a Paolo  III  succedeva  Giulio  III,  venne  l’ordine  di  metter  a morte 
Fannio.  ,\  <|uel  che  gli  recò  l'annunzio,  diede  un  abbraccio,  e ringrazian- 
dolo, « lo  accetto  con  gioja  la  morte,  raro  fratello,  per  la  cau.sa  di  Cristo  »:  e 
continuò  a ediiiuire  i coni|)agni  coH’esporre  la  felicità  di  un  tal  morire.  Do- 
mandato a chi  anìdas.sc  i suoi  lìgli:  avesse  compassione  di  essi  e della  sua 
rara  moglie,  rispose:  « Li  lascio  al  miglior  de’custodi,  Nostro  Signor  Gesù 
Oislo  ».  Offertagli  la  vita  se  si  di.sdices.se,  professò  non  desiderare  di  sfuggir 
alla  morte.  E continuava  spiegando  diversi  passi  della  Scrittura,  recitando 
sonetti  suoi  sopra  la  giustilicazione,  e chiesto  come  mai  fos.se  sereno  mentre 
Cristo  .soffri  le  ambasce  dell’agonia,  « Cristo  [ripigliava)  nell'orto  e sulla 
« croce  soffri  le  torture  dell’inferno  al  quale  noi  eravamo  condannati.  Ma 
« dopo  che  egli  tolse  i peccati  nostri,  a me  non  resta  che  a rallegrarmi, 
« sicuro  che  la  morte  del  mio  corpo  sarà  passaggio  ad  un’eterna  vita  ». 

Cosi  [larlava  poco  prima  d’es.ser  condotto  sulla  pubblica  piazza  di  Fer- 
1-ara.  Presentatogli  un  (a-ocilisso,  disse:  «Vi  prego  di  non  turbarmi  pre- 
sentandomi un  Cristo  di  legno,  mentre  io  l’Iio  vivente  nel  mio  cuore». 
.4  ginocchi  pregò  divotamente  e ardentemente  Iddio  di  illuminare  le  offu- 
scate menti  dell’ignorante  moltitudine.  Egli  stesso  accomodò  il  capestro 
col  quale  doveva  essere  strozzato,  e mori  col  nome  di  Gesù  sulle  labbra, 
nel  settembre  1500.  Il  suo  cadavere  fu  bruciato  dove  ne  avvenne  la 
morte. 

Gli  scritti  che  la.sciò  danno  testimonio  delle  sue  opinioni,  colle  objezioni 
degli  avvei'sarj  e le  risposte  di  lui.  E sono  due  trattati  delle  proprietà  di 
Dio,  due  della  confessione,  due  del  modo  di  conoscere  Gesù  e il  fedele  dal- 
l’empio; anto  sermoni  sopra  gli  articoli  della  fede,  dichiarazioni  sui  salmi, 
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dichiarazione  su  san  Paolo,  dispute  contro  l’Iiuiiiisizione,  consolazioni  ai 
suoi  parenti  sopra  i casi  suoi,  avvisi  delle  cose  della  sua  vita  (**). 

I Riformati,  che  ci  conservarono  il  nome  de’loro  martiri,  descrivono  la 
fierezza  de’ supplizi  suhiti  da  Iloinenico  (’abianra  l)iL<sanese,  da  fra  Giovanni 
Mollio  professore  di  Bologna  già  detto.  Pomponio  Algeri  di  ÌNola,  arrestato* 
a Pailova,  fece  una  luminosa  difesa,  allegando  la  Scrittura  e le  Decretali 
contro  gli  errori  della  Chiesa  romana;  ma  per  quanto  i Veneziani  bramas- 
sero salvarlo  atte.sa  la  sua  valentìa,  fu  condannato  ad  arder  vivo.  Stando 
in  carcere  a Venezia,  descrisse  in  una  India  lettera,  la  spirituale  consolazione 
conces.sagli  Francesco  Gamlia  di  Como,  convinto  d'essere  stato  a Ginevra 
ed  aver  jiarteripato  alla  saci-a  cena  coi  Riformati,  fu  condannato  alla  forca; 
prima  forandogli  la  lingua  acciocché  non  |iarlasse. 

Goffredo  Varaglia  cappuccino  piemontese,  andato  per  convertire  i Valdesi, 
si  lascia  convertire  invece  da  loro;  addetto  al  legato  pa|inle  a Lione,  lo  ab- 
liandona  per  pas.sare  a Ginevra,  donde  muove  a predicare  il  Vangelo  nella 
Val  d’.Angrogna.  C.òlto,  fu  tradotto  a Torino,  e ucciso  il  29  marzo  1588; 
e nel  suo  processo  è detto,  tante  es.sére  le  persone  a luì  consenzienti,  che 
l'Inquisizione  non  avreblK'  abitastanzui  legna  per  bruciarle. 

Bartolomeo  Bartoccio,  che  ritii-ato  a Ginevra,  professava  in  pace  la  Ri- 
forma, come  mercante  capitava  a Genova,  dove  conosciuto,  fu  arrestato  e 
arso  a Roma,  e moreudo  esclamava  ViUon'd,  Villon'u. 

X Piacenza  nel  1553,  Paolo  Palazzo  cantore,  propen.so  ai  Luterani,  fu 
tratto  in  carcere  a San  Domenico,  e dopo  alquanti  giorni  liberato  per  fa- 
vore di  molti.  .Nel  1557  rinquisitore  carcerò  Matteo  Dordono  e Innocente 
Nibbio  notaj,  che  pentiti,  fecero  pubblica  amenda  e penitenza,  e tornarono 
con  gran  disonore  a ca.sa.  Taddeo  Gavalzago,  citato  per  luterano,  fuggi  a 
Ginevra,  sicché  restò  bandito.  Prete  Simone  ch’era  vissuto  seco  lungamente, 
arrestato  e cercando  fuggire  di  carcere  si  ruppe  una  coscia,  e dovette  far 
penitenza  de’suoi  errori.  Ale.s.sandro  (’.avalgio  fu  preso  |ier  aver  tratto  di 
convento  una  sorella  e maritatala.  Altri  a.ssai  nobili  si  sco]iersero  fautori 
dell'eresia,  e ne  [Kigarono  il  (io;  molti  esularono,  e i loro  lieni  furono  at- 
tribuiti al  principe.  Nel  1558,  prete  Riccio,  che  avea  conversalo,  mangiato, 
bevuto  con  Luterani  e ajiilalili  a fuggire,  s’un  [mlco  fu  sfer/.ato  daH'inqui- 
sitore  fra  Valerio  Malvìcino,  e dovette  palesare  quanto  aveva  operato  contro 
i ilecreti  del  sommo  pontefice;  seco  due  altri  cittadini:  Giuseiipe  De  Me- 
dici, pure  sferzato,  confe.ssò  ciò  che  avea  creduto  o fatto  di  contrario  alla  cat- 
tolica fede;  e un  nolajo  Giu.seppe,  di  avere  scompisciato  la  pila  dell’acqua- 
sanla,  ferito  di  spada  alcune  divote  immagini  e le  braccia  e coscie  di  san 
Rocco  t*®). 

Somiglianti  processure  potremmo  indicare  in  tulle  le  città  d’Italia,  e ce 
ne  verrà  la  trista  opfiortunità.  In  I.omliardia  .si  rese  tremendo  fra  Pietro 
Angelo  da  Cremona;  tra  leciti  vittime  ricordano  Francesco  Cellario  di  Man- 


Digitized  by  Google 


IN  PIEMONTE  E SAVOIA 


34.6  DISC.  XXXII. 

fova  figlio  (li  Galeazzo,  minorila  (leU’Osscrvanza,  che  già  era  stato  inijuisitp 
a Pavia.  Milano  era  .sottoiiosta  alla  Spagna,  che  cercò  introdurvi  la  sua  in- 
(ju|sizionc;  ma  la  città  deputò  alti  personaggi  al  re,  al  Concilici  di  Trento,  al 
papa,  e ottenne  di  non  aggiungere  (|uestn  agli  altri  mali  ond'era  oppressa. 
.Ben.sì  vi  fu  piantata  lTn(]uisizione  alla  romana,  ed  una  compagnia  di  qua- 
ranta cavalieri,  portanti  una  croce  in  petto  e aventi  a capo  il  padre  iiupii- 
sitore,  nel  giorno  di  san  Pietro  .Martire  adiinavasi  nel  suo  oratorio,  e al 
yapgelo  tutti  sguainavano  le  sj)ade,  in  segno  di  zelo  e di  costanza  nel  tener 
pura  e propagare  la  fede  e ohhedire  ciecamente,  al  SanlTIlizio;  durarono 
fino  al  ITTI).  Compagnie  consimili  si  formarono  dajierlutto,  e con  zelo  in- 
discreto non  solo  imestigavano  l’eretica  pravità,  ma  la  trascuranza  delle 
pratiche  religiose;  fiutavano  le  cucine  al  venerdì;  sofisticavano  ogni  jwrola 
sfuggita  ai  professori  ; insomma  avviavano  ai  procedimenti  delle  polizie 
odierne;  sujieriori  a queste  solamente  in  quanto  supponevano  anelarne  di 
mezzo  noi)  l'interesse  momentaneo  d’un  princijie  o d'nna  fazione,  ma  la  sa- 
lute delle  anime. 

Sali  Carlo,  da  Koma  il  10  dicembre  1503,  scrive  al  doge  (li  Genova  che 
procuri  l’arresto  di  frate  Antonio  da  Corlemiglia  conventuale,  grandemeqtp 
sospetto  d’eresia.  In  questa  città  rin(|uisizione  era  già  stahijila  nel  1253,  , 

quando  mandò  a morte  mfiestro  Luco.  Tre  anni  dopo,  frate  Anseimo  capp 
inquisitore  puhhiicò  certe  provvisioni  contro  gli  eretici,  le  quali  volea  fa- 
cessero parte  degli  statuti  della  repnhhiica,  e perchè  i consoli  ricusavano, 
egli  obhiigolli,  minacciando  di  scomunica  la  città.  Più  tardi  vi  fe  scuola 
Cncilio  Vanini,  e pare  da  lui  apprendesse  Ces.are  Conte  pittoCe,  che  cattu- 
rato dal  Sanl’Cfiìzio  il  1032,  moriva  nelle  segrete  del  palazzo  dip'ale. 

I buoni  uomini  della  vidle  di  llhamonix,  a’  piedi  del  Monhianco,  nel 
1402  condannarono  al  fuoco  diverse  jit'rsnne,  accusate  d’eresie,  d’aposlasii|, 
di  magia,  e una  donna  che  avea  avuto  commercio  carnale  col  demonio,  fu 
fatta  sedere  per  tre  minuti  s’una  lastra  rovente,  jku  data  al  fuoco.  A Ciam- 
bery  i frali  mendicanti  non  poteano  andar  in  volta  .senza  sentirsi  fischiare 
e fin  battere. 

Altra  lettera  di  san  Carlo  del  15  aprile  1575  ci  informa  che  il  vescovo  c|i 
A'ercelli  fu  tacciato  d’eresie  per  una  [Ristorale  dove  e.sortava  il  suo  j>o|)olo 
airorazione  della  sera:  ma  httesla  de’huoni  sentimenti  di  esso,  e si  con- 
sola che  l’accusa  siasi  volta  contro  uno  scritto,  giacché  le  jwrole  dette  a voce 
possono  facilmente  riferirsi  alterale;  e ritiene  che  il  santo  jjadre  non  solo 
non  rimpnterà,  ma  cercherà  gli  autori  dell’accusa  per  punirli. 

L’Inqiiisizione  ne’  paesi  del  Piemonte  fu  moderata  da  Emanuele  Fili- 
berto , volendo  che  le  sentenze  non  sorlì.ssero  effetto  .se  non  col  concorso 
del  senato,  dopo  udito  il  pubblico  ministero,  ma  la  prescrizione  cadde  in 
dimenlicanzii.  Esso  Emanuele  Filiberto  fece  pre.scrizinni  minute  e rigorose 
per  l’osservanza  de’  precetti  della  Chiesa:  si  trasferiscano  in  citta  i mou^- 
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Steri  fen^minili  sparsi  in  rampogna  ; non  si  permellano  canzoni  lascive  nè 
contro  l’onore  e lo  stato  degli  ecclesiastici  ; al  tempo  stesso  che  metteva  un 
pconoipa|o  [lei  lienelizj  vacanti,  e facea  gli  ecclesiitsiici  concorrere  alle  pub- 
bliche gravezze. 

In  Sardegna,  Valente  arcivescovo  di  Cagliari  verso  il  687,  in  un’ojtera 
J)e  erroribus  Iwdicrtia  tempeslHlc  (irasmiitibua,  tolse  a provare  che  erasene 
sempre  conservata  immune  ((ueH’isola  E tale  durò:  ma  vei-soii  "1560 
s'ha  memoria  d’un  processo  fatto  a Sigismondo  Arquer  cagliaritano,  .av- 
vocato del  fisco,  |>er  opinioni  religiose,  d'ordine  deH'arcivescovo  Parra- 
qiies;  risultò  innocente,  pure  non  si  desistette  dal  perseguirlo,  ond’egli 
credette  cercar  salvezza  in  IsfKigna.  Ma  quivi  come  luterano  dogmatiz- 
zante venne  preso  dall’Inquisizione  di  Toledo,  e morto  con  altri  neIj'.Uto 
di  fede  del  1571.  .Abbiamo  di  lui  Sardinia;  brevis  bisloria  el  descri- 
pfio  alla  cui  fine  si  legge  che  colà  sacerdotes  indorlissinii  sani,  ut 
raros  inter  eos,  sicnl  et  apnd  monarhos,  inrcìiialur  qui  lutiuam  inlelligat 
linguam.  Ilabenl  suas  cuncubinas,  mttjoremquc  dant  opteram  procreandis 
fìliis  quatti  Irgendis  libris. 

Sarelibero  queste  parole  la  causa  o l’impulso  del  suo  processo? 

Mentre  noi  andiamo  s[iigolamlo  cop  iin|)rol>a  fatica  avreblic  un’al)- 
bondante  messe  chi  potesse  cercare  gli  archivj  del  Sant’l'flizio  a Roma. 
Ai  giorni  nostri  furono  spalancati  |km‘  violenza  due  volte;  durante  il  do- 
minio francese  dopo  il  1810,  poi  nella  rivoluzione  del  1848,  eppure  nes- 
suno sep[»e  trarne  profitto  |ier  la  storia  e [ter  la  verità.  Finché  ad  ajlri  ciò 
sia  concesso,  ci  siam  valsi  e ci  varremo  di  fn'i  Earacciolo,  che  scrivendo  una 
vita  di  Pio  IV,  rimasta  manoscritta,  potè  aver  sottocchio  i proce.ssi  di 
quel  tribunale.  Per|ietuo  lodatore  di  questo,  e inesorabile  cogli  erranti,  qui 
gli  cediamo  le  parole  perchè  riferisca  molti  fatti,  che  in  tono  diverso  noi 
abbiamo  divi.sati.  Parlato  diimjiie  di  quanto  avvenne  in  Venezia  e a Milano, 
prosegue: 

« Como,  come  più  vicino  .a’ pesi  .settentrionali,  solca  es.sere  tragetto  di 
« eretici,  jierciocchè  da  Germania  mandavano  lialle  di  libri  eretici,  come 
« si  .scuoprj  poi  nel  1549  per  mezzo  del  Santo  l'ilicio  di  Roma,  e di  frà  Mi- 
« chele  fihisliero,  prciocchè  si  trovarono  molte  halle  di  libri  mandate  da 
« Germania  per  spargerle  in  Como,  Cremona,  Vicenza,  Faenza,  San  Ginesio, 
«e  in  Calabria:  al  che  fu  rimedialo  opportunamente  dal  Santo  Oflicio  di 
« Roma  con  porro  in  ogni  città  valenti  e zelanti  inquisitori  , servendosi 
« anco  talora  di  secolari  zelanti  e dotti  pr  ajuto  della  fede,  come  del- 
« rodescalco  in  Como,  del  conte  AlhaTio  in  H(‘rgamo,  del  Muzio  in  Milano, 
« Pe.saro,  Venezia  e Cap  d’Islria,  ecc.  Questa  risoluzione  in  servirsi  de’se- 
« colaci  fu  presii , perchè  non  solo  molti  vescovi  e.  vicarj  e frati  e preti, 
« ma  anco  molti  delli  ste.ssi  inquisitori  erano  eretici,  come  confes.sò  il  Ver- 
« gerip,  quando  nella  prima  esamina  fu  malamente  a.ssoluto  da  loro. 
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^ Furono  per  molli  anni  in  Bergamo  alcuni  princijiali  eretici,  o veri,  o 
« sospetti,  processati  di  eresia:  tu  primis  Vittorio  Soranzo  vescovo  di  Ber- 
« pamo,  il  SUI)  vicario,  il  prevosto  chiamato  don  Nicolò  Assoniai,  e altri  di 
« minor  conto;  il  vescovo  in  particolare  fn  tenuto  per  eretico  lino,  e fu 
« quello,  che  ehlie  ardire  di  mandar  gente  armata  jier  carcerare  fra  Michel 
« Gliisliero,  allora  inquisitore  in  quelle  jiarti,  il  quale  aveva  solennemente 
« formato  iin  ju-ocesso  contro  di  lui,  molto  prima  sospetto.  Onesto  vescovo 
« già  un  pezzo  fa  aveva  incominciato  ad  infettare  la  sua  città  e diocesi,  e se 
« il  Santo  micio  di  Boma  non  l’avesse  fatto  processare,  non  Imstava  forza 
« veruna  a reprimerlo,  [>erciocchè  era  egli  potentissimo  in  Venezia  e in  Ber- 
«gamo;  ma  il  Santo  Ollicio  per  mezzo  di  frà  .Michele  lo  proces.stt,  e avutolo 
« nelle  mani  lo  carcerò  nel  castel  Sant’.Vngelo;  alla  (ine  convinto  d’eiesia  fu 
« privalo  del  vescovado,  e si  mori  in  Venezia  infelicemente.  A'ehlie  tanto 
« piacere  il  Cardinal  teatino  (raraffal,  che  costui  fosse  stato  processato,  che 
« di  qua  cominciò  a porre  affezione  a frà  Michele  Cihisliero,  e ad  esaltarlo 
« in  modo  tale,  che  di  poi  fu  papa. 

« In  Modena  gir  eretici  fecero  piii  faccende  che  in  ni.ssnna  parte  d'Italia. 
« Quivi  fu  il  vicario  del  Cardinal  Morene,  chiamato  Bianco  de  Bonghis,  molto 
« sosjx’tto  d’eresia.  Vi  fu  .Vntonio  Gadahiino  librare  modenese,  eretico  mar- 
« ciò  con  tutta  la  sua  famiglia.  Vendè  costui  molli  volumi  Del  beneficio  di 
« Cristo,  libro  |>ernicioso,  che  in.segnava  la  giustificazione  es  sola  fide  et  ex 
« merito  Christi  imputntiro  alla  luterana.  Quesló  è (|uel  libro  cosi  caro  agli 
« eretici,  che  fu  da  loro  stanijKito  molte  volte,  e il  detto  Gadaldino  non  solo 
« lo  vendè,  ma  anco  lo  rislamiw'i.  Vi  fu  Bonifazio  Valentino  modene.se  ere- 
« lice,  a cui  scri.s.se  .\driano,  segretario  del  Cardinal  di  Fano,  una  lettera  di 
« condoglianza  |)er  la  morte  di  Lutero,  e per  la  morte  di  due  frati  in  Mo- 
« delia,  chiamali  fn’i  Beginahlo,  e frà  .Vlasio  eretici.  Il  Santo  Ollicio  eblie 
« in  mano  questa  lettera,  e processò  il  detto  .\driano  segretario.  Questo  Bo- 
li nifacio  manteneva  commercio  con  i Tedeschi  eretici,  da’qnali  aveva  ap- 
« preso  lettere,  ed  egli  fu  che  infettò  la  terra  di  A'onanlola.  Vi  fu  .41es.sandro 
« Milano  modenese,  luterano  anch’egli;  vi  fu  un  frà  Bernardo  Bertoli,  predi- 
li calore  pernicioso,  mandato  a .Modena  a predicare  per  opera  di  Luigi  Priuli 
« c dal  Cardinal  Polo  e dalla  marche.sa  di  Pescara.  Fu  detto  ch’era  di.scepolo 
« del  Cardinal  Polo,  pi'r  il  che  tulli  tre  ne  fui-ono  processali,  e il  detto  frà 
« Bernardo  ne  stette  carcerato  in  Boma,  ed  ahjurò.  K vero  che  Morene  fu 
« inquisito  anch’egli  come  vescovo  di  Modena,  ])erchè  l’avesse  mandato  a 
« predicare  nella  sua  Chiesa;  ma  e.s.so  si  wdvò  scusandosi  che  il  Cardinal 
« Polo  ed  il  Priuli  gliel’avevano  approbalo.  In  Modena  fu  parimente  dal 
« Cardinal  .Morone  mandato  a predicare  un  frà  Bartolomeo  Pergola.  Cosini, 
« |>er  oliera  del  Soranzo  vescovo  di  Bergamo  fu  invitato  a Boma,  che  an- 
« dasse  a parlare  a Morone:  Morone  l’invitò  a pranzo,  ragionò  con  lui,  e lo 
n conobbe  per  luterano:  ebbe  in  Boma  il  libro  Del  beneficio  di  Cristo  da 
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« un  certo  Guido  da  Fano:  predicò  molte  eresie  a Mmlena,  ma  poi  Morone 
« l'indusse  a ritrattarsi.  Di  questo  Pergola  fa  mciiziniic  il  Muzio  in  una  let- 
« tera  che  scrisse  al  Cardinal  di  Carpi  e al  Cardinal  di  Napoli,  cioè  al  nostro 
« Caraffa  sommo  iii(|uisitore,  ed  a Lallanzio  Fosco  suo  auditore,  avvisando 
« loro  che  costui,  che  eia  frate  de' conventuali  di  San  France.sco  e valente 
« predicatore,  era  capitato  queU'anno  a Pesaro,  e che  nove  anni  prima,  cioè 
« nell'anno  1542,  (|uando  appunto  in  Roma  fu  fondalo  il  Santo  Uflìcio, 
« aveva  predicato  co.«e  scandalose  in  Modena,  ma  che  si  scusava  dicendo 
« che  il  suo  predicare  era  stalo  ajiprolialo  dal  Miranda,  lettore  di  teologia, 
«e  dal  Beccadello  inquisitore;  con  tiiUociò  fu  fatto  ritrattare  in  pulpito:  e 
« il  Muzio  facendo  buon  giudizio  di  lui,  non  gli  fu  data  altra  (iena,  che 
« privarlo  per  nove  anni  della  predica.  Il  Cardinal  Cortese  modenese,  an- 
« corchè  religioso  lienedellino  di  grande  stima  per  bontà  e jier  lettere, 
« fu  nondimeno  senza  ris|)elto  alcuno  inquisito  dal  Santo  Ullicio  |>er  aver 
« letto  e a|)provalo  il  libro  Dd  beneficio  (ti  Clirido.  Fu  anche  in  Mo- 
li dena  un  prete  Domenico  Morando,  maestro  di  ca.sa  del  Cardinal  Morone, 
« eretico  e fautore  degli  eretici:  vi  fu  un  Francesco  l'.amerone,  e un  chia- 
« maio  Farzirolo  modenese,  processali  di  eresia:  vi  fu  il  prete  Gabriel 
« Faloppia,  eretico  luterano  pe.ssimo,  e un  altro  detto  il  Gozapino  calzolaro,’ 
« e D.  Girolamo  Regio  prete  modenese’,  eretici,  e Ludovico  Castelvetri 
« modene.se  eretico  , che  .se  ne  fuggi  in  Germania.  Vi  fu  un'accademia 
« tutta  infetta,  de'qiiali  era  capo  un  capi»ellano  di  Morone  eretico,  dello 
« don  Girolamo  di  Modena:  vi  furono  Giovanni  Borgamazza  e Giovanni 
« Bertano  modenesi  eretici  ; mastro  Giovanni  Maria  Manelli  con  altri  molti 
« sospetti  di  eresie.  Erano  costoro  di  tanto  numero  e potere,  che  manda- 
li vano  ajulo  di  denaro  a quei  di  Germania.  t.)ui  finisco  di  dire  della  città 
« di  Modena,  di  cui  fu  vescovo  il  Cardinal  Morone  sospetto , processato,  e 
« carcerato  tant'anni  [ler  molli  e gravi  capi  di  eresia,  se  tiene  fu  a.ssoluto  poi 
« a tempo  di  Pio  IV.  Circa  quel  libro  Del  heni’ficio  di  Christo,  oltre  quello 
« che  n'ho  dello  di  sopra,  fu  il  suo  autore  un  monaco  di  San  Severino  in 
« Napoli  siciliano,  e di.scepolo  di  V.  Vnides;  fu  revisore  di  detto  libro  il  Fia- 
li mìnio,  anch'egli  gravemente  infetto;  fu  stampalo  molte  volte,  ma  |iartico- 
« larmente  a Modena  De  mandrilo  Moroni;  ingannò  molli,  [lerchè  trattava 
n della  giustificazione  con  dolce  modo,  ma  ereticalmente,  attribuendo  ogni 
« cosa  alla  sola  fede,  e falsamente  esponendo  le  parole  di  .san  Paolo  nell'epi- 
« stola  ad  lìomams,  avviliva  l’opere  ed  i meriti,  e |M'rchè  questo. è.  quel- 
li l’articolo,  nel  quale  inciam|iarono  gi  nn  parte  de' prelati  e de’ frati  di  quel- 
li Petii,  però  ebbe  grande  s|iaccio,  e fu  da  molti  approvalo:  solo  in  Verona 
« fu  conosciuto  c reprobalo:  do|»o  molti  anni  fu  jioslo  nell'indice  de’ libri 
« proibiti  da  Paolo  IV,  e poi  da  Pio  IV  e da  Clemente  Vili. 

«Lucca  fu  mollo  appestala  di  questo  morbo,  perciocché  in  quella  città 
« tennero  scuola  Pietro  Martire,  dopo  che  si  fuggi  da  Napoli,  e vi  ebbe  per 
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« cnmjwgni  il  Tri'iiicllio  ferrarese,  lettore  di  linf?iia  elirea,  Celso  Klarli- 
« nengo  lettor  di  lingua  greca,  e Paolo  l.uzisio  veronese,  lettole  di  lingua 
« latina,  e costoro  vi  trovarono  Girolamo  Zanco,  tutti  pessimi  erelici,  e vi 
« stettero  lino  al  1542,  quando,  per  paura  del  papi  che  ritornava  da  Busse, 
e .se  ne  fuggirono  lutti  in  Germania  insieme  con  l'Ocliino. 

« Siena  e Firenze  furono  assai  piene  di  erelici.  Quella  produsse  l’Ocliino, 
« è Lattanzio  Morene  (Ragnone?)  efetichissimi  ; questa  ehhe  fn’i  Pietro  Martire 
« Terinilio,  che  infettò  Napoli,  Firenze  e tutta  ringhilterra;  ehhe  ancora  il 
« prolonotario  Carnesecchi,  il  quale  fu  .segretario  di  pa[ia  ('demente  Vii.  Il 
« Cardinal  Teatino  fu  il  primo  che  lo  processi),  [wco  dojio  che  fu  fondato  il 
« Santo  Oflicio  in  Roma.  Poi  nel  1546,  per  qualche  s|K>ranza  che  diede  di 
« conversione,  fu  rilascialo  non  già  dal  Cardinal  Teatino,  ma  da  altH,  che 
« non  occorre  qui  nominare;  però  si  doleva  il  Cardinal  Teatino  della  tropp 
« lentezza  e perniciosa  henignità  verso  gli  erelici.  Quindi  andò  a Firenze 
« sua  patria,  e ritornò  al  voinito  tanto  fieramente,  ch’egli  dell’enirale  di 
« molle  badie  manteneva  molti  agenti  di  eretici  in  varie  città  d'Italia. 
« Costui  insieme  con  Pietro  Martire  ap'yiestò  Firenze  in  modo  tale,  ch’io 
« udii  ])iù  volte  dal  signor  Pietr’Antoiiio  Bandini,  pidre  del  cardinale  Ban- 
fi dini,  queste  parole:  Inuttmi  al  Santo  Officio,  non  vi  era  slruccio  di  fede 
« in  Firmza. 

« Bologna  fu'in  molto  pericolo,  perchè  vi  erano  alcuni  eretici  prinfi|uili, 
« tra’ quali  fu  lin  certo  Giovanni  Battista  Scoto,  il  quale  aveva  amicizia  e 
* ap|)oggio  di  persone  potentissime,  come  di  Morene,  Polo,  marchesa  di 
k Pescara,  ere.,  raccoglieva  denari  a lutto  suo  potere,  e li  comiiarliva  tra 
« gli  eretici  occulti  e poveri,  che  stavano  in  Bologna.  .Vbjurò  poi  nelle  mani 
k del  pidre  Salmerone  per  ordine  del  legalo  di  Bologna  e del  Santo  Otlìcio. 

« Piesole,  oltre  alla  vicinanza  di  Firenze,  era  anco  sospetta  [ler  il  suo  ve- 
li scovo  eretico. 

«San  Geminiano  ehte  Michelangelo  Tramontano  luterano,  e un  me- 
« dico  detto  il  Travano  suo  maestro.  In  Perugia  insegnò  l'eresia  il  detto 
« medico  Travano,  il  quale  ehhe  per  disce|)olo  un  prete  detto  Crescio  e il 
« Tramontano  sopiuscrilto. 

« In  Viterbo  fe  residenza  il  Cardinal  Polo  legato  di  Romagna,  anch’egli 
« molto  sos[)etto  e processato,  e nella  sua  Corte  vi  erano  molti  eretici.  Fu- 
« rono  infette  ancora  molte  monache  del  monasterio  di  Santa  Caterina  di 
« quella  citlìi,  come  anche  in  Firenza,  i monasteri  intieri  erano  infetti. 

« In  Volterra  fu  un  frà  .Indica  molto  sospetto,  e amico  di  persone  so- 
« spelte. 

« Cosi  stava  malconcia  la  povera  Italia,  e co.si  furono  scoverte,  e sanale 
« le  sue  occulte  e pestifere  piaghe  [icr  o[)cra  del  Santo  Officio  di  Roma.  Sen- 
« (irono  grand’orrore  di  cosi  gran  male,  e grande  allegrezza  di  cosi  efficace 
« rimedio  le  iwrsone  buone  e zelanti  della  fede  : e principalmente  il  car- 
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« dinài  Tealino,  inventore  e autore  di  tanto  bene,  ne  slava  ogti'ora  più 
«cònionto,  è be  rin^triiziavà  Dio  lienedello  : anzi  con  ((nel  suo  inlrefiido 
« cuore  si  diede  animo  a [irocessaré  anco  i prenci()i  d’Italia,  che  erano  mac- 
« cliiiiti  di  ((nella  [lecc,  cóme  furono  Ascanio  (’olonna  duca  di  Palliano,  Vil- 
le toria  Colonna  marchesa  di  Pesirara,  Heiiala  dei  reai  sangue  di  Francia, 

« cioè  sorella  d’Enrico  111  duchessa  di  Ferrara,  Caterina  Cibo  duchessa  di 
^ Camerino,  Giulia  Gonzapi  Contessa  di  Fondi  è altri.  Cosi  si  vide  adem- 
k pita  Del  Santo  (’ITìcio  quella  potestà  datafili  da  Dio  evelkmli,  (lispexdendi, 

« dissiiìandi  et  destruciidi;  e solca  dire  il  Caraffa  in  famigliar  ragiona- 
te mento,  che  Ut  princijvil  mira  del  Santo  Ufficio  e de'papi  deve  essere 
<e  dare  addosso  ai  grandi,  (itiaitdo  sono  eretici,  perchè  dal  loro  castigo  di- 
ti fwhde  la  salute  de' popoli. 

« Napoli  e molte  altre  città,  e terre  del  regno  furono  molto  appestate  di 
« eresie  dal  V.  Vables,  e da  quei  tre  suoi  ()rinci[»ali  discepoli,  cioè  da  Pietro 
« Martire,  Ochinoe  Flaminio,  i quali  poi  diventarono  maestri  di  moltri  altri. 

« Vi  fu  anche  un  certo  Siciliano  apostata  eli  sant'Agostino,  chiamato  poi  in 
« abito  di  prete  don  I.orenzo  Homiino.  A costui  non  luistò  fare  scuola  in  Ca- 
ie serta,  e in  molli  altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro,  ma  anche,  jier  diventare 
« pili  valente  eretico,  aneh'i  a posta  in  Germania  fier  conferire  con  que’mi- 
« hislri,  e ritorne')  di  là  non  solo  luterano,  ma  anche  fw.ssimo  sacramentario 
le  zuingliano.  Ora  fobdato  il  Sant’IlUìcio  in  Roma,  di  giorno  in  giorno  si 
«e  scoprivano’  più  terre  infettale  eli  eresie,  t>  veramènlc  se  si  ritardava  più  a 
K fondite  il  tribunale  del  Sant’Oflicio  in  Roma,  dal  quale  èbbero  forza  e 
<t  ellièacia  gli  altri  inquisitori  dell’Ilalia,  dillicilissimamentc  si  poléva  più 
« rimediare  al  gran  fuoco  acceso  in  tutto  quel  regno.  Tn  Napoli  per  opera 
a di  T.  Yaldes,  dell’Ochino,  di  Pietro  Martire,  e del  FlainiùiO,  è altri  lor  ' 
« compagni,  se  no  ap()estarono  tiinti,  e particolarmente  molli  maestri  di 
« scuola,  che  arrivarono  al  numero  di  Ire  mila,  come  si  conobbe  poi  quando 
« sì  ritrattarono.  In  Calabria  vi  fu  queirA()ollonio  Merenda,  il  quale  dopo 
« avere  infettate  molte  terre,  e (larticolarmenle  la  Guardia,  San  Sisto,  la 
« baronia  di  Castelluccio,  accostatosi  a Roma  diventcì  cap()cllano  del  car- 
« dinal  Polo.  La  Puglia  ebbe  molti  maestri  di  mala  dottrina,  e specialmente 
« Odone  da  Monopoli,  don  Giovanni  Paolo  Castrofliano  maestro  di  scuola,  e 
« com(iagno  di  Ludovico  Manna  eretici  pe.ssimi.  In  Terra  di  Otranto  vi  fu 
«t  Ladislao,  auditore  dell’arcivescovo  di  Otranto  e compagno  di  Lodovico 
« Manna  eretico,  e l'istesso  arcivescovo  fu  gravemente  processalo,  e si  disse 
« che  aveva  mandato  Ludovico  Manna  a leggere  alla  sua  Chiesa  d’Otranto 
<t  pubblicamente,  e che  aveva  commercio  di  lettere  con  Martin  Bucero,  e che 
« fu  amico  del  V.  Yaldes,  e leggeva  i suoi  libri,  e che  tenne  gran  tempio  in 
« casa  il  Giannetto,  eretico  marcio,  che  se  ne  fuggi  poi  in  Ginevra.  A questo 
« arcivescovo  impedi  il  cappello  dì  cardinale  il  nostro  Caraffa.  Ora  stando 
K lè  cose  in  questo  modo,  e .sentendo  in  Napoli  e per  lutto  il  regno  gnin 
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« principio  (li  rovina,  e (lallaltra  parto  vedendosi  per  l'esempio  di  Roma, 
« quanto  ('ran  remedio  fosse  il  Sant'Ollicio,  si  cominciò  a pen.sare  di  mel- 
« tere  il  tribunale  deH’lnquisizione  anche  in  Napoli. 

« 1 nostri  padri  scoprirono  l'eresie  in  Napoli,  es.sendo  il  nostro  Ordine, 
d per  dirlo  con  le  jxirole  dell'Adriani,,  accerrimo  persecutore  dell’eresie, 
« e che  fa  professione  di  difendere  la  fedo  cattolica.  Il  modo  con  che  furono 
« scoperti  dai  nostri  fu  questo.  Si  ha  da  snjiere,  che  Raniero  Gualante,  e 
« Antonio  Cappelle,  per  la  pratica  che  ebbero  col  V.  Valdes  e con  TOchino, 
« furono  anch’essi  macchiali  un  jioco  di  (juella  jiece:  ma  |ierchè  si  confes- 
« silvano  dai  nostri  a San  Paolo,  ne  stanano  coperti,  si  fecero  riferire  da 
« loro  tutto  quello  intendevano  da  quelli  occulti  eretici. 

« In  ([uesto  modo  vennero  a conoscere  i nostri  il  mal  seme  che  coloro 
« seminavano,  e le  secrete  conventicole  di  uomini,  di  donne  che  facevano, 
« le  quali  da  loro  scoverte,  e scritte  dal  Cardinal  Teatino  in  Roma,  quei 
« capi  eretici  se  ne  fuggirono  via  tulli  da  Napoli.  Per  la  fuga  del  padre  Ber- 
« nardino  Ochino  .scris.se  il  Cardinal  Teatino  una  bella  e lunga  lettera  la- 
« tina,  tutta  composta  di  parole  della  sacra  Scrittura,  nella  quale,  parte 
« allettandolo  (iwrché  vi  era  rimasta  ancora  (|ualchc  s|ieninza  di  lui)  [»rte 
«rimproverandogli  rapostasia,  e il  itericolo  dell’anima  sua  odi  tante  altre 
« da  lui  ingannate,  cercò  di  ridurlo  a [lenitenza.  Ma  fu  indarno,  perchè,  seh- 
« bene  egli  non  cosi  subito  si  fuggì  d'Italia,  nondimeno  non  solo  non  volse 
« obbedire  al  Cardinal  Contareno,  il  quale  piacevolmente  raccogliendolo, 
« l’esortò  a pre.senlarsi  sponte  in  Roma,  ma  quel  che  fu  peggio,  se  ne  fuggi 
« in  Ginevra,  e diede  voce  che  il  Contareno  ste.sso  aveva  approvato  il  suo 
« jiensiero,  e di  là  cominciò  a dir  male  della  Corte  di  Roma  e della  Chiesa 
« cattolica,  come  san  fare  gli  eretici  : il  ([naie  disordine  successe  per  la  troppa 
« piacevolezza  del  Cardinal  Contareno,  perchè  doveva  pigliarlo  prigione 
« quando  fu  a casa  sua,  e non  aspettare  che  si  parti.s.se. 

« Ora  prima  che  l’Ochino  se  ne  fuggisse,  andò  a casa  della  duchessa  di 
« Camerino,  chiamata  Catarina  Cybo,  e quivi  si  spogliò  l'abito,  e si  sfratò, 
« e poi  se  ne  fuggi  in  Ginevra.  Aveva  egli  particolare  strettezza  con  quella 
« signora,  e con  quella  di  Pescara;  onde  costei  ne  fu  poscia  inquisita  e rao- 
« lestata  ». 

Dovevano  esser  frequenti  gli  attentati  contro  Inquisitori,  giacché  Pio  V 
nel  1569  fe  una  bolla  terribile  [Si  de  protegendis)  contro  quei  privali  o 
pubblici  di  qualunque  grado,  che  uccidano,  battano,  caccino,  atterriscano 
inquisitori  o testimouj,  o faccian  offese  a protocolli,  istromenli,  carceri. 

Col  tempo,  come  sempre  ai'cade,  si  mitigarono  i rigori;  l’Inquisizione 
ebbe  a cercare  tutl’altri  delitti  che  d'eresia,  e neH’età  del  punto  d'onore  le 
diedero  mollo  a fare  le  censure  ed  as.soluzioni  pei  duelli  e chi  vi  a.ssisteva; 
ma  il  nome  e le  forme  sopravvissero  fin  all’età  de' nostri  avi  P).  E nel  1789 
il  jiadre  Pani  cx)mmis.sario  del  Sant’l'flìzio  stampi'i  a Faenza  (nessun  tipo- 
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grafo  di  Roma  accettandolo)  un  libro  Della  punizione  degli  eretici  e del 
tribumU  della  santa  Inquisiiione,  ove  questa  difende  come  niun  s’aspet- 
terebbe nell’anno  della  convocazione  dell’assemblea  di  Francia. 

Per  l’andazzo  che  ha  la 'Curia  romana  di  conservare  i formularj  an- 
tichi anche  quando  i tempi  vi  repugnano,  al  modo  stesso  che  l’Inghiiterra 
conserva  la  vendila  delle  mogli  ed  altri  titoli,  di  cui  la  realtà  è abolita, 
nel  15  settembre  1841  fra  Filippo  Bertolotti  inquisitore  generale  a Pe- 
saro emanava  un  editto  , ove  imponeva  Vobbligo  strettissimo  di  denun- 
ziare al  Sant’Ullizio  i delitti  di  sua  giurisdizione,  sotto  jiena  di  scomunica: 
cioè  rivelare  coloro  che  son  sospetti  o dilTumati  di  eresia,  o di  aderire  a 
riti  di  Giudei,  Maomettani,  Gentili  ; che  facciano  atti  da  cui  si  presuma 
che  abbiano  pilo  col  demonio;  o esperimenti  di  necromanzia  o di  altre 
magie  con  abuso  di  sacramenti;  che  amministrino  la  confessione,  la  comu- 
nione senz’e.ssere  sacerdoti;  abusino  del  sacramento  della  penitenza;  ten- 
gano conventicole  in  pregiudizio  della  religione;  proferiscano  bestemmie 
ereticali;  contraggano  matrimonio  avendo  un’altra  moglie  o essendo  negli 
Ordini  sacri  ; impdiscano  in  qualunque  modo  il  Sant’L'IIizio;  facciano 
0 divulghino  satire  contro  il  pontefice  o il  clero,  o dove  siavi  profanamento 
di  parole  sacre;  tengano  o dilTondano  scritti  e stampe  ereticali  senza  la 
dovuta  licenza;  mangino  o diano  mangiare  cibi  proibiti  senza  necessità  o 
licenz;»;  indurano  alcun  cristiano  ad  abbracciare  altra  fede,  o impediscano 
a Turchi  ed  Ebrei  di  battezzarsi.  Chi  non  denuncia  non  potrà  esser  assolto 
se  prima  noi  faccia;  e ordina  che  quest’editto  stia  affisso  nelle  Imtteghe, 
osterie,  librerie  P). 

L’anno  poi  che  Garibaldi  e Cialdini  strepitavano  alle  porte  di  Roma,  nel 
seminario  Romano  (VI  kal.  sej>t.  1860j  furono  proposte  certe  tesi  a di- 
fendere tra  cui, 

ccvi  Institutum  sanctce  Inquisitionis,  proul  a romanis  ponti ficibus  pro- 
fectum  est,  nulla  ex  parte  reprehendi  potest. 

ccvii  Perperam  Protestantes  Ecclesiam  calumniantur,  quasi  a prinweva 
sua  mansuetudine  defecerit. 

ccviii  Non  minus  enim  veteri  celate,  quamvis  temporibus  quce  Prote- 
stantium  originem  subsecuta  sunt , romani  pontificis  solliciti  admodum 
fìierint  ne  iis  in  locis,  qua  immunia  ab  hceresi  extiterant,  hceretici  libere 
cultum  profilerentur , aiit  civilia  jura  quibus  solummodo  calholicce  reli- 
gionis  cultores  frui  polerant  obtinerenl. 

ccxi  Romani  ponti fices  perpetue  inficiati  sunt  aut  ullumjus  ab  luereticts 
afferri  posse  prò  libertate  (in  religionis  culto  jrrofitendo)  obtinenda,  aut 
ipsani  societatis  conditionem  posse  eamdem  libertatem  a catholico  prin- 
cipe postulare. 

ccxii  Jidem  romani  jwntifices  sua  agendi  ratioìie  in  gravissimis 
Ca.xtu’.  Gli  Erti.  <tlt,,  II.  23 
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^djmctis  oslenderunt,  nicnm  soHumodo  loUerantiam  od  gratiora  mola 
vitanda  indvctam^  repreliendi  non  posse.  , 

Chi  non  l'ha  visto  personalmente  si  immaginerà  qiml  trionfo  chiassoso  e 
facilissimo  menassero  allora  i rivoluzionarj  neirimpiitaro  al  dominio  pajude 
|a  persistenza  del  Sanl’Ullìzio  e nell’abolirlo  ne’ paesi  sottrattigli;  lil)era- 
zjone  nella  quale  i popoli  s'accorgeano  che  non  troppo  ci  corre  fra  iin.^oli- 
ziotto  prete  e un  secolare.  (Quando  si  fremerà  in  avvenire  alle  leggi  Pica  e 
Crispi,  alle  fucilazioni  moltiplicale  e alla  forcxT  conservata,  gioverà  riiwlerc 
che  le  istituzioni  non  vanno  condannate  per  gli  abusi  che  se  ne  facciano,  e 
bisogna  giudicarle  in  relazione  coi  tempi,  l’ernccbè  oggi  la  giustizia  è il  diritto 
armato;  allora  rinqnisizione  era  il  lanie  armatii;  |o  Stato  or  j)rolegge  la 
giustizia;  l'Inquisizione  volea  proteggere  la  moralità:  opinioni  varie  a norma 
dei  tempi,  mentre  noi  imploriamo  che  da  tutti,  e secolari  ed  ecclesiastici,  sia 
riconosciuta  l’incompetenzn  a.ssoluUi  della  forza  in  materia  di  fede,  guanto 
alle  formo,  pur  troppo  non  possiamo  uè  imputarne  solo  i tempi  pa.ssati,  nè 
ingloriarne  il  nostro,  l’eroe, chè,  a tacere  quel  che  abbiam  veduto  noi  ste.ssi, 
in  atti  meno  fieri  o meno  numerosi  per  verità,  leggasi  in  Louis  filane  la  storia 
0 piuttosto  la  giustificazione  del  Terrore  in  Francia.  Dopo  fatto  arricciar  i 
Caitelli  non  meno  colla  narrazione  di  qne’ ma.ssacri,  che  co’ suoi  tentativi  di 
scagionarli,  conchiude:  « Tutti  i fanatismi  si  rassomigliano,  e non  è mem- 
« viglia  se  il  fanatismo  politico  venne  offrire  la  sua  parte  di  vittime  all’opera 
« di  <1  istruzione  del  fanatismo  religioso,  l’na  cosa  certa:  «he  la  maggior 

« parte  (1)  furono  colpiti  perchè  credati  realmente  col|)evoli Come  in 

« altri  tempi  si  credette  degno  ilei  fuoco  chi  non  ammetteva  la  presenza 
« reale,  così  allora  si  credette  degno  di  morte  pntolleranzii  meno  incom- 
« prensibile)  chiunque  si  rivoltava  contro  il  principio  dell’eguaglianza  e 
« della  fraternità  umana  ». 

Il  piii  fanatico  apologista  del  Sant’Ullìzio  potrebbe  scrivere  una  fra.se  ■ 
piii  assoluta?  Ed  egli  si  domanda:  « In  qnai  temjti,  in  qual  paese  lo  sca- 
jt  tenamento  delle  piissioni  politiche  e il  cozzo  degli  interessi  non  condus- 
« .sero  a calpestare,  i diritti  deH’umanità,  ed  estendere  oltre  misura  il  do- 
« minio  della  morte?  (Ili  esempj  si  presentano  in  folla,  e anche  senza  api  ii- 
« i registri  dell’Iiiquisizione,  o risalire  a quella  che  chiamano  età  di  barkirie, 

« se  ne  trovano  fin  nella  storia  inglese  * e qui  narra  l’m-ribile  pei'secuzione 
mossa  in  Irlanda  nel  1680. 
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NOTE 


(t)  Luca,  H,  29. 

(2)  Matt.  XIV,  22. 

(3)  Ad  Calai,  li,  14. 

(4)  Il  ,1(1  rim.  4,  2. 

(,i)  De  Gubem.  Dei,  lib.  v. 

(C)  Vedi  il  nostro  Discorso  V.  Sant’ Agostino,  che  disapprovò  affatto  le  persecuzioni 
contro  i dissidenti,  nelle  Ritrattazioni,  lib.  li,  c.  5 scrisse:  filo  fatto  due  libri  contro 
ì Donatisti,  ove  dissi  non  piacermi  che,  per  forza  secolare,  gli  scismatici  sieno  violentati 
alla  comunione.  Per  verità  allora  mi  spiaceva,  perchè  non  ancora  avevo  provato  a quanto 
malo  dia  ardimento  l impunilù;  nè  quanto  a volger  in  meglio  giovi  la  diligenza  del 
castigo  I.  E nel  trattato  II  in  Johann.  N°  14  : • Vedete  che  cosa  fanno  e che  cosa  soffrono  ; 
uccidono  le  anime  e sono  aflfitti  ne’ corpi;  producono  morti  sempiterne,  e lagnansi  di 
Soffrirne  di  temporali  •. 

(7)  Surnma  Thenl.  .‘>ecund.  Qiimst.  x,  art.  vili. 

(8)  Traci,  de  fide,  Disp.  vili,  secl.  in,  n“  4. 

(9)  Sess.  IV,  c.  2. 

(10)  1 re  di  Francia,  ricevendo  la  corona,  giuravano  di  distruggere  l’eresia.  Ma  i 
giureconsulti  rillettonn,  in  primo  luogo,  che  questa  parola  non  è deGnita,  e bisogna 
restringerne  il  senso  più  che  si  possa.  Poi  nessun  giuramento  può  esser  contrario  ai 
comandamenti  di  Dio,  e quei  re  giurano  conservar  la  pace  nel  loro  regno,  e quindi  non 
devono  proceder  con  violenza,  rompendo  l’amore,  la  sicurezza,  la  protezione  dovuta 
ai  sudditi.  Il  primo  che,  all'incoronazione,  ammise  quel  giuramento  fu  Luigi  XVI  nel 
1787,  il  quale  restituì  lo  stato  civile  ai  Protestanti.  E i Francesi  lo  decapitarono. 

(11)  Molti  pajono  fuor  della  Chiesa  che  son  in  essa:  molli  pajono  in  essa  e sono  fuori. 
Cosi  sant’Agoslino.  Nell’allocuzione  tenuta  net  1851,  a cui  dichiarò  il  dogma  dell’Imma- 
colata Concezione,  Pio  IX  disapprovò  chi  credo  che  uno  possa  in  qualunque  religione 
salvarsi,  e soggiungo  : « Però  si  dove  tenero  egualmente  certo  che  coloro  i quali  vivono 
in  un’ignoranza  invincibile  della  vera  religione,  non  si  rendono  colpevoli  agli  occhi  del 
Signore.  Or  chi  si  arrogherà  di  determinare  i limili  di  tale  ignoranza,  secondo  l'indole 
e la  varietà  dei  popoli,  delle  regioni,  dello  menti,  o di  tanl’altre  circostanze?  Quando, 
sciolti  dal  corpo,  vedremo  Lidio  qual  è , comprenderemo  quanto  vadano  congiunto  in 
istrotto  e bel  vincolo  la  misericordia  e la  giustizia  divina  : ma  Gnchò  dimoriamo  in  questa 
carne  mortale  che  l'animo  imlebolisce,  teniamo  formalmente  esservi  un  solo  Dio,  una 
sola  fede,  un  solo  battesimo,  nè  esser  lecito  indagar  oltre  ». 

E neH’enciclica  IO  agosto  18C3  ai  cardinali,  arcivescovi  o vescAivi  d’Italia.  A’otum 
noòis  vobisque  est  , eos  qui  invincibili  circa  ss.  noslram  religionem  ignorantia  la- 
boranl,  quisque  naturalem  legem  ejuque  prcecepta  in  omnium  cordibus  a Deo  inscuipta 
seduto  servanles,  ac  Veo  obedire  parali  bonestiim  reclamque  vitam  agunt,  posse,  di- 
vina; lucis  et  gralim  operante  rirtute,  teternam  consegui  vitam,  cum  Deus,  qui  om- 
nium menles , animos,  cogilationes , babilusque  intuelur,  scrutatur,  et  noscit,  prò 
summa  sua  bonitale  et  clementia  minime  palialur  quempiam  asternis  puni'rt  sup- 
pliciis,  qui  volunlariw  culpw  realum  non  babeat.  Sed  notissimum  quoque  est  catho- 
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licum  dogma,  nominem  scilicet  extra  eatholicam  eeeUsiam  potse  «alvari,  et  contur- 
maces  advertu»  ejasdem  Ecclesiie  auctorilatem , definitioncs  et  ab  iptius  Ecctesim 
imitale...  pertinaciler  divitos,  eeternam  non  posse  obtinere  salulem. 

(12)  Trattato  contro  gli  astrologi.  Cap.  iii. 

(13)  Epistola  a Ginevra  1579,  pag.  iO. 

(H)  Quam  vero  dixit  ille  in  tragicdia,  non  gratiorem  victimam  Deo  maefari  posse 
quam  tgrannumi  L'tinam  Deus  nlicui  forti  viro  hanc  mentem  inserat. 

(15)  De  Serveto  1565.  Corpus  Reform.  vili,  623,  ix,  133. 

Barni  {Les  marlgrs  de  la  libre  pensée)  vuol  provare  che  anche  allora  più  d'uno  ripro- 
vasse la  leggo  che  dava  al  buja  gli  eretici. 

(16)  L'intolleranza  de'  riformatori  fu  singolarmente  flagellata  da  Simone  Lemnio  di 
Margudant  ne’Grigioni.  Legatosi  a Vitlcinberga  con  Melantnne,  per  genio  caustico  si 
fé  molti  nemici,  e massime  cogli  Epigrammatum  libri  duo,  dove  lodava  come  pròtetlor 
delle  lettere  .Alberto  arcivescovo  di  .Magouza.  Lutero,  che  era  a questo  avversissimo,  il 
fe  perseguitare,  trovandovi  allusioni  contro  l’elettor  di  Sassonia  e altri  primati,  né  l’au- 
tore evitò  il  carcere  so  non  fuggendo  a Wornis,  e fu  condannato  a perpetuo  bando.  Ir- 
ritato viepiù,  si  sveleni  contro  i suoi  persecutori,  con  Ano  arguzie  e con  plateali  facezie: 
aggiunse  a’ suoi  epigrammi  un  terzo  libro  ove  strazia  l'intolleranza  di  Lutero,  di  Giona, 
degli  altri;  nella  Monacbopornomachia,  introduce  in  comedia  esso  Lutero,  a cui  è 
dedicata,  venero,  Giona,  Spalatino,  lo  lor  mogli  coi  rispettivi  amanti,  ed  altri  perso- 
naggi a dialoghi  oscenissimi. 

Multo  opere  compose,  tradusse  in  versi  rOdis$ca,  fu  correttore  alla  stamperia  d’Opo- 
rino,  infine  maestro  a Coira,  ove  mori  di  pesto  il  1.550  in  fresca  età. 

Innocente  XI,  mentre  era  in  rotta  con  Luigi  XIV,  voleva  interporsi  perchè  usasse 
mcn  severamente  cu'  Protestanti:  al  qual  line  incaricò  il  suo  nunzio  in  Inghilterra  di 
pregar  Giacomo  II  ad  intervenire  a tal  uopo:  ma  Giacomo  ricusò.  Vedi  Mazcoe,  Ilist. 
de  la  revolution  de  1G88.  Parigi  1823,  tnm.  ii,  12(5. 

(17)  • Nel  paragono , io  mille  volto  avrei  prescelto , per  ciò  che  mi  si  è fatto,  il 
Sant'Uflizio  e quello  disumane  torture.  Ma  si  dir,i  : il  sant'UIIizio  condannava  al  rogo,  e 
voi  siete  stato  semplicemente  esonerato  della  vostra  carica.  Che?  non  si  comprende 
forse  che  la  ragiono  per  la  quale  io  veniva  dimesso  era  più  crudele  per  gli  effetti  che 
una  condanna  di  morto?  Questa  vi  tortura  il  corpo  o vi  toglie  la  vita,  che  è pur  fardello 
penosissimo:  quuila  vi  strazia,  vi  tenaglia,  vi  lacera  l'anima,  i;  vi  loglio  l'esistenza 
inoralo , cho  supera  di  cento  doppi  la  fisica  esistenza».  G.  Topaxo  a' suoi  elettori. 
Napoli  1861. 

(18)  Pomi,  Istituz.  civili,  lib.  ii,  cap.  2. 

(19)  Ap.  Tueiner  al  1381. 

(20)  V.  A.  lluber  all'Unioiio  Evangelica  di  Berlino  il  18i7  disse  un  sermone,  ove 
sostiene  che  l'Inquisizione  in  Spagna  era  un’istituzione  inevitabile,  derivata  dal  carat- 
tere nazionale  spaglinolo  ; o cho  la  posiziono  della  Spagna  a rapo  del  mondo  cattolico 
nel  XVI  secolo  era  l'unica  cho  lo  convenisse.  « Quest'ò  certo  (dice)  cho  rinquisiziono 
era,  nel  miglior  senso,  popolarissima,  una  precauzione  per  con.servar  la  nazionalità 
castigliana  ».  Vedi  Ueber  spanische  Sationalildt,  u.  s.  iv.  Beilino,  lloflele  di  Tubinga, 
nella  bella  monografia  del  cardinale  Ximencs,  svolge  ampiamente  ragioni  da  noi  accen- 
nate, conchiuòochc  « nella  storia  deirinqiiisiziono  di  Spagna,  la  santa  sedo  fa  comparsa 
affatto  onorevole,  qual  protettrice  do’ perseguitati,  come  fu  in  ogni  tempo.  Il  prote- 
stante Schifick,  nella  Storia  Ecclesiastica,  si  maraviglia  che  il  jiapa  abbia  consen- 
tito questa  trasformazione  d’un  tribunale  ecclesiastico  in  secolare,  da  lui  indipen- 
dente. E Uanke,  protestante  anch’egli,  disapprovando  la  storia,  dal  LIorcnto  scritta  per 
favorire  re  Giuseppe  Buonaparlo  contro  lo  libertà  basche  c le  immunità  ccclesiastichei 
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dice  che  da  quella  appare  come  il  Sant'Uffizio  foase  una  giustizia  regia  sotto  divise 
ecclesiastiche,  tantoché  il  cardinale  Xiinenes,  nicchiando  a ricovero  nel  consiglio  un 
laico  nominato  da  Ferdinando,  questi  gli  rispose  : ■■  Non  sapete  che  quest'uffizio  non 
tiene  la  giurisdizione  se  non  dal  ro?  • 

(21)  fi  noto  Antonio  Perez,  che  perseguitato  da  Filippo  il  a morte,  usci  di  Spagna,  e 
tanto  valse  a propagare  l'odio  contro  questo  re.  Nelle  suo  lìclazioni  stampate  a Parigi  il 
4621,  racconta  come  da  alti  personaggi  o del  nunzio  del  papa  lusserò  riprovate  le  pro- 
posizioni che  davano  al  principe  piena  podestà  sopra  la  vita  de' sudditi;  e soggiunge; 
« Essendo  io  in  Madrid,  uno  che  non  importa  nominare,  in  un  sermone  davanti  al  re  cat- 
tolico in  San  Girolamo  proler'i  che  « i ro  hanno  potere  assoluto  sulla  persona  esulta  roba 
de'  vassalli  >.  Tal  proposizione  fu  riprovata  dall'Inquisizione;  e costui  condannalo  a ri- 
trattarsi pubblicamente  nel  luogo  stesso  con  lutto  le  formalità  giuridicjie,  oltre  vario 
pene  particolari.  Egli  si  ritrattò  sul  pulpito  medesimo,  c leggendo  uno  scritto,  soggiun- 
geva ; ■ I re  non  hanno  sui  loro  sudditi  maggior  potere  di  quel  che  loro  è permesso 
dal  diritto  divino  o umano  , e non  per  libera  ed  assoluta  loro  volontà  >.  Queste  parole 
il  reo  dovè  ripetere  per  ordine  del  maestro  Irà  Ernando  dei  Caslillo,  consultore  del 
Sant'Uffizio,  predicatore  del  re,  uom  d'eloquenza  o dottrina  singolare,  assai  stimato  nel 
suo  paese,  e maggiormente  in  Italia  i. 

(22)  Quando  Filippo  11  mandava  il  duca  d'Alba  contro  i Fiamminghi  nel  4567,  la 
flotta  d’Andrea  Doria,  di  37  galee,  lo  portò  da  Spagna  a Genova,  donde  s'avviò  coll'eser- 
cito, in  cui  1200  cavalieri  italiani  sotto  il  comando  di  don  Fernando  di  Toledo,  Aglio 
naturale  del  duca,  essendo  mastro  di  campo  Ciapino  Vitello,  ceduto  dal  duca  di  To- 
scana, come  il  duca  di  Savoja  avea  ceduto  l’ingegnere  Pacherò,  che  di  poi  fabbricò 
la  cittadella  d'Anversa. 

(23)  Noi  ci  mostrammo  sempre  severissimi  a questo  re  ; pure  ci  sembra  aver  ragione, 
a tacer  altri, Gerlacb,  che  dopo  profondi  studj,  dicea: 

a Qiiant'à  Philippe  11,  quo  je  suis  loin  de  comparer  à Charles  V,  je  penso  qu'il  a élè 
mal  jiigé,  parce  qu’on  ne  l'euvisage  d’ordiiiaire  qu'au  point  de  vuo  exclusivemeni  belge, 
ou  protestanl,  ou  rationalisle,  au  lieu  de  no  voir  en  lui  que  l'athiètc  intrèpide  du  calho- 
licìsme  dans  uno  lutto  suprème  et  dcsespèièe  contro  toutes  les  forces  de  la  Kèfurme  et 
de  l’Europe  coalisèes  ■.  Discours  à l'ac.  de  Bruxelles,  (ì  mare  1859. 

(21)  Db  Thoc,  lib.  xzx,  n"7. 

(25)  D.  0.  U.  Barth.  Carranza  navarro  dominicano  archiepiscopo  tolelano  llispa- 
niarum  primati,  viro  genere  vitw  doctrina  conclone  atque  eleemosynis  darò,  magnis 
muneribus  a Caroto  V et  Phitippo  rege  catholico  sibi  commissis  egregie  funcio,  animo  in 
prosperis  modesto  et  adversis  <rquo.  Obiic  anno  Domini  etc. 

11  Babbi,  residente  per  la  Toscana  a Itoma,  il  li  aprile  1571,  informa  il  granduca 
di  Toscana  come  il  Cardinal  Morene,  impinto  d’eresia,  sia  stalo  « ricevuto  in  concistoro 
pubblico  con  molla  solennità,  e dal  papa  abbracciato  teneramente  >,  pei  la  sera  fu  letta 
la  sentenza  contro  l’arcivescovo  di  Toledo  alla  presenza  del  papa,  dei  cardinali,  del- 
l'Inquisizione e di  molti  signori  e prelati  della  Corte , dov'egli  abjurò  contro  ogni 
sospetto  d'eresia  • {Carteggio  di  Cosimo  l.  Alza  XII). 

Il  Ladercbi  reca  bellissime  testimonianze  intorno  al  Carranza.  Oltre  il  LIorenle,  che 
ne  parla  coll’abituale  aua  esagerazione.  De  Castro  {Hist.  de  los  Protestantes  Espadoles 
y de  sa  perseeucion  por  Felipe  II,  Cadice  1851)  occupa  un  intero  libro  intorno  a queito 
processo,  importantissimo  perchè  vi  lottava  l’autorità  de'  vescovi  contro  quella  della 
santa  Inquisizione,  la  quale  spiegò  tutto  il  suo  potere  contro  il  primo  prelato  di  Spa- 
gna, e trasse  dalla  sua  l'opinione  pubblica.  Il  famoso  teologo  Melchior  Csno,  che  avea 
sostenuto  Filippo  11  contro  Paolo  IV,  si  volse  contro  il  Carranza.  D.  Diego  Hurtado  de 
Mendoza,  celebre  diplomatico  e guerriero,  si  fece  suo  denunziatore.  Buono  considera- 
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lioni  SII  questo  processo  fa  Giacomo  Balmès,  Il  protestantisvìo  e il  cattolicismo  com- 
parati, in  relazione  colla  cMItà  europea.  Gap.  37. 

(ì6)  Negli  arcbivj  di  Napoli,  registro  Angioini,  troviamo  una  sentenza  del  1270  per 
la  quale  Carlo  1 commellc  al  maestro  Portulano  di  Terra  di  Lavoro  di  confiscare  i 
beni  di  tre  eretici,  bruciati  per  semenza  dcirinquisilore  frii  Matteo  da  Castromari,  e 
nominati  Andrea  da  Vimcrcato  lombardo,  Giovanni  da  Ceccano  giudice,  o Tommaso 
Russo  di  Magia  saracena. 

(27)  Cliloccarelli  ap.  Giansom!,  lib.  xix,  1,  5. 

(28)  Allora  fu  stampata  la  epistola  de /nquiritionr,  del  napoletano  Tristano  Caracciolo. 

(29)  GiAtvtvoxE,  Star,  civile,  L.  xxxii,  c.  5. 

(.30)  Gia.'ìnone,  lib.  XXXIII,  c.  5, 

(31)  Benoist,  Hist.  Valdens. 

(32)  Queste  vario  emigrazioni  spiegano  la  diversità  di  data  che  al  fatto  si  assegna 
dal  Giles  {Hist.  des  églises  reformées.  Ginevra  16ii),  dal  Rorengo  (Afem.  istoriche 
dell'introdulione  dell'heresie  nelle  valli  di  Lucerna.  Torino  1fil9),  dal  Perrin  {Hist. 
des  Vaudois.  Ginevra  1618),  dal  Muston  {Hist.  complète  des  Vaudois  du  Pièmont. 
Parigi  18.57),  dal  Morelli  (.Sulla  venula  de'  Valdesi  nella  Calairia  ci'lra,  Napoli  1859). 

(33)  Ueza,  Storia  al  15U. 

(31)  lo  ristampai  altra  volta  queste  parole,  cavandolo  da  lettere  trovate  neirarchivio 
Mediceo  Corrispondenza  di  .\apoli.  Vorrebbero  attribuirsi  ad  uno  che  accompagnò 
Ascanio  Caracciolo  ili  ((uella  spedizione,  e datano  dall'll  giugno  1562,  da  Montalto. 
Dicono  : 

€ S’intende  come  il  signor  Ascanio,  per  ordine  del  signor  viceré,  era  sforzalo  a par- 
tire in  posta  alli  29  del  passalo  per  Calabria,  per  conto  di  quelle  duo  terre  de'  Luterani 
che  si  erano  date  fuori  alla  campagna,  cioè  san  Sisto  e Guardia.  Sua  signoria  a Cosenza 
al  1 del  presente  ritrovò  il  signor  marchese  di  Biiccianko  suo  cognato,  che  era  all'ordine 
con  più  di  seicento  fanti  c cento  cavalli,  per  ritornare  e uscir  di  nuovo  in  campagna, 
e quella  fare  scorrere,  o pigliare  queste  maledette  genti  ; e cosi  parti  alli  5 alla  volta 
della  Guardia,  e giunto  quivi,  fecero  commissarj,  ed  inviò  auditori  con  gente  per  le 
terre  circonvicine  a prender  que.sti  Luterani.  Dalli  quali  è stata  usata  tal  diligenza,  che 
una  parte  presero  alla  campagna;  o molli  altri  tra  uomini  e donne,  che  si  sono  venuti 
a presentare,  passano  il  numero  di  millequatlrocenlo:  ed  oggi,  che  è il  di  del  Cairpo  di 
Cristo,  ha  fatte  quelle  giuntar  tutte  Insicmn,  e le  ha  fatte  condur  prigioni  qui  in  Mon- 
lalto,  dove  al  presente  si  ritrovano  ; e certo  che  è una  compassione  a sentirli  esclamare, 
pianger  e domandar  misericordia,  dicendo  che  sono  stali  ingannali  dal  diavolo  ; o di- 
cono molte  altre  parole  degne  di  compassione.  Con  tutto  ciò  il  signor  marchese  e II 
signor  Ascanio  hanno  questa  mattina,  avanti  che  partissero  dalla  Guardia,  fatto  dar 
fuoco  a tutte  le  case,  e avanti  avevano  fatto  smantellare  quella,  c tagliar  le  vigne.  Ora 
resta  a fare  la  ginslizia , la  quale  per  quanto  hanno  appuntalo  questi  signori  con  gli 
auditori  e frà  Valerio  qua  inquisitore  , sarà  tremenda  : atteso  vogliono  far  condurre  di 
questi  uomini,  ed  anco  delle  donne,  fin  al  principio  di  Calabria  e fin  alli  conRni,  e di 
passo  in  passo  farli  impiccare.  Certo  che  so  Dio  per  sua  misericordia  non  move  sali 
santità  e il  viceré  a compassione,  il  signor  marchese  Buccianico  governatore,  ed  il  si- 
gtior  Ascanio  faranno  di  loro  gran  giustizia,  se  non  verrà  ad  ambidue  comandalo  altro 
da  chi  può  lor  comandare.. . 

• Oggi  pure  fu  ordinato  che  cento  donno  vecchie  pongansi  aH’esamo  e alla  tortora, 
poi  alla  morte,  acciocché  ben  si  bilancino  lo  partito,  e dicasi  p<isti  a morte  altrettanti 
aomìni  e altrettante  donne.  Ve  n’ha  alcuni  si  ostinati,  che  non  voglion  veder  il  Croci- 
fisso nè  confessar  il  sagrifizio,  e sono  arsi  vivi. 

' • La  prima  volta  che  usci  il  signor  marchese , fece  abbruciare  San  Sisto , e prese 
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corti  uomini  della  Guardia  del  suddello  luogo,  che  si  ritrovarono  alla  morto  di  Casta- 
gneto, e quelli  fece  impiccare  e buttar  per  lo  torri  al  numero  di  sessant,i:  sicché  ho 
speranza  che  avanti  che  passino  otto  giorni,  si  sarà  dato  ordine  e fine  a questo  negozio, 
e se  ne  verranno  a Napoli.,.. 

> Gli  eretici  presi  in  Calabria  son  1600,  e tutti  furono  condannati,  ma  i messi  lìnora 
al  supplizio  furono  88.  Questi  eretici  portano  origine  dallo  montagne  d'.VngrOgna  nel 
principato  di  Savoja,  e qui  si  chiamano  gli  oltramontani  ; e regnava  fra  questi  il  crescite, 
Como  hanno  coiife.ssato  molti.  Ed  in  questo  regno  ve  ne  restano  quattro  altri  luoghi 
in  diverse  provincia  ; però  non  si  sa  che  vivano  male.  Sono  genti  semplici  ed  igno- 
ranti, 0 uomini  di  fuori,  boari,  zappatori  ; ed  al  morir  si  sono  ridotti  assai  bene  alla 
religione  e alla  obbedienza  della  Chiesa  romana  ». 

Simeone  Fiorillo,  ministro  evangelico  a Chiavenna  descriveva  lo  stesso  sui)pIizio  i 
Guglielmo  Gratlarola  medito  a Basilea,  in  lettera  ?l  agosto  1560.  E dice:  «Novità  noti 
ho  altre,  se  non  che  ti  mando  copia  di  lettere  scritto  da  Montalto  l'il  giugno  15G0, 
stampate  a Roma  e a Venezia,  intorno  al  macello  commesso  in  Calabria  in  duo  villaggi 
a otto  miglia  da  Cosenza,  San  Sisto  e Guardia,  che  furono  distrutti , e uccisine  otto- 
cento abitanti,  o circa  mille,  come  scrive  da  Roma  il  21  giugno  uno  che  era  servo  di 
Ascanio  Caracciolo,  lo  conobbi  quella  gente,  d’origine  valdese  , di  buona  vita  e di  mi- 
glior dottrina.  Perocché,  prima  di  partir  da  Ginevra,  a loro  istanza  vi  mandammo  duo 
ministri  e due  maestri  di  scuola.  I ministri  furono  martirizzati  l’anno  passato,  uno  à 
Roma  che  chiamavasi  Giovanni  Luigi  Pasquale  di  Cuni,  l’altro  a Messina,  Giacomo 
Borcllo,  entrambi  piemontesi.  Quest’anno  il  resto  dei  pii  uomini  fu  distrutto,  o spero  tià 
buon  seme  all’Italia  che  porterà  buono  o copioso  frutto  ». 

La  lettera  tradotta  in  latino  è riferita  da  Giovanni  Fox  nel  Martirologio,  parte  Il‘ 
fol.  337  ; Basilea  1563,  e da  essa  siam  chiariti  che  quelle  dell’archivio  Mediceo  non  sona 
relazioni  uRiziali  di  un  residente  toscano,  bensi  documenti  inseriti  in  qualche  corri- 
spondenza come  si  soleva,  o copia  di  stampa,  le  quali  mancano  d’ogni  autenticità, 
portano  la  data  falsa  di  Roma  per  acquistarvi  maggior  credito  ; e sono  evidente  opera 
di  partito,  collo  esagerazioni  proprie  di  lavori  siffatti. 

(35)  Vedi  ÀTch.  storico  1816,  tom.  ix,  pag.  193. 

(36)  ScipioNB  Ahmisato,  Delle  famiglie  napoletane,  Firenze,  iBsÒ.  II  pezzo  cho  in- 
tervirgolammo  è tolto  dalle  aggiunte,  fattevi  nella  li  parte,  edita  solo  nel  1651. 

(37)  Silos,  ffist.  cl.  regul.  sub  anno. 

(38)  LAuonAnsmi,  note  alle  lettere  del  Pogiano,  voi.  IV,  p.  113. 

(39)  Sulla  Giulia  Gonzaga  vedasi  Ire.neo  Aerò,  Memorie  di  tre  celebri  principesse  della 
famiglia  Gonzaga,  Parma  1787,  e Pompeo  Litta,  Famiglie  celebri  italiane,  fascicolo 
XXXIIl.  Sull'accusa  di  eresia  datale  da  qualche  autor  francese,  l'Affò  esclama;  «Bugia 
maggiore  di  questa  non  si  dà  nella  storia  ».  Di  rimpatto  il  Litta  dice  che  tale  accusa 
• fu  comune  a tutti  1 personaggi  per  dottrina  distinti,  i quali  tutti  applaudivano  alla 
riférdia  della  disdiplina  ecclesiastica  ». 

Citata  da  Pio  V per  la  sua  intimità  col  Carnesecchi,  non  comparve,  ma  moil  dal 
dispiacere.  Nel  testamento  perdona  a tutti,  e raccomanda  al  nipote  Vespasiano  di  «non 
fare  alcun  risentimento  contro  chiunque  oltraggiata  l'avesse». 

(10)  Esso  Giannoiie,  che  la  giudica  « non  minore  previdenza  » del  governator  Toledo, 
e segno  della  « saviezza  e Soddisfazione  de’  popoli  con  cui  governò  il  regno  » [Star, 
eiv.,  lib.  xxxiT,  c.  1),  dice  nel  cat>o  5 che  • ragio.neVoLmE.ite  alcuni  si  maravigliano 
onde  sìa  nato  che  i Napoletaiii,  nomini  riputali  cotanto  pii  e religiosi  che  talora  sono  tra- 
boccati nella  superstizione,  abbiamo  poi  avuto  sempre  in  orrore  il  tribunale  deU’Inqiii- 
sMone  ».  A reclamare  contro  l'istituzione  dell’Inquisizione  fa  mandato  anche  Annibale 
Boztuto,  valente  giureconsulto,  che  da  Carlo  V ottenne  il  gran  numero  di  banditi  fosso 
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ridotto  a venti,  tra’ quali  esso.  Kuoruscilo,  fu  feste^iato  a Roma,  eletto  a insigne  ca- 
rica, poi  a cardinale  (1365)  e governatore  della  città. 

(4t)  Manuscritto  all'anno  4571. 

Essendo  nata  discussione  fra  il  santTffizio  e il  viceré  di  Sicilia,  Filippo  II  mandò 
colà  per  accomodarla  e per  dar  trionfo  al  primo , il  padre  Pararne.  Questo,  a do- 
manda de’ grandi  inquisitori  Quiroga  e Manrique  (Lib.  ii.  T.  ii,  cap.  xi,  n.  3)  aveva 
steso  un  trattato,  e dedicatolo  al  grande  inquisitore  Portocarrero,  col  titolo  Dé  origine 
et  progressu  officii  eanclm  Inquisitionie  , tjasque  utitilate  et  dignilale.  T)e  romani 
pontificis  oucloritate  et  delegata  inquisitorum.  Bdicta  (idei  et  de  origine  sancii  Officii 
qwrstiones  decem,  libri  tres,  auetore  Lodovico  a Parama  boroxensi  arcidiacono  et 
canonico  legionensi,  regnique  Sicilia:  inquisitore.  Uatriti,  ex  tipographia  regia,  fi 
l’apologià  più  ampia  e più  sincera  che  siasi  mai  fatta  di  quel  funesto  tribunale,  ricono- 
scendone l'origino  fin  da  Adamo,  quando  dal  Creatore  è cbiamato  dopo  la  disobbedienza  : 
trova  giusto  il  fondamento,  regolare  la  procedura  cbe  in  realtà  era  la  consueta  de'tempi. 
Anzi  è certo  die,  almeno  ne’  trattati,  è raccomandata  mitezza  neU’infliggere  i tormenti, 
e che  il  carcere  era  diretto  non  solo  al  castigo,  ma  all’emenda,  cercandosi  la  conver- 
sione dell’imputato,  qualunque  ne  fossero  i modi  e il  concetto. 

Il  Summonte , che  pur  è tanto  minuto,  non  fa  cenno  delle  eresie.  In  esso,  ogni 
tratto  si  trovano  persone,  anche  qualificate,  prese,  scannate,  appiccate  senza  forma  di 
processo  e per  comando  o volontà  del  viceré,  principalmente  del  Toledo. 

(i2)  Il  celebre  Bartolomeo  Chieccarelli,  per  ordine  del  viceré  duca  d’Alba  raccolse  in  di- 
ciotto  volumi  di  manoscritti  giurisdizionali  tutte  le  scritture  attenenti  alla  giurisdizione 
regia,  e non  furono  mai  stampati.  Ciascun  volume  si  riferisce  a un  ramo  particolare,  e 
l'ottavo  è appunto  Del  Sant'Uffizio  dell'Inquisizione,  dove  sono  registrate  le  vicende  di 
questo  tribunale  nel  napuletano  dal  4269  al  4628.  Nel  grande  archivio  di  Napoli  sta 
pure  manoscritta  una  Breve  raccolta  di  varie  notizie  contro  il  Sant'Uffizio,  che  servir 
possono  per  istruzione  di  ogni  deputato  eletto  contro  il  medesimo;  e fu  fatto  nel  4747 
a proposito  doll’oditto  di  Carlo  III.  K piuttosto  una  declamazione,  volendo  far  ridurre 
le  procedure  come  usavansi  nei  primi  otto  secoli  della  Chiesa;  ed  è scritto  certamente 
da  un  legale,  e con  vigor  di  stile  e franchi  pensamenti. 

(43)  Di  Giovansi,  Cod.  Dipi,,  1. 1,  diss.  2. 

(44)  Epp.  69  e 70. 

(43)  Vedi  Gabtani,  Santi  Siciliani,  ma  esagera. 

(46)  Nell'atto  di  dotazione  della  Chiesa  di  Messina:  Pimi,  Noi.  Eceletice  Messan., 
al  4090. 

(47)  Piani,  Noi.  Eecl.  Sirac.  ad  ann. 

(48)  Lib.  Il,  c.  18, 

(49)  Lib.  Il,  c.  45. 

(50)  MuRAToai,  Ber.  Ilalicarum  Script.,  t.  vi,  col.  616.  Vedi  Discorso  storico  della 
cattolica  religione  nel  regno  di  Sicilia  in  tempo  del  dominio  dei  Saraceni,  di  Aino- 
itino  Moncitorb,  4762. 

(51)  In  Chron.  Fossa  Nova,  pag.  876,  e ne  fa  pur  cenno  la  cronaca  dell’anonimo 

cassinese,  all’anno  4485.  * 

(52)  Voltaire  scrive  cbe  l'Inquisizione  fut  en  Sicile,  plus  eneore  qu’en  Castille,  «n 
privilége  de  la  couronne,  et  non  un  tribunal  romain,  car  tn  Sicile  e'est  le  roi  qui  est 
pape.  Essai  sur  les  Moeurs,  c.  cxl.  Il  Mac  Crie  fra  i tanti  errori  di  cui  tesse  la  sua 
Storia  dell'origine  ed  estinzione  della  Riforma  in  Italia,  racconta  che  un  Benedetti, 
soprannomato  Locamo,  nel  4546  predicò  a lungo  in  Palermo  la  Riforma,  protetto  dal 
viceré  don  Pedro  di  Cordova  e maschere  di  Terranova.  Pedro  de  Cordova  non  fu  mai 
viceré  in  Sicilia,  dove  dal  1535  al  45-16  era  vicario  don  Fernando  Gonzaga,  che  istituì 
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la  calebre  Confraternita  de’ Bianchi  : solo  un  momento  nel  1536  lasciovvi  come  presi- 
dente il  marchese  di  Terranova.  Che  il  Locamo  avesso  a Palermo  numerosiinma 
iKfienM  nessun  altro  lo  dice  fuor  del  Mac  Cric.  Il  Camillo  Siculo,  ch’egli  cita  come 
maestro  di  Lelio  Boccino,  stette  in  Valtellina,  dove  lo  troveremo.  Vedi  Galeotti, 
Viipute  con  un  ministro  valdtse  per  certi  appunti  falli  alla  ttoria  del  Mac  Cric. 
Palermo  1863. 

Nelle  Istruzioni  del  Sant'Uffizio  del  Regno  di  Sicilia  per  uso  e comodo  delti  1212 
eommitsatj  del  regno,  è quest'orazione;  Domine  Deus  omni patene  , pater  Domini 
nostri  Jesu  Christi  qui  dignalus  es  hunc  famulum  tuum  ab  errore  heereiica;  pra- 
vitatis  [Luteranee,  sire  Calmnielee  , sive  Proteslanlium  , sive  Indipendentium , sive 
Mulliplicantium,  sive  Anabaptislarum,  sive  Liberlinorum,  sive  Quakerorum,  swe  al- 
ferius)  clementer  eruera,  et  ad  Ecelesiam  tuam  sanctam  eatholicam  revocare,  ecc. 

(53)  Di  Giovanni,  Ebraismo  di  Sicilia,  cap.  xzvi. 

(5i)  Federico  Badoero  residente  veneto,  nella  relaziono  che  fece  al  senato  veneto  nel 
1557  dice:  ■ Nelle  cose  di  religione  vivono  quei  popoli  molto  divotamente,  ma  da 

• pochi  anni  in  qua  vi  si  sono  scoperti  de' Luterani;  e l’ufBzio  di  quell’inquisizione 

• è intorno  a ciò  molto  occupalo,  e si  può  senza  pregiudizio  dei  buoni  ben  affermare 
« esser  verissimo  quel  detto  di  san  Paolo,  che  tutti  gli  isolani  erano  cattivi,  ma  i Sici- 
« liani  pessimi  ». 

(55)  Bastoli,  Vita  di  sant'Ignazio,  lib.  ii,  c.  32. 

(56)  Huttingbr,  Hist.  eccles.  t.  ix,  p.  200. 

(57)  Teofilo  Bbtti,  nel  Giornale  Arcadico. 

(58)  MazzuccrellI,  Scrittori  d'Italia  ad  vocem. 

(59)  SecEENDOHP,  Hist.  lutar.,  t.  iii,  p.  68  e seg. 

(60)  Quindi  niente  più  sciocco  del  libro  recentemente  stampato.  Storia  dell'Inqui- 
tizione,  ossia  le  crudeltà  gesuitiche  svelale  al  popolo  italiano. 

(61)  Vedi  Compendio  delta  santa  Inquisizione  del  Caracciolo  che  riferiamo  qui  sotto. 
Il  Busini,  da  Roma,  il  31  gennajo  1549,  al  Varchi  scriveva:  • Qua  s’attende  ad  impri- 
■ gionar  Luterani  ; e questo  è avvenuto  a un  frate  minore  dì  San  Francesco  detto  il 
« Padovano;  sicché,  per  tutto  ciò  che  pare,  e’bisogna  non  avere  più  cervello  d’un  bue 

• a questo  mondo  >. 

(62)  Ne  cito  pochi  : 

Eimbrico,  Directorium  inquisitorum.  Roma,  1587  : e 1607  Venezia,  più  scorretto. 
Carena  Cesare.  De  officio  sanctce  Inquisitionis  et  modo  procedendi  tn  eoimi  fidei, 
Cremona.  1641. 

Mengivs,  Flagetlum  dremonum,  Fustis  damonum.  Compendio  dell'arte  esoreistica. 
Sono  all'Indice , dove  pure  l'Inquisizione  processata  1662):  Reginalius  Gonzalvics 
Montancs,  Sanata;  inquisitionis  hispanices  arles  delectce,  oc  palam  troductie.'  historia 
completa  das  Inquisifion  de  Italia,  Hespanka  e Portugal,  1825. 

Dandini  Anselmo.  De  suspectis  et  de  baresi,  Roma,  1703. 

All'Istoria  della  Santa  Inquisizione  del  Serpi  risposo  il  cardinale  Francesco  Albìzi, 
anonimo:  Risposta  all'istoria  della  santa  Inquisizione.  Typ.  dtpropag.  fide,  1678. 

Pasqdalone  Giacomo,  Sacro  arsenale,  ovvero  pratica  dell'officio  della  sacra  In- 
quisizione. Genova,  1683. 

Pane,  Della  punizione  degli  eretici  e del  tribunale  della  santa  Inquisizione. 
Lettere  apologetiche,  1789. 

Frate  Uberto  Locato  dì  Castel  San  Giovanni  presso  Piacenza,  domenicano,  poi  ve- 
scovo di  Bagnarea  (>1587)  autore  di  varie  storie,  ha  un  Opus  judiciale  inquisitorum  ex 
di’oersi's  theologis  et  j.  u.  doctoribus  extractum,...  Roma,  1570,  ricco  di  quislìoni  e di 
formolo  pe'varj  incombenti  del  Sant’Uffizio. 
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Manfredi  Francesco,  lUslretlu  de'  proctssi  deirinquisitione  di  Sicilia  nel  1610. 

(Quando  Morcllet  nel  1702  ebbe  Iradollo  il  lìirectorium  Inquisilurium,  iieirìntento 
di  far  onU  alla  Chiesa,  il  famoso  giiireconsuUo  Maicsheibes  gli  disse:  — Voi  credete 
aver  Iraccollo  de'  fatti  slraordiiiarj,  dello  processore  inaudite.  Or  bene  sappiate  che 
questa  giurisprudenza  di  Eymeric  o della  sanla  inquisizione,  è a un  bel  presso  la  nostra 
tal  quale.  Io  restai  confuso  di  tale  asserzione  (soggiunse  Morellet,  i/emoirss,  1. 1,  o9); 
dipoi  ho  riconosciuto  ch’egli  avoa  ragione  ». 

(1)3)  Vedi  Breve  informaiione  del  moda  di  trattar  le  cause  del  Sant'Vfftzio  per  li 
molta  reverendi  vkarj  delia  santa  Inquisizione  di  ìludena.  Scelgo  questo  a caso  , 
essendo  sìmili  gli  altri;  e benché  tardissimo,  non  fa  canibiamenlo  dai  più  vecchi. 
Le  attribuzioni  del  Sant'Uflìzio  vi  sono  cosi  divisale  in  un  editto  delia  curia  di  Modena 
del  1776. 

«Noi,  con  autorità  apostolica  a noi  concessa,  e sotto  pena  di  scomunica,  coman- 
diamo a ciascheduna  persona  in  questa  giurisdizione,  di  qualunque  condiziono  o grado 
esser  si  voglia , cosi  ecclesiastica  cho  mondana,  che  debba  al  Sanl'Uiriziu  di  questa 
città,  ovvero  aH'ordinario,  rivelare  e nolilicare  nello  spazio  di  giorni  trenta  giuridi- 
camente tutti  e ognuno  di  quelli  de'  quali  sappiano,  o abbiano  avuta,  o avranno  in 
appresso  notizia  ; 

« Che,  avendo  professata  la  santa  fede  cattolica,  sieno  divenuti  eretici,  o come  ne’sagri 
canoni  e costituzioni  pontifìcio  in  materia  di  fede,  sospetti  di  eresia  ; 

• Cho  siano  bestemmiatori,  o dileggiatori , o percussori  di  sagre  immagini,  o sortilegi 
ereticali  ; 

« Che  abbiano  senza  autorità  della  santa  sedo  apostolica  tenuti,  letti,  stampati,  o ten- 
gano, leggano,  stampino  o facciano  stampare  libri  d’eretici,  i quali  trattino  di  religione 
o di  sortilegi  ; 

g Che  contro  il  voto  solenne  della  profossion  religiosa,  dopo  aver  preso  l’ordine  sagro, 
àbbiano  contratto  o contraggano  matrimonio  ; , 

< Che  contro  ( decreti  e costituzioni  apostoliche  abbiano  abusato  o abusino  della  sa- 
gramental  confessione  o confessionario,  sollecitando  ad  lurpia  i penitenti  ; 

0 Che  abbiano  impedito  o impediscano  l’ulfìzio  deirinquisiziotie,  ovvero  olTendano 
alcun  denunziatore,  testimonio  o ministro,  per  opere  spettanti  al  medesimo  ; 

« Che  senza  legittimo  permesso,  e con  suspizione  d’incredulità  facciano  uso  de' cibi 
violati  in  certi  tempi  dalla  Chiesa  ; 

» Che  abbiano  tenuto  o tengano  occulte  radunanze,  in  pregiudizio  o dispregio  della 
religione  ; 

» Che  non  essendo  sacerdoti,  si  siano  usurpati  o si  usurpino  di  celebrare  la  sanla 
messa,  e abbiano  presunto  di  amministrare  il  sagramento  della  penitenza,  quantunque 
né  abbiano  proferite  le  parole  della  consacrazione,  nè  siano  venuti  all’atto  dell’asso- 
luziono  ; 

« Avvertendo  che  a questi  nostri  precetti  non  soddisfaranno,  né  s’intendono  di  sod- 
disfare quelli  che,  con  bollettini  o lettere,  dello  quali,  massime  se  non  fìriuate,  niun 
conto  si  tiene  nel  sanl’UHìzìo,  pretendessero  rivelare  i delinquenti; 

• E che  dalla  detta  scomunica  nella  quale  i disubbidienti  incorreranno,  non  possa 
alcuno  essere  assoluto  se  non  dal  Sant’t'fìizio  ; nè  sarà  assoluto  che  dopo  aver  giuridU 
camentc  rivelati  i detti  eretici  o sospetti  d’eresia  ; 

« Ricordiamo  a lutti  i reverendi  confessori  di  dover  significare  ai  penitenti  l’obbligo 
di  denunziare  legalmente  al  Sànt’Ufiìzio,  come  sopra,  o che  non  volendo  ubbidire  sa- 
ranno incapaci  deH’assoluziune  ; 

• Comandiamo  per  ultimo,  in  virtù  di  santa  ubbidienza,  a lutti  i superiori  ecclesia- 
stici COSI  secolari  che  regolari,  e ai  confessori  di  monache,  che  debbano  nolilicare,  e 
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tenvr  affisso  nelle  loro  chiese,  sagristiee  iiionasferi  in  lungo  pubblico  il  presente  editto. 
E a tutti  quelli  poi  idie  hanno  cure  parrocchiali,  che  lo  debbano  pubblicare  ugni  anno 
neH’avvento  e nella  quaresima  in  giorno  festivo  o di  concorso  ; mandandone  raulentico 
documento  alli  rispettivi  vicarj  del  saol'UITtiio  ; 

« Quanto  agli  Ebrei,  si  dichiara  che  cadranno  sotto  l'Inqiiisiuonc  del  Sant'Uffizio  io 
que’ casi  compresi  nella  bolla  di  Gregorio  Xlll  Antiqua  JuJeurum  ecc.,  e sempre  che 
dicano  o facciano  rose  direttamente  ufleiisivo  della  cattolica  religiono  •. 

(Cl)  Tibabosciii,  St.  letl.,  voi.  xii,  pag.  1712. 

(65)  Vita  di  Sisto  V,  parte  i,  I.  mi. 

(66)  Dispacci  2 e 9 marzo,  27  aprile  e 29  giugno  I5C6,  ap.  XIcti.nelu,  SI.  arcana. 

(67)  L’illustre  storico  De  Thou  dice  che,  durante  il  pontificalo  di  Sisto  V,  il  Murato 
gli  disse  : le  suis  ébahi  que  je  me  leve  qu’un  ne  me  vieni  ilice,  C'n  tei  ne  se  trouve 
plus:  et  si  l'on  n'en  oseroit  parler.  L’asserzione,  benché  cosi  diretta,  è falsa,  peroc- 
ché il  Murelo  muri  poco  dopo  l’elezione  di  Sisto  V,  nel  1583,  e in  quell'anno  il  De  Thou 
dimorava  certamente  in  Francia. 

(68)  Il  racconto  della  vita  e morte  di  Fannie,  trovossi  in  un  libro  della  biblioteca  dì 
Zurìgo,  scritto  da  Giulio  dì  Milano,  il  quale  non  va  confuso  con  Giulio  Terenziauo  amico 
del  Vergerio. 

Si  ha  puro  De  Fannii  Faveniini  et  Dominici  bassanensis  morte,  qui  nuper  ob 
Christum  in  Italia  ram.  puntificis  jussu  impie  occisi  sunt,  brevis  historia  Francisco 
Nigro  bassanensi  authore,  1550.  < Da  qui.  pio  lettore,  voi  potete  comprendere  cosa  sia 
« ad  aspettarsi  dal  Concilio  di  vescovi  romani  sotto  la  direzione  del  papa  ». 

(69)  Si  trova  negli  Ade  and  monumenis,  pubblicati  da  Fox  nel  1838. 

(70)  Poggiali  {Memorie  di  l’iacenza,  voi.  ii,  p.  277  e 3i4),  lì  riferisce  dietro  un'an- 
tica cronaca,  ma  dando  solo  Ih  iniziali,  perché  temeva  far  torto  a'  loro  discendenti.  No> 
ponemmo  gli  interi  nomi.  Il  Corvi  parla  di  altri  piacentini,  processati  per  Luterani  e che 
abjurarono  o furono  puniti. 

(71)  Vedi  Martini,  SI.  eccles.  di  Sardegna. 

(72)  Sta  nella  Cosmografia  di  Sebastiano  Munster  (Basilea  1558).  Dì  costui  parlano 
il  Martini  suddetto  c il  LIorcnte. 

(7.3)  Nella  Breve  informatione  del  modo  di  trattare  le  cause  del  sant' Officio  a Mo- 
dena (Modena  1619)  trovo  questo  catalogo  di  libri  proibiti,  speciale  del  paese,  oltre 
quelli  generali  ; - ^ 

Che  non  si  lascino  vendere  alcuna  delle  istorie  seguenti,  per  contenere  esse  respet- 
tivamente  cose  false,  superstiziose,  apocrife  e lascive;  cioè;  Orazione  di  san  Daniele 

— Oratione  di  sanl'Helena,  in  ottava  rima.  — La  Vergine  Maria  con  gli  Angeli  santi. 

— Oratione  e scongiuri  di  santa  Maria:  « Con  il  prìego  suo,  che  la  dirà,  ecc.;  0 somma 
sacra  ecc.».  — Il  contrasto  di  Cicarello. — Egloga  pastorale  di  Grotolo  e Lilia. — 
Oratione  di  san  Brandano.  — Vita  di  san  Giovan  Battista,  in  rima.  — Oratione  di 
santa  Margarita,  in  ottava  rima  per  lo  donne  di  parto:  > 0 dolce  Madre,  di  Gesù  vita  ». 

— Beneditione  della  Madonna,  in  ottava  rima:  • A te  con  le  man  giunte,  ecc.».  — 
Historia,  o martirio  de’  santi  Pietro  e Paolo,  in  rima:  • Al  nomo  sia  di  Dio  glorifi- 
cato, ecc.  ». — Confessione  della  Maddalena:  «Altissima  benigna,  o benedetta». — 
Pianto  della  Madonna,  in  ottava  rima  : « Chi  vuol  piangere  con  la  Vergine,  ecc.  ». — 
Contrasto  del  vangelo  col  demonio:  «Madre  di  Christo  Vergine  Maria,  ecc.».  — 
Historia  di  santa  Caterina  vergine  e martire.  — Legenda  devota  del  Romito  de'  Pul- 
cini.— Confltemini  della  beala  Vergine.  — Oratione  contro  la  peste.  — Epistola  della 
Domenica,  in  ottava  rima:  «Viva  divinità  dove  procede,  ecc.». — Opera  nova  delli 
dodici  Venerdì  : « A laude  deH’eteruo  Redentore  ».  — Opera  nuova  del  Giudicio  gene- 
rale, in  rima:  <A  te  ricorro,  eterno  Creatore  », — Oratione  trovala  nella  cappella 
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dove  fu  ftagellalo  notlro  Signore  in  Germalemme  : « Madonna  aanla  Maria,  eco.  ».  — 

— Christu  santo  glorioso,  laude  devotissima  : • Christo  gaiMo  glorioso,  che  |)3teslì  ». — 
Oratione  ascritta  a san  Cipriano  contro  « maligni  spiriti:  • lo  son  Cipriano  sei  vo 
di  Dio,  eco.  ».  — Historia  di  san  Giorgio,  in  oliava  rima  in  qoarlo:  « In  nome  sia,  ccc.». 

— Oratione  di  san  Giacomo  Maggiore,  in  versi  in  oliavo  : «Immenso  Crealoro,  o con 
tua  morte,  eco.  ».  — Oraltone  di  Santa  Maria  perpetua,  in  prora,  con  la  rubrica  : 
« Quest’ó  una  devotissima  oratione,  ecc.  ».  — Oratione  della  nostra  Donna  dei-otia- 
simo,  in  versi  e in  rima;  «Ave  Madre  di  Dio,  ecc.  ».  — Oratione  di  san  Stefano: 
• Superno  Padre  eterno  Redentore,  ecc.  ». 

Dn  catalogo  di  operette  et  historiette  prohibite  più  esteso  è aggiunto  al  Sacro  ar- 
senale della  santa  Inquisizione,  Bologna  IGRS,  e la  più  parte  sono  preghiere  e storio 
devote,  massime  in  versi:  vale  a dire  che  espurgnvasi  piuttosto  dalle  snperstizioni,  a 
tal  uopo  proibendo  in  generale  « tulli  li  libri  che  trattano  d'insogni  o loro  isposilioni  », 
0 d’astrologia  giudiziaria,  o d'indovinare.  Anche  nello  Degole  del  sant' Uffizio,  rislam* 
pale  a Milano  il  1689,  è una  lista  di  libri  proibiti,  che  sono  quasi  tulle  orazioni  o pio 
leggende. 

(7i)  Un’orfana  di  Basilea  si  era  fatta  protestante,  poi  se  ne  ravvide,  c più  non  com- 
parve alle  adunanze.  La  Comunità  di  Basilea  dapprima  le  scrisse  ammonizioni  ed 
esortazioni,  poi  nel  giugno  1866  emanò  quesl'allo;  • Dacchò  non  vi  siete  arresa  agli 
invili  fraterni  fattivi  di  comparire  davanti  la  Comunità,  e ciò  è un  atto  di  disobbedienza 
e di  rivolta,  uno  sprezzo  del  Signore  e del  suo  corpo,  in  nome  del  Signore  voi  siete 
esclusa  dalla  comunità  di  Dio  : cessando  ogni  relazione  civile,  in  tutta  la  comunità. 
Coi  siflbtti  non  si  può  neppur  sedere  alla  stessa  tavola  », 
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ERESIA  DEMONIACA.  ASTROLOGIA.  FATUCCHIERIE. 


Frequenle  menzione  ci  è caduta  d'iin  altro  genere  di  eresie,  che  diede 
molto  a faticare  al  Sant’Uflìzio  e prima  e dopo  la  protesta  germanica.  La 
credenza  nei  demonj  è antica  quanto  la  civiltà,  e senza  perderci  in  conget- 
ture fra  i men  noti  popoli,  ,s:ippiamo  che  i Greci  riconosceano  buoni  e cat- 
tivi demonj  (eudemones,  cacodcmones) , e chiamarono  diabolos  cioè  calun- 
niatore il  maligno,  c su|)posero  gl'incubi  e succubi  (efwltes,  ufialtesj,  le 
apparizioni,  gl'incanti.  Platone  nel  ix  della  Repubblica  ragiona  degli  streghi 
e delle  pene  da  infliggersi  ad  essi,  e racconta  d’alcuni  che,  ponendo  .sotto  alle 
porte  certe  immagini  di  cera,  inducevano  la  sterilità,  e malattie  e morte. 
Aristotele  nel  iv  della  Metafisica  enumera  varj  sortilegj.  Ipocrate,  .se  pur 
non  accetta  le  malattie  demoniache,  col  confutarle  attesta  vi  si  credeva.  Fra 
i Komani  già  ne  iKirlano  le  xii  Tavole,  poi  tutti  i classici,  e che  maghi  e 
streghe  potessero  0|>erare  al  bene  e più  al  male  d’altri,  che  si  legge.<se  nel- 
l'avvenire  per  mezzo  deiris|>ezione  delle  stelle,  delle  mani,  dell'evocazione 
dei  morti;  che  si  uccide.s.sero  o amaliassero  fanciulli  collo  sguardo  o con 
carmi  (*).  A tacer  altro,  chi  non  conosce  il  filtro  di  Virgilio,  la  Canidia  di 
Orazio  e l'Asino  d’oro  di  Apulejo? 

De' maghi  troviamo  lodata  l'abilità  fra  po|M)li  diversi;  e doveano  essere 
acuti  os.servatori,  che  po.s.sedeano  (piel  che  agli  altri  mancava,  l’arte  di  crear 
circostanze  caiwci  a modificare  i fatti,  e d’inventare  stromenti  per  operarne 
la  trasformazione.  Con  grand'arcano  e corredo  d'impostura,  questi  artifizj 
erano  conservati  e trasmessi,  e ne  derivarono  le  scienze  occulte,  che  costi- 
tuivano la  parte  astrusa  dell'iimane  cognizioni,  considerando  la  natura  come 
una  successione  di  jiortenti,  e alla  magia  attribuendone  la  spiegazione  e 
l'attuazione  di  nuovi. 

Ferita  nel  cuore  dalla  predicazione  evangelica,  la  religione  jiagana  cercò 
un  resto  di  vita  col  colpire  fortemente  i sensi  e lo  spirito  mediante  gli  ar- 
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cani  della  chimica  e della  fisica,  innestatile  dalle  religioni  orientali;  e spo- 
sandoli alle  cerimonie  ofiiciali  del  jwliteismo,  ue  formò  quella  mistura, 
mezzo  poetica  o mezzo  filosofica,  di  forme  greche,  ebraiche,  egizie,^  indiane, 
che  caratterizza  il  neoplatonismo,  e che  si  presunse  opporre  al  cristianesimo. 
N’erano  fondo  le  arti  teosofiche,  mediante  le  (piali  attrihiiivasi  all'iiomo  |w- 
tenza  d’entrare  in  comuniisizione  direlt>  colla  divinità.  Re.se  universali  fra 
i dotti,  illusero  anche  alcuni  de’ [’adri  , tanto  pili  in  grazia  de’racconti 
biblici,  ove  ricorrono  alti  demoniaci,  e del  .sistema  di  spiegar  la  mitologia 
come  una  grande  invenzione  diabolica. 

Erano  dunque  parto  della  civiltà  antica  quelle  superstizioni  che  i relori 
a.sseriscono  ranijiollate  dalle  tenebre  del  medioevo;  nel  (piale  è vero  che 
presero  importanza  sciagurata  a proporzione  dell’ignoranza  e delle  infelicità. 
Allora,  magia  significò  l’ai'te  di  produrre  elTelli  straordinarj  mediante  un 
patto  che  l’iiomo  contraeva  coll’ente  maligno,  dandogli  o qualche  parte  del 
jtroprio  corpo,  o tessere,  o carte  iscritte  col  proprio  s<angue  e fino  col  sacro- 
santo calice.  Accettalo  questo  supposto,  un  fanciullo  malato,  una  donna  con- 
sunta, il  subitaneo  arricchirsi,  i teni[)prali  , fin  il  male  piii  ordinario, 
ramorc  c la  gelosia,  e viepiii  le  combustioni  spontanee,  le  allucinazioni , 
de  esalLazioni  nervose  , spiegavansi  come  effetto  di  arti  occulte,  tanto 
comodo,  è tanto  consono  ai  malevoli  istinti  lo  attribuire  a mahagità  o 
a potenza  ineluttabile  quel  che  viene  da  fatti  nostri  o d:iH’incol|)abile 
provi  (lenza. 

I.e  rinnovate  comunicazioni  coll’Asia  nelle  crociate  rinvalidarono  queste 
opinioni:  poi  le  dilTu.se  dottrine  musulmane  e il  ridestalo  studio  degli  an- 
tichi appoggiarono  coH’autorità  la  credenza  a relazioni  immediate  e spon- 
tanee fra  ruomo  e gli  esseri  .soprann;(turali,  e che  la  magia  possa  legare 
la  potenza  divina  e la  lilìertà  umana,  e rom|iere  l’ordine  morale  e fisico  del 
creato  mediante  alti  materiali  spogli  d’intelletto  e d’amore. 

('he  ruomo  creda  pos.sedere  maggior  potenza  di  far  male  che  realmente 
non  ha,  casi  giornalieri  ce  lo  allestano;  che  i delitti  si  molliidicbino  col 
punirli,  è troppo  accertato  a chi  studia  le  malattie  dell’intelletto  e le  |)a.s- 
sioni  ; e clqj.  a forza  di  .sentire  che  una  cosa  si  fa,  alcuno  persuadasi  di  farla. 

Sino  a qual  punto  un  uomo  può  operar  sul  corpo  e lo  spirilo  di  altro  uomo 
persola  forzai  deH’immaginazione,  spinta  fin  al  punto  ove  arriva  la  fede,  non 
è ben  chiarito:  nf*  ([uanlo  le  (lassioni,  e ma.ssiine  la  |)aura,  causa  preponderante 
delle  malattie  nervose.  L’ipocondria  ci  jiorta  a considerare  le  immaginarie 
nostre  sofferenze  come  un  prodotto  della  volontà  ileH’uomo,  o frutto  di  sua 
ira  e vendetta.  L’insensibilità  di  certe  («rii  o di  tutto  il  corpo  è s|)iegata 
oggi  che  si  discernono  due  ordini  di  nervi,  gli  uni  che  presiedono  alle  sen- 
.sazioni,  gli  altri  a condor  al  cervello  le  impressioni  di  contatlo.  Ciò  ne  fa 
mettere  da  banda  la  volgare  teoria  della  simulazione;  e in  generale,  so|>- 
presse  le  entità  demoniache,  oggi  la  magia  si  connette  allo  studio  delle 
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facoltà  dell’anima.  Maalloi’a  i casi  strani  in  medicina,  le  bizzarrie  nervo.se, 
gl'isterisnii,  alti'i  mali  bisbetici,  si  dicbiaravuno  demoniaci.  Vedeitsi  una 
propagare  le  sue  convulsioni  a un  collegio,  a un  convento?  altribuivasi  a 
falnccbieria  quel  che  ora  sappiamo  e.sser  istinto  di  imit;jzione. 

Onesti  mali  cnravansi  coi  [ndlegrinaggi  e colle  benedizioni  ; e in  fatto 
i rimedj  della  Chiesa  avrebljero  dovuto  consistere  in  [U’egbiere  e ammoni- 
zioni, al  pili  neire.sorcizzare. 

Ma  gli  esorcismi,  .se  talvolta  erano  semplici  cure  psichiatriche,  e colla 
persuasione  della  loro  efficacia  servivano  di  vero  rimedio,  all’inferma  fan- 
tasia, talvolta  si  e.HCguivano  con  una  drammatica  lotta  fra  il  prete  e il  dia- 
volo, con  terribili  scongiuri  e benedizioni  gesticolate;  sicché  sbigottivano 
i pusilli,  e in  tutti  convalidavano  Topininne  degli  osse.ssi,  posse.ssi,  circum- 
Sessi,  indemoniati,  invasati  ; insomma  della  diretta  eflicacia  de’demonj  sugli 
nomini  ; e che  il  contatto  e la  presenza  delle  cose  sacre  raddoppii  i sofferi- 
menti  di  costoro,  la  cui  intelligenza  sfavilla  talvolta  di  luce  più  viva,  sicché 
danno  risposte  meravigliose,  parlano  latino,  ebraico,  vedono  le  cose  lon- 
tane e le  future. 

Di  qui  i tanti  fatti  di  demonopatia  e demonolatria,  tante  vittime  del  ma- 
ligno e di  suoi  ministri  attivi;  di  astrologia,  pronostici,  sogni,  tutto  il  me- 
dioevo è pieno,  e vi  crcdeano  il  feroce  Ezelino  come  il  soave  Detrarca  ; 
il  tirannico  Federico  li  come  le  libere  città  domandavano  da  quelli  la  pru- 
denz.a  de’ loro  atti;  '.se  ne  mescola  perfino  la  storia  de’fiapi.  Toccandone 
di  volo , diremo  come  Belinone  , gran  nemico  di  Gregorio  VII,  in  vio- 
lentissime lettere  alla  f.liie.sa  latina  imputava  ijnesto  di  mille  indegnità, 
e princifialmente  d’es-ser  negromante;  Silvestro  II  papa  essere  stato  abilis- 
simo in  qiiest’arti,  e da  lui  averle  imparate  Benedetto  I\  e Gregorio  VI,  i 
(piali  giunsero  al  papato  avvelenando  i predece-s.sori  ; altrettanto  aver  prati- 
cato Givgorio  VII  , che  non  viaggiava  mai  senza  un  suo  libro  di  magie. 
Dimenticatolo  una  volta  nel  tornare  da  .Villano  a Roma,  commi.se  a due 
suoi  fedeli  d’andarglielo  a cercare  , magnai  .se  l’aprissero!  I.a  curiosità 
grindii.sse  a disobbedire,  e lettevi  alcune  linee,  ecco  comparire  frotte  di 
demonj,  chiedendo:  « Cosa  volete?  Perchè  impiietarci?  Comandate,  o vi 
saltiamo  addosso  ».  I due  sbigottiti,  non  sapendo  che  farsi,  dissero:  « ,4b- 
battete  coleste  alte  mura»,  e detto  fatto,  le  mura  di  .Vlbano  caddero  sfa- 
sciale; c i due  messi  a gran  pena  ebbero  forza  distrascinarsi  alla  citu'i, 
segnandosi  e raccomandandosi  a Dio. 

Giovanni  XXII,  nella  bolla  del  febbrajo  1317  diceva:  « .Vlciini  residenti 
« nella  nostra  curia,  non  contenti  di  saper  sobriamente  secondo  la  dot- 
« trina  dell’ajiostolo,  ma  ebri  di  vanità,  si  avvilupparono  nella  necroman- 
« zia,  geomanzia,  ed  altre  magiche  arti,  e vendono  libri  e scritti.  Essendo 
« arti  di  demonj,  devono  evitarsi  da  qualunque  cristiano,  l’.sano  frequente 
« specchi  e immagini,  consacrali  secondo  l’e.secrabile  loro  rito.  Ponendosi 
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« entro  circoli,  evocano  gli  spiriti  maligni,  j>er  macchinare  contro  la  salute 
« degli  uomini,  o uccidendoli  colla  violenza  del  carme,  o inducendovi  ma- 
« lattie  di  languore.  Chiusero  talvolta  demonj  in  s|)ecchi,  circoli,  anelli  per 
« interrogarli  sul  pa.«.sato  e il  futuro.  S'intrigarono  in  divinazioni  e sorti- 

« legj,  talvolta  ado|)rando  Diane  (sic) E non  esitano  asserire  che,  non 

« solo  con  cibi  e bevande,  ma  colla  sola  parola  [lossono  abbreviare  o pro- 
« lungare  o spegnere  la  vita  degli  uomini,  e curar  da  ipialunque  morbo. 
« Perciò,  negletto  il  culto  del  vero  creatore,  fidano  ne' suffragi  dei  demonj, 
<(  e li  credono  degni  di  servizio  e di  onori  divini,  e a guisa  degli  idolatri 
« gli  adorano  ». 

Tale  credenza  si  manifestò  in  forma  scientifica  e in  forma  vulgare , e 
l'una  diede  mano  all'altra  per  dedurre  da  principj  falsi  spaventosi  effetti. 
Non  tutti  vogliono  ricordare  che,  nel  meriggio  delle  arti  e delle  lettere, 
fra  i godimenti  della  civilu'i,  in  Italia  come  altrove  presero  incremento 
le  scienze  occulte , alcuno  dirà  iierahè  le  illusioni  meglio  vivaci  avven- 
gono piii  spes.so  all'istante  dello  svegliarsi.  Gli  .scrittori  più  spregiudicati 
credeano  all'astrologia , ai  pronastici , ai  sogni.  Il  Poni|)onazzi,  che  im- 
pugna l'immortalità  dell'anima,  sostiene  (De  iucanlaliutiibus]  grinllussi 
dei  pianeti,  ai  <|uali,  non  a demonj  è dovuta  la  facoltà,  che  alcuni  hanno, 
d'indovinar  l'avvenire;  e secondo  il  loro  ascendente,  l'uomo  può  scongiurare 
il  tempo,  convertire  in  bestie,  far  altre  meraviglie.  Per  iscoprire  un  ladro 
(egli  insegna),  piglia  un  vaso,  empilo  d'acqua  santa,  accostavi  una  candela 
Itenedetm,  c proferisci  ; « .\ngelo  bianco,  angelo  santo,  per  la  tua  santità, 
« per  la  mia  verginità,  mostrami  chi  ha  tolto  tal  cosa  »,  e Telligie  del  ladro 
apparin'i  al  fondo  del  vaso  Carlo  Vili,  chiamato,  come  sempre  i Fran- 
cesi, a liberare  l'iudia,  aci|uistava  fiducia  alla  sua  spedizione  col  far  correre 
un?  profezia,  promettitricc  d'insigni  vittorie.  Nel  1501  a Lione  di  Francia 
un  italiano  di  nome  Giovanni,  di  gran  costumatezza  e gravità,  faceasi  chia- 
mare Mercurio  [)er  l'univer.sale  sapienzji;  menava  dietro  moglie  e figliuoli, 
\estiti  di  iwnnilinì,  con  catena  di  ferro  al  collo;  vantavasi  possedere  tutta 
la  .scienza  de' Greci,  Latini,  Ebrei,  e più  in  là;  e saper  interpretare  gli  ar- 
cani naturali,  preconizzare  il  futuro,  tramutare  i metalli,  rendere  felici  le 
infauste,  e infelici  le  fauste  cose.  Sali  in  gran  pregio  appo  il  re  di  Francia 
j)er  avergli  portato  due  insigni  doni,  una  sjmda  formata  con  centottanta  spa- 
dini, uno  scudo  con  uno  specchio  mirabile,  fatti  sotto  certa  congiunzione 
di  stelle,  che  doveano  produrre  meraviglie.  Il  re  adunò  i fisici  perchè  l'ascol- 
tassero, ed  essi  attestarono  che  su|ierava  in  siipienza  tutti  i mortali;  l'oro 
avuto  egli  distribuì  a' bisognosi,  contentandosi  della  sua  povertà  (®). 

Credettero  all'astrologia  il  Campanella  e il  Frarastoio,  Machiavelli  e Lu- 
tero; .Melantone  la  difendeva  contro  Pico  della  Mirandola,  mostrando  che 
molti  casi  erano  stali  predetti  da  congiunzioni  di  pianeti;  e durante  la  dieta 
d'Augusia  egli  consolavasi  che  imminente  fos.se  la  caduta  di  Roma  perchè 
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in  questa  città  il  Tevere  dilagò,  da  una  mula  nacque  un  mostro  coi  piedi  di 
gru,  e nel  territorio  d’Angusta  un  vitello  con  due  teste. 

Del  valente  astronomo  Galeotto  Marzio  di  Montagnana  giace  manoscritta 
nella  biblioteca  di  Padova  una  Chiromanzia  del  1476:  accusato  d’eresia, 
fu  obbligato  a pubblica  ammenda,  bruciato  un  suo  libro  che  aveva  portato  in 
Ungheria  e Boemia:  ca.scando  poi  da  cavallo  fuor  d’Italia,  s’uccise.  Jacopo 
Zaharella  psidovano,  il  cui  trattato  di  logica  fu  adottato  nelle  Università  di 
Germania,  era  inva.sato  dell'astrologia : e fece  molti.ssime  predizioni,  e anche 
della  propria  morte. 

Tiberio  Rossiliano  Sesto,  astrologo  calabrese,  avea,  per  mezzo  dell’arte  sua, 
preveduto  un  diluvio  universale;  fu  confutato  nel  1516  da  frà  Gerolamo 
Armenini  faentino,  famoso  inquisitore  di  quei  tempi,  ma  fin  Clemente  VII 
era  ito  abitare  lungi  dal  Tevere,  benché  il  fisico  Riccardo  Cervini  mandasse 
più  volte  suo  figlio,  che  fu  poi  Marcello  II,  a rassicurarlo.  Il  tempo  andò 
invece  .serenissimo,  e cosi  (scrive  frà  Giuliano  Ughi)  fu  molto  dileggiata  e 
schernita  l'astrologia  da  quegli  che  non  pensavano  che  Dio  fos.se  ai  cieli  su- 
periore: ma  quelli  che  credevano  che  Dio  fosse  moderatore  de’ celesti  mo- 
vimenti pensarono  esser  vera  l’iistrologia:  talché,  secondo  il  corso  dei  cieli, 
tal  diluvio  dovesse  venire , ma  che  la  misericordia  di  Dio  l’avesse  impe- 
dito » {*).  Singolare  contesto  dì  pregìudizj  e buon  senso  I 

E quando  io  Stófler  di  Tubinga  pronosticò  che,  per  la  congiunzione  dei 
tre  pianeti  superiori,  il  mondo  andrebbe  a diluvio  nel  1554,  tutta  Europa  si 
pose  in  pensiero  di  prepararsi  uno  schermo,  e Carlo  V ne  stava  in  appren- 
sione, per  quanto  Agostino  Nifo  il  tranquillasse. 

Tutte  le  biografie  son  piene  di  strologamenti.  Al  Bembo  erosi  predetto 
sarebbe  amato  e accarezzato  più  dagli  estranei  che  da’ suoi,  e su  questa  aspet- 
tazione egli  regolava  le  proprie  determinazioni.  Una  notte  sua  madre  sognò 
che  Giusto  Goro,  loro  avversario  in  un  processo,  lo  feriva  nella  destra 
mano;  e di  fatto  costui,  per  istrappargli  un  libello  che  andava  a presentare 
al  tribunale,  gli  diede  una  coltellata,  sicché  poco  mancò  gli  tagliasse  via 
l’indice  della  dritta.  Una  suor  Franceschina  monaca  di  Zara  gli  avea  vatici- 
nato non  sarebbe  mai  papa.  Francesco  Guicciardini,  mentre  governava 
Brescia  per  Leone  X,  scrisse  a Firenze  qualmente,  in  una  pianura  dì  quei 
contorni,  vedeansi  di  giorno  venir  a parlamento  un  gran  re  da  una  parte  e 
un  altro  dall’altra  con  sei  o otto  signori,  e stati  cosi  un  pezzo,  sparivano; 
poi  venivano  a battaglia  due  grandi  eserciti  per  un’ora;  e ciò  accadde  più 
volte  a qualche  intervallo;  e alcun  curioso  che  si  volle  appressare  {>el-  ve- 
dere cosa  fosse,  dalla  paura  e dal  terrore  cascò  malato,  e stette  in  fin  di 
morte  (®).  Benvenuto  Cellini  vede  tregende  e diavoli  nel  Coliseo,  come  li 
vedeva  Lutero  dapertutto.  Il  Machiavelli  consuma  uno  de’ capitoli  sulle  Deche 
intorno  ai  segni  celesti  che  precorrono  le  rivoluzioni  degl'imperj,  asse- 
gnando alle  stelle  le  cause  che  egli  aveva  scovate  dal  fondo  della  nequizia 
Canto’,  Gli  Erti.  d’It.,  II.  ti 
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«mapa  e col  pensiero  Ue|  continuo  peggiorare  del|^  stirpe 

Caterina  De  Medici  portava  sul  petto  la  pelle  d'un  fanciulle,  scannato  a 
che  la  prelevava  dagli  attentati  contro  iaspa  persona,  ^pn  cereo  se  il  ^ttó 
fosse  vero;  era  credatp. 

I frati  si  oppopeapo  a tali  su|)erstizioni  , e ptie  la  C4>e$ii  Ip  cpntT 
battesse  apparo,  come  da  mille  argomenti,  cosi  da  un  proutiiario  pe'ep|i7 
fessoci,  che  stava  manoscritto  nella  Palatina  di  pirenze,  lavoro  de|  400. 
Ivi,  fra  le  domande  che  il  confessore  dee  fare  al  penitente,  sono  divisate 
le  seguenti  ; « Se  ha  dato  fede  a l'indovini , i quali  vogliono  indoyi- 
« pare  per  |o  guarifni'o  a cintole , a moccichini  , a unghia  di  fanciullo 
H vergine  , 0 margine  cli'e.scouo  df  piombo  co)ato.  — Se  a observato  dj 
f p tempi,  cioè  i d|  egiptiachi,  cioè  di  sanefo  (ìiovunui  dicpllato;  kajeu 
«di  gcnnajo;  il  venerdì  e saltate  non  fare  bucato;  non  far  bollire  l| 
« vino  jter  aepto  ||  venerdì,  accipccjiè  sja  più  forte.  — Se  “ fede  aj|e 
« uova  nate  II  4»  delCfiscensione.  — Se  a facto  scr|yere  rautifonp  di  salici^ 
« igata  in  candela  copsumata  al  fuoco.  — Se  ab  anegl|  di  piombo,  che 
S si  faapQ  qupndo  sj  4lèè  jl  Passio.  — Se  a dafo  fede  if’spgni;  se  a’spgnj 
« chiaptatj  di  Dapiellp;  se  a canti  d’uccelli;  se  a pajar  di  capi;  se  a jp- 
« teppe  d'aicuup  animale;  se  a li  starnuti  dì  persona;  se  a s|bi|liitinn| 
« d'orecchie.  — Se  a crednto  che  gli  apintali  bestemminp  i|  di  deirepi- 
« faqja,  — Se  in  prestare  lìeyitp  o slacc|o,  p altra  cp^  do^  il  framonnire 
f.  del  solp,  a factp  aJenua  'ana  pbscryatione.  — S*?  i?  pcltp  erba,  ayendo  fede 
« che  s|a  pieglip  cpjta  in  uno  di  yb.e  'P  un  altro,  e perché?  — Se  a •'^lu.latp 
« la  luna  nuova.  — Se  si  è nu«sp  fciTO  ip  bocca,  quapUp  suona  1^  prima 
a caqfpana  il  sab«to  aauyto,  dicendo  che  gjeja  a’4®h^'-  — crede  clip  le 
# dPhh.e  si  luntino  in  gatte,  e yadanp  in  istregotiia;  se  cretle  che  sua’inp 
a sangue  a fanciulli-  — he*  a tialp  unuiciu  in  kulep  '1'  KCftuajp.  ~ Se  a yp- 
a luto  iudiviuare  de)  futuro,  pef  riguardare  le  linje  della  mano». 

Altri  colla  fabula  delirayaiyp  dietro  ai  numeri.  Il  Pouzelti  lìorentiiio,  die 
fu  tra’ meglio  reputati  lilpsoli,  e fatto  cardipibe  ba  Leone  X,  ttella  Filosofia 
ttalyml^  vaneggia  dietro  alfe  proprietà  de)  sene.  K fpiTnalp  dà  dne  e cinque, 
p da  quattro  e U’C-  Se  >icuc  4“  uno  dispari  e 4u  sei  pari,  procede  dulia 
fante  ,4'  tuttj  i nupieri,  giacché  i)  sei  è geperalp  e non  genera.  Sp  viei^ 
da  due  e cinque,  la.  dpalità  è >1  prinio  numero,  giac.cliè  l'unità  non  è nu- 
nj,ero  ma  principio,  e dnque  rapprpsePta  le  cinque  cajise  delle  cose.  Dip 
jo  spirito,  l’anima  del  mondo,  il  cielo,  glj  elementi.  Viene  da  tre  e quaflrp? 
Quattro  è da  uno  p tre,  uno  , unità  e pripcjpio;  tre,  priginc  dpi  iirifnp 
cubo  dispari. 

Queste  varie  scienze  dirigeansi  ai  lieni  che  più  il  njpn.bp  agogna;  prp- 
leggenaa  del  futuro,  salute,  prò,  amore,  vendette.  ^ 

In  quei  sensualismo,  tra  cuj  smarritasi  )a  legge  morale,  l’oro  diyeniyn 
n cnuje  ^papuo|i  p Portoghesi  Ip  cercayanp  ufìJle  >:i^x§ 
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dj  migjiaja  d'Americani  K-aiio^,  i re  uello  soiungere  i popoli  cpp  iiuov; 
^zigogoli  di  iiuanze  p ipUepidi  furti,  f letteniti  mendicando,  f soldati  r<l- 
pepdp,  I preti  mercata^ulo  le  cose  sacfe,  gli  eretici  usurjtaudo  i V*^ui  de^lj^ 
Ciiie»,  cpsi  gli  alchimisti  riulracp/avaglp  cop  faroclii  e laqiliicchi,  g ttJud^ 
Y^p  p iiapprure  la  yrund'arle  fra  prieuPdi,  o a strap(mt-la  dalla  pplur^ 
De'/nonti  piagneticj  della  ScapdinaYiu. 

Hejrnardp  Trevisano,  paio  fi  140G  da  latuiglia  di  copti,  ispiratosi  dagli 
arabi  Geber  e Kases,  spese  da  tremila  scudi  in  esperipnt^e  d'ujcliituia  ; pp;  si 
ypise  a quegli  alp'i  grap  maestri  drchelao  e bupescisisa,  e in  quindici  anni  di 
pruoye,  « tanto  in  ciurmadori  che  |>ef  se  » spese  circa  seimila  scudi  per 
trovare  la  pietra  tìlosnfale,  con  cui  i metalli  trasformavansi  in  ofo.  ìii  bÌ2- 
^rro  udire  | vpj-j  stranissimi  metodi  che  imparò  da  medici,  frati,  teologi, 
prplpnotarj,  ingannati  o ingannatori.  <d»ai  meraviglia  se  la  fatica  e l'ansietà 
gli  diedero  una  febbre  che  durò  quattordici  mesi,  e fu  per  torgli  la  yita? 
Gttarilo  aptìena  , ode  da  un  clierico  del  suo  paese  che  maestro  Enrico, 
confessor  deiriraperatore,  supea  preiarare  Ip  pietivi  lilosofale.  Avviasi  dun- 
que per  la  Germania,  ,e  con  diUicili  me^  inliwiottosi  presso  di  quello,  ne 
eb|^  dieci  marcili  d'argento  e il  processo,  die  era  sifalto.  Riesci  mercurio, 
argento,  olio  d’olivo,  splfo  ; fondi  a fuoco  moderato  ; ctioci  a bagnomaria,  ri- 
menando continuo.  Dopo  due  mesi  si  .secchi  in  una  slorlp  d*  vetro  coi>ertn 
d'argijla,  e il  prodotto  si  tenga  tre  settimane  sulle  ceneri  calde;  v|  si  unisca 
piomlK),  si  fonda  al  crogiuojo,  e il  prodotto  si  sottometta  alia  rallìiiazione. 
Quei  dieci  marchi  doveano  alloro  trovarsi  cresciuti  d'un  terzo,  ma  obim.cl 
al  line  di  tanto  lavoro  non  erano  più  che  quattro. 

11  Trevisano  desolato  giut'ù  abbandonate  queste  fantasie;  sicché  i pa- 
renti ne  esultavano;  ma  dopo  due  mesi  rideccolo  al  lambicco.  Persuaso 
però  òhe  gli  occorressero  i consigli  di  gran  sapienti,  andò  a interrogarli 
in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Germania,  in  Olanda,  in  FrapT 
eia,  e viepiù  in  Egitto,  in  Palestina,  in  Pereia,  sede  di  quelle  dottrine; 
a lungo  si  badò  nella  Grecia  meridionale,  visitava  princi|ialmeute  i con- 
venti, coi  monaci  più  rinomati  travagliando  alla  grande  opera.  Asettan- 
mdue  anni,  di.<sipato  il  ricavo  del  veiidiilo  jialrimonio , giunse  senza  denari 
allodi,  ove  lenea  stanza  un  religioso,  rinomalo  in  tulio  levaute  come  pos- 
ses.sore  del  grand'arcuuo.  Avuti  da  un  mercante  veneziano  ottomila  fio- 
rini e raccomandazioni,  poh;  penetrare  lin  a costui,  che  tre  anni  lo  tenne 
in  isiudj  e sjieranze  omfe  preparare  il  magistei  o (ler  mezzo  d'oro  e d'argento, 
amalgamali  a mercurio;  alliue  gli  aperse  i secreti  della  scienza  ermetica; 
cipé  gli  indicò  che  tutto  era  frode,  spiegandogli  questo  a.s.sioma,  « Aalur^ 
si  fa  giuoco  di  datura,  e Natura  contiene  la  Natura  a,  il  che  significa  tu  lin- 
guaggio comune  che  per  far  oro  ci  vuol  oro  ; e tutta  l'alcliimia  non  giunse 
mai  a , ottenerne  di  più  di  quello  clic  adoperò. 

PerduhiaseUuulacinquuauui  filiusiouedi  tutta  lavila,  il  conte  Trevisana 
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volle  almeno  giovare  agli  inniimerabili  adepti  della  scienza  ermetica,  occu- 
pando i setti  anni  che  ancor  sopravisse  a scrìvere  diversi  trattati  su  quella 
scienza.  Il  più  celebre  dei  quali,  intitolato  II  libro  della  filosofia  naturale 
de' metalli,  certo  pochissimi  vorranno  le^re  nel  tomo  ii  deìh  Bibliothèqve 
des  philosophes  chimiques;  opera  inutile  anch'es.sa,  giacché,  invece  di  con- 
fessare schietto  i suoi  errori  a scanso  degli  altrui,  si  rinvolse  in  modo,  che 
molti  cercarono  in  esso  la  scienza  ermetica,  molti  perseverarono  a ci^ederlo 
maestro  della  grand’opera. 

Non  appartengono  alla  nostra  nazione  nè  Teofrasto  Paracelso,  predicato 
come  testa  divina,  e creduto  autore  dì  miracolose  guarigioni  e di  trasforma- 
zioni ultranatnrali  ; né  Cornelio  .\grippa  dì  Colonia,  consigliere  dell’im- 
peratore , deputato  dal  cardinale  Santa  Croce  ad  assistere  al  concilio  di 
Pisa,  professore  di  teologia  a Pavia,  chiesto  a gara  astrologo  da  re  di  corona, 
dal  marchese  di  Monferrato,  dal  cancelliere  Gattinara,  e che,  entusiasta  in- 
sieme e scettico,  diede  lo  stillato  delle  teoriche  e delle  pratiche  delle  scienze 
occulte.  Ma  a lui  possiam  raffrontare  il  milanese  Girolamo  Cardano  da  Gal- 
larate, vissuto  dal  1501  al  76,  teosofo  eppure  scienziato  illustre,  di  varia- 
tissima erudizione,  e fecondo  di  pensamenti  strani  ma  ìndipendenti,  talvolta 
elevato  come  il  genio,  tal  altra  privo  del  senso  comune,  e come  disse  lo  Scali- 
gero, suo  nemico  acerrimo,  in  molte  cose  stiperiore  ad  ogni  umana  intelli- 
genza, in  altre  inferiore  ad  un  fanciullo.  Lasciò  le  proprie  memorie,  preziose 
come  delle  scarse  che  francamente  rivelino  il  cuore,  e curiosa  pittura  d’uomo 
che  viveva  in  un  mondo  poeticamente  compaginato  dalla  dottrina  cabalistica. 
Se  era  invido,  la.scivo,  maledico,  spensierato,  n’aveano  colpa  le  costellazioni 
ascendenti  al  suo  natalizio.  Sentiasi  però  oggetto  d’unu  predilezione  speciale 
del  Cielo  : poteva  a sua  voglia  cadere  in  estasi,  e vedere  quel  che  gli  piaces.se  ; 
degli  avvenimenti  era  premonito  in  sogno  e da  certe  macchie  suH’unghie; 
sapeva  molte  lingue  senza  averle  imparate;  più  volte  Iddio  gli  parlò  in  .sogno; 
più  spesso  un  genio  famigliare,  la.sciutogli  da  suo  padre  che  l’aveva  tenuto 
per  trent’anni;  può  in  estasi  tra.sportarsi  da  luogo  a luogo  a sua  volontà; 
ode  quel  che  si  dice  lui  assente,  e prevede  l’avvenire.  Appena  ogni  mill’anni 
nasce  un  medico  par  suo  ; nè  rihna  di  vantare  le  sue  cure  c l’abilità  nel 
disputare.  A volta  a voltasi  ride  della  chiromanzia,  delle  stregonerie,  della 
magia,  dell’alchimia,  dell’astrologia  ; pure  le  esercita  per  comijassione  ; i 
fantasmi  reputa  illusioni  di  fantasia  scompigliata,  pure  è pieno  d’appari- 
zioni e di  spiriti  ; crede  gl’incubi  generare  i bambini , e deporre  il  vero  le 
streghe  nei  processi.  Eppure  egli  ha  luogo  durevole  nella  storia  delle  scienze 
per  os.servazioni  sottili  ed  argute,  e per  varie  scoperte,  fra  cui  la  formola 
cardanica  e la  possibilità  d’educare  i sordimuti.  In  fine,  per  avverare  il 
pronostico  fatto,  lasciossi  morir  di  fame. 

Secondo  i suoi  libri,  la  materia  è eterna,  ma  mutasi  di  forma  in  forma, 
mediante  due  qualità  primordiali,  calore  e umidità.  Non  può  concepirsi  ve- 
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runa  porzione  di  materia  senza  forma  ; ogni  forma  è essenzialmente  una  e 
immateriale,  laonde  tutti  i corpi  sono  proveduti  d'anima,  ed  è questa  che  li 
rende  suscettibili  di  movimento.  Le  anime  particolari  sono  funzioni  dell'a- 
nima del  mondo;  nella  quale  stanno  rinchiuse  tutte  le  forme  degli  esseri, 
come  i numeri  semplici  nella  decade,  o come  la  luce  del  sole,  ch'è  una  ed 
eguale  nell'essenza,  infinita  nelle  diversità  d'immagini. 

Tirava  dunque  difilato  al  panteismo:  se  non  che  sospendeva  le  conse- 
guenze, e variava  egli  stesso  quanto  all'unità  dell'intelligenza.  AH'nomo, 
organo  di  quest'intelligenza  universale,  attribuiva  un  carattere  distinto,  la 
coscienza,  e questa  il  mena  a distinguere  dai  corpo  l'anima,  di  cui  mostra 
rimmortalità  mediante  gli  argomenti  de' predecessori  ; ma  crede  questo 
dogma  abbia  prodotto  grandi  mali,  fra  cui  le  guerre  di  religione.  Iji  tisica 
sua  fonda  sulla  simpatia  generale  tra  i corpi  celesti  e le  parti  del  corpo 
umano. 

Di  tutte  le  scienze  occulte  favella  con  intima  persuasione,  altamente  ri- 
provando quei  profes.sori  inesperti,  per  cui  vizio  restano  infamate,  mentre 
hanno  certezza  non  minore  che  la  nautica  e la  medicina.  Per  vendicarle 
da  tali  ingiurie,  e mostrare  «come  sieno  manifesti  i decreti  delle  stelle  in 
noi»,  esso  non  procede  che  per  raziocinio  e per  esperimento,  e riduce  quelle 
dottrine  ad  aforismi,  distinti  in  sette  sezioni;  donde  s'intende  come  ogni 
paese,  ogni  colore,  ogni  numero  avesse  il  suo  astro  soprantendente.  La  magia 
naturale  insegna  otto  co.se;  prima  i caratteri  dei  pianeti,  e a far  anelli  e si- 
gilli ; secondo,  il  significato  del  volo  degli  uccelli  ; terzo,  le  voci  loro  e 
d'altri  animali;  poi  le  virtù  dell'erbe,  la  pietra  filosofale,  la  conoscenza  del 
passato,  del  presente,  del  futuro  per  tre  viste;  la  settima  parte  mostragli 
sperimenti  proprj  si  del  fare,  sì  del  conoscere;  l'ottava,  la  virtù  d'allungare 
molti  secoli  la  vita. 

E il  Cardano  non  ne  fa  mistero.  A chi  soffre  d'insonnia  insegna  d'un- 
gersi col  grasso  d'orso  ; a chi  vuol  far  tacere  ì cani  del  vicinato,  tenere  in 
mano  l'occhio  d'un  cane  nero.  Vuoi  i presagi  da  dedursi  da  tutte  le  arti  e 
dai  casi  naturali?  vuoi  la  chiromanzia?  e come  dai  sogni  ottener  responsi? 
chiediglielo,  e te  ne  istruiià  con  piena  sicurezza.  T'istruirà  a comporre  sigilli 
per  far  dormire  o amare,  rendersi  invisibili,  non  istancarsi,  aver  fortuna; 
e ciò  combinando  quattro  cose,  la  natura  della  facoltà,  della  materia,  della 
stella,  dell'uomo  che  fa  : al  qual  uopo  egli  divìsa  la  natura  delle  varie  gemme 
e degli  astri  che  vi  corrispondono.  Fra  i talismani  il  più  potente  era  il 
sigillo  di  Salomone.  Una  candela  dì  sego  umano,  avvicinata  a un  tesoro, 
crepita  fin  a spegnersi;  e la  ragione  è che  il  sego  è formato  di  sangue,  nel 
sangue  risedono  l'anima  e gli  spiriti,  i quali  entrambi  concupiscono  oro  e 
argento  finché  l'uom  vive,  e perciò  anche  dopo  morte  ne  rimane  turbato  il 
sangue.  Alle  stelle  conviene  aver  riguardo  nella  medicazione;  e infallibile 
esaudimento  ottengono  le  preghiere  a Maria,  fatte  il  primo  aprile  alle  otto 
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■flél  miitlittò'.  Cento  gèriittìre  e^i  forrtlò  d’iltflstri  personali, 

df  loro  ntóèìtó  dèdtìceriao  Id  causa  delle  loro  qualità.  CTié  più  ? Sfdnsè'  fli- 

dacia  fin  a tihire  l’oròicopo  di  Cristo. 

E respon.sl  da’  liti  impétraWfio  insigni  personaggi,  irà  ÒÙI  fidotil'dS  Yì 
d’Inghilterra;  il  primate  di  Sèozia  affidò  le  sue  malatiiè  a’tóstni  àti^ld^^ 
menti;  san  Carlo  il  pròpose  maestro  ncH’Ùnivèrsità  di  Bologna. 

Giamiiattisla  Della  Porta,  nato  a Napoli  il  1540  e morfò  il  1615,  ifella 
Mtigia  I^atnrale  espo'he  tutte  le  fantasie  d’allora  intorno  alle  forrite  sòdtà'iì- 
riali  delle  inlèlligenze;  emanazione  della  divinità,  l’no  Spiritò'  ùùi^el^lè 
anima  il  itidifdo,  unisce  i tofpi  lutti,  dà  origine  all’anima  nostra,  si  liianf- 
fèsia  coll’antipatia  e Simpatia,  opei-a  sogli  esseri  tutti,  dagli  insetti  fift  agli 
astri,  i qriàli  sòtì  dHimall  immertsi  chÒ  èon  Ordine  vòlarto  nellò  spitzlò 
infinito.  Sòl  questo  spirito  univerdale  spiega  gli  at’veiiimertti  della  tìàtttrd, 
e {>er  esso  gli  astri  influiscono  sul  corpo  umano 

Ddirifiqiiisiziònè  chiarùato  a Roma,  si  scagiono  , e'  vetiite  diitifeìso  con 
ò'rdìnd  che  in  avvenire  non  S’impacciàssé  di  far  predizióni  ; avVÒgndòlic 
il  vnigó  ignoranfd  rtÒn  Sappia  discerheré  sé  derivino  da  dottrina  o dà  sò- 
Vrtfmaria  pOteàzai.  Pure  àgli  svelava  le  òrti  ohdé  altri  prodiicevàno  effètti 
tredtiti  dopranndtiiràli  ; e riinguento  delle  streghe  èsser  litìà  mèscolatife 
d’aconito  e lielladònnà,’  i ^uali  per  efficacia  natiiralè  esaltano  le  fanfaslè. 

Pòstel  è uno  dè’piit  bègli  ornamenti  del  regno  di  Prancescò  f,  il  qitàtfe 
gli  affidò  le  cattedre  di  matematica  c di  lingue  orientali,  óve  diede  i prittti 
avviaménti  alla  filò'lógia  còniparata.  Ma  lo'  tormentava  l'ideà  d’ttna  rèligiittìó 
tlilova  e tiniversale,  di  Citi  egli  Stesso  sarebbe  il  pOntetìcO  c Fèatltescó  1 II 
nlotìarca;  togliendo  còsi  la  sconcòrdia  dal  tnnndò.  l’tl  trattò  à’InvagHidcà 
dèlia  tnosaicà,  e si  fa  rabbino,  .à  Roma  trOvà  cliè  il  procèder  dèi  Lòjriliti  S 11 
più  perfetto  diigli  apostoli  in  poi,  e si  fa  gesuita.  A à'enèiià  gli  si  prédeìltà 
dtia  dònna  di  30 anni;  che  lo  ispira  e gli  detta  i trattati  De  Viuhuin MuÀdi, 
Deltli  Mbdrè  Gibivitiia,  ò Delle  tiiernvlljliàsè  iutloHè  dèlie  i/Widè;  è là 
ptìthe  ntiwè  dell'dllro  mondò,  cioè  l'nHinlrabilè  htàiorià  et  don  inéilti  ti8- 
cesfadid  et  Utile  ad  è,Mer  letld  et  iiiteM....  pHHe  vhlu,  parie  proralà  él 
flMlsiliUtn/nedie  scritta  jter  Gn^Uèlmo  Poslello,  primogènito  deità  réilltà- 
eiOUè’e  spiHtnale  padre  della  élùp&ndh  vérgine  venelidua,  1555.  Colà  att- 
Aiinzia  rappariaione  di  qiieSta  Vèrgitfè  veneziana,  di  cui  là  SÓstanzà  è II 
corpo  erano  discesi  iri  lui;  è talmente  fusi,  che  hoil  egli  viveva,  mà  Ólià 
SteSia,  ótlfl’ègli  tìòn  sèntiVf  jfiù  la  vita  ordinaria,  ma  «sono  in  tal  dispÓsi- 
4 tìOiie  ehé  nè  àiffiéUi  nè  bisognò  dèi  mangiare  è berfe  nòli  fan  niilia  Iti  tnfe; 
è imperoccllè  qttwi  tutta  la  ndtiira  del  cibò  se  he  vò  ifi  aria  et  ri  di.sfil  tal 
* Che  a pena  la  cèrftesima  parte  Sé  ne  va  per  la  viò  naturale  » ; assérisfcè 
èsser  «pòiisibilè  cWè  riano  talmente  aperti  gli  òcchi  di  una  pó’rSoha,  cbè  Idi 
4t  possa  Vedére  loenimètìte  altràvèrri)  i còrpi  sciirì,’  òvèr  qliello  cHè  nlésfiftò' 
vi  altrónde  a. 
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Marsilio  Picinó,  De  vita,  asserisce  che  è « assioma  fra  i Platonici,  e che 
è.  seiilbfa  appartenére  a tutta  l’antichità,  tì  sia  un  demone  a Intela  di  ciascun 
k dòmo  al  tnoridO,  e ajuti  coloro;  alla  cui  costodia  è proposto.  Famigliare 
« di  ca.sa  Torelli  di  l’arma  era  la  figura  d’nna  hriitta  veéchia,  la  quale 

appariva  sotto  nn  camino  quando  dovesse  morir  uno  della  famiglia  ». 

Gli  scrittori  cattolici  as.sefiscorto  che  Lutero  e Zuingllo'  aveario  un  diavolo 
famigliare,  e al  diavolo  portentosi  fatti  attribuiva  l.utero. 

Quel  bisogno  essenziale  alla  natura  nmana  d’ampliare  il  mondo  visibile 
mediante  la  fantasia,  bisogno  maggiore  in  tempi  o fra  piefsone  dove  l'ìstru- 
Ziohe  non  dilata  la  vista  sulla  storia  e stiirdhiierso,  avea  Creato  o qui  tius- 
ferito  dall’Orieule  quelle  fate  lienèvOle  , che  appiacevolivano  i racconti  e 
le  fàntàsie,  anziché  .sgomentas.sero,  quali  la  Meltìsiha,  la  MoCgiiha,  Che  il 
sablwto  cohvertivansi  in  serpi,  gli  altri  giorni  godevano  della  loro  bellezza 
e d’una  Cita  che  partecipava  airìmrnortale.  Anche  il  genio  làmigliaré  è 1 
follelti  moslravansi  ora  amorevoli  e servlziati,  ohi  maligni  ntn  in  btlHè  è 
arguzie.  Un  padrone  superbo  comandò  a un  villano  di  trasportare  a ca.sa  lina 
qbercia  grossissima,  o guai  a lui  : l’impresa  eccèdeva  le  forze  del  misèro;  ché 
nè  rimaneva  desolato  sinché  un  folletto  gli  si  esibì,  e presa  in  còllo  la  pianta 
collie  un  fuscello,  la  collocò  traverso  òlla  porta  del  padrone,  indurendola 
talmente,  Chè  né  accetta  né  fuoco  valsero  a intaccarla,  sicché  fu  forza  aprirò 
un’altra  porta:  ciò  accadde  per  l’àppunto  nell’anno  di  grazia  1532.  11  padre 
inquisitore  Girolamo  Menghi  di  Viadana,  perstla-sissimo  di  tali  fatti,  de’quali 
riempie  il  suo  libro  {^),  fra  altri  aneddoti  cnriosi  racconta  d’iln  folletto;  fa- 
migliare ad  un  garzone  sedicenne  mantovano,  che  inseparabilmente  l’ac- 
compagnava  or  da  servo,  or  ila  facchino,  or  da  mastro  di  ca.sa.  Nel  i579  UH 
altro  in  Bologna  era  inri.Tmòratò  d’uria  fantesca;  se  mai  i padroni  la  sgri- 
da.ssero,  di  moltissimi  guasti  disturlwiva  la  r.lsa  ; e Chi  vuole,  guardi  lo 
strano  esorcismo  con  cui  i padroni  ite  ne  liberarono.  L'atìriò  appresso  riellà 
città  medeitima  h’  rintiovò  la  scena  con  una  fahciillla  trilustre:  o il  folletto 
giocava  le  piii  bizzarre  burle;  or  rompere  i vassoj  del  bucato,  or  rotolare 
dalle  scale  grosse  pietre,  or  di  piccole  lanciarne  a rompere  i vetri,  e Ilei 
|)Ozzo  gettare  secchi  di  legno  o di  himè  e gatti.  Un  prèdicalore  raccontò  ad 
es-so  Menghi  che,  mentre  dispensava  la  parola  divina  in  una  città  del  Ve- 
neto, gli  si  pre.sentò  uno  stregone,  accusandosi  di  teriCre  due  spiriti  in  nò 
anello;  coi  (juali  essò  il  fareblie  parlare;  rtìaconie  egli  esortollò  a buttar  via 
l'anelló,  ecco  gli  spiriti  h piangerò  e pregare  ch’e.sso  predicatore  li  ricevesse  a 
proprio  servizio,  promettendo  farlo  il  maggior  oratore  del  mondò:  egli  con 
gravi  scongiuri  gli  indusse  a confessare  che  (piesta  era  un’orditura  per  itiet- 
térsegli  àccatìto,  farlo  radere  in  qualche  èresia,  ed  ac(|uislarlo  aH’itlferuo. 

Lo  stesso  Menghi  riferisce  che,  i|uàndo  i signori  Veneziani  mossero  guerra 
al  duca  ili  Ferrara,  trovandosi  Alfonso  d’.AràgonA  duca  di  Gahibria  in  Milano 
con  molti  illustri  Signori,  tennero  lungo  ragionamento  intorno  agli  spiriti. 
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ove  diversamente  fu  da  quei  signori  parlato  e discorso,  recitando  ciascflo- 
duno  le  loro  opinioni  ; il  duca  asserì  « esser  cosa  verissima  e non  finzione 
« umana  quello  che  si  parla  di  questi  demonj,  e narrò  che  un  giorno  a 
« Canone  di  Calabria,  gli  fu  narrato  d’una  donna  vessata  da  spiriti  im- 
« mondi.  Egli  se  la  fece  condurre,  ma  niente  ris|X)ndeva  nè  movevasi  come 
« se  fosse  senza  spirito.  Il  principe,  ricordandosi  d'una  crocetta  che  con 
« certe  reliquie  portava  al  collo,  datagli  da  Giovanni  da  Capistrano,  che  fu 
« poi  santo,  secrctamente  la  legò  al  braccio  della  spiritata;  la  quale  subito 
« cominciò  a gridare  e torcere  la  liocca  e gli  occhi.  Domandata  del  perchè, 
« rispose,  doves.se  levarle  dal  braccio  quella  crocetta  perchè  (diss’ella)  ivi  è 
« del  legno  della  croce  consacrala,  dell'ajuus  benedetto,  e una  croce  di 
« cera  del  mio  grandissimo  nemico».  Levate  queste  cose,  ridivenne  come 
morta.  La  notte  seguente  andando  esso  principe  a dormire,  incominciò 
udire  fortissimi  strepiti  nel  palazzo  e nella  propria  camera,  di  maniera  che, 
chiamati  alcuni  .servitori  per  sicurezza,  vegliò  fino  a giorno;  allora  si  fece 
menare  davanti  la  donna,  la  quale  sorrìdendo  interrogò  il  duca  s'egli  aves.se 
avuto  spavento  la  notte  passata:  e riprendendola  egli  come  spìrito  infernale 
nojo.so  ai  mortali  , e addimandandole:  «Ove  eri  tu  nascosto?»  rispose  lo 
spìrito:  « Nella  sommità  dello  sparaviero  che  circonda  il  tuo  letto;  e se  non 
« fossero  suiti  quei  cosi  sacri  che  porli  al  collo,  con  le  mie  mani  io  ti  levavo 
« di  peso,  e ti  gettavo  fuori  del  letto.  Anzi  ti  saprò  narrare  tutto  quello 
« che  jeri  ragionasti  coiramba.sciatoie  de' Veneziani,  perchè  il  tutto  ho 
« udito  e saputo».  E cosi  fece;  dì  maniera  che  quel  signore  d'indi  in  poi 
restò  persuaso  che  gli  spiriti  maligni  andassero  vagabondi  tanto  nell'aria, 
quanto  nei  corpi  umani. 

Il  Palagio  degli  incanii,  stampato  coll'approvazione  dell'inquisitore,  che 
lo  commenda  come  « dilettevole  per  vaga  et  varia  lettione  et  non  meno 
ferma  che  recondiUi  dottrina»  , va  zeppo  di  storielle  di  demonj,  di  incubi  e 
succubi,  appoggiale  ad  autori  accreditatissimi.  11  più  romanzesco  è d'un  gio- 
vane che,  regnante  Ruggero  in  Sicilia,  nuoUindo  una  sera  in  mare,  prese 
pei  capelli  una  figura  che  gli  veniva  dietro,  credendola  uno  de' suoi  com- 
pagni; ma  alla  riva  trovatala  una  belli.ssima  fanciulla,  l'ebbe  seco,  e ne  ge- 
nerò un  figlio,  e vivea  lieto  di  essa.  Se  non  che  ella  mai  non  parlava. 
Avvertilo  da  un  compagno  ch'egli  erasi  menalo  a ca.sa  un  fantasma, 
colla  spada  minacciò  uccìdere  il  bambino  se  essa  non  parlava:  onde  rollo  il 
silenzio,  ella  gli  disse  che  con  questa  violenza  perdeva  un'eccellente  moglie, 
e subito  sparve.  Il  fanciullo  dopo  alquanti  anni  trasiullavasi  in  riva  al  mare, 
qnand'es.<;a  lo  prese  ed  allogò. 

Il  libro  è scritto  dallo  Strozzi  Cicogna,  al  quale  don  Antonio  Lavo- 
riero  arciprete  di  Barbarano,  che  con  la  virtù  di  Dio  faceasi  obbedienti  i 
diavoli,  narrò  che  un  frate  Egidio  al  duca  dì  Ferrara  manifestò  un  tesoro, 
ma  noi  sì  potè  mai  estrarre  perchè  gli  spiriti  rompevano  le  funi  e spegneano 
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i lumi:  e che  fece  da  esso  don  Antonio  ascondere  una  moneta,  promettendo 
trovarla;  e presi  quattro  ramoscelli  d'oliva  i>enedetla  e incisane  la  scorza, 
vi  scrisse  entro  «Emanuel  Sabaot  Adonui,  e un  altro  nome  che  non  si  può 
rammentare»,  poi  recitò  il  miAercrc,  e quando  fu  airincerfaet  occulta  mani- 
festasli  mihi,  si  sentì  trarre  verso  la  prta  del  ftiardino,  e giunto  ov’era  se- 
polta la  moneta,  le  bacchette  voltarono  la  punUi  in  giii,  come  fossero  tirate. 
Non  son  i prodigi  della  raddomanzia,  che  vedemmo  asseriti  ai  di  nostri? 

Lo  stesso  don  Antonio  gli  narrò  che,  in  Novonla  sul  Vicentino,  a una  fan- 
ciulla mandavasi  un  fitzzoletto  del  malato,  ed  essa  il  faceva  venir  grande 
grande,  poi  piccolo  piccolo  ; che  se  tornasse  alla  dimensione  primitiva  signi- 
ficava guarigione;  se  no,  morte.  Egli  le  mandò  il  suo  fazzoletto,  fingendo 
fosse  d’un’inferma  ; nè  la  fanciulla  se  n’accorse,  perchè  egli  era  esorcista;  ma 
visibilmente  lo  fece  ingrandire  e im|ticciolire,  pi  tornar  di  misura.  Ed 
altre  lielle  ne  racconti)  quel  don  Antonio  allo  Strozjti  (*). 

Quelle  ubbie  antiche  ineriterebliero  soltanto  com|iatimento  se  fossero 
rimaste  nel  camp  della  spciilazione;  ma  la  natura  umana  ha  una  terribile 
inclinazione  a tradurre  le  credenze  in  fatti.  E cosi  avvenne  delle  streghe, 
uno  dei  tanti  errori  dalla  civilUi  antica  trasmessici,  che  il  medioevo  pscolò 
di  leggende,  nelle  quali  si  confondeano  il  misticismo  e l'empietà,  il  tre- 
mendo e il  buffo.  Tale  credenza  fu  repnisata  dai  legislatori,  fin  da’rozjci.ssimi 
Longoliardi;  e se  comminavasi  qualche  pna,  consisteva  nel  sottoprre  le 
maliarde  alla  pruova  dell'aajua  fredda,  mandando  as.solte  quelle  che  non 
resUissero  a galla;  il  che  forse  era  un  artifizio  pr  salvarle  tutte.  Quanto 
alla  Chie.sa,  addiicevasi  un  canone  di  ppa  Dàmaso,  che  fu  repudiato  poi, 
pr  falso,  dove  sono  attribuiti  a mera  illusione  i traslocamenti  delle  stre- 
ghe; sicché  alcuni  teologi  dichiaravano  peccato  mortale  ed  eresia  il  credere 
ai  notturni  congressi  (•).  Eppure  il  padre  Cóncina,  nella  vasta  sua  teologia 
pubblicani  dopo  il  1750,  accettava  i prodigi  delle  streghe  e dei  concum- 
henti  come  sentenza  comune  ('*). 

Sul  line  del  Quattrocento,  secondo  Antonio  Galateo,  credevasi  che  alcune 
malefiche  ungendosi  si  trasmutino  in  animali,  e vaghino  o piuttosto  volino 
in  lontani  pesi,  menino  carole  pr  pludi,  .s'accoppiino  a demonj,  entrino 
ed  escano  a prte  chiu.se,  uccidano  animali  ("]. 

Tale  opinione  non  che  cadere,  si  estese  col  rinascimento  degli  sttidj,  e 
viepiù  nel  secol  d'oro,  e fra  Bernardo  Rategno  da  Como,  nel  1584,  dice  che 
le  streghe  non  sussìstevano  tempre  quo  conifilalum  fuit  Decretum  per 
dominum  Grnliamim...  Slriginrum  seda  pullulare  ccepit  tantuinmodo 
a centum  quinquaginla  anniscitra,  ut  apparel  ex  processibus  luquisi- 
torum.  Gli  errori  del  vulgo  appggiandosi  su  quelli  de’  prsecutori,  e in- 
vadendo i prsecutori  stessi , ne  derivò  un’orrida  congerie  di  pubblica 
forsennatezza,  che  fu  un'altra  manifestazione  della  reviviscenza  del  paga- 
nesimo. E si  divulgò  che  le  streghe,  masche,  buonerolte,  o con  che  altro 
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h'ÒVriè  si  chramassèro,  anda.kxerO  in  corso,  tène^ise^  Cfiiigréghè  in  èerfi  l«0^i; 
comè  ài  monte  Tdnàle  in  Lombardia,  ài  Barro  di  Ferrara;  allo  spiànato  della 
Mirandola,  al  hiònté  Paterno  di  BolOprtà,  al  noce  di  Berie\entd.;.,  e sotto  là 
presidentó  di  Erbdiade  Ò Diàna  si  dessero  a lialli  e à sózzi  amòri,  tl^fbr- 
fiiaiidòsi  in  Inpi,  gatti  e altre  lieslie.  Empietà  e la.scivja  formano  il  foitdo  di 
quelle  tregende;  in  ohta  alla  Chiesa  vi  s’imlrandisce  lautamente  alstìbbaWJ 
vi  si  tilìpèndè  ciò  ch'essa  ha  di  più  venerando,  le  croci,  lè  reliquie,  il  Aà- 
crósalito  jwne  ; frati  in  tonaca  é pievani  in  piviali  vi  menano  carole. 

Eràvi  qualche  vecchia  di  bruttezza  insigne,  con  alctin  marchio  particolare? 
guardava  stitóosa  una  società  che  la  gnardava  belTarda?  avea  risposto  cofl 
ifnprecaziotìi  ad  insulti  fattile?  Bastava  per  sosjwttarla  strega.  Mollissime 
processate  àveanò  Confessato,  è .\bbiam  veduto  il  diavolo,  Siam  aridate  à 
cavalcione  della  scopa  alla  tregenda,  Vi  conoscemmo  il  tale  e la  tale»;  comè 
dubitare  della  loro  veridicità?  Poi  non  erano  state  condannate?  e OsCrebbedi 
dubibare  di  còsa  giudicsita? 

Se  riiómo  può  impetrare  dal  diavolo  le  Colpevoli  gioje  che  ifbrt  osi  chie- 
derò a Dio;  se  v’è  mòdo  di  patteggiate  con  una  jtotenza  eslraumana,  perché 
so?  pochi  t’avrCbbero  ricorso!  Si  venne  diitique  persuadendosi  chò  molli 
fó'ssebo,  e massimamente  donne,  e formassero  tra  sé  una  specie  tìi  società 
àecréta,  con  Capi  e adunanze,  e piaceri  carnali,  e voluttà  di  Vendette. 

L-anzidettò  fra  Berhardo  RatògHo,  zelante  inquisitore,  ci  lasciò  nn  libro 
Uè  sttigiis  ('*),  dove  si  scandalizza  di  Chi  le  revochi  in  dubitare.  Le  masché 
(cosi  egli)  fanno  congrega  principalmente  la  notte  del  venerdì,  rinnegano 
ih  presenza  del  diavolo  la  santa  fede,  il  battesimo,  la  beatà  Vergine;  con- 
culcano Iti  croce,  prestano  fedeltà  al  diavolo  toccandogli  la  ttiano  col  dosso 
della  loro  sinistra,  e dandogli  alciina  cosà  in  segno  di  ligezzà.  OiiAlvolta  pdi 
tornano  al  giuoCri  datiti  bitbnci  compagnia,  fanno  riveren^  ài  diàvolo,  cllè 
assiste  ih  forma  tìmiuia.  Nè  vi  vànno  già  per  illusione,  ma  corpOralmentè  é 
sveglie  e in  sentimento,  a piedi  se  la  posUi  è vicina,  se  no  sulle  spalle  al 
dethoniO  ; il  qiiàlè  talvolta  le  abbandonò  a mezzo  del  cammino,  onde  si  tro- 
varono fuorviale:  tutte  Cose  che  constano  dalle  loro  spoAtànee  Confessioni 
àgli  inquisitori  per  tutta  Italia.  Anzi,  sà  chiuder  dèi  fhtto  le  labbra  àgli 
avversiirj  »,  adduce  eserniq  di  se  stesso,  chè  istruendo  processi  in  Valtéllinà,’ 
ebbe  dépiosiZiorti  da  uomini  d’inlérà  fede,  i qhàli  veramente  lè  aveano  ve- 
dute. Ògrfhho  |)oi  a Iberno  sapeva  che,  un  cinqilant’anni  innanzi,  in  Meiidrlsió 
LòretìZ’o  dà  CòncoCezZO  podèstà  e Giòvahhi  da  Fòs,sato  indussero  una  sfregi 
à menarli  al  giuoco;  essa  gli  e.sà'itdi,  e Videro  le  congregtilè;  ina  11  diavolo 
accòrtosi  di  lorn,  li  fece  bàttere  in  malo  fnodo  (**).  Riducono  poi  là  CÒàà  ad 
evidenza  Tesserne  bruciale  tante,  e favervi  i papi  stessi  consentito. 

Ed  è pur  troppo  vero  che  Tlnquisizioiie  gravò  sopra  i siffatti  coh  legali 
chrnefìcine,  delle  quali  irlglOriàVattsi  gli  Untóri,  come  di  sangtiinOàe  hàttàgliè 
gli  eroij 
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]pèr$òriè  che  si  Valeantì  fJéirèflìcaria  della  loro  stiehl’.a  !;ovra  Id  ^plHtd  di 
àitre  ignoranti  6 paurose.  La  potèdiKi  dèlie  stfe^lic  dèrièava  dii  patti  col 
dènionio:  èrrf  diinqiie  tih'dinpietó,  e la  Chiesa  ddvea  pufilfla,  cdnie  prèfi- 
deva  a ciirhèe  quelli  che  II  diaroln  IHvadeva,  o che  eratìo  Involontarj  strd^ 
niènti  di  esso  al  nlale.  Ne  sègnivano  poi  véri  rtiisfatli,  che  rivoliavatio  Ih 
coscienza  pnhhlica  per  la  bassezza  dei  riieizi;  è ne  spaventavano  rirnhih- 
^inàzléne  per  l'orrorè  dei  niòfenti. 

(filando  hèlla  (lèrmania  la  proclività  al  mistiélémo  dlfflise  il  timor  dèllh 
streghe,  Innocenzo  l’ill  heH484  le  fulminò  di  seveHssinia  bò'llli,  dietèb  là 
quale  sì  moltiplicarono  e processi  e snpplizj.  Perocché  ail’irldebolirsi  déllà 
fede,  si  dovette  invigorire,  come  .sempre  sitccedé,  là  forza  edaltièa  sotto  la 
forltia  dell'Inqilisìzidne;  nei  processi  eransi  asSdttiglìali  i legUldj;  irttròdotta, 
betlèhè  riprovata  dal  diritto  ratlritticd;  là  procedura  Sècretà,  tOllà  ijlialdtlrò 
è chi  non  ]M)ssa  andar  condannato.  L’uomo,  e più  la  donna;  ahbahddnàli  SI 
terróre  dèlia  solitùdine  è ùprocès-Santi  incalliti  allo  Spèttaròlo  dèi  dbldéè,  e 
ponenti  glòria  e (avólW  guadagno  heiracceriarii  rèi,  coitìè  sè  he  potèdtìò 
sottrarre?  Noh  pochi  diinqile,  nella  pérsùasioné  di  dover  S Ogni  rhodò  Éd^ 
rire,  e che,  se  anche  campassero,  ritnaCrebberO  in  ùn  Obbrobrió  peggidhdèllà 
morie,  confessavano  spontaneamente,  è réSlaVa  cotìvalidafa  roplhidnè  delle 
loro  colpe. 

1 processanti  medesimi  erano  silperStiziosi  quanto  i processati;  teiieailó 
per  norma  di  far  entrare  la  strega  bella  stanza  a ritroso,  onde  tèder  lèi 
prima  d’es.ser  da  lei  vedùti  : badare  èli 'essa  nòù  li  tocCa,s.se,  « e porWrè  del  «talé 
esorcizzato,  della  palma  ed  erbe  beùedetlè,  come  ruta  ed  altrè  siùiill  )*  (**l. 
Un  altro  insegna  che,  se  il  paziente  noh  rèf^  all'odor  del  solfò,  dSiildIfld 
di  essèrè  lùdentonlato.  Poi  lo  faCevanÒ  deÙlidarè;  radere,  phrgkré,  CHc  litól 
non  aVesse  stil  èdr[io  o dentro  alcun  rhalellZio  che  impedisse'  di  rlvèiaèè  la 
verità.  E là  tacittirnilà  fù  ^èmprè  il  mdleflzio  più  Valutato  bèlle  vétchlè 
profèdiiré;  come  è uno  de’ maggiori  inciampi  ùèllè  odierHe. 

PèopoÙèvansi  talvolta  rimedj  èlTicaci,  ùta  non  prùdenti.  Se  un  vampiètt 
venisse  a suggere  il  sangue,  l’autorità  faceva  bruciare  il  cadavere,  e 11  Wtale 
cessava;  ce  he  asèicùhi  lo  scettico  Montaigne.  Ad  lina  sigHòra  ihantòvàna 
che  CCèdeVàsi  ammaliata  , il  medico  MarCèllO  Donalo  dispose  chd  tra  gli 
e,scremeiiti  si  biceSsero  cOhi|«rire  chiodi , piume , aghi  ; ella  , credèbdd 
averli  cacciati  di  cOrpÒ;  sanò;  .si;  ma  diingnè  il  RiflO  èrà  veèò;  la  doniid 
nvea  visto  quégli  oggetti  , nè  potea  più  dubitarne,  e la  persuasione  siiti 
trasfondeva  in  tutti  i Sùoi  conoscenti,  e qtlésli  di  loto. 

Ogni  còdice  sand  pene  coillro  le  stregherie.  Olà  il  fartiosÒ  gltirecon- 
^hlto  Bartolo  èonsigliava  al  Vescovo  di  Novant  di  far  morirè  a lento  fuocd 
uha,  Impntalà  d’aver  adorato  il  diavólo  é coit  sortilegi  martdatÒ  h mÒHe  dèi 
fanciulli  ('*).  Una  legge  veneziana  del  1410  proibisèe  severamèntè  le  ÉàlféJ 
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gli  schiavi  che,  interrogati  in  proposito,  si  ostinassero  al  silenzio  erano  mi- 
nacciati (li  tortura.  Lo  statuto  di  Mantova,  che  durò  quanto  la  dominazione 
dei  Gonzaghi,  cioè  fino  al  1708,  impone  che  i malefici,  incantatori,  fatnc- 
chieri,  e chiunque  fa  incantagione,  o dà  pozioni  per  sottoporre  il  cuore  altrui, 
e trarre  all'amore  o ad  altro  fine  pernicioso,  in  modo  che  uomo  o donna  .sia 
rimasta  malefiziata,  e condotta  all'insania  o a malattia  e morte,  sieno  bru- 
ciati; se  nessun  elTetlo  ne  segui,  vadano  alla  frusta  e al  taglio  della  lingua, 
ed  espulsi  dal  territorio:  chi  ha  l'abitudine  di  bili  atti  in  secreto  o in  pub- 
blico, sia  arso  : possa  chiunque  denunziarli,  e si  creda  a chi  con  un  testimonio 
di  buona  fama  giuri  d'aver  visto,  o con  quattro  testimonj  giuri  che  tal  è 
la  pubblica  voce.  Si  eccettua  chi  faccia  tali  incantagioni  all'intento  di  guarire. 
Non  avrei  che  a cercare  per  moltiplicar  gli  esempj  di  simili  leggi. 

In  Italia  quest'errore  era  comune,  e nella  diocesi  di  Como  Bartolomeo 
Spina  asserisce  che  oltre  mille  in  un  anno  se  ne  processavano,  e più  di 
cento  bruciavansi  {'®) . 

Dinanzi  a tanto  numero  di  processi  e di  vittime,  l'uomo  è preso  da  un 
terribile  sgomento  della  propria  ragione,  interrogandosi  .se  tutto  fu  menzogna 

0 delirio;  tutto  invenzione  di  tribunali,  invasi  da  quella  sete  di  sangue,  che 
non  di  rado  si  scambia  per  sete  di  giustizia. 

Non  pochi  ai  dì  nostri  si  persuadono  della  potenza  di  alcuni  a produrre 
in  altri  il  sonno  magnetico  e il  sonnambulismo.  Sappiam  noi  se  quest'arte 
non  si  conoscesse  anche  allora?  Certo  negli  incantesimi  entravano  quelle  che 
ancora  chiamansi  eriie  delle  streghe  o magiche,  e son  generalmente  solanacee 
e narcotiche:  e il  Porta  e il  Cardano  indicano  l'oppio,  il  giusquiamo,  la 
belladonna,  la  datura,  lo  stramonio,  il  laudano,  la  mandragora.  Inzavardati 
che  si  fossero  con  estratti  di  tal  qualità,  nella  comatica  estasi  vedeano  dia- 
voli, tregende,  altre  immagini,  abituali  ne' discorsi  e nelle  fantasie  d'allora  : 
figuravansi  trasportati,  e soffrirete  godere  realmente.  Anche  di.ssipato  il 
sogno,  poteano  rimaner  persuasi  fosse  stato  reale,  attesa  la  credenza  co- 
mune ; tanto  che  il  rìpeteano,  e ne  convincevano  se  stessi  ; e il  confessammo 
quando  o l'astuzia  d'un  processante  o io  spavento  della  tortura  ne  turba.s.se 
la  mente. 

Il  Budino,  giureconsulto  di  prima  schiera,  il  cui  libro  de  ilepuèftca  anti- 
cipava i concetti  del  Montesquieu,  fece  una  Dcemononiania  dove  annovera 

1 delitti  de' maghi,  cioè:  1°  rinegano  Dio,  lo  bestemmiano,  3°  adorano 
il  diavolo,  4°  gli  dedicano  i figliuoli,  5*  glieli  sacrificano,  6°  li  consacrano 
al  demonio  fin  dall’alvo  materno;  7°  promettono  allettar  al  suo  servizio 
quanti  più  potranno;  8"  giurano  nel  nome  del  diavolo  e se  ne  gloriano, 
9”  commettono  incesti  e nefandità,  IO**  uccidono,  cuociono,  mangiano  per- 
sone, 11°  e principalmente  cadaveri,  massime  d'impiccati,  12°  fan  morire 
mediante  veleni  o sortilegi,  13°  fan  perire  le  bestie,  14°  e così  le  fratte  e i 
cereali,  15°  $i  copulano  carnalmente  col  diavolo. 


Digitized  by  Google 


PROCEDURE. 


1^81 


Non  cerchiamo  se  fosser  veri  questi  delitti  ; erano  creduti,  ed  esso  Sodino 
s'avventa  contro  quelli  che  negano  le  streghe,  principalmente  il  Yiero;  e se 
nel  confutarli  s’irrita  oltre  misura,  egli  ne  chiede  scusa  perchè  è impos- 
sibile, a chi  per  poco  sìa  tocco  dall’onor  di  Dio,  l'udir  tali  bestemmie  senza 
incollerirsi. 

1 fatti  dunque  sussistevano;  erano  fuor  del  naturale;  le  cause  veni- 
vano esibite  dalla  .scienza  e dalle  opinioni  del  tempo  ; l’autorità,  inter- 
prete della  pubblica  opinione,  doveva  cercare  ed  esaminar  questi  accusati; 
l’esame  si  facea  secondo  la  giurisprudenza  d’allora;  e il  castigo  era,  non 
dico  giusto,  ma  legale. 

E che  perfettamente  legali  fossero  reputati  i processi  deH’Inqnìsizione, 
n’è  pruova  Taverne  stampato  i codici,  gli  arsenali,  le  pratiche,  anziché 
tenerli  arcani  ; e del  resto  qual  necessità  di  nasconderli,  poiché  procede- 
vano non  altrimenti  che  tutti  i tribunali,  tutti  i giuJizj? 

Eliseo  Masini  (•’)  parlando  di  maghi,  streghe  e incantatori,  contro  cui 
deve  procedere  il  Sant'Uffizio,  dice:  « Perchè  simili  sorta  di  persone  abbon- 
dano in  molti  luoghi  d’Italia  ed  anche  fuori,  tanto  più  conviene  essere  dili- 
gente; e perciò  s'ha  da  sapere,  che  a questo  capo  si  riducono  tutti  quelli  che 
hanno  fatto  patto,  o implicitamente  o esplicitamente,  o per  sé  o per  altri 
col  demonio; 

eh®  tengono  costretti  (com’e.ssi  pretendono)  demonj  in  anelli, 
specchi,  medaglie,  ampolle  o in  altre  co.se; 

«Quelli  che  se  gli  sono  dati  in  anima  ed  in  corpo,  apostatando  dalla  santa 
fede  cattolica,  e che  hanno  giuralo  d'es.ser  suoi,  o glien’hanno  fatto  scritto, 
anco  col  proprio  sangue  ; 

«Quelli  che  vanno  al  ballo,  o (come  si  suol  dire)  in  striozzo; 

«Quelli  che  malefiziano  creature  lagionevoli  o irragionevoli,  sagrìfican- 
dole  al  demonio; 

«Quelli  che  l'adorano,  o esplicitamente  o implicitamente,  offerendogli 
sale,  pane,  allume  o altre  cose  ; 

« Quelli  che  Tinvocano,  domandandogli  grazie,  inginocchiandosi,  accen- 
dendo candele  o altri  lumi,  chiamandolo  angelo  santo,  angelo  bianco,  angelo 
negro,  per  la  sua  santità,  e parole  simili; 

«Quelli  che  gli  domandano  cose  ch’egli  non  può  fare,  come  sforzare  la 
volontà  umana,  o saper  cose  future  dipendenti  dal  nostro  liliero  arbitrio; 

«Quelli  che  in  questi  atti  diabolici  si  servono  di  co.se  sacre,  come  sacra- 
menti, 0 forma  e materia  loro,  e cose  sacramentali  e benedette,  e di  j)arole 
della  divina  scrittura; 

« Quelli  che  mettono  sopra  altari,  dove  s’ha  da  celebrare,  fave,  carta  ver- 
gine, calamita  o altre  cose,  acciocché  sopra  essi  si  celebri  empiamente  la  santa 
mes.sa; 

«Quelli  che  scrivono  o dicono  orazioni  non  approvate,  anzi  riprovate 
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i^jn  San^  Cbies^,  per  fusi  amare  d'amore  4iaQoe6Ìo,  cpinp  eppp  l’.prf^piine 
(li  san  l)apiel(},  di  Santa  Maria,  di  sanfElena;  p chp  ppr^^pe  pddo^  pf 
ratteri,  cinzii,  triangoli  ere.  |)C|'  essere  mcu)-ì  dell’anDi  de'pp^i(à,  p ppjT 
Dop  i^afessare  il  vero  pe'tormeulj,  o die  teugono  scfiUpre  di  negropiaq^, 
e fanno  incauti,  ed  esercitano  astrologia  giudiziaria  nelle  azioni  ppp4P&IÌ 
dalla  lipera  vploulà: 

a Quelli  che  fanno  (.come  sj  dicp)  ipartelli,  e meltono  al  fppco  pjgpa^tip) 
per  dar  passione  e per  impedire  l'alto  matrimoniale; 

« Quelli  che  girano  le  fave,  si  misurano  il  brpocii^  con  spanne,  fanno 
andare  attorno  i sedazzi  (***),  levano  la  pediai,  guardano  o si  fanno guap'daff 
sulle  mani  per  sapere  cose  futpreo  passate,  ed  altri  sioiili  sortilegi» 

Sarebbe  troppo  liel  privilpgio  dell'eri^re  se  non  trovasse  contraddittori; 
e ne  trovò,  per  quanto  generale,  la  credenza  pp'  nolturiù  cougrp^i.  Santnelp 
De  Cassini  tolse  a provare  die  il  demonio  non  trasporta  elfettiyamepm 
queste  donne,  e solo  in  esse  produce  uu'pstasi,  |>er  la  quale  credono  vplarp  o 
trovarsi  fra  la  mo|litu4Ìne  ; in^  Giovanni  Dadone  doipenicanp  sostenne  clip  il 
voln  talora  a.v venga  realmente  e con  lui  opinano  fra  Bartolomeo  Sp|nn 
maestro  4el  sacro  palazzo  i:  '),  fra  Sil  vest|o  Priein  siiddotto,  e Paolo  Gi  iJlapdi 
legista  lioreotino  ebe  dapprima  le  aveva  negate  e lino  Gipnlraucesco 
Pico  della  Mirandola  (^j.  Fra  Leandro  degli  Alberti,  vulgarizzando  un  costui 
libro,  raa'onta:  « EssenilP’^>  scoperto  l'anno  passato  q ni  quel  tanto  malvagio, 
« scellerato  e malefico  giuoco  della  donna,  dove  è rinneguln,  bestemmiato, 
« e beffato  Iddio,  p an<^Pr  conculcata  con  i piedi  )a  croce  santa,  dolce  relfi- 
« gerig  dei  fedeli  cristiani  e sicuro  stendardo,  e dove  ancor  yi  spno  fall$ 
« altre  biasimevoli  opere  contro  della  nostra  santissima  lede;  fi  perchè  es- 
« sendo  stato  integramente  investigato  e ponderatamente  conosciuto,  e ancor 
« proceduto  giuridicamente  dal  savio  e providente  censore  ed  inquisitore 
« degli  eretici,  furono  da  lui  consegnati  al  giudice  molti  di  questi  mabtdettl 
f uomini,  i quali,  secondo  il  comandamento  delle  leggi,  fece  porre  sopra 
« d'iin  grandissimo  monte  di  legne,  e bruciarli  in  punizione  delle  loro  scel- 
ti leragir*ni  ed  anco  in  esempio  degli  altri.  Gr  cosi  di  giorno  in  gforuo'pro- 
f Cl^endn^  pur  estirpare  esvellere  questi  cespugli  di  pungenti  spine  di  me^ 
« delle  buone  e odorifere  erbe  de’ fedeli  cristiani,  comiaciarono  molti  con 
f ingiuriose  parole  a dire  non  esser  giusta  cosa  che  questi  uomini  fossero 
« cosi  crudelmente  uccisi , conciossiacbè  non  avevano  fatto  cosa  per  la  quale 
« doye.ssino  ricevere  simile  guiderdone  ; ma  ciò  ebe  dicevano  di  detto 
< giunco,  lo  dicevano  o per  sciocchezza  e mancamento  di  cervello,  ovvero 
« per  pura  degli  aspri  martirj.  K non  preva  verisimile  che  fossero  falli 
« dagli  nomini  tanti  rituperj  aH'oslia  consacrata,  nè  alla  croce  di  Grisfo,  e 
^ alla  nostra  santissima  fede.  E questo  facilmente  ptevasi  confermare,  per- 
« che  molti  di  loro  prima  avendolo  detto,  di  pi  costantemente  lo  nepvanp. 
f Per  questi  biasimayoG  ragionamenti  di  giorno  in  giorno  crescevano  nel 
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f po(K>lQ  simili  moroiorii,  la  qual  cosa  inlepUendo  lo  illustra  principe  signor 
« Gmufrancesoo,  uomo  ccrlamoiUe  poii  iqiinco  crìsliauo  die  dol|o  u leUe- 
« nito,  delilierò  di  voler  intefulerne  niolto  ioU'gramenle,  e con  sottili  iuve- 
« stiga^oni  conoscere  cosi  il  fondamento  come  tutte  le  oltre  minime  cosQ 
f die  erano  formate  sopra  di  esso,  pripia  intervenendovi  e ritrovandosi  alje 
« esitminazioni  di  <|uelli avanti delJ'inquisitore,  poi  interi  ogandoli  da  se  a sè. 
« parte  |ier  i»arte  di  detto  scellerato  giuoco,  e degli  abominevoli  riti  e pro- 
li fani  costumi  e scomunicati  modi  e maledette  o|)crazioni  che  ivi  continua- 
« mente  si  fanno,  e non  solamente  da  uno  di  quelli,  ma  da  gran  numero  ; 
« n ritrovandoli  accordarsi  nelle  cose  di  maggior  iiu|)orlau%i,  cioè  sommersi 
« in  tanti  sozzi  vizj,  sia'ome  vero  servo  di  Gesù  ('.risto,  acciò  che  ciascuno 
« si  dava  ben  guardare  dalle  fraudi  dell'antico  nostro  nemico,  cd  ancora  per 
« poterlo  meglio  jn  ogni  luogo  pcrse.gujtaie,  si  pose  a scrivere  di  questa  rea, 
« scellerata  e perversa  scuola  del  demonio...  ». 

Giaufrancesco  introduce  la  strega  a dialogar  con  quo  d|e  non  vi  crede 
(Apislio),  e die  alTacda  obiezioni  di  buon  senso  a tulle  le  copfessioni  di 
quella,  mentre  il  giudice  (Dicaslo)  ado(iera|e  formole  giuridiche  |ier  provare 
clip  non  sono  illusioni,  e sostenere  la  verità  delle  deposizioni  di  lei  intorno 
al  trasporto  reale  delle  persone,  ai  sozzi  liauclictii,  alle  nefande  nozze, 
aH'ubuso  del  sacrosanto  |iaue.  Da  altri  processi  egli  raccolse  d'uii  prete 
Benedetto,  iniiiimonilo  del  diavolo  in  carne  col  nome  d'àrmelliua,  i cui 
piaceri  esso  preferiva  a qualunque  altro,  e con  costei  discoprp.va  lin  per  le 
piazze,  sepibrando  mentecatto  agli  altri  che  non  la  vedeano;  per  amor  di  lei 
non  ballezziiva  i bambini,  non  consiiciava  le  ostie,  e uH'elevazione  le  alzava 
capovolto,  cosi  eludendo  i sacramenti.  D'altri  ancora  egli  s;f,  talmente  presi 
d'Un  demonio  in  fortuadi  donna,  die  voleano  abbandonar  piuttosto  In  yita: 
fiudiè  quella  gran  tiamiua  ne  eni  caaiala  coH'ultra  liumma  d una  catasti^  di 
legna.  £ (juesti  fatti  sono  tanto  comuni  che  coufe-ssuno  andare  alla  tregenda 
oltre  duo  inigligja  di  |iersune. 

£a  strega  del  Dico  conviene  d'aver  mandato  la  gragiiuoia  sui  campi  d| 
suoi  malevoli,  uccisone  il  bestiame,  mucchiato  il  sauitue  di  sotto  le  ugue 
de'liambiui,  liiicbè  morivano  se  essa  meilesima  non  vj  prestasse  rimedj, 
insegnatile  dal  demonio.  L'incredulo  insiste  princi|tuimente  sui  perdiè  dui 
demonio  non  doinandtisse  denari  ; ed  es.su  risponde  averne  aurbe  avuti,  mq 
die  scomparvero,  e l'atlrattiva  maggiore  consistere  sempre  no’ piaceri  de| 
senso.  Il  demonio  permetteale  tutti  gii  alti  di  cristiana,  ma  mentre  assisteva 
ai  divini  uHizj  dovesse  sottovoce  protestai'e  cornea  menzogne,  stralunare  gli 
(H’dii,  fai'  ulti  di  .sdicruo,  e trattasi  di  bocca  la  (larlicola,  couseryarla  pe^:  le 
profanità  delia  Iregeinla. 

Paolo  Grillando  ini|iiisi  una  donna  cLe,  mentre  era  riportala  a rasa  dai 
diaypio  amante,  udì  sonar  l'ave  della  mattina,  oud'esso  fuggi  lasciandola  sul 
terreno,  ove  ^ trovata  iguuda.  Un  mm'ilo  spiò  sua  moglie  Utfìio,  cbgs'ac- 
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corse  dell’ungersi  e dello  scomparire,  e a rinforzo  di  bastonate  obbligatala 
a confessare,  volle  menasse  lui  pure  alla  tregenda:  ivi  sedutosi  a mensa, 
tutto  trovava  insipido,  onde  chiese  del  sale,  inusato  ai  loro  banchetti.  Avu- 
tone dopo  lunga  istanza,  esclamò:  « Lodato  Dio  che  finalmente  il  sale  è 
venuto  s ; e bastò  quell’esclamazione  perchè  tutto  andasse  in  dileguo,  ed  egli 
rimase  colà  ignaro  del  luogo,  linchè  la  mattina  da  pastori  sopravennti  seppe 
ch’eni  presso  Benevento,  a cento  miglia  dalla  jiatria  sua.  Dove  tornato,  foce 
processar  la  moglie  e condannare  C-*^). 

Altri  fatti  qualmente  certi  aveva  in  pronto  Bartolomeo  Spina  predetto. 
Una  fanciulla,  che  dimorava  colla  madre  a Bergamo,  fu  una  notte  trovata 
a Venezia  nel  letto  di  un  suo  parente  ; chiesta  del  come,  vergognosa  raccontò 
aver  visto  sua  madre  ungersi,  e trasformata  uscir  dalla  finestra;  ed  ella 
volle  far  esperimento  dell’unto  stesso,  e segui  la  madre,  e la  vide  tender  in- 
sìdie al  fanciullo  parente;  di  che  ella  spaventata  invocò  il  nome  di  Gesù,  e 
tosto  ogni  cosa  disparve  ; l’inquisitore  ne  fe  processo,  e la  madre  alla  tortura 
confessi)  il  tutto.  Antonio  Leone,  carhonajo  di  Valtellina,  dimorante  a Fer- 
rara, narrava  d’un  marito  che  parimente  vide  la  moglie  untarsi,  ed  uscir 
]icr  la  gola  del  camino,  ed  egli  imitatala,  la  raggiunse  in  una  cantina: 
essa,  come  il  vide,  fece  un  segno  pel  quale  tutto  sparì,  ed  egli  rimasto  colà, 
fu  còlto  j)cr  ladro  : se  non  che  si  scolpò  narrando  il  fatto,  pel  quale  la 
moglie  fu  mandata  al  su|)pIizio  P). 

Basta  il  buon  senso  più  triviale  a spiegar  questi  fatti;  ma  non  tutti  così 
chiari  sono  quelli  che  adducono  gli  apologisti,  l’insistenza  dei  quali  convince 
che  v’aveva  contraddittori.  Nel  1518  il  senato  veneto,  disapprovando  le 
esorbitanze  degl’inquisitori  nella  Valcamonica,  rinomatissima  per  tale  fa- 
stidio, revocò  a sé  i processi,  e statuì  che  in  tali  materie  i rettori  delle  città 
si  unissero  agli  ecclesiastici.  Combatterono  l’opinione  volgare  il  francescano 
Alfonso  Spina  W,  il  cavaliere  Ambrogio  Vignato  giureconsulto  lodigiano(^, 
Gianfrancesco  Ponzinibìo  giurista  piacentino,  negando  possa  il  demonio  ge- 
nerare come  incubo  o come  succubo,  e i voli  delle  streghe  e le  tregende 
esser  illusione  (“).  Andrea  Alciato  (^)  scrive:  «Era  venuto  un  ìnquisi- 
« tore  nelle  valli  subalpine  per  inquisire  le  streghe;  già  più  di  cento  n’avea 
« bruciate,  e quasi  ogni  di  nuovi  olocausti  a Vulcano  ne  offeriva,  delle  quali 
« non  poche  coH’elleboro  piuttosto  che  col  fuoco  meritavan  essere  purgate  ; 
« finché  i paesani  colle  armi  sì  oppscro  a quella  violenza,  e recarono  la 
« cosa  al  giudizio  del  vescovo.  Egli,  speditimi  gli  atti,  chiese  il  mio  parere  »; 
e fu  diretto  a sottrarre  (pieste  sciagurate  ai  supplizj  ; dichiarò  siffatta  cre- 
denza non  esser  che  di  donnicciuole  ; e perchè  (domandava)  non  potrebbe  il 
demonio  aver  preso  le  sembianze  di  cs.se  donne?  e come  mai  scompare 
tutta  la  tregenda  all’invocare  Gesù? 

A Pietro  Borboni  arcivescovo  di  Pisa,  che  consultò  i dotti  di  quell’Univer- 
sità  se  il  fatto  di  certe  monache  ossesse  fosse  naturale  o soprannaturale. 
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Celso  Cesalpino,  famoso  naturalista  rispondeva,  esponendo  a lungo  i portenti 
attribuiti  alla  magia,  senza  mostrare  impugnarli;  di  poi  argomentando  con 
Aristotele,  asserisce  esistere  intelligenze  medie  fra  Dio  e l'uomo,  ma  non 
poter  queste  comunicare  con  noi  (*•).  Forza  era  conchiudere  non  poter  essere 
reali  gli  esaminati  invasamenti:  ma  egli,  per  riguardi  al  tempo,  non  di- 
chiara se  non  che  non  sono  naturali,  e volersi  applicarvi  i rimedj  della 
Chiesa. 

Traviata  cosi  l’opinione  del  vulgo  e dei  dotti,  farà  più  dispiacere  che 
meraviglia  il  vedere  membri  rispettabilissimi  della  Chiesa  trascinati  dalla 
corrente.  Nel  1494  papa  Alessandro  VI,  avendo  udito  in  jnovincia  Lom~ 
bardicR  diversas  utriusque  sexus  personas  incanlaliotiibus  et  diabolicis 
superstilionibus  operam  dare,  suisque  vene/iciis  et  variis  observatiùnibus 
multa  nefanda  sedera  procurare,  homines  et  jumentaaccampos  destruere, 
et  diversos  err&res  inducere,  commette  agli  inquisitori  di  perseguitarle.  Pure 
egli  avea  vietato  a que.sti  d’intrigarsi  di  sortilegi,  malie,  fatncchierie,  se 
non  v’iiiterveni.ssero  abuso  di  sacramenti  o atti  contro  la  fede.  Nel  1521 
Leone  X,  all’occasione  de’ molti  sortilegi  scopertisi  in  Vaicamonica,  parlava 
agli  inquisitori  della  Venezia  d’una  genia  perniciosissima  che  rinnega  il 
battesimo,  e dà  il  corpo  e l’anima  a Satana,  e per  compiacergli  uccide  fan- 
ciulli, ed  esercita  altri  malelizj  (^^].  Nei  1523  Adriano  VI  al  Sant’Utliziodi 
Como  scriveva  essersi  trovato  persone  d’ambo  i sessi,  che  prendono  a signore 
il  diavolo,  e con  incantagioni,  carmi  sacrilegi  ed  altre  nefande  superstizioni 
guastano  i frutti  della  terra,  e si  licenziano  ad  altri  eccessi  e delitti 

Riferisce  il  padre  Carrara,  nella  storia  di  Paolo  IV  L.  II  § 8,  che  in  quel 
tempo  i demonj  fecero  l'estremo  di  loro  possa,  come  chi  si  sente  alle  strette. 
Fra  gli  altri  nel  1558  invasero  un  luogo  pio  d’orfanelle  in  Roma,  di  modo 
che  il  papa  istituì  una  congregazione  di  ragguardevoli  prelati,  alla  cui  testa 
il  cardinale  decano  Bellay  e G.  B.  Rossi  generale  dei  Carmelitani,  perchè 
riconoscesser  il  fatto  e c<^li  esorcismi  riparassero  la  repentina  perturbazione 
di  quelle  zitelle.  Una  maga  africana  abitante  in  Transtevere  pretendea  gua- 
rire un  certo  Cesare,  sellajo  pontifizio,  che  diventava  acatalettico,  e credeasi 
indemoniato  ; ma  voleva  averne  la  permissione  dal  papa  onde  non  incorrere 
le  pene  da  esso  minacciate  contro  le  superstizioni.  Il  padre  Ghislieri  uon 
solo  negò  tal  licenza,  ma  fe  carcerare  la  strega,  e sebbene  non  si  riuscisse 
a provarla  rea,  la  esigliò,  e il  sellajo  affidò  agli  esorcismi  del  padre  Rossi. 
Questi  lo  conobbe  veramente  indemoniato  ; e ordinò  alla  madre  di  lui  facesse 
minute  indagini  per  casa,  massime  nelle  coltrici,  e sotto  i limitari  delle 
porte,  ove  gli  streghi  sogliono  riporre  lor  malefizj  ; e di  fatto  sotto  un  mat- 
tone si  trovò  un  pentolino  sudicio  e polveroso,  e in  esso  un  battutolo  di 
carte  e cenci,  un  circoletto  di  capelli  biondi  come  l’oro,  con  un  lento  nodo, 
due  unghie  di  mulo,  due  penne  di  gallina  piegate  a triangolo  : due  aghi 
fitti  in  un  cuore  di  cera;  un  ritaglio  d'unghia  umana,  grani  di  cicerchia  e 
Camtd’.  Gli  Erti.  Slt.,  II.  25 
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d'altri  legumi  ; e nel  fondo  tre  carte  piegate  ; in  una  delle  quali  una  rozza 
effigie  d'uomo,  trafitto  da  due  daidi  incrociati  a modo  di  X ; nelfulira  13 
nomi  ignoti,  probabilmente  di  demonj;  nella  terza  era  scritto  «(tesare, 
come  qui  sopra  passerai,  per  dieci  anni  in  gran  pena  starai»  e parole  inin- 
telligibili. 

Subito  il  pentolino  fu  messo  nell'acquasanta,  indi  riposto  in  luogo  si- 
curo; e intanto  Cesare  .si  trovò  liberato,  e tornò  florido  e tranquillo.  Tutto 
ciò  il  padre  Carrara,  per  attestar  come  il  mondo  Tasse  contaminato  da  dia- 
volerie, e come  vi  rimediasse  il  santo  rigore  di  Paolo  IV. 

Gregorio  XV  inveiva  contro  coloro  die  fanno  malelizj,  donde,  se  non 
morte,  seguono  malattie,  divorzj,  impotenza  di  generare,  altri  danni  ad 
animali,  biade,  fruiti  ecc.  e vuole  che  i rei  siano  immurati.  Secondo  il  serio 
storico  De  Thou,  dicaasi  che  Sisto  Y aves.se  pratica  col  demonio,  e patto  di 
darsegli,  purché  fosse  papa  e pontificasse  sei  anni-  Di  ialto  ebbe  la  tiara,  e 
per  cinque  anni  segnalassi  con  azioni  che  sorpassano  l'elevazione  dello  spi- 
rito umano.  Al  lino  cadde  malato,  e il  demonio  venne  a intimargli  il  |)alto. 
Sisto  incollerito  lo  rimbrottò  di  mala  fede,  giaccbò  soli  cinque  anui  erano 
corsi;  ma  il  demonio  gli  disse:  «Ti  ricorda  che,  trattandosi  di  condannai' 
nso  che  non  avea  l'età  legale,  dicesti  Gli  do  uno  de'  miei  ormi?  » Sisto  non 
seppe  qual  cosa  rispondere,  e ai  preparò  a morire  fra  i rimorsi. 

Vero  è che  il  De  Thou  non  sta  garante  del  fatto,  intendo  e.sser  invenzione 
de' malevoli  Spagnuoli  p).  E Sisto  V emanò  nel  1585  la  lunghissima  bolla 
Codi  et  term  creator  Deus,  con  cui  condannò  la  geomanzia,  idromanzia, 
aeromanzia,  piromanzia,  oneiromanzia,  cbiromanzia,  necromanzia  ; il  gettar 
sorti  con  dadi  o chicchi  di  frumento  o fave;  il  far  patto  colla  morte  o col- 
l’inferno per  trovare  tesori , consumar  delitti  , compiere  stregherie  ; al 
demonio  ardere  profumi  e candele,  come  pur  quelli  che  negli  ossessi  e nelle 
linfatiche  e fanatiche  donne  interrogano  il  demonio  sul  futuro;  le  donne 
che  entro  ampolle  serbano  il  diavolo,  ed  untesi  con  acqua  od  olio  la  palma 
ole  unghie,  lo  adorano;  quindi  proibisce  tutti  i libri  d'astrologia,  il  prendere 
l'ascendente,  descrivere  pentagoni,  e le  altre  superstizioni  allora  in  credito. 
Dove  si  noti  che  quo' nomi  sono  gli  indicati  giù  da  Porfirio  e die  ne 
risultano  due  fatti  : primo,  il  generalizzarsi  di  tali  pratiche,  quasi  un'ebol- 
lizione dello  spirito  satanico  ai  tempo  della  Kiforma  ; secondo,  la  persistenza 
di  esse,  malgrado  lo  curo  della  Chiesa. 

Iliei  1598  Clemente  Vili  era  nel  63  anno  di  vita  e settimo  del  pontiii- 
cato  ; due  numeri  climaterici  pel  7 e il  9,  sicché  il  ppolo  ne  aspettava 
disgrazia,  ed  egli  ripetoa  d'averne  soli  62,  aspettando  che  i’influeuza 
passasse, 

A Paolo  V un  astrologo  dichiarò  vivrebbe  poco;  ond’egli  licenziò  il  cuoco 
e lo  scalco,  circondavasi  di  precauzioni,  non  ardiva  ricever  alcun  memoriale 
da  sconosciuti,  e dapertutto  vedea  veleni  e insidie,  finché  fu  guarito  da 
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un  rira«(lÌD  oiqjopBtiao,  cioè  da  un  consulto  d'oatrplogi  chè  diphùjrp  e^r 
tmporw  il  tompo  dell'iuOuiìo  tninaccio$o. 

Nel  1588  il  cardinale  Agostino  Valier,  lodalissimp  vescovo  di  Verona,  jq 
una  pastorale  compiaijge  va  come  «si  trovino  alcuni,  sebl>ene  di  vile  e béasa 
« condizione  che  hanno  latto  patto  coll'inferno,  cioè  col  demonio  infernale, 
« attendendo  a superstizioni,  incanti,  stregherie,  e simili  abominazioni  *, 

Il  vescovo  Bonomo,  nei  decreti  per  la  diocesi  comense,  vieta  l'usar  figure 
e anelli  magici  per  medicar  uomini  o bestie,  le  stregherie,  le  fasciature,  il 
trattar  ferite  e morbi  colla  recita  di  certe  forraole,  il  raccoglier  felci  e loro 
soni  in  dati  giorni  e ore,  e maghi  e indovini  siano  puniti  dal  veacovo  come 
pure  le  maliarde  che  afTascinano  e uccidono  fanciulli,  inducono  sterilità  n 
gragnuoia. 

San  Carlo  nel  primo  suo  concilio  provinciale  ordinava  che  maghi,  pude- 
fici,  incantatori,  e chiunque  fa  patto  tacito  o espresso  col  diavolo  sia  punilp 
severamente  dal  vescovo,  ed  escluso  dalla  congregazione  dei  fedeli  p’’), 
Nel  suo  rituale  stabilisce  le  penitenze  che  devono  applicarsi  a maghi,  per  5 
anni;  a chi  getta  tempeste,  anni  7 in  pane  ed  acqua;  a chi  canta  fascinazioni, 
tre  quaresime  ; a chi  fa  legature  e malie,  due  anni.  Cgli  avea  vietato  che 
nossuno  in  predica  dicesse  il  giorno  della  fin  del  mondo  P)  : e nel  V cour 
iCilie  provinciale  mette:  Ad  nuplias  matrimeiùaque  impedi^tida  vej,  diri- 
menda  «c  CUTO  vpniurn  sit,  ut  venefida  faednotve  homin^  adhib^nt, 
atqvf  Ufque  adeq  frequentar  id  mkris  emmittant,  ut  res  fkm  impie- 
t«tis,  oc  propkrea  grmuf  cUtestanda;  itaque  ut  a tanto  tgmquo  mfqrio 
ormine  pmee  gravitate  dekrreantur,  exeonwnicationis  latte  it&Uentùe 
vmulo  fofeimntfif  d venefid  id  generis  irretiti  mi. 

Nella  Nesojciaa,  valle  ilaliapa  appartenente  ai  Crigippi,  abltapdavaao 
streghe,  che  bsceano  malie,  alTascinavano  fanciulli,  inducevano  temporali, 
e adunavansi  ai  sabbati,  ove  dal  diavolo  erano  sollecitate  a calpestar  la 
croce.  San  Carlo,  visitando  come  legato  pontifizio  que' paesi,  mandò  a farne 
processo  ; e si  trovò  il  male  ancor  peggio  deli 'aspettazione  ; cenirenta 
streghe  abjurarono,  altre  furono  arse,  fra  cui  Domenico  Quattrino  prevosto 
di  Rovereto,  che  da  undici  testi  monj  era  stalo  visto  alle  tregende  menar 
un  ballo  coi  paramenti  da  mes.sa,  e recando  in  mane  il  santo  crisma  p'j, 

fi  padre  Carlo  Be.scapè,  sotto  gli  8 dicembre  1583,  descriveva  al  suo 
superiore  il  supplizio  d'alcune  fra  queste,  « In  un  vasto  campo  costrutto 
« un  rogo,  ciascuna  delie  malefiche  fu  sopra  una  tavola  dal  carnefice  distesa 
« e legata,  poi  messa  boccone  sulla  catasta,  ai  lati  della  quale  fu  appiccato 
« fuoco  : e tanto  fervea  l'incendio,  che  in  poco  d'orp  apparvero  le  membra 
« consunto,  le  ossa  incenerite.  Dopo  che  il  manigoldo  l'ebbe  avvinte  alla  tor 
« vola,  ciascuna  riconfessò  i suoi  peccati,  ed  io  le  assojsi:  altri  sacerdoti  le 
« confortavano  in  morte,  e leailìdavano  del  divino  perdono.,.,  lo  non  basto 
« a spiegare  con  qual  intimo  cordoglio,  e di  quanto  pronto  animo  abbiano 
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« incontralo  il  castigo.  Confessate  e comunicate,  protestavano  ricevere  lutto 
« dalla  mano  di  Quel  lassù,  in  pena  de’ loro  traviamenti;  e con  sicuri  indizj 
« di  contrizione  oiTrivangli  il  cor|K>  e l’anima.  Brulicava  la  pianura  di  una 
« turba  infinita,  stivata,  intenerita  a lacrime,  gridante  a gran  voce,  Gesù  ! 
« e le  stesse  miserabili  posto  sul  rogo,  fra  il  crepitar  delle  fiamme  udivansi 
« replicare  quel  santissimo  nome;  e pegno  di  salute  aveano  al  collo  il  santo 
« rosario....  Questo  volli  io  che  la  tua  riverenza  sapesse,  perchè  potesse 
« ringraziar  Iddio,  e lodarlo  per  li  preziosi  manipoli  da  questa  messe  rac- 
le colli  » (’*). 

Nel  ISSO  Daniele  Malipiero  senatore  veneziano  fu  arrestato  come  negro- 
mante, e cosi  i nobili  Eustachio  e Francesco  Barozzi,  e condannati  all’abjura. 
Questo  Francesco,  di  cui  si  hanno  varj  trattati  matematici  e filosofici,  per- 
sistette al  niego,  finché  proraes.sogli  salva  la  vita  e la  roba,  confessò  aver 
praticato  diavolerìe  con  profanazione  d'olj  santi  ed’allri  sacramenti  ; costretto 
le  intelligenze  con  circoli;  fatto  la  statua  di  piombo  conforme  alle  regole  di 
Cornelio  Agripi»:  aggiunse  che  sapea  far  venir  persone  dalle  estremità  del 
mondo;  con  una  lamina  fabbrirala  sotto  l’ascendente  di  Venere,  costringere 
a voler  bene,  e stare  preparandone  altre  sotto  l’influsso  di  diversi  pianeti  per 
conseguire  oro,  dignità,  onorificenze;  confidarsi  di  poter  con  sortilegi  istruire 
in  tutte  le  scienze  il  proprio  figliuolo;  avere  scoperto  il  senso  de’ geroglifici 
esistenti  sulla  piazza  di  Costantinopoli,  secondo  i quali  al  1590  doveva 
estinguersi  la  casa  Ottomana  e la  potenza  de’ Turchi;  trovandosi  in  Candia 
durante  una  lunghissima  siccità,  vi  fece  piovere,  ma  insieme  versossì  tal 
gragnuola,  che  devastò  i campi  ch’esse  v’aveva.  Perocché  egli  era  abba.stanza 
ricco,  ma  pe’vizj  e il  disordine  spesso  si  trovava  sprovisto.  Fu  condannato  a 
dar  pochi  danari  con  cui  far  crocette  d’argento,  e a praticare  alcuni  atti 
di  pietà , * esortandoli  anche  a tener  sempre  acqua  benedetta  nella  tua 
camera  per  difesa  contra  tanti  spiriti  infernali,  con  i quali  hai  avuta  fa- 
migliarità » (**). 

Egualmente  o peggio  andavano  le  cose  fuori  d’Italia.  In  Francia,  regnante 
Francesco  1,  centomila  persone  furono  condannate  per  fatucchiere  (*®);  e 
da  seicento  accusale  nel  1609  sotto  Enrico  IV.  Son  viilgati.ssimi  i fatti  delle 
ossesso  al  tempo  del  giansenismo,  cioè  nel  gran  secolo  del  gran  re,  ma  non 
vogliamo  lacere  che,  nel  processo  del  gesuita  Girard  del  1731,  dodici  giu- 
dici sopra  trentuno  lo  condannavano  al  fuoco  i>er  magia  e incesto  spirituale; 
ma  l’appello  cassò  la  sentenza.  Dite  altrettanto  deH’lnghillerra  e della  Ger- 
mania ; e da  Soldam,  che  recentemente  trattò  dei  proce.ssi  di  stregheria  (■*'), 
raccogliamo  che  a Nòrdlingen,  cittaduola  di  seimila  abitanti , dal  1590  al 
1594  furono  arse  trenlacinque  streghe. 

1 Riformati  usavano  altrettanto,  anzi  più  ferocemente  de’ Cattolici.  Lu- 
tero domandava  che  i maghi  fossero  dati  a morte,  nel  triplice  interesso 
della  religione,  della  morale,  della  sicurezza  pubblica.  Le  stregherie  non 
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erano  punite  elio  eorre/ionalmente  a (tinevra,  ma  Calvino  vi  stabilì  il  fuoco, 
come  lesa  maestà  divina  in  supremo  gnido  ; e in  sessant'anni  cencinqiianta 
individui  furono  bruciati  per  tale  delitto 

Così  durò  anche  il  xvii  secolo,  e il  21  luglio  1612  a Firenze  una  donna 
fu  condannata  ad  esser  appesa  alle  forche,  bruciatone  il  cadavere,  confiscati 
i beni,  come  convinta  e confessa  d’aver  avuto  commercio  nefando  con  un 
demonio  che  chiamava  Bigiarino,  il  quale  in  forma  dì  caprone  la  portò  più 
volte  ai  sabati  al  noce  di  Benevento;  ella  stessa,  trasformata  in  gatto,  suc- 
chiò il  sangue  di  molti  ragazzi.  Provavano  il  fatto  molte  madri,  attestando 
che  certe  malattie  di  lor  ligliuoli  furono  guarite  da  questa  strega,  mediante 
segni  e parole  inintelligibili:  e poiché  i fatti  parean  meno  credìbili,  i giu- 
dici sottoposero  la  rea  alla  tortura  probatoria,  nella  quale  essa  confermò 
tutte  quelle  fantasie  (*®j.  L’ottobre  1664,  nel  monastero  di  Santa  Scola- 
stica del  Borgo  a Buggiano  si  sentiva  uno  spirito  battente,  e « presero  le 
monache  ardire  di  scongiurarlo:  e da  parte  di  Dio  gli  comandarono  che 
dices.se  chi  fos.se  e quali  erano  le  sue  pretensioni,  ma  questo  non  rispose 
se  non  per  via  dei  soliti  picchi,  che  faceva  per  segno  del  si,  e lasciando 
di  picchiare  per  segno  del  no  » (^'). 

Diego  Guscalone  palermitano,  commesse  molte  scelleraggini  in  patria, 
fuggi  in  Ispagna  e quivi  processato  dal  SanfUUìzio  per  sortilegi , fuggi 
nelle  Indie,  e vi  servi  da  cappellano,  poi  con  fedi  false  e abito  di  ago- 
stiniano , e col  nome  dì  fra  Bernardino  da  Montalto  tornò  in  Italia,  e 
prese  usata  con  fra  Domenico  Zanconi  fermano,  priore  agostiniano,  e ar- 
nese a lui  somigliante.  Convinti  d’aver  con  sortilegi  tentato  sedurre  una 
donna,  furono  espulsi,  e ricoveraronsì  in  quel  di  Macerata.  Ebbe  sentore 
della  loro  abilità  necromantica  Giacinto  Centini,  nipote  del  cardinale  Cen- 
tini che  era  stato  a un  punto  di  divenir  papa  nel  conclave  dove  fu  eletto 
Urbano  Vili.  Esso  gli  interrogò  se  suo  zio  potreblie  salir  al  papato,  e dopo 
arcani  malelìzj  n’ebbe  risposta  che  sì.  Per  accelerar  questa  fortuna  ordi- 
rono molli  sortilegi,  combinandosi  con  altri  più  esperti  in  tali  vaniti!  ; e 
formarono  una  statuetta  di  cera,  collo  struggersi  della  quale  dovea  consu- 
marsi anche  la  vita  del  ppa.  Ciò  fu  nel  1631.  Ma  fni  Domenico  denunziò 
la  cosa  al  Sant’L'lfizio  di  Roma,  sicché  i colpevoli  furono  arrestati,  c forma- 
tone processo,  Giacinto  fu  condannato  a morte  con  un  fra  Cherubino  che 
riuscì  a fuggire,  e con  frà  Bernardino,  mago  principale  ; fra  Domenico 
a 39  anni  di  galera;  altri  a più  o men  lungo  carcere;  tutti  facendo  pub- 
blica abjura  (1635).  Il  cardinale,  sospettato  complice,  si  scolpò,  ma  poco 
sopravisse. 

Ancora  la  cabala  ed  altre  vaniui  astrologiche  dirigevano  le  cure  de’  medici 
anche  meno  pregiudicati  (■**),  e rillustre  L’Hùpital  cancelliere  di  Francia,  di- 
ceva che  a Roma  dominavano  i matematici  e gli  astrologi  Paolo  loggia, 
dottissimo  modenese,  scriveva  al  Gualdo  di  Padova;  « Il  matrimonio  continua 
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« nella  conginnta  disgfnnzione,  tiitlochè  non  cessino  le  orazioni,  i digiuni,  Id 
« elemosine  e gli  esorcismi.  Questo  solo  v’è  di  buono  che  consta  del  legamo 
« e incanto,  si  nel  giovane  come  nella  giovane  ; onde  possiamo  sperare  assai 
« tosto  buon  fine  ».  Il  Valente  matematico  Cavalieri,  nella  Ruota  plane- 
taria pretese  rivelar  ciò  che  fanno  nelle  loro  sfere  le  stelle,  e come  in  bene 
e in  male  influiscano;  il  Bnrelli  dettò  una  difesa  deirastrologia  per  Cristina 
di  Svezia  ; Marcantonio  Zimara  di  Otranto,  famoso  medico,  pubblicò  Antfum 
ntagica-medicum , in  quo  arcanorum  tnagico-physirorum,  sigillorUiA,  .sf- 
gnalurarum  et  imaginum  medicarnm,  secundum  Dèi  nomina  et  consttlla- 
tiones  axtrorum,  rum  signatura  planetarum  rmistilularum,  ut  et  cura- 
tionum  magneticarum,  et  eharact cristi carum  ad  omnes  corporis  hutnani 
affertus  rurandos,  thesautms  locupletissimus , nome,  rermìditus  eie., 
con  un  trattato  del  conservar  la  bellezza,  e uno  del  moto  perpetuo  séiljfac- 
qiia  nè  peso. 

Il  Capecelatro,  cb'è  de’  migliori  storici  napoletani  perchè  vei-sato  negli  im- 
pieghi, entrando  a descrivere  la  sollevazione  di  Masaniello  trova  che  quegli 
scompigli  furono  a causati  da  cattiva  influenzji  di  stelle,  o pure  dall'eclisse 
del  sole,  succeduto  di  mcz.zogiorno  nel  segno  di  leone  la  precedente  estate, 
il  qual  segno  domina  Napoli,  predetto  da  Paolo  (^orurullo  celebre  astrologo, 
di  minacciarle  rivoluzione  e mina  con  suo  grave  incomodo  e danno  ».  Egli 
stesso  avverte  che 'tal  .sollevazione  avvenne  nel  secolo  xvii  dopo  Cristo,  nel 
Xvil  anno  dopo  la  famosa  peste,  nel  xvii  mese  del  governo  del  duca  d’.4rcos, 
nel  VII  anno  dopo  il  d640,  nel  vii  mese  dell’anno,  vii  giorno  del  mese, 
VII  giorno  della  settimana  , vii  ora  del  giorno.  Dmanle  quella  si  disse  che 
gli  Spagmioli  mandavano  streglie  ail  incantare  i posti;  la  gente  arrestò  tre 
Vecchie,  ad  una  delle  quali  mozzò  tosto  il  capo,  le  altre  pose  in  carcere  per 
essere  tormentate;  c mandaronsi  sacerdoti  a esorcizzare  que’ posti. 

Con  Caterina  De  Medici  era  pa.ssato  in  Francia  Cosmo  Roggeri  astrologò 
è mago,  che  in  quella  corte  acquistò  fama  per  oroscopi,  talismani,  filtri  da 
ispirar  amore  o da  far  morire;  e Caterina  l’adoprava  forse  a ciò,  prolmbil- 
mentc  a spiare.  Per  accusa  di  cospirazioni  torturato  e messo  alla  galera  nel 
1574,  poi  liberato;  sotto  Enrico  IV  fu  arrestato  di  nuovo  perchè  teneva 
una  figura  di  cera  di  questo,  e la  pungeva  ogni  giorno,  ma  le  istanze  di 
cortigiani  e di  gran  dame  fecero  sospendere  il  processo.  Pubblicava  Ogni 
dntio  almanacchi  ; fu  fatto  abbate  di  San  Malò,  e ch’è  più  strano,  storio- 
grafo; in  morte  ricu.sò  le  consolazioni  religiose,  dicendo  che  non  v'ha  altri 
diavoli  che  i nemici,  i quali  ci  tormentano  quaggiù  , nè  altro  Dio  che  i 
principi,  i quali  possono  farci  del  bene;  onde  il  suo  cadavere  fu  trascinato 
al  mondezzajo  (^*). 

Il  Concini  fiorentino , occhio  dritto  dell’altra  regina  di  Francia  Maria 
De  Medici,  ed  elevato  al  grado  di  maresciallo  d'Ahcre,  fu  colla  moglie  coti- 
dannato  a morte  come  mago  (^*).  Essa  marescialla  nel  16H  aveà  fatto  venir 
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in  Francia  un  Montalto  medico  ebreo,  il  quale  avea  ricimlo  le  offerte  fattegli 
di  profesMre  a Bologna,  a Meswina,  a Pisa,  e fin  di  succedere  aH'insigne  Mer- 
curiale. La  relazione  con  costui  distolse  la  mare.scialla  dalle  pratiche  cri- 
stiane: e le  furono  trovati  due  libri,  uno  intitolato  Cheinuc,  cioè  costumanza^ 
specie  di  catechismo  ; e l’altro  Machazor,  specie  d’almanacco  stampato  a Ve- 
nezia per  gli  Ebrei  spagnuoli.  Si  provò  ch’essa  usava  esorcismi,  oblazioni, 
sagrifìzj  secondo  il  rito  giudaico,  facendoli  notte  tempo  in  chiese  di  Parigi, 
donde  principalmente  udivansi  i gridi  d’un  gflilo,  oblazione  consueta  fra  gli 
Ebrei  nella  festa  della  riconciliazione.  Tutto  ciò  era  provato  coi  soliti  modi, 

Non  meno  convinta  fu  di  arte  magica.  Si  trovò  una  lettera  ove  interrogava 
una  certa  Isabella,  creduta  fatucchieni,  se  per  l’arte  sua  avesse  conoscenza  di 
alcuna  cosa  Che  riguardasse  lei  o la  sua  famiglia.  Trovaronsi  libri  in  carat- 
teri strani,  e una  scatola  con  cinque  tondi  di  velluto,  i quali  si  sa  adoprarsi 
per  aver  efiìciicia  sulla  volontii  dei  grandi.  Ella  avea  fatto  Venire  dei  frati 
Ambrosiani  da  Nancy,  i quali  effettivamente  erano  istrioni,  per  assisterla 
nel  .siigrifizio  del  gallo;  inoltre  degli  amuleti  da  metter  al  collo:  e figure  di 
cera  che  custodiva  in  cataletti.  Son  pure  descritte  le  arti  e gli  esorcismi  di 
quegli  Ambrosiani,  che  in  tali  occasioni  allontanavano  i servi:  e fra  questo 
arti  era  il  benedir  l'aqua  santa  il  giorno  dell’Epifania;  lo  che  doveva  esser 
non  senza  mistero,  non  avendo  ella  saputo  renderne  ragione. 

Don  Domenico  Manuele  Gaetano  conte  di  Ruggero,  maresciallo  di  campo 
del  duca  di  Baviera,  generale,  consigliere,  colonnello  d’un  reggimento  di 
fanteria,  comandante  a Monaco,  e maggior  generale  del  re  di  Prussia,  nato  a 
Pietrabiancji  presso  Napoli;  istrutto  d’orefice,  nel  1695  fu  iniziato  all’alchi- 
mia tramiitatoria  probabilmente  dal  famoso  laLscaris,  da  cui  ebbe  la  cintura 
bianca  e la  gialla  per  fare  l'argento  e l’oro,  ma  in  piccola  quantità.  Alla 
loro  scarsità  ed  efficacia  supplì  colla  ciarlataneria,  annunziando  poter  tra- 
mutare metalli  a josa,  e facendone  esperienza  su  Ricchissimi,  ottenne  cre- 
dito. Scorsa  Italia,  fece  per  quattro  mesi  eccellenti  affari  a Madrid,  donde 
l'inviato  di  Baviera  l’indusse  a pas.sar  dall’elettore,  che  allora  stava  gover- 
natore a Brusselle.  Vi  eccitò  ammirazione;  e Massimiliano,  posta  piena 
confidenza  nelle  magnifiche  promes.se  d’esso,  gli  conce.sse  cariche  e titoli  e 
sussidi  per  seimila  fiorini  : poi  scopertolo  bugiardo  lo  fece  buttare  in  for- 
tezza. Dopo  duè  anni  riuscito  a fuggire,  comi«rve  a Vienna  nel  1704,  a 
qualche  proiezione  gli  avvenne  si  destramente,  che  tutta  la  Corte  ne  rimase 
stupita;  l'imperatore  Leopoldo  sei  pre.se  a servizio:  ma  la  morte  di  questo 
avrebbe  intercisa  la  sua  fortuna  se  non  fosse  stato  assunto  dall’elettor  pala- 
tino, al  quale  e aH’imperatrice  egli  promise  ih  sei  settimane  dare  settant*- 
diie  milioni  o la  sua  testa.  Prima  del  termine  egli  fuggi  con  una  signorina; 
ed  eccolo  a Berlino,  acquistandovi  favore  col  dirsi  perseguitato  daH’Austrià; 
e re  Federico,  sentito  il  consiglio  di  Stato  che  non  trovò  da  opporsegli,  ne 
accettò  le  proposizioni.  Con  grand’apparato  di  testimonj  fece  alcune  trasmti- 
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tazioni,  constatate  rigorosamente,  e promise  fabbricare  polvere  di  proje- 
zione  quanta  basterebbe  a far  sei  milioni  di  talleri.  Bisogna  crederlo  esper- 
tissimo giocoliero  chi  veda  quanti  ingannò,  e gli  onori  che  ottenne  ; pure 
la  promessa  al  re  non  venendo  ad  effetto,  questi  il  regalava  a miseria  ; 
alfine  avvertito  de' costui  precedenti,  lo  fece  chiudere  a Custrin , e non 
avendo  saputo  adempiere  la  promessa,  fu  processato,  e come  reo  di  maestà 
impiccato  a Berlino  il  29  agosto  1709,  coperto  d’un  vestono  d'orpello,  con 
forca  dorata.  FederTco  ebbe  v^ogna  d’essersi  la.sciato  ingannare  prima,  o 
d'averlo  punito  sproporzionalmente , e non  volle  che  più  quel  nome  si 
menzionasse. 

In  Piemonte  p**]  nel  1710  un  Bocalaro  di  Caselle  fu  tanagliato  e ucciso  per 
aver  fatto  un'effigie  di  cera  onde  procurar  la  morte  del  re;  nel  1718  giusti- 
ziato il  canonico  Duret  per  aver  cercato  tesori  con  incantesimi  ; furono  chiusi 
nel  castello  di  Miolans  un  marchese  Risaja  per  arti  magiche,  un  panierajo  che 
avea  rubato  un'ostia  per  valersene  a sortilegi,  un  Francesco  Freylino,  che 
accusò  se  stesso  ed  altri  di  malie  contro  il  principe,  finché  in  articolo  di 
morte  confessò  aver  finto  tutto  ciò  per  conseguire  qualche  impiego  ; nel 
1723  fu  decapitato  in  Aosta  il  conte  Andrea  Diipleoz  per  avere  con  fatuc- 
chierie  attentato  alla  vita  della  moglie. 

Ma  le  scienze  progredendo  portavano  spiegazione  naturale  a molti,  ripu- 
tati fin  allora  miracoli  ; la  medicina  additò  le  analogie  di  assai  casi  ; la 
giurisprudenza  persuadevasi  non  dover  bastare  alle  condanne  la  confessione 
del  reo;  il  fatto  che  più  colpiva,  cioè  l'accordo  delle  varie  deposizioni,  si 
trovava  ridursi  alle  sole  generalità,  delle  quali  tutti  aveano  inteso  parlare, 
e perchè,  le  interrogazioni  dirigendosi  in  tal  senso,  spesso  non  restava  che 
di  rispondere  sì  o no. 

Poiché  vuoisi  coraggio  ad  affrontar  quella  despota  che  dicesi  l'opinion  pub- 
blica, lodiamo  coloro  che  assalirono  intrepidamente  l'ubbia  popolare.  Vanno 
principali  fra  questi  i gesuiti  Adamo  Tauner  e Federico  Spee,  se  non  che  il 
trattar  essi  la  quistione  per  via  di  testi  e canoni  ad  uso  dei  dotti,  non  apriva 
gli  occhi  plebei.  Primo  recò  la  querela  davanti  al  pubblico  il  rovereUino 
Girolamo  Tartarotti  (*^)  negando  le  tregende , e ribattendo  specialmente 
Martin  Deirio:  eppure  non  solo  accettò,  ma  sostenne  la  verità  della  magia; 
col  che  concedendo  l’immediata  potenza  del  demonio,  non  avea  motivo  a 
ricusargli  la  potestii  di  trasferire  anche  le  maliarde,  e riducevasi  a conchiu- 
dere che,  nei  casi  speciali,  ripugnava  al  buon  senso  il  credere  a queste,  e 
sovratutto  al  loro  numero.  Gian  Rinaldo  Carli  e Scipione  Maffei  P)  este- 
sero quella  negativa  ad  ogni  immediata  arte  diabolica,  ma  allora  il  Tarta- 
rotti protestò  che,  tacciando  d’illuse  le  streghe,  non  aveva  inteso  gittar 
dubbio  sulla  potenza  del  demonio  ; tanto  la  ragione  umana  fatica  a sottrarsi 
alle  opinioni  nelle  quali  fu  educata.  Il  padre  Zaccaria,  annunziando  l'opera 
del  Tartarotti,  disapprova  il  negar  le.  magie.  « In  una  cittji  m’accadde  di 
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<(  udir  un  medico  <;piritoso,  il  quale  negava  che  si  dessero  indemoniali,  tutto 
« attribuendo  alla  fantasia  di  chi  si  crede  olTeso...  Ma  perchè  mai  lauto  im- 
« pegno  di  relegare  dentro  l’inferno  i demonj  ? » p) 

Direbbesi  che  questo  rincrescimento  del  gesuita  si  riproduca  negli  apostoli 
odierni  d'un  bugiardo  incivilimento.  « Piagli  es.seri  altra  volta  maledetti, 
che  la  tolleranza  presente  ha  ritirato  dall’anatema,  senza  duhhio  Satana  è 
quello  che  più  ha  guadagnato  in  questo  progresso  delle  dottrine  e dell’iini- 
versale  in  civilimento  ; mentre  il  medioevo,  che  poco  intendeasi  di  tolleranza, 
lo  fece  a poter  suo  maligno,  tormentato  e lin  ridicolo  ».  Così  scrive  Renan,  il 
quale,  dopo  tolta  a Cristo  la  divina  aureola,  dice  che,  rispettando  la  cele.ste 
scintilla  dovunque  a|>pja,  non  vorrebbe  pronunziar  .sentenze  d’esclusione 
per  non  avviluppare  della  condanna  qualche  atomo  di  bellezza!  Ma  quella 
è una  falsità  storica  come  lanl’altre  di  es.so  autore,  |>erocchè  il  feioce  me- 
dioevo spinse  la  sua  bontèi  lin  ai  dannati;  assegnò  un  giorno  ove  lo  stesso 
Giuda  ha  riposo;  nell’angelo  del  male  riconoblie  le  traa’ìe  della  più  kdlu 
creatura  di  Dio,  e lo  fece  rispetto.so  all’innocenza,  sottoines,so  alla  santità  ; 
neppure  negogli  la  speranza  di  redenzione. 

E davvero  di  vilipendere  l’eU'i  pa.s.sata  conft  avrà  coraggio  chi  veda  al- 
trettanto credula  la  nostra,  che,  .su  fatti  accertati  non  meno  di  quelli,  fonda 
altre  teoriche?  Senza  quello  sforzo  di  cui  pochi  sono  capaci,  di  trasportarsi 
in  altra  elii  cosi  poco  somigliante,  per  ispiegar  quelle  credenze  IxLsti  os.ser- 
vare  alcune  particolarità  della  nostra,  cui  nessun  forse  dei  dilètti , degli 
errori,  dei  delitti  del  medioevo  mancò,  senz’altra  diversiu'i  che  dell’ora. 

Gli  uomini  han  bisogno  di  adorare  e obbedire:  se  non  adorano  e obbt'di- 
scono  Dìo.  sommo  bene,  volgono  l’adorazione  al  diavolo,  ìspirator  del  male. 
Quindi  la  cura  di  questo  dì  sviare  da  Dio  e dal  suo  Cristo,  perchè  allora  si 
verrà  a lui.  E a ciò  tendono  i tre  capitali  errori  dell’evo  nostro,  panteismo, 
materialismo,  razionalismo.  Se  lutto  è Dio,  non  c’è  più  incarnazione  ; nò  se 
tutto  è materia;  nè -se  escludasi  ogni  mistero  che  trascenda  i limili  della 
ragione.  Cosi  tornasi  al  fatalismo  e alla  servitù  de' tempi  anteriori  a Cristo; 
slronizzando  il  quale,  si  eleva  Satana. 

Dapprima  non  si  fece  che  negar  Cristo  : presto  si  venne  al  culto  del  suo 
nemico,  per  quel  bisogno  che  la  venerazione  interna  ha  di  manifestarsi  col 
culto  esterno;  e rinacquero  le  evocazioni,  i prestigi,  gli  oracoli  dell’età  pa- 
gana, con  quel  che  chiamano  .spiritismo.  l, 

Fu  dopo  le  rivoluzioni  del  1848  che  si  annunziarono  gli  strani  fenomeni 
di  tavole  giranti  ; cioè,  che  per  mezzo  di  certi  tocchi,  acquistano  movimenti 
diversi.  Dapprima  si  credettero  puramente  meccanici,  poi  vi  si  ravvisò 
un'intelligenza,  e quindi  uno  spirito  che  ne  fosse  cagione.  Questo  spìrito  si 
suppose  es.ser  un  riflesso  deH’ìntelligenza  degli  iistanli  o del  medium,  come 
s’intitolarono  le  persone  che  quasi  a volontà  provocavano  tali  fenomeni  ; ma 
poi  se  ne  ottennero  di  indipendenti  dal  pensiero  e dalle  cognizioni  degli 
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aslami,  e fin  in  contraddizione  colle  idee,  rolla  volontà,  coi  desiderj  loro. 
Si  dovette  dunque  ravvisarvi  un  e.s.sere  invisibile,  e per  convincersene  bi- 
sognava entrar  in  conversazione  con  quello.  Ciò  s’ottenne  mediante  certi 
colpi  che  per  convenzione  significassero  si  o no  o lettere  dell’alfabelo;  col 
che  le  tavole  giranti  divenivano  parlanti. 

Le  risposte  indicarono  trattarsi  di  spiriti  appartenenti  al  mondo  invisibile. 

Alla  lentezza  di  quel  procedimento  si  provide  col  munir  una  gamba  del 
tavolino  d'una  matita,  che  scrivesse;  poi  si  scopri  che,  se  quello  spirilo 
agiva  s’un  corpo,  poteva  anche  muover  immediatamente  il  braccio  d'un 
uomo,  e s’ebbero  i medium  scriventi,  che,  sotto  l’impulso  di  spirili,  verga- 
vano involontariamente  parole. 

Arrivati  a ciò,  non  s’eblie  più  limiti:  comparvero  medium  evocatori* 
medium  risanatori.  I primi  ottengono  comitarse  di  spettri,  fosforescenze, 
suoni  articolati,  .scritture  spontanee,  il  subitaneo  fermarsi  di  tutti  i pendoli 
d’una  casa,  l’insensibilità  di  tutto  o di  alcune  membra.  Gli  altri  guariscono, 
non  trasmettendo  il  proprio  fiuido  come  i magnetizzatori,  ma  il  iluido  ap- 
purato degli  spirili.  ^ 

Verso  ili  855  tutta  la  colta  America  c l’Europa  furono  riempite  di  questa 
comunicazione  deH’uomo  con  enti  immateriali,  intelligenti , mal  definiti. 
I fatti  men  naluiali  furono  attestati  da  testimonj  oculari,  ripetuti  dai 
fogli,  riprodotti  a volontà,  discussi,  cla.ssificati,  ragionali:  d’ogni  parte  si 
accorse  a vedere  il  signor  Home;  si  studiarono  le  teorie  del  signor  Kardec; 
i fenomeni  si  produssero  in  luoghi  si  divei*si,  con  tanti  testimonj  e con 
tali  circostanze  che  più  non  bastò  negarli  : neppur  si  potette  creilerli  meri 
effetti  meccanici  o fisici,  e tanto  meno  prestigi  di  giocolieri  ; e il  riso  degli 
scettici,  e le  frasi  convenzionali  dei  dotirinarj  non  valendo  a infirmare  i 
fatti,  s’insinuò  la  persuasione  che  c’intervengano  spiriti. 

Dairinghilterra  e dalla  Francia  lo  spritismo  tragittò  in  Italia,  massime 
dopo  la  guerra  del  59,  se  ne  stabilirono  cattedre,  convegni  per  esercitarlo  e 
predicarlo:  le  evocazioni  si  fanno  mediante  preghiere  mentali,  elevazioni 
a Dio:  si  ottengono  guarigioni  miracolose;  gli  adepti  credono  ad  ossessioni 
di  cattivi  spiriti,  liberate  dai  buoni  : v’ba  apostoli  sotto  la  forma  moderna 
di  giornali , e libri  cercati  coH’aviditi’i  di  romanzi.  Nelle  0|iere  recenti 
ove  lo  si  so'stiene  e propaga,  sdii  riconosciuti  come  predecessori  dello  spi- 
ritismo neH’anlichità  gli  oracoli,  le  pitone.sse,  i genj,  e nel  medioevo  i 
fatuchieri , i maghi.  È dunque  un  ritorno  alle  bcITate  antiche  credenze 
di  oracoli  e pitonesse:  e l’apostolo  dello  spiritismo  non  esita  a chiamarlo 
un  ridestamento  dell’antichità  (*^).  I credenti  furono  forse  in  tanto  numero 
quanto  coloro  che  ne  ridevano:  e anche  passalo  (|uel  primo  furore,  molti 
rima.sero  fedeli  a questa  credenza. 

Saran  dunque  o anime  e angeli  buoni,  o diavoli.  Ma  i primi  non  sono 
A disposizione  dell’tiomo  peccatore;  tanto  più  che  Dio  proihi  le  evocazioni  (**), 
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sicché  chi  vi  obbedisce  gli  è ribelle.  Neppur  potrebbero  essere  le  anime 
dannate,  sulle  quali  Tuomo  non  può.  Conclusero  anche  illustri  vescovi  (®*) 
siano  gli  spiriti  che  ne  circondano,  e che  cercano  i modi  d'ingannarci. 

Noi  non  ne  |mrliamo  che  incidentalmente  per  ispiegare  o render  ragione 
delle  eresie  demoniache  del  .secolo  xvi , belFa  testé  o imprecazione  degli 
spiriti  forti.  Il  negare  il  sopranalurale  satanico  porta  a negare  il  divino,  e 
i santi  p:idri  attribuirono  ai  demonj  multi  fenomeni  fuor  di  natura;  ondo 
non  a torto  a questi  ricorrono  i teologi  odierni  per  ispiegare  i fatti  dello 
spiritismo.  Del  quale  si  dice  che  converti  molti , reciindoli  a credere  esista 
qualcos'altro  che  la  materia;  ma  piii  traviò  in.segnando  non  solo  a.ssurdità, 
ma  errori  .veri  ; or  la  tiusmigrazione  , oi’  la  leniporarietà  delle  pene,  or 
l'indifferenza  de' culli,  adesso  come  nel  medioevo  se  ne  traggono  titoli  di 
fede  e titoli  d'empietà,  pretendendo  alcuni  dimostrare  con  ciò  che  esistono 
le  anime  e la  vita  postuma;  altri  facendo  da  quegli  spiriti  dichiarare 
che  Cristo  non  é Dio.  E tuli  dottrine  si  fan  professare  da  David,  da  san 
Tommaso,  da  .san  Paolo,  da  .san  (ìiovanni  evangelista,  da  Dante,  dal  La 
Mennais,  dal  curalo  di  Ars.  E pretendesi  sia  un  modo  di  rivelazione  nuovo, 
che  cambierà  le  religioni,  o ne  recherà  una  nuova  , la  quale  insomma  non 
potrebb’essere  che  il  cullo  del  demonio. 

Queste  opinioni  ne' secoli  passati  furono  combitllute  colle  armi  d'un 
tempo  che  credeva,  e che  tutto  applicava  al  supremo  affare  della  salute 
eterna;  ades.so  colle  armi  d'un  tempo  che  non  credo  ncppur  alle  verità 
positive,  e che  mai  non  fissandosi  su  nulla,  abbatte  la  credenzii  di  jeri  col- 
rabbracciarne  oggi  un'altra,  che  domani  avrà  posta  nel  dimenticalojo.  Il 
risultalo  più  generale  è la  negazione  del  cristianesimo:  la  carità  è annun- 
ziata per  unico  mezzo  di  .salute,  donde  l'indifferenza  delle  credenze  e delle 
pratiche:  intanto  crescono  1 casi  di  pjizzia,  crescono  i suicidj;  si  difonde  il 
disprezzo  pel  cattolicismo  e l'odio  per  Roma  e dopo  idolatralo  il  dio  del 
bello,  poi  il  Dio  della  libertà,  eccoci  a venerar  il  Dio  del  male,  che.  Tinto 
sul  Calvario,  non  vedendosi  ormai  più  frenato  dal  cristianesimo,  vien  a 
farsi  adorare  iu  vece  dello  Spirilo  Santo  (”). 
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(1)  SlrigtÈ,  u(  flit  Verrius , Grcrèi  orp-yii?  appellant,  a quo  maU/ieis  mulieribut 
nomen  indtfum  est;  quat  volalieas  eliam  vocant.  FesTo  — E Pumio  : Fahutosum  ar- 
bitrar de  strigibus,  ubera  eas  infantium  labris  immulgere;  e altrove  : Post  sepulturam 
visorum  quoque  exempla  .flint.  — Api'LEJO,  Melam.  5 : Scelestarum  strigarum  nequi- 
tia.  — Petronio,  Fragni.  63  ; Cum  puerum  mater  misella  plangeret,  subito  strigar  cip- 
prrunt...  Striga  puerum  involaverunt , et  suppnsuerunt  stramenticium.  — Lucano 
nel  lìb.  VI  descrive  i patti  col  diavolo  e le  stregherie,  come  potrebbe  fare  un  cinque- 
centista : 

Quis  labor  hic  superis  cantus  herbasque  sequendi, 

Spemendique  timori  Cujus  commercia  poeti 
Obslrictos  habuere  Deosì 

An  habenl  hac  carmina  certum 
Imperiosa  Deum,  qui  tnum/um  colere  quidquid 
Cogitar  ipse  potest  ? 

e Sereno  Samonico  (cap.  59)  : 

Pralerea  si  forte  premit  strix  atra  puellos, 

Virosa  immulgens  exertis  ubera  labris, 

Allia  prircepit  Titini  sententia  necti. 

Feste  conservò  due  versi  come  preservativi , ma  scorrettissimi  ; Dachery  gli 
emenda  cosi  : 

Irplyy  ’àTTonluinttv  vjxTiv&aaìi,  crptyya  T*àXaòv, 

’lIpviK  àvf^juicv,  Mxenc^'vc,  ini  vna«  iXaimiv, 

La  strige  rimuovi  nolte-mangiante  : la  sueida  strige,  uccello  ferale,  fuga  nelle 
veloci  navi. 

I passi  di  antichi , alteslanlì  le  magiche  arti,  sono  prodotti  da  Delrio,  rHsquisi~ 
tiones  magica,  lib.  n.  qii.  9,  o passim. 

' (2)  Consilia  in  causts  gravissimis,  p.  414,  citato  da  Alfredo  Maury,  Pevue  Àrcftrolo- 
gique,  1846,  pag.  161. 

(3)  Tritheiiius  in  Chron.;  Spaniieiii  ad  4501. 

(4)  Questo  frà  Girolamo  Armenini,  che  dovette  vivere  sin  verso  il  ISSO,  lasciò  un 
Vofumen  aduersu.s  rfòsrium  Russilianum  Sextum  calabrum  de  arlis  astrologira 
falsitate.  Questo  calabrese  sosteneva  pure  ebe  il  diluvio  universale  accadde  per  naturai 
congiunzione  di  astri,  e l'Armenini  lo  combsttò  ; come  combatiò  altri  che  sostenevano 
Cristo  essere  stato  concetto  non  nell’utero  di  Maria,  ma  presso  al  cuore  da  tre  goccio 
di  sangue.  Vedi  Scriplores  ordinis  Pradicatorum. 

II  cardinale  Cajetano  ha  un  trattato,  Vtrum  liceat  maleficiam  solvere  opera  male- 
fici parati  utendo.  Milano,  marzo  4500. 

Nella  XXIX  lettera  al  signor  Dell'Isola  , frà  Paolo  Sarpi  scrive  : • Non  posso  po- 
• netrare  in  modo  alcuno  il  senso  di  quelli  che  dicono,  Din  ha  predetto  n voluto  questo, 
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I e tuttavia  ai  aflaticano  acciò  non  sii.  Ma  deirastrologia  giudiiiaria  bisognerebbe  par- 
I lame  con  qualche  Romano,  essendo  quella  più  in  voga  nella  loro  corte  che  in  questa. 
m Con  tutto  che  pur  concorra  ogni  abuso,  questo  mai  ha  potuto  aver  luogo  ; la  vera 
( causa  è perchè  qui  le  persone  non  aggrandiscono  se  non  per  gradi  ordinarj,  e nessun 
c può  sperare  oltre  lo  stato  suo.  nè  fuori  dell'età  conveniente.  In  Roma,  dove  oggi  si 
• vede  nel  supremo  grado  chi  jeri  era  ancora  neU’inGmo,  la  divinatoria  è^di  gran 
t credito  • . 

(5)  Gio.  Cambi,  Storia  fiorentina  al  1517. 

(6)  Il  trattato  det  Savonarola  contro  l’astrologia  fu  tradotto  elegantemente  in  latino 
da  frà  Tommaso  Biioninsegni  di  Siena  (—1609),  teologo  lodatissimo,  del  quale  mi  piace 
ricordare  alcuni  trattati,  che  tanto  farebbero  ai  casi  odierni  : 

Dei  cambi,  dove  con  molta  brevità  e chiarezza  si  dichiarano  t modi  oggi  usitati 
nei  cambj,  e la  giustisia  che  in  quelli  ti  contiene.  Firenze  1573. 

Trattalo  delti  sconti  e del  tagliar  le  dette.  Firenze  1585. 

Trattato  de'  traffichi  giusti  ed  ordinarj,  cioè  della  vendita  a credenza,  la  diminu- 
zione del  prezzo  per  l’anticipato  pagamento , i cambj,  i censi,  i giuochi  e t monft. 
Venezia  1588. 

(7)  Compendio  dell’arte  esoreistica , e possibilità  delle  mirabili  e stupende  opera- 
tioni  delti  demonj  e dei  maleflcj,  con  li  rimedj  opportuni  alle  infermili  male  fidati... 
opera  non  meno  giovevole  agli  esorcisti  che  dilettevole  ai  lettori,  ed  a comune  utilità 
posta  in  luce.  Venezia  1605. 

(8)  Pag.  218,  214,  302  del  Palagio  degli  incanti  e delle  gran  meraviglie  degli  spi- 
riti e di  tutta  la  natura,  diviso  in  libri  quarantacinque  e in  tre  prospettive,  spirituale, 
celeste  ed  elementare,  di  Strozzi  Cicogna.  Vicenza  1605. 

(9)  Il  penitenziale  del  vescovo  Burcardo,  anteriore  al  Mille,  assegna  le  penitenze  per 
chi  crede  che  altri  possa  per  incantagione  eccitar  procelle,  odio  o amore,  aSascinare  o 
venir  alle  tregende.  Il  Muratori,  Ant.  iledii  y£vi  vi,  Dissertaz.  lxviii,  pubblicò  un  peni- 
tenziale del  monastero  di  Bobbio,  ove  si  leggo;  Qui  cum  vidua  aut  virgine  peccavit,  qui 
falsa  testimonia  super  alios  apponunt,  et  ad  sorcerias  recurrunt , aut  divinationes 
credunt...  isti  pcenileant  v annis,  vel  iii  ex  his  in  pane  et  aqua. 

(10)  Communis  catholicorum  senlentia  docet  re  ipsa  hanc  commixtionem  deemonum 
mulierumque  accidere.  Theol.  Christ.,  tom.  ni.  Il  milanese  frà  Francesco  Maria  Guacci, 
nel  Compendium  maleficarum,  stampato  a Milano  nel  1608  e nel  1626,  ove  le  dottrine 
sono  illustrate  con  molte  6gure,  al  cap.  12  del  lib.  i,  scrive  : Solent  malefici  et  lamia 
cum  damonibus,  illi  quidem  succubis,  ha  vero  incubis,  actum  venereum  exereere; 
communis  est  hoc  senlentia  palrum,  Iheologorum,  philosophorum,  doctorum,  et  om- 
nium fere  saculorum  atque  nationum  experienlia  comprobata. 

(11)  Sunt  qui  credunt  mulieres  quasdam  maleficas,  sive  potine  veneficas,  medica- 
mentis  delibutas,  noctu  in  varias  animalium  formas  verti  et  vagavi,  seu  potine  volare 
per  longinquas  regiones,  ac  nuntiare  qua  ibi  aguniur,  choreas  per  paludes  ducere,  et 
damonibus  congredi,  ingredi  et  egredi  per  eiausa  ostia  et  foramina,  pueros  ficcare,  et 
nescio  qua  alia  deliramenta.  De  situ  Japigia:,  pag.  126. 

(12)  Forma  seguito  alla  Lucerna  Inquisitorum  harelica  pravitatis  reverendi  patrie 
fratrie  Bernardi  comensis  ordinis  Pradicatorum  ac  inqutstforis  egregii,  in  qua  sum- 
matim  oontinetur  quidquid  desideratur  ad  hujusce  inquisitionis  sanctum  munus  exe- 
quendum.  Milano  1566.  Fu  stampato  per  opera  del  reverendo  padre  inquisitore  di 
Milano  ad  laudem  Dei , ristampato  delle  volte  assai , e commentato  da  Francesco 
Pegna. 

(13)  Citano  questo  fatto  anche  il  Bodino  nella  prefazione  alla  Damonomania,  e frà 
Silvestro  di  Priero,  il  primo  contraddittore  di  Lutero,  nelle  Mirabili  operazioni  della 
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itnght  $ digli  dtmoig.  Egli  ha  pure  D»  strigomagarum  dginwnumqu*  libri  tra,  un« 
oum  praed  txachuima  «(  ratione  formandi  procu$ut  cotUra  ip$fu , opta  finiiim  ti 
novembre  4620.  D*  slrigibut,  4523;  e Quattroapologie,  4525. 

(li)  Coti  fri  Girolamo  Manghi  nel  citato  Compendio  dell'arte  eeorcietica,  pag.  iSOt 
Parò  egli  eteeao,  pag.  il6,  dice  che  le  atreghe  non  aveano  potenza  augi!  inquisitori  io 
uffizio,  » < più  volte  estendo  interrogale  queste  maghe  et  malefiche  per  che  causa  non 
ofTendevano  gli  giudici  et  inquisitori,  rispondevano,  questo  più  volle  aver  tentato  et 
non  l'aver  potuto  fare  •. 

(45)  XiLETTi,  Contilia  criminalia.  Venezia  1.563,  lom.  i,  cona.  6. 

(16)  Uillenarium  sape  excedit  multiludo  talium,  quiunius  anni  decursu  in  sola 
comensi  diacesi  ab  inqnitilore,  qui  prò  tempore  est,  ejusque  vicariis,  qui  veto  vet 
deeem  semper  sani,  inquiruntur  et  examinanlur,  et  annis  pene  singtslit  pluequam 
eentum  incineranlur.  1»pina,  De  etrigibus,  cap,  13. 

(17j  Sacro  arsenale,  ovvero  Pratica  deU’ufficio  della  santa  Inquisisione,  di  nuovo 
corretto  ed  ampliato  Bologna  4666.  Lo  stesso  trovo  nella  Breve  informolione  del  modo 
di  trattare  le  cause  del  Sant'Officio  per  li  molto  reverendi  vicarj  della  santa  Inquiep- 
sizione  di  Idodana,  1650. 

(18)  Gli  slacci,  i crivelli.  Ciò  ricorda  affatto  i nostri  tavolini  giranti. 

(19)  Nella  Magliabecchiana  provenne  dalla  biblioteca  Palatina  (mas,  ccocviii)  uqg 
Pratica  del  procedere  nelle  causi  del  Sant'Uffizio  di  Tommaso  Frantone,  consul- 
tore in  quel  di  Genova,  manuscnito  del  secolo  xvi  (Palesmo,  n.  583).  Fra  il  reato 
visi  legge:  i Sotto  il  nome  di  sortileghi  si  comprendono  anche  le  streghe  e i stre- 
goni, che  maleGcìano  le  persone  con  varj  modi,  o d’apiore,  o di  morta,  « singo- 
larmente li  fanciulli  di  latta  (pag.  iO). ...  ■ Pochi  o niun  processo  ai  ritrovano 
bene  formati  in  questa  materia  ; si  perchè  sono  per  il  più  fondati  sopra  indizj  re- 
moli, come  di  qualche  minaccia,  ti  farò  pentire,  me  la  pagherai,  o sopra  india)  in- 
differenti, cioè,  cose  mangiate,  dopo  le  quali  la  persona  s’inferma.  — E perciò  si 
ricerca  in  giudizio  la  fede  del  medico,  che  quella  infermità  non  sia  naturale,  o al- 
meno ne  dubiti  ; e anco  la  fede  di  un  esperto  e prudente  esorcista  ; perchè  molti  ve  ne 
sono,  che  ogni  infermità  giudicano  maleffcj,  o per  poca  pratica,  o per  farvi  sopra  toofr 
canzia  ; e Islvoila  se  le  persone  non  sono  maleffcale,  essi,  col  nutrirle  queil’uiaore 
malinconico,  o con  altre  loro  arti  illecite  le  maleficano  (pag.  i3). 

I sortilegi  0 le  stregonerie  più  notevoli,  praticate  allora  in  Genova  erano: 
De' sortilegi  ingenerala,  • Quelli,  che  por  mezzo  di  caratteri,  parole  incognite  di 
mona  sigtUficazione  in  qualsivoglia  linguaggio,  abuso  di  sagramenli,  di  cose  sagra- 
mentali  e benedette,  di  parole  di  sagra  scrittura,  suffumigazioni,  oblazione  di  proprio 
sangue,  o di  quello  d'animale,  o atti  di  religione  verso  il  demonio,  invocazione  del 
medesimo,  procurano  Topeia  d'esso,  o per  l’amare,  o per  morta  delle  persone,  o per 
trovar  tesori,  o per  canscrvamento  di  moneta,  acciò  spese  ritornino  in  borsa,  o per 
dignità,  0 per  scienze,  o per  altre  cosei.  — Questi  sortileghi  ordinariamente  beano 
scritture  de'  caratteri  et  esperimenti  magici,  carte  vergini , clavicole,  Al-Madel , Ceo- 
tum  regum.  Arte  notoria  Paolina,  Cornelio  Agripps,  Pietro  Abano,  l'Opus  Mathematà- 
cum,  instrumenti  magici,  come  spada  caratterizzala  >. 

Seguono  i malefìci  amorosi  e micidiali.  < Maleflcano  d'amore  talvolta  eoo  li  me- 
desimi mezzi,  che  adoperano  li  sortileghi,  cerìoli,  caratteri,  e gitlsr  il  sale  nel  fuoco, 
gettar  le  lave  benedette,  abusando  delle  parole  della  consegrazione,  scrivendole  sopra 
bollettini,  facendo  polvere  di  certe  erbe,  e,  benedette  che  siano,  toccando  con  esse  la 
persona  amala,  servendosi  di  calamita  battezzata,  di  ostie  •. 

Per  lo  più  malefìcano  sopra  cose  comeslìbili,  scrivendo  parole  ignote,  e carsMeri 
sopra  frulli,  mischiando  polvere  fra  cibi,  formando  statue  di  cera,  trafiggendole  coq 
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agbi,  e facendole  a poco  a poco  dileguare  al  fuoco,  dicendole  aopra  alcune  parole , 
iaodenli  ad  accendere  l'amore  di  quella  persona  ; formando  certi  invogli  di  erbe, 
di  capelli,  tagliatura  d'unghie,  o altra  cosa  tolta  alla  persona  maleficiata,  sopra  le 
quali  vi  susurraoo  parole  incognite,  e invocazioni  di  demonj,  e le  seppelliscono  poi  in 
qualche  luogo  di  abitazione  di  delta  persona,  e singolarmente  sotto  il  limitar  della 
porta,  per  dove  ha  da  passare.  Di  qui  nasce,  che,  non  avendo  le  dette  co$t  fra  se 
stesse  virtù  di  fare  tale  effetto,  il  demonio  vi  concorre,  per  il  fallo  esplicito,  o impli- 
cito con  l'opera  sua  > (pag.  39). 

A pag.  3i  dice  « che  il  demonio  non  resti  effettivamente  obbligato  a patti , ma 
^nga  di  esserlo  >.  E • Ho  di  fede,  cbe  il  diavolo  non  possa  sforzare  l'umana  volonU, 
pub  bene  perturbare  la  fantasia  • (pag.  38),  eppure,  se  non  sopra  la  volonth,  ha  potere 
aopra  la  vita , e « le  persone  molte  volte  si  consumano  sonz'alcun  rimedio , non 
arrivando  il  medico  a trovar  la  cagione  ; e nell'istesso  modo  maleHcano  a morte  per 
odio  » (pag.  43). 

Taluni  son  denunziati  perchè  mangiano  carne  in  giorni  proibiti,  t ma  il  Sant'Of- 
fizio  va  posalo  assai  io  procedere,  perchè  molte  volle  si  trova  o cb'erano  infermi  o 
convalescenti,  o ne  aveano  licenza;  o non  avendola,  la  qualità  della  indisposizione  e 
la  necessità  li  scusa  ». 

(20)  Fbsncksco  Vittoria,  Prcelectiones  theologicie,  lib.  ii.  , 

(21)  B.  Stima,  De  strigibus  et  lamiis  1523  con  tre  apologie.  Lo  Spina,  di  Pisa,  scrisse 
di  molle  controversie  d'allora,  e prima  contro  il  Pumponazio  sulla  mortalità  dell'anima, 
poi  contro  i nuovi  eretici  circa  la  podestà  del  papa,  la  necessità  del  confessarsi  avanti 
la  comunione,  la  forma  della  consacrazione  ; e cosi  intorno  all'Immacolata  Concezione, 
principalmente  confutando  il  cardinale  Cajetano  e il  Calarino. 

(22)  De  sorlilegiis. 

(23)  Strix,  sive  de  ludificatione  dtemonum,  1523;  e la  versione  italiana  stampata  a 
Venezia  il  1556  col  titolo.  Il  fièro  della  strega,  ovvero  delle  illusioni  del  demonio. 

(2A)  De  sorlilegiis,  lib.  ii,  q.  7,  ' 

(25)  De  slrigibus,  cap.  17  e seg. 

(26)  Fortalitium  fdei. 

(27)  De  hceresi. 

(28)  De  lamiis,  et  excellentia  utriusque  juris. 

(29)  Parergon  juris,  vii,  c.  23;  vili,  cap.  21.  Controdi  lui  principalmente  sono  di- 
rette le  confutazioni  di  Marlin  Deirio,  Disquisilionum  magicarum,  lib.  iil,  q,  16. 

(30)  Doemonum  investigano  peripatetica,  in  qua  explicatur  focus  Hipocratis,  si 
quid  dt'oinum  in  morbis  habeatur.  Firenze  1560. 

(31)  Curi  in  brixiensi  et  bergomensi  civitatibus  et  dicecesibus  quoddam  hominum 
genus  pemiciosissimum  ac  daninatissimum  labe  heeretica,  per  quam  suscepto  renun- 
tiabatur  baptismalis  sacramento  Dominum  abnegabant,  et  Satana;,  cujus  consilio  se- 
ducebantur,  corpora  et  animas  conferebant,  et  ad  illi  rem  gratam  faciendam  in  ne- 
candis  infaniibus  passim  studebant , et  alia  maleficia  et  sorlilegia  exercere  non 
verebantur...  Bolla  del  15  febbrajo  1321. 

(32)  Deperti  fuerunt  quamplures  utriusque  sexus  persona diabolum  in  suum 

dominum  et  palronum  assumentes,  eique  obedienliam  et  reverentiam  exhibentes,  et 
suis  incanlationibus,  carminibus,  sorlilegiis  aliisque  nefandis  superstitionibus  jumenta 
et  fructus  terra  multipliciter  ladentes,  aliaque  quamplurima  nefanda,  excessus  et 
crimina,  eodem  diabolo  instigante,  committentes  et  perpetrantes  eie. 

(33)  Uist.  Univers.,  lib.  xi. 

(34)  Edsebii  Praparalio  evangelica,  lib.  ii,  vi. 

(36)  Uagos  et  maleficos,  qui  se  ligaturis,  nodis,  eluxracteribus,  verbis  occulUs  mentes 
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hominum  perturbare,  morbos  inducere,  venlis,  lempeilati,  aeri  ac  mari  ineanlationibus 
imperare  posse  sibi  persuadent  aut  aliis  pollicentur,  ceterosque  omnes,  qui  quatti* 
arlis  magica  et  vene/icii  genere  pactiones  et  fodera  expresse  vel  tacite  eum  damo- 
nibus  facient  episcopi,  acriter  puniant,  et  e societate  fidelium  exterminent.  p.  3,  pag.  5. 

(36)  Act.  p.  3. 

(37)  Neirepistclario  stampato  a Milano  il  4867,  a pag.  449,  san  Carlo  scrive  a Gio- 
vanni Fontana:  i M'è  dispiaciuto  d’intendere  quello  che  passa  nelle  Tre  Valli  percento 
di  quel  negromante,  il  quale,  facendo  professione  di  scoprire  le  streghe  e stregoni  di 
quel  paese  fuor  delle  vie  giuridiche,  mi  par  non  meno  degno  di  castigo  lui  medesimo 
che  li  stregoni  stessi,  camminando  per  via  di  necromanzia  o altra  proibita  a'Cristiani. 
Però  ne  scrivo  ai  signori,  e do  ordine  al  visitator  Bedra  che  vadi  in  dentro  a posta  per 
riportar  provisione  perchè  costui  sia  rivocato  et  anche  castigato  >.  Segue  l'ordine  al 
visitatore. 

Anche  nella  vita  del  cardinale  Federico  Borromeo  nel  4608,  ai  legge:  — Ancora 

• alcuni  perseverano  con  i sogni  superstiziosi  in  guarir  malie,  ne  si  può  aver  testimonj 

• per  formar  processo.  Si  admeltono  chirurghi,  medici  et  maestri  di  scuola  senza  far  la 

• professione  della  fede;  et  volendo  noi  che  la  faccino,  il  fòro  secolare  dicedi  voler  loro 

< far  giurare  di  non  far  cosa  illecita,  nè  usar  cose  diaboliche,  et  con  questo  si  admettono 
t persone  vagabonde  >.  l’atto  ciò  sì  riferisce  alle  tre  valli  di  diocesi  milanese,  appar- 
tenenti agli  Svizzeri. 

Sotto  il  49  luglio  4675  il  Tornano,  vescovo  di  Como,  scriveva  a un  parroco  del 
territorio  bormiese  aver  trovalo  colà  quamplures  tam  viros  quam  foeminas  l'anta  sor- 
liiegiis  infeslos,  fascinationibus  incumbere  et  vere  strigas  esse,  arte  in  tenera  alate 
prehensa.  Perciò  ne' quattro  anni  seguenti  furono  giustiziate  trentacinque  persone,  e 
molte  sbandite. 

(88)  Ripamonti,  Historia  mediolanensis,  dee.  iv,  lib.  v,  p.  300  ; — Oltsoccui,  Nola 
ad  vilam  sancti^aroli,  pag.  684-94. 

Nell'archivio  della  curia  di  Ndano  esìstono  diversi  processi  contro  maliardi  ed 
eretici,  e principalmente  son  notevoli  la  i Relazione  di  quanto  fece  san  (Urlo  nella 
visita  dei  Grigioni  {Insiructiones  prò  iis  qui  in  misaioniòus  confra  hareticos  ttersan- 
tur)  •;  i < Diibbj  dati  dal  prevosto  di  Biasca  »,  un  de' quali  è : t Sono  processati  i so- 
> spetti  d’arie  diabolica,  et  il  notar  dice  d’aver  mandato  i processi  a Milano,  nè  altra 

< provision  s'è  visto;  perciò  vanno  peggiorando  con  scandalo  d'altri»;  e un  altro: 

< Sono  alcuni  mercanti,  ì quali  non  osservano  il  decreto  di  non  andare  ne’ paesi  d’e- 
« retici  senza  licenza,  e sono  difesi  dalli  signori  temporali  (svìzzeri)  perchè  cosi  fanno 
a loro,  però  con  precetto  di  non  andar  alla  predica  d'heretici,  nè  trattar  con  loro  della 

< religione  ».  D'altri  casi  ho  io  parlato  nella  Storia  della  città  e diousi  di  Como,  lib.  vii. 

(39)  Il  processo  esisto  ms.  neU’Ambrosiana  di  Mdano,  segnato  R.  409,  ìn-fol. 

Del  resto , giocolieri  sperlìssimi  non  mancavano , e Ortensio  bandi  (Comm.  delle 
cose  notabili  e mostruose  in  Italia)  dice  : » In  Venezia  trovai  un  Siciliano  il  quale  scri- 
veva in  uno  specchio  d'acciajo,  e quel  che  nello  specchio  scriveva,  ve  lo  faceva  per  rì- 
Qesso  leggere  nella  luna...  faceva  apparir  una  mensa  carica  dì  ottime  vivande,  e poi 
come  fumo  faceva  i^nì  cosa  sparire.  Poneva  un  pezzo  dì  carta  non  nota  ove  erano 
scritte  alcuno  parole,  od  una  serratura,  c incontanente  se  gli  apriva  ogni  ben  serrala 
porla.  Cavava  ogni  grosso  chiodo  coi  denti.  Convertiva  in  oro  il  rame,  il  ferro,  il  piombo, 
e ogni  metallo  col  spargervi  sopra  una  certa  polvere  non  più  veduta.  E alla  presenza 
mia  e di  tre  altri  fece  parlar  una  testa  di  morto  ». 

(40)  CsEPXT,  De  odio  Satana,  lib.  i,  diss.  3. 

(41)  Stultgard  4843. 

(42)  PicoT,  Hisloire  de  Genette. 
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(i3)  Paolitti,  Iitituf.  criminali. 

(44)  Manuscrìlto  nella  Illagliabecchiana,  CI.  xxiv,  65. 

(45)  Il  famoso  Peiresc  al  28  giugno  1615  da  Aix  scriveva  a Paolo  Gualdo  a Padova  : 

• Il  medico  che  mi  cura,  desidera  con  passione  d’avere  un  libro  Baplùtee  Codrunqui 

• medici  imoletuis  de  morbit  ex  maleficio,  percausa  di  certe  monache  di  questa  città  in 
< assai  numero,  che  si  trovano  inferme  di  malattie  incognite  e soprannaturali  ». 

(46)  Ep.,  lib.  III. 

(47)  2 gennajo  1610. 

(48)  Donzelli,  pag.  174. 

(49)  Cosimo  Baroncelli,  diplomatico  toscano,  nemicissimo  del  Concini,  racconta  a’suoi 
figli  le  proprie  missioni  e la  fine  del  maresciallo. 

« Il  cadavere  di  Conciai  fu  gettato  nelle  fosse  del  palazzo  dove  si  orina,  e poi  di  quivi 
per  ordine  del  re  fu  levato  e condotto  da  quattro  galuppi  sur  una  scala  alla  sepoltura 

10  un  cimitero.  Il  popolo  di  Parigi,  sentita  la  morte  del  Concini,  si  sollevò,  e corse  a 
furia  dov’era  stato  sepolto,  e cacciatelo  della  sepoltura,  lo  strasciuarono  per  tutta  la 
città,  e poi  rimpiccarono  sul  Ponte  Nuovo,  e gli  tagliarono  il  membro,  dicendo  parole 
cb’è  molto  meglio  tacerle  che  raccontarle.  Tornarono  poi  a distaccarlo,  e ristrascinarlo, 
e alfine  l’appiccarono  per  un  piede,  ed  il  popolo  tutto  corse  a tagliargli  chi  un  orecchio, 
chi  il  naso,  chi  un  dito,  chi  a cavargli  gli  occhi,  di  modo  che  non  vi  rimase  nè  carne 
nè  osso  che  non  fosso  portato  via,  tenendosi  felice  chi  ne  poteva  avere  un  pezzo.... 
Or  vedete  e sentile  se  io  rendo  le  mie  vendette  a mio  modo  ». 

Manuscritlo  nella  Magliabecchiana,  CI.  xxiv,  65. 

(50)  Giacomina  d’Entremont,  casa  potentissima  in  Savoja,  vedovata,  volle  sposare 
l’ammiraglio  di  Coligny,  e allorché  questo  caddo  trucidato  a Parigi  la  notte  del  san  Bar- 
tolomeo, essa  ricoverò  al  castello  di  Chàtillon  in  Savoja,  pregando  il  duca  Emanuele 
Filiberto  a custodir  lei  e i suoi  figli  (1572).  Egli  a stento  consenti,  ma  la  le  chiuder  nel 
castello  di  Nizza  perchè  si  professasse  cattolica.  Ma  si  scoperse  che.,  carteggiava  coi 
protestanti  di  Germania,  e meditava  fuggire;  pure  giurando  non  fuggire,  non  abjurar 

11  cattolicismo,  e non  cercar  marito,  senza  il  consenso  del  duca,  a sua  figlia,  erede  di 
pinguissimi  feudi,  fu  tenuta  libera  non  solo,  ma  forse  in  amore  di  Emanuele  Filiberto. 
Lui  morto,  venuto  il  tempo  di  sposar  sua  figlia  con  don  Amedeo,  figlio  naturale  del 
duca,  nacquero  dissapori  e sospetti  che  Giacomina  tenesse  legami  cogli  Ugonotti,  e che 
stregasse  il  duca,  e fu  tenuta  in  carcere.  La  colpa  era  di  competenza  de’  tribunali  seco- 
lari. ma  la  santa  sede  la  incolpò  pure  d’eresia,  e pretese  fosse  data  al  vescovo  di  To- 
rino e al  nunzio.  E lungamente  essa  ne  sofierse,  finché  mori  in  carcere  nel  dicembre 
1599. 

L’accusa  di  stregheria  erale  data  da  un’ossessa.  Il  cardinale  d’Ossat  nelle  lettere 
del  1597  molto  ne  parla,  e adopera  a salvarla,  mostrando  non  doversi  aver  fede  al  dia- 
volo, padre  della  menzogna,  e eh’  esso  non  vorrebbe  denunziare  i proprj  devoti  : al 
tempo  stesso  crede  accorgersi  che  il  duca  di  Savoja  non  aspira  che  ad  impadronirsi 
de’  beni  di  lei  per  servir  de  parlage  à un  de  toni  de  pelile  louveleaux  qui  se  nour- 
rissenl  au  pié  de  ces  monls,  alludendo  ai  molti  figli  naturali  del  duca. 

(51)  Del  congresso  nollurno  delle  lamie,  libri  III.  Rovereto  1749. 

(52)  Lellere  del  Presidenle  Gian  IHnaldo  Carli  al  signor  G.  Tarlarolti  inlomo  all'ori- 
gine e falsilà  della  dollrina  dei  maghi  e delle  slreghe; — Maffei,  Arie  magica  dileguala. 
Verona  1750.  — A queste  usci  una  risposta  in  Venezia  l’anno  stesso.  Osservazione  sopra 
l'opuscolo  Arie  magica  dileguata,  di  un  prete  dell'Oratorio  (padre  Luziato),  per  dimostrare 
che , avanti  e dopo  Cristo,  sempre  vi  furono  maghi  e streghe  ; e raccolgonsì  passi 
de’ santi  Padri  che  sembrano  credere  alle  stregherie.  A una  disseriazione  epislolare  di 
Barlolomeo  ilelchiorri  (Venezia  1750)  sopra  gli  omicidi  che  dieonsi  commessi  con 
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$orlilegj,  conviene  col  Tartarotti  nel  negare  lo  streghe  e arameUere  i maghi,  e ina^a 
ai  giudici  il  modo  di  determinare  con  sicurezza  i rei,  per  non  dar  sentenze  ingiuste. 
L’arciprete  Antonio  Fiorio  veronese  confutò  il  Luziato  (Trento  tISO),  dove  pure  Fran- 
cesco Staidelio  conventuale  fe  la  Art  magica  adttrta  ; e l'anno  dopo  a Verona  si  stam- 
pava anonima  la  replica  alla  risposta  intitolata  Àrtt  magica  ditlrulta,  di  un  dottore 
sacerdote  veronese;  un  altro  anonimo  fe  contro  il  Tartarotti  lo  Animadwriioni  enfi- 
che  (Venezia  1751)  in  76  riflessioni  sostenendo  la  magia.  La  opinione  contraria  fu  soste- 
nuta l'anno  stesso  a Roma  nella  Ditterlazione  di  Costantino  Grimaldi,  • in  cui  s’investiga 
quali  siano  le  operazioni  che  dipendono  dalla  magia  diabolica,  e quali  quelle  che  deri- 
vano dalla  magia  artificiale  e naturale,  e qual  cautela  si  ha  da  usare  nella  malagevo- 
lezza di  discernerle  >.  Poi  a Venezia  comparve  L'arte  magica  dimostrato  da  Bartolomeo 
Preati  vicentino,  • dove  sostiene  che  il  traslocamento  dello  streghe  è vero  e reale  • : 
e • Apologia  del  congresso  notturno  delle  lamie,  ossia  risposta  di  G.  Tartarotti  all'arte 
magica  dileguata  del  M.  S.  Maffei  ed  all’opposizione  deH'assessore  B.  Melchiorri  •.  Poi 
ancora  nel  1792  si  stampò  a Venezia  stessa  Philippi  Maria  Rtnaisi  de  eortilegio  et 
magia  liber  singularii,  dove  informa  dei  dispareri,  delle  leggi  in  proposito , dello 
procedure. 

(63)  Storia  letteraria  d'Italia,  1750. 

(61)  Allan  Kardec  , Le  tpiritieme  à ta  plus  timple  expretsion.  Le  livre  de* 
Esprite  ete.  E vedasi  anche  la  Revue  Spirile. 

(55)  Von  inrenialur  in  le...  qui  querat  a mortai*  verilatem.  Deuter.  xviii. 

(56)  Il  cav.  Dos  Mousseau  pubblicò,  tra  varj  libri  sulla  magia  e lo  spiritismo,  Mceurt 
et  pratiques  dei  Demoni  (Parigi  1866),  e varj  vescovi  gliene  fecero  congratulazioni, 
asserendo  non  potersi  che  ai  demonj  attribuire  i falli  del  moderno  spiritismo. 

Vedi  anche  Rizocaid,  Dee  rapports  de  fhomme  avee  le  d^mon. 

(67)  Traité  da  Saint-Biprit,  par  M.  Gaume.  Paris  1864,  2 voi. 
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Dopo  la  gran  riforma  cattolica,  portata  dal  Concilio  tridentino,  mutasi 
Taspetto  esterno  della  Chiesa;  maggior  severità  di  costume;  studio  più 
severo;  disciplina  rispettata.  Un  gentiluomo  tede.sco,  udendo  sempre  decla- 
mare contro  la  depravazione  di  Roma,  era  voluto  venire  ad  acccrtar.sene  coi 
proprj  occhi,  e ad  un  principe  scriveva  nel  1566  come  invece  aves.se  tro- 
vato gli  abitanti  dediti  alle  pratiche  pie,  rigorosi  osservatori  della  quare- 
sima, frequenti  alla  comunione  e alla  visita  delle  chiese;  la  settimana  .santa 
poi  dormire  per  terra,  e veglie,  e digiuni , e tutti  gli  artifizj  della  peni- 
tenza adoperati  per  raggiungere  i beni  dell’anima.  E segiie  descrivendo 
quelle  commoventi  solennità  pontificali  del  giovedì  santo;  e le  scomuniche 
lette  a gran  voce  al  popolo  che  le  ascolta  in  vencrabondo  silenzio,  e il 
bombo  dei  cannoni  che  vi  tien  dietro,  gli  presentavan  immagine  del  terri- 
bile giorno  finale.  Lunghe  file  di  penitenti  disciplinandosi  giiingeano  a 
San  Pietro,  ove  ad  essi  raostravansi  la  lancia  di  Longino  e il  volto  santo, 
fra  singhiozj^i,  gridi  e preghiere. 

Io  non  accetto  appieno  queste  lodi  perchè,  come  costui  vede  tutto  santo, 
così  altri  tutto  scellerato,  secondo  l’afTetto  individuale.  Nel  1563  viaggiò  in 
Italia  Filippo  Camerario,  illustre  dotto  tedesco,  il  quale  descrisse  quel  viaggio 
giorno  per  giorno,  più  fermandosi  sulla  parte  materiale.  Sparla  del  regno, 
allegando  quel  proverbio  «Il  napolitano  è un  delizioso  paradiso,  ma  abitato 
da  diavoli  »,  e si  meraviglia  come  il  re  di  Spagna  da  paesi  tanto  feraci  tragga  o 
nulla  0 pochissimo,  dovendo  spender  tutto  nel  frenare  i sudditi  e respingere 
i Turchi.  Descrive  i fenomeni  del  tarantismo;  e che  spesso  all'entrare  in 
una  città  erano  obbligati  a depor  le  armi  e le  pistole,  ricuperandole  poi 
all’uscita;  del  che  non  sa  trovar  la  ragione,  massime  che  v’ha  osterie  dove 
sì  è in  maggior  pericolo  che  sopra  alcune  strade  di  Lombardia  e di  Toscana. 
A Roma  fa  il  solito  piagnisteo  sulla  diversità  dall’antica;  ma  sopratutto  de- 
caduti gli  sembrano  gli  uomini,  la  più  parte  ignari  fin  delle  lettere.  « Poeti, 
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« filosofi,  oratori  v'ha  per  certo,  ma  tali  che  non  vorresti  udirli:  chiamano 
« poeti  certi  ciarlatani,  che  cantano  per  le  strade  versi  lascivi;  filosofi  che 
« tutto  attribuiscono  alla  natura,  o secondano  le  voluttà;  oratori  che  mai  non 
« lessero  Cicerone  nè  Demostene,  ma  arringarono  una  o due  cause».  Sul 
partire,  l’Inquisizione  lo  colse,  e gittò  nel  carcere,  ove  stava  da  un  anno 
Pompeo  De  Monti  barone  napoletano,  reo  d'uccisioni  e d’incendj,  ma  allora 
imputalo  d’eresia.  Il  Camerario  si  confessò  luterano,  onde  cercarono  trarlo 
alla  nostra  chiesa:  e se  il  domenicano  frate  Angelo  lo  vessava,  il  gesuita 
Canisio  gli  procurò  agevolezze  e libri,  usavagli  ogni  cortesia  il  dottor  Donalo 
Stampa  milanese:  un  Cencio  carceriere  lo  salvò  da  insidie  e veleni  : un 
ignoto  gli  olTerse  denaro  pel  ritorno.  Egli  medesimo  ne  stese  una  Relatio 
vera  et  solida  per  dimostrare  come  Dio,  per  mezzi  insperati,  campi  i suoi 
dalle  mani  de'nemici,  e liberi  dalle  calunnie.  Suo  inquisitore  era  stato  il 
Ghislieri,  onde  si  spiega  perchè  gli  si  avventa  accanito. 

Poco  dopo  capitava  a Roma  anche  il  famoso  moralista  Montaigne,  che  la 
chiama  « la  sola  città  comune  e universale,  la  metropoli  di  tutte  le  nazioni 
cristiane,  ove  lo  Spagnuolo  e il  Francese  e ciascuno  è come  in  casa  sua  ». 
Gli  si  rovistarono  attentamente  i bauli,  specialmente  pei  libri,  trattenendogli 
quelli  sospetti.  Vi  trovava  meno  campane  che  non  in  qualche  villaggio  di 
Francia:  non  immagini  per  le  vie:  le  chiese  meno  bene  che  nel  resto 
d’Italia  e in  Francia  ; le  abitazioni  mal  sicure,  laonde  chi  avesse  denari  gli 
affidava  a banchieri.  Un  predicatore  fu  arrestato  perchè  declamò  sulle  gene- 
rali contro  il  lusso  de’ preti.  In  carnevale  faceansi  corse  ora  di  fanciulli,  ora 
di  vecchi  nudi,  ora  di  ebrei,  di  cavalli,  asini,  bufali.  Il  popolo  minuto  è assai 
più  devoto  che  in  Francia;  non  così  i cortigiani  e i ricchi.  Vi  abbondano 
gli  spiritati  e ossessi.  Alla  processione  del  volto  santo  forse  dodicimila  lorde 
si  accessero  ; file  di  Battuti  si  flagellavano,  mentre  altri  accorreano  a confor- 
tarli con  vino  e confetti,  e lavar  di  vino  l'insanguinata  estremità  dello  staf- 
file. Anche  le  classi  infime  tengono  del  signorile,  fin  nel  domandare  la 
limosina,  e uno  diceva;  «Fatemi  bene  per  l’anima  vostra».  Molte  le  corti- 
giane, e faceano  pagar  anche  la  conversazione.  Loreto  era  affollata  di  devoti, 
e piena  di  voti  e miracoli. 

Il  presidente  Misson  fece  egli  pure  un  viaggio  in  Italia,  e non  rifina  di 
scherzare  e rimbrottare  le  superstizioni  romane;  ma  n’ha  ben  poco  diritto 
egli  che  empi  di  miracoli  a onore  de’ Protestanti  uccisi  il  suo  Teatro  sacro 
delle  Sevenne.  Jacobo  Soranzo  nel  1565  scriveva  alla  Signoria  veneta  della 
povertà  de’ cardinali,  la  quale  «deriva  da  due  cagioni.  La  prima  perchè 
mancò  il  mezzo  di  dar  pingui  benefizj,  come  quando  Inghilterra,  Germania 
e altre  provincie  importanti  obbedivano  alla  santa  sede,  c che  poteansi  dare 
tre  0 quattro  benefizj  e vescovadi  per  cardinale:  l’altra,  che  i cardinali 
crebbero  a settautacinque,  cosa  non  più  veduta.  Inoltre  non  v’è  alcun  prin- 
cipe che  lor  faccia  regali  o gl’ìnvesla  di  benefizj,  come  solcano  Carlo  V e la 
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Corte  di  Francia:  cambiamento  venuto  dalla  poca  forza  rimasta  ai  pontefici. 
Pertanto  i cardinali  si  staccarono,  almen  in  pubblico,  d’ogni  sorta  di  pia- 
ceri, non  si  vedon  più  nè  inmascherati,  nè  a cavallo  o in  carrozza  correre 
con  dianzi:  appena  van  soli  e in  carrozze  chiuse.  Banchetti,  giuochi,  caccia, 
livree,  ogni  altro  lasso  cessò  ». 

Il  papato,  nell’aspetto  temporale,  fu  però  ancora  ambizione  di  famiglie 
illustri,  e spesso  più  che  il  sommo  sacerdote  vi  apparve  il  principe  nazio- 
nale, intento  a restituire  lo  splendore  alla  tiara  coi  maneggi  diplomatici  e 
coll'abile  schermirsi  in  situazioni  scabrosissime. 

Il  nepotismo,  se  non  ce.s.sò,  trasformossi,  usando  i papi  mettersi  a fianco 
un  nipote  cardinale  e un  nipote  laico,  proveduti  di  dignità  e ricchezze,  ma 
non  di  dominio , al  modo  de'  ministri  in  paesi  costituzionali.  Benedetto, 
figlio  del  cardinale  .Accolti,  si  credette  che  a Ginevra  attingesse  odio  contro 
i ppi  e idee  repubblicane;  conforme  alle  quali  ordi  a Roma  una  congiura 
con  giovani  principali  |>er  trucidare  Pio  IV,  al  quale  diceano  succederebbe 
quel  papa  angelico,  di  cui  più  volte  avea  fantasticato  il  medioevo;  pretende- 
vano essere  in  comunicjizione  con  spiriti  celesti,  e si  preparavano  al  misfatto 
colla  confessione  e l'eucaristia;  fallito  il  colpo  e scojierti,  sempre  ridendo 
sostennero  l’esacerbato  supplizio,  asserendo  es.servi  consolati  dagli  angeli. 

Quando  Pio  IV  mori,  assistito  da  .san  Carlo  e da  san  Filippo  Neri,  gli 
successe  Michele  Ghislieri , detto  il  Cardinal  Alessandrino,  e che  prese  il 
nome  di  Pio  V.  Già  vedemmo  come  fos.se  infervorato  della  Inquisizione, 
c dalla  persecuzione  che  sofferse  (lerciò  a Como  incominciò  la  sua  gran- 
dezza (').  Fece  varj  libri  da  distribuire  principalmente  a Cremona,  Vicenza, 
Modena,  Faenza,  San  Genesio,  in  Calabria.  Cosi  severo,  eppure  è lodato  per 
dolcezza,  paragonandolo  a .san  Bernardino  : il  Davalos,  governatore  di  Milano, 
loeles.se  suo  confessore:  fatto  cardinale,  non  tenea  più  di  trenta  persone 
a servizio,  notano  i contemporanei.  1 papi  lo  ebbero  riverentissimo  eppur 
franco  contradditore:  allorché  Pio  IV  voleva  dar  la  porpora  a Ferdinando 
De  Medici  e a Federico  Gonzaga,  affatto  giovani,  es.so  gliel  contntstò,  alle- 
gando le  riforme  volute  dal  Concilio,  per  le  quali  non  dovenno  salir  a quel- 
l’onore se  non  tali  che  il  merita.ssero.  Eletti  malgrado  il  suo  voto,  quand’essi 
mandarono  i soliti  ringraziamenti,  egli  dichiarò:  « Non  gli  accetto,  perchè 
io  vi  ho  sfavoriti  per  obbligo  di  coscienzfi  ». 

La  sua  scelta  inaspettatissima  adunque  spiaceva  a non  pochi,  sì  perchè 
creatura  dei  Caraffa,  si  pel  noto  suo  rigore  ; ma  egli  disse:  « Faremo  di  modo 
che  ai  Romani  rincresca  più  la  nostra  morte  che  la  nostra  elezione  » (*). 
Nella  fe.sta  inaugurale  solea  gettarsi  denaro  alla  popolaglia;  invece  di  questa 
indiscreta  prodigalità  egli  fece  distribuir  quella  somma  a veramente  poveri 
e vergognosi;  i mille  zecchini  che  sciu])avansi  in  trattamenti  agli  amba- 
sciadori,  spedì  ai  conventi  più  bisognosi  ; e dettogli  che  molti  gliene  face- 
vano colpa,  esclamò  : « Non  me  la  farà  Iddio».  Regalò  i cardinali,  secondo 
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il  cuii^uetu,  iiiu  li  pregò  di  consiglio  e couperuzioue  nel  restaurare  la  Chiesa , 
riconoscendo  che  il  disastro  di  ((uesta  era  venuto  dai  cattivi  esempj  dei  clero. 

È memorabile  la  sua  costituzione  25  marzo  1507,  che  proibisce  nello 
forme  più  esplicite  e precise  di  cedere  o alienare  qualsiasi  città  o luogo  del 
dominio  |)a|)ale,  dare  in  feudum,  gubcmium,  vicariatum,  ducatuin,  aut 
quemvis  aliuin  lilulum  jierpeluum  vel  ad  lerlUtm  gcneraiionem  seu  ad 
vitam  ani  alias.  Tale  costituzione  volle  fosse  lirmata  da  tutti  i cardinali,  e 
giurala  da  ogni  successore,  come  in  fatto  si  continua.  In  forza  di  essa  molli 
possessi  vennero  ricuperati,  si  tolsero  altri  ch’erauo  motivo  di  scandalo  agli 
eretici  in  paese  dove  anche  ubati  e vescovi  alienavano  e infeudavano.  Pio 
non  uvea  famiglia  sua  da  arricchire,  non  ambizioni  proprie  da  fomentare, 
non  gelosie  con  principi  stranieri.  Solo  per  calde  istanze  conferì  la  sacra 
porpora  a un  suo  pronipote,  frale  di  gran  virtù  ; un  altro  ch’era  caduto 
nei  pirati,  riscattò  a tenue  prezzo,  e fattolo  comparir  a lloma  in  arnese  da 
schiavo,  gli  regalò  un  cavallo  e cento  scudi.  Prodigò  invece  ai  poveri,  mas- 
sime  in  un'epidemia  allora  gettatasi.  £ poiché  credeva  il  papato  fosse  un 
gran  pericolo  alla  salute  dell’anima , e professava  « Chi  vuol  governare 
altrui,  cominci  dal  governare  se  stesso  »,  restrinse  le  spese,  mantenendosi 
da  monaco;  nè  provava  bene  che  nello  stretto  adempimento  de'  proprj  do- 
veri, e nella  fervorosa  meditazione  e adorazione,  da  cui  si  levava  in  lagrime. 

L’ambasciadore  veneto  Paolo  Tiepolo,  in  agosto  1506,  assistette  a una 
cena  di  esso,  e scrive;  « Mangiò  quattro  susini  cotti  con  zuccaro:  quattro 
boa'oni  di  bore  di  boruciua  , acconci  in  saluta  da  lui  medesimo;  una  mi- 
nesli  a d’erbe  ; due  soli  bocconi  d’una  forlaja  fatta  con  erbe  e cotta  in  acqua 
solamente,  senza  olio  e senza  onto  sottile  ; cinque  gamberetti  colli  in  vino  ; 
e do])0  pasto  tre  bocconi  di  pero  o persico  cotto,  con  che  bni  la  cena  ; nò 
altra  vivanda  fu  portata  in  tavola.  Bevve  due  volte,  ma  tanto  quanto  comu- 
nemente un  alti'o  beve  in  una  sola». 

Sillatto  genere  di  perfezione  suol  recare  gran  .conUdenza  nella  propria 
volontà,  e pertinacia  a domare  l’altrui.  « ìielle  cose  di  religione,  scri- 
veva osso  ambasciadure,  egli  pensa  di  saperne  più  degli  altri,  e di  non 
aver  bisogno  di  consiglio  ; e dove  prende  una  deliberazione  per  bene,  si 
ferma  ; nè  ragion  di  Stato,  nè  qualsivoglia  cosa  è per  rimoverlo  ; lascie- 
rebbe piuttosto  rovinar  il  mondo  che  mutarsi  d’opinione  ; anzi  un  cardi- 
nale diceva  che,  dov’egli  si  aibssava  a queste  opinioni,  per  sostenerle  sa- 
rebbe stalo  uomo  da  assalir  solo  un  esercito  intiero  che  fosse  contro  di 
lui,  sperando  che,  avendo  buona  intenzione,  Dio  lo  dovesse  ajutare  (®). 

La  giustizia  voleva , e bn  all'eccesso,  e clamorosamente  esemplare,  e 
l’Inquisizione  esercitò  severa,  come  succede  quando  un’opinione  s’incarna 
io  un  capo.  .Non  ingannò  mai , mai  non  menti  ; mal  gradiva  i consi- 
glieri, perchè  li  credeva  o ingannatori  o interessali.  Inaccessibile  a passioni 
**^*t«u*u,  qualora  v'entrasse  il  concetto  del  dovere,  più  non  guardava  a chi 
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si  fosse  ; onde  i cardinali  erano  obbligali  rammentargli  ch’e’  non  aveva 
a fare  con  angeli.  Pretendeva  sostenere  nel  pieno  vigore  la  bolla  In 
Caena  Domini,  negandosi  principi  il  diritto  d’imporre  nuove  gravezze 
ai  sudditi;  e poiché  i tempi  e i regnanti  più  non  vi  si  rassegnavano, 
serie  contraddizioni  alTroutù.  Imponeva  rigori  di  disciplina,  quasi  fossero 
i primordj  del  cristianesimo;  divieto  ai  medici  di  visitar  tre  volle  un 
infermo  se  non  siasi  confessato;  chi  profana  la  domenica,  deve  stare  un 
giorno  in  piedi  avanti  alle  porte  della  chiesa,  colle  mani  legato  al  dosso; 
se  ricade , sia  fustigato  per  la  città  ; alla  terza  volta  abbia  la  lingua 
forata  e la  galera.  Espulse  le  meretrici , e perché  gli  si  diceva  ch'erano 
un  mal  necessario  a Roma,  « Ebbene  restate  voi  con  queste  sciagurate:  io 
mi  sceglierò  altra  città».  Ma  poi  visto  venirne  di  [leggio,  lo  ridusse  in 
un  solo  (juarliere;  represse  il  lusso  degli  abiti;  vietò  di  rimanere  nelle 
osterie,  salvo  i forestieri;  e ai  curali  di  scostarsi  dalle  pjirrocchie;  ripri- 
stinò la  regola  dei  conventi,  restrinse  la  clausura  delle  monache;  andò 
scarso  in  dispense  e indulgenze  ; secondato  da  vescovi  zelanti  migliorò 
grandemente  la  Chiesa  d'Italia,  e pubblicò  messale  e breviario  nuovo;  e al 
Yatiaino  fastoso,  belligero,  letterato  volea  surrogarne  uno  cristiano,  giac- 
ché, quando  gli  abusi  fossero  corretti,  restava  tolto  il  pretesto  alla  ribellione 
protestante. 

Fra  i diversi  seminar]  di  Lombardia  scomparti  i cherici  svizzeri , e 
« converrà  non  solo  accogliere  tigli  di  cattolici , ma  ben  anche  taluni  di 
quelli,  i cui  parenti  traviarono  dalla  fede  cattolica,  non  dovendosi  dispe- 
rare che,  se  diligentemente  vengano  educati,  giovi  l'opera  loro  a conver- 
tire i genitori  ed  altri  » (^). 

Contro  eretici  che  si  scopersero  in  Mantova,  fece  far  rigorosa  inquisi- 
sizione,  coll'opera  del  cardinale  Commendone  e di  san  Cario,  e si  videro 
molte  abjure,  non  senza  que’  supplizj  che  la  libera  America  oggi  ancora  in- 
fligge ai  Negri,  ma  che,  per  l’alto  concetto  che  abbiamo  della  santità  della 
Chiesa,  non  cessiamo  di  deplorare. 

1 rigori  talvolta  erano  provocati  dagli  eretici  stessi  colle  loro  profan»' 
zioni.  Regnante  Elisabetta,  un  Inglese  a Roma  lanciò  tre  sassi  contro  la 
Madonna  de’  Monti  ; un  altro  nella  Madonmi  del  Popolo  tolse  il  messale  al 
chierico,  mentre  lo  mutava  dal  corno  dell’epistola  a quel  del  vangelo,  » 
scagliono  contro  il  calice,  indi  afferrato  il  celebrante  lo  buttò  a terra,  escla-' 
mando:  «Quando  lì  airanno  coleste  idolatrie?»  Un  altro,  nella  basilica 
stessa  di  San  Pietro,  mentre  il  sacerdote  stava  per  elevar  l’ostia,  gliela 
strappò  di  mano,  e sparse  per  terra  il  calice:  onde  assalito  dagli  astanti,  fa 
battuto  e consegnato  all’Inquisizione;  e confesso  d’esser  venuto  in  Italia 
con  altri  per  commettere  simili  atti,  fu  condannato  al  fuoco,  e lo  subì  «eoa 
tanta  fermezza,  che  ha  dato  da  ragionare  assai  i^]  ». 

I carteggi  de’  residenti  veneti  annunziano  continui  precessi  contro  siao- 
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Iliaci , adulteri  ed  altri  peccatori  ; e da  Roma  scriveano  il  25  settembre 
1568  : « In  una  terra  della  Marca,  chiamata  Amandola , i fuorusciti,  coi 
« quali  si  dice  che  si  sono  accompagnati  molti  sfratati,  entrati  dentro,  hanno 
« usate  gran -crudeltà  abbruciando  le  chiese,  e buttando  a terra,  e rompendo 
« le  immagini,  con  gran  dispregio  di  tutte  le  cose  sacre;  onde  si  dice  che 
« sua  santità  ha  animo  di  far  qualche  grande  provisione  per  quella  terra, 
« e per  uu’altra  ancora  vicina  chiamata  San  Genese,  poiché  intende  che  in 
« esse  vi  sono  molti  eretici.  Ma  non  è città  della  Chiesa  che  abbia  nome 
« di  averne  più  di  Faenza:  onde  sua  santità  ha  avuto  a dire,  che  chiaritasi 
« un  poco  meglio,  la  vuole  al  tutto  distruggere  con  levar  via  tutti  gli  abi- 
li tatori,  provedendo  poi  per  lei  di  una  nuova  colonia;  e in  questi  giorni 
« sono  stati  condotti  qua  molti  di  quella  città  per  conto  dell'offlcio  del- 
ie l’Inquisizione  ». 

Questi  sfratati  sono  i fuggiaschi  dai  conventi  : ma  nel  carteggio  stesso  è 
pur  narrato  degli  Amadeisti,  francescani  molto  depravati  che  il  papa  sop- 
presse, surrogandovi  i Minori  dell’Osservanza  ; c in  molti  luoghi,  massime 
nel  Bresciano,  a Iseo,  Erbusco,  Qninzano  si  opposero  armati,  cacciando  dai 
loro  conventi  gli  Osservanti. 

Insistette  presso  i Veneziani  perche  si  emendasse  la  disciplina  ecclesia- 
stica, ed  oltre  i provvedimenti  sui  costumi,  raccomandava  che  i deputati 
sopra  la  bestemmia  punis.sero  quei  che  meno  onestamente  parlassero  del- 
l'autorità pontifìzia  e della  Chiesa:  ai  nobili  non  si  comportassero  neppur 
le  lievi  trasgressioni  o il  sospetto  in  fatto  d’eresia:  ninno  in  senato  parlasse 
sconvenientemente  della  Chiesa  santa.  Domandò  che  s’arrestasse  e conse- 
gnasse Guido  Zanetti  di  Fano,  e perchè  i senatori  chiedevano  fosse  proces- 
sato a Venezia,  egli  espose  come  il  delitto  d’eresia  sia  di  pura  competenza 
della  Chiesa,  la  quale  non  ha  confini  di  territorio;  o poiché  non  vuole  o 
non  può  tenere  forze  proprie,  invoca  il  braccio  secolare.  Avendo  il  duca 
Ottavio  Farnese  consentito  ad  arrestare  e con.segnare  Giovanni  Galeazzo 
Sanseverino  di  Parma,  il  cui  proccs.so  menavasi  da  san  Carlo,  Pio  V gliene 
fece  vive  felicitazioni,  prevedendo  diverrebbe  un  campione  della  fede.  Di 
rincontro,  Guglielmo  Gonzaga  di  Mantova  avendo  ricusato  trasmettere  a 
Roma  alami  eretici,  il  Brovio  racconta  che  il  papa  minacciò,  so  tenesse 
colà  un  nido  d’errori,  mifovergli  anche  guerra:  e l’avrebbe  fatto  se  non  si 
fossero  intromessi  i principi  d’Italia. 

A^uoi  tempi  gravi  pericoli  correva  la  cristianità  pei  Turchi  che  s’avanza- 
vano minacciosi.  Il  gran  Solimano  avea  tolto  Scio  ai  C>enovesi,  deva.state  le 
coste  dell’Adriatico,  dello  ionio,  del  Mediterraneo,  talché  Pio  IV  avea  dovuto 
fortificare  Ancona,  Civitavecchia,  Roma  stessa:  il  corsaro  Dragut  era  sbar- 
cato a Napoli,  Kilig-Alì  a Nizza  ; Selim  II  intimava  a Venezia  di  cederle 
Cipro.  Le  galere  di  questi  nuovi  invasori  erano  menate  da  Italiani,  rubati 
sulle  spiaggie.  I Protestanti  favorivano  i Turchi,  sicché  per  paura  di  questi 
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il  papa  osteggiava  quelli,  e pareva  il  magistrato  supremo  di  una  società  in 
pericolo,  che  bisogna  salvar  con  qualsiasi  mezzo,  siccome  in  tempo  di  peste 
0 d'assedio. 

Fu  perciò  che  tanta  parte  egli  prese  nelle  guerre  civili,  suscitate  dalla 
Riforma  in  Francia,  e di  cui  parleremo.  Udito  i guai  che  ne  venivano,  or- 
dinò un  lutto  generale  in  Roma;  egli  stesso  menò  una  processione  a vario 
chiese,  pregando  e predicando  per  la  salute  di  quel  paese,  e facendo  recitare 
questa  orazione:  « Piissimo  Iddio,  che’  non  ti  ricordi  delle  iniquità  di  chi 
« s’è  convertito,  guarda  alle  chiese  sue,  profanate  dalla  mano  degl'infedeli, 
« e la  costern.azione  del  diletto  tuo  gregge;  ricordati  della  tua  ereditii, 
« acquistata  coll'elTusione  del  tuo  prezioso  sangue  ; la  vigna  tua  piantata 
« dalla  tua  destra,  che  il  fero  cinghiale  cerca  sterminare,  visita  attentamente 
« e i cultori  di  essa  dalla  rabbia  dei  devastatori  corrobora  colla  tua  virtù, 
« rendi  vincitori,  e quei  che  bene  operano  in  essa,  fa  colla  potenza  tua 
« più  forti  » (®). 

Era  dunque  ben  lontano  dal  suggerire,  come  si  pretende,  gli  assassinj.  In 
lettera  del  25  giugno  1566  a Carlo  IX,  gli  rammenta  quanto  importi  alla  pace 
di  Francia  estirpar  le  eresie,  poiché  col  pretesto  di  queste  si  conturba  il  paese 
medesimo,  si  invocano  i forestieri;  sa  che  alcuni  lo  consigliano  di  sforzarsi 
a spegner  poco  a poco  le  eresie  col  tollerare  e dissimulare.  « Neppure  a noi 
« piace  d'operar  temerariamente;  vogliamo  che  voi  adopriate  accorgimento, 
« pazienza,  moderazione  : non  ignoriamo  quanto  sia  difficile  revocare  dagli 
« errori  quei  che  si  scostarono  dalla  fede  cattolica;  crediamo  bisogni  sop- 
« portare  molto  per  riguardo  ai  tempi;  ma  insieme  diciamo  che  bisogna 
« applicare  senza  indugio  un  rimedio,  che  avrà  la  maggior  forza  nel  sanare 
« il  male.  E qual  rimedio?  mi  domanderete.  Se  non  volete  obbligar  tutti  i 
« sudditi  a ricevere  i decreti  del  Concilio  di  Trento,  almeno  fateli  osservare 
« dai  Cattolici,  e massime  in  ciò  che  spetta  al  regime  della  Chiesa  e alla 
« correzione  degli  ecclesiastici.  Non  che  offendere  quei  che  declinarono 
« dalla  religione  cattolica,  ve  ne  procaccerà  l'approvazione:  giacché  i de- 
« pravati  costumi  del  clero  spiacciono  talmente  a tutti,  che  i vizj  de'sacer- 
« doti  e d'altri  ecclesiastici  diedero  la  principal  ragione  a tante  eresie. 
« I predicanti  eretici  con  ninna  cosa  diffusero  il  veleno  della  dottrina 
« loro  più  che  col  riprendere  e sparnazzare  i vizj  degli  ecclesiastici , e 
« trarne  odio  e disprezzo  ; quest'è  il  dardo  di  cui  principalmente  si  valsero 
« per  impugnar  la  verità  della  cattolica  fede.  E veramente  il  vulgo  imperito 
« non  bada  tanto  alle  cose  che  insegnino  i sacerdoti,  quanto  al  modo  onde 
« vivono  ; più  è mosso  dagli  esempj  che  dalle  parole.  I cattivi  costumi  tol- 
« gono  ogni  fede  al  discorso.  E che  può  darsi  di  più  indegno  che  il  veder 
« coloro  che  dovrebbero  pòrger  esempio  del  viver  casto,  onesto,  pio,  viver 
« turpemente,  indecentemente,  ribaldamente?  Se  dunque , o carissimo 
« figlio,  volete  estinguere  le  eresie  nel  vostro  regno,  bisogna  svellere  i vizj. 
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«.eccitar  diligentemeote  colle  vostre  esitazioni  i vescovi  affinchè  risiedano 
« nelle  loro  chiese,  e vigilino  più  attenti  alla  salute  delle  anime  ; ciascuno 
« riformi  il  proprio  clero:  via  le  concubine  ; repressi  i vizj;  vivasi  da  sa- 
« oerdoti.  Se  nell’ordine  ecclesiastico  si  correggerà  quanto  la  duopo,  anche 
« i laici  diverranno  migliori;  si  sottrarrà  ai  fautori  degli  eretici  materia  di 
« novità;  e apriranno  gli  occhi  quelli  che  dalla  retta  fede  furono  distolti 
« non  men  dai  vizj  degli  ecclesiastici  che  dalla  frode  degli  eretici  ». 

Sono  tult' altri  consigli  che  di  trucidare  gli  eretici;  eppur  non  si  n^che 
Roma  abbia  fatto  festa  della  orrida  strage  detta  del  san  Bartolomeo,  ma  si 
avverta  che  si  credeva  essersi  con  quel  colpo  prevenuto  l'eccidio  de'  Catto- 
lici, concertato  dagli  Ugonotti,  e non  se  ne  conosceva  l'esteiisione,  saputala 
quale,  a chi  se  ne  congratulava,  papa  Gregorio  Xlll  disse  ; « 0 chi  mi  assi- 
cura che,  fra’  rei,  non  siano  periti  degli  innocenti  ? » Del  resto  Pio  V al  duca 
d'Alba  che  combatteva  gli  eretici  in  Fiandra  , spedì  il  cappello  e lo  stocco 
benedetto  ; contro  l'Inghilterra,  accunnita  avversaria  della  Santa  Sede  sotto 
la  regina  Elisabetta,  avea  permesso  d'adoperare  tutti  gli  averi  della  Chiesa, 
non  eccettuati  calici  e croci  ; ed  egli  medesimo  propoueasi  andare  a dirigere 
la  spedizione.  A tali  concetti  lo  portavano  il  suo  secolo  e il  suo  posto.  Egli 
vedeasi  preceduto  da  dugento  ventinove  papi,  che  il  voto  popolare  e lo 
Spirito  Santo  aveano  fatti  capi  della  cristianità,  mentre  novatori  di  jeri, 
senza  missione  o miracoli , voleano  scindere  l’unità  santa  e gloriosa.  Quei 
papi  aveano  salvato  l’inci'vilimento  col  congìungere  tutti  i Cristiani  contro 
l’islam  : ora  i Turchi  sovrastavano  con  nuova  minaccia,  e intanto  i r^ni 
cristiani  si  straziavano  fra  loro. 

Nello  spaccio  15  aprile  1570,  il  ridetto  ambasciatore  veneto  dice:  « Il 
«Pistoggia,  ch’è  un  predicatore  molto  famoso  dell'ordine  delti  Cappuccini, 
« e grato  al  papa,  perchè  lo  ha  per  anco  molto  dabbene  e cattolico,  ritor- 
« nato  ultimamente  in  Roma,  è stato  introdotto  a sua  santità,  alta  quale  da 
« poi  che  ebbe  baciato  il  piede,  e dato  conto  dove  avea  predicato,  disse 
« ch’era  sforzato  inanzi  sua  santità  gridar  sempre  misericordia,  misericordia, 
« perchè  vedeva  tante  anime  andar  in  perdizione  in  poter  d'infedeli  ed  in 
« mano  di  cani  ; e ch’essendo  lei  vicario  di  Cristo  in  terra,  toccava  a lei  la 
« cura  queste  anime,  e che  le  saria  dimandato  ragione  d’esse  da  Dio  per- 
«.  chè  non  gli  usava  misericordia.  E che  vedeva  bene  ch'ella  era  pronta  alla 
«.giustizia,  e che  ogni  giorno  faceva  impiccare  e squartare  ora  uno,  ora 
« un  altro  ; ma  che  doveva  ricordarsi  che,  per  un  Inogo  della  Scrittura  che 
« nomina  Dio  giusto,  ne  stmo  dieci  che  lo  nominano  misericordioso  ; onde, 
« volendo  imitar  Dio,  come  è debito  suo,  doverà  più  esser  sollecita  in  aju- 
« tare  e sostenere  e difendere  le  anime  che  vanno  in  perdizione  per  la 
« potenza  dei  Turchi,  che  in  castigare  per  giustizia  li  scellerati.  £ le  consi- 
«derò  molti  vescovi  antichi  che  avevano  messi  se  stessi  in  potere  dei 
« nemici  per  liberare  altri,  e fra  li  papi  moderni  Calisto,  Fio,  Innocenzo, 
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« che  venderono  li  Leni  delle  chiese  ^ter  far  guerra  contro  li  Turohi,  Disse 
« molle  cose  in  questo  proposito  con  gran  libertà  per  un  gran  spazio;  ed  il 
« pontefice,  benché  si  sentisse  trafitto,  però  non  mostrò  d'aver  niente  a 
« male  di  quello  che  diceva.  Ma  poi  ch'ebbe  tinito,  disse  con  un  gran  sospiro 
< ch’egli  diceva  il  vero  in  ogni  cosa,  ma  che  non  sapeva  i travagli  in  che 
« si  trovava;  ch’era  in  un  papato  poverissimo  e debolissimo,  ed  oppresso  da 
« ogni  parte,  e che  se  voleva  far-  un  bene,  aveva  mille  impedimenti,  e non 
« solamente  da  eretici  e da  inimici  della  lede,  ma  da  quelli  che  fanno  pro- 
« fessione  d’amici,  che  con  mille  mudi  fanno  ullese  a Dio,  e pensano  d'op- 
« primere  rautorilà  di  sua  maestà  in  terra;  il  che  le  travagliava  l’animo 
« grandemente;  ma  che  con  lutto  questo  sua  santità  gli  ha  pietà,  e vorria 
« ajutar  tutti,  se  bene  dovria  castigai'li;  e si  mostrò  piena  di  rammarico 
« per  occasiono  di  questa  guerra,  e |ier  il  poco  modo  che  aveva  d’ajutarla». 

lufallu  l’io  \ caldissime  lettere  scrisse  a lutti  i |)oteuluti  e principalmente 
a Caterina  De  Medici,  deplorando  le  vittorie  de”furchi,  la  {>erdita  deli'Lin- 
gheria,  i pericoli  d'Italia  e Francia  quando  terribilmente  armavausi  quei 
nemici,  intanto  che  i Cristiani  compiaceansi  della  mina  uno  dell'allru.  Kiso- 
lulo  alla  guerra  santa,  nel  concistoro  ;2U  febbraju  15G8  proferi  che,  attesi 
i pericoli  derivanti  si  dagli  eretici,  si  dagli  infedeli  che  preparavano  im- 
mensa fiotta,  Iruvavusi  costretto  a gravai'  di  nuove  imposte  i sudditi.  i‘er- 
lauto  la  città  di  Bologna  pagherà  6U,UU0  scudi  d'uro,  a tal  fine  costituendo 
un  munte,  che  ne  retribuisse  il  7 per  cento  sopra*  un  dazio  consumo  che  si 
imporrebbe,  e che  puglierassi  da  lutti,  eccetto  i regolai'!,  tanto  {ler  carro. 

Con  simili  mezzi  e coH’ajuto  di  Spagna,  Venezia  e dell'alli'e  potenze  ita- 
liane in  un  secolo  tanto  scompiglialo  potò  metter  insieme  un  esercito  cat- 
tolico, e a Lépaulo  riportale  l’ultima  vittoria  che  la  cristianità  unita  vantasse 
sopra  la  mezzaluna.  Lo  stendai'do  che  il  Colonna  spiegava  sull’ammiraglia 
pontifizia,  recava  il  Crocelisso  fm  i santi  Pieti'o  e Paolo,  .^e  fu  trionfo  per 
tutta  la  cristianità,  ma  a Ruma  principalmente:  le  bandiere  lolle  ai  nemici 
della  fede  ornarono  la  basilica  laleranense  : molte  feste  furono  stabilite  a 
rammemorarle,  come  quella  di  Santa  Giustina  a Venezia,  e quella  del  Ro- 
sario in  tutta  la  cristianità. 

Di  Pio  Y ragionano  con  lode  lutti  gli  agiografi  e ultimamente  un  pio 
quanto  elegante  ed  erudito  saitlore  francese.  Kui,  serbando  lo  stile  che 
in  tutta  quest'opera  preferimmo , vorremo  udire  uno  che  parlava  , vivo 
esso  papa,  quando  cioè  nò  il  ùtolo  di  santo  lo  faceva  inattaccabile,  nè  la 
morte  lo  salvava  dagli  strali  troppo  consueti  della  malevolenza.  Giulio  Po-r 
giano  da  Suna  sul  lago  Maggiore , leggiadrissimo  latinista , che  scrisse 
le  lettere  di  multi  caidinali,  e quelle  di  Ottone  Truclises  d'Augusla,  delle 
quali  non  poco  ci  siamo  già  valsi,  a quest'ultimo  scriveva  da  Roma  encomj 
di  Pio  V,  che  rivelano  la  condizione  delle  opinioni  e dei  costumi  d'allora  1^}. 
lioi  le  traduciamo,  togliendo  quel  ch'ò  o comune  o vano:  «11  sommo  pon- 
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« tefìce,  intimati  tre  giorni  di  supplicazioni  per  impetrar  vittoria  a Massi- 

< miliano  imperatore  contro  i nemici  del  nomo  cristiano,  recitò  sempre  la 
« messa  all’alba  in  San  Marco,  poi  il  primo  giorno  andò  alla  basilica  Late- 
« ranense,  il  secondo  a Santa  Maria  Maggiore,  il  terzo  ad  Ara  coeli,  con 
« moltissimi  cardinali  e vescovi,  preceduto  dai  collegj  e dalle  confraternite 
« e seguito  dai  sacerdoti  e cherici  di  tutti  gli  ordini:  e con  quanta  poteasi 
« folla  di  gente  d'ogni  sesso,  età  e genere.  Ed  è comnn  voce  che  da  ducente 
« anni  nessun  pontefice  abbia  fatto  questa  sacra  funzione  con  tanta  frequenza, 
« spontaneità  e pietà  di  tutti  : e nessuno  ammalò  nè  rimase  stracco,  benché 
« in  suzione  così  pericolosa  in  questa  città  (agosto).  Tutti  vinse  di  zelo  Pio 
« papa,  che  fresco  e integro,  sempre  colle  man  giunte  a modo  di  pregante, 

< procedea  con  volto  e aspetto  tale,  che  veramente  parea  trattar  la  causa 
« della  Chiesa  appo  colui  di  cui  è vicario.  Anzi  in  quella  famosa  proce^ione 
«eccitò  tale  pietà,  che  in  tutti  parea  veder  queU'immagine  della  vera  fede 
« che  un  tempo  l’Apostolo  lodò  nei  Romani  (*).  Crebbe  la  religione  la  cac- 
« data  di  alcuni  spiriti  maligni  da  notissime  donne.  AH’approssìmarsi  del 
« pontefice  s’udivano  orribili  strilli,  moti  violenti  e malvagi,  incredìbili 
« contorsioni:  ma  arrivato  lui  e toccate  le  donne  colla  stola,  repente  cadeano 
« a terra  e vi  rimaneano  come  morte:  e dopo  quel  giorno  tornarono  sane  : 
« e son  donne  ben  conosciute,  sicché  nessuno  può  dubitarne.  Avvenne  pure 
« que’ giorni  che  la  galea  d’un  illustre  pirata,  detta  il  Falcone  per  la  robu- 
« stezza  e celerità,  dal  conte  d’Altamura  fosse  presa  presso  Monte  Argentare, 
« dov’erano  ottanta  cristiani,  prigionieri  da  più  di  dieci  anni.  Mandati  a 
« Roma,  Pio  li  ricevette  benignissimaracnte,  e diede  vesti,  denari,  doni  sacri 

< e salntàri.  Nel  tempo  dì  quelle  processioni  capitarono  anche  molti  illu.stri 

« cavalieri  francesi,  reduci  da  Malta,  e ne  furono  sì  meravigliosamente  tocchi, 
« che  aicnni  venerarono  Pio  a segno,  che  per  baciargli  i piedi  andarono  in 
« ginocchio  dalla  soglia  fin  in  cima  alla  chiesa  di  San  Marco.  Ogni  di  sì  fecero 
« mirabili  conversioni,  non  per  timor  di  supplizj,  ne’ quali  il  papa  va  len- 
« tìssimo,  ma  per  l’esempio  della  virtù  sua  e la  ferma  opinione  della  sua 
«santità.  Più  di  cento  ebrei  si  fecer  cristiani,  e alcuni  ricchissimi  e bravis- 
« simi,  colie  mogli  e i figliuoli  ; e non  solo  della  città,  ma  provinciali  e fo- 
« restieri.  Per  alloggiar  i catecumeni  il  papa  comprò  magnifico  palazzo  che 
« il  francese  Cannotto  eresse  a piè  del  monte  delia  Trinità,  e vi  assegnò 
« non  mediocre  rendita.  Oh  pontefice  misericordioso  e benigno  I Dalla  fin 
« d’agosto  in  qua  un  pericoloso  morbo  invase  la  città,  e massime  quelli  co- 
« strettì  a viver  di  loro  iwaccia;  e famiglie  intere  giaceano  a letto  (^).  li 
« pontefice  mandò  denaro  a tutti,  v’assegnò  dieci  medici,  pose  quattro  ìspet- 
« tori  e con  essi  il  vescovo  Fioribello;  fornendo  botteghe  e macellerie  per 
« medicamenti  e cibi,  e affidato  ai  Gesuiti  d’assistere  ai  malati,  al  che  si 
« prestano  anche  nobilissime  dame,  sicché  non  v’ha  ricco  cui  abbondi  ogni 
« cosa  meglio  che  a questi  poveri.  , 
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«Tanto  liberale  coi  bisognosi,  va  ristretto  verso  i suoi,  i quali  si  conoscono 
« parenti  del  pa|)a  sol  per  Tesempio  della  pietà  e deH'umiltà  cristiana.  La 
« disciplina  clericale  è quasi  rintegrata,  e la  ragione  del  divin  culto,  e l'am- 
« ministrazione  delle  chiese  son  ridotti  all’antica  consuetudine;  la  città  pur- 
« gala  da  delitti;  rimosse  le  male  donne;  non  s’odono  bestemmie  contro  Dio 
«o  i santi;  tolte  le  calunnie;  rescissi  i contratti  ingiusti,  moderate  le 
«usure;  le  liti  ben  maturato;  Pio  stesso  vuol  udire,  vedere,  conoscer 
« tutto,  e ripudia  ogni  relazione  dove  gli  trapeli  odio,  o parzialità  o cupi- 
« digia,  volendo  la  semplice  verità.  Fra  queste  cure  e azioni,  salutevoli  alla 
« Città  e alla  Chiesa,  è frequente  all'orazione  e al  digiuno,  sebbene  il 
« viver  suo  è una  continua  regola  di  temperanza;  ogni  giorno  celebra, 
« sicché  buone  e prudenti  persone  dicono  es.ser  impossibile  ch’e’pigli  alcuna 
« risoluzione  se  non  utile  e salutare  allo  Stato,  giacché  nessun  giorno  lascia 
« senza  accoglier  Dio  ospite  e consiglierò.  E tanto  attribuiscono  alle  caldis- 
« sime  preci  di  esso,  che  ne  sperano  ogni  meglio,  e confidano  che  si  farà  al 
« Turco  la  guerra  tanto  da  lui  desiderata,  e se  no  vedrà  la  mina.  Non  v’è 
« età  0 sesso  od  ordine  che  non  porti  gli  Agtms  Dei  consacrati  da  questo 
« papa  ; poiché,  sebbene  la  salutare  virtù  sia  divinamente  annessa  a quelle 
« cere,  pure,  per  la  singolare  religione  di  Pio  V le  stimano  di  più  quando 
« fatte  da  esso....  Fu  veramente  beneficio  di  Dio  che  dal  santo  Concilio 
« tridentino  imparassimo  quali  devano  esser  i capi  della  cristiana  religione, 
« e poco  dopo  avessimo  un  papa  qual  dal  Concilio  è richiesto.  Pio  e coi  pre- 
« cetti  e cogli  esempj  non  cessa  di  ripristinar  la  disciplina  della  vita,  non 
« solo,  ma  anche  di  richiamar  alla  prisca  consuetudine  il  culto  e le  cerimo- 
« nie;  visitò  le  maggiori  chiese  della  città,  e tenne  discorsi  ai  collegj  di  esse, 
«esortandoli  al  loro  dovere;  onde  un  incremento  di  pietà  e d'assiduità  ai 
« divini  oflizj.  Convocata  la  sua  famiglia,  dimostrò  quel  che  ciascuno  deva 
« fare,  e come  devano  agli  altri  esser  modelli  di  pietà  e modesti.  Chiamati  i 
« magistrati  e giudici,  e anche  i cardinali  che  abbian  parte  nella  pubblica 
« amministrazione,  prescrisse  il  modo  di  conoscere,  discutere,  risolvere  le 
« cause,  e — Voi  (di.s.se)  o cardinali,  non  raccomandate  alcuna  causa  se  non 
« aggiungendo.  Per  quanto  il  comjìorla  la  giustizia:  e voi,  giudici,  se  v’é 
« raccomandato  alcuno  senza  questa  formola  non  vi  liadate;  e seguite  il  ram- 
« min  dritto  della  giustizia,  dal  quale  nessun  di  noi  vi  indurrà  a deviare. — 
« Pubblicò  un  editto  sul  vestire,  la  casa  e il  vivere  degli  ecclesiastici.  Ces- 
« sarono  i giuochi,  i bagordi,  i teatri,  i tornei;  si  frequentano  i sacramenti, 
« i divini  ullizj  e le  prediche;  si  visitano  gli  spedali  ; si  tolsero  o diminui- 
« rono  i dazj  e le  gabelle  ; si  escluse  ogni  tassa  dai  benefizj  ecclesiastici  ; 
« nassun  riguardo  alla  potenza  o alla  grazia,  ma  solo  alla  virtù  e alla  reli- 
« gione;  quei  che  vedono  con  quanta  rifles.sione  e prudenza  si  diano  i vesco- 
« vadi,  giudicano  che  saria  ben  migliore  Instato  pubblico  se  altrettantosì  fosse 
« fatto  per  l'addietro  ; giacché  Pio  impone  agli  uomini  il  sacerdozio,  non 
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« le  pensioni.  Ridestò  il  costume  di  celebrare  nella  basilica  di  San  Pietro 
« e nelle  cappelle  Sistina  e Paolina.,..  Preghiamo  solo  Iddio  che  ci  conservi 
« quest’ottimo  suo  vicario». 

Fin  qui  il  Poggiano.  Iji  severitò  non  diminuiva  nel  santo  papa  la  mite 
semplicità.  Con  un  compagno  arca  piantata  per  trastullo  una  vigna,  dicendo: 
« Del  vino  di  questa  nessun  di  noi  berrà».  Or  ecco  comparirgli  Tinvecchiato 
compagno  con  un  barlnito,  e offrirglielo  rammemorandogli  quel  detto , e 
«Allora  vostra  sanliti'i  non  era  ancora  infallibile».  Quand’era  inquisitore 
viaggiando  da  Milano  a Soncino , come  soleva,  sempre  a piede  s’imbattè 
in  un  servitorello,  che,  compassionandone  la  stanchezza,  gli  fece  deporre 
sul  suo  somiere  la  fratesca  bisaccia,  e gliela  recò  fin  alla  destinazione.  Pio 
se  ne  sovvenne,  e mandatolo  a cercare,  gli  conferì  un  uffizio  in  palazzo. 

Fd  è notevole  come  questo  intollerante,  questo  amico  di  Filippo  II  abbon- 
dasse tanto  di  carità.  Gli  oggetti  dell’amor  suo  erano  minacciati  da  coloro 
ch’erano  oggetti  della  sua  indignazione;  perseguitava  questi  per  amor  di 
quelli,  siccome  il  pastore  che  respinge  il  lupo:  potrà  dirsi  altrettanto  delle 
persecuzioni  de’ Protestanti? 

Ad  uno  che  si  lagnava  che  il  caldo  di  Roma  non  lascia  lavorare,  « Chi 
poco  mangia  e poco  beve  (disse)  non  sente  l’arsura  dell’estate  ». 

Sentendosi  morire.  Pio  visitò  le  sette  chiese,  baciò  la  scala  santa  per  etm- 
gedarsi  da  quei  sacri  luoghi.  Nei  dolori  esclamava  : « Signore  ; cresci  i 
patimenti , purché  cresca  la  pazienza  ».  Iji  sincerità  della  sua  devozione 
fece  che,  malgrado  l’austerità , il  popolo  l’amasse  vivo,  morto  lo  vene- 
rasse: Bacone  meravigliava.si  che  la  Chiesa  non  noverasse  fra  i santi  questo 
grand’uomo;  e di  fatti  egli  fu  l’ultimo  papa  canonizzato  (^"). 


NOTE 


0)  Vedi  sopri  a pag.  3iO. 

(3)  Il  Sernatori,  ambaaciador  di  Toacaoa,  andò,  non  sapeva  se  a congratolarai  seco  o 
condolerai  del  peso  toccatogli,  e Pio  rispose,  esservi  più  ragione  di  compatirlo  ; avrebbe 
ricusato  se  non  avesse  temuto  che  il  papato  venisse  al  Cardinal  Morene  c o qualche 
altro  soggetto,  con  molto  danno  di  questa  santa  sede  • (Legar.  delSerristori,  pag.  432). 
Il  Serristori  replicò  che  l’egual  timore  era  entrato  nel  granduca,  onde  avea  ordinato 
che  dal  pe|wto  sì  ecoettuasaero  Ferrara,  Farnese,  Horone  : questo  pel  medMìmo  rispetto 
che  avea  avuto  lua  aantilè,  quelli  perebò  molto  lontani  dal  aerviaìo  della  santa  sede. 

(3)  Dispaccio. 16  febbraio  1666- 

(4)  Lettera  18  maggio  1566. 

(5)  Carteggio  dell’ambasciatore  veneto,  89  luglio  ISSI. 
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(6)  È tratte  daWOfPdo  dèlia  Madonna  dei  Domenicani  come  qaest’altra  , 

Per  impetrare  la  conversione  degli  eretici. 

« 0 vera  pace,  e fedel  Pastore  dell'ovile  della  Chiesa  tua , esaudisci  le  nostre  pre- 
ghiere, ed  abbi  pieti  delle  alllizioni  e dei  devastamenti  del  popolo  cristiano.  Con  tutto 
il  cuore  noi  supplichiamo  la  tua  misericordia,  perchè  ti  compiaccia  di  vigilare  patema- 
mente  tutti  coloro  che  abbandonarono  la  ortodossa  e cattolica  fede,  ed  allucinati  in- 
torno a' suoi  articoli,  e sedotti  da  falsa  persuasione  vivono  ereticamente:  deb  1 coi  raggi 
della  tua  luce  illumina  i loro  cuori,  e riducili  al  conoscimento  dell'errore  che  professano, 
affine  che  per  tal  modo  rinsaviti , e abbandonando  le  dìspute  , e le  corruzioni  della 
tua  parola , ritengano  costantemente  l'unica  e vera  fede  sotto  ì legìttimi  nostri  pastori 
con  a capo  te,  supremo  Pastor  di  tutti,  dal  quale  ogni  emission  di  luce  e di  grazia  sì 
riflette  in  tutte  le  membra,  che  ti  sono  congiunte  col  vincolo  della  sacra  pace  Cosi  sia  • . 

(7)  J.  PooiAM  Sunnensis  epistola  et  oraliones,  olim  collecite  ab  A.  M.  Grattano, 
nane  ab  H.  Lagomarsinio  adnotationibus  illustralce  oc  primum  editai.  Roma  4757, 
i voi.  in-i”.  Vedansi  le  lettere  del  21  settembre  e del  novembre  1566. 

(8)  Allude  a quel  di  san  Paolo  ad  Rom.,  c.  i , 8.  Grattai  ago  Deo  meo  prò  omnibut 
veltri!,  quia  fides  vestra  annuniialur  in  univerio  mundo. 

(9)  Lo  descrive  retoricamente  il  Bartoli  nella  vita  dì  san  Francesco  Borgia  : e come  in 
quell'universale  abbandono  i Gesuiti  si  offrissero  al  soccorso,  e vi  si  sacrificassero  prin- 
cipalmente gli  alunni  del  Collegio  Germanico  nel  servir  grinformi,  e quelli  del  Seminario 
Romano  nella  cura  dei  morti. 

(10)  Conosciamo  una  Vita  del  glorioiiieimo  papa  Pio  V,  per  Girolamo  Catena.  Roma 
1587.  Sul  frontispizio  è il  ritratto  del  santo,  con  in  giro  l'iscrizione  Abiit  mi'ht  gloriari 
nisi  in  eruca  Domini  nostri  Jeiu  Chiiti  : e fra  varj  emblemi  il  papa  che  abbraccia  dne 
figure,  che  pajono  Francia  e Venezia,  colla  scritta  Feedui  ietum  in  Titreoe  et  tnel.  ; a 
riscontro  Hterelieorum  elodee;  a'  piedi  la  battaglia  di  Lepanto.  Moltissime  vite  ne  enu- 
mera il  padre  Quelyf,  Script.  Ord.  Prcedieatorum,  che  lo  fa  anche  autore  della  Praxit 
procedendi  in  causii  /idei.  È strano  che  gli  sia  da  taluni  attribuito  un  opuscolo  Delle 
belle  creanze  delle  donne  : il  quale  è provato  esser  di  Alessandro  Piccolominì  senese 
Vedi  La  Visiera  alzata,  ecatoste  N.  6. 
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DEGÙ  ERETICI  IN  TOSCANA.  IL  CARNESECCHI. 


Chi  osservi  ancora  Firenze  prima  che  sia  compiuta  la  trasformazione  sua, 
non  tanto  politica  come  morale  e artistica,  vi  trova  dapertutto  l'opera  della 
religione,  e viepiù  nell'ispirazione  de'suoi  poeti  e de' suoi  artisti,  quando 
l'arte  non  era  ancora  ridivenuta  pagana  e principesca.  La  Toscana  deve  ai 
monaci  il  primo  bonificare  delle  Chiane;  e se  il  Pian  di  Ripoli  usci  feracis- 
simo dagli  aquitrini  ; se  presso  ai  pantani  di  Varlnngo  (Vadum  longum)  on- 
deggiarono di  biade  le  campagne  ubertose  di  San  Salvi  e di  Rovezzano,  fu 
merito  de’  monaci.  Il  palustre  deserto  fra  Prato  e Firenze,  dacché  vi  si  sta- 
bilì la  badia  di  San  Giusto  divenne  il  bel  territorio  di  Osmannoro,  mentre 
i Benedettini  di  Settimo  coi  rigagnoli  e le  colmate  risanavano  la  riva  op- 
posta deifÀrno.  Tutto  l'Arno  ebbe  sostegni,  pescaje,  scoli  dai  monaci,  ai  quali 
Firenze  lungo  tempo  aflìdò  la  costruzione  e manutenzione  de’ ponti,  delle 
mura,  delle  fortezze.  Quanti  villaggi  crearonsi  attorno  a un  convento  o ad 
una  chiesa  I quante  boscaglie,  tane  di  fiere  e di  masnadieri,  venner  ridotte  a 
rigogliose  foreste  I quante  grillaje  si  convertirono  in  masserie,  e mìgliaja  di 
ulivi  al  piano  e milioni  d’abeti  e di  faggi  al  monte  si  naturarono  I Basti  ricor- 
dare come  la  regola  camaldolese  imponga  di  piantar  ogn’anno  una  determi- 
tal  quantità  di  abeti,  e proveda  attenta  alla  cura,  al  taglio,  al  ripiantamento 
delle  foreste,  il  cui  rigoglio  fa  ammirare  ancora , ahi  per  poco  I i devoti 
recessi  di  Camaldoli,  di  Monte  Senario,  della  Vernia. 

In  Firenze  poi,  dai  tempi  di  sant'Ambrogio  e di  Carlomagno  giù  fin  ai 
Lorenesi,  mille  edifizj  o sacri  o caritatevoli  s'annestano  alle  memorie  delle  fa- 
miglie (*)  ; nell'infausto  assedio  del  1529  tra  i più  grandi  sagrifizj  fatti  alla  pa- 
tria contossi  il  dover  distruggere  qualche  cappella,  qualche  dipintura,  e gli 
anni  successivi  s’adoperò  a riparare  quei  danni.  Anche  di  fuori  piaceansi  i 
Fiorentini  di  eriger  monumenti  di  devozione,  come  sono  a Roma  San  Gio- 
vanni de’  Fiorentini,  a Lione  Santa  Maria  e l'Ospedale  di  Tommaso  Guada- 
gni, a Napoli  lacertosa,  a Lucca  le  loggie  di  San  Friano,  a Milano  la  cappella 
di  san  Pietro  Martire,  eretta  da  Pigolio  de’Portinari  in  San  Eustorgio;  in 
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Venezia  Sant'Antonio  da  Goto  degli  Abati,  a Gerusalemme  nn  ospedale  da 
Cosimo  padre  della  |iatria.  Laonde  il  Richa  disse  che  «delia  storia  nostra  * 
il  più  pregevol  soggetto  non  può  negarsi  sia  il  clero  fiorentino»  (^. 

Le  laudi  contrapponeano  la  pietà  c la  carità  aH'osceno  sensualismo  dei 
canti  carnascialeschi  (^).  Mentovammo  il  Concilio  ecumenico  xvii,  che  fu 
il  terzo  tenuto  in  Firenze,  dove  nella,  sessione  xxv.  Orientali  e Occidentali 
professarono  che  « il  romano  pontefice  è successore  di  Pietro  principe  degli 
a]H)stoli,  vero  vicario  di  Gesù  Cristo,  capo  di  tutta  la  Chiesa,  padre  e dot- 
tore di  tutti  i Cristiani  ; a lui  esser  data  da  Mostro  Signor  Gesù  Cristo,  nella 
persona  di  Pietro , piena  podestà  di  reggere  e governare  la  Chiesa  uni- 
versale, secondo  è pur  contenuto  negli  atti  dei  concilj  ecumenici  e nei 
santi  canoni  ». 

E sono  dei  monumenti  più- degni  d'essere  studiati  dagli  Italiani  le  storie 
delle  Chiese  fiorentine  e quelle  de’ suoi  Santi  (^).  Ricordavasi  che  il  giorno 
di  santa  Reparata  (3  ottobre  407]  i Goti  furono  sbaragliati  a Fiesole;  che 
il  giorno  di  san  Barnaba  (11  gingno1289]  si  sconfissero  gli  Aretini  a Cam- 
paldino: al  beato  Andrea  Corsini  attribuivasi  l’aver  i)osto  in  fuga  il  Picin- 
nino  nella  giornata  d’Anghiari  il  1440;  a santo  Stefano  papa,  il  duca  Cosimo 
chiamavasi  debitore  della  vittoria  di  Marciano.  Fresca  poi  era  la  memoria 
del  Savonarola  e di  Maddalena  de’  Pazzi  ; fresca  quella  di  sant’Antonino,  coi 
quindici  beati,  di  cui  è ricordo  nella  sua  cella,  fra' quali  il  beato  Ange- 
lico, stupendo  pittore,  il  miniatore  fra  Benedetto  da  Mugello,  il  beato  Gio- 
vanni da  Domenico,  che  poi  fu  cardinale  e legato  a latore.  Il  Lainez,  gene- 
rale de’ Gesuiti , venne  a fondarveli  in  San  Giovannino  nei  1551,  con 
istruzione  particolare  di  sant’Ignazio,  e all’uopo  ebbe  gran  doni  e beni  da 
Cosimo  I , da  monsignor  Ughi  ; signori  delle  case  Amannati,  Guadagni , 
Pazzi,  Sassolini,  Rinuccini  andarono  a raccoglier  limosino  con  cui  fabbri- 
cassi la  chiesa.  È ancora  ricordata  da  una  lapide  la  dimora  di  san  Luigi 
Gonzaga;  poi  nel  1565  fu  tenuto  in  Santa  Croce  il  capitolo  generale 
de’ Francescani,  con  cinquecento  teolt^i  e altrettanti  allievi. 

È fuor  di  tempo  il  rifrascar  queste  memorie  all’odierna  capitale  d’Italia? 

1 primordj  della  Inquisizione  in  Firenze  già  divisammo,  e come  sin  dal 
1254,  anziché  ai  Domenicani,  era  affidata  ai  Francescani,  che  a Santa  Maria 
Novella  e a Santa  Croce  teneano  un  numero  di  satelliti  e carceri  pro- 
prie (*).  Fu  davanti  a quel  tribunale  che  venne  processato  Cecco  d’Ascoli 
astrologo,  del  quale  divietammo  nel  Discorso  VII. 

L’aver  mandato  al  fuoco  uno  de’ filosofi  di  maggior  rinomanza  al  .suo  tem|ìo 
indignò  molti  contro  l’Inquisizione,  la  quale  di  rimpatto  prese  ardimento 
ad  estendere  la  propria  giurisdizione.  Massimamente  fra  Pietro  dell’Aquila  fu 
accusato  di  oltrepassare  i suoi  poteri,  e smunger  denaro  da  cittadini  sospetti 
d’eresia;  sicché  la  repubblica  pose  nel  suo  statuto  (*)  che  gl’inquisitori  non 
dovessero  intromettersi  se  non  dì  cose  del  proprio  ufficio;  condannassero  nella 
Canto',  Gli  Erti.  d'H.,  II.  J7 
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persona,  ma  non  negli  averi  ; non  tenessero  carceri  private,  ma  si  servissero 
delie  pubbliche  ; e nessun  capitano  o podestà,  nè  i vescovi  di  Firenze  o 
Fiesole  potessero  far  arrestare  veruno  per  mandato  del  Sant’lJlTizio,  se  non 
previa  licenza  de' priori  ; non  si  concedesse  di  portar  Tarmi  che  a sei  fami- 
gliaci del  Sant’UUìzio  ; e costituiva  quattordici  difensori  della  libertà,  che 
v^liassero  all'osservanza  di  tali  capitoli. 

Ai  quali  si  cercò  sempre  rivocare  il  Sunt'L  Qìzio  ugni  qualvolta  le  circo- 
stanze Tavessero  portato  a trascendere.  Quando  Paolo  III  ehlie  istituita  la 
congrefptzione  del  Sant'Uflizio,  fu  preso  partito  che  a Firenze  tre  commis- 
saij,  poi  nn  quarto  si  unissero  alTlmjuisitorc,  per  conoscer  le  cause  di 
religione. 

Da  Giovanni  delle  Bande  Nere,  uno  di  qiie'  brillanti  avventurieri  che  sven- 
turatamente sempre  lusingiirunu  le  si nijiatie- degli  Italiani  senza  far  mente 
qual  causa  sostenessero,  nacque  Cosimo  de' Medici,  che  con  arti  buone  e 
con  sinistre  riasci  a divenir  capo  dello  Stato  liorenlino,  dove  la  repubblica 
già  era  stata  strozzata  dalle  armi  straniere,  e ne  costitui  un  principato  eredi- 
tario. Questa  forma  di  governi  era  allora  l'aspirazione  universale,  per  istan- 
chezza  dei  reggimenti  liberi  del  medioevo,  per  umor  dei  dominj  forti  e delle 
concentntzioni,  che  diceano  salverebbero  l'Italia  dagli  stranieri,  c che  invece 
l'inabissarono.  Esecrato  dai  vecchi  repubblicani  cb'e’ dovette  reprimere, 
combattere,  esigliare,  assassinare  , Cosimo  in  lunghissimo  regno  si  mostrò 
splendido  senza  abbandonar  le  abitudini  cittadinesche  della  casa  sua,  e 
procurò  di  far  fiorire  le  arti  e il  commercio,  estendere  fabbriche,  erigere 
superbi  palazzi , e tutti  i progressi  che  possono  camminar  di  paro  colla 
servi  tii. 

Cosimo  senti  come  interesse  primo  d'ogni  nuovo  principtito  in  Italia  sia 
ringraziarsi  il  pontefice;  eppure  teneva  l'occhio  geloso  su  tutti  gli  atti  della 
Corte  romana,  siccome  appare  dal  carteggio  de'residenti,  e voleva  ingerirsi 
ai  conclavi  e tdle  altre  decisioni.  rer’^  is|)etto  a quella,  non  lerleva  le  im- 
munità ecclesiastiche:  e nella  feroce  giieira  di  Siena,  lo  sue  truppe,  coman- 
date dal  marchese  di  Marignano,  avendo  profanato  qualche  luogo  sacro,  egli 
scriveva  a Bartolomeo  Cóucini,  suo  commissario,  il  24  ottobre  del  1554: 

« Con  nostro  molto  dolore  abbiamo  inteso  la  ruberia  che  l'esercito  del 
« marchese  di  Marignano  ha  fatto  in  Ciisole,  da  cui  nè  anche  la  casa  di  Dio 
« è andata  esente.  Noi  non  vogliamo  queste  iniquità.  Quando  l'esercito  può 
« dare  il  sacco,  le  chiese  hanno  da  os.sere  rispettate,  e il  primo  che  oserà 
«fare  insulto  a chiese,  monasteri,  ospedali  ed  altri  luoghi,  noi  vogliamo 
« che  paghi  la  pena  di  tanta  sua  malvagità  colla  perdita  del  capo:  o il  mar- 
« chese  vogliamo  che  obbedisca  a questi  nostri  ordini.  E voi,  se  vi  piace  la 
« nostra  grazia,  vi  sforzerete  per  impedir  tuli  errori,  e ci  darete  subito  av- 
« viso.  Dalla  massa  della  preda  che  non  è stata  divisa  vogliamo  che  si  renda 
« a quelle  chiese  tutto  quello*che  gli  è stato  tolto.  Eseguite  e state  sano  ». 
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Cosimo  favorì  la  convocazione  del  Concilio  di  Trento,  e fin  dai  9 dicembre 
del  47  scriveva  al  Pandollìni:  « Sua  beatitudine  dovrà,  come  prudente,  ben 
€ considerare  quanto  importi  l'essere  unita  coll'lin («calore  e Reformali,  e 
€ reunire  le  cose  delia  religione  che  son  tanto  necessarie,  e di  non  lassar 
« perdere  questa  bella  occasione  di  ridurre  alla  Chiesa  le  provincie  di  Ger- 
« mania,  sendone  questa  si  gran  membro,  e quella  che  è sempre  stala  in- 
« fetta  ed  ha  infettato  le  altre,  e pur  ora  con  lagrazia  di  Nostro  Signore  Dio 
« consenti  di  star  alla  determinazione  del  Concìlio,  che  non  ò certo  poco, 
«avendolo  S.  M.  disposta  a questo». 

Molte  altre  lettere  rincalzano  il  proposito,  e siiigolar  attenzione  merita 
questa,  che  da  Roma  il  16  novembre  1558  scriveva  ai  Ferrerò; 

« Noi  volevamo  partire  per  ritornarcene  a Siena,  ma  sua  santità,  che  ci 
« onora  e carezza  troppo,  ci  ritiene  col  dire  che,  siccome  siamo  stati  in  certo 
« modo  autori  che  ella  apra  il  Concilio  universale,  che  fu  la  causa  della 
« chiamata  nostra  <|ua,  vuol  ancora  che  ci  troviamo  all'alto  et  alia  messa 
« solenne  del  Santissimo  Sacramento,  la  quale,  a Dio  piacendo,  celebrerà 
« sua  beatitudine  la  domenica  a otto  che  viene».  Di  propria  mano  aggiunge; 
Non  ci  fate  autor  di  questa  cosa. 

In  altra  lettera  (*)  esorta  a proseguire  il  Concilio,  e mostra  la  necessità  di 
riformar  la  Corte  romana.  Anche  dal  carteggio  di  Spagna  di  monsignor 
Minerbetti  trapela  la  sollecitudine  dì  Cosimo  perchè  si  radunasse  il  Concilio, 
attesoché,  osi  conclude  e allora  la  buona  morale  può  guadiignarvi : o no,  e 
questa  non  è peggiorata,  restando  nello  stato  presente:  brama  che  ciò  no- 
tifichi al  re  cattolico,  esortandolo  ad  opporsi  ai  Concilj  nazionali,  come 
domandavano  gli  arcivescovi  di  Siviglia  e del  Gallo  (?). 

Poi  nel  1561  scriveva  al  papa: 

« Vostra  santità  non  si  lasci  persuadere  a intimar  il  Concilio  con  due 
« cuori,  l'uno  d'intimarlo,  l'altro  di  non  lasciarlo  poi  seguire  liberamente; 
« perchè  cosi  facendo,  quanto  a quello  che  tocca  a Dio,  essendo  questa  sua 
« causa,  non  bisogna  ingannarsi  : anzi  è molto  meglio  lasciarlo  di  fare,  che 
« fare  come  si  fece  a Trento,  che  fu  di  scandalo  ai  Cristiani  e di  disonore  ai 
« superiore;  perciò  lo  faccia  con  animo  risoluto  e liberamente». 

A quel  Concilio  Cosimo  tenne  sempre  ambasciailori , dai  quali  veniva 
informato  minutamente,  sicché  la  sua  corrispondenza  sarà  una  fonte  copiosa 
per  chi  ancora  volesse  tesserne  la  storia  (*). 

Scontento  di  vedersi  pari  o inferiore  ad  altri  principi  d'Italia  che  sorpas- 
sava in  [wtere  ed  in  sublimità,  e principlmenle  ai  duchi  di  Savoja,  che  rima- 
nevano vassalli  dell'Impero,  e che  guadiignavano  col  metter  a servizio  altrui 
il  proprio  braccio  e i soldati,  Cosimo  ambi  il  titolo  nuovo  di  granduca,  e lo 
chiese  al  papa,  che  conservava  ancora  la  supremazia  sui  troni  della  terra.  « Il 
« romano  pontefice,  nell'eccelso  trono  della  Chiesa  militante  collocalo  sopra 
« le  genti  ed  i regni,  coll'acume  dell'indefessa  mente  |>eriustrate  le  provincie 
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« (lei  mondo  (»ttoli<x> tra  i più  bei  meriti  della  vera  fede  in  qpiesti 

« tempi  di  tante  eresie  e apostasie,  trovò  che  il  principe  delia  Toscana  tien 
« questa  provincia  immune  dal  mai  seme  più  delle  altre».  Atteso  ciò,  e l’os- 
sequio che  Cosimo  presta  alla  Santa  Sede,  e l’aver  egli  soccorso  di  denaro 
e d’armi  Carlo  re  di  Francia  contro  i ribelli  ed  eretici,  e il  prometter  suo 
di  prestarsi  a difesa  ed  incremento  della  fede  cattolica:  e che  domina  con 
incomparabii  sapienza  e giustizia,  reprime  i pirati,  i masnadieri,  i sicarj, 
con  buona  flotta  custodisce  le  coste,  di  moto  proprio  lo  nominò  granduca  (**), 
egli  diede  una  corona  colla  scritta.  Pii  V p.  ni.  obexitniam  dileclionem  ac 
eatholica  religionis  zelum,  prcecipuumque  justitia  studium.  Il  granduca 
inginocchione  giurò  « alla  sacrosanta  Chiesa  e alla  Santa  Sede  la  solita 
obbedienza  e devozione  che  ha  costumato,  e che  debbono  i principi  cri- 
stiani, offrendosi  pronto  con  ogni  suo  potere  per  l’esaltazione  e difesa  della 
Santa  Sede  ». 

Di  quella  dignità  di  granduca,  che  costituiva  in  Italia  un  principato  indi- 
pendente,  sdegnossi  l’imperatore,  che  pretendeva  aver  egli  solo  il  diritto  di 
conferirla.  Ai  lamenti  dell  iroperatore,  PioV  rispondeva:  « Con  che  fonda- 
mento contestate  questa  potestà  alla  Chiesa?  Chi  altri  che  la  Chiesa  ha  dato 
agli  imperatori  il  nomee  l’onore  della  loro  dignità?  Chi  diede  ad  essi  l’im- 
pero? Chi  questo  trasferi  dall’Oriente  in  Occidente  se  non  i miei  predeces- 
sori? » ('*).  Anche  Filippo  li,  che  vcdea  erigersi  un  emulo  della  sua  potestà 
in  Italia,  portò  lo  sdegno  al  punto,  che  pareva  imminente  la  guerra.  Me 
profittarano  gli  Ugonotti,  e subito  insinuarono  a Cosimo  di  favorire  il 
principe  d’Orange  e i sollevati  del  Belgio,  per  dare  cosi  imbarazzi  al  re 
di  Spagna;  ma  Cosimo  non  volle  collegarsi  con  eretici;  — forse  non  vi 
trovò  il  suo  conto. 

Era  naturale  che  Roma  vegliasse  assai  perchè  nella  contigua  Toscana  non 
attecchissero  i germi  ereticali;  mentre  d'altra  parte  il  duca  cercava  gratificarsi 
la  Corte  romana.  Mei  1545  Pandolfo  Pucci  lo  informava  che  il  papa  erasi  la- 
gnato perchè  avesse  espulso  da  San  Marco  i Domenicani,  e surrogatovi  gli 
Agostiniani,  eh 'esso  reputa  più  luterani  che  cattolici  E due  anni  in- 
nanzi, il  Campana  segretario  l’informava  d’un  Capitolo  tenutosi  dai  frati  di 
Santa  Maria  Novella,  ove,  delle  conclusioni  adottate , cinque  si  dimostrano 
luterane  ('®).  Esso  duca,  nel  1552,  .scriveva  al  cardinale  di  Santa  Fiora, 
deplorando  i disordini  che  si  commettevano  nei  monasteri  di  Firenze,  asse- 
rendo che  in  uno  si  fosser  trovate  ben  quindici  suore  spulzellate  per  opera 
di  frati  e preti  (*'*)  : ma  consta  dalle  storie  come  Cosimo  avesse  in  ira  e in 
sospetto  i frati,  e principalmente  i Domenicani,  come  attaccati  alle  idee 
repubblicane  e ai  ricordi  del  Savonarola. 

Cosimo  realmente  riusciva  intollerante  come  tutti  gli  uomini  del  suo 
tempo,  secolari  fossero  od  ecclesiastici,  cattolici  o protestanti,  italiani  od 
alienigeni.  Pure  non  amava  l’Inquisizione  ,*  giurisdizione  straniera  nel 
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paese  suo  ; perciò  voleva  avervi  mano,  e impedi  che  fosse  trasferita  dai 
Minori  Conventuali  ai  Domenicani.  Avendo  i famigliari  del  Sant’Ufllzio  la 
distintiva  dima  croce  rossa,  e rimanendo  esenti  dalla  giurisdizione  secolare 
e autorizzati  a portar  Tarmi,  Cosimo  telette  ciò  non  servisse  di  coperta  ai 
tanti  che  avversavano  il  suo  dominio,  e ne  stava  in  molta  guardia. 

Dappoi  Paolo  IV  abolì  in  Firenze  la  deputazione  del  Sant'L'flìzio,  c fin  il 
nunzio  ne  restò  escluso,  ristrettane  la  giuri.sdizione  nel  solo  inquisitore.  A 
mezzo  dicembre  1551  fu  eseguito  un  atto  di  fede  in  Firenze.  Uno  stendardo, 
portante  la  croce  nodosa  in  campo  nero  fra  la  spiida  e l'ulivo,  con  attorno 
le  parole  del  salmo  Erurge,  Domine,  et  judica  causavi  tuam,  precedeva  la 
proce.ssione  di  ventidue  persone,  alla  cui  testa  Bartolomeo  Panciaticbi,  ricco 
gentiluomo,  e già  ministro  del  duca  in  Francia.  Ve.stivano  cap|)e  dipinte  a 
croci,  e cosi  avviati  alla  metropcditana,  fatta  abjura  vennero  as.solti,  mentre 
i loro  scritti  e libri  erano  dati  al  fuoco.  Intanto  questa  cerimonia  faceasi 
privatamente  da  alcune  donne  a San  Simone. 

Cosimo  pretendeva  che  il  nunzio  apostolico  lo  tenesse  informato  de’ pro- 
cessi che  a Fiorentini  si  facessero  anche  a Roma  (•*),  dicendo  che,  trattandosi 
di  materie  di  fetle,  più  di  ogni  altra  importanti,  voleva  ogni  cosa  condótta 
coll’intervento  de’snoi  ministri.  Nel  febbrajo1551  e.ssendo  dalTInquisizione 
di  Roma  domandato  Lorenzo  .Niccolucci,  il  duca  ne  permetteva  Testradi- 
zione,  ma  a patto  che  il  rimanda.ssero  a Firenze  se  doveva  subire  castigo. 
Di  cosiffatte  infornw.ioni  troviamo  spesso  negli  arcliivj,  e nominatamente 
al  4 novembre  1504  il  nunzio  .scriveva; 

H Jeri  fu  Unito  d'esjiminar  Rafaello  Ri.saliti,  ritenuto  per  Toflizio  della 
« Santa  Inquisizione  di  Roma,  a la  quale  mi  son  trovato  sempre  presente. 
« La  somma  della  sua  confe.ssione  è d'avere,  già  4 anni  sono,  mentre  era 
« alTabbadia  di  Saligni,  del  vescovo  d'Osimo  in  Francia,  sentito  ragionar 
« di  molte  volte,  e in  molti  luoghi  straparlar  della  messa,  del  papa,  delle 
« indulgenz.e,  del  purgatorio  e di  simili  cose  ; aver  consentito  a chi  ne  ragio- 
« nava,  e lui  stes.so  averne  i-agionato  e restato  persuaso;  ma  partito  di  là, 
« che  sono  ormai  due  anni,  esser  insieme  prtito  da  tutte  quelle  opinioni, 
V il  che  fa  creder  facilmente  e |«r  la  giustificazione  ch'egli  dà  della  vita  sua 
« da  poi  il  ritorno,  e per  le  lacrime  e contrizioni  ch’egli  mostra  avere,  con- 
« fessando  il  delitto  e domandando  castigo  e perdono.  Et  ancor  ch'egli  abbi 
« tardato  fin  all'ultimo  di  confessare,  Tha  fatto  piuttosto  per  paura  che  per 
« mala  volontà.  Manderò,  se  cosi  piace  alTE.  V.,  la  copia  delTesamine  a Roma 
« poiché  le  ricerca,  con  ricordar  a quelli  Signori  Illustriss.  et  Reverend.  la 
« pronta  espedizione. 

« li  frate  degli  Umiliati  qui  di  Santa  Catarina  ha  finalmente  confessato  aver 
« dato  la  sassata  a san  Francesco  per  collera,  parendogli  malagevole  Toscir 
« d'Ognisanti.  Aver  menato  nel  monastero  male  femmine  vestite  da  uomo. 
« Aver  detto  messa  dopo  questi  delitti,  senza  essersi  prima  confessato.  Ne 
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« scriverò  con  buona  licenza  di  vostra  signoria  due  parole  a monsignor  iltas. 
« Borromeo,  come  a protettore,  e se  gli  darà  poi  il  debito  castigo»  (**). 

Esaminando  attentamente  il  carteggio  mediceo,  vi  trovammo  lettera  de’ 
cardinali,  cbe  domandavano  al  duca  volesse  consegnare  Pietro  Paolo  Ver- 
miglio (*’)  ; un'altra  del  cardinale  De  Pucci  che  lo  mette  in  avviso  contro 
i divisamenti  politici  degli  eretici,  a proposito  di  Celio  Curione,  sperando 
che  l’apostasia  di  fra  Bernardino  Ochino  smascheri  alcuni  ipocriti  (^*): 
un'altra  del  cardinale  Farnese  {'*),  adombrato  del  ritorno  di  esso  Celio  a 
Lucca,  e chiedendo  trovi  modo  di  consegnarlo. 

Non  ci  appare  lo  facesse,  ma  più  gravi  pa.ssarono  le  avventure  di  Pietro 
Carnesecchi.  Fu  costui  di  nobile  prosapia  fiorentina  (^*’),  ben  fondato  nelle 
lettere  greche  e latine,  bel  parlatore,  buon  poeta,  favorito  dai  Medici  in  pa- 
tria, in  Francia  e a Roma.  Giuliano  de'Hedici  suo  amico,  quando  divenne 
Clemente  VII,  lo  eles.se  protonotaro  e segretario,  dove  ottenne  badie  e pen- 
sioni ecclesiastiche.  Del  27  giugno  1531  abbiamo  una  commendatizia  per  lui 
all'imperatore  Carlo  V come  civù  florentinus  summa  fide  et  singolari  mo- 
destia vir,  quem  cum  suis  meritis  et  deditissimo  animo  in  me,  tura  virtiUe 
et  nobilitate  ita  amo,  ut  plus  noti  possum,  onde  gli  fu  perfino  concesso 
il  cognome  di  Medici.  Quid  protonotaro  a])ostoIico  gli  sono  dirette  molte 
lettere  di  Pietro  Paolo  Vergerlo  dalla  Germania  nel  1533,  esistenti  nel- 
l’Archivio Vaticano,  dalle  quali  appare  quanta  gelosia  mettesse  all’impera- 
tore e ai  Tedeschi  la  concordia  che  pre<i  comporsi  tra  il  papa  e Francia  , 
massime  pel  matrimonio  con  Caterina  de’  Medici.  « Male  disegna  il  papa 
« e Franza  poter  vincere,  perchè,  con  un  semplice  cenno  e dissimulando 
a un  poco  delie  materie  luterane,  tutte  queste  forze  di  tutta  Germania, 
« tutti,  sino  i fanciulli  e le  femine,  correriano  cupidamente  a danni  della 
« Chiesa,  e non  bramano  altro  che  soverlere  quello  Stato  : e con  un  sol 
a cenno  discenderìa  questa  mala  gente,  contenta  di  questo  premio  solo  di 
a confonder  papa  ed  aderenti  e dipendenti  » (Praga  31  dicembre  1533). 

Altrove  esso  Vergerio  narra  avergli  il  re  de’  Romani  mostrato  i perìcoli 
della  guerra,  atteso  che  le  persone  che  a la  muovono  sono  della  fazione 
•luterana  e di  mala  sorte,  poveri  e temerarj  ed  impj,  ai  quali  convenga  per 
àmne  nephas  trovarsi  da  vivere  e d'inalzarsi:  itaque  tanto  magis  pericn- 
losa  multis  eomm  victoria  [sedDeusavertat'<  futura  esset».  Poi  considera 
i tempi  presenti,  nei  quali  a questi  autori  delle  turbazioni  trovano  simili 
di  costumi  molti,  di  maggiori  ch’essi  non  sono,  di  quasi  eguali  e di  infe- 
riori »:  e riferisce  la  cupidità  de’  Luterani,  di  aver  occasione  d’aver  un  capo 
c he  li  conduca  a danni  di  ortodossi  : e a il  gran  moto  che  han  fatto  in 
ttbite  provincie  quelle  altre  bestie  rehatizzate  »,  cioè  gli  Anabattisti  (Da 
l»rBga,  11  maggio  1534).  * ‘ ' 

'i'^roàpero  di  Santa  Croce  ad  esso  Carnesecchi  scriveva  il  20  ottobre  15S4: 
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potiu.f  qmm  consoUilione.  Kam  , etsi  prò  nihiì  libi  unquam  acerbins  in 
viUt  accidisse,  quatti  ponli/icis  de.  te  optime  meriti  interilum,  tamen  te 
dolori  fortiter  restitisse  gratular  equidem  libi  vehemenler.  Est  enitn 
animi  christiani  et  cum  ipsn  natura  moderali,  tum  doctrina  atquc  opti- 
martim  artium  stndiis  eruditi,  idest  lui,  impetus  fortuna’  suslincre  ete. 

Il  25  novembre  1534,  il  ministro  lìrannela  srrivongli  che,  avendo  saputo 
quemadmndum  illi  Jacttbi  Salviati  bona;  memoria;  studium  atque  animus 
simul  cum  isto  muncre  ad  vestram  Dominationem  transirisse  , ita  el 
nos,  quenuidmodum  a’quuin  est,  et  nuper  etiam  pollicUi  sumus,  omnem 
eum  affeclum  quem  erga  defunclum  gerere  solebamus,  in  v.  d.  juxta 
quadam  successione  transfndimus. 

E Paulo  (ìiovio,  rii  marzo  1545,  da  Roma;  a Signor  mio  ononindis- 
« sinio,  venendo  di  ritorno  costi  li  signori  Stilili  dalle  stazioni  di  Roma, 
« ho  voluto  fare  questa  credenziale  a M.  Giovanni  Michele,  qual  mi  pro- 
« mette  che  farà  chiara  vostra  signoria  come  il  Giovio  le  è immortale  ser- 
« vilore:  e cosi  si  congnitulerii  del  suo  benestare,  e narrerà  come  ora  suda 
« più  che  mai  al  fumo  della  lucerna  per  dar  conto  a’  posteri  di  questa  trama 
« del  ladro  mondo,  lo  mi  sto  in  forma  antica,  in  grazia  di  Padre,  Figlio  e 
« Spirito  Santo:  e valemo  pur  qualche  cosa  |>iii  di  quello  si  estimano  le 
« melarancio  verdi.  Baciate  M.  Donato  Rullo  con  quella  affezione  che  io 
« bacio  il  signor  Frinii  i|iiando  ritorna  da  Viterbo,  e ditegli  ch'io  li  sono 
« obbligatissimo  servitore  a tutto  transito  ». 

Uirim|)ortante  lettera  di  monsignor  Llnildino  (Bandinelli?)  al Carnesecchi 
da  Fontainebleaii  28  agosto  1534,  molta  (uirte  in  cifra,  esiste  nella  .Muglia- 
becchiaiia,  rlitsse  vii,  51,  in  cui  Ira  altre  cose  narra  aver  prlato  a lungo  di 
monsignor  di  Parigi,  il  (piale  sapeva  &sser  stato  acciLsato  al  papa  d’aver  trat- 
tato troppo  coi  Luterani;  « e scusossi  del  modo  ch'egli  avea  tenuto  in  pra- 
ticar con  esso  lem,  dicendo  che  non  cedeva  a nessuno  che  fosse  miglior 
ecclesiastico  che  lui;  ma  che,  dapoi  ch’egli  avea  veduto  quella  setta  tanto 
confermarsi  e di  numero  e di  autorità  d’uomini,  che  a volerla  batter  per 
forza  era  quasi  im|»ossibile , e certo  pericolosissimo  , giudicò  ai  dovesse 
procedere'  con  una  certa  destrezza,  e non  col  gridare  Abbrucia,  Am- 
mazza, che  ad  ogni  modo  non  si  potea  fare:  però  e’ gli  aveva  ascoltali 
.sempre  che  glien’erano  capihiti  alle  mani,  e con  parole  amorevoli  e buone 
ragioni  s’era  sforzato  di  ridurli , di  certe  cose  di  minor  importanza  tor- 
cendo, in  certe  altre  riprendendoli  gravemente,  e con  quest’arte  aveva 
avuto  udito  e autorità  presso  di  loro  quasi  come  uom  di  mezrx)  e senza 
passione  alcuna,  e con  questo  egli  aveva  fatto  migliori  effetti  che  quelli 
che  eran  voluti  andare  con  tutta  la  severità,  perchè  loro  sono  stali  aiusa 
di  maggiore  ostinazione.  E.s.so  aveva  ovviato  a molli  scandali,  ed  ullinia- 
mente  pensava  di  aver  ridotte  le  cose  in  modo,  che  si  potesse  sperare 
qualche  composizione:  e dissemi  certi  capi  importanti  che  ultimamente  suo 
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fratello  area  ottenuto  da  que'  primi  là  della  setta,  e nominommene  più, 
ma  io  non  mi  ricordo  se  non  di  Martin  Lutero  e del  duca  di  Sassonia.  La 
cosa  di  più  momento  era  che  si  riducevano  a voler  confessar  che  il  pa^ia 
fosse  il  capo  della  Chiesa,  e tener  i sette  sacramenti,  però  con  certe  limi- 
tazioni  » 

In  Napoli  nel  1536  il  Carnesecchi  prese  usata  con  Pietro  Valdes,  l’Ochino, 
il  Vermiglio,  il  Caracciolo,  poi  in  Viterbo  nel  1541  col  vescovo  Vittore  So- 
ranzo,  il  Vergerlo,  Lattanzio  Rognone  di  Siena  seguace  dell'Ochino,  Luigi 
Priiili  vescovo,  Apollonia  Merenda,  Baldassaro  Altieri  apostato  luterano  e 
librajo.  Mino  Cclsi:  ebbe  dimestichezza  con  Vittoria  Colonna,  Margherita 
di  Savoja,  Renata  di  Francia,  Lavinia  della  Rovere  Orsini,  Giulia  Gonzaga, 
alla  quale  raccomandò  due  eretici.  Scrivendo  a Protestanti,  e’ li  chiamava 
fratelli,  pii,  innocenti,  nostri,  da  Dio  eletti  : ad  essi  rimetteva  denari  ; bia- 
simò un  signore,  che  in  fin  di  morte,  fece  profession  di  fede  cattolica,  mentre 
lodò  la  finale  costanza  del  Valdes,  della  cui  morte  si  condolse  amaramente 
con  lui  Jacobo  Bonfadio  (^').  La  morte  di  Enrico  li  attribuiva  alle  perse- 
cuzioni che  fece  contro  i Riformati,  e a giusto  giudizio  di  Dio  l'incendio 
degli  archivj  deli’Inqiiisizione  alla  morte  di  Paolo  IV..  Con  Melantone 
e con  altri  eretici  trattò  di  presenza,  e col  credito  e col  denaro  osteggiò 
l'autorità  pontifizia  e i frati.  Singolarmente  palesò  opinioni  eterodos.se  in 
una  lettera  al  Flaminio  sopra  la  messa,  ma  citato  a Roma  sotto  Paolo  III 
nel  1546,  seppe  farsi  assolvere.  Di  nuovo  l'Inquisizione  lo  processò  mentre 
stava  in  Francia,  ma  il  favor  della  regina  Caterina  valse  a salvarlo.  Tornato 
in  Italia  e piantatosi  a Venezia,  continuava  l'andazzo,  onde  Paolo  IVcitollo 
nel  1557. 

Il  Carnesecchi  avea  avuto  la  fortuna  di  trovare  in  Venezia  un  amico,  qual 
di  rado  hanno  i profughi  e gli  accusati  ; e che  non  solo  il  confortava,  ma 
toglieva  a difenderlo,  e tenevalo  l’accomandato  al  duca.  • Quest'era  Pero 
Gelido  di  Samminiato,  ecclesiastico  di  molta  dottrina,  stato  già  segretario 
al  cardinale  di  Ferrara,  poi  dal  duca  messo  suo  residente  a Venezia,  ove 
gli  scriveva  il  25  novembre: 

« Del  travaglio  ch'c  stato  mosso  dalla  Inquisizione  di  Roma  a monsignor 
< Carnesecchi  ci  dispiace  assai,  perchè,  amandolo  come  facciamo,  li  deside- 
« reremmo  piuttosto  augumento  di  onori  e di  comodi  che  novità  di  molestie. 
« ConGdiamo  nondimeno  che  egli  colla  innocenza  sua  facilmente  remedierà 
« a tutto,  e con  la  prudenza  saperà  pigliare  quelli  espedienti  che  saranno 
« più  opportuni  per  la  sicurezza  sua.  È ben  vero  che  il  proceder  della  detta 
« Inquisizione  è molto  rigoroso,  e non  basta  molte  volte  esser  netto,  come 
« voi  sapete,  e come  crediamo  ch'egli  sia». 

E al  14  aprile  1558: 

« Per  il  negozio  del  nostro  monsignor  Carnesecchi  abbiamo  scritto  cal- 
« dissimamente  ai  Cardinal  Caraifa  e aU’ambascìador  nostro,  conforme  a 


Digitized  by  Google 


PERO  GEUDO 


425 

« quella  intenzione  che  s'è  possuta  comprendere  dalle  lettere  sue  e vostre: 
« e perchè  intendevamo  che  aveva  fatto  elezione  della  persona  di  Filippo 
a Del  Migliore  che  andasse  a Roma  per  attendere  alla  istanza  di  questa 
« causa,  ce  ne  siamo  contentati  molto  bene,  e di  tal  nostra  soddisfazione 
« glien'  abbiamo  dato  avviso  col  fargli  lettere  ancora  al  nostro  ambiiscia- 
« dorè  perchè  l’accompagni  di  tutti  quelli  ajuti  e favori  che  gli  bisogneranno. 
« Vedremo  qual  effetto  avrà  questa  espedizìone,  alla  quale  non  mancheremo 
« di  venir  aggiungendo  di  mano  in  mano  tutto  quel  caldo  che  si  ricercherà, 
« secondo  che  saremo  avvertiti  ; e che  potrà  |iorlar  la  fede  e voto  mio  pres.so 
« sua  santità  et  a quelli  signori,  come  molto  l>en  merita  il  detto  monsignore 
« da  noi,  e ci  detta  l'affezione  che  gli  portiamo  con  la  ferma  credenza  che 
« teniamo  dell'innocenza  sua  ». 

Il  Gelido,  ai  9 giugno  del  58,  scriveva  al  ducale  segretario  Bibiena: 

« Molto  spesso  ragiono  di  lei  con  monsignor  Carnesecclii,  il  quale  è abban- 
« donato  si  può  dir  da  ognuno,  eccetto  da  me,  il  quale  tanto  lo  potrei  mai 
« abbandonare  quanto  la  madre  il  suo  figliuolo,  amandolo  quanto  si  può 
« amare  un  vero  amico  ; e a>rto  non  per  benefi^*  che  io  abbia  ricevuto  o 
« speri  ricevere  da  lui,  ma  perchè  l'ho  sempre  conosciuto  uomo  da  bene  e 
« bonissimo,  e se  mai  l’ebbi  per  tale,  in  questa  sua  afllizione,  ch’è  delle 
« gravi  che  possano  accadere  a un  uomo,  poiché  sì  perde  la  robba,  l'onore  e 
« quasi  la  vita,  finisco  di  certificarmi  che  Dio  è con  lui,  e lo  governa,  lo 
«consola  e lo  fortifica:  che  altrimenti  non  potrebbe  tollerar  questo  coljio 
« mortalissimo  con  tanta  costanza  d'animo  e quasi  con  ilariu'i,  come  con  ef- 
« fetto  la  tollera.  S’è  ritirato  in  una  casa,  che  fa  conto  la  gli  sia  un’onesta 
« carcere;  conversa  co’snoi  libri  e co’ suoi  pensieri  jier  la  maggior  parte  di- 
« vini,  e vólti  alle  cose  deH’altra  vita,  di  maniera  che  questa  persecuzione 
« che  lo  priva  della  conversazione  degli  uomini,  l'assuefarà  a conversar  con 
« gli  angeli,  e cosi  verrii  a trarsi  altro  frutto  di  questo  suo  esilio,  di  quello 
« che  dal  suo  trasse  Boezio,  o qualsivoglia  altro  animo  di  filosofo,  perchè 
« altra  consolazione  si  trova  nella  filosofìa  cristiana  che  nella  umana». 

E gliene  riparla  s|)es.so;  e il  5 agosto  1559: 

« Non  potrebbe  la  s.  v.  credere,  nè  io  facilmente  saprei  dire  la  gran 
« consolazione  che  piglia  monsignor  Carnesecchi  leggendo  quello  che  la  mi 
« scrìve  di  lui,  e gli  pare  in  questa  sua  persecuzione  aver  pur  fatto  questo 
« guadagno,  d'avere  cioè  scoperto  d’esser  amato  più  che  non  sapeva  da  molli 
« buoni,  e particolarmente  da  lei,  ecc.  ». 

E il  19: 

« Come  ho  scritto  altre  volte,  monsignor  Carnesecchi  legge  sempre  tutto 
« quello  che  la  molto  reverenda  s.  v.  mi  scrive  nel  suo  particolare,  e con 
« tanta  sua  satisfazione  e contentezza,  che  io  non  basto  per  esprimerle.  E 
« certo  si  ha  ragione,  perchè  quello  mostra  in  questa  sua  fortuna  un  animo 
« veramente  amico  e da  vero  uomo  da  bene,  e so  ben  bene  che  la  sa  che 
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« si  stima  più  una  dracma  d'iifiizio  in  certi  tempi,  che  in  altri  le  migliaja 
« delle  libbre.  So  l>en  inquanto  il  suddetto  monsignor  le  resta  obbligato,  e 
« quanto  innamorato  di  questa  sua  atfezione  in  questi  tempi.  Egli  mal  vo- 
« lentieri  si  contiene  di  scrivergli,  i)erò  giudica  di  fai'  meglio  cosi:  la  lassa 
« passar  rimettendo.si  a me,  sebbene  non  pos.sa  dir  tanto  che  lo  satisfaccia. 
« E in  questo  proposito  io  voglio  far  intender  alla  s.  v.  un  bel  caso,  stato 
« narrato  a me  pur  jeri  da  un  cappellano  del  Cardinal  Trivulzio,  che  pur 
« ora  è torrfato  in  Francia,  et  è mio  amicissimo.  Costui,  venendo  meco  a 
« ragionar  di  monsignor  Carnesecchi,  e dolendosi  de' suoi  travagli,  mi  disse: 
« tu  non  hai  forse  più  inteso  quello  ti  dirò  adesso.  Tu  ti  dei  ricordare  che 
« tre  anni  fa  predici)  in  San  iVpl  (1)  un  frate  di  san  Agastino,  chiamato  il 
« Montalcìno.  Costui  pose  tant'odio  a monsignor  Carnescochi  perchè  un  di 
M andò  a trovarlo  in  camera,  e con  buon  modo  mostrò  al  padre  che  faceva 
a male  a parlar  del  duca  di  Fiorenza  manco  che  onoratamente:  e perchè  egli 
«era  uno  de'piii  arrabbiati  senesi,  che  si  potessero  immaginare  non  che 
« trovare,  C/ominciò  a levar  la  voce  e dar  del  tiranno  [>er  la  testa,  in  modo  che 
« il  Carnesecclii  (per  quanto  m'ha  detto  pur  oggi,  domandato  da  me  di  questo 
« fatto,  che  mai  non  me  n’avea  parlato)  m'ha  detto  che  bisognò  che  li  dicesse 
« a lettere  di  scatola,  che  egli  era  la  più  solenne  bestia  che  andasse  sopra 
« due  gambe,  e se  lo  levò  dinanzi.  Il  frate  andò  poi  più  volte  a dolersene  col 
« Cardinal  Trivulzio  che  era  qui  legato,  e trovando  che  non  ne  faceva  caso 
« perche  amicissimo  di  monsignore,  disse  che  troverebi»  modo  di  rovinarlo. 
« E domandato  dal  cardinale  quello  che  pensava  fare,  rispose  che  l'In(|uisi- 
« zione  era  aperta,  e che  a monsignor,  parlando  seco,  era  scappata  di  bocca 
« non  so  che  ])arole  .sopra  un  p:isso  di  san  Agostino,  che  sentiva  dell'eretico, 
« et  in  somma  noi  troviamo  che  questo  fralacdo  ha  suscitata  questa  (xtrso- 
.«cuzione»  (*®). 

Altrove  il  Gelido  si  congratulava  che  una  figlia  di  Filippo  Del  Migliore 
sposasse  il  nipote  di  Carnesecchi. 

Qui  ci  casca  un’altra  prova  del  quanto  in  Venezia  trovasse  propizio  terreno 
il  seme  ereticale,  attesa  la  continua  pratica  con  forestieri  d'ogni  credenza, 
il  lìbero  costume,  le  sollecitazioni  de' residenti  protestanti,  i contrasti  colla 
caria  romana  (*^).  Pero  Gelido  propendeva  allb  novità;  e il  duca  Cosimo  gli 
scriveva  da  Roma  ai  dicembre  1560,  in  poscritto  mettendo  di  pro- 
pria mano; 

« È comparsa  la  vostra  del  7,  piena  di  tante  e si  belle  novelle,  che  ha 
« servito  per  veglia  e passatempo  a molti  cardinali  ». 

E aim  luglio  61  : 

' « Farete  bene  a non  scriver  a Roma  del  poco  conto  che  si  tenga  della 
« religione,  massime  da  colesta  gioventù,  perchè  ofKzio  più  del  nunzio  che 
«vostro:  anzi,  in  tutto  quello  che  scrivete  là  andate  circospetto,  acciò  le 
« lettere  vostre  per  qualche  particolare  che  conlenessiuo  nonandassino  a co- 
2 gaizione,  con  poca  salisfazione  di  quei  signori  e nostra». 
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In  fatto  il  Gelido  tonava  informato  il  granduca  di  quanto  opM'avano  a 
Venezia  i profughi  toscani  e lo  Strozzi,  e suggeriva  i mezzi  di  conservare 
in  soggeziotte  Siena,  congratulandosi  con  Cosimo  che  l’avesse  annessa  al 
«uo  dominio,  e cosi  preparasse  un  regno  forte,  persuadendosi  che  a breve 
andare  lo  saluterebbe  re  di  Toscana. 

Esso  Gelido  abbandonò  poi  Venezia  per  andare  a Ginevra,  e a Paolo  Gerì, 
scultore  fiorentino  accasalo  in  Venezia,  scriveva  d’essere  stato  molto  ben 
accolto  a Lione,  ove  il  governatore  vuol  cha  intervenga  nel  consiglio  di 
quella  villa:  « Or  non  più  io  spero  che  ci  rivedremo  in  Italia,  poiché  l’E- 
« vangelio  mette  ogni  dì  le  penne  per  for  un  volo  fin  costà,  e bisognerà 
« che  quegli  arcivescovi  e quegli  altri  grassi  et  unti  raotino  vita,  rame  si  fa 
« e più  si  farà  in  questo  regno». 

Questo  all’ultimo  ottobre  1562;  poi  al  24  marzo  vegnente  da  Ginevra 
scrive  « al  Duca  di  Firenze  in  manu  propria  »:  . i 

«...  Arrivai  fino  a Parigi,  dove  mi  fermai,  e per  ordine  di  Madara.a  (Be- 
. « nata)  di  Ferrara  consultai  co’ ministri  delle  Chiese  riformate  lutto  quello 

« che  doveva  fare.  Intanto  si  seppe  alia  Corte  il  mio  arrivo  e disegno.  Onde 
< alcuni  nostri  cervelli  fiorentini,  che  ordinariamente  si  tengono  alla  Corte, 
« cominciarono  subito  a dire  che  io  non  era  partito  d'Italia  per  causa  dei- 
« TEvangeio,  ma  per  servire  in  Corte  per  spia  dell’altezza  .vostra  e del  re 
« Filippo,  e non  solo  ne  parlarono  tra  loro,  ma  lo  persuasero  al  conte  Tornon 
« et  ai  re  di  Navarra,  e come  piacque  a Dio  protettor  degli  innocenti,  un 
« Fiorentino  amicissimo  mio,  e che  mi  è molto  obbligato,  mi  scrisse  che  io 
« non  andassi  altrimenti  alla  Corte  fin  che  esso  non  mi  parlava,  e venne 
« in  Parigi  dopo  due  di,  e mi  rivelò  tutto  il  mistero,  onde  ai  ministri  non 
« parve  ch’io  dovessi  altrimenti  andar  alla  Corte,  non  considerando  tanto  il 
« pericolo  che  io  potessi  portare,  quanto  il  disonore  che  ridondava  alla 
« causa  di  Dio,  poiché  sarebbe  stato  stimato  che  io  fossi  partito  d’Italia  non 
« per  servir  a Dio,  ma  per  servir  a principi  et  in  un  modo  si  bratto.  La 
« qual  considerazioue  causò  che  non  mi  fermai  anco  appresso  Madama  di 
« Ferrara,  ma  a di  Tungo,  dopo  aver  parlato  con  lei  e contea  sua  voglia,  me 
« ne  venni  a Ginevra,  dove,  sebbene  ho  a mendicar  il  cibo,  vivo  oontentis- 
« simo  poiché  ci  abbonda  tonto  pane  e tanto  cibo  spirituale,  che  è il  cibo  che 
« non  perisce  mai.  È ben  vero  che , se  la  regina  ti  eondurrà  coi  re  e coi 
« fratelli  del  re  in  Orleans  per  levarli  dalla  rabbia  del  re  di  Navarra,  de’ 
« cardinali,  del  connestabile  e del  marchese  Sant’Andrea,  che  hanno  oomin- 
« ciato  insieme  con  monsignor  di  Ghisa  a far  il  consiglio  a parte,  ecc.  La  snd- 
« detta  Madama  di  Ferrara  disegna  che  io  vada  a lei  in  Orliens  dove  ai 
« giudica  che  sarà  il  principe  di  Condé,  monsignor  Momorensì,  l’aminiragh», 
« monsignor  d’Andalon,  il  Cardinal  di  Cittiglion,  tutti  fratelli,  e tutti  pratot- 
« tori  e difensori  dolla  parità  delia  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Perché  si  vede 
« in  piedi  una  grandissima  divisione,  e conseguentemente  una  guerra  dvilf  et 
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« intestina  in  questo  regno,  se  Dio  non  ci  mette  la  mano,  lo  nmi  farò  se  non 
« qnanto  sarò  consigliato  da  questa  Chiesa,  colla  quale  mi  sono  incorporato». 

Partecipale  varie  notizie,  fa  augurj  che  a Dio  piaccia  conservarlo  nella 
sua  grandezza,  « e sopratutto  darle  vera  cognizione  della  verità,  acciocché  la 
« sia  ministro  e istrumento  di  Dio  per  persuadere  al  papa  che,  deposlo  ogni 
« ambizione  ed  ogni  interesse,  voglia  una  volta  che  si  vegga  e si  conosca  il 
« vero  di  questa  causa,  come  farebbe  scegli  medesimo  volesse  congregar  un 
« Concilio  legittimo  nel  mezzo  di  Germania,  trovarvisi  in  persona,  e che 
« davvero  si  riformasse  la  Chiesa,  onde  ne  nascerebbe  a luì  gloria  immor- 
« tale  appo  gli  uomini,  e ne  risulterebbe  la  salute  sua  eterna  appresso  Dio. 
« Et  in  ogni  modo  a questo  si  verrà  centra  la  voglia  et  potenza  sua  et  di 
« tutti  i principi,  perchè,  come  disse  Gamaliel,  la  cosa  viene  da  Dio  et  non 
* dissolvelur  » (“). 

Parrebbe  da  qui  che  il  duca  fosse  abbastanza  connivente  cogli  eretici  : 
btto  sta  che  non  ommise  opera  per  richiamar  il  Gelido,  il  quale,  benché 
già  ascrittosi  alla  Chiesa  di  Ginevra,  tornò  in  Italia  e a Firenze,  e ottenne 
una  pensione  dal  papa. 

Paolo  IV  Bvea scomunicato  il  Carnesecchi  in  contumacia;  Pio IV  aveva  ot- 
tenuto dal  granduca  d'averlo a Roma,  ove  però  nel  1561  sì  l)en  si  difese,  va- 
lendosi principalmente  dell’esser  bruciate  molte  carte  alla  morte  di  Paolo  IV, 
che  ottenne  sentenza  assolutoria,  riconosciuto  buon  cattolico  e obbediente 
alla  Chiesa.  Ma  venuto  papa  l'austero  Pio  V,  questi  pensò  che  all'cslirpii- 
zione  dell'eresia  convenisse  il  tor  di  mezzo  chi  n'era  principale  sosteni- 
tore Pertanto  al  duca  Cosmo  scrisse  in  latino,  dì  proprio  pugno,  ai  20 
giugno  1566:  «Per  cosa  che  sommamente  rilieva  all'ossequio  della  divina 
« maestà  e alla  cattolica  religione,  mandiamo  con  questa  nostra  il  maestro 
« del  sacro  palazzo:  e se  non  fossero  stemperati  i calori,  talmente  ci  preme 
« quest'alTare,  che  n'avremmo  incaricato  il  Cardinal  Paceco.  Abbiate  ad  e.sso 
« maestro  egual  credenza  come  a noi  stessi.  Cosi  Dio  conservi  voi,  col  tìglio 
< e colla  nuora,  e benedica  i cardinali,  come  noi  di  cuore  vi  diamo  l'apo- 
« stolica  benedizione». 

- Fosse  debolezza  o proposito  d'ingrazianirsi  il  papa,  fosse  fiducia  di  vedere 
il  Camesecchi  sguizzarne  ancora,  Cosimo,  che  ricevette  la  lettera  mentre 
l’aveva  seco  a pranzo,  il  consegnò,  dicendo  che,  se,  per  l'egual  titolo,  Pio  gli 
avesse  chiesto  suo  figliuolo,  glielo  darebbe  incatenato.  Il  papa  ne  lo  fece 
ringraziare  caldamente,  aggiungendo  che  «se  gli  altri  principi  cristiani  in 
«questa  parte  gli  somigliassero  e l'imitassero,  le  cose  della  religione  au- 
m drebbero  con  più  prospero  corso,  maggiore  ossequio  a Dio,  e quindi  più 
« felice  benefizio  di  tutta  la  cristianità»  (^). 

Le  eresie  di  che  era  imputato  il  Carnesecchi  sono  le  seguenti  : La  giusti- 
■ficazione  per  la  sola  fede  ; le  opere  non  son  necessarie  alla  salute,  che  viene 
acqnistata  colla  fede  ; l'uom  giustificato  però  le  fa  ogni  qualvolta  glie  ne  vien 
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occasione,  ma  non  servono  aHa  vita  eterna;  bensì  dopo  la  resurrezione 
univei-sale  otterranno  maggior  grado  di  gloria.  Per  natura  abbiam  il  libero 
arbitrio  soltanto  pel  male  ; e avanti  la  Grazia,  pel  solo  peccato.  E impossi- 
bile osservare  i precetti  del  decsilogo,  massime  i due  primi  e l'ultimo,  senza 
elTicacissima  grazia  di  Din,  e grand'abbondanza  di  fede  e speranza,  conces.sa 
solo  a pochissimi.  Non  si  creda  se  non  alla  parola  di  Dio,  tramandata  nelle 
Scritture.  Nessun  testimonio  si  trova  delle  indulgenze  nella  Scrittura;  e 
valgono  solo  pei  vivi,  cioè  in  quanto  alle  imposte  penitenze.  Non  tutti  i 
Conci!]  generali  furono  congregali  nello  Spirito  Santo:  e non  ben  accertava 
se  doves-sero  essere  convocati  dalTimperatore , dal  papa  o da  altri.  Esitava 
sul  numero  de' sacramenti.  La  confessione  non  riteneva  d’obbligo,  bensì  di 
consolazione.  Molto  dubitò  del  Purgatorio,  e stimava  apocrifo  il  II  libro  de’ 
MarulK‘i  dove  si  dice  santo  e salutare  il  sulTragio  |)e' morti.  Nell'Eucaristia 
credette  rimanga  la  sostanza  del  pane,  in  modo  che  vi  sìa  presente  ilcor|H>  di 
Cristo,  ma  senza  iransustanziiizione:  opinione  di  Lutero,  donde  qualche  volta 
piegò  a quella  di  Calvino.  Gioverebbe  comunicar  sotto  le  due  specie  anche 
ai  laici.  Il  sacrìnzio  della  messa  non  es.ser  propiziatorio,  se  non  in  quanto 
eccitala  memoria  della  passione  di  Cristo,  e in  conseguenza  la  fede,  perlaquale 
s’irapctra  la  rcmi.ssìonc  de'  peccati.  Il  papa  è il  primo  do' vescovi  per  certa  ec- 
cellenza, non  per  autoritii  ; è vescovo  di  Roma,  nè  ha  podestà  sull’altre  chiese 
se  non  in  quanto  il  mondo  gliela  deferisce  per  riguardo  a Roma  ; e fu  usur- 
pazione l'autorità  che  si  arrogarono  i pontefici,  massime  quella  di  conceder 
indulgenze.  Riprovava  alcuni  Ordini  monastici,  come  oziosi,  e gli  Ordini 
mendicanti  come  sottraggano  il  pane  ai  |)overi  ; approvava  lo  zelo  di  quei  che 
faticavano  per  la  vigna  del  Signore,  ma  lo  credeva  non  .secondo  la  scienza, 
jierchè  nelle  prediche  troppo  raccomandavano  le  opere.  Giudicava  spcdiente 
che  ai  preti  si  desse  moglie.  I religiosi  non  dover  nè  potere  stringersi  a voto 
di  castità,  perchè  questa  è dono  di  Dio,  nè  può  prometterla  se  non  chi  sia 
sicuro  d'avcrlo  ottenuto:  altrettanto  dicasi  delle  monache.  Riprovò  i pelle- 
grinaggi : poter  ciascuno  mangiar  quello  che  gli  piaccia,  nè  es.ser  [leccato 
lra.sgredir  il  digiuno;  nè  il  tener  libri  proibiti.  Cristo  es.sendo  unico  me- 
diatore fra  Dio  e gli  uomini,  è superflua  l'invocazione  de’sanli. 

m Desti  alloggio,  ricetto,  fomento  e denari  a molti  apostati  ed  eretici  che 
per  conto  d'eresia  se  ne  fuggivano  in  paese  d'eretici  oltramontani  (**),  e 
raccomandasti  per  lettera  a una  principessa  d'Italia  [Giulia  Gonzaga)  duoi 
apostati  eretici  con  tanto  affetto  come  se  fossero  stati  duoi  apostoli,  man- 
dati a predicar  la  fede  ai  Turchi,  come  tu  confessi:  i quali  ajiostati,  nel 
dominio  di  (juella  signora  volevano  aprire  scuola  con  intenzione  di  far 
imparare  dai  loro  teneri  scolaretti  alcuni  catechismi  eretici  : i quali  poi 

8C0[ierti,  furono  mandati  prigioni  a questo  Santo  L’ITizio 

« Fosti  consapevole  d’una  provvisione  di  cento  scudi  l'anno  che  da  una 
[lerversa  umilissima  tua  , inquisita  ed  infamata  d’eresia,  si  mandava  a 
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donna  Isabella  Brisegna  eretica,  fuggitiva  a Zurigo,  e poi  a Chiavenna  tra 
gii  eretici. 

« Biasimasti  ed  iinprobaeti,  insieme  con  una  persona  tua  complice,  come 
snperflua  e scandalosa  la  confessione  della  fede  cattolica,  fatta  aeH’estremo 
della  sua  vita  da  un  gran  personaggio  p),  nella  quale  tra  le  altre  cose  con- 
fessava il  papa,  e proprio  quello  che  allora  sedeva,  esser  vero  vicario  di 
Cristo  e successore  di  san  Pietro:  lodando  molto  più  il  Valdes  nel  line  della 
sua  vita,  che  '1  detto  personaggio. 

« Trattasti  di  avere  in  Venezia  li  pestiferi  libri  e scritti  di  detto  Valdes 
da  una  persona  tua  compì  ice  che  li  teneva  conservati  (^),  per  farne  parte  di 
quelli  imprimere  e pubblicare,  non  ostante  la  proibizione  fatta  da  questo 
Sant'Uffizio,  o almeno  che  fossero  occultati  e na.scosti;  insegnando  non  e&ser 
peccato  ritener  libri  proibiti,  ma  opera  indifferente  secondo  coscienza  ; 
offerendoti  ancora  esserne  diligente  custode,  e affermando  esser  più  peocato 
quante  aH'anima  bruciarli  che  conservarli...  e trattasti  con  quella  persona 
che  detti  scritti  ti  fosser  mandati  in  Venezia  per  via  sicura,  si  per  desiderio 
di  conservarli , come  anco  per  liberar  quella  persona  dal  pericolo  che  le 
sovrastava  tenendoli. 

« Hai  creduto  a tutti  gli  errori  ed  eresie  contenuti  nel  libro  del  Benefizio 
di  Cristo...  Nel  corso  delle  difese  concedesti  che  affermativamente  avevi 
tenuto  secondo  Valdes,  sino  all'ultime  approbazioni  e contìrmazione  del 
Concilio  Tridentino,  l'articolo  della  giustificazione  per  la  fede,  della  certi- 
tndine  della  Grazia,  e contro  la  necessità  e merito  delle  buone  opere.  E di- 
chiarando teli  articoli  intorno  la  giustificazione,  dicesti  non  saper  discer- 
nere bene  che  differenza  fosse  tra  le  opinioni  di  Valdes  e la  determinazione 
del  Concilio,  e non  essere  ancora  risoluto  se  dovevi  condannare  o no  la 
dottrina  sna  in  questa  parte  ». 

Preso,  il  Carnesecchi  avea  mandato  avviso  che  i libri  proibiti  ch'erano 
fra' suoi,  fossero  gettati  in  un  pozzo.  Il  suo  processo,  del  resto  congenere 
a quel  che  già  recammo  del  Morone , è curioso  per  le  molte  particolarità 
ehe  se  ne  raccolgono  intorno  ad  esso  Morone,  al  Polo,  al  Foscarari,  al 
Priuli,  al  Gerì,  al  Flaminio,  alla  Giulia  Gonzaga,  alla  Vittoria  Colonna, 
alia  Merenda,  ad  altri  di  quella  scuola.  Il  duca  Cosimo  ne  seguiva  l'an- 
damento ; e il  Babbi  ambasciador  suo  a Roma,  il  20  giugno  del  67  ^i 
scriveva  : 

« Avantieri,  coll'occasione  della  cavalcata  di  Milano,  scrissi  all'eccellenza 
« vostra  illustrissima  come  si  doveva  jeri  alla  Minerva  condannare  alcuni 
« Luterani,  come  si  fece  tino  a dieci.  Fra'qiiali  non  fu  alcun  nobile,  se  non 
« un  Mario  Galeotto  napolitano,  quale  abjurò;  fu  conhnato  in  carcere  per 
« cinque  anni,  e privo  in  perpetuo,  non  poter  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita 
« andar  a Napoli.  E fra  essi  fu  uno  aretino  de'Tesini  (?),  quale  ha  moglie  c 
c figli  in  Calabria  e |Mssessi,  e fu  condannato  al  fuoco,  e queste  medesima 
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« mattina  se  n'è  fatta  l’esecuiione.  Gli  altri  furono  tolti  plebei,  e persona 
« ehe  non  sanno  nò  leggere  nè  scrivere,  e fra  essi  sono  un  aquarolo,  e uno 
« che  lavorava  al  torno,  che  fnrono  confinati  in  Galia  (?)  ed  alcuni  murati 
« in  prigione  a vita.  Mi  disse  jersera  il  governatore  di  Romacheii  Carnesecchi 
« porta  gran  pericolo  della  vita,  sebbene  il  processo  suo  non  è ancor  ma- 
« turo,  e ha  un  gran  bisogno  d'ajuto:  quando  campi  la  vita,  sarà  murato 
« in  luogo  che  non  si  rivedrà  mai  più,  essendosi  trovato,  fra  le  scritture  sue, 
« minute  di  lettere  che  scriveva  pel  mondo  qtundo  fu  creato  questo  buon 
« papa,  detestando  questa  santa  elezione,  e dicendo  molto  male  di  lui  e di 
« tutto  il  Collegio.  Certo  è che  lui  è eretico  marcio,  e avendo  il  papa  cosi 
« mala  opinione  di  lui,  oltre  ai  suoi  demeriti,  certo  è che  va  a pericolo 
« grande  della  vita,  e credo  che  tutti  gli  avvisi  e favori  che  gli  si  facciano 
« siano  buttati  via , non  ammettendo  il  papa  cosa  alcuna  che  gli  si  pro- 
€ ponga  in  favore  e sgravio  suo;  e presto  se  ne  dorerà  venire  al  fine,  che 
€ Dio  l’ajuti,  che  certo  n’ha  molto  bisogno»  (3‘).  < •>. 

E al  2 luglio  1566:  < 

« Con  l’ordinario  di  Genova  scrissi  a vostra  eccellenza  illustrissima,  alia 
«.  quale  lassai  di  dire  come  sua  santità  parlò  in  concistoro  che  voleva  mandar 
« un  monitorio  penale  a tutti  i deputati  sopra  i’inqubizione  per  tutta  Italia, 
« che  volessimo  denunziarle  tutte  quelle  persone  che  avevano  sospetto 
« d’eresia,  volendo  lei  medesima  riandar  ogni  cosa,  e preveder  contro  a quei 
« che  saranno  denunziati.  E in  tanto  venne  jer  sera  appunto  da  Napoli  quel 
« maestro  di  casa  di  Yiolanta  da  Gonzaga,  e si  dubita  assai  che  fra  lui  e 
< monsignor  Pier  Carnesecchi  non  ne  nominino  molti»  (^^. 

In  fatto  il  processo  diventava  sempre  più  serio,  e a seguitarlo  ci  è scorta 
la  legazione  del  Serristori  (^).  Il  5 luglio,  questi  annunzia  come  il  Car- 
nesecchi fosse  giunto  la  notte  avanti,  e messo  nella  prigione  dei  Sant’Uffizio  ; 
al  9 soggiungeva  esser  inutile  il  raccomandarlo.  « Io  ho  ritratto!.,  che  non 
« ci  è vereo  alcuno  per  ora  ad  ajutario:  e ciò  che  le  e.  v.  facessero  non  gio- 
« vena  cosa  alcuna,  ma  sì  bene  imbratterebbe  in  gran  parte  quella  candi- 
dezza e gran  volontà  « che  con  l’opere  hanno  mostro  contro  questa  pesti- 
le lenza  d’eretici:  per  il  che  appresso  s.  s.  sono  tenute  in  concetto  de’  più 
« cattolici  prìncipi  che  sieno  in  cristianità  ». 

Un  calabrese  va  a diluii  che  monsignor  Carnesecchi  gli  si  raccomanda, 
temendo  non  si  procedesse  contro  lui  a qualche  castigo  vituperoso,  e anche 
della  vita,  avendo  confessato  tutto  quel  che  poteva  dire  contro  di  .se,  senza 
far  danno  ad  altri,  avendo  avuta  due  volte  la  tortura.  Ciò  avea  saputo  da  un 
barone  del  regno,  uscito  daH’lnquisizione.  Ha  di  quei  casi  poter  intender- 
.sene  poco,  essendovi  scomuniche  gravosissime  a chi  parlasse  di  cose  atti- 
nenti al  Sant'UHìzio. 

Il  Serristori  esalta  il  gran  merito  de’  principi  toscani  d’averlo  subito  con- 
segnato , benché  da  si  gran  tempo  buon  servitore  della  casa  loro  : ma 
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il  Cardinal  Paceco  sconsiglia  sempre  dal  pigliarvi  interesse  finché  non  sia 
pronunziata  la  sentenza.  Si  lagna  che  il  Carnesecchi  siasi  mostrato  molto  leg- 
gero ; che  questa  è la  quinta  sentenza  : « Hannogli  trovato  grandissima  quan- 
« tità  di  lettere  della  signora  donna  Julia,  e hanno  intercetto  più  lettere 
« che  scriveva  costà  della  confidenza  che  aveva  nel  favore  delle  e.  v.  L'aver 
«.  preso  c accettato  la  difensione  credo  che  l’aggravi  molto  , e saria  stato 
« forse  meglio  che  si  fosse  umiliato,  e avesse  confessato  e conosciuto  l'errore  ». 

I principi  ne  scrissero  al  papa,  che  rispose,  se  sapessero  a che  stato  tro- 
vavansi  le  cose  di  lui  non  l’avrebbero  raccomandato,  e temeva  che  n'andasse 
della  vita;  non  poter  usare  connivenza,  trattandosi  di  causa  famosissima, 
ed  essendo  la  quarta  volta  che  costui  era  inquisito  e giudicato:  al  tempo  di 
Pio  IV  aver  esso  detto  un  monte  di  bugie,  eppur  n’era  stato  assolto:  e che, 
se  il  principe  di  Toscana  fos.se  a Roma,  rimetterebbe  volentieri  questo  giu- 
dizio alla  coscienza  di  lui.  Avesse  in  mano  un  uccisore  di  dieci  uomini, 
glielo  concederebbe,  ma  sul  Carnesecchi  non  poter  nulla,  standone  il  giu- 
dizio in  man  de’  signori  cardinali  : se  si  avesse  riguardo  a grado  o nobiltà, 
non  si  sarebbero  fatte  tante  esecuzioni  anche  di  signori:  se  poi  quella  causa 
andava  tanto  per  le  lunghe,  la  colpa  era  del  Carnesccchi. 

E poiché  il  duca  persisteva  a raccomandarlo,  i cardinali  gli  esibivano  di 
far  esaminare  egli  stesso  il  processo;  e l'assicuravano  si  facea  tutto  il  pos- 
sibile per  favor  suo  (*^). 

Al  33  e 30  maggio  il  Serristori  già  annunzia  che  « la  sola  discussione 
« sul  Carnesecchi  è se  deva  darsi  alla  corte  secolare  sì  o no  ; e della  vita 
« sua  si  sta  in  timore  perchè  non  ha  cervello,  e crede  leggero  il  proprio 
« errore:  e di  donna  Giulia  parla  come  fosse  una  santa  ». 

In  fine  confes.so  e convinto,  fu  esposto  sulla  piazza  della  Minerva,  dove 
gli  venne  letta  la  sentenza,  pronunziata  dai  cardinali  di  Troni,  di  Pisa,  Pa- 
ceco e Gàmbara.  La  lettura  durò  due  ore,  comprendendo  pratiche  comin- 
ciate fin  dal  1540,  e fu  dichiarato  meritevole  del  fuoco,  e dato  alla  curia 
secolare.  Il  bargello  lo  levò  dal  ginocchiatojo , gli  pose  una  .sopravesta 
a fiamme , e lo  menò  in  una  stanza  dove  fu  degradato,  indi  chiuso  in 
Tordinona. 

Moltiplicaronsi  suppliche  al  papa  pel  perdono,  ed  egli  rispondeva  esser- 
gli impossibile,  se  pur  non  si  pentisse.  A tal  uopo  sospese  dieci  giorni  l’ese- 
cuzione : i frati  furon  attorno  ai  condannato  per  convertirlo,  ma  egli  ri- 
spondeva, voler  Dio  ch’egli  morisse,  e cosi  voler  egli  pure,  e disputava  in 
sinistro  senso  fin  col  Cappuccino  che  il  confortava.  Alfine  venne  decapitalo 
ed  arso,  senza  segno  di  pentimento  , anzi  volendo  mettersi  guanti  e bian- 
cheria nuova  sotto  al  funesto  sanbenito  P®). 

II  residente  veneto  ai  27  settembre  1567  scriveva  alla  signoria: 

« Fu  fatto  domenica  l’atto  solenne  della  Inquisition  nella  Minerva,  con  in- 
« tervento  di  tutti  i cardinali  che  qui  si  trovano,  secondo  che  sua  santità  nel 
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« concistoro  precedente  li  aveva  esortati,  eccetto  il  cardinale  Boncompg^o, 
«che  non  vi  volse  andar  per  rispetto  d'un  suo  nepote  che  doveva  abjurai'. 
« Ed  un  altro  cardinale  (Morone?)  ancora  prese  licenza  dal  papa  per  andar 
« fuori  della  terra,  per  non  si  ritrovare,  dubitando  di  poter  essere  da  tutti 
« riftuanlìito.  jx'l  l'isixtlo  ddli»  stretta  amiciziu  e conversazion  clie  uvea 
«avuta  col  (',atnesocchi,  rim  dovea  coiii|)aHr  tra’  (Condannati.  Furono  i rei 
« diecisette,  de’ quali  (|nindici  .si  sono  ahjurali,  restando  condannati,  chi 
« .serrati  in  periyetuo  fra  due  muri,  chi  in  prif<iou  pei'iietua,  rhi  in  galea 
« perpetua  o per  tempo,  et  alcuni  appre.sso  in  certa  somma  di  danari  j»er 
« la  fabbrica  che  s’ha  da  far  d’un  ospitai  [ler  gli  eretici,  e tra  iiuesti  ^ i 
« sono  stali  .sei  genlilomini  Miologne.si  ; ma  gli  altri  due  sono  stati  rinmssi 
« al  foro  sec^dare,  e ronseguenlemenlt^  destinali  alla  morte  et  al  foco,  l.’uno 
« di  loro  è da  favillai  di  Hellun,  frale  di  san  Francesco  Conventuale,  maestro 
« di  teologia,  condannato  come  relasso  ; e l’altro  il  Carne.secchi,  incolpato 
«di  aver  tenuta  già  lungo  tempo  continuamente  la  eresia  di  Lutero  odi 
« (Salvino,  e d’aver  piii  volle  ingannalo  l'ollicio  della  Inquisizione  fingendo 
« di  pentirsi,  ma  infallo  esser  stalo  sempre  impenitente  e pertinace,  et  in 
« fine  d'averavnto  stretta  conversazione  et  intelligenza  ron  eretici  e sospetti 
« d’eresia,  scrivendo  loro  s|>esse  volle,  et  ajiitandoli  con  denari.  E Ira  sospetti 
« d’cnvsia  si  è nominato  qiuilnino  che  è morto,  del  quale  iiniversaimcnie 
« si  ha  già  avuta  ottima  opinion  di  honlà  e santità,  ma  pare  che  si  abbia 
« |)remnlo  a.s.sai  in  tassar  la  Corte  del  Cardinal  Folo,  non  avendo  rispetto 
«di  nominar  alcuno,  con  inienzion  principalmente  di  far  parer  che  con 
« ipialche  causa  Paolo  IV  av(_'.s.se  cercato  di  prm'edere  contro  di  Ini  e contea 
« i suoi  dipendenti,  e [ler  tassar  anco  con  ipiesto  forse  qualche  cardinale. 

« Cosi  è passato  (((lesto  atto  di  inquisizione,  sopra  ogn’allroche  s’abbia  fatto 
« notabile.  E il  Carnesecclii,  al  qual  (ver  maggior  infelicità  è occorso  di  es- 
« sere  stato  condannato  dinanzi  la  sepoltura  di  |iapa  Clemente  VII,  che  sopra 
« ogn’altro  Io  aveva  caro  e favoriva,  fu  vestito  di  fiamme,  come  si  usa,  in- 
« sieme  col  frate,  e condotto  alla  sagrestia  a digradare,  e poi  menato  in 
« Torre  di  .Nona  prigione,  dove  ancora  si  ritrova  per  esser  qnest’altra  setti- 
« malia  giustizialo.  Hanno  i cardinali  deUTmpiisizione  falla  ogni  Ojx'ra  per 
« salvargli  la  vita,  ma,  come  dicono,  egli  in  prigione  ancora  dimostrandosi 
« im|)enitenlc,  ha  scritto  fuori  lellere  [(cr  avvertir  allri  suoi  complici,  ed  Ita 
«negala  ogni  verità,  ancor  che  chiaris.siiiia,  Ia.sciandosi  convincere  sem|)re 
« colle  (irnprie  lettere  sue,  onde  sono  stati  astretti  far  questa  .sentenza.  Si 
« desiderava  ch’egli  non  morisse,  [ter  rispetto  di  dar  ((iialche  satisfazione  al 
(<  duca  di  Fiorcn/ui,  che  lo  diede  a .sua  santità,  e si  sapeva  che  la  regina  di 
« Francia,  rireino.scendo  in  (larle  da  lui  la  sua  grandezza,  desiderava  la 
« sua  Siiliile,  se  l>en  ha  avuto  risjietlo  di  domandarla  ; ma  egli  ne’ suoi  co- 
« slitnii  ha  avuto  a dire,  che  la  regina  dovea  ricercar  la  serenità  vostra  che 
« intercedesse  (ver  Ini.  Delle  entrate  de’snoi  benefizi  già  risi’o.sse,  o che  si 
r.v.N'Tc’.  6'ii  ICrel.  d'It..  11.  28 
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« devono  riscuoter  ììd  qu^to  dì,  le  quali  dicono  che  importano  circa  cin> 
« quemila  scudi  all'anno,  sua  santità  in  gratilicazione  del  duca  di  Fiorenza 
« ha  htto  grazia  olii  suoi  parenti.  Ma  li  benelìcj  che  vacano,  che  sono  pi-incì- 
« paimente  due  buone  abbazie,  l'una  nel  reame  di  Napoli,  e l'altra  nel  Po> 
« Imine,  sua  santità  non  lia  voluto  in  modo  alcuno  conferir 

« Mercoledì  fu  qui  giornata  per  diversi  accidenti  assai  notabile.  Percioocfaè 
« la  mattina  per  tempo  fu  tagliata  in  ponte  la  testa  al  frate  di  Cividal  e al 
« Carneseochi,  e l'uno  e l’altro  poi  abbruciato.  Mori  il  frate  di  Cividal  assai 
«disposto;  ma  se  il  Carnesecchi  aves.se  dimostrato  perfetto  pentimento, 
« averia  salvata  la  vita,  che  tale  era  la  inclinazion  del  pontefice  e dei  cardì- 
« naii  della  Inquisizione.  È statogli  tanto  vario  nel  suo  dir  e forse  nel  suo 
« creder,  che  egli  medesimo  in  ultimo  confessò  non  aver  satisfatto  nè  alli 
«eretici,  nè  alli  cattolici.  Fu  fatto  domenica  passata  l'atto  della  Inquisizione 
« nella  Minerva  ran  la  presenza  dì  72  cardinali  : sono  stati  quattro  impenì- 
« tenti  condannati  al  fuoco;  uno  dei  quali  pentitosi  quand'era  per  essere 
«giustiziato,  ebbe  grazia  della  vita;  altri  dieci  sono  ubjurati  e condannati 
«a  diverse  pene,  e fra  questi  Guido  Zinetti  da  Fano,  che  fu  già  mandato 
« qua  da  Venezia,  il  quale  è stato  forse  vent’anni  immerso  nelle  eresie, 
< ed  ha  avuto  parte  in  tutte  le  sette.  È stato  condannato  a prigion  perpetua, 
« e gli  è stata  salvata  la  vita,  parte  perchè  dicono  che  per  lui  si  ha  avuto 
« notizia  di  molle  cose  importanti,  parte  jierchè  non  è mai  stato  abjnrato,  e 
« però  non  si  può  aver  |ier  relapso  , se  ben  ha  continuato  nell'errore  tanti 
« anni,  e li  canoni  non  levano  la  vita  a chi  è incorso  in  errore  per  la  prima 
« volU». 

L’iutno  stesso  il  cardinale  di  Pisa  al  2 agosto  lodava  il  principe  di  Toscana 
di  quanto  apparentemente  fu  fatto  a proposito  del  Carneseochi  e narra  al- 
cune sue  deposizioni  intorno  a’ libri  proibiti  che  quegli  aveva,  come  Bibbie 
di  Leon  Judte  e di  Roberto  Stefani,  il  Testamento  Nuovo  tradotto  da  Eras- 
mo, la  Medicim  anima,  il  commento  di  Pietro  Martire  sull'epistola  ai 
Romani  : il  commento  di  Lutero  sopra  il  Genesi  e quello  sopra  il  Deute- 
ronomio (**) . 

Oltre  il  Mollio  e Pietro  Martire,  fuggirono  da  Firenze  per  religione  Bardo 
Lupetino,  Antonio  Albizi,  Gianleone  Nardi,  il  quale  molto  scrisse  a sostegno 
delle  nuove  credenze  ; frà  Michelangelo  predicatore,  che  vedremo  apostolare 
a Sogli»  nei  Grìgioni,  e stampò  un'Apologià,  nella  quale  si  Imita  della 
tiara  e falsa  Chiesa,  dell'essere  e qrnlilà  della  messa,  della  vera  presenza 
di  Cristo  nel  sacramento  della  Cena,  del  papato  e primato  di  san  Pietro, 
de'  condì}  e autoriUi  loro  eco. 

Lodovico  Domedichi,  prete  o nolo  letterato  di  mestiere,  si  credette  avesse 
tradotto  e stampato  a Firenze  colla  data  di  Basilea  la  Nicomediana  di  Cal- 
v|ro  e hi  condannalo  abjurare  col  libro  appeso  al  collo,  e a dieci  anni 
di  carcere . ma  ne  ottenne  remissione  por  interposto  di  monsignor  Paolo 
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Giovio.  Lo  Ziliali,  che  lasciò  manuscritte  certe  vite  di  letterati  poco  benevole, 
dopo  parlato  dello  scriver  lascivo  del  Domeniclii  soggiunge:  « Per  quello  e 
« per  un  altro  più  importante  vizio,  dcll  avere  mulameute  sentilo  o parlato 
« della  fede  cristiana,  fu  una  volta  dagl'inquisitori  di  Firenze  trattenuto,  a 
« con  severissimi  tormenti  esaminato,  con  tanto  rischio  della  vita  che,  benché 
« non  confessasse  alcuna  di  quelle  coso,  delle  (|uali  per  chiarissimi  india]  era 
« convinto,  restò  nondimeno  condaiiuato  nelle  stinche  a peiqmlue  calamità: 
« ancorché  poco  dopo,  ad  istanza  di  Paolo  Giovio  ed  altri,  ottenesse  grazia 
« di  uscir  di  carcere,  e di  trattenersi  in  un  monastero  c finalmente  l'intera 
« libertà  ». 

Il  Tirabosebi  crede  non  sia  stato  processato  dalflnquisiaione,  bensì  dal 
duca  ad  istanza  di  Carlo  V,  perchè  nella  patria  Piacenza  teneva  relazioni 
con  quei  che  detestavano  la  usurpazione  fattane  allora  dail  iraperatore.  Sì  ha 
del  1553  una  medaglia,  coniata  del  valente  Domenico  Poggi  a onor  del  Do- 
meniclii,  il  cui  rovescio  rappresenta  un  vaso  dì  fiori,  colpito,  non  bruciato 
*da  fulmine,  colla  legenda  ANAAIAOAATAI  KAl  OT  KAIEI  ; ha  colpito  e non 
^brucia.  Il  Domenichì,  nel  Dialogo  delle  imprese,  ne  dà  una  spiegazione 
che  parrebbe  alludere  ad  una  persecuzione  religiosa,  dicendo:  «Il  vaso 
« sta  là  per  la  vita  umana,  i fiori  per  le  virtù  e le  grazie  che  sono  doni  del 
« Cielo:  Dio  ha  voluto  ch'esse  fossero  fulminale  e colpite,  ma  non  abbruciate 
« e distrutte.  Voi  sapete  che  vi  sono  fulmini  di  tre  sfiecie,  di  cui  l'uno,  per 
« servirmi  delle  parole  di  Plinio,  colpisce  e non  abbrucia:  questo  è quello 
« che,  arrecandomi  tutti  i flagelli  e le  tribolazioni  per  parte  di  Dio,  il  quale, 
« siccome  dice  san  Paolo,  castiga  quelli  che  ama,  mi  ha  fatto  scorgere  e rir 
« conoscere  i beneflzj  infiniti  che  mi  aveva  dispensati,  e la  mia  ingratitu- 
« dine  ». 

Prete  come  luì  ara  il  suo  antagonista  Anton  Francesco  Doni,  biizarri»* 
simo  come  uomo  e come  scrittore,  e che,  tra  infiniti  libercoli  pazzi,  scrisse 
una  Dichiarazione  sopra  il  terzo  dell'Apocalisse  contro  gli  Eretici.  Costui 
voleva  esser  emulo  dell'Aretino,  al  quale  )aireggìavasi  Mcolò  Franco,  fiera 
• dilaniatore  di  principi,  di  papi,  del  Concilio  di  Trento,  finché  Pio  V lo 
condannò  alla  forca.  Egli  esclamò:  «Questo è (loi  troppo». 

Se  qualche  mio  contemporaneo  si  ravvisa  io  questi  originali,  la  colpa  non 
è dello  specchio. 

Cresciuti  i rigori  in  Toscana,  il  Torrentino  tipografa  migrò  ne' paesi 
del  duca  di  Savoja,  e stampò  le  storie  di  Giovanni  Sleidan,  probabilmente 
tradotte  dal  Domenichi  ; e i Giunti  a Venezia,  ove  la  maggior  libertà 
lasciava  prosperare  la  tipografia.  Alla  stamperia  dei  Giunti  lavorò  Frain 
cesco  Giuntinì  florentino  (1522-90)  carmelitano,  che  scrisse  d'astrologia, 
poi  apostatò  in  Francia,  indi  ravvedutosi,  fece  pubblica  alqura  in  Santa 
Croce  di  Lione.  Quivi  stette  correttore  di  stampe,  e co^  una  banca  gua- 
dagnò sessantaraila  scudi,  di  cui  tremila  la.sciò  ai  Giunti;  ma  sepolto 
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.sotto  le  mine  della  propria  bibliotera,  di  tal  somma  non  si  rinvenne  traccia. 
Forse  il  testamento  medesimo  era  una  celia,  perocché  sappiamo  ch'egli  fa 
testa  balzana  c libertino.  Lo  perebè  il  Possevino  non  crede  guari  alla  sua 
ritrattazione,  benché  allo  Speculum  aslrologim  abbia  anteposi  una  lettera 
diretta  ai  vescovi  e agl’inquisitori,  protestando.  Ego  revoco  et  tamquam  a 
me  nunqmm  dicium  volo  ciò  che  avea  scritto  contro  la  Chiesa  {**). 

Antonio  Bruccióli  fiorentino,  autore  di  dialoghi  sulla  filosofia  pagana  stam* 
pati  a Venezia  li  1537,  durando  ancora  larepubblica  fiorentina  aveva  comin- 
ciato a sparlare  dei  monaci:  a che  tanto  religioni  e tanti  vestimenti?  tutti 
dovrebbero  ridursi  sotto  una  regola  sola  ; e non  impacciarsi  d’alTari  mondani, 
ove  non  recano  che  guasto,  come  è avvenuto  di  fra  Girolamo;  altre  volte  mo- 
rendo lasciavasi  di  che  abbellire  e fortificare  la  città,  ora  unicamente  ai  frati, 
di  modo  che  trionfano  e jKiltreggiano,  invece  di  lavorare  come  san  Paolo. 

« Egli  era  tanto  costante  e ostinato  in  questa  cosa  de’  preti  e de’frati,  che, 
per  molto  che  ne  fosse  avvertito,  e ripreso  da  più  suoi  amici,  mai  non  fu, 
ordine  ch’egli  rimanere  se  ne  volesse  , dicendo  , Chi  dice  il  vero  non 
dice  male»  (N  archi).  Stabilitosi  il  dominio  dei  Medici,  e svelenandosi  egli 
anche  contro  di  questi,  fu  tenuto  prigione,  come  partecipe  della  congiura 
contro  il  Cardinal  Giulio:  poi  avutone  perdono,  fu  di  nuovo  imputato  d’eresia, 
onde  si  salvò  a Venezia  con  due  fratelli  stampatori,  pei  quali  pubblicò 
diverse  versioni  dal  greco  e dal  Ialino,  e la  Bibbia  tradotta  in  lingua  to- 
scana (1532).  Questa  dedicò  ai  re  di  Francia,  e pretende  averla  vulgariz- 
zata  sull’originale,  ma  facilmente  un  si  convince  ch’egli  couoscea  ben  poco 
d’ebraico,  e averla  fatta  sopra  il  latino  di  Sante  Pagnini.  Inoltre  fu  trovata 
riboccante  d’eresie  ; delle  quali  sovrabbonda  anche  il  prolisso  commento  che 
ne  stese  in  sette  tomi  (*®).  Ha  un  bel  confortarlo  Pietro  Aretino  a non  badare 
al  cbiaccherar  de’frati:  quell’opera  sua  non  merita  che  disprezzo.  Nel  Govertio 
dell'ottimo  principe  si  lagna  d'esser  caduto  in  disgrazia  del  suo  principe.  E 
per  verità  gli  avrebbe  meritalo  lull’altro  il  suo  libro  sulla  Toscana,  la  Fran- 
cia e l’Impero  che  sta  manuscritto  nella  Magliabecchiana,  ove  suggerisce 
centotto  modi  d’impinguare  l’erario,  i quali  riduconsi  a centotto  modi  di 
rubare.  Inoltre  noi  trovammo  ch’è  faceva  da  spia  al  duca,  riferendogli  i fatti 
de’ fuoruscili  (^*).  Non  sembra  disertasse  dalla  Chiesa  cattolica;  pure  fu 
notato  dal  Concilio  di  Trento  fra  i condannati  di  prima  classe,  cioè  restan- 
done proibite  tutte  le  opere. 

Più  tardi  il  cronista  Settimani,  al  giugno  1626  rammenta  Antonio  Al- 
bizzi,  che  in  Firenze  istituì  l’accademia  degli  Alterati  e fu  anche  console 
dell’Accademia  Fiorentina:  mentre  serviva  ai  cardinale  d’Austria  in  Ger- 
mania prese  affetto  alle  dottrine  nuove,  e con  un  amico  venne  in  Italia 
onde  metter  sesto  agli  affari  suoi,  per  poi  andare  ove  liberamente  profes- 
sarle. Ma  scoperti,  l’amico  fu  cólto  e dato  al  Sant’ Uffizio;  l’Albizzi  fuggì, 
e tornò  ad  Innspruk,  poi  a Kerapen  in  Svevia;  e quando  appunto  il 
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Sant’Unìzio,  mediante  cedoinni  nllìssi  in  quei  dintorni,  gli  iterava  la  cita- 
zione, mori. 

Esso  cronista  Settimanni  di  tempo  in  tempo  rammemora  alcuni  puniti  per 
eretici.  « Addi  27  giugno  1660  in  Santa  Croce,  fu  posto  sopra  elevato  palco 
« Marcello  Basini  di  Pietralunga,  d'anni  60,  e furongli  lette  molte  eresie  e 
«enormità  commesse,  in  presenza  forse  di  12  mila  |>er.sone.  Egli  stette 
« sempre  ritto  in  piedi  con  un  cartello  al  petto  e candela  gialla  accesa  in 
« mano.  Sul  palco  erano  da  sedici  teologi  col  padre  inquisitore,  dal  quale 
« fu  condannato  per  cinque  anni  alle  galere. 

«1671,  6 dicembre  fu  eretto  un  palco  nella  chie.sa  di  Santa  Croce,  sul 
« quale  fu  esposto  alla  vista  di  tutti,  per  lo  spazio  che  durò  la  messa  cantata, 
« un  giovane  con  candela  gialla  in  mano  e con  cartello  nel  petto  che  diceva: 
« Per  bestemmiatore  ereticale». 

Un  Tosinghi  da  Anversji  fa  sapere  a Ceccotto  lusinghi  d’essersi  tolto  l'a- 
bito monastico,  e sjiosato  con  una  badessa  giovane  e nobile  (^*). 

Non  men  attento  stava  Cosimo  alle  cose  di  Francia,  e mandò  denari  e 
uomini  a combatteni  la  guerra  di  religione,  intorno  alla  quale  preziose 
notizie  son  a raccogliere  dai  carteggi  de’ suoi  residenti  : come  vi  trovammo 
lettere  di  Pio  V,  spiranti  uno  zelo  smoderato;  e sulla  guerra  di  Fiandra  e 
gli  Ugonotti  un  carteggio  continuato  di  Chiappino  Vitello  col  principe  don 
Francesco  ('*^.  Anche  gli  avvisi  deH’umhasciudor  di  Toscana  alla  (’orte 
cesarea  riferivansi  sopratulto  alle  dissensioni  religiose. 

In  Firenze  di  solito  mctteansi  in(]iiisitori  piii  cauti,  oltre  che  alla  prudenza 
erano  indotti  dalla  presenz;i  de’principi.  .Nelle  altre  città  invece  erano  a 
continui  contiusti  coi  ministri,  de’ quali  intaccavano  la  giurisdizione,  e a 
Siena  e a Pisa  inesorahilmente  jierseguivano  chi  uscisse  in  proposizioni 
ambigue,  nè  tampoco  perdonando  a leggerezza  di  studenti.  A Pi.sa  erano 
consultori  del  Sant’Uflìzio  ijuattro  teologi,  quattro  legisti,  quattro  canonisti,* 
quattro  metafisici.  In  una  lettera  di  Fi-ancesco  Spino  a Pietro  Vettori 
del  novembre  1545  è detto  che  Siraone  Porzio  nelITniversità  di  Pisa 
lesse  sopra  le  meteore  d'.Vristotele,  e come  lini,  molti  gridarono  DcH'a- 
nima,  dell’anima,  onde  di  mala  voglia  trattò  quest’argomento , e falli 
l'aspettazione.  C’è  poi  una  lettera  di  Paolo  Giovio,  20  maggio  1551  a 
questo  Porzio,  ove  fa  un'allusione  che  si  riferirebbe  al  soggetto  nostro, 
ma  che  non  ben  capisco.  « Preti  riformati  si  sono  scandali7.zati,  per  non 
« dire  ammottinati  del  titolo  del  vostro  libro  De  mente  humana,  dicendo 
« che  non  vuol  dire  altro  in  effetto  che  De  Ubero  anima;  arbitrio:  per  il  che 
« è restato  .arenato,  e poco  mancò  che  non  abbi  dato  attraverso  come  le  galee 
« del  duca  Orazio  » Nel  1567  gli  studenti  di  Pisa  appiccarono  TelTigie  di 
un  santo;  fattone  processo,  l’Inquisizione  ebbe  ad  annunziare  che  un  prete 
còrso  spargeva  dottrine  ereticali,  volendo  che  agl iecclesi, astici  si  desse  moglie, 
e il  costoro  celibato  derivare  non  dallo  Spirito  Santo  ma  dal  diavolo  (^^), 
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Serbandoci  a dir  a parte  di  Siena,  anche  in  altre  citlA  di  Toscana  difon- 
deasi  lo  spirito  anticattolico,  e nel  1564  ITnquisizione  di  Roma  ammoniva 
il  vescovo  di  Volterra  sopra  un’accademia  erettasi  nella  piccola  città  di  Rau 
Gerainiano  da  dilettanti  di  poesia,  i quali  sostenevano  che  la  volontà  può 
es.ser  forzata  dall’amore;  gente  del  resto  ignara  delle  dottrine  teologi- 
che {'•*).  In  questa  città,  nel  1484  e 85  avea  predicalo  il  Savonarola  con 
gran  frutto.  Nella  vicina  città  di  Colle  vedremo  tener  contagiosa  abitazione 
il  Paleario.  Il  vescovo  di  Cortona  nel  1569  informava  il  granduca  essersi 
divulgato  nella  sua  città  che  era  proibito  tener  croci  ed  immagini,  lo  per- 
chè molti  le  a.scondevano  o distruggevano,  e chiedeva  i modi  di  riparare 
a siffatto  delirio  (^*).  Nel  1567  il  prevosto  di  Cari,  in  occasione  del  Corpus 
Domini  recò  in  processione  l’ostensorio  .senza  l’ostia  sacra.  Peggio  fecero  i 
preti  e cherici  del  Duomo  di  Pis^i,  nella  mes.sji  valendosi  d’orina  invece 
del  vino;  del  che  abbiam  il  proces.so,  come  altri  contro  violatori  dei  con- 
venti (^^). 

Dipoi  gravi  disturbi  recò  la  pubblicazione  della  bolla  in  Canta  Domini, 
ridotta  all’ultima  sua  forma,  sul  qual  proposito  corsero  lunghissimi  carteggi. 

Già  nel  53  erasi  pubblicato  in  To.scana  l’editto  della  romana  Inquisizione 
contro  i libri  degli  Ebrei,  e nominatamente  il  Talmud.  Nel  1558  Paolo  IV 
mettea  fuori  l'Indice  dei  libri  proibiti,  dove  inchiudeva  non  solo  gli  ereti- 
cali, ma  quelli  lutti  scritti  da  eretici,  o stampati  da  chi  n’avesse  stampato 
di  eretici,  obbligando  i fedeli  a portarli  al  Sant’l’flìzio.  Livio  Torello,  famoso 
giuridico,  scriveva  al  Concino  segretario  del  duca,  esser  trop|X)  indiscreta 
questa  legge,  che  colpiva  i migliori  libri,  per  esempio  tutti  i classici  stam- 
pali oltremonle,  e recherebbe  il  danno  di  centomila  ducati  alla  sola  città  di 
Firenze  ; e consigliava  di  non  attenervisi,  come  fecero  e Milano  e Venezia  (■••). 
In  fatto  il  duca  ordinò  non  tenesse  il  divieto  se  non  [ler  libri  concernenti 
religione,  magia,  astrologia  giudiziaria,  sospendendo  l’esecuzione  per  gli  altri; 
e massimamente  impedi  che  i frali  di  San  Marco  bruciassero  i libri  riprovati 
che  teneano  nella  loro  biblioteca.  Dopo  lungo  carteggiò,  l'Indice  venne  mo- 
dificato dal  Pasquali,  ed  allora  il  3 marzo  1559  una  quantità  di  libri  fu 
mandata  in  fiamme  sulle  piazze  di  Santa  Croce  e di  San  Giovanni  ('®). 

Eppure  l'ottobre  1570,  l’inquisilore  .scriveva  al  granduca  come  fosse  smi- 
surato il  numero  de’libri  proibiti  che  vendeansi  a Firenze,  c domandava  di 
poter  ordinare  ; 1"  che  i libraj  fra  quindici  giorni  diano  la  nota  di  lutti  i loro 
libri,  nè  abbiano  a vendere  che  i catalogati;  2"  nulla  si  stampi  senza  licenz.a 
dcH’inquisitore;  3"  non  pos.sano  ac([uistarsi  libri  di  morti,  non  visti  dal 
Sant’Uflìzio;  proponendo  multe  pei  tra.sgre.ssori.  Il  segretario  Torelli  rispon- 
deva es.ser  inammissibile  il  1"  e il  3“  punto,  pel  gran  danno  che  ne  ridonde- 
reblieai  mercanti;  il  2“ già  praticavasi;  del  resto i libraj  avevano  rimostralo 
come  l'arte  loro  fos.se  già  in  tal  decadenzii,  che  per  fattorini  e garzoni  di 
bottega  non  poteano  ornai  trovar  altro  che  figliuoli  di  birri 


Digitized  by  Googb 


UBM  PROIBITI 


439 


■Mon  rogliattio  qui  preterire  come  a<«ai  tardi  sopravvivesse  la  venerazione 
verso  il  Savonarola;  e al  20  agosto  1593  l'arcivescovo  di  Firenze  (®*),  am- 
basciatore a Roma,  scriveva  al  granduca  che  * per  l'ostinazione  de’  frati  di 
« San  Marco,  la  memoria  di  fra  Girolamo  Savonarola,  che  era  dieci  o do- 
« dici  anni  fa  estinta,  risorge,  pullula,  ed  è più  in  fiore  che  mai  stata  sia: 
< si  seminano  le  sue  pazzie  tra  i frati  e le  monache,  tra  i secolari,  e nella  gio- 
« ventù:  fanno  cose  prosnntuosissime;  occultamente  gli  fanno  l’ollizio  come 
« a martire,  conservano  le  sue  reliquie  come  se  santo  fusse,  insiuo  a quello 
« stilo  dove  fu  appiccato,  i ferri  che  lo  sostennero,  li  abiti,  i cappucci,  le  ossa 
« che  avanzarono  al  fuoco,  le  ceneri,  il  cilicio:  conservano  vino  benedetto 
« da  lui,  lo  danno  alli  infermi,  ne  contano  miracoli:  le  sue  immagini  fanno 
a in  bronzo,  in  oro,  in  cammei,  in  stampa,  e quello  che  è peggio,  vi  fanno 
a inscrizioni  di  martire,  profeta,  vergine  e dottore.  Io  mi  sono  per  l’addietro, 
« per  l'ollìzio  mio,  attraversato  a molte  di  queste  cose,  ho  fatto  rompere  le 
« stampe.  Un  fra  Bernardo  da  CiLstiglione,  che  n’era  stato  autore  e le  aveva 
« fatte  fare,  lo  feci  levare  di  San  Marco,  e fu  messo  in  Viterbo,  dove  si  è 
« morto:  ho  im|)edito  che  la  sua  immagine  non  sia  dipinta  nel  chiostro  di 
a Santa  Maria  Novella  in  fra  i santi  dell'Ordine;  il  sommario  della  sua  vita 
« e miracoli  ho  fatto  che  non  sia  stampato:  ho  messo  paura  ai  frati,  gli  ho 
« fatti  riprendere  e ammonire,  e penitenziare  dai  loro  superiori,  e a tutto 
« questo  mi  favori  a spada  tratta  il  cardinale  Justiniano  s.  ra.,  il  qual  co- 
« nosceva  l'importanza  della  cosa ^ 

« Serenissimo  signor  mio  , per  la  molta  pratica  che  io  ho  delli  umori  di 
« cotestacittji,  a me  pare  che  la  devozione  di  fra  Girolamo  causa  duci  effetti 
«cattivi,  anzi  pessimi  quando  vi  si  gettano,  come  fanno  di  presente;  il 
« primo  è,  che  ([uelli  che  vi  credono  si  alienano  dalla  sede  apostolica,  e se 
« non  diventano  eretici , non  hanno  buona  opinion  del  clero  secolare  e 
« de' prelati,  e gli  obtxHlisoono  mal  volentieri,  ed  io  lo  pruovo.  L'altra,  che 
« tocca  a vostra  altezza,  è che  si  alienano  dal  pre.sente  felice  stato,  ed  all’al- 
« tezza  vostra  concepono  un  certo  odio  intrinseco,  .se  ben  la  potenza  e la 
« paura  li  fa  stare  in  ollìzio.  Ed  io  mi  ricordo  che  Pandolfo  Pucci,  una  volta, 
« poco  innanzi  che  si  scoprisse  il  suo  tradimento,  mi  disse  una  mattina 
« grandissimo  bene  di  fn'i  Girolamo  ron  mia  grandissima  meraviglia:  so  che 
« leggeva  le  sue  opere  con  quelli  altri  congiurati...  I suoi  devoti  son  sempre 
« queruli,  sempre  si  lamentano,  e jierchè  temono  a parlar  del  principe, 
« parlano  dei  suoi  ministri  et  ordini;  si  fanno  delle  conventicole  per  lo 
« case;  quando  io  lo  so  che  sieno  con  pretesto  di  religione  li  proibisco,  ma 
« IO  di  questo  non  posso  essere  molto  informato». 

E segue  esortando  a vigilar  e punire. 

Le  cronache  di  San  Marco  riferiscono  che  in  Firenze  fra  Ghislieri  fece 
processo  contro  un  grande  ecclesiastico  che  tentava  d’opporglisi,  ma  non 
sappiamo  chi  fosse  (**). 
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ISell’aTchiviu  di  Stato  (^)  troviamo  memoria  di  Pandolfo  Ricasoli,  uomo 
di  tmnb'i  singolare,  che  fé  venir  da  Lione,  nel  1636,  de' libri  di  eretici  coi 
titolo  di  confutarli,  e perciò  ebbe  brighe  col  Sant'Uflìi'.io.  Non  va  confuso 
con  altro  Pandolfo  Ricasoli,  di  cui  diremo  a lungo  e tempo. 

A noi  non  |nrve  nojoso  il  ripescare  qua  e là  notizie  relative  aH'Inqiii- 
sizione  in  Toscana,  per  chiarire  quanto  tardi  si  arrivò  a voler  ottenere  dalle 
coscienze  spontaneamente  fedeli  un  omaggio  più  prezioso,  una  somniessione 
più  meritoria;  a comprendere  quanta  dignità  dia  alla  fede  la  libertà. 


NOTE 


(1)  Per  esempio  in  Santa  Ooce  erano  le  cappelle  dogli  Obizi,  Buaini,  Arrighi,  Orlandi, 
Uzzann,  Castellani,  Baroncelli,  Peruzzi,  llagalolti,  Bollarci,  Gubbio,  Salviati,  Valori,  Co- 
voni, Baldi,  Ricasoli,  Sacchetti,  Benvenuti,  Sirigatti,  Orlandi,  Infangati,  Lupi  da  Parma, 
Donati,  CeiTini,  Asti,  Riccialboni,  Cavicciuli,  Serristori,  Panzane,  Pierozzi,  Machiavelli, 
Tedaldi,  Baslari,  Spinelli,  Pazzi,  Cavalcanti,  Boscoli,  Baroncelli, Zati,Altoviti,  Giugni,  Du- 
eelli;  tutte  con  bandiere  e targhe,  depostevi  per  voto  o per  ringraziamento.  Il  convento 
de' Cappuccini  dovea  un  pranzo  a casa  Alberti,  cui  facoano  l’invito  regolare  e scritto. 
La  famiglia  Ughi,  discendente  dal  conte  Ugo,  aveva  il  diritto  di  ricevere  una  volta  l'anno 
dall'arcivescova  di  Firenze  un  pranzo.  Le  era  mandata  una  tavola  imbandita,  con  cibi 
prescritti,  la  più  parte  di  majale  ; lutto  a Rori  e fiocchi,  e portata  da  due  servitori,  fra 
la  baldoria  di  fanciulli , che  poi  la  godevano.  Degli  Ughi  stessi  è il  fondo  ove  si  fab- 
bricò il  teatro  del  Cocomero,  e si  riservarono  diritto  a un  biglietto  tutte  le  sere,  finché 
le  famiglia  si  ostinso. 

(2)  Storia  JtlU  Chiese  di  Firenze,  voi.  i,  p.  202. 

(3)  Fra  tanti  altri,  in  un  manuscritto  della  Compagnia  de’  Pellegrini  a Firenze  trovo 
questo  : 

Qui  non  habet  earitatem 
Kihil  habet , 

Et  in  tenebrie  et  umbra 
Mortis  manet. 

Mas  alterutrum  amemiis, 

Et  in  Dtum 

Sieut  decet  atnbulemus 

Lucie  prolem. 

Clamai  Dominue,  et  dicit 
Clara  voce: 

Vbi  fuerint  in  nmini 
Congregati 
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Propttr  nomtn  mtum  simul 
Tret  vel  duo 
Ei  in  mtdio  eorum 

Ego  ero 

Unanimiter  excelsum 
Imptoremus 
Ut  det  pacem  notlrii 
In  ditbus 

Jungot  fidei  tpeique 
Oput  bonum 
Ut  coneortium  tanlemue 
Suptmorvm. 

(i)  Riou,  Storia  delle  Chiete  di  Firenze,  8 volumi. 

BaoccHi , Vite  de'  Santi  e Beati  fiorentini. 

Biscioni  , Lettere  de'  Santi  e Beali  fiorentini. 

Oltre  il  Razzi  e le  Unto  monografìe.  E vedi  qui  sopra  a pag.  S97. 

v5)  Fra  le  carte  tolte  ai  conventi,  e deposte  nella  Magliabecchiana,  trovammo  pure  la 
Storia  de'  conventi  di  Santa  Maria  Novella  e di  Santa  Croce,  ma  neppnr  parola  dell’In- 
quisizione. Le  carte  di  questa  dovettero  esser  deposte  nell'arrhivio  della  Curia,  dove 
giaciono  in  disordine. 

(6)  Lo  Statuto  di  Firenze  era  stato  compilato  la  prima  volta  nel  1353  da  Tommaso 
da  Gubbio,  e divenne  quasi  comune  a tutta  la  Toscana,  eccetto  il  Senese  ; talché  la  re- 
pubblica ne  commise  una  nuova  redazione  a Paolo  dì  Castro  nell  415.  Era  talmente 
accreditato,  che,  giusta  il  Gravina,  veniva  chiamato  ipeculum  et  lucerna  jurit,  virtus 
Juris,  dux  unieersorum,  robur  veritatit,  auriga  optimue,  ApoUo  Pgihiui,  Apollinis 
oraeulum,  eie. 

(7)  Dì  questa  venuta  di  Cosimo  a Roma  fa  cenno  anche  il  De  Thou,  Hiiloriai  zxvi,sez, 
16,  dicendo:  Fluctuanti{PioIV  p.  p.)et  de  alia  quavie  re  potine  quam  demunere  paeto- 
rali  eollicilo,  eupervenit  Coemus...  perhonorifieeque  exeeptue,  ae  deinde  ad  colloquium 
privalum  admiesue,  ralionibus  suis  pervieit  ut  Coneilium  indicerelur.  Il  Lagomarsino 
inveisce  contro  questo  passo  {Comm.  alle  ep.  del  Poggiano.  Tom.  ii,  pag.  454). 

(8)  N.  cete  del  Carteggio  di  papi  e cardinali  nell’ Archivio  di  Stato  a Firenze. 

(9)  Già  riferimmo  noi  Discorsa  XXXI,  nota  15,  alcun  che  delle  relazioni  fiorentine  sopra 
il  Concilio  di  Trento.  Singolarmente  notevoli  sono  le  corrispondenze  di  Bernardo  Darelti 
nel  1546,  di  Pier  Francesco  del  Riccio  nei  numeri  47  e 48  del  Carteggio  univereale  nel- 
l’Archivio di  Stalo.  Ambasciadore  pel  dura  al  Concilio  era  Giovanni  Strozzi,  poi  iacobo 
Guida  vescovo  di  Penna.  Del  primo  (al  n°  40M]  leggiam  questa  lettera  del  4555  15 
marzo  al  granduca: 

• Essendo  occorse  più  volte  quistionì  fra  servidori,  come  spesso  accade  dove  sono 
tante  persone  e di  cosi  diverse  condizioni,  e andatisi  a poco  a poco  ampliando  e facen- 
dosi interesse  di  nazioni  subito  che  duci  s’affrontavano , del  che  qui  si  dà  la  colpa  mag- 
giore alli  Spagnuoli,  parendo  che  sieno  vaghi  di  far  quadriglie,  venerdì  alquanti  di  loro 
vennero  allo  mani  con  certi  Italiani,  e chiamando  ciascheduno  la  sua  nazione,  crebbe 
la  zuffa  con  molli  feriti  et  alcuni  morti,  di  sorte  che  il  capitano  delta  terra  fece  sonare 
a martello,  e levato  in  armo  il  popolo,  quietò  il  tumulto,  et  ha  ordinato  certe  guardie 
per  ovviare  a sìmile  scandalo  ». 

Al  Ì8  aprile  45G3,  Jacobo  Guida  scriveva  al  duca  da  Trento  (n°  ^013  del  Carteggio 
mediceo)  : 

• Venne  qui  nuova,  li  34  di  questo,  a monsignor  d’Augusla,  ambasciador  deU’illu- 
strìssimo  duca  di  Savoja,  d’una  congiura  che  s’era  scoperta  di  certi  Ugonotti  diammaz- 
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zare  quel  duca  e duchessa  ancora,  cd  enersi  scoperta  in  questo  modo.  Un  portiere  di 
s.  e.,  ingelosito  che  un  suo  segretario  non  si  raggirasse  intorno  alla  moglie,  venne  seco 
alle  mani,  tanto  che  l’ammazzò,  sebbene  egli  restò  ferito  assai  malamente:  e preso 
dalla  giustizia  e condannato  alla  morte,  pregò  quegli  ministri  che  dovessino  soprata- 
nere  tanto  l'esecuzione  contro  di  lui  ch'egli  potesse  far  intendere  a 8.  e.  alcune  cose 
che  gli  sarebbono  di  salute,  rimettendosi  alla  bonti  sua,  intesa  che  n'avesse  l'impor- 
tanza, del  campargli  poi  o no  la  vita,  avendo  fallo  quanto  aveva  per  il  suo  onore.  Rivelò 
adunque  come,  per  opera  del  principe  di  ComJé,  Ire  camerieri  di  s.  e.  avevano  deter- 
minato di  torlo,  e alla  duchessa  ancora,  la  vita,  e che  un  italiano,  che  si  tratteneva  in 
quella  Corte,  era  stato  a nume  del  medesimo  principe  ricercalo,  che,  preso  da  lui  con- 
veniente stipendio,  si  trattenesse  in  quella  Corte  per  (wlergli  far  un  di  qualche  rilevato 
servigio,  al  che  l’italiano  non  volle  consentire  altrimenti.  Questi  tre  camerieri  furono 
presi  subito  per  intender  da  loro  tutto  il  disegno,  e gii  altri  capi  ed  inleresseli.  E di 
pochi  giorni  innanzi  era  venuto  nuova  che  monsignor  illustrissimo  di  Lorene  aveva  in 
Venezia  avuto  lettere  che  la  regina  di  Scozia  aveva  portalo  pericolo  della  vita  per  modo 
insolito:  che  in  camera  Sua  era  entrato  sotto  il  letto,  poche  ore  innanzi  che  ella  se  n'a- 
vesse a ire  a dormire,  uno  armalo  tutto  d'arma  bianca  per  ammazzarla  la  notte.  Ma 
successe  che,  parendogli  di  sentire  qualche  (>oco  di  movimento,  e facendo  cercare  tutte 
le  stanze  sue  contigue  alla  camera,  nè  trovando  rosa  alcuna,  commesse  ancora  che  si 
vedesse  sotto  il  letto,  bove  scoperto  costui,  c fatto  mettere  in  mano  dells  giustizia, 
pare  ohe  dapprincipio  dicesse  che,  preso  daH'amore  di  lei,  si  fosse  messo  a questo,  ma 
che  poi  in  ultimo,  stretto  dai  tormenti,  confessasse  che  vi  era  stato  indirizzato  per  am- 
mazzarla, ma  da  chi  non  si  sa  ancora. 

• Posso  dire  di  più  che  di  Frsnria  è stato  scritto  a monsignore  cardinale  di  Lo- 
rena come,  sendosi  inteso  ch'egli  pigliava  una  villa  qui  vicina  a cinque  miglia  per  tret- 
tenervisi  alle  volte  in  questa  state,  vi  era  chi  disegnava  contro  la  vita  sua,  e che  por 
niente  non  la  usasse  altramente  •.  . 

(10)  Bolla  di  Pio  V,  1669. 

(11)  Ii'tene  SS.  D.  S.  Pii  V super  creationem  Colimi  Mediai  in  niagmitn  ductm 
ffiwincioe  Efron®  ei  tub/ecf®.  Firenze  4570. 

(12)  Archivio  di  .Stato,  Carteggio  univertale,  N.  44. 

(13)  Carteggio  unii'eriale,  N.  30. 

(14)  Carteggio  di  Cotimo,  filza  XXIX. 

(15)  Carteggio  univeriale,  N.  I6l  al  t56t. 

(16)  Legazione  di  Roma,  N.  Xt. 

(17)  III.  Domine  frater  no.v/er  hanornnde  , 

Scimu.v  excellentiam  luam  non  ignorare  S.  D.  A',  hisce  proatimii  dietmi  noi  tuprr 
negoeio  fidei  deputasse,  l'erum,  quia  in  prwsenlia  ex  officio  nobii  injuncto  eil  super 
aUquihus  rebus  agere,  atque  a Petro  Marlyre,  ordini!  canonieorum  lateraneniium,  de 
eis  informasi  cupfmus,  exc.  luam  enixe  ragamus,  velil,  prò  singulari  suo  in  Chritio 
amore,  ac  in  hanc  sanefam  sedem  aposfolicam  studio  dare  operam  ut,  quanto  honeiUus 
ef  caufiiis  fieri  possif,  idem  Petrus  capiatur,  et  ad  nos  eodem  modo  quo  reo.  domiiiiu 
tardinalis  Burgensis  collega  nosler  scripsil,  cum  alio  fraise  lucensi  Iranimiltendum 
«Hrret  etc. 

Roma;  xVii  kal.  oclobris  un.  xxxxii. 


Cardinale!  deputati.  Io.  Psrttis. 
Cabdiiiaus  S.  Clbbbntis. 
Casdinalis  BiisGbnsis. 

P.  Caboinalis  Pasisiens? 

B.  CardinaliS  Gdidicionds. 

ilreWtno  Èfeiieeo,  cariells  87l7. 
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(16)  < lllnstrissimo  patrone.  Io  ricévetti  le  di  v.  e.  delti  xi,  al  solilo  gratissime,  insieme 
con  la  copia  delle  lettere  scrittele  dal  commissario  di  Pisa  sopra  quello  frale  Cilio  da 
Turino  che  le  ho  fatto  intendere.  E non  pensi  v.  e.  che  quanto  io  ho  scritto  sopra  ciò 
sia  stato  senza  causa,  chè  mi  pareva  veder  ordito  una  tela  cui  faceva  ricordare  di  frò 
Girolamo  al  tempo  del  magnifico  Piero  de  Medici,  di  che  mi  ricordo  bene.  Ma  penso  per 
grazia  di  Dione  siamo  presso  che  fiiora,  mediante  le  buone  opere  di  frate  Bernardino  da 
Siena  generale  de'Cappuccini,  che  avrà  chiarito  che  non  sempre  6 oro  quello  che  luce. 
Credami  V.  E.  l’amor  mi  fa  dire  non  meno  ch'ella  ha  da  guardarsi  dagli  eretici  che  ci 
abbiamo  noi  prelati,  perchè  menano  la  folla  contro  a tutte  le  potestà,  ccc. 

« Di  Perugia  xvi  di  settembre  1612. 

Cardinale  Di  Pccci. 


i4rcòit>io  Mediceo,  fascio  5717. 


(19)  t Confidando  s.  s.  nella  buona  e cristiana  mente  et  intentione  delle  E.  V.,  sicu- 
rissimo che  non  dispiacerà  a Lei  quel  che  mi  ha  ordinato  che  le  faccia  intendere,  come 
ò pesato  oltre  modo  alla  santità  sua,  e vi  farà  subito  la  provisione  che  le  si  ricorda,  si  è 
novamenle  ridotto  in  Pisa  un  pessimo  spirilo,  chiamalo  Cello  da  Turino,  quale  pubbiiee- 
mentee  in  più  luoghi  ha  fatto  professione  di  luteranesimo,  et  ultimamente  trovandosi  in 
Lucca,  ove  si  dimostrò  tale,  ne  è stato  bandito,  e si  è ricovrato  in  Pisa,  ove,  sotto  pro- 
fessione di  maestro  di  scuola,  ha  insegnalo  quella  mala  setta  et  eresia.  Il  che  essendo 
della  importanza  che  v.  e.  può  per  sua  prudenza  considerare , ha  bisogno  di  presto 
rimedio,  ondo  s.  b.  la  ricerca  e stringe  quanto  più  può  per  debito  deU'offizio  suo  a 
mandar  subito  commissione  al  suo  ollìziale  in  Pisa  che  lo  faccia  carcerare  et  tenere 
sotto  buona  custodia,  finché  si  sarà  fatta  palese  l'iniquità  sua  e castigala  per  esempio 
degli  altri  ecc. 

f Da  Roma  2(>  agosto  15o2. 

• Il  cardinale  Farnese  ». 


Archivio  Mediceo,  cartella  3717. 


(20)  In  Santa  Maria  Maggioro  a Firenze,  nella  nave  a mezzodì,  è la  cappella  dei 
Carnesecchi,  collo  stemma,  che  consiste  in  Ire  liste  d’oro  con  sotto  un  ròcco  pur  d’oro; 
e da  una  parte  l’arma  de’ Capponi,  daU'altra  quella  de’  Velluti  per  due  dame  entrale  in 
quella  casa.  Anche  la  cappella  della  Comunione  nella  nave  a tramontana  fu  fondata  da 
Bernardo  Carnesecchi  nel  MIO,  oltre  un’altra  cappella  pure  dei  Carnesccchi:  e visone 
sparse  qua  e là  molle  lapidi  do’  Carnesecchi. 

Le  corrispondenze  del  Carnesecrhi  col  Granitela  sono  nei  manuscritti  della  Ma- 
gliabccchiana.  Classe  viti,  51  ; o cosi  lo  lettere  al  Vergerlo  del  1531,  in  risposta  a quelle 
che  son  nella  Vaticana,  Nuntiatura  Germania.  Voi.  tv. 

(21)  I Ho  inteso  per  lettere  di  M.  Marcantonio  Flaminio,  che  v.  s.  ha  avuto  una  febbre 
acutissima,  la  quale  l’ha  condotta  appresso  alla  morte,  e che  ancora  non  ò fuor  del 
Ietto  benché  sia  fuor  del  pericolo.  Ne  ho  sentilo,  come  debbo,  gravissimo  dispiacere:  e 
considerando  fra  me  stesso,  come  v.  s.  é in  ogni  cosa  temperatissima,  e con  quanto 
regolato  ordine  di  vivere  si  governi,  non  so  trovare  altra  causa  delle  laute  infermità 
sue,  se  non  che  è di  troppo  nobile  complessione,  il  che  ben  dimostra  l’animo  suo  di- 
vino. Dovria  Iddio,  come  i Romani  conservavano  quella  statua,  che  cadde  loro  dal 
cielo,  cos’i  conservar  la  vita  di  v.  s.  per  benefizio  di  molli:  e lo  farà,  acciocché  cosi 
per  tempo  non  s’cslingua  in  terra  uno  dei  primi  lumi  della  virtù  di  Toscana,  Vostra  si- 
gnoria dunque  col  presidio  di  Dio  attenda  a ristorarsi  e vivere  con  queU’allegria,  con 
che  soleva,  quando  eravamo  in  Napoli.  Cosi  ci  fossimo  ora  con  la  felice  compagnia!  B 
mi  par  ora  di  vederla  con  un  intimo  affetto  sospirar  quel  paese,  e spesse  volte  ricordar 
Chiaja  col  bel  Posilippo.  Monsignore,  confessiamo  pure  il  vero,  Firenze  é tutta  bella,  e 
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dentro  e fuori,  non  li  può  negare;  nondimenn  queU'Hmnnitè  di  Napoli,  (jurl  silo,  quelle 
rive,  quell'elerna  primavera  mostrano  un  più  alto  grado  di  eecelleiiza,  e là  paté  che  la 
natura  signoreggi  con  imperio,  e nel  signoreggiare  tutta  da  ogni  parte  piacevi  lissima- 
mente  s'allegri  e rida.  Ora  se  vostra  signoria  fosse  alle  finestre  della  torre  da  noi  tanto 
lodata,  quando  ella  volgesse  la  vista  d'ugn’iiiturno  per  quei  lieti  giardini,  o la  stendesse 
per  lo  spazioso  seno  di  quel  ridente  mare,  mille  vitali  spirili  se  le  miiltipliclierelibono 
intorno  al  cuore.  Mi  ricordo  che  innanzi  la  pattila  sua,  V.  S.  più  volle  disse  di  volerci 
tornare,  e mi  ri  invitò  più  volle.  Piacesse  a Dio,  che  ci  tornassinio:  bencbè,  pensando 
dall'altra  parte,  dove  anderemo  noi,  poiché  il  signor  Valdes  è morto?  È stala  questa 
certo  una  gran  perdita  ed  a noi  ed  al  mondo,  perchè  il  signor  Valdes  era  uno  de' rari 
uomini  d'Europa,  e quei  scrini  ch'egli  ha  lasciato  sopra  l'Epislole  di  san  Paolo,  ed  i 
Salmi  di  David,  ne  faranno  pienissima  fede.  Era  senza  dubbio  nei  fatti,  nelle  parole,  cd 
in  tutti  i suoi  consìgli  un  compiuto  uomo.  Reggeva  con  una  particella  dell'animo  il 
corpo  suo  debole  e magro;  con  la  maggior  parte  poi,  e col  puro  intelletto,  quasi  come 
fuori  del  corpo,  alava  sempre  sollevato  alla  contemplazione  della  verità  e delle  cose 
divine.  Mi  condoglio  con  messer  Marcantonio,  perchè  egli  più  ch'ogni  altro  l'amava  ed 
ammirava.  A me  par,  signore,  quando  tanti  beni,  e tante  lettere  e virtù  sono  unite  in 
un  animo,  che  farcian  guerra  al  corpo,  e cerchino,  quanto  più  tosto  possono,  di  salire 
insieme  con  l’animo  alla  stanza,  ond'egli  è sceso:  però  a me  non  incresce  averne  poche, 
perchè  dubiterei  qualche  volta,  che  non  s'ammutinassero,  e mi  lasciassero  in  terra 
come  un  goffo,  vorrei  vivere,  se  io  potessi:  cosi  esorto  V.  S.  che  faccia  : le  bacio  la 
roano.  Nostro  Signore  le  dia  quella  prosperità  di  vita  ch’ella  desidera  >. 

(22)  Bisogna  intendere  Andrea,  non  Filippo,  che  non  fu  in  Francia. 

(23)  Carteggio  universale,  filza  2972. 

(24)  Una  lettera  di  Angelo  Caj.izzi  teatino  denunziava  al  papa,  come  eretico  Giam- 
battista Veneto,  proposto  generale  della  sua  congregazione.  Carteggio  di  Cosimo  199. 

(25)  Vili  del  Carteggio  di  Cosimo. 

(26)  Il  De  Thuu  accusa  Achille  Stazio,  valente  letterato  poitoghe.ne,  cantore  d'un 
poema  sulla  Vittoria  di  Lepanto,  d'aver  denunziato  il  Carnesecchi.  Fra  I 430  o più 
teslimonj  sentili  nel  costui  piocesso,  o nominali  come  correi,  lo  Sl.azio  non  comparo. 

(27)  Lo  due  lettere  sono  nel  Lrderchi,  voi.  xxii,  pag.  97,  98. 

(28)  Nominatamente  Pero  Gelido  stiddello  c Pietro  Leone  Mai  ioni. 

(29)  Il  Gibbings  credo  alluda  airiiupcraluie.  Vedi  qui  sopra  a pag.  324. 

(30)  Forse  il  Palesi  io. 

(31)  Ardi.  Toscano.  Appendice  al  carteggio  di  Roma,  filza  IV. 

(32)  Ibid. 

(33)  Legazione  di  Averardo  Serristori  amtrasciadore  di  Cosimo  l a Carlo  V e in 
Corte  di  Roma  1537-I5()8  (Firenze  Lo  Monnier  1853). 

(3i)  Por  soddisfazione  della  regina  Caterina  De  .Medici , il  papa  non  esitò  a mandaile 
il  processo,  che  cosi  venne  conosciuto  anche  fuor:  del  Sant'UITìzio.  Gli  esiralli  no  sono 
prodotti  dal  Laderchi,  tom.  xxii,  p.  325;  poi  fu  stampato  da  Richard  Gibbings,  Report 
of  thè  trial  and  martyrdom  of  Pietro  Carnesecchi.  Dublino  1856. 

Il  Serristori  scrive  al  19  luglio.  Quanto  più  s'allunga  il  processo,  lo  condizioni  si 
peggiorano,  al  rovescio  di  quel  che  il  Carnesecchi  aspettava. 

12,  19  e 21  settembre.  « Gli  si  diedero  altre  dilazioni,  so  mai  volesse  ravvedersi, 
ma  egli  stette  duro  : invano  gli  parlò  il  cardinalo  Paceco  >. 

(35)  ■ Al  supplizio  andò  tutto  attillalo,  con  la  camicia  bianca,  con  un  par  di  guanti 
nuovi  e una  pezzuola  bianca  in  mano.  Piaccia  a Dio  averlo  compunto  in  quel  punto  dì 
ótorle, perchè  per  prima  non  siero  partito  dalla  sua  prava  opinione «.  SEiiaisTuai. 

^ (36)  Carteggio  di  Roma,  appendice,  filza  XXVI.  Nella  XXXVI  della  legazione  di  Roma 
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vi  sono  diligenze  affinché  resti  proibita  ta  storia  di  Michele  Bruto,  scritta,  dìcesì,  a istanza 
d’alcunì  mercanti  fiorentini  a Lione:  l'autore  si  esibì  a modificarla  nello  parti  che  le- 
dono la  casa  Medici  : ma  essendo  egli  eretico,  non  si  volle  intraprenderne  il  trattato. 

Nella  filza  LUI  6 un’istanza  del  granduca  perché  le  opere  di  Nicolò  Machiavello 
vengano  levale  dall'Iiidice,  facendone  un’edizione  espurgata. 

(37)  Io  non  trovai  alcuno  che  avesse  veduto  questo  libro,  e non  conosco  alcun’opera 
di  Calvino  con  questo  titolo.  Ben  so  che  il  Domenichi,  al  fin  della  sua  vita,  tradusse 
« La  spada  della  fede  per  difesa  della  Chiesa  cristiana  contro  i nemici  della  verità, 
cavata  dalle  sacre  scritture,  per  frate  Nicolò  Granier  > (Venezia  1663). 

(381  Da  un  Giunti  florentiiio,  stabilitosi  a Troyes  in  Sciampagna,  nacque  nel  <540 
Pietro  Do  Larivey,  il  primo  che  scrivesse  commedie  in  Francia;  o nella  ristampa  fatta  il 
<835  si  attesta  l’efficacia  di  lui  sopra  il  teatro  francese,  specialmente  sopra  Molière,  e 
si  mostra  quanto  abbia  tratto  da’nostri.  Tradusse  pure  le  Notti  /ocefe  delio  Strapparola. 

(39)  £ poc’altro  che  una  revisione  di  quella  del  Briiccioli  la  Bibbia  novamenle  tra- 
dotta da  la  hebraica  verità  in  lingua  toscana,  per  maestro  Santi  Marmochino  fioren- 
tino, deH’ordine  de’ Predicatori  (Venezia,  Giunti  1538  e 46).  Anche  Filippo  Rustici,  luc- 
chese apostata,  a Ginevra  fece  o rivide  una  versione  della  Bibbia  sopra  i vulgarizzsmenti 
del  Vatable,  del  Pagnini,  del  Bruccioli.  Solo  da  una  lettera  deH’Aretino  al  Dolce,  no- 
vembre <545,  raccolgo  che  questi  traducesse  o illustrasSb  la  Bibbia,  scrivendogli  esso  : 
< SI  che  seguitate  pure  la  incominciata  Bibbia,  avvegnaché  il  fattor  sommo  vi  aprirà  i 
di  lei  secreti,  cosi  nel  fine  come  nel  mezzo  ». 

(40)  Il  Bruccioli  scrive  a Cosimo  I. 

• ili.  ed  Ecc.  Duca,  Ho,  poche  ore  sono,  avuta  una  di  v.  e.,  ed  inteso  il  contenuto, 
non  poco  mi  dolgo  della  malignità  degli  uomini,  che  sono  sempre  pronti  a riferir  male 
e far  poco  bene,  come  mi  pare  che  qualche  maligna  anima  abbia  fatto  a v.  e.  di  me 
pure.  Bisognando  far  altro  che  dolersi,  dico  il  raso  mio  esser  passato  in  questa  forma, 
che  qua  è pena  cinquanta  ducali  d’oro  chi  stampa  cose  senza  licenzia,  e due  anni  bando 
di  Venezia.  Ora  essendo  io  andato  fuor  della  terra,  uno  mio,  che  é sopra  la  stamperia, 
prese  a stampare  senza  chieder  la  licenzia,  una  opera  sospetta.  La  qual  cosa  saputa, 
furono  tolti  tutti  i libri  d’essa  opera,  non  mia  composizione  e che  non  era  in  Venezia, 
ed  arsi;  e così  caddi  nella  pena  per  la  colpa  d’altri  : dipoi  intesa  bene  la  cosa,  hanno 
levato  il  bando  di  due  anni , ma  che  io  debba  pagare  detti  danari,  che  se  ne  vanno 
in  ducati  settanta  : e che  non  sia  stalo  per  mia  composizione  o openioue  di  eresia  ne 
mando  la  fede  a v.  e.  sigillala  dal  padre  inquisitore,  che  si  trovò  a tutta  la  causa,  e se 
non  che  i danari  sono  destinati  a luoghi  pii,  avevo  la  grazia.  Ancora  di  quegli  delle 
opere  mie  ove  sia  il  mio  nome  non  é stala  mossa,  nè  toccai  nè  dannata  alcuna,  come 
ne  può  far  fede  ancora  il  segretario  di  v.  e.,  al  quale  le  ho  mostrate,  e chiarito  che  si 
vendono  per  tutti  li  librari.  E se  io  fossi  stato  notalo  d’eresia,  non  potrei  stare,  non  che 
in  Venezia,  neancora  nel  dominio,  e tutte  lo  mie  opere  sariano  dannate,  che  non  é dan- 
nata alcuna,  ma  approvatissime;  né  è qua  gentilomo  à chi  non  sia  doluto  di  tal  dis- 
grazia, che  mi  è stala  di  gran  danno né  mai  ho  trovalo  uomo,  per  frate  che  sia,  che 

abbia  avuto  ardire  alla  mia  presenza  di  mettervi  bocca....  È se  nessuno  è nello  Stato  di 
v.  e.  che  abbia  ardire  di  dannare  cosa  alcuna  ne’ miei  libri  della  Scrittura  sacra,  sono 
parato  sempre  a mostrar  che  non  sa  che  cosa  sia  Scrittura  sacra  nè  pietà  cristiana,  e 
che  è uomo  maligno  et  ignorante,  o voglia  con  li  scritti,  o voglia  con  la  presenzia  trat- 
tar la  cosa  davanti  a v.  e. 

< Circa  a scrivere  a v.  e.  avvisi  utili  alla  conservazione  del  suo  Stato,  si  presente 
per  il  poco  tempo  che  io  ho  da  scrivere,  non  posso  soddisfare,  come  farò  per  l’avve- 
nire.... {qui  dà  alcuni  avvisi  e finisce  col  baciar  le  signorili  mani), 
a Di  Venezia  90  aprile  1549  >. 
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• La  quarta  opera  che  io  diasi,  nella  epistola  della  dedicaxione  del  libro,  avere 
principiato  per  v.  e.,  per  buon  rispetto  ho  voluto  serbarmi  a dirla  qui,  essendo  di 
grandissima  importanxa  e momento,  perche  è tale  che  in  essa  vedreste  gli  svisi  di  tutte 
le  cose  che  possono  toccar  lo  Stato  vostro,  non  solamente  del  passato  e del  presente, 
ma  ancora  del  futuro.  Questo  è che,  considerando  io  che  tutti  gli  scrittori  che  hanno 
voluto  costituire  un  principe  cho  potesse  sicuramente  governare  lo  Stato,  tutti  hanno 
assegnato  preretti  e consigli,  comuni  a tutti  i generi  di  principati  che  potessero  servir», 
a lutti  i luoghi  e regiuei  ove  russino,  ma  nissuuo,  ch'io  abbia  mai  visto  o letto,  ha  net 
dare  buon  ricordi  al 'principe  per  la  salvazione  del  suo  Stalo,  avuto  in  considera- 
sione  la  qualità  de’ suoi  cittadini,  gli  umori  di  quelli,  lo  fazioni  di  dentro  e di  fuori,  le 
condiiioni  de' sudditi,  come  sieuo  animati  verso  il  prìncipe,  n so  sono  desiderosi  d’altri 
governi,  e come  ne'pericoli  se  ne  ubbia  a Gdare:  dì  poi  la  qualità  de'potentati  at- 
torno ecc.  ecc.  [yu<  divisa  la  sua  opera).  Dovendo  esser  quest'opera  solo  per  v.  e. 
come  uno  specchio,  nel  quale  vedesse  non  solamente  se  medesima,  ma  e ì suoi  citta- 
dini grandi  e pìccoli,  fuorusciti  e malcontenti,  e tutta  la  possaDxa  ed  umure  de'prìncipi 
e dominj  che  potesse  mai  avere  a fare  rosa  alcuna  con  v.  e.,  e non  solamente  vedere  i 
volti,  ma  e gli  animi  e le  forze  ed  ì pensieri,  e |ieicliè  tal  cosa  doveva  solameufe  ser- 
vire per  v.  e.  veggendomì  dì  esser  poco  in  sua  grazia,  se  ben  non  lo  merita  l'amore  e 
revereiisìa  che  gli  porto,  e servìgi  che  già  gli  foci,  ho  lasciato  di  seguitar  tal  operata»- 
lamenta  facendo  intender  a v,  e.  che  quella  lascia  perdere  una  delle  piti  utili  cose  che 
si  potessino  mai  pensare  per  quella...  . 

• Di  Venezia  8 giugno  1549  •. 

Il  39  giugno  torna  alla  corca  di  sussidj  : 

I Quando  primieramente  scrissi  a v.  e.  la  pregai,  per  la  neceesilà  in  che  mi  trovo, 

che  mi  volesee  fare  un  poco  di  bene,  o per  t’amor  dì  Dio  o per  servizj  fattigli  già  in 
tempi  pericolosi,  o per  quegli  che  mi  promettevo  fare.  La  risposta  fu  che  io  dovessi 
prima  giuslilìcarmi  della  imputazione  d'eresia,  il  che  feci,  nà  per  questo  ebbi  mai  cosa 
alcuna.  E chi  non  direbbe  di  aver  poco  credilo  con  un  principe,  se  gli  chiede  una  grazia 
di  pochi  scudi,  e non  la  ollieue  per  promessa  che  gli  si  faccia?  E se  io  mi  trovassi  il 
modo  di  poter  vìvere  uno  o due  mesi  di  tempo  che  andiamo  in  dar  compimento  a tal 
opera,  e da  poterla  far  copiare,  l’arci  fallo  senza  chieder  prima  cosa  alcuna.  Ma  non 
avendo  altra  rendita  che  il  tempo,  mi  bisogna  mellorlo  in  coso,  per  le  quali  io  possa 
guadagnar  il  villo  alla  mia  famiglia > 

B segue  insistendo  suU'utilltà  di  queU'opors,  con  bassezza  chiedendo.  Poi  il  4 
agosto  455i,  a M.  Agnolo  Dovizio  da  Bibieua  segretario  del  duca,  dà  contezza  de' ma- 
neggi di  Piero  Strozzi  col  Cavalcanti  ed  altri  profughi,  per  far  la  guerra  di  Siena;  al  18 
agosto  informa  sugli  andamenti  o progetti  de’  fuoruscili,  e continua  a domandare  per  sé. 

* Ua’allra  del  Ì5  agosto  va  sul  tenore  stesso.  Sotto  al  S8  luglio  1554  troviamo  questo 
estratto: 

II  Brucialo  voiria  sapere  se  v.  e.  vuole  che  eia  al  suo  servizio  o no,  e che  desi- 
dera servirla. 

Il  duca  scrive  di  proprio  pugno: 

Che  serva,  ee  lo  vuole  per  ogni  modo. 

11 1°  settembre  costui  fa  congratulazione  per  le  vittorie  di  Siena,  promette  un’ora- 
zione con  cui  mostrerà  al  mondo  esser  Cosimo  giustissimo  principe  ed  ornato  di  tutte 
le  virtù  ecc.;  ra^uagiia  sugli  Strozzi  e su  chi  dà  danari,  e che  parli  rambasciadore  di 
Francia  , • e se  avessi  avuto  la  possibilità,  e non  avessi  avuto  l'obbligo  delle  lezioni,  io 
pigliavo  l’occasione  d'andar  seco  hn  e Ferrara,  dove  pel  camino  arei  inteee  più  cose  più 
particolarmente.  Corrono  spesso  di  sìmili  casi,  a'  quali  sarebbe  bene  andar  dietro  con 
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Ogni  diligenza,  il  che  farò  ae  vorrete.  Per  quesl’altro  corriere  vi  aviaerò  di  cosa  che  ne 
potresti  col  tempo  cavare  qualche  buon  utile  per  le  cose  vostre  >. 

Eppure  solamente  jeri,  un  di  questi  storici  ciarlatani  che  or  vanno  per  la  mag- 
giore, noverava  il  Bruccioli  fra  i martiri  della  buona  causa,  sol  perchè  messo  all'Indice 

(411  Carte  strozziane,  filza  246. 

(42)  Carteggio  concernente  Cosimo  1,  Alza  LVIII.  Quando  l'esercito  del  sig.  Gabrio 
Serbellone  accampava  in  Francia,  san  Carlo  a nome  del  papa  informava  il  duca  di  Fi- 
renze che  le  sue  genti  aveano  fatto  danni  al  paese,  onde  lo  pregava  a desistere  dai 
guasti  e dalle  prede,  e risarcire  quel  che  si  potià.  Lettera  40  luglio  4560,  neH'archivio 
di  Stato  di  Firenze. 

(43)  Lettera  d'illustri  uomini,  per  Antonio  Manuzio,  1561. 

(44)  Carteggio  di  Cosimo,  N.  198. 

(45)  Arch.  di  Firenze,  Carteggio  univers.,  N.  180. 

(46)  Carteggio  di  Cosimo,  N.  214. 

(47)  Id.  N.  499,  200. 

Carteggio  universale,  N 145. 

(49)  Id.  N.  447. 

(50)  Carfejgtò  di  Cosimo,  N.  224. 

(51)  È Alessandro  De  Medici  de'  principi  d'Ottajano,  cugino  di  Cosimo  I,  che  stette 
quindici  anni  smbasciator  suo  a Pio  V a Roma  , poi  nel  4605  fu  papa  col  nome  di 
Leone  XI,  ma  per  soli  26  giorni. 

(52)  Ap.  Lami,  Lesioni,  pag.  600. 

(53)  Carteggio  di  Roma,  filza  C. 
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KRETICI  SENESI.  AONIO  PÀLEARIO. 


Espugnata  Siena,  il  duca  di  Toscana  dovette  adoprare  ogni  arte  per  soffo- 
garvi i tentativi  di  nuova  insurrezione:  vi  soppresse  le  accademie  de' Rozzi 
e degli  Intronati;  carcerò,  sbandi,  fece  com’è  costretto  a faro  cliiunqiic 
incatena  un  popolo. 

Avremo  a discorrere  a parte  dei  Soaùni:  e già  indicammo  le  prediche 
fattevi  dairOchino.  Nofri  Cainajani,  che  colà  stava  capitano  di  giustizia  pel 
duca,  s'accorse  di  semi  di  protestantismo  difusi,  e ne  fe  motto  a f.osimo. 
Poi  al  5 settembre  1558  scriveagli: 

« Io  non  volsi  mancare  di  dare  avviso  a v.  e.  ili.  di  quel  che  mi  era  stato 
« parlato  da  più  persone  di  cerbi  semenza  d'eresia  che  par  si  sia  sparsa  in 
« questa  città  da  qualche  mese  in  qua,  e ne  detti  avviso  generale,  secondo 
«che  mi  fu  rapporto  allora  da  quelli  tali.  Dalli  quali  di  poi  ho  avuto  una 
« lista  di  più  persone,  [wrte  nobili  e parte  artigiani  e plebei,  che  ne  devono 
« fare  piii  scoperta  professione,  la  quale  sani  con  la  iiresente.  Ilo  voluto 
« intendere  più  particolarmente  quel  che  si  sia  visto  o inteso  delle  lor  male 
« operazioni.  Dicono  che  per  le  chiese  sono  stati  visti  udire  solo  il  vangelio, 
« e poi  voltar  le  spalle  al  Sacramento,  con  atti  ed  altre  dimostrazioni  deri- 
« sorie  del  comune  culto  divino,  e ragionar  del  purgatorio  in  burla,  e un 
« dì  loro  par  che  una  mattina,  ritrovandosi  alla  predica  di  un  frate  teatino 
« 0 riformato,  che  conteneva  del  purgatorio,  subito  si  parti  ridendo,  e dicendo 
« che  non  voleva  più  star  a udire  simili  favole;  oltre  al  parlare  poco  conve- 
« veniente  dell'autoritii  della  sedia  apostolica.  .Ma  perchè  simili  umori  non 
« si  sogliono  scoprire  piii  oltre  che  con  piccoli  segni,  [larimenti  la  legge  si 
« contenta  di  piccoli  indizj  per  poter  jiersegui tarli.  Il  signor  G.  (Inquisiture, 
« Governatore?)  mi  ha  detto  che  n'è  stato  parlato  a s.  s.  ancora,  e che  io 
«gli  facessi  avere  quella  medesima  nota  come  ho  fatto:  e poi  se  piacerà  o 
« all’e.  V.  0 a s.  s.  si  potrà  procedere  in  quel  modo  che  più  li  parrà  oppor- 
« tuno  (Omissis). 

«Lista  dei  nobili:  li  duoi  figliuoli  di  M.  Maria  Sozini,  cioè  Carlo  e Ca- 
« millo.  Fairslo,  fratello  di  M.  Alessandro  Sozino.  Savoia  f.  di  M.  Levio 
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« Peoci,  e anco  si  dubita  di  lui.  Marcantonio  Gnuzi  (').  Nicolò  Spanocchi. 
« M.  Francesco  Buon  insegni. 

«Lista  d’ignobili;  Mess.  Paolo  marescalco  til  ponte.  M.  Ippolito  marescalco 
« in  Pantaneto.  Francesco  libraro  alla  Beccheria  (^.  Nicolò  couciator  di 
« cori  (cuoi)  barbarossa.  Quel  cbe  assetta  l'oriol  di  piazza.  M.  Cesare  Sarto 
« incontro  alla  fonte  di  Piazza»  (^]. 

Noi  abbiamo  fatto  ogni  possibile  per  seguire  questa  traccia,  ma  fu  in- 
vano, se  non  che  da  Roma  al  S3  luglio  1560, -veniva  diretta  ai  duca  questa 
lettera: 

« Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore , 

« Essendo  che  ci  consti  al  presente  ne'  suoi  Stati,  e principalmente  nella 
« città  di  Siena  pullulare  alcune  eresie,  e di  giorno  in  giorno  augumenlarsi, 
« alle  quali  .se  di  breve  non  si  provede,  dubitiamo  non  avenghi  come  in 
« molti  luoghi  di  cristianità  è avvenuto,  partoriscano  la  perdita  di  molte 
« anime,  oltre  a quelle  che  già  sono  in  pericolo,  se  la  mano  potentissima  de 
« Iddio  non  vi  provede,  e desiderando  noi  con  il  mezzo  di  s.  e.,  si  cothe  è 
« cura  nostra,  provederli  per  quanto  possiamo;  il  che  anche  .speriamo  per  il 
« suo  buon  e santo  zelo,  quale  sempre  in  lei  abbiamo  conosciuto  verso  la 
« santii  fede  catolica,  e questa  sancta  sede,  abbi  da  desiderare  e procurare, 
« abbiamo  dato  ordine  di  mandarvi  qualche  servo  da  bene,  proporzionato  a 
« questo  bisogno;  acciò,  con  l’ajuto  di  n.  $.  Iddio  e per  mezzo  di  v.  e.,  possi 
« provedere  alla  salute  di  tali,  a’  quali,  se  così  non  si  provede,  oltre  il  danno 
« loro,  seran  causa  di  dannificare  li  altri.  Et  perchè  desideriamo  eseguir  ciò 
« quanto  più  presto,  preghiamo  v.  e.  si  degni  avisarci  dì  quel  cbe  gli  occorre 
« e più  li  piace  in  questo  negozio,  alla  cui  gratin  ci  raccomandiamo  sempre. 
« Di  V.  E.  Ser. 

Il  card.  De  Carpi. 

Il  card.  Puteo. 

Il  card.  Alessandrino. 

Il  card.  d'Anueli.  (*) 

E.SSO  rispose,  gloriandosi  di  esser  persecutor  de’ ribelli  di  Cristo;  ma 
poiché  ama  la  giustizia,  e talvolta  queste  accuse  sono  date  per  passioni  pri- 
vate 0 per  voglia  di  nuocere,  desidera  gli  siano  porte  notizie  più  precise 
intorno  a questo  aliare,  e allora  penserà  al  rimedio,  senza  eh 'essi  prendansi 
molestia.  Altrove  [^)  abbiamo  lettera  dei  nunzio , che  richiede  al  duca 
Cornelio  Sozzini,  per  mandarlo  airinqnisizione  di  Roma. 

Al  qual  punto  si  riferiscono  pure  le  lettere  seguenti  al  granduca; 

« III.  et  Ere.  Padrone  mio, 

« lo  non  resto  nè  resterò  di  continuo  de  procurare  con  ogni  destra  opera, 
« anche  nelle  proprie  case  de  sospetti,  per  ritrovare  la  imboscata  delli  ere- 
Cantc’.  Gli  Bret.  fll.,  II.  » 


Digitized  by  Google 


SBKBIif  si>$rRTri 


i50  Disc.  XXXVI. 

« tic),  de  quali  pótrià  forai  e^ere  Ora  nioTta  la  sefiretèRta,  che  contini»iÌ!(« 
« nelli  animi  di  qualche  persona  il  credere  che  egli  sienO  in  alGuné  léro 
« male  opinioni  adtiohe,  dipoi  già  lassate.  Per  il  che  odo  dallo  Inqiiisi- 
« toro  che  alcuni  .sono  andati  da  eseo  a dimandare  et  ottenutone  il  perdono^ 
« massime  dopo  la  cattura  di  M.  Achille  BenvogUenti  0 de  un  M.  Àonie 
< (Paleario),  molto  tempo  fa  |>reso  in  Roma,  che  fu  già  qui  pedante  in  ca.sa 
« de* Belanti,  e seminava  tal  peste  con  chiunque  praticava,  et  in  fra  altri 
«di  questa  città  era  un  M.  Mino  tolsi,  che  pochi  di  fa  se  ne  è partito  e 
« vistosi  a Bologna,  e si  bene  si  creile  jier  molti  debiti  che  in  vero  si  trova^ 
« e ne  ha  lassato  ricordo  a la  moglie,  con  dirli  de  più  che  perciò  si  è allar- 
« gato,  da  qualche  altro  si  fa  giudizio  che  po.s.sa  essersi  partilo  [)cr  la  presa 
* e pratica  del  sopradetto  M.  Aonio,  e che  forsi  possi  pa.ssare  a Ginevra  : 
« l>erò  .se  riirarrò  dove  egli  si  |»osi  o altro  de  li  sopradetti,  ne  farò  suhitò 
« consapevole  v.  e.  ili.  alla  quale  con  debita  reverenza  m’inchino». 

« Di  Siena  rullimo  de  luglio  69. 

« Di  A'.  E.  III.  divotissimo  servitore 

j Federigo  delli  Conti  Monteaguto  (•). 

« Serenissimo  Piuirone  mio  , 

j « Uo  fatto,  secondo  il  solilo,  pubblicare  in  Balia  li  nuovi  Capitani  di  Giu- 
«stizia  di  questo  Stato,  conforme  ni  comandatomi  da  v.  a.,  quale  supplico 
« ai  degni  farmi  dar  cenno  se  io  debbo  lasciar  abjurar  in  giorno  festivo  nella 
«celedrale  di  questa  città  M.  Achille  Bepvoglienli,  come  di  già  si  intenda 
« aver  al\|urato  in  Roma,  di  dove  pochi  di  fa  è tornalo  secondo  l'ordine  del 
% Santo  Ottizio  della  Inquisizione,  che  se  bene  lo  inquisitore  qui  questa 
« mattina  ch’è  ritornalo  da  Fiorenza,  me  ne  mostra  lettere  e coraraessionc 
« di  dello  OlUtào,  e mi  dice  averne  avuto  licenzii  da  v.  a.,  mi  è |>arso  non- 
« dimeno  a consentii  lene,  per  piu  sicurilà,  aspettarne  il  comandamento  di 
«quella,  sioome  ancora  io  desidero  intorno  alia  ultima  risoluzione  nella 
« cau.sa  delli  uomini  della  Badia  a Isola  con  li  monaci  di  Santo  Eugenio, 

« qualj,  cop  tutto  clic  pregati  da  me  e fatti  pregar  instanteniente  dalli  av- 
« vocali  e procuratori  loro,  però  solo  in  mio  nome,  non  .si  sono  jKJSsuti  in- 
« durre,  nè  mi  meraviglio  essendo  frali  e bene  stanti,  ad  alcuna  concordia, 
«e  fanno  gran  diligenza  per  ottener  reseciitione  delle  sentenze,  le  quali 
«si  sarieno  forsi  possute  concedere  da  me  .secondo  il  lenor  deirultimo  ro- 
« scritto  da  v.  a.  ma  per  desiderio  di  non  errare  mi  scuserà  se  novamenle 
« ne  ricerchi  il  cenno  di  quella,  alla  quale  pregando  felicità  e contento  con 
« ogni  umiltà  le  faccio  riverenza. 

« Di  Siena  li  1 1 aprile  70. 

«Di,V.  A.  servitore  fedeli.ssirao 

•C;j  i!  . i ‘.1  _ Federigo  delli  Conti  Monteaguto 

il  ' i ■*  ■ * . / 
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ì:  Nel  prneesM  di  questo  Achille  Denvoglieiiti,  il  Sunt'UITizio  Fece  arrestare 
cinque  streghe,  ohe,  convinte  d’aver  negiito  la  fede»  rinunziato  al  liatte- 
simo,  ammazzati  diciotio  bamlnni)  Furono  condannate  ai  Fuoco.  Il  gnindlioa 
permette  si  eseguisca  la  sentenza.  Nell'archivio  lìorentino  sta  il  costituto 
del  Benvoglienti  sopra  materie  religiose,  e il  MontagUto  lo  accompagna  a 
Cosimo  con  notizie  relative  a quel  processo 

Mino  Celai  Fu  creduto  un  |>ezz<)  Fosse  un  nome  di  guerra,  sotto  cui  s'asoon- 
dessero  Lelio  o Fausto  Soccino  o il  Caslaiio.  Ma  realmente  egli  Fu  di  Siena, 
donde  Fuggi  nel  1569,  e risse  tre  anni  Fra  i («rigioni,  de'qiuili  ci  dà  una 
pittura  tutt’altroclie  lusinghiera.  Pa.s.sò  poi  a Basilea,  e cercò  sempre  metter 
concordia  Fra  i dissidenti; e Fu  uno  dei  tre,  che,  soli  fra  i teologi  protestanti, 
disapprovarono  il  supplizio  di  Cerreto;  egli  medesimo  non  impugna  il  di*- 
rltto  di  [mnire  per  opinioni  eterodos.se  ma  vorrebbe  applicata  un’ammenda 
e l’esiglio,  non  la  morte 

Nel  settembre  del  60  il  mentovato  Pero  Gelido,  da  Venezia  scriveva  al 
granduca  : ('®) 

« È capilalo  in  questa  città  otto  dì  Fa  un  Nicolò  Spanocchi,  cittadino  se- 
« nese,  il  quale  subito  è venuto  a trovarmi,  e dopo  un  poco  di  proemio 
« molto  bene  acconciato,  essendo  nomo  di  lingua  e di  buon  intelletto,  mostrò 

« es-ser  sempre  stato  devoto  della  regia  casa  de’  .Modici e che  per  ca- 

« lunnie  de’ suoi  nemici,  più  che  egli  l’abbia  meritato  > perseguitato  per  causa 
« di  religione,  come  dice  easer  nota  all’n.  t.  K mi  disse  come,  essendo  egli 
c del  magistrato  della  balia  di  Siena  e uno  dei  quattro  eletti  a riceverla 
« nella  sua  enlrata  che  la  deve  fhre  in  quella  città,  se  ne  veniva  in  Toscana, 
4 ma  avendo  incontrato  per  via  uno,  che  gli  portò  la  nuova  della  retenzione 

< di  un  Lelio  Soccino  e di  duoi  nipóti  di  esso  Lelio,  sbigottitosi  di  questa 
« cosa,  prese  la  risoluzione  di  tornar  addietro,  e di  metterli  In  luogo  dove 

« potesse  e.sser  un  poco  più  sicuro E se  bene  egli  biasima  molto  il 

4 modo  ch’è  smio  tenuto  da  Lelio,  secondo  che  esso  ha  inteso,  avrebbe  de- 
« sideralo  che  piii  tosto  li  Fos.se  dato  scala  Franca,  e Fattolo  partir  del  suo 
« Stato,  per  non  aver  dato  alla  città  di  Siena  questo  dispiacere  in  questa  sua 
«entrata.  E anco  aggiunge  che,  per  non  Far  Fruttificar  tai  semi,  sarebbe 

< Forse  meglio  proceder  in  questa  maniera.  Io  certamente  ho  sentito  mollo 

« dispiacere  che  l’a.  V.  abbia  avuto  necessità  di  metter  la  Falce  in  questa 
« biada,  e certo  annoveravo  per  una  delle  grazie  che  ella  ha  ricevuto  dal 
« Signore  Dio  il  non  essere  finora  stata  astretta  a fare  sìmili  persecuzioni, 
« avendo  visto  per  esperienza  quello  che  ella  ha  causato  negli  altri  paesi. 
« Ora  tornando  al  Fatto  dello  Spanocchi,  egli  dice  non  Fuggì  il  giudizio  ma 
« i giudici,  e non  voler  in  questa  età  dì  seltantadue  anni  aver  a stentare 
« 0 morir  dì  necessità  in  una  prigione;  che  desidera  e prega  l’A.  V.  che  si 
« degni  pigliarlo  in  protezione  sua...i».  ' 

Sisto  da  Siena  ebreo,  di  buon 'diti  vèmuto  alla  noàtr»  Chieaa,  si  vesM  mD- 
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norita,  venerò  come  maestro  il  Caterino,  e narra  egli  stesso  come  da  lui 
ira))arasse  la  dottrina  delle  due  predestinazioni , una  per  inevitabil  decreto 
di  Dio , l'altra  condizionata  , e « come  opportuna  a smuover  certe  dure 
menti,  che  alcuni  eretici  de’  nostri  giorni  avean  empite  di  disperazione  col- 
l’assoluta  teorica  del  predestino  »,  dai  venti  ai  trent'anni  l’andò  predicando 
nelle  primarie  città  d'Italia,  con  applauso  degli  uditori  e frutto  degli  animi 
conturbati.  Saputo  poi  quanto  tal  dottrina  era  contraddetta,  la  cessò,  ma 
per  essi  errori  fu  tradotto  al  Sant’UIBzio.  Fra  Michele  Ghislieri , com- 
patendo alla  gioventù  e alla  scienza  di  esso,  si  propose  di  convertirlo,  e 
malgrado  il  puntiglio  ch’osso  metteva  a non  recedere  dalla  propria  opinioiw, 
e’ seppe  raddrizzarlo:  ne  impetrò  la  grazia  da  Giulio  III,  e lo  aggregò  ai 
Domenicani,  adoprandolo  utilmente  a predicare  ed  a convertire  Ebrei,  dei 
quali  un  gran  branco  erasì  accolto  in  Cremona,  donde  divulgava  libri  di 
quella  credenza  (").  Sisto  sceverò  le  opere  utili,  quali  il  Talmud  ed  altre, 
e quelle  che  non  poteano  giovare  a nulla  mandò  al  fuoco  : al  fuoco  pure 
gittò  tutti  i proprj  scritti,  non  restandone  che  \a  Bibliotheca  Satura,  ove 
trattò  de’ libri  sacri,  de’ loro  interpreti,  degli  errori  che  ne  derivarono. 
Mori  a Genova  di  49  anni  il  1569. 

L'Inquisizione  nel  1569  eresse  in  Siena  una  compagnia  di  Crocesignati 
applicati  principalmente  a servigio  del  Sant'Uilìzio,  ma  grandissima  diflicoltà 
incontrò  in  jvaese,  e se  il  governatore  Conte  di  Montaguto  non  vi  si  era  op- 
posto da  principio,  molti  cittadini  sorsero  a mostrar  il  fiericolo  che  verrebbe 
ai  principe  in  paese  di  fresca  conquista,  dal  tollerare  che  una  società 
d'uomini  visi  formasse  indipendente  dall'autorità  secolare  ; e per  cui  mezzo 
l'Inquisizione  più  non  avrebbe  duopo  d'appoggiarsi  alla  forza  pubblica.  Il 
granduca  mandò  subito  che  fosse  sciolta,  e ne  scrisse  a Roma,  clic  promise 
farla  svanire  a poco  a poco,  affinchè  dal  torla  improvvisamente  non  restasse 
disonorata  l'Inquisizione. 

Maestro  Antonio  della  Paglia,  nato  verso  il  1500,  da  Matteo  e da  Chiara 
Gianarilla,  a Veroli,  città  vescovile  all'estremità  della  campagna  di  Roma, 
secondo  il  costume  latinizzò  il  suo  nome  in  Aonio  Paleario , studiò  a 
Perugia,  poi  a Siena  (1530)  , «città  bellissima  e ben  situata,  ma  guasta 
« da  spirito  di  prlito  e da  incessanti  fazioni,  onde  i signori  vivono  in 
« campiigna , c cosi  le  nove  Muse  ne  sono  bandite:  ma  le  persone  son 
« d'ingegno  acuto  e vigoro.so;  i giovani  hanno  un’accademia,  dove  espon- 
« gono  spesso  componimenti  nella  lingua  materna  » del  che  esso  li  dis- 
approva come  distragga  dal  latino  e greco  {'^.  Coi  sussidj  di  Cincin 
Frigipani  romano  fu. a Padova,  ove  da  Benedetto  Lampridio  udì  leg- 
gere le  orazioni  di  Demostene.  Tornato  a Siena  , difese  insignemente 
Antonio  Bellanti,  accusato  di  malversazioni  e congiura;  ma  gli  avversarj 
ritor.sero  l’accusa  contro  lui  stesso,  che  n’ebbe  nuova  occasione  di  mo- 
strar la  sua  eloquenza.  Da  quel  senato  fu  preso  pubblico  precettore  di  let- 
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tere  greche  e latine,  poi  di  filosofìa.  Colà  attinse  le  idee  dell'Ochino,  ])oi 
te  diffuse  a Colle  in  Val  d'Elsa,  dove  avoa  tenimenti,  e a San  Gemi- 
niano.  Fece  un  poema  in  tre  canti  suH’immortalità  dell’anima,  in  cui  il 
sacro  va  misto  col  profano,  e invocato  Aristotele  a guida  nella  pericolosa 
ricerca.  Lo  dedicò  a Ferdinando  re  de'Romani,  e i critici  lo  paragonavano 
al  Vida  e al  Sannazaro;  il  Vossio  lo  qualifica  di  divino  e immortale.  Ne 
mandò  un’edizione  .scorretta  al  cardinale  Sadoleto,  suo  patrono,  pregandolo 
inducesse  lo  stampatore  Grido  a farne  una  migliore.  Quegli  in  fatto  il  racco- 
mandò caldissimamente:  aver  quel  libro  un  sapore  lucreziano;  nulla  esservi 
che  non  fosse  detto  latinamente,  e non  mostrasse  giudizio  e diligenza:  mul- 
taque  praterea  ubique  nitenlia  ingenti  et  vetusUUis  luminibus,  et,  quod 
ego  pluris  quam  reliqua  omnia  facio,  chrisliatia  mens,  integra  castaque 
religio,  erga  Demi  ipsum  honos,  pietas,  studium,  in  eo  libro  vel  maxime 
non  solum  docere  mentes  errantium,  sed  etiam  aninws  incendere  ad  amo- 
rem  puree  religionis  possunt. 

All’autore  poi  scriveva  non  aver  letto  opera  a’ suoi  tempi  che  gli  piacesse 
più  dei  poema  di  lui,  e:  « Come  il  volto  pacato  e costante  neH’uomo  è in- 
« dizio  di  mente  ben  affetta  e di  probo  animo  , cosi  cotesta  tua  egregia 
« pietà  verso  Dio,  che  s’appalesa  ne’ tuoi  scritti,  ci  obbliga  a fare  insigne 
* stima  di  te,  d’ogni  senso  dell'animo  tuo,  e della  eccellente  dottrina 

A Roma  Aonio  ebbe  grand’amici  il  Mauro  d’Arcano  e il  Remi,  e i suoi 
versi  erano  letti  con  delizia  neU’Accademia  de’Vignajuoli  e in  privali  ban- 
chetti, siccome  quel  che,  nel  1531 , diede  il  .Miisettola  traduttor  di  Lucrezio, 
dove  non  si  bevve  altro  vino  che  il  raccolto  a Napoli  dalla  vigna  del  Fontano. 

Tornato  a Siena,  il  Paleario  sperò  esseni  fatto  professore,  ma  fu  con- 
trariato. Ebbe  acerbe  contese  con  uno  ch’egli  intitola  Maco  Blaterone, 
contro  del  quale  pur  si  avventò  Pietro  Aretino.  Aonio  ri.sedeva  a Ceciniano 
e a Colle,  ove  di  trentaquattro  anni  sposò  Maria  Guidotti  con  seicento 
fiorini  di  dote:  e n’ebbe  due  figli  e due  figliuole.  Amava  disputare  sul- 
l’anima, e n’ebbe  parole  con  alcuni  filosofi,  venuti  apposta  a trovarlo  a 
Colle;  ma  di  ciò  l'imputarono  gli  zelanti,  cercando  avversargli  il  popolo  e il 
duca,  con  quelle  arti  d’invidia  che  non  rifuggono  da  infamia  veruna.  Le 
loro  macchinazioni,  i furenti  discorsi,  le  calunniose  imputazioni,  l’indi- 
gnazione, l’amor  proprio  , la  mortificazione  resero  il  Paleario  invelenito 
contro  i nemici,  e le  sue  corrispondenze  (*^),  massime  con  Lelio  Bellanti  e 
Pterigi  Gallo,  svelano  cogl’intrighi  degli  altri  anche  l’irrequietudine  sua. 

Tutto  ciò  può  aver  e.sacerbato  gli  animi  e predisposto  alle  persecuzioni 
che  gli  costarono  sì  caro.  Sentivasi  chiamato  a qualcosa  meglio  che  in- 
segnar latino  e greco  ('^j  : ricorreva  per  protezione  o difesa  al  suo  arci- 
vescovo Bandini  e al  Sadoleto;  e viepiù  gravato  dai  mali  pubblici,  giacché 
i Torchi  sbarcarono  minacciando  Orbetello  e Siena,  lagnasi  d’aver  dovuto 
lasciar  la  patria  e ogni  cosa  diletta.  r 
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II  Sadolelo  «'accorso  del  trascender  d'opinioni  del  Paloario,  o rammooi; 
ma  e^li  non  vi  fece  mente,  e seguitò  manifestandole.  SingolarmenU 
leve  rumore  ooll’attuccnre  un  tuie  ecclesiastico,  il  quale,  assiduo  a prò* 
strarsi  davanti  a reliquie,  non  pagava  poi  i suoi  debiti.  «Colta  dice  che, 
« se  mi  lascia  in  vita,  piìi  non  resterà  vestigio  di  religione  in  Siena.  S 
« perchè?  perchè,  domandato  qual  fosse  la  prima  cosa  in  cui  gli  uomini  dt>r 
« vesserò  cercar  la  loro  sulvem,  io  risposi.  Cristo;  domaiidiito  qual  fosse  la 
« seconda,  risposi,  Cristo  ; quale  la  terea,  od  io  ancora.  Cristo».  i 

Di  qui  bapela  l'idea  che  è svolta  nel  Tivltato  del  beiteficiu  della 
morte  di  Cristo,  del  quale  parlaraino  nel  discorso  XIX.  Colà  vedemmo 
quanto  interes.se  eccitasse  quel  libro,  che  dapprima  fu  tenuto  o|)era,di 
pietà,  e ristam|iato  con  altre  devote,  siccome  neirodirione  posUi  aU'Indica 
da  Sisto  V , col  titolo:  « Tratlnlo  utilissimo  del  Beneliaio  di  Cristo,  con 
«lì  misteri  del  rosario,  con  l'indulgenui  in  Ano  di  papa  Adriano  VI  alle 
« corone  dei  grani  l>enedet(i  ».  Noi  l'abbiamo  analizzato,  e dicemmo  oh« 
l’autore  ne  rimase  ignoto,  poreiò  fu  attribuito  a diversi;  al  Valdes,  dal 
quale  inliUtoaon  copiate  moltissime  parti:  al  Cardinal  Coutarini,  al  Flaminio, 
ad  altri.  Il  Cardinal  Uorone  confos.sa  averlo  ammirato  e difusa  e nel  pror 
cesso  di  lui,  un  Domenicano  dice  averlo  veduto  manuscritto  a Verona,  ma iK 
datovi  a un  ennouien  Pellegrini,  che  lo  diede  al  vescovo,  il  quale,  giudi” 
condolo  cosa  buona,  lo  passò  a lui:  ma  %di  vi  .scoperse  il  marcio,  e si 
dolse  di  veilerlo,  poco  dopo,  sUim|vato  e dilTuso. 

Pietro  Paolo  Vergorio,  nel  commentar  riiulice  de’ libri  juoibiti  fatto  da 
monsignor  Della  Gasa,  dice  che  molti  {xinsano  non  esservi  stato  all'età  nostre, 
almeu  in  italiano,  alcuno  scritto  così  soave,  cosi  pio,  cosi  semplice,  e co.si 
adatto  a istruir  anche  ì più  rozzi  c deijolì,  massime  sull’ai'tìcolo  della  giiistit 
Acazione.  £ soggiunge:  «Ma  ci  è ancora  da  dire  dì  questo  Benefizio  di 
« Cristo.  K un  certo  frate,  dio  non  lo  vuole  a patto  alcuno:  e con  speranza 
«di  aver  un  beneiìzio  dal  papa,  ha  fatto  una  invettiva  contro  quel  fbcHCs 
« fizio)  di  Cristo  crociAsso.  È stato  poi  un  altro  buon  ingegno  e spirito 
« che  lo  ha  tolto  a difendere,  ed  ha  composto  un  dolce  libro,  e l'ha  dato 
« nelle  mani  di  un  cardinale,  il  quale  ha  fama  di  aver  lume  di  conoscere 
« gli  érrori  della  Chiesa  e gustar  la  dolcezza  dell'F. vangelo  ; certo  egli  ha  di 
« molte  virtù  eccellenti.  Ma  mi  risolvo  che  (se  questo  cardinale  non  lascia 
« adesso  venir  fuori  la  difernsionc  che  egli  ha  in  mano  di  quel  buon  libro, 
« e se  non  si  scopre  a dire  ch'egli  sia  buono)  la  fama  sia  falsa,  e che  ned 
«sia  in  Ini  quello  spìrito  che  molti  hanno  creduto.  Egli  suoi  dire  che.bi- 
« sogna  esser  prudente,  ed  aspettar  1’occa.sione  e il  tempo  opportuno.  È ben 
« detto,  ma  non  sarà  occasione  e tempo  opportuno  adosso,  die  in  tanti  modi 
« tanta  gente  cerca  di  esAnguer  e se|tellipe  il  beneCzio  o la  giuria  dì  Cristof 
« Quando  si  vorrà  egli  dìchiiirare  e farsi  conoscere  |)er  suo  soldato,  se  noi 
« fa  adesso  che  il  suo  ('.risto  è tanto  combattuto,  travagliato,  afilittof  Ontù^ 
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« sUirein  a vedere  rasa  farà  (|(ieeto  cardinole.  Din  gli  doni  ardire,  e sarebbe 
« ben  teni|io  cii’egli  si  avesse  a dk'liiurare  con  tutta  la  sua  scoia. 

« Aggiungo  di  questo  libretto  che  sono  due  persone,  le  ijuali  vi  hanno 
« {wsto  niaiio;  una  I lio  cominciato,  l'altra  finito  ed  e.spolito,  e tutte  due  sono 
a in  Italia,  e molto  couosciute  e carezzate  dai  priiui  membri  e ministri  di 
« Homo,  e il  libro  loro  è uondaunato  |ter  eretico.  Staremo  anche  a vedere  se 
«essi  putrauno  solTerire,  e divorar  questa  ingiuria  che  è fatta  sulla  faccia  del 
« i’adre  loro  celeste,  oso  pur  la  vorranno  dissimular  o gotlei'si  le  comodità o 
« delizie  delle  chieriche  loro». 

Da  letore  e sofista,  il  Vergerlo  vuol  confondere  il  titolo  del  libro  col  be> 
nefiziodi  Cristo,  quasi  sia  questo  dai  censori  condannato.  Poi  stringe:  «Or 
« di  questo  libro,  ascoltate;  o è buono,  o è tristo.  Se  è buono,  (lerchè averlo 
« condannato?  Se  è tristo,  perchè  ne  hanno  prima  lasciati  vender  quaranta 
« mila,  che  tanti  io  so  che,  da  .sei  anni  in  qua,  ne  sono  stampali  e venduti 
«in  Venezia  sola?  perchè  hanno  iasdalu  andar  attorno  tanta  quantità  di 
« tos-sico  di  anime,  .secondo  loro? 

« Questa  è gran  casa  ; dove  costoi'o,  es.seudone  Ululo  pregali  e sgridali 
« dovrchliero  ogni  anno  divenUtre  ]iiù  umili,  più  riconoscere  gli  eiTori,  In 
« superstizioni,  le  tenebre  nelle  quali  hanno  veduto  lener  solTocata  la  povera 
« gente,  e mitigarla,  e farsela  benevola,  e compiacerla  dove  va  la  giuria  di 
« Dio,  veilendo  che  ella  desidera  lauto  di  stare  con  la  dottrina  deH'evangelo# 
« si  hanno  deliberalo  di  voler  insu|jertiire  ugni  giorno  più,  e di  voler  tenerfl 
« bassi  e tirannizzar  i poveri  poi>oli,  e a.scondere  ogni  cosetla  che  potesse 
« dar  loro  luce  alcuna  della  salute.  Chi  non  sa  che  i po|K>li  si  faranno  beffe 
« delle  indulgenze,  de’ giubilei,  e di  lutti  l'altre  invenzioni  e jiensale  d'uo^ 
« mini,  con  le  quali  uu  tem|io  di  lungo  si  è dato  ad  intender  che  si  potesse 
« avere  la  remissione  de’pea'ali,  quando  avranno  avuto  la  grazia  di  poter 
« con  viva  fe«ie  conoscere  il  gran  benefizio  che  ha  fatto  loro  il  celeskt  Padre, 
« dando  il  figliuolo  diletto  a spander  il  sangue  e morir  sulla  croce  ». 

Quei  due  che  pasero  mano  ull'opera  secoudu  l'asserzione  del  Vergerio, 
si  .supposero  il  Flaminio  il  Paleario:  e'  soggiunge  die  il  cardinale  Polo 
ne  procim'i  la  difusione  d’accordo  imi  Flamiuio,  col  Priuli  ed  altri  Mi  quella 
scuola,  e lo  mandarono  a un  libraju  eretico  o sos|)ettu,  che  no  vendesse  più 
copie  che  poteva,  o il  donasse,  ch'es.si  rimbui'serebbero. 

11  frate  oppositore,  u cui  accenna  il  Vergerio,  è Ambrogio  Caterino,  più 
volle  da  noi  mentovalo,  e che,  fra  innumerevoli  scritti  |>olemici,  stiuiipò  un 
«Compendio  di  errori  ed  inganni  luterani,  contenuti  in  un  libretto  senza 
nome  dell'autore,  intitolato  , Trattalo  vUlissimo  del  bew/icio  di  Criito 
crocifisto  (Rumai[>44)  ».  È unito  alla  Itesoluzione  sommaria  contro  il  sofi-» 
nutrio  delUi  Scrittura,  traduzione  di  Melanclotu. 

Da  Antonio  Caracciolo,  nella  vita  juanoscritta  di  Paolo  IV  raccogliamo 
che  a freviso  fu  trovato  « un  pedante  chiamalo  messer  Angelo»  che  er» 
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Stato  a Venezia;  da  Zurigo  mandava  i pestiferi  libri  del  Benefizio  di  Cristo, 
ch'egli  dice  composti  da  un  Benedettino  di  San  Severino,  siciliano  disce^ 
polo  del  Valdes  ; e che  fosse  riveduto  dal  Flaminio,  «anch'egli  gravemente 
infetto». 

All'autorità  del  Caracciolo  si  adagia  il  Ranke,  il  quale  non  sa  indursi  ad 
'attribuir  queH'opascoio  al  Paleario,  come  neppur  noi  possiamo  persuader- 
cene. Nel  processo  del  Morene,  varj  interrogati  su  questo  libro  rispondono 
ignorarne  l'autore.  Un  librajo  veneto  che  ne  spacciò  molte  copie,  dice  : 
« Mi  non  ve  so  dir  chi  l'abbi  composto,  nè  da  che  banda  sia  venuto...  So 
che  si  vendeva  per  tutta  Italia,  e che  si  leggeva  passim  da  tutti  i cattolici  ». 
Esso  Morone  assevera  che  allora  se  ne  conosceva  benissimo  l'autore.  Un 
testimonio  risponde:  « Intesi  dire,  non  so  da  chi,  che  l'autore  era  stato  un 

< monaco  benedettino  nero,  amico  del  Valdesio,  il  qual  monaco  non  conosco 

< nè  per  nome  nè  altro  ; che  di  poi  il  Flaminio  l'avea  riveduto  e ras.settato 
« a suo  modo , e dato  alla  stampa  ».  Nel  processo  del  Carne.secchi  si  dà 
esplicitamente  come  opera  di  un  fra  Benedetto  da  Mantova  benedettino, 
che  lo  lavorò  appiedi  dell'Etna,  e che  poi  io  fece  forbire  dai  Flaminio. 
Malgrado  ciò  , io  propendo  a crederlo  traduzione,  parendo  da  una  parte 
dissimile  dai  lavori  congeneri  d'italiani,  dall'altra  sentendovi  tanto  sapor 
toscano.  Certo  è più  .semplice  che  il  Paleario  non  costumi  nelle  scrit- 
ture sue,  le  quali  del  resto  son  tutte  in  latino  ; eppure  al  Paleario  lo 
farebbero  attribuire  il  professare  egli  aperta  la  dottrina  del  Cristo  satisfa- 
tore  quale  .sta  nel  libretto,  c la  difesa  che  fece  di  se  stesso  (*^j. 

Perocché  gli  scritti  e le  sue  opinioni  aveangli  suscitato  molti  nemici,  a capo 
dei  quali  Ottone  Melio  Colta  sunnominato,  che  forse  è anagramma  di  Orlando 
Marescotti:  da  trecento  accusatori  presentnronsi  ; dodici  si  offersero  a testimo- 
niar contro  di  lui,  che  davanti  al  senato  dì  Siena  si  difese  con  una  pomposa 
arringa  latina,  tutta  retorica  (^^).  Ma  in  questa,  non  che  scagionarsi,  confer- 
merebbe le  accuse:  dice  che,  per  aver  denunziati  due  mostri  di  religione, 
procacciossi  la  nimiciziadi  tutti  i cuculiati,  i quali  come  porci  s'avventano  su 
chi  uno  toccò.  « Io  aveva  discorso  della  repubblica  designata  avanti  i principj 
« del  mondo  e stabilita  da  Dio,  della  quale  duce,  autore,  moderatore  unico  è 
« Cristo;  della  legge  abrogata, del  gravissimo  giogo  della  servitù  discorremmo 
«quel  solo  che  ci  permetteano  questi  miseri  tempi,  quando  non  è senza 
« pericolo  il  palesare  ciò  che  si  desidera.  V’ha  uomini  acerbi,  duri.  Colpevoli, 
« appo  i quali  neppur  il  Padre  e Cristo  autore  della  salute  può  lodarsi  ap- 
« pieno;  e mi  fu  dato  accusa  d'avere  scritto  in  quest'anno  un  trattato  in 
« lingua  toscana,  mostrando  quanti  benefìzj  ci  derivassero  dalla  sua  morte. 
« E dicevo  che  Esso,  in  cui  risiede  la  divinità  (in  quo  divinitas  inesset), 
« avendo  profusa  la  vita  tanto  umorosamente  per  salute  nostra,  non  dove- 
«vamo  dubitare  della  volontà  celeste,  ma  riprometterci  ogni  tranquillità  e 
« quiete:  affermavo  con  autorità  antichissime  e certissime  che  erano  terroi- 
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t nati  i mali,  cancellata  ogni  macchia  a quelli  che,  rivolti  coll'animo  a Cristo 
« Crocifisso,  si  affidassero  alle  sue  promesse,  e ogni  speranza  appoggiassero  in 
« qaell'unico  che  non  inganna.  Eppure  a quei  dodici,  non  dico  nomini,  ma 
« liruli  feroci  jiarvercosi  esecrande  tali  proposizioni,  che  l’autore  reputavano 
« degno  del  fuoco.  La  qual  pena,  se  mi  toccasse  subire  |x*r  tale  testimonianza, 
« beato  mi  reputerei. Eeroabè  siamo  a tempi  dove  un  vero  cristiano  non  può 
« più  morire  a suo  letto.  Ci  accusino  |)iire,  ci  imprigionino,  ci  torturino,  ci 
«strozzino,  ci  diano  alle  belve,  tutto  sopporteremo,  piiiThè  ne  derivi  il 
« trionfo  della  veriui.  Che  se  non  avessimo  sjieraiiza  nell’intimato  Concilio, 
« ove  dai  pontefici,  da  Cesare,  dui  re  son  convocati  moltissimi  da  tutte  le 
« genti,  dis[)ereremmo  che  venga  una  line  di  tante  perturbazioni  ; che  questo 
« coltello  levato  contro  chiunque  .scrive,  si  strappi  di  mano  a quelli,  che  anche 
« |)er  lievissime  cagioni  voglion  ferire  crudelmentt*;  dui  quali  fu  arrestato  il 
« santo  e integerrimo  mio  Sadoleto  ; da’ipiali  ignoranti  accusato  Bernardino 
« Uchino,  di  si  austera  e ammirabii  vita,  non  vedendo  che  voi  foste  pronti 
« a difenderlo,  stimò  bene  fuggire,  soletto,  errante  in  luoghi  lontanissimi 
« dall'Etruria  nostra  ». 

Oui  profonde  lodi  al  fuggiasco;  poi  viene  a confutar  le  accuse.  « Dici  ch'io 
« la  sento  coi  teologi  germanici.  Ma  in  Germania  ve  n'ha  di  eccellenti.  Tu 
«però  intendi  Ecolam[»adio,  Encsmo , Melantone,  Lutero,  l'omerano,  Bu- 
« cero  e gli  altri  sosjietti  ? Nessun  teologo  nostro  fui  cosi  stupido  da  non 
« capiere  che  molte  cose  in  essi  son  lodevolissime,  e desunte  dai  primi 
« Padri,  e dai  commenti  di  Greci  e di  no.strali  non  disprezzabili,  talché  chi 
« gli  accusa,  accu.s;!  Origene,  il  Crisostomo,  Cirillo,  Ireneo,  llario.  Agostino, 
« Girolamo.  Dei  fatti  de'  Tedeschi  non  tutto  approvo:  lodo  d’aver  suscitato 
« le  buone  lettere  lutine,  ridesti  gli  studj  divini  che  giacevano  osi'uri;  tro- 
« vato  e stampato  libri  latini,  greci;  caldaici,  as.segnato  onorevoli  sti|>cndj 
« ai  professori.  Seguirono  iwi  discordie  intestine , sommosse  di  jHqwli, 
« guerre,  che  i>er  la  carità  fraterna  a me  pure  recarono  immen.so  dolore. 
« Chi  non  loda  quelli,  e non  disa|)prova  questi  elTetti  ? » 

Insomma  egli  professa  di  non  assentire  agli  eretici  di  (ìermania,  ma 
reclama  il  diritto  di  trar  le  proprie  credenz.e  da  antichi  documenti,  dalla 
Scrittura,  dai  Padri:  e senza  confessarsene  autore,  sostiene  le  medesime 
dottrine  del  libretto.  Eppure  non  troviamo  gliene  deriva.sse  altro  inconve- 
niente che  d’essere  mandato  via  da  Siena.  Allora  passò  a Lucca,  con  com- 
mendatizie dei  Sadoleto  e del  Bembo,  che  gli  insinuavano  d’usare  prudenza. 
Ivi  nel  1546  ottenne  cattedra  d'elo(|uenza  e missioni  pubbliche,  e dovea  re- 
citare ogni  anno  due  discorsi  in  grandi  occasioni.  Li  pos.sediamo,  e son  mera 
retorica,  donde  non  tra[>elano  dissensi  religiosi.  Ammirato  prima,  dap|ioi 
a concorso  gli  fu  preferito  il  Bandinelli:  del  che  irato  egli  [wirtì,  do|)o  dieci 
anni  di  dimora. 

Come  attaccato  alla  parte  impriale,  speriTstar  meglio  a Milano,  e alla  morte 
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del  Majoragio  eòlie  invilo  da  quei  senato  a suecedergli  professore,  d’ekr*- 
quenza.  Y'arrivò  il  17  ottobre  1555,  ed  a' suoi  figli  descrisse  la  cortese  acco- 
glienza, e come  recitasse  la  prima  orazione  ai  29  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Scala,  presenti  il  senato,  il  governatore,  i pretori,  il  collegio  de' giuris- 
periti e filosofi,  0 molto  popolo.  Al  domani  fu  accompagnato  al  ginnasio  dai 
principali  senatori  ; ma  esorUt  i iìgliiioli  a studiare,  perchè  egli  non  trovasi 
altri  mezzi,  nè  il  suo  soldo  è pur  suflicieiite  per  lui  solo.  In  fatti  troviamo 
un  ricorso  ch'egli  volse  ai  decurioni  fnilauesi,  mostrando  come  vivesse  mo- 
destissimo con  una  fante,  mentre  uvea  lasciato  il  |iaese  natale  e un  buono 
stipendio  per  amor  di  questa  città.  La  ipialo,  atteso  la  sua  gi-nn  dottrina,  il 
vaneggio  che  ne  veniva  a'giovauì  e l'onore  alla  citU'i  .stes.sa,  nell'aprile  1558 
gli  concedeva  un  assegno  liastante  per  .sei  jiersone.  Ebbe  incarico  di  recitare 
un'altra  orazione  quando  si  credea  che  l'imperatore  Ferdinando,  Filippo  di 
Spagna  ad  Enrieo  di  Francia  radunerebbonsi  a Milano  per  conciliar  la  pace; 
dove  loda  quesUi,  e spera  nel  Concilio  e nel  convegno  col  papa.  Anche  let- 
tere dirigeva  ai  regnanti,  con  grandi  encomj  iigli  im^ieratori  austriaci,  s 
speranza  ch'essi  consei  verebbero  la  pace,  e osleggerebbero  i Turohi. 

A Milano  rimase  sette  anni,  e fra  altri  diede  per  tema  a due  suoi  allievi 
di  combattere  e difendere  4 agraria.  Abbiamo  a stam])a  la  tesi  colla 
traccia  data  da  lui,  e le  due  declamazioni  di  Ludovico  da  Hho  e di  Cai;la 
Sauli,  uno  che  fa  da  Tiberio  Gracco , l'altro  da  Marco  Ottavio  (Milano 
1567).  Scrisse  pure  un'orazione  contro  Ludo  Murena,  che  l'Olivet  dice  non 
distinguersi  dal  latino  di  Cicerone.  . :ru;  l « 

Tutti  i suoi  scritti  sono  latini,  diretti  ad  introdur  il  gusto  classico,  e 
perciò  intinti  del  paganesimo  dominante  nelle  scuole;  e lin  neli'epitaiio 
di  sua  moglie  mescola  Cristo  coi  Campi  Elisi  ("*).  Ha  in  tntte  quelle  scrit- 
ture noi  cercammo  invano  lo  svolgersi  del  suo  spirito  nelle  nuove  idee, 
nè  cosa  che  accenni  a suoi  legami  co'  Protestanti.  Ben  sappiamo  che  scrisse 
VAdia  tu  ponti/icat  romaiuu  et  eorum  assecUit  nel  1542,  (|nan<lo  tratta- 
vasi  di  raccorre  il  Concilio  di  Trento,  non  pubblicani  che  venlisei  anni  dopo 
U sua  morte  e cinquanut  dopo  .scritta.  it»'i 

i«R(9licate  mie  lettere  degli  anni  passali  agli  Svizzeri  e ai  Tedeschi 
« (die'egli  in  questa  press'a  poco)  palesarono  le  mie  speranze  e ì sentimenti 
« e disegni  miei.  Dio,  padre  di  5'oslro  Signor  Gesù  Cristo,  m'è  testimonia 
« ch'io  desiderai  da  molto  tempo  che  i principi  cristiani  presedessero  a ra- 
« dunan»  di  persone  di  gran  pietìi  e dottrina,  innanzi  alle  quali  potessi 
« render  la  mia  santa  testimonianza,  pronto  anche  a spargere  il  sangue  per 
€ Gesù  Cristo.  Ma  vedevo  essi  principi  occupoli  in  altro:  e .sentendo  awici- 
« narsi  la  line  mia,  scrissi  la  mia  testimonianza  e l'atto  d'accusa  contro  i 
« papi,  aflìnchè,  se  la  morte  mi  sopraggiunge,  potesse  giovar  a' miei  fra- 
si telli.  Depongo  questo  scritto  nelle  mani  d'uomini  santi  e fedeli,  che  io 
« conservino  finché  si  raduni  un^oncilio  veramente  generale,  libero,  sacro, 
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«goknne,  pel  quale  io  supplico  il  padre  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 
« Ma  flnchò  ciò  non  s’avveri  non  venga  pubblicato. 

« Se  quel  giorno  sospirato  rlsplenderà,  che  per  la  pubblica  pace  e per  la 
« concordia  della  Chiesa , i popoli  obbedienti  al  vangelo  {lessano  unirsi, 
« potranno  ottener  dall'iniperalore,  dai  re  e principi  cristiani  di  obbligar 
« seriamente  il  papa  ad  un  concilio,  ove  {xissano  tenersi  pubblici  e liberi 
« convegni  di  persone  d'ogni  nazione  cristiana,  e tutte  possano  parlare  libo* 
« ramente  per  niezao  dei  loro  oratori,  in  [iresenza  dei  grandi  e dei  legati 
« delle  città.  Se  in  quelle  adunanze  sarà  stabilita  equità  di  giudizj,  e colla 
« sola  parola  di  Dio  si  toglieranno  gli  abusi,  rimarranno  levate  le  contro- 
« versie  religiose,  sanate  le  chiose  in  modo  che  tutte  forminonn  solo  corpo: 
« allora,  ma  solo  allora  , o miei  depositar] , consegnerete  questo  scrìtte 
« tal  quale  ai  rap|>resentaiiti  delle  chiese  dì  Svizzera  e di  Germania,  ebe 
€ sono  i difensori  del  santo  vangelo  ; lo  presenterete  al  Concilio  generale 
« libero,  sacro,  solenne,  qual  testimonianza  d'iin  uomo  pio,  il  quale  me- 
« rendo  non  avea  ragione  di  mentire  a Cristo.  Questa  testimonianza  e l’atto 
c d’accusa  saran  da  voi  lanciali  cobi  come  un  fulmine,  che  ablwUeri  l'anti'» 
a cristo.  Fratelli,  ve  ne  supplico,  non  gli  lasciate  lungo  tempo  a rispea- 
« dere:  queU’iniquo  dev’essere  confuso  di  botto,  in  mezzo  al  Concilio,  in 
« presenza  de’ grandi  {irincipi.  Allora  leggete  e rileggete  la  mia  testimo- 
« nianza  coll’atto  d’accusa;  bile  sìa  diligentemente  disaissa  ed  esaminata, 
« e così  la  Chiosa  di  Dio  sarà  purgata  ».  ’ ' 

Segue  esfionendo  venti  testimonianze,  ognuna  delle  quali  è la  professione 
d’un  dogma  protestante,  e l’ultima  un’invetliva  contro  i traviamenti  dei 
prelati. 

Comincia  la  requisitoria  dal  desci  ivere  ì potiraonti  a cni  va  incontro  ehi 
si  stacca  dalla  {latria,  dalla  famiglia,  dalle  care  consuetudini  per  voler  pro- 
fessare il  vangelo.  Poi  svolge  i punti  d'accusa  suddetti.  Quel  che  maggiore 
impaccio  gli  reca  è l’antichità  della  tradizione  di  molte  verità  cattoliche. 
Ha  egli  pretende  che  già  al  tempo  degli  ajiostoli  coi  veri  credenti  ne  vives- 
sero de'  falsi,  che  oscuravano  la  luce  portata  da  Cristo,  e da  quelli  vennero 
i dogmi  repugnanti  al  vangelo,  e le  cerimonie,  che  jioco  a ]ioco  ci  allontanane 
da  Cristo,  egli  innumerevoli  precetti  contro  cui  aveano  tonato  Pietro  • 
Paolo,  il  purgatorio,  le  preghiere  ai  santi.  Il  lavoro  è ben  lontano  dalla 
stile  artilìciosamenle  colto,  che  il  Paleorio  adofiera  altrove,  ed  egli  stessa 
ne  fa  {irofessione  (**). 

Altre  lettere  scrisse  agli  eresiarchì  d’allora;  e nel  1566  erano  portate  a 
riportate  da  Bartolomeo  Orello.  In  una  « a Lntero,  Melancton,  Calvino, 
Butzer,  e a tutti  gli  Svizzeri  e Germani,  che  invocano  Gesù  Cristo  »,  dissuada 
dall’accettare  la  convocazione  del  Concilio,  qual  era  fatta,  ma  che  la  rifor- 
massero ; e li  mette  in  sospetto  della  gran  premura  che  n’hn  il  papa.  Pontifex 
idixUUia,  tum  nati»  firtna  eU  iHiUindine , ne  lìoeturnum  ^idepa 
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impili  tibi  ad  qìlietm  relinquit',  magnani  copiam  eotmUtorum  habet, 
quibuscum  ad  mullam  noclem  sermonem  producit;  interdum  aulemju~^ 
risperilos,  avi  usu  rerum  proòalos,  aut  astutos  homines,  addite  autcm  si 
vullis  improbos,  consulit...  advocat,  orai  atque  obsecrat  ut  in  communem 
curam  incumbant  Udito  l'arresto  del  Caniesec^hi,  pensò  garantire  dal- 
rinquisiziono  la  sua  Accusa  contro  i papi , e col  mezzo  dcH'Orello  ne  in- 
formò Teodoro  Zuinger  medico  di  Basilea;  questi  lo  ringrazia  della  confi- 
denza, loda  la  sua  volontà  di  giovar' alla  causa  di  Dio,  ma  dice  sarebbe 
meglio  affidata  l'opera  a qualche  maestro  in  divinità,  come  Sulcer  o Coccejo, 
nelle  cui  mani  starebbe  sicurissima. 

L'Aonio  scrisse  poi  al  senato  di  Milano  come  fosse  accusato  dal  padre 
inquisitore  a titolo  d’un’orazione  latina,  scritta  trentacinque  anni  fa;  per 
questa  vedeasi  molestato , e costretto  separarsi  dai  giovani  , ad  istruir 
i quali  era  stato  chiamato  di  Toscana.  Ora  pressato  daH'inquisitore  con 
nuove  lettere , di  pre.sentarsi  a Roma,  risponde  trovarsi  sotto  gli  ordini 
del  senato,  nè  poter  di  se  disporre  senza  consenso  di  quello.  Benché  vec- 
chio e di  delmle  .salute,  non  ricasa  il  lungo  viaggio,  ma  non  ha  denari  da 
farlo  e da  spegnere  prima  i debiti  contratti,  nè  da  viver  a Roma  tanto, 
che  abbia  dissijnta  l'ingiusta  accusa. 

Non  sappiamo  se  il  senato  milanese  gli  concedesse  la  domanda;  fatto  è 
che  egli  dimorò  a Faenza,  la  qual  pure  era  citti'i  papale.  Ma  nel  1566,  pon- 
tificando Pio  V,  frate  .Angelo  di  Cremona  inquisitore  andò  arrestar  il  Pa- 
leario,  e lo  tras.se  a Roma  e nel  carcere  di  Tordinona.  Le  accuse  ridnceansi  a 
quattro:  che  negas.se  il  purgatorio;  che  disiipprovasse  il  sep|>ellir  nelle 
chiese,  preferendo  si  facesse  fuor  delle  mura;  che  jKme.sse  in  baja  il  vivere 
e le  foggie  monastiche  ; che  attrihui.sse  la  giustificazione  alla  sola  fede  nella 
misericordia  di  Dio,  il  quale  perdona  pei  meriti  di  Cristo. 

Il  Laderchi  dà  come  sua  principale  incolpazione  l'aver  pubblicato  un 
libro,  dove  avea  finamente  stillato  il  veleno  ereticale:  veleno  in  lui  tal- 
mente connaturato,  che  Cavea  ripetuto  in  un'arringa  scritta  ai  padri  della 
senese  repubblica;  e soggiunge  dices.se  ai  cardinali  del  Santo  Uffizio: 
« Poiebè  le  vostre  eminenze  han  contro  di  me  tante  buone  ragioni,  non 
« fa  mestieri  che  prendano,  o che  diano  a me  piii  lungo  fastidio.  Io  soa 
« fermo  di  operar  secondo  vuole  san  Paolo:  Cristo  ha  sofferto  per  noi,  la- 
asciandoci  un  esempio  da  seguire:  non  avea  fatto  male,  non  si  trovò' 
« frode  nelle  sue  labbra;  ingiurialo  non  rispose,  soffrendo  non  minacciò, 
« ma  affidò  se  stesso  a Colui  che  giudica  giustamente.  Procedete  dunque 
« nel  giudizio,  proferite  la  sentenza  contro  di  Aonio,  e date  cosi  soddisfa- 
ti zione  a'  suoi  avversarj,  e adempimento  al  vostro  incarico  ». 

Dopo  lungo  carcere  fu  condannato  ad  essere  strozzato  ed  arso. 

È vero  che  in  morte  si  penti?  Dai  ricordi  spellanti  alla  Compagni» 
della  Misericordia  di  san  Giovanni  Decollalo  de'  Fiorentini  di  Roma  si 
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trasse  im'annotazione  di  (jiielli  che  assistettero  a'suoi  estremi  momenti,  c che 
ne  narrano  il  pentimento,  e come  «confesso  e |)entito  chiedesse  perdono  al 
Signore,  alla  sua  gloriosa  madre,  e a tutta  la  corte  del  cielo,  volendo  morire 
da  buon  cristiano,  e credendo  tutto  qnel  che  credo  la  santa  Komana  Chiesa, 
e cosi  fu  morto  e bruciato  l’8  luglio  1570,»  l*'). 

Eppure  negli  ultimi  giorni  scriveva  a’suoi:  « Consorte  mia  caris- 
« sima;  Non  vorrei  che  tu  pigliassi  dispiacere  del  mio  piacere,  nè  a male 
« il  mio  bene.  È venuta  l’ora  ch’io  passi  di  questa  vita  al  mio  signore  e 
« (ladre  Dio.  Io  vi  vo  tanto  allegramente  quanto  alle  nozze  del  figlio  del 
« gran  re,  del  che  ho  sempre  pregalo  il  mio  Signore  che  per  sua  bontà  e 
« lilieralità  infinita  mi  conceda.  Sicché,  la  mia  consorte  dilettissima,  con- 
« forlatevi  della  volonu'i  di  Dio  e del  mio  contento,  ed  attendete  alla  fami- 
« gliola  sbigottita  che  resteni,  di  allevarla  e custodirla  nel  timor  di  Dio,  ed 
« es.serle  madre  e padre.  Io  era  già  di  selUmt’anni,  vecchio  e disutile  : 
« bisogna  che  i figli  colla  virtù  e col  sudore  si  sforzino  a vivere  onorata- 
« mente.  Il  Padre  e il  nostro  signor  Gesù  Cristo  sia  collo  spirito  nostro. 

« Di  Roma  il  di  iti  luglio  1570. 

« Tuo  marito  Aonio  Paleario  ». 

« Lampridioe  Fedro  figliuoli  dileltis.sirai;  Questi  miei  signori,  cortesis- 
« simì  insino  aH’ullimo,  non  mancano  adesso  della  loro  cortesia,  e mi  (ler- 
« mettono  ch’io  vi  scriva.  Piace  a Dio  di  chiamarmi  a sé  per  questo  mezzo 
« che  voi  intenderete,  che  vi  parerà  aspro  ed  amaro;  ma  se  il  considerate 
« bene,  essendo  di  mia  somma  contentezza  e piacere  per  conformarmi  alla 
« volontà  di  Dio,  vi  avrete  anche  voi  a contentare.  La  virtù  e diligenza  vi 
« lascio  in  (tatrimonio,  e quelle  poche  facolfii  che  avete.  Non  vi  lascio  de- 
« bito  ; molti  chiedono  alle  volte  e devono  dare.  Voi  foste  emancipati  più 
« di  diciott’anni  fa , non  siete  tenuti  a miei  debiti.  Quando  vi  fossero 
«chiesti,  ricorrete  a S.  E.  il  duca,  che  non  vi  la.scierà  far  torto.  Diedi  a 
« Lampridio  il  conto  di  dare  e avere.  Ci  sono  la  dote  di  vostra  madre,  e di 
« collocar,  come  Dio  vi  darìi  la  grazia  sua,  la  vostra  sorellina;  salutate 
« Aspasia  e suor  Aonilla  mie  care  figliuole  dilettissime  nel  Signore.  L’ora 
« mia  si  avvicina.  Lo  spirito  di  Dio  vi  consoli  e vi  conservi  nella  sua  grazia. 

« Vostro  padre,  Aonio  Paleario  » P). 

In  queste  lettere  non  è ombra  di  [lentimento;  e l’inesorabile  continuator 
del  Baronie,  scrive:  « Quando  si  vide  che  questo  figlio  di  Belial  rimaneva 
« ostinato,  nè  si  poteva  per  alcun  mezzo  ricondur  dalle  tenebre  dell’errore 
« alla  luce  della  verità  , fu  meritamente  consegnato  alle  fiamme,  aflìn- 
« chè,  dopo  aver  qui  sofferto  momentanei  tormenti,  si  trovasse  nel  fuoco 
« eterno  ». 

1.0  sue  o[)ere  furono  raccolte  dai  molti  amici  che  ebbe  (*’),  e vennero  più 
volte  ristampate  fuori,  come  esempio  agli  uni  di  bella  latinità,  agli  altri  di 
molla  cognizione  delle  sacre  scritture  e di  integra  fede  e zelo  pacato. 
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Era  stato  amico  del  Paieario  Latino  Latini  di  Viterbo  (1513*63)  dotto 
giureconsulto,  uno  dei  trentacinque  incaricati  di  correggere  il  digesto  del 
diritto  canonico.  Quando  Antonio  cambiò  il  nome  in  Aoliio,  parve  a costai 
lo  il  facesse  (wr  eliminare  il  l che  ha  forma  di  croce  ; e su  questo,  che  al 
più  poteva  esser  oggetto  d'una  celia,  fece  un  epigramma  feroce  allorché' 
fu  bruciato  : 

Mhsìs  amica*  fadut  olim  Animili* 

Crucem  ptUavil  nomine  \ . . 

St  ferrei  ingens  se  palraturum  sceltu 
Nullo  abluendvm  (lamine; 

• Yelul  profana  tinclus  amia,  valibtu 

Probrum  fulurum  se  ratus, 

• Aonitw  ergo  (il  repente,  alque  ambulai 
Nmv  superba*  nomine. 

Nescitque  cono,  luslrapost  decem,  miser 
Ailate  confectum,  gravem 

Crucemque,  laqueumque  simHl,  et  rogunt  horridutn 
Tandem  repositum  regia 

In  urbe,  tanti  sceleris  ut  pernia*  Inai 
Repulalus  ut  sacer  cinis. 

Medichiamolo  con  un  nitro  epigramma  a sua  lode,  dettato  da  Giovanni 
Matteo  Toscano,  scolaro  di  lui,  il  quale  molte  poesie  ne  inserì  nel  Peplus 
Italim,  ave  Carmina  illustrium  poetarum  ilalorum  (Parigi  1577). 

Aonto  Aonides  grajos  prompsere  lepore* 

Et  quascumque  vetus  prolulil  Hellas  ape*. 

Aonio  Lttlics  tinxerunt  melle  Camcewe 
Verha  Ugola  modi*,  verbo  solata  modis. 

Qttm  nee  longa  die*,  nec  iquee  scelerala  cremasti 
Aon  a corpus]  perdere  fiamma  jwlesl. 

Le  opinioni  protestanti  cercarono  ravvivarsi  in  Toscana  verso  il  1840,  e 
n’erano  principali  a|K>stoli  Pietro  e Luigi  Giiiccùu'dini,  che  perciò  ebbero 
qualche  disturbo,  mansueto  perù  come  si  soleva  in  que' tempi.  A Colle, 
ove  il  Paieario  tenea  possessi,  trovarono  essi,  e misero  in  onoro  una  lapide 
che  diceva  Aonia  Aganippe,  e la  immaginarono  posta  da  lui  stesso  a una 
fonte,  della  quale  favella  iu  lettera  a Pterigi  Gallo,  e intendeano  onorar 
cosi  « l'illustre  ed  infelice  poeta,  filosofo  letterato  e martire  delia  fede  ». 

Come  tale  fu  ammirato  e rionorato  a'  di  nostri , massime  da  Tedeschi  e 
Inglesi  : se  non  die  dicono  digerisse  dagli  altri  Protestanti  in  quanto 
considerava  il  raatrinJbnio  come  sacramento,  e credeva  illecito  il  prestar 
giuramento  in  giudÌRÌ0  per  qualsifosse  caso. 
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(1)  Il  signor  GroUnelli , bibliotecario  di  Siena,  che  ci  ajulò  molto  nelle  ricerche  ìli 
<|Uella  citU,  pubblicò  nel  1866  una  Canzone  a tanta  Caterina  da  Siena  di  Marcan- 
tonia Cmtuzì,  indicando  cbe  il  costui  nume  fu  da  me  primo  indicato  nelle SpìpolaMira 
degli  trehioi  toeeani.  La  canzone  mostrerebbe  ch’egli  fosse  più  buon  cattolico  che 
buon  poeta  ; e quando  in  un’ode  spirituale  canta  , 

Dunque  do’  miei  gran  falli 
Pentito  e tristo,  in  tua  piatii  confido, 

non  ò che  la  voce  d’ogni  cristiano.  Ch'egli  fosse  perseguitato  per  materia  d’eresia  non 
appare  ; se  non  forse  da  una  nota  posta  al  Gne  della  suddetta  canzone  a santa  Catarina, 
che  la  indica  fatta  il  1583,  doppo  che  l'autore  havea  bauta  una  lunga  jtrigionia. 

(2)  Nel  16i6  si  stampò  a Siena  la  descrizione  della  festa  fatta  per  la  Madonna 
d’agosto,  e la  prima  edizione  essendo  divenuta  rarissima,  ne  fu  fatta  un’altra  nel  1S8S, 
a Siena  alla  Loggia  del  papa  ; dedicala  < alla  nobilissima  et  honorata  madonna  Gentile 
Fanlucci  Dopo  il  Fine  si  legge;  « Vostro  servitore  Cecchino  librerò  ».  Dovrebb'essere 
il  Francesco  qui  indicato,  autore  e librsjo,  cbe  appartenne  alia  compagnia  de’  Rozzi  col 
nome  di  Renaccio,  come  ieggesi  nel  libro  delle  deliberazioni  di  essa  societi,  nella  bi- 
blioteca dì  Siena  (v.  ii  47)  dove  pure  sì  legge:  < El  di  4 di  settembre  1547  andò  a par» 
tìlo  questi  tre  per  lettori;  el  Materiale,  el  Confuso,  el  Bonaccio;  restò  el  Bonaccio». 

(3)  Archìvio  di  Firenze,  Carteggio  di  Cotimo,  Glza  143. 


(*) 

td. 

Id. 

Glza  155. 

(5) 

Id. 

Id. 

Glza  161. 

<6) 

Id.  . 

Id. 

Glza  313  al  977. 

Id. 

Id. 

Glza  217  al  73. 

m 

Id. 

Id. 

Glza  206  e 314. 

(9)  Vedasi  Celsvs  Mimcs  senenais,  dieputatio  in  hcerelicit  eoereendit  quatenue  prò- 
gredi  liceat,  ubi  nominatim  eoe  ultimo  tupplicio  affici  non  debere  aperte  demonstratur. 
Christling.'c  1677.  Nel  1584  fu  ristampato  con  due  lettere  di  Teodoro  Beza  e di  Andrea 
Dudicio  sul  tema  stesso  o in  contraria  sentenza. 

(10)  yIrcAit'io  della  Segreteria  Vecchia,  N.  3101  e seguenti. 

(1 1 ) Thalmudicos  hebraorum  libros,  impim  ac  prodigiosa  doctrina  quos  Judcei  ex 
Omni  ferme  Italia  in  eam  urbem  tamquam  in  eommune  judaiat  nationis  asilum  con- 
vexerant. 

(13)  Ritrovi  simili  continuarono  poi  sempre  in  Siena,  Qncbè  non  sottentrò  alla  bene- 
vola sfTabilità  la  moderna  idrofobia  : e i padri  nostri  ricordavano  la  spezieria  di  Giovanni 
Olmi,  alle  Logge  del  papa,  buon  chimico  e intagliatore,  dove  s’univano  uomini  che  ono- 
ravano Siena,  e dove  s’ammansiva  persino  Vittorio  AIGeri. 

Fra  le  lettere  di  congratulazione  dirette  a Girolamo  Gigli  pel  suo  Vocabolario  Ca- 
teriniano,  n’ha  una  dì  Antonio  Pizzicagigli  di  Reggio,  fondator  dell’Accademia  degli 
ArtiGciolì,  data  da  Roma  il  30  giugno  1719,  ove  loda  « la  dottrina  evangelica  della  santa  . 
Vergine,  la  quale  fu  certamente  colonna  di  fuoco  accesa  da  Dio  nel  cielo  della  santa 
Chiesa  per  illuminare  gli  errori  di  quel  secolo  perverso  e scismatico,  e fu  similmente 
colonna  dì  nuvola  per  distillare  manna  di  saporitissima  locuzione  all’eloquenza  volgare 
mediante  il  dolcissimo  sanese  dialetto...»  E soggiunge  cbe  puossi  » dire  cbe  ogni  pri- 
vata casa  di  Siena  sia  un’accademia  di  ben  parlare  ed  un  areopago  del  buon  vivere  cri- 
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Stiano,  secondo  che  si  vedo  nella  numerosa  serie  de' servi  di  Dio,  la  chiarezza  dei  quali 
(disse  il  gran  cardinale  Federigo  Borromeo)  fa  distinguere  il  vostro  benedetto  paese  fra 
altri,  nel  modo  che  la  via  lattea,  tanto  spessata  di  stelle,  fa  scomparire  le  altre  parti 
del  cielo  •. 

S'ha  uu'epistola  della  venerabile  vedova  Brigida,  donna  che  fu  di  Nicola  Baldi- 
notti  di  Pistoja,  mandata  alle  religiose  donne  deirospitale  di  Santa  Maria  Nuova  di 
Firenze,  che  trovasi  in  molti  manoscritti  del  400,  ove  fra  altro  dire; 

> 0 quanto  inestimabile  e soave  giubilo  giisterebbi  se,  governando  le  sordide  piaghe 
• degl'infermi,  penserete  che  Cristo  Gesù  voile  essere  tutto  piagato  per  le  nostre  colpe  I 
f Questa  ismisiirata  dolcezza  senti  la  beata  Caterina  da  Siena,  che  governando  una  le- 
g prosa,  e parendole  che  la  sensualità  un  poco  le  contraddicesse,  assalita  dalla  fiamma 
f in  superno  amore,  non  tanto  con  le  mani  la  lavò,  ma  ponendovi  sn  la  bocca,  la  leccò. 
I 0 preziosa  e pietosa  commutazione  dello  eccelso  Dio , che  per  la  puzzolenta  piaga 
g della  creatura  volle  ch'ella  ponesse  la  bocca  al  suo  santo  costalo,  ecc.  •. 

Un  alto  simile  della  contessa  Arconati  è lodato  dal  Manzoni  nella  Morale  CattoUea. 

(13)  Sadolkti  Ep.  tò,  lib.  v. 

(14)  Il  Lazari  trovò  venticinque  lettere  di  Aonio  Paleario  nella  biblioteca  de’ Gesuiti. 
A.  Palearii  Mìscellaneorum  ex  mei.  lib.  bibliotheoa  coUegii  romani.  Roma  1757.  E vedi 
Jon.  Gvsutt,  Leben  dee  A.  Palearius.  Amburgo  1805;  The  Life  and  Times  of  Aonio 
Paleario,  or  a history  oj  thè  italian  reformers  in  thè  sixteertth  century  : illustrated  by 
originai  lettere  and  anedited  documente.  London  1860,  due  volumi,  della  signora  Young. 

(15)  Moriareime  non  angunt  putidiseimie  interprelationesmem sive grteca  tive  tatinee. 
Semper  judicavi  sordidum  et  obscurum  Ut,  quorum  ingenio  aliquid  fieri  potett  illu- 
strius,  ii  interpretandis  scriptis  aliorum  humilet  ac  demiisi  quoti  servitia  ancillentur. 
Sed  cum  mihi  ree  domi  etset  angusta,  uxor  lauta,  liberi  splendidi,  et  propterea  ma- 
gnos  sumptus  facerem,  mancipavi  prope  me  studile  ita  a quihus  semper  ebhorrui. 
Epist.  4,  libri  IV. 

(16)  Il  .Melzi,  nel  Dizionario  di  opere  anonime  e pseudonime  (Milano  1859)  dice  che 
g il  solo  scrittore  che  in  due  secoli  abbia  veduto  questo  rarissimo  libro  fu  il  Reiderer. 
Non  v'ha  dubbio  che  ne  eia  autore  il  famoso  ed  infelice  Aonio  Paleario,  ecc.  s. 

La  traduzione  latina  si  crede  di  Francesco  Pucci. 

(17)  Oralio  III  prò  se  ipso  ad  patres  eonscriplos  reip.  tenensit. 

(18)  A'i  mihi  tpem  Christus  faceret;  quem  vita  secuta  est, 

Non  possem  abrupto  vivere  conjugio. 

Ille  mihi  te  olim  redituram  in  lumi'nia  oros 
Pollicitus,  dulei  pascit  amore  animum. 

Inlerea  Aonium  venientem  curtibus  ad  te 
Expecta  campis,  u.ror,  in  Elisiis. 

(IO)  Qaoniam  mei  teslimonii  similitudinem  non  in  verborum  volubilitate  sed  in  re 
ipsa  positam  arbitror , mista  nunc  faciam  dicendi  ornamenta , quee  in  alia  causa 
forlasse  me  delectassent;  in  ea  qua:  Christi  est,  qui  istit  adjumentis  non  egei,  minime 
deleclunt.  (Juod  eo  facio  libentìus  ne  quis  pulet  me  gloria  umbram  quoerere,  otti 
aliud  quid  prater  gloriam  Christi,  qui  per  aposlolum  mone!  ne  quis  noe  faliat  au- 
blimilpte  orationis  . Tenue  itaque  atque  bumile  dicendi  genus  segnar,  et  libenter 
profecto  lingua  volgari  et  patria  de  bis  agerem,  quomiiius  videreniur  hoc  elaborata 
et  inquisita  industria,  mai  apud  eos  sermo  estel,  quorum  nonnulli  italice  tiaiciuni, 
latine  omnes  sciunt,  eie. 

La  tradusse  in  italiano  (Torino  1861)  L.  Uesanctis,  ma  volle  g mitigare  alquanto 
quello  side  aspro  e qualche  volta  ingiurioso,  che  non  si  afià  più  alla  civiltà  de’  nostri 
tempi  g,  che  ognun  sa  quanto  siano  parchi  in  fatto  d’ingiurie. 
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(50)  Ap.  SCHOILUOR?!, 

(51)  Vedi  la  memoria  pubblicata  nello  Schoklhobn  , come  pure  le  lettere  seguenti 
del  3 e 5 luglio  i670.  Erra  dunque  il  Laderchi  facendolo  morto  il  4 ottobre  1569:  era 
stalo  arrestato  nel  4568. 

(SS)  Il  Paleario  ebbe  sette  figliuoli,  di  cui  alla  sua  morte  viveano  due  maschi  e tre 
ragaue.  Aspasia  ora  stata,  nel  4357,  maritata  a Fulvio  della  Rena  con  tSOO  fiorini  di 
dote;  Aonilla  stava  nel  convento  di  Santa  Caterina  a Colle;  Sofonisba  avea  sposato 
Claudio  Por/j,  e forse  era  morta  : la  sorellina  di  cui  fa  cenno  paro  si  chiamasse  Aga- 
nippe.  Di  Fedro  Paleario  leggiamo  in  un  manoscritto  della  biblioteca  di  Siena,  ch'ebbe 
una  figlia  S*jfonisba,  bella  come  il  sole,  e che  venuta  a Firenze,  il  granduca  no  fu  cosi 
incantato,  che  la  fece  educare  e le  procurò  buon  collocamento. 

(S3)  Del  Paleario , nella  Biblioteca  di  Siena  vedemmo  tre  lettere  autografe  (Hi- 
tcellanee , B,  x,  8);  due  son  lo  stampale,  dirette  alla  moglie  o a Lampridio 
e Fedro  figliuoli  : una  da  Lurca  a « Niccolò  Savolini  scuoiare  a Pisa  >,  del  9 no- 
vembre 1552,  ove  si  firma  • come  padre  Aonio  Paleario  »,  o gli  scrive  d'aver 
parlato  col  vescovo  per  farlo  ordinar  prete.  Non  ci  pare  importi  pubblicarla.  Nel  co- 
dice II.  X,  13,  di  Uitctla  poetica,  a c.  64,  vi  sono  a Rime  varie  alle  sacre  e sante 
ombro  del  Bungino  a con  una  prefazione  di  Aonio  Paleario  • alla  molto  magnifica  et 
virtuosa  madonna  Aurelia  Bellanli  coninadre  osservandissima  a.  Fra  le  molte  rime  vi 
ha  duo  canzoni  e Irò  sonetti  del  Paleario. 

Ivi  pure  esistono  {Misceli.  C.  vii,  12)  ■ Memorie  per  servire  alla  vita  di  Aonio  Pa- 
leario, raccolle  da  Carli  Girolamo,  o dirette  ad  Antonio  Compagnoni  >.  Fra  queste  è 
copia  di  una  lettera  di  esso  Paleario  al  cardinale  Cervini,  che  poi  fu  papa  : e benché  di 
poca  entità,  la  trascriviamo: 

«Monsignor  reverendissimo  et  osservandissimo  signor  mio;  Ilo  havuta  la  corte- 
sissima di  vostra  signoria  reverendissima , nè  altro  aspettavo  da  lei  che  cortesia  et 
gentilezza,  gute  cum  alale  et  dignitate  accrevit  si'mul.  In  quanto  a quello  mi  dice, 
che  bisogna  espediro  in  evidentem  ulilitalem,  nò  io  le  harei  chiesto  altrimente,  anzi, 
so  vale  V fiorini  il  stajo  della  terra,  darne  VII;  se  VII  dieci  ; si  perché  sono  coso  di 
chiese,  si  per  l'onor  di  vostra  signoria  reverendissima,  che  lo  prepongo  al  mio  utile  di 
gran  lunga.  Potrassi  investire  in  tanl'altra  terra,  che  si  vende  contigua  al  podere  di 
Corie,  di  un  certo  Cecchino  collegiano,  molto  più  vicina  et  commoda  alle  cose  di  detto 
podere,  non  mancherà  il  rinvestire  con  utile  et  commodo  dell'abbadia. 

« Ringratio  la  signoria  vostra  reverendissima  dell’espeditione  che  mi  promette 
gratis,  sarà  tra  li  altri  infiniti  obblighi  che  le  tengo.  Che  Dio  et  padre  del  signor  nostro 
Gesù  Cristo  la  mi  preservi  sopra  la  vita  mia. 

• Di  Menzano  il  di  xxix  di  agosto  mdxliiiì. 

< Di  V.  S.  R.  Osservandissimo  Aonio  Paleario  t. 

Nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Mdano  vedemmo  pure  varie  lettere,  anche  autografe, 
del  Paleario  : loda  grandemente  i Milanesi  e i decurioni  perchè  anche  nella  carestia 
non  lo  lasciarono  mancare  di  nulla:  altrove  al  noto  storico  Michele  Bruto  si  querela 
perchè  avesse  stampato  una  lettera  di  lui  senza  informamelo. 

Nel  suo  processo  mss.  alla  Magliabeccbiana,  segnato  393,  é inserita  in  istampa 
l'orazione  sua  dotta  a Siena. 

Sono  stampali  a Venezia  per  Francesco  Franccscbini,  1567,  i Concetti  di  Aonio 
Paleario  per  imparare  insieme  la  grammatica  e la  tin^ua  di  Cicerone,  ecc.:  ma  real- 
mente sono  di  Lazzaro  Donamici,  mentre  del  Paleario  è soltanto  il  Supplemento  de'  con~ 
celli  della  lingua  latina. 
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ERETICI  DI  U'CCA. 


Il  Volgersi  della  critica  alle  cose  sacre  traeva  a rigori  anche  l’aristo- 
cratica Lucca,  ^'on  meno  religiosa  delle  sorelle,  essa  graziosissima  città 
nel  secolo  xiii  contava  cinquantotto  chiese  , e cinquecenventisei  nella 
molto  dilTusa  diocesi.  Al  par  degli  altri  Comuni  italiani,  avea  fatto  statuti 
contro  gli  eretici  e i Patarini  (')  : poi  nel  1525  proibito  i libri  di  Lutero  e 
de' Luterani,  obbligo  a chi  ne  possedesse  di  consegnarli.  Ma  molti  proseliti 
v’aveano  fatto  Pietro  Martire , rOchino,  Aonio  Paleario,  che  vi  stettero 
predicatori  e professori.  L'aristocrazia  dominante  o non  se  n'avvedea,  o ta- 
cessi per  non  invelenire  gli  umori  quand'eraiio  ancor  recenti  la  sollevazione 
democratica  degli  Straccioni  e i tentativi  ])arricidi  di  messer  Pietro  Fati- 
nelii  c quando  dovea  tremare  delle  mal  dissimulate  ambizioni  di  Cosimo 
di  Toscana.  In  nessun  luogo  trovammo  accennato  che  si  divisasse  tener  il 
Concilio  a Lucca;  ma  fra  le  carte  medicee  dell'archivio  di  Firenze  (^)  ci 
occorse  una  nota  del  1545,  che  annovera  i motivi  per  cui  i Lucchesi  de- 
clinavano quest’onore  ed  erano  : 

1“  perche  sariano  costretti  a gravi  spese  onde  premunirsi  da  pericoli; 
2°  perchè  ne  restereblie  disturbata  la  mcrcatanzia  sopra  cui  vivono;  3“  che 
avendo  a|>pena  da  viver  per  tre  mesi,  troppo  occorrerebbe  fare  venire  per 
tanta  gènte;  4°  che  difficilmente  si  troverebbero  alloggi;  5°  che  i prelati 
non  avendo  donne,  non  sarebbero  veduti  molto  volentieri;  6”  che  il  paese 
non  gradirebbe  tale  convegno,  e però  ne  seguirebbero  maledizioni  anziché 
benedizioni. 

Pie!  settembre  1541  Carlo  V,  reduce  dalla  dieta  di  Ratisbona  ed  avviato 
alla  famosa  spedizione  di  Algeri,  invitò  Paolo  III  a venir  a Lucca  per  con- 
certarsi sul  Concilio.  Il  papa  vi  andò  con  sedici  cardinali  , ventiquattro 
prelati,  gli  ambasciadori  del  re  de’Romani  e di  Francia,  Portogallo,  Fi- 
renze, Ferrara;  l'ammiraglio  de' cavalieri  di  Rodi  con  diciotto  cavalieri; 
cencinquanta  soldati  a cavalle,  dtKwnte  a piedi.  Egli  s'affaticò  a distorre 
Carlo  V dalla  spedizione,  che  ognun  sa  come  a male  riuscisse  e dalle  con- 
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Cessioni  chè  ai  Luterani  area  dovuto  fare  a Ratisbona.  In  quoH’inconlro 
verun  disturbo  fu  recalo  ai  dissidenti  die  vi  dimoravano,  tra  i quali  Pietro 
Vermiglio. 

L’illustre  lucchese  Bartolomeo  Guidiccioni  fu  carissimo  a Paolo  III,  che  lo 
indusse  ad  accettare  impieghi,  onorificenxe  e il  cardinalato  e varj  vescovadi, 
fra  cui  quello  di  Lucca,  che  presto  riminsiò  al  nipote  Alessandro.  Questi, 
Operosissimo  intorno  al  Concilio  di  Trento,  scrisse  assai  di  materie  di  diritto, 
e quando  mori,  il  papa,  che  nulla  mai  intraprendeva  senza  consultarlo, 
disse  saria  stato  il  più  meritevole  di  succedergli  jier  virtù,  illibatezza,  e 
Scienza.  Or  egli  da  Roma  nel  1542  scriveva  al  Governo  di  quella  sua  patria: 
« Qui  è nuova  per  diverse  vie  quanto  siano  moltiplicati  i pestiferi  errori  di 
« quella  condannala  setta  luterana  in  la  nostra  città;  li  quali,  ancorché  pu- 
« ressero  sopiti,  si  vede  che  hanno  dormito  jier  svegliarsi  più  gagliardi. ..  Fino 
« ad  ora  si  è potuto  pensare  che  il  male  fosse  in  qualche  pedanlee  donne;  ma 
« intendendosi  le  conventicole  quali  ai  fanno  in  Santo  Agostino,  e le  dottrine 
« quali  s’insegnano  e stampano,  e non  vedendo  fare  alcuna  provisione  da 
« quelli  che  governano,  o spirituale  o temporale,  nè  ricercare  rhe  altri  la 

* facci,  non  si  puoi  credere  altro  se  non  che  tutto  proceda  con  volontà  e con- 
« senso  di  chi  regge.  Onde  di  nuovo  prego  le  signorie  vostre  che  vi  facciano 
*.  tal  provigione,  che  renda  presto  tanto  buon  odore,  quando  fetore  ha  sparso 
« e sparge  il  male:  e chi  cacciasse  con  autorità  della  sede  apostolica  quelli 
« frati,  autori  e nutritori  già  tanto  tem|W  di  quelli  pestiferi  errori,  e desso 
« quel  loco  a chi  facesse  frutto  bone,  e castigasse  qualcuno  di  quella  setta, 
« saria  forse  salutifero  rimedio... 

« Intanto  pareria  che  le  signorie  vosli-e  col  loro  braccio  ordinassero  che 

* il  vicàrio  del  vescovo  facesse  incontinente  prendere  quel  Celiò  (U  Curions) 
« che  sta  in  casa  di  (neSser  Nicoié  Arnolfìni,  il  quale  dicono  aver  tfadòttò 
« in  vidgare  alcune  opere  di  Martino,  per  dare  quel  cibo  fino  alle  semplici 
« donne  de  la  nostra  città,  e che  ha  fatto  stampar  quei  precetti  a sua  fan- 
ti; tasia:  oltreché  e da  Venezia  c da  Ferrara  se  ne  intende  di  lui  pessimo 
« odore.  Così  è da  far  diligenza  in  quei  frati  di  Sant’Agostino,  massime  di 
« ritener  quel  vicario,  il  quale  s’intende  per  certo  che  ha  comunicati  più 

* volte  molti  de’ nostri  cittadini  con  darli  dottrina  che  quello  dehlwn  fare 
« in  memoria  solo  della  passione  di  Cristo,  non  già  jierchè  credino  che  nel-*- 
« l’ostia  vi  sia  il  suo  santissimo  cori».  custoditi  con  diligenza,  li  potranno 
« mandare  a Rùnui,  o vero  awisare  come  li  tengono  ad  istanza  di  sua  bea* 

* litudine  acciocché  ogni  uomo  cognosca  che  le  signorie  vostre  vogliono 
« cominciare  a far  qualche  dimostrazione , ed  essere , come  sono  stati  i 
« nostri  avoli,  buoni  e cattolici  cristiani  e obbedienti  figli  della  santa  sede 
« apostolica... 

« Questa  mattina,  da  poi  la  partita  dell’ambasciatore,  in  la  congregazione 
« fatta  dalli  reverendissimi  deputati  sopra  queste  eresie  e errori  luterani. 
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« dinanzi  noslro  signore  sono  state  lette  otto  conclusioni  luterane  e non  cal- 
« toliche  di  don  Costantino  priore  di  Fregonara,  le  quali  sono  tanto  dispia- 
« cinte  a n.  s.  ealli  reverendissimi  deputati,  che  mi  hanno  commesso  che  io 
« scrivi  a v.  s.  che  lo  faccino  incarcerare  con  darne  avviso,  o che  lo  mandino 
« con  quello  altro  frate  di  Sunt’Agostino.  E cosi  le  ricerco  che  vogliano  fare  e 
« con  diligenza,  perchè  sarà  grande  purgazione  del  mal  nome  della  nostra 
« città,  e mostreranno  che  tali  errori  li  dispiacciono,  e faranno  cosa  grata  a 
« Dio  >». 

Il  senato  mandò  a scolparsene:  insieme  comandò  che  il  gonfaloniere  e 
gli  anziani  si  porgessero  più  frequenti  alle  sacre  funzioni  : consenti  l'arresto 
d’alcuni  sospetti,  fni’quali  il  priore  di  Fregonara  che  potè  fuggir  a tempo, 
e l'innominato  agostiniano,  che  fu  tratto  di  carcere  da  aderenti  suoi. 

Se  credessimo  al  Beverini,  tardo  espositore  degli  .Annali  Lucchesi,  Luiso 
Balkini,  dimorante  per  affari  a Brusselle,  jer  opera  del  gran  cancelliere  Gra- 
nucla  j)otè  non  visto  intender  un  colloquio  fra  l'imjieratore,  il  nunzio  ponti- 
lizio  e l’oratore  del  duca  di  Toscana,  ove  lamentavansi  che  la  repubblica  di 
Lucca  fomentasse  l’eresia,  sicché  converrebbe  metterla  in  dipendenza  di 
Cosimo,  .se  tosto  non  si  emendasse.  IIBalbani  sarebbe  corso  ad  annunziarlo 
al  patrio  senato,  e i senatori  che  sentivansi  in  colpa,  sbigottiti  fuggirono. 

Nessun  atto  appoggia  questa,  ch’egli  dà  come  tradizione  orale.  Pure  Pietro 
Martire  Vermiglio,  dirigendo  ai  fratelli  lucchesi  l’apologià  della  propria  fuga, 
si  congratulava  che  colà  i credenti  aumentassero.  Forse  ne  esageravano  il 
numero  sì  Roma  per  voglia  di  piantarvi  Tlnquisizione,  sì  il  signor  di  Firenze 
per  toglierne  pretesto  a mettere  le  mani  su  queU’ambita  repubblica,  la  quale 
pensò  ovviare  i pericoli  con  e.sorbitanti  rigori.  Il  consìglio  generale  con  landò 
del  15  maggio  1545.  « Dubitando  che  siano  alcuni  temerarj,  li  quali,  con 
«.  tutto  che  non  abbino  alcuna  intclligenzia  delle  scritture  sacre  nè  di  sacri 
« canoni,  ardischino  di  metter  bocca  nelle  cose  pertinenti  alla  religione  cri- 
« stiano,  e di  essa  l'agionur  così  alla  libera  come  .se  lusserò  gran  teologi,  e 
« in  tali  i-agionamenti  dir  qualche  parola,  o udita  da  altri  simili  a loro,  o 
« suggerita  dalla  loro  diabolica  persuasione,  la  qual  declina  e tiene  della 
« eresia,  e legger  anche  libretti  senza  nome  d’autore,  che  contengono  cose 
« eretiche  e scandalose;  donde  iwtrebbe  facilmente  succedere,  che  non  solo 
« essi  s’avviluppas.sero  in  qualche  errore,  ma  vi  avviluppassero  anche  dentro 
« degli  altri»,  multa  siffatti  discorsi,  ed  ai  recidivi  sin  la  galera;  assolto  chi 
denunzia  altri;  i libri  d’eretici  si  consegnino,  pena  la  confisca;  non  si  man- 
tenga corrispondenza  con  eretici,  e nominatamente  coll’Ochino  o don  Pietro 
Martire;  tre  cittadini  siano  eletti  annualmente  per  vigilare  su  tali  colpe. 
Tutto  ciò  per  altro  non  concerneva  che  il  futuro,  del  passato  non  dovendosi 
far  ricerca:  al  che  il  papa  consenti,  encomiando  lo  zelo  de’ magistrati  (^). 

Crebbe  i sospetti  il  noto  affare  di  Francesco  Burlamacchi.  Associando, 
come  spesso  si  suole,  le  aspirazioni  liberali  politiche  alle  religiose,  aveva  egli 
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mediUtto  resuscitar  le  cadute  repubbliche  toscane  contro  la  tirannide  di 
Cosimo  ; unendole  a quelle  di  Siena  e di  Lucca  sua  patria  ancor  soprav- 
viventi ; insieme  si  ritornerebbe  la  Chiesa  alla  apostolica  povertà  togliendo  i 
beni  agli  ecclesiastici,  e al  papa  il  dominio  temporale  per  restituirlo  alla  su- 
premazia deirimpero.  Nominato  capo  delle  cerne  del  contado  e delle  ordi- 
nanze della  montagna,  credea  che  basterebbero  per  assalir  Pisa  e gridarvi 
libertà,  donde  moverebbe  sopra  Firenze.  Non  misurando  i mezzi  al  fine, 
confidava  ne’ pochi  coi  quali  aveva  accordo,  e in  quelli  che  accettavano  le 
dottrine  eterodos.se  (1546).  Ma  av  utone  conoscenza,  i senatori  stessi  che  spe- 
rava favorevoli,  l’arrestarono  e fecero  metter  al  tormento,  poi  lo  conse- 
gnarono a un  commissario  imperiale  che  lo  tradusse  a Milano,  dove  ebbe 
mozza  la  testa  il  14  febbrajo  1548. 

Il  Burlamacchi  nella  sua  difesa  non  avea  cercato  se  non  dimostrare  che 
lutto  ciò  aveva  intrapreso  per  far  servigio  all’imperatore. 

« Interrogato  qual  beneficio  intendesse  fare  a sua  maestà  con  questa  unione, 

« Rispose  es.sere  che,  riuscendogli  l’impresa  dell’unire  Toscana,  avea  desi- 
le gnalo  di  poi  andare  o mandare  o scrivere  aH’imperatore,  e pregarlo  se  ne 
« venisse  dalla  parte  di  qua,  e che  vedesse  di  riformare  la  Chiesa  dalli  molti 
« abusi  che  vi  sono  e ridurla  all'iinione  di  molte  varietà  de  opinioni  che  vi 
« sono,  il  che  li  poteva  riuscire  col  levarli  l’entrata  la.s.sandoIi  goder  a quelli 
« che  l’hanno  adesso,  e dopo  la  morte  loro  l’applicasse  o al  pubblico,  o a 
« sovenzione  de’poveri,  secondo  che  li  fosse  parso  meglio,  e con  questo 
« avrebbe  contentali  li  Alemanni,  e ridottili  alla  obedienza  sua,  li  quali  non 
« desideravano  altro,  e avrebbe  esortato  a pigliare  la  via  di  Roma,  c col- 
« l’ajuto  de’detti  Alemanni  e della  Toscana,  a farsi  imperadore  de’Romani, 
« e che  questo  facilmente  si  sarebbe  riuscito  col  .soprascritto  ajuto,  e con  aver 
« li  vicino  il  reame  di  Napoli  e la  parte  in  Roma»  (*). 

Pensava  dunque  sveller  d’Italia  i papi  per  piantarvi  gli  imperatori  tedeschi. 

L'anno  1549  di  repente  si  udi  che  il  Sant’Ufiizio,  informato  esser  giunti 
a Lucca  molti  libri  luterani,  mandava  inquisitore  il  prior  dei  Domenicani  di 
San  Romano.  Sbigoltironsi  i senatori  e il  popolo  di  questo  tribunale  eccezio- 
^nale,  e ne  mos.sero  richiami  a Roma  per  mezzo  del  Cardinal  vescovo,  e otten- 
nero queU’incombenza  fosse aflìdata  al  vicario  vescovile,  a.ssistito dal  Governo, 
senza  ingerenze  forestiere.  Il  qual  Governo,  per  mostnirsi  zelante,  al  24  set- 
tembre di  quell'anno  rivedea  la  legge  contro  gli  eretici,  confermandola,  ed 
estendendo  le  pene  a qualunque  libro  di  religione  non  sottoscritto  dal  vicario 
dei  vescovo;  ognuno  sia  obbligato  confessarsi  e comunicarsi;  in  quaresima 
non  si  macelli,  nè  si  spacci  carne  se  non  di  capretto,  vitello  o castrato  ; 
ninno  tenga  a servizio  persone  uscite  di  convento;  a tutto  mettendo  com- 
minatorie, e provocando  a spioneggi.  Pure  il  nuovo  vescovo  Alessandro 
Guidiccioni  ebbe  frequenti  contrasti  di  giurisdizione,  dietro  ai  quali  vennero 
lamenti  di  negligenza  nel  vegliare  sugli  eretici,  dei  la.sciar  cre.scere  questi 
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al  che  sok)  il  hi-necio  apo!itolico  l>asterebbea  i^radicarli : rHia^nft«i>« 
stesso  ne  mosso  rimproveri;  il  Sanfl  Uìzio  a Roma  no’ suoi  processi  trovava 
continuamente  avviluppati  alcuni  lucchesi  e in  corrispondenza  coi  fuor^ 
usciti,  talché  di  nuovo  venne  istituita  l lnquisizìoiie.  E ì senatori  mandarono 
Jacopo  4rnollìni  al  papa  per  assicurarlo  sulla  sincerità  di  credenze  del 
verno,  e promettere  veglierebbero  e punirebbero  l’eresia,  senza  sconcertar 
la  repubblica  con  quella  inusata  autorità  f). 

In  fatto  riuscirono  a rimuover  il  pericxilo;  ma  per  estirpare  l’infausto  senio 
si  istituì  nel  1545  Vuflizio  di  rclùjianc  dio  vigilasse  sopra  le  novitii  di  fede, 
e ne  esistono  gli  atti  neH’arcbivio  lucchese  ; come  sui  costumi  fu  costituito 
un  uffizUf  delVoHcslà  e uno  della  lìesictnmio  che  |irocedette  anche  contro  i 
giocatori. 

D’ordine  del  Sant’Uffizio,  il  vescovo  pubblicò  un  editto,  invitando  tutti 
i fedeli  traviali  a confessar  fra  tre  mesi  i loro  errori , davanti  a testi^ 
moni,  impetrandone  piena  assoluzione:  trascorso  quel  tempo,  si  proce- 
derebbe contro  i contumaci  coH’autorità  apostolica,  cioè  con  tribunale 
eccezionale.  Spiaceva  come  indecoroso  quel  solenne  perdono:  spiaceva 
q^uella  procedura  eccezionale,  n parca  che  il  breve  del  Sant’Uffizio  essa- 
gerasse  l’estensione  dell’eresia,  mentre  le  dava  tanta  pubblicità;  lo  perchè 
Paolo  IV  sospese  l’editto,  commettendo  al  vescovo  di  udir  in  secreto  le  con- 
fessioni (1555).  Ma  a quel  movimento,  forse  perchè  si  temesse  veder  ridotte 
ad  effetto  quelle  che  fin  allora  non  erano  state  che  minaccie,  molti  cittadini 
fuoruscirono,  tra  cui  Filippo  Rustici  che  a Ginevra  tradus.se  la  Bibbia  (1562), 
Giacomo  Spiafame  vescovo  di  Nevers;  il  dottor  Mcolao  Liena,  molto  ado- 
prato  ne’ pubblici  affari;  Pietro  Perita,  che  posta  tipografia  a Basilea,  molti- 
plicò edizioni  pri  nei  [tal  mente  di  Riformati,  avendo  a correttore  Mino  Gelsi 
senese;  il  medico  Simon  Simoni.  Anche  intiei'c  famiglie  sciamarono,  come 
i Liena,  gli  Juva,  i Trenta,  i Bulbani,  i Calandrini,  i Cattaui,  i Minutoli, 
i Buonvisi,  i Burlamacchì,  i Diodati,  gli  Sbarm,  i Saladini,  i Cenami,  che 
poi  diedero  alla  Svizzera  utili  cittadini,  e alla  repubblica  letteraria  perso- 
naggi illustri  (’). 

Questi  profughi  erano  stati  condanntiti  per  eretici  e confiscatine  i beni, 
ma  ciò  piuttosto  per  mostra , attesoché  erasi  lasciato  ad  essi  il  tempo  d> 
metter  al  copei  to  le  sostanze.  Spirato  il  termine  assegnato  al  ritrattarsi. 
Paolo  IV  aveva  invocato  il  braccio  secolare  affinché  i renitenti  fossero  tra- 
dotti al  Sant’Uffizio,  e in  fatto  tre  cittadini  vennero  arrestati.  I senatori  im- 
putarono di  queste  durezze  il  loro  vescovo,  che  disgustato  da  contrasti  giu- 
risdizionali, coglieva  ogni  occasione  di  fare  sfigurar  la  sua  patria.  Contro 
sai  profughi  fu  eretto  processo  a Roma,  e arse  le  loro  effigie  ; e il  Governo 
lucchese  s’affre(tq  a dichiararli  ribelli  e staggirne  i beni,  prima  che  vi  mettQSim 
.mano  l’Inquisizione.  Michele  Diodati,  citato  a Roma  dall'Inquisizione,  fi- 
nunziò  al  posto  d’anziano  per  andar  subito  a scagionarsi,  ma  non  vi  riu^i 
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che  dopo  due  anni.  Nel  1558  ai  proibiva  ogni  colloquio  o corpispen- 
denza  colle  persone  dichiarate  eretiche,  o contumaci  alle  chiamate  dei 
Sant'UfTizio. 

Il  senato  lucchese  accettò  i decreti  del' Concilio  di  Trento,  e la  bolla  sulla 
stampa:  obbligò  gli  albergatori  a dar  nota  di  tutti  i forestieri  sospetti  di  male 
dottrine;  escluse  dagli  uQìzj  i discendenti  fin  al  secondo  grado  di  quelli  dichia- 
rati eretici:  col  che  nteritò  che  Pio  V mandasse  il  principe  Colonna  a pre- 
sentar alla  repubblica  la  rosa  d’oro  benedetta,  che  suol  darsi  a gran  principi  in 
segno  d’alTetto.  Troppo  premeva  ai  Lucchesi  di  mostrarsi  cattolici  zelanti, 
attesoché  Cosimo,  ambendo  annetterseli  sudditi,  li  denunziava  come  raard 
d’eresia  : onde,  quanti  erano  domandati  dai  Sant’ljfflzio,  consegnavano  od 
obbligavano  a grossa  malleveria  di  presentarsi.  Di  tempo  in  tempo  rinnova- 
vansi  i tentativi  di  stabilir  l'Inquisizione  ed  era  non  piccolo  studio  il  ri- 
moverla, lasciando  anche  processare  magistrati  e persone  in  grande  stima. 

Un  Lorenzo  Del  Fabbro  cospirò  anzi  per  mostrar  necessaria  l’Inquisizione, 
raccogliendo  deposizioni  d’uomini  vulgari.  Se  n'accorse  il  Governo,  e fattone 
processo,  il  mandò  a Roma.  Dopo  lunghe  indagini,  il  Del  Fabbro  fu  pro- 
sciolto, e il  senato,  secondando  t’odio  pubblico,  tentò  bandirlo  col  pretesto 
che  cercasse  trasferir  fuori  di  patria  l’arte  delia  lana;  ma  il  Sant’Uffizio  si 
accorse  che  era  un  pretesto  per  vendicarsene,  e lo  difese. 

Pure,  qualvolta  capitasse  alcun  inquisitore,  era  tenuto  isolato  per  modo, 
che  doves.se  presto  andarsene:  e cercando  i Gesuiti  di  forvisi  domandare  per 
diriger  l’educazione  de'nobii  giovani,  il  senato  dichiarò  non  potersi  simil 
gente  ricettare  senza  manifesto  pericolo  della  repubblica. 

Nel  1561,  ad  esortazione  de’cardinali  inquisitori, si  raddoppiò  d'oculatezza 
al  confine  sopra  i libri  proibiti,  dando  autorità  di  aprire  i plichi  e le  valigie 
provenienti  d’oltremonte.  Quando  Pio  IV  temette  che  i molti  Lucchesi  che 
viaggiavano  in  Isvizzera,  nel  Brabante  e in  Francia  non  ne  contraessero 
l’infezione,  il  senato  proibi  di  stabilire  dimora  in  quelle  contrade  (1563, 
30  gennajo)  ; coloro  che  abitano  in  Lione  devano  tutti  insieme  comunicarsi  il 
giorno  di  Pasqua;  chi  alloggi  alcun  forestiere,  e gli  veda  far  atti  o discorsi 
meno  cattolici,  lo  denunzii  : ai  dichiarati  eretici  dello  Stato  si  proibisce  di 
fermarsi  in  Italia,  Spagna,  Francia,  Fiandra,  Brabante,  « luoghi  ne’quali 
% la  nazione  nostra  suole  convei-sar , abitare  e negoziare  assai  » ; e se 
< vi  siano  trovati,  chiunque  gli  ammazzerà  guadagni  ()er  ciascun  di  loro, 
«de* danari  del  Comune,  scudi  trecento  d’oro;  se  bandito,  rimanga  libero; 
« se  no,  pos.sa  rimetter  un  altro  bandito»  (^). 

Questo  decreto  attirò  al  Comune  le  lodi  di  Pio  IV  e di  san  Carlo,  e fu 
proposto  ad  esempio  altrui  ; ma  che  non  abbia  spinto  nessuno  alPassas- 
sjnio^ce  ne  dà  speranza  l’udire  come  molli  eretici  restassero  in  questa 
città,  tenessero  corrispondenza  coi  fuorusciti,  e ricevessero  opere  prote- 
stanti, e ^n  Carlo  in  lettera  del  13  dicembre  1563  agli  anziani  di  Liioca, 
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rammentando  i presi  provedimenti,  diceasi  informato  che  i loro  cittadini’ 
e sudditi  in  Francia,  e massime  a Lione,  faceano  alla  peggio,  e viveano  so- 
spesi circa  la  fede;  lo  perchè  gli  esortava  a rinnovar  gli  ordini,  e farli  rigo- 
rosamente osservare. 

In  effetto  a Lione,  per  maneggiarsi  nelle  turbolenze  religiose,  erano  venuti 
da  Ginevra  molti  profughi  lucchesi,  e mossero  rumor  grande  di  tali  de- 
creti, appellandosi  alla  protezione  regia  sotto  nii  viveano;  laonde  la  regina 
Caterina  e Carlo  IX  si  dolsero  colla  repiiblica  deH’ingiustizia  di  quegli 
atti,  e mandavano  al  governator  di  Lione  che  non  lasciasse  far  loro  vio- 
lenze. Il  .senato  scrisse  giustitìcazioni  alla  Corte  ed  ai  senati  di  Ginevra 
e di  Berna;  al  che  Caterina  replicò  non  aver  voltilo  im)tedire  il  corso 
della  giustizia,  nè  dato  quelle  lettere  se  non  pr  le  importunità  de’reli- 
gionarj,  che  aveano  espsto  le  cose  in  asptto  differente.  Xe  presero  ardire 
i signori  lucchesi,  e una  riformagione  del  1570  contiene  i nomi  di  nuovi 
banditi,  che  sono  Giofredo  di  Bartolomeo  Cenami,  Nicola  Franciotti,  Giusepp 
Cardani,  Salvatore  dell'Orafo,  Antonio  fratello  di  Michelangelo  Liena,  Ga- 
spare e Flaminia  Cattaui,  Cesare  di  Vincenzo  Mei,  Benedetto  di  Filipp 
Calandrini,  Michele  di  Francesco  Burlamacchi,  GiuseppJova,  Lorenzo  Alò, 
Venturini,  Marco  di  Clemente  di  Rimino.  I loro  nomi  stavano  affìssi  sopra 
una  tabella  pubblica,  affinchè  ninno  ignorasse  l’obbligo  di  evitarne  ogni 
corrispndenza,  e se  disohbedissero  alla  citazione,  n’erano  confiscati  i beni. 

Un  altro  Alessandro  Giiidiccioni  era  succeduto  aH'omonimo,  il  quale  vio- 
lentemente procedeva  nelle  riforme  e cozzava  col  Governo;  molestò  alcuni 
tedeschi  acattolici  che  pr  commercio  erano  accasati  a Lucca;  .sparlava  contro 
Tuilizio  sopra  la  religione,  quasi  negligente  ad  adempier  le  leggi  iodate  da 
Pio  IV  ; e decantava  come  rimedio  necessario  l’Inquisizione  (1603)  ; e ne 
vennero  tali  urti,  che  il  Governo  lo  dichiarò  nemico  della  città.  Paolo  V 
parve  secondar  il  vescovo  col  voler  sottrarre  al  Governo  l’esame  de’ libri 
proibiti  ed  altri  uffìzj  affidatigli  dalle  leggi  encomiate  da  Pio  IV,  e trovava 
strano  che  una  città,  dond'erano  pure  usciti  tanti  eretici,  ricusasse  quel 
tribunale,  che  aveano  accettato  e Venezia  e Genova.  Pure  il  senato  riuscì 
ancora  a quietarlo,  promettendo  che,  appna  l’nffìzio  sulla  religione  scoprisse 
qualche  mancanza,  ne  darebbe  avvi.so  all’ordinario  prchò  vi  riparas.se. 

Ancora  nel  1679  il  cardinale  Giulio  Spinola  vescovo  di  Lucca  diresse  una 
lettera  alle  famiglie  lucchesi  dimoranti  in  Ginevra,  esortandole  a ritornar 
nella  patria  e in  seno  della  Chiesa  romana.  Francesco  Turrettini,  profes- 
sore di  teologia,  gli  rispose,  giustificando  l’emigrazione  d’un  secolo  prima. 
« Possiamo  assicurarla  (diceva  egli)  che  , se  si  tratta.sse  di  qualsivoglia 
altra  cosa,  ci  avrebbe  trovati  prontissimi  ad  ascoltarla,  ma  in  un  punto  co.sì 
importante,  che  tocca  la  coscienza  la  quale  da  Dìo  solo  dipnde,  non  tro- 
verà strano  che,  essendo  pienamente  prsuasi  della  verità  che  professiamo, 
non  possiamo  porger  orecchio  ad  abbandonarla  per  qualunque  considera- 
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rione  »:  avrebbero  es*i  voluto  tener  segreta  tal  pratica,  ma  poiché  erano 
corsa  voce,  e che  essi  propendessero  a cambiar  fede,  trovavansi  costretti  a 
darvi  pubblicità.  Sono  firmali  F.  Turrettini,  B.  Calandrini,  F.  Biirlamacchi, 
G.  Diodati,  M.  Micheli,  V.  Minutoli  (*]. 

Nel  1713  Clemente  XI  rimproverava  il  gonfaloniere  e gli  anziani  loo- 
chesi  perchè  avean  emanato  un  ordine  contrario  alla  ecclesiastica  giurisdi- 
zione e all’autorità  della  santa  Inquisizione,  imponendo  .stessero  a quanto 
avea  prescritto  Paolo  V col  breve  13  ottobre  1606. 

Tra  i fuggiti  indicammo  Siraone  Simoni.  Nacque  non  a Lucca,  ma  a Vagli 
nella  Garfagnana,  attese  alla  medicina,  e abbracciate  le  opinioni  calviniche, 
si  stanzio  a Ginevra  verso  il  1565,  e carezzato  come  sogliono  i fuoru.sciti, 
ebbe  incarico  d’insegnar  pubblicamente.  Però,  al  pari  d’altri  italiani,  trascese 
presto  in  concetti,  che  il  Beza  denunziò  come  antitrinitaiq,  e i teologi  di  colà 
anateraizziirono;  lo  perchè  fu  due  volte  imprigionato.  Riuscito  a fuggire,. 
ritiro.ssi  ad  Eidelberga,  ivi  pure  nominato  professore,  ove  il  20  dicembre 
del  1568  lesse  sopra  l’assioma  peripatetico  Ex  nihilo  nihil  fit:  dal  quaf 
canone  partendo,  sosteneva  che  anche  il  Verbo  era  fatto.  Il  Beza  gli  scrisse 
rimproveri  di  siffatte  e d’altre  proposizioni  in  questa  e nell’opera  sull’es- 
senza di  Dio,  ove  ripudiava  la  Trinità;  e si  diceva  credesse  nel  cielo  padre-,, 
nella  terra  madre,  e nella  forma,  cioè  nel  senso  e intelligenza  del  cielo.  In 
conseguenza  dovette  andarsene  anche  da  Eidelberga.  Postosi  a Lipsia  pro^ 
fessore  di  filosofia,  vi  ebl>e  moglie  e la  protezione  dell’elettore  Angusto,  che 
lo  nominò  suo  medico  e riformatore  deH’Università,  ma  poco  dopo  if  co«- 
gedò  anch’efwo,  fosse  per  le  opinioni,  o per  le  solite  invidie,  per  cui  molti 
lo  combatteano,  e nominatamente  Jacobo  Schegkio.  Ridottosi  a Praga,  da  un 
gesuita  lasciassi  convertir  al  cattolicismo,  nel  1581  fece  solenne  abjura,  e 
promettea  .scriver  a difesa  del  vero  ; allora  stette  alla  Corte  di  Ferdinando  II, 
quindi  a quella  di  Stefano  Battori  in  Polonia  e di  re  Sigismondo.  Ma  gli 
emuli  non  gli  cessavano  guerra,  e nel  1588  Marcello  Squarcialnpo  stampò  a 
Cracovia  Simonis  Simoiiii  lucensis,  primtm  romani  , tum  calvinici,' 
deinde  liUlierani,  denuo  romani,  semper  autem  alhei,  summa  religio  •, 
dov’è  appajato  all’Aretino;  aver  insegnato  che  generatori  delle  cose  sono  il 
cielo  e la  terra;  che  il  calor  del  cielo  è quel  che  ogni  cosa  intende,  prevede, 
dispone,  e n’adduce  in  pruova  un  simbolo  da  lui  stampato  a Vilna. 

Vantavasi  d’avere  sillogismi,  i quali  imbarazzerebbero  fin  san  Paolo; 
eppure  i Protestanti  lo  contano  come  quello  che,  dopo  Melantone,  restaurò 
Inscienza  fra  essi;  altri  lo  credono  calunniato  dai  nemici,  ai  quali  allude 
nel  suo  libro , Scope  con  le  quali  si  scopano  gli  escrementi  delle  calunnie ^ 
delle  bugie,  degli  errori,  1589.  Scrisse  molte  opere  di  medicina,  frale 
quali  una  confutazione  deH’avvocato  Nicolao  Buccella  chirurgo  italiano,, 
anabattista  in  Polonia,  del  quale  non  abbiara  altra  notizia  se  non  che’ 
aveva  impugnato  i precedenti  scritti  del  Simoni.  ' 
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. Fra  i discendenti  dei  Lucchesi  profughi  si  illns(r»rdn«  Fedérroofiurksfne^ 
chi  e il  famoso  legista  Gian  Giacomo  ; Gian  Lodovico  Caiandrini;  Giacomo, 
Bartolomeo  e Francesco  Graziano  Micheli  ; Gian  Lodovico  Saladini.  Dai 
Tiirrettini  provennero  molti  uomini  rinomati, Benedetto,  Francesco,  Michele, 
Samuele,  e principalmente  Giovanni  Alfonso,  che  viaggiando  per  Europa, 
si  fece  ammirare  come  uno  de’ luminari  della  Chiesa  riformata,  e procurò 
conciliare  le  dissidenti.  Della  famiglia  Minatoli,  ornata  d'insigni  perso- 
naggi, massime  di  prelati  e giureconsulti,  era  Vincenzo  figlio  di  Paolino 
e di  Inaura  Cenami,  che  fermatosi  a Ginevra  nel  1594,  e professatane  la 
religione,  sposò  Susanna  figlia  di  Michele  Burlamacchì,  e di  Clara  Caian- 
drini, donde  venne  la  linea  tanto  benemerita.  Colia  quale  fioriscono  ancora 
a Ginevra  i Turrettini  e i Passavanti  (*"). 

Dei  Diodati,  oltre  Carlo  e Alessandro,  Giovanni  acquistò  fama  popolare 
in  grazia  della  versione  della  Bibbia,  la  quale  è lodata  e conculcata  più 
del  vero,  perchè  opera  di  eterodosso.  Quanto  al  valor  letterario,  io  non 
vi  trovo  quella  purezza,  per  cui  la  Crusca  volle  or  ora  annoverarla  fra  i 
testi  di  lingua.  Ha  merito  di  chiarezza,  ma  per  ottenerla  aggiunse  arti- 
coli, preposizioni,  parole,  .segnandole  in  corsivo.  Ciò  lo  rende  spesso  in- 
terprete e parafraste , anziché  traduttore , nel  che  alcune  volte  riesce 
felicemente,  altre  no;  tanto  più  perchè  mancava  di  estesa  coltura  orien- 
tale, e perchè  volle  trarre  la  Bibbia  a sensi  eterodossi  (**).  Alla  prima 
edizione  del  1607  pose  brevi.ssime  note,  che  poi  crebbe  assai  in  quella 
del  1641;  ove  talora  espone  le  ragioni  delle  sue  interpretazioni,  o le  di- 
verse. La  più  parte  son  buone  ; molte  volte  diverge  dal  letterale  in  sensi 
mistici  0 ad  intenzioni  calvinisle. 

Come  riazione  a queste  diserzioni  lucchesi,  accenneremo  che  nel  1588  un 
soldato,  perdendo  al  giuoco,  si  pose  a bestemmiare,  ed  avventò  i dadi  contro 
un'oQìgie  della  MadonilH.  In  quell'atto  gli  si  ruppe  il  braccio,  di  che  tutti 
a gridare  al  miracolo;  o subito  cominciar  concorso  alla  devota  eiligie,  a cui 
ducencinquanta  processioni  vennero  in  mezz’anno,  e tanti  donativi , che 
si  potò  fabbricare  la  Madonna  de’ miracoli. 


NOTE 


(1)  Nello  statuto  del  1308,  rosnuscrìlU)  neH'Archivìo  di  Stato,  liber  lerlùu,  rvb, 
Ctr,  leggesi  ; 

De  herelicis  et  patarinis  et  todomitis  expelltndt»  de  civitale,  et  pena  eis  dando. 
Et  {ego  tueanus  potestas)  purgabo  civitatem  lucanam,  districtum  et  epiecopalum 
heritieit  et  palarinie  et  sodomitit  et  alit's  iniqui/:  septis,  quos  omnes  punire  debeam 
et  tenear  in  librit  COC  in  quibue  tentar  condepnare  et  intuptr  ponert  eoe  in  ban- 
num  perpetuum,  et  tenear  dori  faetre  de  dielit  CCO  Ubrit,  centum  aoeptanli  osi 
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àtfumtianii  txi  tantum  de  eiiM  bonis  quanfum  ual«ant  ad  votunfalem  aecvtantit  $i 
iegitime  de  maleficio  probacevit  accusalor  rei  denunlialor.  Et  si  predictam  eondep~ 
natioriem  non  sotveril  occusalum  vei  denunliotus  ipsum  torpore  puniri  faeioun  «f 
guo  tempore  mei  regiminis  reperii  fuerint  sine  ulta  fraude,  et  de  ipsie  herelicis  expel- 
lendis  in  vabo  tucanum  episcopum  et  lucanum  capilulum  si  me  inde  inguisierint,  et 
per  me  et  meam  euriam  lenear  predicta  invenire  bona  fide  sine  fraude  et  etiam  mi- 
jsare  omnem  personam  que  a Romana  Ecclesia  officium  circa  vel  lurùdi'ctioriein  ha- 
beret.  Item  ego  lucanum  regimen  tentar  vincalo  juramenli  obsenari  facere  omnet 
eonstitutiunes  guas  olim  dominus  Clemens  papa  bone  memorie  fedi  cantra  hereticos 
utriusque  sexus  et  eorum  bona  et  eoruin  occasóme  confirmavit  et  approvabit,  non 
obstantibus  suprascriplis. 

(3)  Costui  era  vissuto  da  scapestralo  e incredulo,  ma  nella  Storia  di  Lucca  del  Civi- 
dali,  manuscritta,  p.  601,  trrviamo  questo  Pietoso  ricordo  mandalo  da  Pietro  Fatinelli 
alle  sue  sorelle  monache  poco  innanzi  di  morire. 

■ Ohi  ancora  Saul  fra  i profeti  vi  dovcrà  parere  men  nuovo  che  io,  tanto  gran 
peccatore,  venghi  a parlare  della  parola  di  Dio,  perchè  lo  spirilo  dove  vuole  spira. 
Pietro  negò,  o Paulo  fu  converso  a Cristo,  perseguitando  egli  gli  apostoli  suoi  ; len- 
dendo  dunque  grazia  aH'Onnipolenle  Dio  et  a Gesù  Cristo,  il  quale  venne  per  salvare  i 
peccatori,  che  mi  ha  aperti  gli  occhi,  che  comincio  a conoscerlo  per  fede,  per  sua  sola 
bontà  e misericordia,  non  ho  voluto  mancare  di  farvi  partecipi  del  frutto  di  questa  mia 
vocazione,  o perchè  fra  tutte  le  altro  buone  opero,  sommamente  è esaltata  l’orazione, 
come  quella  che  ne  approssima  e ci  congiunge  a Dio,  voglio  con  voi  ragionare  di  essa, 
non  già  come  dottore,  ma  come  discepolo  di  Cristo,  e secondochè  dallo  Spirilo  Santo 
mi  sarà  comandato  di  portare  acqua  al  flume;  e benché  io  usi  presunzione,  vi  prego 
che  riceviate  queste  mie  vigilie  con  quella  sincerità  che  ve  le  mando;  e se  vi  è quah- 
•be  cosa  che  vi  ediQchi,  attribuitelo  alla  bontà  di  Dio,  che  me  le  ha  dettale,  avendo  io 
la  mente  applicata  nel  suo  nome,  e quello  che  altramente  sarà,  reputatelo  a me,  perchè 
in  questo,  uomo,  non  posso  operare  cosa  alcuna  buona,  e se  intenderò  che  vi  satisfac- 
ciano, mi  darete  animo  di  mandarvene  dello  altre. 

• L'orazione  è un’elevazione  di  spirilo  parlante  con  Dio;  è un  desiderio  veemente 
della  gloria  sua  e della  salute  dell’anima.  E una  considerazione  affettuosa  della  potenza, 
bontà,  grandezza,  giustizia  e misericordia  di  Dio.  E una  relaziono  di  grazie  di  tutti  i 
benefìzj  che  da  lui  riceviamo,  non  por  li  nostri  meriti,  ma  per  la  sua  bontà  : è una  con- 
fessione della  giustizia  sua  e della  ingiustizia  nostra,  rallegrandoci  di  quella  e con- 
tristandoci di  questa.  Puosai  domandare  la  saluto  dell'anima , e di  evitare  i mali 
spirituali  : debbo  esser  fatta  con  ardente  fede,  talmente  che  non  si  dubiti  di  avere  a 
conseguire  le  petizioni  ; debbo  essere  sincera  e secreta  nella  camera  del  cuor  suo  ; 
breve,  senza  circumiocuzioni  e con  semplici  parole.  Richiede  l’orazione  sopra  tutte  le 
cose  la  quiete  della  mente,  e la  separazione  dei  pensieri  da  ogni  cosa  terrena,  et  in  Dk) 
porre  tutto  raSeilo. 

< L’orazione  dunque  che  sarà  fatta  in  questi  modi,  può  esser  certo  il  fedele  ebe 
sarà  esaudita,  come  brevemente  per  le  scritture  potremo  vedere  a. 

(3)  Filza  401 S. 

(4)  Nella  lista  de’  libri  proibiti,  unita  a quel  decreto,  son  nominati  Ochinds,  eon- 
fessione.  l’ita  nuora.  Qua:dam  simplex  declaratio  Petri  Masttris  Vuhilii  flor.  Et 
. libri  dieti  P.  Martqris  et  B.  Ochini  post  eorum  lapsum  ab  unitale  sanctai  malris 
Eeclesioe. 

(ò)  Suo  processo,  costituto  del  3 settembre  4546.  Si  sa  che,  ultimamente,  si  volle 
far  del  Burlamacchì  il  primo  nqartire  dell’unità  d'Italia  e dell’ostilità  al  papa.  Il  processo 
stampatone  or  dianzi  subì  mutilazioni  io  questo  senso,  siccome  provasi  daU’ispezione 
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delVoriginale.  P.  E.  in  esso  processo  , posto  in  appendice  alle  storie  del  Toromasi  nel- 
l’Archivio Storico,  dopo  le  parole,  a pag.  157,  per  riformar  la  Chiesa...  con  levarli 
l'entrate,  nell'originale  si  leggo,  lassandole  godere  a quelli  che  l'hanevano  adesso  et 
doppo  la  morte  loro  l'apptieasse  o al  puhhlico,  o a sovenlione  dei  poveri,  segando  che 
li  fusse  parso  meglio.  E nella  pagina  stessa,  dopo  le  parole  non  desideravano  altro... 
si  legge:  Et  l'harebbe  esortato  a pigliare  la  via  di  Homo,  et  con  l'ajulo  di  detti  Ala- 
manni et  della  Toscana,  a farsi  imperatore  di  Roma,  parendoli  che  sia  male  si  do- 
mandi imperatore  de'  Romani,  et  che  non  li  comandi.  Et  che  questo  facilmente  li 
sarebbe  riuscito  con  il  soprascripto  ajuto  et  con  bavere  lì  vicino  il  reame  di  Napoli, 
et  della  parte  di  Roma.  Et  che  poi  che  non  é piaciuto  a Dio  che  segui  per  questa  via, 
non  li  doverd  mancare  modo  che  segui  per  altra.  (R.  Archivio  lucchese;  Cause  dele- 
gate, Filza  N.  tt).  Di  ciò  il  Minutoli  non  fa  cenno,  mal  convenendo  al  martire  del- 
l'unitè  italiana  il  voler  consegnare  la  patria  all’imperalor  tedesco. 

(6)  Di  questi  fatti  si  occuparono  tutti  gli  storici  moderni  di  Lucra  e più  specialmente 
il  Mazzarosa,  non  però  cosi  che  molte  cose  non  ignorassero  od  ommellessero.  Al  valente 
giovane  Giovanni  Sforza,  che  si  tolse  la  briga  di  cercare  per  noi  quel  ricco  archivio,  dob- 
biamo questi  appunti  cavati  dalle  Storie  di  Iucca  di  Gii'srppeCivitali,  cittadino  luc- 
chese, manuscritto. 

Il  Cardinal  Guidiccioni  con  sue  amorevoli  lettere  come  affezionato  alla  patria 

ammoni  la  città  di  Lucca  che,  appresso  la  santità  di  n.  a.  e di  tutta  la  Corte  era  tenuta  lu- 
terana et  eretica,  e però  esortava  a desistere  da  quell'opinione  caso  che  vi  fosse  inclinata, 
et  a vivere  da  cattolici  e buoni  cristiani  come  sempre  sono  stati  i Lucchesi,  et  in  questo 
modo  veniva  scritto  da  più  persone  a particolari  cittadini,  in  modo  che  per  purgare 
questa  infamia  risolsero  di  mandare  ambasciatore  al  papa,  che  fu  per  ciò  eletto  Nicolao 
Guidiccioni.  Et  essendosi  diminuite  lo  visite  che  solevano  già  fare  gli  anziani  nelle  so- 
lennità di  alcuni  santi,  i corpi  dei  quali  sono  in  Lucca  in  più  chiese,  furono  riassunte  e 
per  publico  decreto  ordinato  che  nello  feste  loro  gli  anziani  fossero  tenuti  di  andare  ad 
onorarle;  e di  più  avendo  scritto  il  detto  cardinale  d’ordine  del  papa,  che  fosse  ritenuto 
il  vicario  dei  frati  di  Sant’Agoslino,  esso  vicario  si  mise  prigione  in  palazzo,  e perchè  da 
alcuni  suoi  amici  fu  ajutato  fuggire,  il  magnifico  consiglio  no  fece  gran  dimostrazione, 
onde  per  ciò  Vincenzo  Castrucci  fu  bandito,  Francesco  Cattani  privato  d’oSìzj  d’onore 
per  dieci  anni,  Stefano  Trenta,  Girolamo  Liena  e Bernardino  Macchi  in  pena  pecuniarii 
furono  multati»  (Libro  iv  della  parte  vi). 

Anno  15i3.  • Ordinarono  per  osservanza  de’ precetti  di  santa  Chiesa  che,  essendo 
di  quaresima,  non  si  potessero  vender  carni  in  quel  tempo  •.  (Libro  v,  parte  vi). 

Anno  1545  « Moltiplicando  in  Italia  i Luterani,  disputandone  apertamente  Odo 

agli  artieri  idioti  et  ignoranti  di  lettere,  il  quale  abuso  era  venuto  non  meno  in  Lucca 
che  negli  altri  luoghi,  con  disonore  della  santa  Chiesa  cattolica  romana,  e ciò  dispiacendo 
invero  agli  uomini  savj  e cittadini  del  Governo  massime  in  generale,  con  tutto  che  vi 
fosse  ancora  qualcheduno  dei  grandi  macchiato  di  quest’errore,  si  fece  |>er  tal  conto  una 
fortissima  e severa  legge  contro  di  coloro  che  temerariamente  ardissero  di  parlare,  di- 
aputare  e contendere  di  tali  cose,  e che  tutti  i libri  proibiti  e sospetti  alla  santa  Chiesa 
sì  dovessero  togliere  e sopra  di  qtiesto  si  fece  un  offizio  di  autorità  per  lungo  tempo  di 
tre  qualificati  cittadini,  cioè:  Baldassar  Montecatini,  Bartolomeo  (knami  e Giovanni 
Bernardini  ».  (Ivi). 

Anno  1549  ......  Fecero  i padri  del  senato  una  legge  in  favore  della  religione,  an- 
cora che  altre  prima  ne  avessero  fatte,  desiderando  sopra  ogni  altra  cose  che  si  vivesse 
col  timor  di  Dio,  in  grazia  della  cesarea  maestà  e della  santa  sede  romana;  e per  tal 
conto  Jacopo  AmoIRni  fu  ambasciatore  a papa  Paolo  III  acciocché  fosse  fatto  capace 
della  buona  fede  e religione  nostra  ».  (Ivi). 
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1553  < Si  fecero  alcuni  buoni  ordini  aopra  la  religione  e fu  spedito  a Ruma 

messer  Agostino  Ricchi  all'arcivescovo  di  Raiigia,  affinchè  facessero  insieme  buon  uffizio, 
referendo  però  con  li  deputali  e signori  sopra  l'Inquisizione,  imperocché  vi  era  stalo 
qualche  malo  spirito  et  inquieto  o maligno  animo  che  a quelli  aveva  referto  male  della 
città,  la  quale  invero  non  preteriva  cosa  alcuna  della  vera  osservanza  et  obbedienza 
della  Chiesa.  Dapoi  prr  maggior  diligenza  del  sagro  culto  si  diede  cura  a Girolamo  Ar- 
nolGni,  Bartolomeo  Pighinucci,  Michele  Diodali,  messer  Libertà  Moriconi,  Francesco  Ca- 
mìcioni,  Bernardino  Cenami,  messer  Bernardo  àfanfredi,  Ferdinando  Giovanni  Battista 
Bonella  e Cristoforo  Bernardi,  che  fossero  col  reverendissimo  vescovo  di  Lucca  per  esa- 
minare e deliberare  quello  che  fosse  da  farsi  per  satisfare  appieno  sili  reverendi  cardi- 
nali deirinquisizione  di  Roma  in  modo  che  la  loro  città  restasse  appresso  di  loro  in  buon 
concetto,  e cosi  fecero  in  breve,  mandando  perciò  a Roma  messer  Girolamo  Luccbesini, 
a Firenze  fu  mandato  messer  Nicolao  Giiidiccioni,  mentre  cbe  messer  Giovanni  Tegrini 
vi  era  per  un  anno.  Fecero  li  nove  cittadini  sopraddetti  alcune  provigioni  in  favor  della 
religione  e pubblicamente  furono  manifestate  >.  (Ivi). 

Aniìo  1555  Continuando  pure  in  Italia  le  opinioni,  o permeglio  dire  l’eresie 

luterane,  et  ancora  a Lucca  alcuni  a quelle  aderendo,  ma  la  città  in  generalo  et  il  proprio 
governo  essendo  d'animo  tutto  contrario,  anzi  ben  disposto  di  seguire  le  pedate  degli 
antichi  e sotto  l'obbedienza  della  santa  Chiesa,  per  ciò  per  ordine  del  magniflco  consi- 
glio si  creò  un  magistrato  sopra  la  religione  con  autorità  convenevole,  per  il  che  si  fece 
conoscere  a Sua  Santità  et  a reverendi  inquisitori  in  Roma,  avendo  essi  mandato  un 
certo  breve,  che  i signori  Cattolici  erano  persecutori  degli  eretici  et  inclinati  al  sagro 
cullo,  e li  mandarono  l'instituzioni  fatte  per  il  detto  magistrato  acciocché  essi  avessero 
a vigilare  per  eseguire  la  punizione  di  chi  errava,  e gli  eletti  a questa  cura  furono  messer 
Tobia  Sirti,  frate  Michele  Serantoni,  Guglielmo  dal  Portico,  messer  Benedetto  Manfredi, 
Francesco  Camicioni,  Baldassar  Guinigi  >.  (Ivi). 

Anno  1558  • Non  restando  di  travagliare  la  città  in  questi  tempi  alcuni  che  pure 
seguivano  le  opinioni  contrarie  alla  Chiesa  di  Roma,  ancorché  ogni  giorno  se  ne  facesse 
legge  e proibizioni  di  non  poterne  né  pur  ragionare,  non  cbe  seguirle,  con  tutto  thè  si 
stesse  vigilanti  contro  questi  tali  in  favor  della  religione  per  mostrare  hnalmenle  al 
mondo  quanto  dispiacesse  a quelli  del  Governo  che  i suoi  cittadini  e sudditi  non  si  di- 
mostrassero veri  et  obedienti  fìgli  della  santa  Madre  Chiesa  Cattolica  Romana,  non  eb- 
bero respetto  né  a parentadi  nè  a nobiltà  né  a cosa  alcuna,  per  l'offizio  sopra  ciò  depu- 
talo si  procedeva  contro  dei  beni  confiscali  dell'infrascrilti  cittadini  dichiarati  ribelli 
benché  assenti  et  abitanti  in  Ginevra  terra  d'eretici,  cioè:  messer  Nicolao  Liena,  Giro- 
lamo Liena,  Cristofano  Trenta,  Guglielmo  Balbani,  Francesco  Caltani,  Vincenzo  Mei. 

Anno  1561  • Si  elesse  un  uffizio  di  nove  cittadini  per  causa  della  religione  e 

per  satisfare  ai  reverendi  cardinali  sopra  l’inquisizione  ai  quali  tutta  volta  era  rappre- 
sentalo male  calunniando  a torto  la  città;  e li  cittadini  eletti  a tal  cura  furono  questi: 
messer  Giorgio  Franciatti,  Girolamo  Luccbesini,  Benedetto  Manfredi,  Iacopo  ArnoIGni, 
Bernardino  Cenami,  Libertà  Moriconi,  Nicolao  Burlamaccbi,  Iacopo  Micheli  e Pietro  Se- 
rantoni », 

Anno  1563  < Il  Cardinal  Borromeo,  stretto  parente  del  papa  et  amicissimo  di 

questa  terra,  scrivendo  faceva  grande  istanza  che  si  facesse  provvigione  e notabile  im- 
presa contro  i Lucchesi  cbe  erano  in  Francia  e non  vivevano  cattolicamente,  e tanto  più 
sollecitava  essendo  terminalo  il  concilio  di  Trento  per  il  ché  bisognò  procedere  severa- 
mente e senza  respetto  contro  que’  tali  e si  esegui  la  volontà  di  s.  s.  appieno  »,, 

Anno  1569  ■ A di  25  otlobre  venne  la  nuova  cbe  gli  Ugonotti,  eretici  e conlrarj  agli 
ecclesiastici  di  Roma,  furono  rotti  e messi  la  più  parte  a Gl  di  spada  nelle  parti  di  Fran- 
cia dove  era  suscitata  et  ampliata  questa  setta,  di  cbe  si  fece  pubblica  dimostrazione  di 
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allegrezza  per  tutta  Italia  et  in  Lucra  ancora  ad  esempio  degli  altri,  come  d'animo  tutto 
conforme  agli  altri  catlolici  e fedeli  a santa  Chiesa  ». 

(7)  Non  fu  dunque  una  migrazione  contemporanea;  e caviamo  dal  Tonimasi  (Sotrt- 
mari'o  di  storia  lueehest)  la  lista  de' Lucchesi  condannati,  colla  data  della  riformagione 
che  li  chiarisce  eretici  e ribelli. 

1588  27  settembre.  Balbani  Guglielmo,  Cattani  Francesco,  Licna  Girolamo  e Ni- 
cola, Trenta  Cristoforo,  Mei  Vincenzo. 

4564  29  agosto.  Guidiccìoni  Luisi. 

4566  2 luglio.  ArnoIRni  Paolo,  Balbani  Nicola. 

4567  26  agosto.  Minuloli  Paolino. 

4567  4 novembre.  Calandrini  Giuliano. 

4567  47  novembre.  Del  Venoso  Regolo,  Rustici  Filippo,  Calandrini  Scipione,  Givi» 
tali  Masseo,  Delle  Favole  Lodovico,  Bartolomei  Venanzio,  Si- 
moni  Simone. 

4567  2 dicembre,  dova  Giuseppe. 

1568  ,7  marzo.  Diodali  Carlo  e Pompeo. 

4670  28  febbraio.  Cenani  Giuseppe,  Franriolti  Nicolao,  Csrdonì  Giuseppe,  Dal» 
l'Orafo  Salvatore,  Liena  Antonio,  Cattani  Gaspare,  Mei  Ce- 
sare, Calandrini  Benedetto  e Filippo,  Burlamacchi  Michele, 
dova  Giuseppe  (il  suddettot^,  Venturini  Lorenzo,  Di  Riminl 
Marco. 

4678  28  febbraio.  Turrellini  Francesco. 

4580  28  giugno.  Calandrini  Giovanni  o Cesare,  Balbani  Manfredo  e Arrigo, 
Perne  Pietro. 

4597  34  ottobre.  Minutoli  Vincenzo  di  Paolino. 

(8)  Raynaldi,  ad  annutn  1562. 

Ecco  un  decreto  del  IO  aprile  1562  in  materia  di  religione: 

• Acciò  che  il  magnillcu  signor  gonfaloniere  con  li  dui  magni6ci  Signori  deputali  e 
da  deputarsi  sopra  la  religione  e l'ofiicio  sopra  la  detta  religione  possano  con  mag- 
giore animo  e diligenza  attendere  e essequire  l'auctoriiè  e cura  che  gli  è stata  data 
dal  magniflco  consiglio,  decreto  s'intenda  e sia  che  il  magistrato  possa  spender  per  sei 
mesi  prossimi  per  sino  alla  somma  di  cento  scudi  il  mese  e lo  speciale  officio  dell'en- 
trate  sia  tenuto  di  tempo  io  tempo  passargliene  e fargli  pagare  ad  ogni  sua  requisizione. 

• Il  qual  magistrato  sia  tenuto  e debbi  con  ogni  diligenza  possibile  cercare  e ri- 
trovare tulli  quelli  li  quali  sono  stati  dal  Sanl’Offizio  deH'Inquisiziono  dichiarati  ere- 
tici, ovvero  citati  sono  restati  contumaci  secondo  la  disposizione  della  leggo  fatta  il  4558, 
et  essequire  contro  di  loro  quello  che  per  essa  leggo  si  dispone. 

« Sia  tenuto  ancora  il  dotto  magistrato  di  ricercare  con  ogni  diligenza  e ritrovare 
lutti  quelli,  li  quali  tanto  nella  città  di  Geneva  come  altrove,  hanno  avuto,  hanno,  ave- 
ranno  pratica  o commercio  con  li  eretici  dichiarali  ribelli  dal  magnifico  consiglio,  et 
ancora  tutti  quelli  li  quali  si  nella  città  nostra  e suo  dominio,  come  in  qual  ài  vogli  parte 
del  mondo  hanno  in  alcuno  modo  contravcnulo  o contraverranno  agli  statuti  o decreti 
e ordini  fatti  dal  magnifico  consiglio  sopra  la  religione,  li  quali  tutti  il  detto  magistrato 
sia  tenuto,  sotto  pena  dì  scudi  cento  d'applicarsi  al  nostro  comune,  nella  quale  ipsojur» 
et  ipso  facho  e senza  altra  dichiarazione  s'intendano  e siano  incorsi , e si  debbino 
per  II  magnifici  signori  condennare  nelle  pene  delli  detti  statuti  et  ordini  e per  coài 
coodendali  mandargli  aU'archivio  pubblico  ogni  volta  che  à esso  consterà  della  cun- 
travenzione. 

• Il  qual  magistrato  sia  tenuto  aiicora  ogniqualvolta  avanti  e da  esso  si  facci  la 
proposta  ordinata  sopra  la  religione,  riferire  ai  magnifici  signori  sotto  la  delta  pena  tutto 
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^queilo  ohe  di  else  larà  stato  fatto,  eseguito  e negoiiato  per  sino  a quel  tempo,  la  qual 
relazione  li  magnifici  signori  siano  tenuti  e debbino  proponete  e far  leggere  nel  ma- 
gnifico consiglio  quando  faranno  la  detta  proposta  sopra  la  religione,  acciò  che  sopra  a 
quella  possa  deliberare  come  li  parrà. 

a E che  per  il  magnifico  consiglio  prefeto  si  debba  fare  elezione  d’un  altro  officio 
di  tre  cittadini  sopra  li  beni  confiscati  delli  eretici,  dichiarati  ribelli  da  esso  magnifico 
consiglio,  per  dui  anni  prossimi  con  la  medesima  autorità  cura  e carico  la  quale  fu  da 
esso  data  all’officio  già  eletto  sopra  li  beni  di  detti  eretici  dichiarati  ribelli,  la  quale  com- 
prenda ancora  li  beni  di  quelli  che  si  dichiareranno  per  l'avveniro,  il  quale  officio  eia 
tonato  riferire  sotto  pena  di  scudi  cento  nella  quale  etc.  e perchè  cosi  condannati  per 
insnzi  il  tempo  della  proposta  da  farsi  nel  prossimo  collegio  sopra  la  religione  alli  ma- 
gnifici signori  quello  che  il  detto  officio  passato  ha  fatto  sino  a ora  ed  eseeguito  ain  ora, 
la  qual  relazione  gli  magnifici  signori  siano  tenuti  proporre  e far  leggere  nel  detto  ma- 
gnifico consiglio  quando  faranno  la  detta  proposta. 

• Il  quel  magistrato  sia  tenuto  ancora  sotto  la  pena  predetta  inanzi  al  tempo  da 
far  la  proposta  della  religione,  nel  collegio  prossimo  riferire  a magnifici  signori  in  scritto 
tutti  quelli  li  quali  nella  materia  della  religione  da  un  anno  in  qua  hanno  date  false  ca- 
lunie,  cioè  quelli  li  quali  non  possano  render  conto  da  chi  habbino  odilo  le  imputazioni, 
la  quale  relazione  li  magnifici  signori  debbino  proporre  e far  leggere  nel  detto  magni- 
fico consiglio. 

t E parimente  il  prefato  magistrato,  durante  il  tempo  del  suo  officio,  e quelli  che 
succederanno  a esso  siano  tenuti  di  tempo  in  tempo  ogni  volta  che  troveranno  nella 
causa  prefata  della  religione  esser  stata  falsa  calunnia  riferita  a magnifici  signori,  e 
quelli  che  si  dice  di  sopra  e lor  signorie  debbino  proporre  e far  leggere  la  relazione 
del  magnifico  consiglio  nel  quale  faranno  la  proposta  della  religione  •. 

(9)  La  lettera  è del2t/ll  febbrajo  168t,  e trovasi  alla Magliabecchiana,  Classe  XXXVII, 
N.  169  de’  roanuscritti. 

Il  Bayle  in  Giulio  III,  cita  una  Leclura  super  eanoneni  de  eonsecratione  di  Gerardo 
Busdrago  di  Lucca  dottore,  vescovo  di  Napoli  di  Rumania,  e suffraganeo  del  vescovo 
di  Padova,  stampata  a Wittemberg  il  1513. 

(10)  Diamo  alcune  notizie  su  questo  famiglie  : 

t.  Turrettini.  Nobili  di  Lucca  nel  1300,  cacciati  come  Guelfi  nel  131*.  tornarono 
in  patria  nel  1100,  da  Nozzano  dove  si  erano  riparati.  Cristoforo  Turrettini  fu  anziano 
della  repubblica,  poi  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1443,  e fu  il  primo  della  casata  che 
godesse  quest’onore,  che  molti  altri  ottennero  dopo  di  lui.  Nel  1466  Paulo  Turrettini  fu 
ambasciatore  a Galeazzo  Sforza,  dura  di  Milano.  Un  altro  Cristoforo  fu  segretario  delle 
cifre  di  papa  Gregorio  XIII,  e nel  1586  ebbe  privilegio  di  nobiltà  imperiale,  per  diploma 
di  Rodolfo  imperatore,  e facoltà  di  portare  l’aquila  nell’arme.  Cesare,  priore  del  mo- 
nastero di  San  Giovanni  di  Lucca,  mori  nel  1632  in  concetto  di  santità. 

2.  Liena,  famiglia  cacciala  dal  popolo  come  ricca  e potente  nel  1303.  Niccolao  andò 
scelto  a incontrare  papa  Paolo  111  quando  venne  a Lucca  nel  1538,  poi  andò  ambascia- 
tore a Carlo  V per  comporre  le  controversie  coi  Fiorentini  per  cagione  di  Pietrasanta. 

3.  Gli  Jova  0 Chiava  nel  1312  partirono  di  Lucca  con  le  centottanta  famiglie 
guelfe,  poi  tornarono  nel  1331  e prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  re  Giovanni  di 
Boemia,  che  fu  signore  di  Lucca.  Nel  1384  Mcolao  Jova  insieme  con  Matteo  Gigli  fu 
ambasciatore  a Firenze  per  stabilire  la  lega  con  quella  repubblica  e con  Siena,  Perugia 
e Pisa.  Paolo  Jova,  francescano,  fu  discepolo  di  frate  Francesco  di  Savona,  che  fu  poi 
papa  Sisto  IV,  introdusse  gli  Osservanti  a Lucca  e fu  guardiano  e vicario  provinciale  e 
dottissimo  in  teologia.  Mori  nel  1484. 

4.  Calandhni,  famiglia  oriunda  di  Sarzana,  cominciò  a rendersi  illustre  a Roma 
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« altrove  al  tempo  del  ponteBce  Niccolò  V,  ch'era  Bglio  di  Andreola  Calandrini.  Costm 
avea  avuto  in  prime  nozze  da  un  Calandrini  due  Dgliuoli,  Pietro  e Filippo.  Questi  fu  pro- 
mosso al  cardinalato  e dichiarato  nobile  originario  dì  Lucca  per  decreto  del  1 2 dicembre 
4i47.  Giovan  Matteo,  figlio  dì  Pietro,  fu  creato  anch'esso  nobile  lucchese  il  32  gen- 
najo  del  era  senatore  di  Roma  e dottoro  in  legge.  Filippo,  suo  figliuolo  po- 

stumo, si  ammogliò  a Caterina  di  Benedetto  Bonvisì;  fu  anziano  della  repubblica  di 
Lucca  0 più  volte  ambasciatore  ; mort  il  I5ói.  Ebbe  un  figliuolo  per  nome  Giu- 
liano, che  abbandonò  la  fede  cattolica  e si  ritirò  in  Francia  dove  mori  nel  1573:  era 
ammogliato  a Caterina  di  Agostino  Balbanì.  Giovanni,  suo  figlio,  dopo  aver  vagato  per 
la  Germania,  si  ricoverò  a Londra,  e lasciò  due  figli , Giovanni  Luigi  e Filippo.  Il 
primo  si  fermò  a Ginevra,  il  secondo  andò  a Londra,  ma  come  seguace  della  parte 
di  re  Carlo  I fu  obbligato  ritirarsi  in  Amsterdam,  ove  fu  eletto  direttore  generale  del 
commercio  in  Batavia  e nell’lndie  Orientali.  Nacque  dì  lui  Teodoro  che  si  ritirò  in 
Francia  e tornò  alla  fede  cattolica.  De' suoi  figli  Filippo  e Teodoro  il  primo  entrò 
gesuita,  il  secondo  , dopo  avere  più  anni  militalo  in  Francia,  tornò  a Lucca  nel  1697 
e dal  Consiglio  venne  rinlegrato  negli  onori  [e  creato  colonnello. 

Col  decreto  16  dicembre  1605  fu  messo  all'Indire  il  Trattalo  delle  hereeie  et  delle 
Sehisme  che  sono  nate  nella  chiesa  di  Dio  et  de'  remedj  che  si  deano  usare  contro 
di  quelle,  di  SciPio.*iB  CALSNoaiN. 

(11)  Cosi  qualvolta  occorre  la  parola  non  traduce  preti  o sacerdoti,  ma  an- 

ziani, collegio  degli  anziani.  Se  Paolo  e Barnaba  ordinano  preti  coll'imposizione  delle 
mani  (y^upcT^yr.savn;  aòrcìi  xat'  ixxXr.atav),  egli  traduce  che  ■ gli  ordinarono 

per  ciascuna  chiesa  per  voti  comuni  degli  anziani  i.  San  Pietro  raccomanda  ai  fedeli 
nemo  restrum  patialur,  ut  Aomicida,  aut  fur,  aut  alienorum  appelitor  (Ep.  1,  4,  15], 
ove  il  testo  dice  àxXorpu«tinvicc;,  cioè  che  spia  i fatti  altrui:  e il  Diodato  mette  <o  fa- 
cendo il  vescovo  sopra  gli  stranieri  • per  raffaccio  ai  vescovi,  tv  nfuiómà  xfumu  (Il  Cor. 
2,  10),  cioè  in  persona  di  Cristo  , egli  traduce  > in  cospetto  dì  Cristo  > per  non  fare 
un  apostolo  vicario  di  Cristo,  nzféj'.et;,  che  vuol  dir  tradizione,  egli  traduce  per  • in- 
segnamento • : xdfivisx  grazia,  por  c dono  >:  Xc-^;  verbo,  per  t parola  •. 

La  Vulgata  nei  Fatti  degli  Apostoli  111,  1,  dice  che  < Pietro  u Giovanni  ascendeano 
al  tempio  all'ora  nona  dell'orazione  »,  sapendosi  che  molte  volte  il  giorno  faceano  la 
preghiera  gli  Ebrei,  a cui  imitazione  la  Chiesa  introdusse  le  nove  ore  nell'uffiziatura. 
Per  non  approvar  ciò,  Lutero  aveva  alterato  quel  passo,  e secondo  lui  il  Dìodati  tra- 
dusse, • Saliva  al  tempio  in  sull'ora  nona,  c.b'è  l'ora  dell'orazione  ». 

La  sua  versione  ìlMartini  condusse  in  generalo  sulla  Vulgata,  talvolta  scostandocene 
nel  Nuovo  Testamenio,  perchè  conosceva  il  greco.  Le  sobrie  note  son  sempre  ortodosse, 
ma  talvolta  appoggiano  su  interpretazioni  non  conformi  all'originale. 
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Qui  non  doveano  limitarsi  i dissensi  ; e i nostri,  non  solo  contribuirono  ad 
estendere  altrove  la  Riforma,  ma  ne  dedussero  più  rigorose  conseguenze,  e 
alla  dottrina  antropologica,  fondo  di  tutte  le  eresie  d'Occidente,  surrogarono 
la  cristologica  quale  in  Oriente  ; al  deismo  epicureo  il  deismo  razionale. 

Lutero,  sovvertendo  gli  ordini  e i riti  cattolici,  e rompendo  la  tradi- 
zione, aveva  mantenuto  molti  dogmi  e la  gerarchia  e il  canone  deirautorità, 
pur  rendendola  servile  al  potere  temporale,  giacché,  ripudiata  la  scomu- 
nica, sol  colla  spada  potea  mantenere  quell'unità  di  fede  che  egli  veniva  a 
spezzare  ; non  fece  dunque  che  diroccare  l’ecclesiastica  gerarchia,  a segno 
che  più  volte  si  sperò  una  riconciliazione.  Calvino  da  quest’inerte  uQìzialità 
avventossi  alla  critica,  negando  addirittura  la  Chiesa  nel  senso  mistico,  e 
facendola  sparire  in  faccia  all'individuo,  per  modo  che  s'affondasse  un  abisso 
fra  la  divinità  e i supplicanti:  ma  neppur  egli  negò  tutti  i dogmi  e la  divi- 
nità del  Cristo,  e ancora  la  Bibbia  come  rivelazione  pareva  il  porto  contro 
i dubbj  deH’intelletto  e le  tempeste  del  cuore.  Furono  italiani  che  com- 
pirono la  doppia  dissoluzione  delia  disciplina  e della  gerarchia,  col  repu- 
diare le  fondamentali  verità  ; e in  nome  dell'illimitata  autorità  della  ragione 
impugnando  l’idea  stessa,  l’ontologia  cristiana,  sostituendovi  il  nomina- 
lismo e il  sensismo,  mascherato  di  razionalità , e solo  temperato  da  quei 
rudimenti  o simulacri  ideali,  che  i dotti  Gentili  aveano  salvato  dal  nau- 
fragio delle  verità  primitive.  Nè  credansi  gente  di  stola  e di  tonaca:  ma 
giureconsulti  e medici,  che  nella  Bibbia  non  trovando  espresso  il  dogma 
della  Trinità , lo  impugnarono,  a guisa  degli  antichi  Ariani  negando  la 
divinità  di  Cristo,  la  consustanzialità  del  Verbo,  ed  altre  invenzioni  (di- 
ceano)  de’ .sofisti  greci.  Qual  bisogno  uvea  Dio  di  far  tanti  circuiti  per  sal- 
varci? un  atto  della  sua  volontà,  e i nostri  peccati  erano  rimessi.  Quanto 
al  l’istruirci,  bastavano  le  dottrine  e gli  esempj  d’un  uomo  pieno  di  Spirito 
Santo,  senza  che  fosse  Dio.  Il  Cristo  è colui  che  sublimò  l'umanità  al  più 
elevato  sviluppo  religioso. 

Canto',  Gli  Erti.  d'Il.,  II.  3t 
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Forse  ne  dubitavano  l’Ochino  ed  altri  Riformati,  e probabilmente  la  Società 
di  Vicenza,  della  quale  discorreremo.  A questa  apparteneva  Giovan  Valen- 
tino Gentile,  figlio  del  medico  Matteo  Gentile  da  Cosenza,  che  i>er  seguire  le 
idee  nuove  era  spatriato.  Valentino  professò  a Ginevra,  e in  un  libro  dedi- 
cato al  re  di  Polonia  diceva:  « Trinità  è parola  che  non  leggerete  mai  nella 
Santa  Scrittura  o ne’ simboli  cattolici , nò  quelle  parole  affatto  umane 
di  opoiKiiov,  persona,  essenza,  ipostasi.  V'è  un  Dio  uno  e solo:  egli  solo  è 
ouTo^toc,  che  nel  Cristo  suo  figlio  infonde  la  propria  divinità;  Cristo  è la 
sua  immagine:  è il  simbolo  della  gloria  del  Padre;  è Dio  ma  non  per  se 
stesso:  così  lo  Spirito  Santo,  che  è la  potenza  divina  messa  in  iuione.  Padre, 
Figlio,  Spirito  Santo  son  distinti  di  [«rsona  e di  e.s.senza  e dì  grado.  Calvino 
adora  una  quaternìtà  invece  d'una  trinità,  perocché  insegna  che,  rimossa 
ripostasi,  rimane  sempre  la  divinità,  e che  cia.scuna  persona  è veramente 
Dio  ; onde  son  quattro  dei  » (<). 

Poiché  questa  pretesa  contraddizione  della  trinità  coU'unìtà,  fatta  car- 
dine della  dogmatica  di  Maometto,  impiglia  le  semplici  menti,  rifletteremo 
che  la  pura  unità  non  è adequata  a Dio.  Dicendosi  uno,  domandasi  qual 
uno,  che  cosa  una?  Sì  risponde:  un  Dìo;  ed  e già  qualcosa  più  che  la  sem- 
plice unità  ; è l'unità  con  elementi  reali,  necCss.'irj  a un  ente  vìvo  e operante  ; 
mentre  l'unità  è un  astrazione,  che  ha  realtà  soltanto  nello  spirito  die  la 
concepisce  ; è cosa  negativa,  morta.  Ma  Dio  non  è una  astrazione,  una  gene- 
ralizzazione, un  teorema  dello  spirito  umano;  liensi  un  Dio  vivo  e vero,  che 
esiste  per  sé  e in  sé;  indipendente,  autonomo.  Vivere  è operare;  viver 
eternamente  è operare  eternamente,  onde  i teologi  chiaman  Iddìo  actus  pu- 
risiimut.  L'atto  ha  per  condizioni  essenziali  un  principio,  un  mezzo,  un 
fine.  Perciò  l’unità,  come  ente  attuale,  operante  in  eterno,  deve  racchiudere  i 
tre  rapporti  di  principio,  mezzo,  fine  ; che  sono  quelli  che  la  teologia  cristiana 
chiama  Padre,  Figliuolo,  Spirito  Santo,  tenesti  tre  rapporti  sono  indispensa- 
bili onde  percepir  l'unità  come  Dio  vivo  e vero;  onde  il  concetto  fonda- 
mentale  dì  Dio  trino  è essenziale  all’idea  dì  Dio  uno.  tjuì  non  c'c  l'assurdo 
dell’uno  che  fa  tre;  nè  l’unità  è infirmata,  giacché  la  trinità  non  alTerma  tre 
Dei,  ma  un  triplice  rap^iorto  interiore  uell'es-senza  intima  d'un  Dio  unico, 
in  virtù  del  quale  esso  è Dio  uno,  attuale,  vivente:  è,  vorrei  dire,  il  conte- 
nuto vivente  della  sua  unità,  senza  del  quale  sarablie  un’astrazione  vuota. 

Calvino  perseguitò  d’invettive  Valentino  Gentile,  come  iiom  da  nulla,  il 
quale  porge  a bevere  il  fango  che  attinse  alla  (lozzanghera  di  Servato  p) , e al 
gu.sto  corrotto  vuol  persuadere  sia  dolce  liquore  e buona  bevanda.  Ma  l'anti- 
trinitarismo dìlToudeasi  {ter  la  Svìzzera  e ne’  Grigioni  ; e a Lione  v'avea  poeti 
chesponeano  in  versi  le  dottrine  di  Valentino.  Perchè  dunque  l’uniformità, 
almeno  a Ginevra,  non  fosse  compromes.sa,  Calvino  stese  un  formulario  che 
la  Chiesa  italiana  dì  colà  dovea  giurare,  contenente  la  più  ortodossa  defini- 
zione di  quel  mistero,  e la  promessa  di  non  intaccarla  diretumente  o indi- 
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rettamente.  Firmaroulo  cinque  italiani,  sette  ricusarono,  fra  cui  Andrea 
Ossellani , Marco  Pizzi  e Valentino,  il  quale  però  , non  disposto  a morir 
come  Serveto,  l’arcettò  poi,  ma  presto  tornò  a insegnar  le  sue  fantasie  e 
diceva:  «Confesso  che  il  Dio  di  Israele,  che  le  sante  carte  ci  propongono 
« pel  solo  vero  Dio,  e che  ventosi  solisti  negano  abbia  un  figlio,  è il  padre 
«di  nostro  .signor  Gesti  Cristo;  o ipiesto,  da  lui  mandato,  in  quanto  è la 
« parola,  è il  vero  e naturai  figlio  del  Santo  Dio  padre  onnijwtente»  (®). 

Calvino  il  fece  buttar  prigione  come  s|)ergiuro  ed  eretico,  edestso  pregava 
Dio  illuminasse  i suoi  giudici  e stendeva  apologie,  ma  Calvino  rinfaccia- 
vagli:  «Dal  tuo  ultimo  scritto  fummo  chiariti  che  hai  lo  spirito  depravato, 
« pien  d’intollerabile  orgoglio  e di  natura  velenosa,  eretico  ostinato.  Ripeti 
« quanto  vorrai  che  riconosci  Cristo  per  vero  Dio  : se  solo  il  suo  padre  ò 
« Dio,  è il  Dio  d'Israele,  tu  lo  rigetti  apertamente  dal  posto  ove  collochi  il 
« Padre  solo  ». 

Valentino  si  ritrattò  pienamente,  e i giudici  sentenziarono  : « Benché  la 
« malizia  e cattiveria  che  usasti  meriti  che  tu  venga  sterminato  d'infra  gli 
« uomini  come  seduttore,  eretico  e scismatico,  avendo  però  riguardo  ni  tuo 
« ravvedimento,  noi  ti  condanniamo  ad  essere  siwgliato  in  camicia,  e a piè 
« nudi  e testa  scoperta  con  un  torchietto  acceso  in  mano,  inginocchiatoci 
« davanti,  chieder  perdono  a noi  e alla  giustizia,  detestando  i tuoi  scritti,  che 
« ordiniamo  tu  ponga  di  propria  mano  nel  fuoco,  come  pieni  di  perniciosa 
« menzogna».  Il  2 settembre  1588  Valentino  girò  in  quest'assetto  pei  trivj 
facendo  ammenda,  e giurò  non  u.scir  di  città:  ma  appena  il  potette  fuggi  in 
Savoja  presso  il  medico  Matteo  Gribaldi,  ove  il  seguirono  Paolo  Alciato  e il 
Biandrata(^].  Appena  fuori,  gli  scinlillò  ancora  la  verità,  il  solo  padre  della 
parola  essere  il  Dio  d’Israele;  6 perchè  il  balio  di  Gex  l'obbligò  a far  una 
professione  della  sua  fede,  egli  finse  ricever  quest'obbligo  come  un'ordi- 
nanza, e la  fece  stampare  dedicandola  al  balio  stesso,  che  perciò  cadde  in 
sospetto.  Valentino  andò  predicando  i suoi  canoni  in  Francia,  e in  Polonia, 
donde  uscì  (piando  quel  re,  nel  1566,  bandi  gl’inseguatori  delle  nuove  dot- 
trine, fu  in  Moravia  ed  a Vienna,  jtoi  essendo  morto  il  suo  grand’avversario 
Calvino,  credette  {loter  tornar  impunemente  in  Is\izzera.  Ma  avendo  con 
ciò  rotto  il  bando,  fu  còlto  l'il  giugno  1566  , e dopo  regolare  processo, 
decapitato  a Berna.  Andando  ul  supplizio  dicea  : « Gli  altri  han  dato  il  sangue 
« pel  Figlio;  io  son  il  primo  che  avrò  l'onore  di  versarlo  per  la  suprema 
« gloria  del  Padre»  (*). 

Gian  Paolo  Alciato  milanese,  che  mori  a Danzica,  da  Austerlitz  scrisse  due 
lettere  nel  1564  e 65  a Gregorio  Paoli,  in  sostegno  della  dottrina  unitaria, 
per  le  quali  dal  Beza  era  detto  « uom  delirante  e vertiginoso»;  da  Calvino 
« ingegno  non  solo  stolido  e {vazzo,  ma  frenetico  sin  alla  rabbia»  (®).  Son 
della  scuola  stessa  l’abbate  Leonardo,  ISicolò  Panila,  Giulio  da  Treviso, 
Francesco  da  Rovigo  , Giacomo  da  Chiari  , Francesco  Negri.  L’Alciato, 
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rOchino , il  Biandrata  furono  tra  i diciassette  teologi , che  il  waivoda 
Kadzivil  adoperò  per  tradurre  la  Bibbia  [Biblia  swieta,  tho  iest  ksiegi 
stàrego  y noweyo  zakomi  ccc.,  1563). 

Matteo  Gribaldi  detto  Molta,  da  Cliieri,  legista  reputato,  professò  in  Francia 
c Spagna,  indi  chiamato  a Padova  nel  1548  collo  stipendio  di  800  e poi 
di  1100  fiorini,  vi  acquistò  tal  fama,  che  la  sala  non  bastava  agli  ascol- 
tatori. Mal  dissimulava  le  proprie  opinioni,  favorevoli  ai  novatori,  finché 
sospettato  autore  del  libro  che  dicemmo  stampato  a Basilea  nel  1550  ove  si 
descriveva  la  morte  di  Francesco  Spierà,  fuggì.  Antichi  suoi  discepoli  il  pre- 
sentarono a Calvino,  e questo,  sospettandolo  infetto  dell’eresia  unitaria,  per 
la  quale  egli  allora  faceva  processare  Servato,  ricusò  riceverlo,  nè  assentirgli 
tampoco  un  colloquio,  temendo  non  parlasse  a favore  delle  dottrine  accusate. 
Bruciato  poi  il  Serveto,  l'invitò  a una  conferenza,  ed  esso  vi  si  condu.sse; 
ma  perchè  rintollerante  eresiarca  negò  stendergli  la  mano,  e voleva  costrin- 
gerlo iilla  professione  di  fede,  egli  credette  più  sicuro  passare  a Tubinga, 
indi  a Berna;  ma  quivi  pure  perseguitato  come  antitrinitario  da  Calvino, 
lienchè  si  ritrattasse,  dovè  jiartirne,  nè  sembra  vero  che  prima  di  morire 
tornas.se  cattolico  (^). 

Suo  discepolo  era  Giulio  Bacio  cavaliere  vicentino  (1550-1635),  portento 
di  sapere  in  fanciullezza.  Fuggito  con  altri  compatrioti  a Ginevra,  vi  sposò 
una  delle  profughe  lucchesi , ed  ebbe  cattedra  di  legge  colà,  jwi  ad  Eidel- 
berga,  a Sedan,  a Nimes;  ed  era  a gara  di.spiitato  dalle  Università  di  Francia 
e d’Italia  per  le  opere  sue  di  diritto  e di  filosofia,  ora  cadute  in  dimenti- 
canza. A Montpellier  ebbe  scolaro  il  famoso  Peirese,  il  quale  faticò  per  tor- 
narlo cattolico,  ottenendogli  qualche  cattedra  ben  proveduta.  Dopo  molti 
anni  abjurò  in  fatto;  allora  a Padova  insegnò  diritto  civile,  poi  consegui  di 
tornar  a Valenza,  ove  mori.  In  un’elegia  latina  diede  il  compendio  della 
propria  vita. 

Risoluti  antitrinitarj  furono  ì sienesi  Dario  Sorcino  e i suoi  fratelli, 
Alberico  che  professò  giurisprudenza  a Oxford  ( — 1608)  con  eleganza  ed 
erudizione  (*);  e Scipione  che  dettò  ad  Kidelberga  e altrove,  e latinizzò  i 
due  primi  canti  della  Gerusalemme  Liberata  appena  usciti. 

Lelio  Soccino  nel  1546  ancor  giovanissimo  fu  ammesso  neH’Accademia 
di  Vicenza,  ove  tenea  conferenze  per  ispianlar  la  credenza  in  Cristo  ; e per 
cogliere  meglio  il  senso  della  Bibbia,  studiò  il  greco,  l’ebraico,  l’arabo.  Ve- 
dendo jwricoloso  manifestar  in  patria  credenze  particolari,  ne  uscì,  e per 
quattro  anni  vi.aggiò  la  Francia,  ringhilterra,  i Paesi  Bussi,  la  Germani?, 
la  Polonia;  da  ultimo  si  fissò  a Zurigo.  Poiebè  i primi  riformati  ablwr- 
rivano  dalle  dottrine  unitarie,  Lelio  linamente  le  asco.se  in  modo  da  fis- 
sare per  un  dei  loro  ed  esser  caro  a Melancton  e ad  altri  caporioni.  Egli 
domandava  a Calvino:  « Maestro,  quid  d’un  cristiano  che  si  sposò  a una 
cattolica?  » E Calvino  rispondea:  «Non  è permesso  a un  cristiano  unirsi  a 
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« donna  che  (liserlù  il  Cristo.  Ora  tutti  i papisti  sono  in  tal  raso;  papista 
« e musulmano  è tutt'uno»  (®). 

Ma  Calvino  ne  subodorava  i dissensi,  e gli  scriveva  nel  1552:  «Quel  che 
«v’ho  detto  già  altra  volta  or  ve  lo  ripeto  sul  serio;  se  non  correggete 
« cotesto  prurito  d'indagine,  temete  di  incontri  gravissimi  >•.  L'avviso  e il 
supplizio  di  Serveto  insegnarono  a Lelio  a dissimulare,  onde  continuò  ad 
esser  ben  voluto  fra  persone  di  sensi  diversissimi.  .Vhbiamo  lettera  di 
Pietro  Paolo  Vergerlo,  da  Vicosoprano,  20  giugno  1552  al  Pellicano,  dove 
fra  altro  gli  dice:  « 11  nostro  Lelio  meco  dimorò  jier  tre  settimane,  poi  .se 
n’andò  a suo  padre,  ma  so  io  traverso  a quanti  [lericoli.  Dio  lo  scampi». 
Bullinger,  sempre  conciliativo,  ben  l’accolse,  ma  Giulio  da  Milano  scriveva 
a questo  da  Poschiavo  il  4.  novembre  1555:  « Mi  diri  che  Lelio,  sos()etto 
« a noi  , e da  molli  buoni  fratelli  tenuto  apertamente  per  anabattista, 
« a le  fece  una  buona  confessione,  e sottoscrisse  alla  sana  dottrina  che  fu 
« sempre  nella  Chiesa  cattolica;  e mi  esorti  a tenerlo  come  purgato  da  ogni 
« sospetto.  Ti  bacio  per  lo  zelo  che  hai  della  casa  di  Dio,  e fra  noi  I’eccle.sia- 
« slica  tua  autorità  è di  tal  peso,  dieci  soddisfa  ciò  che  .soddisfa  te  ; onde  fan» 
« che  le  nostre  chiese  tengan  Lelio  per  fratello,  sebbene  non  facilmente  si 
« dissiperà  la  macchia.  .Ma  prego  il  Signore  che  Lelio  creda  come  a te  con- 
« fessò.  Jion  volevo;  ma  [ler  cautela  tua  ti  narrerò  che  l.elio  tenne  mano  con 
« Camillo  Renato,  a segno  che,  abliandonata  la  veriti'i  cattolica,  non  vergognò 
« a Chiavenna,  a Ginevra  ealtrove  professarsi  analiattisla;ecredo  che  tu  non 
« ignori  l’astuto  e tortuoso  ingegno  di  Camillo,  che  ogni  di  più  si  [lalesa  ; 
« nò  puoi  credere  quanto  tlessibilesia,  e con  quante  tortuosità  questo  serpe  ci 
« sfugga,  se  non  si  tenga  bene.  Ma  che  dico  di  (’.amillo,  se  tutti  gli  anabat- 
« listi  .sono  di  tale  |ierti(iia  che  non  temono  solliare  or  caldo  or  freddo?  ('®)  ». 

Con  alcuni  pochi,  e massime  italiani  profughi,  Lelio  manifestavasi  e coi 
parenti  suoi  a Siena.  Disgustato  dell’intolleranza  di  Calvino,  scris.se  De 
hterelicis  qmjure,  quove  (rw.tìi  coereeiuli  sunt  gladio  rei  igne,  dialogvs 
inler  Calvinum  et  Yatiainum,  opuscolo  senza  nome  d’autore  nè  di  stam- 
patore, ma  fallo  nel  1554  ("):  poi  in  Polonia  professi»  apertamente  le  dot- 
trine antitrinitarie,  alle  quali  converti  Francesco  Lismanin  confe.s.sore  della 
regina  Bona  Sforza. 

Sigismondo  I re  di  Polonia  avea  mostrato  devozione  ai  papi,  massime 
a Leon  X,  supplicando  questo  a metter  pace  fra  i principi  onde  respinger  i 
Tartari,  i Moscoviti,  i Turchi,  molesti  al  suo  regno.  Si  op|>ose  alla  Riforma, 
proibendo  ai  giovani  di  frequentar  le  L'niversità  di  Germania,  e dichia- 
rando incapaci  quei  che  l’abbracciassero:  ma  ve  la  diffusero  l’opera  del 
mantovano  Stancario  e l’esempio  del  marchese  di  Brandeburgo,  granmae- 
slro  dell’Ordine  teutonico,  il  quale  apostatato,  fondò  quel  che  poi  divenne 
regno  di  Prns.sia.  Paolo  III  mandò  in  quel  regno  Giovan  Angelo  Medici  che 
fu  poi  Pio  IV,  fommis.sario  dell’esercito  pontifizio  contro  Turchi  e Luterani. 
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I Polacchi,  per  benemerenia  al  gran  re,  aveangli  permesso  di  elegger  succes- 
sore il  figlio  Sigismondo  Augusto  I,  natogli  da  Bona  Sforza;  il  quale,  per 
non  inimicarsi  i signori,  condiscese  alle  nuove  dotlrine,  propagatesi  prin- 
ci|Milmente  a Danzica,  in  Livonia  e in  molti  jialatinati:  nè  si  tardò  a otto- 
nerò, rhe,  ne’  poeta  conventa  offerti  al  re,  vi  fosse  la  tolleranza  degli  Us- 
siti, Luterani,  Sacramentarj , Calvinisti , Anabattisti,  Ariani , Sociniani, 
Antitrinitari,  Triteisti,  Unitarj. 

A Sigismondo  Augusto  il  Sorcino  ora  stato  raccomandato  daMelancton: 
sicché  ben  accolto  da  lui  e da’ gentiluomini  polacchi,  ne  ottenne  Ietterò  di 
raccomandazione  j»!  duca  di  Firenze  o pel  doge  di  Venezia  onde  poter  ve- 
nire a raccogliere  l’erediu'i  di  suo  padre  (1559),  contrastatagli  per  le  rela- 
zioni sue  o^li  eretici.  Ma  fu  in  quel  tempo  che  la  sua  famiglia  andò 
dispersa,  come  diremo,  ond’egli  tornò  in  Isvizzera  e mori  a Zurigo  il  maggio 
1564.  Aveva  composto  nel  1561, una  parafrasi  del  capo  I di  san  Giovanni, 
spirante  arianesimo 

Fausto  Soccino,  nipote  e allievo  di  Lelio,  nacque  a Siena  il  5 dicembre 
1539;  bello  scrittore,  parlator  facile,  gentile  di  modi,  studiò  giurisprudenza, 
poi  le  scienze  a Lione  ; e udita  la  morte  dello  zio,  corse  in  Polonia  per  rac- 
corne  i libri,  e vi  fu  accolto  come  predestinato  ometter  l’ultima  mano  alla 
dottrina  ariana.  Per  allora  tornò  in  patria,  e stette  dodici  anni  pres.so  la 
Corte  di  Firenze  in  onorevoli  impieghi  ; poi  quando  i suoi  parenti  furono  per- 
segiiiUiti,  si  mutò  a Basilea  nel  1574,  -malgrado  le  dissuasioni  del  granduca; 
studiò  teologia,  riducendola  a senso  diversissimo  dall’ahituale;  e pubblicò 
opere  anonime,  come  de  Jesu  Seri<atore;  ma  por  una  disputa  avuta  con 
Francesco  Pucci  nel  1578  dovette  partirsene.  Allora  fu  chiamato  in  Tran- 
silvania  e Polonia,  dove  l’eresia  antitrinitaria  crasi  radicata,  e poiché  Sigi- 
smondo Augusto  avea  concessa  libertà  di  religione  a chiunque  fessesi  stac- 
cato dal  papismo,  poterono  far  quivi  professione  aperta  quegli  Unitarj  che 
altrove  erano  bruciati  ; e presto  a Cracovia,  per  cura  di  Gregorio  Pauli,  for- 
marono una  congregiuiione  distinta,  con  collegio,  stamperia,  annuo  sinodo, 
e seguitarono  a prosperarvi  sin  al  1658  quando  vennero  espulsi. 

Ma  fra  gli  Unitarj  medesimi  v’avea  scissura.  Figurava  tra  essi  Giorgio 
Biandrata  d’illustre  famiglia  saluzzese,  dottore  neH’Università  di  Montpellier, 
poi  di  Pavia,  che  scrisse  intorno  all’ostetricia  e alle  malattie  muliebri  quel 
che  di  meglio  fin  allora  ai  fos.se  fatto,  e senza  conoscere  né  il  commento  del 
Berengario  né  le  opere  del  Pareo.  Chiesto  a curare  Giovanni  Zapoly,  waivoda 
della  Transilvania,  lo  portò  al  grado  di  prender  in  moglie  Isabella,  figlia  di 
Bona  Sforza  regina  di  Polonia,  alla  quale  e al  bambino,  nato  poco  prima 
della  morte  del  padre,  prestò  utilissimi  servigi.  Non  pare  giusto  annove- 
rarlo fra  gli  espulsi  da  Vicenza  ('*),  attesoché  nel  1553  lo  troviamo  a Me.stre, 
senza  disturbi  : di  là  pare  fuggisse  a Ginevra,  dove  udendo  Calvino,  lo  sto- 
macava con  continue  quistioni.  e mentre  un  giorno  mostravasene  sod- 
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disfatto,  eccolo  al  domani  tornar  alla  carica  come  cosa  nuova.  Di  che  sdegnato, 
Calvino  gli  disse:  « Il  tuo  volto  mi  palesa  il  mostro  sottile  che  occulti  in 
cuore»,  e più  fiate  io  rimbrottò  aspramente  perchè  correggesse  la  perfidia  e 
le  fallacie  e le  tortuose  frodi,  delle  quali  era  stanco 

Il  Biandrata  proponea  le  sue  diflìcoltà  anche  a Celso  Hartinengo,  ministrn 
della  Chiesa  italiana,  sempre  con  eguale  incontentabilità.  Da  Calvino  eraglt 
stato  promesso  dimenticar  il  suo  fallo,  ma  mentre  assisteva  a una  lezione  di 
questo,  visto  entrar  un  berroviore  della  repubblica,  dubitò  si  volesse  impri- 
gionarlo; e fingendo  sangue  di  naso,  fuggì  a Zurigo,  poi  fu  capo  d'una  chiesa 
istituita  da  ÌSicola  Olesnieski  signor  di  Pinczowia.  Quando  poi  Sigismondo 
Augusto  spalano!  la  Polonia  agli  eretici,  Giorgio  si  trasferì  a Cracovia,  a.ssi> 
stette  a due  sinodi,  collaborò  collo  Stancano  alla  traduzione  polacca  della 
Bibbia  sotto  la  protezione  di  Nicola  Badzivil,  gran  cancelliere  di  Lituania; 
fatto  anziano  delle  chiese  dipendenti  da  Cracovia,  .sostenne  calorose  dispute, 
tenuto  come  colonna  dagli  Antitrinitarj,  e da  quel  re  fatto  archiatro  e consi- 
glier  intimo.  Il  Hadziwil  lo  deputò  al  sinodo  di  Xians  con  lettere  commen- 
datizie e con  .seicento  scudi  da  offrire,  come  pure  al  sinodo  di  Pinczowia, 
dove  esibì  una  confessione  di  fede,  che  parve  ortodossa,  professando  creder 
a Dio  uno  e alle  tre  ipostasi  distinte,  e aireterna  divinità  e generazione  di 
Cristo,  e alla  processione  dello  Spirito  Santo.  Eppure  Calvino  l'area  posto 
in  mula  vista,  e scrirea  molte  lettere  ai  fedeli  di  Polonia  perchè  cacciasser  il 
Biandrata  : nuUus  est  apud  alias  getites:  vos  admiramini  non  secus  atqvo 
angelum  e cesio  deUtpsuni.  Vestras  deUcias  minime  vobis  invideo  (^^1.  Lo 
taccia  anche  di  barbaro  stile,  senza  troppa  ragione. 

Turbato  dall'insistente  persecuzione  di  Calvino,  nel  1563  migrò  in  Tran- 
silvania  dove  lo  invitava  il  principe  Giovanni  Sigismondo;  divenne  archialro 
e consigliere  intimo  di  Stefano  eiCristoforo  Batori,  e a lui  Soccino  dedicò  la 
seconda  sua  risposta  a Volano. 

Nel  1506  sostenne  al  cospetto  di  tutta  la  Corte  una  disputa  pubblica,  ap- 
|H>ggiato  da  Fi-uncesco  David;  ma  questi  l'ollrepassò  bentosto,  non  solo  ne- 
gando che  Cristo  è Dio,  ma  volendo  non  fosse  adorato;  lo  perchè  il  Bian- 
drala  gli  si  inimicò.  E già  la  Polonia  era  invasa  da  un’infinità  disètte: 
per  metter  qualche  rimedio  alle  quali  il  Biandrata  chiamò  Fausto  Soccino. 
Non  lardò  a guastarsi  anche  con  lui , il  quale  confessa  che  il  Bian- 
drata uvea  reso  molti  servigi  alle  loro  chiese,  ma  che,  per  ingrasinnirsi  na 
Sigismondo  Augusto , non  solo  s'inlepidi  nel  favorire  gii  Unitarj , ma 
blandì  i Gesuiti.  Tant'è  antico  il  tacciar  di  gesuita  chiunque  dissente  dal- 
l'opinione del  giorno , foss’anche  un. antitrinitario  I Parve  in  fatti  non  si 
fosse  staccato  decisamente  dal  cattolicismo,  a segno  che  la  Corte  polacca 
l'adoperò  in  varie  nunziature:  gli  avversari  lo  imputarono  d’avarizia; 
disaero  mori  d'indigestione,  o soffocato  da  suo  nipote  Bernardino;  nel  che 
Soocino  vede  e un  giustissimo  giudìzio  di  Dio,  che  usa  gran  severità  contro 
quelli  che  abbandonano  la  sua  causa  per  interessi  umani  ». 
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Il  Graziano,  nella  vita  del  Cardinal  Commendone , ritrae  al  vivo  gli 
scompigli  nati  in  Polonia  per  le  discordie  fra  re  Sigismondo  Augusto  e Bona 
Sforza  sua  madre,  e l'insinuarsi  delle  opinioni  erronee.  Ex  Germania, 
Gallia,  Italia  corruptores  aderanl,  ac  prohibenle  nemine,  el  inanissime 
quoque  diclis  applaudente,  sua  quùque  somniavenditurus,  ccelus  cemulan- 
tium  studia  profligalce  doctritue  habebant,  et  licentia  litigwB  grassabantur. 
Eodem  Bemardinus  Ochinus  confugerat,  et  prceler  cceteros  magno  con- 
cursu  et  assensu  audiebatur  etc. 

Esso  Commendone  al  cardinale  Borromeo  scrivendo  il  6 luglio  1564, 
dopo  narrato  del  libro  del  Sarniscki  calvinista,  soggiunge:  «Monsignor 
Varmiese  ebbe  jeri  avviso  di  Posnania  che  lì  s’intendeva  per  lettere  del- 
« l'arcidiacono  di  Cracovia  come  frà  Bernardino  Ochino  era  venuto  in  Craco- 
« via,  e che  apertamente  si  era  accostato  a’  Trinitarj,  e che  apportava  di  più 
« non  so  che  altro  dogma  di  poligamia  ».  E da  Parzow  il  28  febbrajo  1565: 
« Gli  eretici  di  questo  regno,  vedendosi  fra  loro  così  divisi,  per  far  pruova 
« se  possono  in  qualche  modo  ridursi  tutti  sotto  una  setta,  ed  unirsi  insieme 
« contro  i Cattolici,  jeri  ed  oggi  nelle  case  di  tre  principali  eretici  lianno 
« fatto  tre  conventicole  di  Confessionisti,  di  Sacramentar]  e di  Trinitarj,  e 
« preso  partito  di  tentare  se  possono  per  qualche  via  accordarsi  con  gli  altri. 
« lo  da  un  di  loro,  il  quale  vacilla  alquanto,  e suole  venir  da  me  talvolta, 
« ho  inteso  come,  la  state  pa.ssata,  essi  Trinitarj  avevano  risoluto  di  far  un 
« conciliabolo  generale  in  Polonia,  al  qual  fine  erano  venuti  a Cracovia  di 
« Transilvania  il  Biandrata,  di  Moravia  l’Alciato,  il  Statorio  (Stancano?)  e il 
« Gentile,  e di  Germania  l'Ochino:  ma  dagli  editti  fu  poi  interrotto  questo 
« loro  disegno,  e i sopradetti  furono  costretti  fuggirsi  fuori  del  regno,  ec- 
« cotto  l’Ochino,  il  quale  fu  intrattenuto  secretamente,  finché  uscendo 
« anch'esso  ultimamente  dal  regno,  se  n’è  morto  in  Slesia». 

Anche  il  cardinale  Osio,  scrivendo  a Nicola  Cristoforo  Radziwil  intorno 
alle  infinite  sette  pullulanti  in  Polonia,  soggiunge:  Portasse  non  igno- 
ras  in  dubium  nunc  revocari  [quod  etiam  apud  et  elhnicos  facere  capi- 
tale fuit)  num  sit  Deus  qui  rerum  humanarum  aliqua  cura  tangatur.  Ausus 
est  lume  qwBstioìiem  tractare  B.  Ochinus,  unus  omnium  impurissimus 
hcereticus,  qui  simul  el  inimicum  et  defensorem  agii:  qui  plurimis  etiam 
blaspltemiis  scatentes  de  sancta  Trinitate  dialogos  edidit,  quos  patri  tuo 
dicare  veritus  noti  est.  Vides  igilur  ad  quod  extrenue  barathrum  itn- 
pUtatis  ventum  sit  postea  quam  ab  unitatis  cathedra  discessum  est 
[da  Colonia  1584). 

E nuova  confusione  vi  portò  Fausto  Soccino,  passato  in  Polonia  nel 
1579,  perocché  dalle  carte  dello  zio  aveva  tratto  fuori  un  altro  simbolo 
che  differiva  in  punti  essenziali  dagli  L'nìtarj  polacchi.  Secondo  i nu- 
merosi suoi  scritti,  bene  aveano  meritato  Lutero  e Calvino,  ma  non  abba- 
stanza, giacché  era  mestieri  sbrattar  la  fede  da  ogni  dogma  che  trascenda  la 
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ragione.  La  Bibbia  è d'origine  divina,  e voglionsi  prendere  in  senso  lette- 
rale i passi  che  si  riferiscono  a Cristo  ; il  quale  a Dio,  unico  d’essenza  come 
di  persone,  è inferiore  soltanto  nella  maestà  e potenza,  che  esso  acquistò 
colla  morte,  coll’obbedienza  e colla  risurrezione.  Concepito  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  e perciò  detto  Figliuol  di  Dio,  prima  di  assumere  il  ministero 
di  maestro  degli  uomini  fu  rapito  al  trono  di  Dio,  ove  ricevette  gl’insegna- 
menti, perciò  tanto  sublimi.  In  premio  della  sua  obbedienza  fu,  dopo  morte, 
elevato  alla  dignità  divina,  con  dominio  sopra  tutte  le  cose  terrene  e celesti. 
A lui  possiamo  ricorrere  dunque  con  fiducia,  e dobbiamo  adorarlo  come 
Dio.  Con  ciò  opponevasi  agli  Unitarj  transilvani;  e in  fatto  nel  catechismo 
di  Racow  fu  scritto:  « Non  è degno  del  nome  di  cristiano  chi  non  ronde 
a Gesù  Cristo  onori  divini  ». 

Ad  ogni  modo  costituivasi  un  Dio  subalterno,  al  quale  in  un  dato  tempo  il 
Dio  supremo  cedette  il  governo  del  mondo  (*®).  Cristo  non  è più  il  verbo 
incarnato,  Dio  rivelato  agli  uomini,  per  condurli  sulla  strada  del  cielo,  la  ra- 
gion metafisica  del  mondo,  rinesiiusta  sorgente  della  virtù;  egli  non  opera 
direttamente  suH’uomo,  il  quale  si  conduce  colle  proprie  forze.  L’uomo  fu 
mortale  prima  della  caduta;  altrimenti  Cristo,  abolendo  il  peccato  l’avrebbe 
sottratto  alla  morte;  non  si  trasmette  colpa  originale.  L’uomo  è di  libero 
arbitrio,  tanto  che  l’onni.scienza  divina  non  abbraccia  le  azioni  umane;  e la 
dottrina  del  predestino  sovverte  ogni  fede.  La  giustificazione  non  è più  che 
un  atto  giuridico,  pel  quale  non  è dichiaralo  giusto  perchè  tali  il  rendano  le 
opere  sue,  fatte  in  obbedienza  de’divini  precetti  ; Cristo  non  .soddisfece  pei 
peccati  degli  uomini,  poiché  Dio  gli  avea  [lerdonati  anche  prima  di  lui: 
la  sua  Grazia  non  esiste,  altrimenti  pericolerebbe  la  moralità;  il  battesimo 
d’acqua  è meramente  atto  allusivo  all’iniziazione;  è cerimonia  come  la 
Cena.  Lo  Spirito  Santo  è la  forza  ed  efiìcacia  dell’Altissimo.  L’uomo  arriva  a 
discerner  il  male  e il  bene  da  s«; , e daH’islruzione  trac  l’idea  di  Dio  e 
delle  cose  divine.  Dicesi  immagine  di  Dio  in  quanto  signoreggia  le  bestie  ; 
— concetto  il  più  bas.so  che  mai  siasi  dato  alla  somiglianza  fra  Dio  e la  più 
nobile  creatura  (^'),  e che  non  ispiega  come  l’uomo,  appena  Iddio  gli 
si  manifesta,  immediatamente  sia  capace  di  comprenderne  resistenza.  E 
sempre  in  Sorcino  l’idea  religiosa  è secondaria  e d'acquisto,  primeggiando 
l’idea  morale  a cui  essa  dee  servire;  a tal  punto  che  de’libri  sacri  non  si 
riterrà  nulla  che  contraddica  alla  nostra  intelligenza  (^*). 

Il  Sorcino  fu  dunque  il  vero  e risoluto  eresiarca,  poiché  non  rispettò  limiti 
nel  proclamare  i diritti  della  ragione:  Lutero  e gli  altri  aveano  secolarizzato 
la  religione,  egli  secolarizzò  Dio;  e se  anche  non  os(')  apertamente  sbandire 
il  soprasensibile , negò  tutti  i dogmi,  insegnò  a scredere,  fu  il  padre  del 
razionalismo,  che  é l’eresia  de’  tempi  nostri. 

Fausto  Soccino  insegnava  anche  errori  sociali,  ed  esagerando  la  dottrina 
della  mansuetudine  evangelica  e del  perdono,  negava  non  solo  la  legittimità 
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della  guerra,  ma  (pieila  pure  di  qual$ia.si  miigistralura  che  potesse  recare  a 
una  coazione  qualunque.  Chi  denunziasse  un'ingiustizia  o una  violenza 
fattagli,  commetteva  un  alto  di  vendetta,  repugnanle  alla  pratica  generosa 
della  morale  cristiana  : perocché  Cristo  nel  sermone  sul  monte  avea  detto  ; 
« Sapete  che  fu  scritto,  occhio  per  occhio,  dente  per  dente.  Io  vi  dico, 
« Non  resistete  al  malo;  e se  alcuno  vi  liatte  la  guancia  destra,  presentategli 
« anche  l’altra». 

Questa  dottrina  fu  sostenuta  da’ suoi  discepoli,  portandola  a negar  il  di-' 
ritto  penale,  e principalmente  la  morte.  S’appoggiavano  essi  a un  celebre 
passo  di  Lattanzio,  che  proscrive  e la  guerra  e la  denunzia  dei  delitti  (*’’) 
e Ostorod,  teologo  de’ più  reputati  in  quella  setta,  appoggiandosi  al  Nuova 
Testamento,  proclamò  che  il  magistrato  cristiano  pecca  mandando  al  sup- 
^plizio  i malfattori,  Schraalz  vi  aggiunse  questo  rifleaso,  che  l’uccisione  del 
colpevole  può  produrre  la  perdita  della  sua  anima:  Weigel  diffuse  quest’in- 
segnamento in  popolari  istruzioni  ; e tutti  i dottori  di  quella  setta  impu- 
gnarono la  l^ittimiu’i  della  pena  di  morte:  Cristo  perdonò  aH’adultera  e 
rimproveri)  san  Pietro  che  aveva  adoperato  la  spada;  e san  Paolo  disse  che 
armi  de’Cristiani  devon  essere  solo  le  spirituali,  non  la  s|>ada  e la  forca  (^*^). 

Oltre  i teologhi  cattolici,  queste  ma.ssime  furono  impugnate  da  Bene- 
detto Carpzovio,  giureconsulto  lodato  di  Wittemberg  (1595-1666),  che  nella 
Praclica  Griminalis  pone  il  castigo  come  necessaiio  a preservare  la  so- 
cietà, e confutando  i Socciniani,  allega  i tanti  possi  della  Bibbia  ove  la  pena 
estrema  è comandala  o inflitUi  da  sunti  |)ersoua^i.  Nulla  di  ciò  ritrova 
nel  Nuovo  Testamento,  ma  poiché  vi  si  ordina  di  obbedire  alle  |)otestù,  basta 
Tesser  la  |)ena  di  morte  ordinata  da  tante  leggi  umane 

Isabella  dei  Medici  e suo  fratello  granduca  aveano  sempre  impedito  che  i 
beni  di  Fausto  Soccino  fossero  staggiti  dall’Inquisizione,  col  solo  patto  non 
mettesse  il  nome  a’ suoi  libri,  che  in  fatto  yscirono  anonimi,  o coll'ana- 
gramma di  Felw  Turpio  Vrbevelanu*.  Andrea  Mi.ssovatins,  suo  nipote, 
ne  pubblicò  le  opere  nella  Bibliolheca  fratrutn  polonomm,  1636,  6 vo- 
lumi in-fni.  Del  27  eransi  stampale  a Cracovia  Prwleclioties  Uieologica: 
Fauili  Soccini  senensis. 

Gravi  contraddizioni  susciUirono  a Fausto  le  sue  dottrine.  Protetto  da 
alcuni  signori,  sposò  Agnese,  di  buona  casa,  che  poi  perdette  nelT87.  I suoi 
avversar]  eccitarono  contro  di  etso  il  popolo  di  Varsavia,  che  lo  trascinò  per 
le  vie;  a gran  fatica  salvato,  rilirossi  in  un  oscuro  villaggio, ove  mori  il  3 
marzo  1604,  e gli  fu  posto  per  epitaffio , 

Tota  licei  lìabylon  deslruxil  leda  LuUmus, 

Calvinui  murog,  sed  fundamenta  Soccinus. 

In  fatti  la  Riforma  non  era  riuscita  che  a toglier  le  anime  al  papa  pei' 
darle  a un  re  o ad  un  concistoro  o ad  un  pastore.  Solo  il  Soccianismo  im- 
piantò l'autonomia  dalla  ragione;  e ne  derivano  Cartesio,  Spinosa,  Bayle, 
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Hump,  Kant,  Leasing,  Hegel,  Bauer,  Feuerbach:  Siraus  e seguaci,  n^ndo 
il  Cristo  positivo  e surrogandone  uno  ideale,  non  fecero  che  aggiungere  al 
concetto  socciniano  l'elaborazione  scientifica,  propria  dell'età  moderna  : la 
bestemmia  arcadica  di  Renan  e la  piazzajuola  del  Bianchi-Giovini  e d’altri 
italiani  ne  derivano,  togliendo  la  suprema  questione,  la  chiave  della  storia, 
della  vita,  della  morte,  dell'avvenire,  l'intelligenza  del  mondo  misterioso. 

1 Socciniani,  come  i seguaci  di  Lutero,  si  annunziavano  quali  restauratori 
del  primitivo  cristianesimo,  neU’ussumer  la  Santa  Scrittura  per  unica  regola 
di  fedo  e norma  delle  azioni.  Lutero  dalla  Bibbia  eliminando  quel  che  non 
gli  garbava,  conservò  i dogmi  della  Trinitìi,  del  peccato  originale,  deli'in- 
carnazione  e divinità  di  Cristo , il  battesimo , l'eucaristia.  Succino  levò 
tutto.  11  luteranismo  uvea  dato  prevalenza  aH'elemento  divino;  il  soccia- 
nismo  all'timano;  Luterani  e Riformati  esagerarono  il  laccato  ereditario; 
i Socciniani  noi  riconobitero. 

Secondo  quelli,  Iddio  solo  opera  la  giustificazione,  restando  l'uomo  inte- 
ramente passivo:  secondo  gli  altri,  l'uomo  solo  è attivo,  e per  se  stesso  si 
eleva  e perfeziona,  nè  Uio  fa  altro  che  rivelargli  la  sua  dottrina.  Pei  Pro- 
testanti il  Salvator  divino  venne  in  terra  onde  ricomprarci  col  suo  sagri- 
licio;  ]:>e' Socciniani  è un  uomo,  che  fu  mandato  in  terra  a dar  agli  uomini 
una  nuova  dottrina,  ed  esibir  in  se  stesso  il  modello  da  imitai-e.  I Protestanti, 
fidando  interamente  nella  Grazia,  disprezzano  la  ragiono:  i Socciniani  pro- 
clamano continuamente  la  ragione  e i suoi  diritti  sopra  ogni  mistero,  la 
sua  competenza  a schiarire  la  folta  nebbia  che  involge  le  sante  scritture. 
I Protestanti  (dice  il  Gioberti)  presero  dagli  scritti  pagani  gli  accessorj  e la 
facondia:  i Sorcini  ne  rinnovarono  sosUtnzial mente  gli  spiriti  e le  dot- 
trine. Ripudiando  il  sovrintelligibile  ideale  e rivelato,  oscurano  l'intelligi- 
bile per  necessità  di  logica , gli  tolgono  quella  purità  e perfezione  che 
ridonda  dai  dettati  evangelici;  riducono  la  sapienza  di  Cristo  aH'cangusta 
misura  di  Socrate  e di  Platone;  all'idea  splendida  e adeguata  della  cristia- 
nità cattolica  surrogano  l'idea  manca  e caliginosa  della  li losofia  gentilesca. 
Serbano  soltanto  in  sembianza  le  verità  sovrarazionali  della  rivelazione  per 
mettere  un'armonia  apparente  fra  l'aristocrazia  socciniana  e la  moltitudine, 
e formar  una  dottrina  esoterica  a uso  solamente  del  vulgo. 

In  Siena,  dove  la  fomiglia  Soccini  era  da  antico  illustre  per  impieghi  e 
per  sapere,  ne  cercammo  diligentemente  qualche  memoria,  ma  quasi  ninna 
ne  rima.se.  Sole  dicono  appartenesse  a quella  casa  la  villa  di  Scopeto; 
pochi  anni  fa  ci  frondeggiava  un  grand’albero,  sotto  del  quale  era  tradi- 
zione tenessero  le  loro  congreghe  i religiouarj,  e perciò  fu  fatto  abbattere 
dalla  pia  posseditrice.  Da  quella  biblioteca  comunale  potemmo  ricavare  al- 
cune lettere,  che,  in  mancanza  di  meglio,  riferiamo,  senza  che  occorra  avver- 
tivi un  gergo  d'intelligenza.  > 

« Materiale  amatissimo  Non  son  più  che  cinque  giorni  ch’io  ricevei 
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«da  una  medesima  mano  Ire  delle  tue  lettere  del  2,  del  15 e del  23  di 
« marzo,  alle  quali  non  darò  quella  piena  risposta  che  tu  forse  vorresti  e 
« io  desidererei,  perciocché  io  ho  da  scrivere  ancora  molte  lettere,  e il 
« tempo  che  m'è  dato  non  è molto  lungo.  Ti  anderò  rispondendo  per  ordine, 

« cominciando  dalla  prima,  con  lasciar  dall’un  de’ lati  il  dirti  che  l’aver  tue 
« lettere  m’abbia  tutto  racconsolato,  e quasi  ritornato  in  vita.  Credoti, 

« Materiale,  tutto  quello  che  mi  racconti  del  dolore  che  tu  hai  avuto  di  me, 

« cioè  di  non  sapere  nè  dov’io  fossi,  nè  in  che  stato  mi  trovassi,  facendo 
«quei  pensieri  di  me  e quei  discorsi  che  tu  dici,  li  quali  non  mi  fanno  • 
« saper  cosa  alcuna  di  nuovo,  perciocché  a troppi  segni  ho  conosciuto  il 
« grand’amore  che  tu  mi  porti:  ma  ti  puoi  ben  pensare  et  accorgere  dall’altre 
« mie  lettere,  che  non  meno  sono  io  stato  in  pensiero  e in  alTanno  de'  casi 
« tuoi,  li  quali  per  le  tue  lettere  non  solo  non  cessano  in  me,  ma  s’accre- 
« .scono  molto  più  dove  il  pensiero  e l’alTanno  che  tu  avevi  di  me  per  le  mie 
« lettere,  è cc.s$ato  si  può  dir  in  tutto  ; e dove,  quando  fosse  avvenuto  quello, 

«di  che  li  faceva  dubitare  l’amor  che  tu  mi  jiorli,  altro  non  ne  poteva 
« riuscire  che  monta.ssepiùche’1  perdere  questa  vita  corporale.  Se  avvenisse 
« quello  di  che  mi  fa  sospettare  la  grandissima  affezione  ch’io  li  porto,  ne 
« riuscirebbe  a le  fierdila  d'una  vita  spirituale  et  eterna,  et  a me  mentre 
« ch’io  vivessi  perpetuo  e infinito  dolore.  Laonde  se  mai  desiderai  d’es.serli 
« appresso,  e se  mai  conobbi  di  quanto  danno  ti  sia  stato  re.<vsermi  io  allon- 
« lanalo  da  te,  ora  lo  desidero,  ora  lo  conosco.  Infelice  giorno  fu  quello  di 
« cui  oggi  si  rinnovella  il  2“  anno,  nel  quale  fui  costretto  ad  abbandonarti  : 

« ma  perciocché  tornerò  ben  tosto  a ragionar  teco  in  questa  lettera  di  questa 
« parte,  seguirò  di  rispondere  ordinatamente. — Quella  seconda  dov’erano  le 
« composizioni,  ti  dee  a questa  ora  es.ser  pervenuta  alle  mani,  ma  con  tutto 
« ciò  non  resterò  di  rimandartela.  Dispiacemi  che  tu  sii  fuori  di  quei  con- 
«celti  che  ti  porgevano  materia  di  farmi  de’dubbj,  e dubito  ebe  tu  non 
« mi  riesca  tra  le  mani  a poco  a poco  un  puro  leggista,  clic  sarebbe  bene  un 
« colmar  il  sacco  da  dovero.  Credo  quel  che  mi  dici  di  mes.ser  A.scanio  da 
« Viterbo,  cioè  che  m’ami  assai,  ancora  ch’io  non  sappia  che  cosa  lo  pos.sa 
« indurre  a questo,  avendomi  egli  cono.sciuto  in  tempo  ch’io  non  uvea  parte 
« alcuna  in  me  che  fosse  degna  d’alciina  laude.  Quanta  alla  Befana  e il  resto 
« che  tu  mi  racconti  intorno  a quelle  cose  che  già  m’erano  tanto  grate,  me 
« ne  passerò  leggermente.  Ti  dirò  solo  che  mi  par  che  tu  abbi  voluto  far 
« prova  della  mia  fermezza,  la  quale  con  l’ajuto  di  Dio  non  scemerà  mai, 

« anzi  ogni  giorno  anderà  crescendo.  Io  po.sso  dir.  Materiale  — Amor  se  vuoi 
« ch’io  torni  al  giogo  antico.  Come  par  che  tu  mostri,  un’altra  prova  Mera- 
« vigliosa  e nova  Per  domar  me  convienti  vincer  pria.  — E quest’è  che 
« bisogna  ch’egli  mi  faccia  vedere  apertamente,  rendendomene  chiaro  testi- 
« monio,  che,  seguendo  le  sue  istigazioni  e facendomi  suo  servo,  io  dopo 
« morto  abbia  a ritornar  in  vita,  si  come  ha  fatto  Cristo,  ogni  volta  ch’io 
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« osserverò  i suoi  comandamenti  e mi  farò  tutto  suo:  ma  perciocché  questo 
« è del  tutto  impossibile,  impossibil  è ancora  ch'io  mai  più  ritorni  ad  inna- 
« morarmi  di  quella  maniera. 

« Alla  mia  impresa  ho  ritornato  il  primiero  motto,  si  come  puoi  vedere, 
« e me  ne  servo  non  per  Delia,  ma  per  soggetto  divinissimo,  il  quale  non 
« t’è  nascosto.  Dispiacenti  che  il  Benvogliente  sia  stato  egli  cagione,  quan- 
te tunque  non  sia  lontano  dalle  belle  lettere,  di  ritrarsene;  perdonimi  sua 
« signoria,  in  questa  parte  non  sadov’egli  s’abbia  il  capo,  bisogna  pur  ch’io 
« lo  dicar  e che  vale  un  legista  se  egli  non  è tutto  ripieno  di  belle  lettere? 
« 0 mi  dirà.  Le  belle  lettere  non  sonde  jmne  lucrando.  Gran  mercè  a lui: 
« adunque  si  studia  per  guadagnare  o per  divenir  grande  e famoso?  Mes.ser 
« no,  questo  non  è il  vero  fine  degli  studj,  ma  sì  bene  il  giovar  primiera- 
« mente  con  la  sua  scienza  ad  altrui,  e poi  l’aver  nelle  lettere  come  un  ri- 
« fugio  in  tutti  i travagli.  Dirà,  che  cosa  può  più  giovar  al  mondo  che  le 
« leggi  e la  conoscenza  d’esse,  per  le  quali  tutte  le  città  si  mantengono  in 
« pace  e tutte  le  provincie?  E in  ciò  s’inganna  troppo  evidentemente;  non 
« è si  vii  mestiero  al  mondo  che  oggi  non  sia  più  giovevole  a tutti  coraune- 
« mente,  che  la  scienza  delle  leggi  civili,  trattata  come  s'usa  ora;  anzi  non 
« vi  ha  scienza  che  sia  ricevuta  e approvata,  parlo  delle  scienze  umane,  che 
« apporti  maggior  nocumento  al  mondo  che  quella  delle  leggi  civili,  trattata 
« da  dottori,  avvocati,  auditori  esìmile  generazione,  nel  modo  che  si  costuma 
« in  tanti  e tanti  luoghi,  di  che  rendono  piena  testimonianza  quelle  città, 
« ch’hanno  dato  liando  a si  fatte  genti,  le  quali  vivono  tanto  quietamente, 
« che  non  si  potrebbe  dire  : non  isu'i  almeno  un  pover’uomo  trent’anni  a 
« litigar  e consumarsi  su  per  li  palazzi:  non  s’ode  nò  Bartolo,  nè  Baldo,  nè 
^ Gino,  nè  Alessandro,  nè  tanta  canaglia  che  nacquero  al  mondo  per  met- 
« tervi  una  peste  perpetua.  Ha  perciocché  io  non  ho  tempo,  mi  riserbo  ad 
« un’altra  volta  a mostrarti  che  non  può  eleggere  l’uomo  stato  peggiore  o 
« condizione,  che  la  vogliam  chiamare,  che  quello  del  dottor  in  ragion  civile 
« e canonica  o civil  solamente,  o come  ti  piace,  pur  che  sia  dottor  di  leggi 
« fatte  da  uomini.  Quanto  poi  a quell’altra  parte  dell’aver  un  rifugio  nei 
« suoi  travagli,  lo  lascio  pensare  a te  quanto  le  leggi  sieno  al  proposito.  Vuoi 
« altro,  che  s’io  ti  fossi  appresso,  io  te  lo  farei  venir  in  odio  di  maniera  che 
« gitteresti  nel  fuoco  quanti  di  quegli  animalacci  tu  hai  nel  tuo  studici  Ma 
« {«rciocchè  tu  mi  potresti  dir  che  faccio  male  a biasimar  com’io  fo  quella 
« professione  ch’è  stata  com’ereditaria  della  mia  casa,  e per  la  quale  ella  ha 
« avuto  qualche  nome,  ti  dico  che  quello  ch’io  ti  scrivo  non  lo  direi  già  su 
« per  le  piazze,  ma  Tessermi  tu  quel  che  mi  sei,  e ’l  vederti  camminar  per 
« quella  strada,  mi  sforza  ji  parlar  teco  in  questa  guisii.  Ti  ringrazio  del- 
« Tavermi  fatto  a sapere  le  cose  fatte  questo  carnevale,  e delle  stanze  manda- 
« temi;  più  grato  quasi  mi  sarebbe  stato  il  sonetto  fatto  per  li  due  figli  del 
« duca,  nè  so  qual  possa  essere  quella  cosa  che  ti  vieti  il  mandarmelo; 
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«Starò  as|>ettaiido  ia  canzone  del  frate,  ma  aspetterò  insieme  il  sonetto; 
« te  ’l  dico,  non  mi  far  le  bajc.  La  morte  dello  Spannocchio,  che  m'è  stata 
« del  tutto  nuova,  m'ha  conturbato  estremamente,  o Descrivo  ai  Focoso. 

« Questo  è quanto  alla  tua  prima  lettera;  vengo  alla  2*,  della  quale  mi 
« s])edirò  in  pochissime  parole.  Io  certo  son  di  natura  tale  che  non  mi  con- 
« turba  altro  che'l  danno  altrui,  e '1  tuo  sopra  tutti  gli  altri,  e |ierciò  starò 
« sempre  allegrissimo,  se  non  quando  udirò  che  coloro  ch’io  amo,  e tu  par- 
« tìcolarmente,  seguine  via  da  rompersi  il  collo  e minarsi.  Uuolmi  che  la 
« nostra  Accademia  se  ne  sia  ita  in  fumo  per  le  cagioni  che  altre  volte  ti  ho 
< scritto,  e poiché  par  che  l'Italia  ami  tanto  la  barbarie,  che  voglia  dar  bando  a 
« tutte  le  buone  lettere,  guardisi  che  Dio  non  la  faccia  barbara  dadovero.  Ai 
« Focoso  ho  scritto,  come  tu  vedi,  ma  non  l'ho  già  sgridato  della  maniera 
«cheta  vorresti,  anzi  in  quel  cambio  nella  sua  lettera  ho  sgi'idato  te.  La 
« speranza  che  ti  dava  la  mia  lettera  che  si  avessimo  a godere,  sebben  è lon- 
« tana,  non  manca  perciò,  nè  mancherà  così  leggiermente;  se  pur  vive- 
« remo  ancor  qnalch'anno,  e questo  biisti  intorno  alla  tua  2*  lettera. 

« Alla  terza  dico,  che  i sonetti  di  quella  novella  Saffo  mi  sono  stati  molto 
« cari,  e son  di  parere  ch’ella  sia  per  riu.scir  nna  grande  poetessa,  poi  che  cosi 
« si  chiama,  e farà  vergogna  a voi  altri  giovani  che  vi  sarete  dati  ai  para- 
« grati,  0 a non  so  dir  che.  Guardati  tu  di  non  metter  il  piè  su  l'amorosa 
« pania,  nè  per  costei,  nè  per  altra,  nè  ti  far  gabbonaggio  di  me  con  dire, 
« 0 quando  bene  il  Frastagliato  il  risapesse  che  importerebbe?  Perciocché 
« facendo  questo  non  ti  faresti  gabbonaggio  di  me,  ma  di  Dio,  il  quale  non 
« farà  com’io,  che  te  ne  riprenderò  acerbamente  e ne  avrò  dolore  inestima- 
« bile  e poi  nulla  più,  ma  ti  castigherà  di  modo  che  non  vorresti  mai  esser 
« nato:  se  non  altro  ti  darà  per  pena  morte  perpetua,  cosa  orribile  e spa- 
« ventosa  fin  alle  bestie.  E di  vero.  Materiale,  se  tu  non  ti  risolvi  di  mutar 
« vita  e di  lasciar  da  parte  cotesto  frascherie,  che  da  qui  a poco  tempo  ti 
« saranno  ornai  troppo  disdicevoli,  io  ti  veggio  minare  alTatto  affatto,  per- 
« ciochè,  poiché  per  un  pezzo  ti  sarai  fatto  beffe  di  Dio,  egli  sì  farà  beffe 
« di  te,  e ti  abbandonerà  in  maniera  tale,  che  cadrai  poscia  strabocchevol- 
« mente  in  ogni  sorte  di  vizj,  e farai  molto  di  quelle  cose  ch’ora  non  faresti 
« per  tutto  l’oro  del  mondo.  So  che  questo  mio  prlare  ti  parrà  strano,  e 
« pur  la  cosa  sta  cosi,  nè  voler  paragonar  altri  con  te,  perciocché  gli  altri 
« non  hanno  avuto  né  tanto  correzioni  nè  tanti  ricordi,  nè  tanta  luce  in 
« questo  oscuris-sìmo  mondo,  quanta  n'hai  avuta  tu  ; e oltre  a ciò  i ricordi 
« e le  correzioni  che  ti  sono  state  fatte,  ti  sono  state  fatte  da  |)ersona  che 
« tu  ami  tanto,  e a cui  ne  sei  tanto  raro,  che  maraviglia  mi  [tare  che  tu  non 
« ti  risenta.  Com’è  possibile  che  non  ti  muovano  le  mie  parole,  dette  con 
« tanto  amore  e con  tanta  verità  ? vuoi  forse  ch'io  lì  scriva  una  diceria  per 
* persuaderti  ? non  basl'egli  tra  gli  amici  veri  e perfetti,  quali  cerchiam  d’e.s- 
« ser  noi,  il  far  intender  l'un  aH’altro  la  sua  volontii  semplicemente  nelle 
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« c(»e  lecite  e oneste?  Ricercami  tu  di  qualunque  cosa  si  sia,  pur  che  sia 
« lecita  e onesta,  e vedrai  s’io  dirò  mai  di  no,  anzi  s’io  non  avrò  più  tosto 
e ubbidito  che  tu  abbi  comandalo.  Non  sai  tu  die  tu  .sei  mio?  credi  ch’io 
« n'abbia  perduto  il  dominio  per  la  lontananza  di  due  anni?  le  tue  leggi  non 
’#  t’insegnano  già  questo,  e se  sei  mio,  perchè  non  mi  lasci  far  di  te  ciò 
«ch’io  voglio?  Qual  contento  puoi  tu  trovar  maggiore  che  di  esser  unitis- 
« simo  col  tuo  Frastaglialo?  anliporrai  forse  tu  a tal  perfetta  unione  e con- 
« giunginiento  quanti  piaceri,  grandezze  et  onori  li  poles.se  dar  tutto  il 
« mondo  insieme?  non  eleggere.sti  tu  più  tosto  d’andar  tapinando  per  lo 
« mondo  che  di  non  esser  perfetto  amico  suo?  Se  m’amerai  veramente,  Ma- 
« leriale,  ora  lo  conoscerò,  e massimamente  poi  quando  ti  risolverai  quel 
« ch’abbia  ad  esser  di  le  : perciocché,  se  eleggerai  un  modo  di  vivere  che  tu 
« sappi  esser  contrario  alla  mia  intenzione,  dirò  che  tu  non  m’ami,  ami  che 
« desideri  di  vedermi  in  dolore  ed  in  affanno,  poi  che  tu  sai  bene  ch’altro 
« cosa  non  mi  potrebbe  più  molestare  che  il  vederli  lontano  troppo  dai  miei 
«disegni.  Perdonami  s’io  sono  troppo  aspro  riprensore,  e fa  ch’io  sappia 
« che  tu  abbi  pigliali  i miei  ricordi  in  buona  parte,  ma  molto  più  che  tu 
« gl’incominci  a metter  in  esecuzione.  Un’altra  volta  appena  sarò  io  lungo 
« la  metà  di  quello  ch’ora  sono  stato,  perciochè  i miei  sludj  e molte  altre 
« cose  insieme  mi  togliono  ch’io  non  sia  brieve  nello  scrivere.  Eccoti  quei 
« pochi  versi  mandati  con  la  mia  seconda. 

« Saluterai  lo  Scacciato  da  mia  parte,  io  gli  ho  di  già 
« scritto,  e scriverò,  quand’io  sappia  ch’egli  abbia 
« ricevuto  le  lettere  che  già  gli  ho  mandate  ». 


Nunc  barbarorum  asperrima  hffic  loca  incolcns 
Ubi  horrido  gela  rigai,  tabot,  perii 
Hominum,  ferarum,  et  arborum  simul  genus 
Oulcissimi  hiiud  meminisso  naialis  soli 
Omnia  ubi  ferme  adhuc  virenl,  vivunt,  vigent. 
Non  possum,  amico  mi  omnium  diarissime, 
Ejusqiie  desiderio  inenarrabili 
Non  usqiio  aduri  et  confici  miserrimo. 


Feci  questi  jamlti,  comegiàl’ho  scritto, 
nel  principio  di  novembi-e  per  iin  estre- 
mo freddoche  sentii,  e posso  dir  vidi  in! 
queste  parti,  e focili  con  intenzione  di 
farneTnolto  più,  ma  poi  per  molti  rispetti 
fui  costretto  ad  ahkindonar  l’impresa,! 
ma  perciocché,  lasciandoli  cosi  ini|)er- 
fetti , avrebliero  potuto  forse  cagionar 
mialche  sospetto  nell’amico  tuo,  ti  scri.ssi 
che  tutto  era  detto  iperbolicamente , e 
cosi  li  dico  ora. 


Ti  scrissi  ultimamente  com’io  de- 
siderava d’aver  iin  Boccaccio,  cioè  le 
cento  sue  novelle,  di  quello  che  si* 
stamparono  in  Firenze  dai  (ìiunti 
l’anno  1527,  e che  tu  face.ssi  ogni 
o|iera  d’averne  uno  almeno  in  qua- 
Inmpie  modo  si  sia.  Te  lo  ritorno 
a dire,  e (i  ri  prego  a non  mancare, 
se  tu  dovessi  metter  .sottosopra  tutto 
il  mondo,  non  che  Siena. 

Di  mortai  cosa  per  cui  già  in  oblio 
Posi  mo  stesso  e sol  pianto  e dolore 
Aitili  trar  ne  pelea,  d'inlerno  amore  ' 
Arsi  pur  coiitra  il  fermo  voler  mio. 

Ed  or  che  del  eterno  padre  c Dio 
Fonte  d’ogni  mio  ben  bramo  nel  core 
Vive  fiamme  sentir  di  dolco  ardore, 
Lungi  il  relTello  da  «I  bel  desio. 

Via  s’io  potessi,  come  chiaro  scmsì 
L’angelica  beltà  del  primo  objetto. 
Scorger  dell'altro  la  pietà  infinita, 

O me  beato,  rhe  gli  estremi  morsi. 

Non  temerei  di  morte  a cui  m’atreltn. 
Amando  lui,  che'  suoi  ritoina  in  vita. 
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« Saluto  l’Attonito  per  mille  volte,  col  quale  mi  corruccierò  molto  meno 
« quando  non  facesse  altro  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ch’attender  alla  fi- 
« losofia  naturale,  che  non  farò  teco  s’io  odo  che  ti  perda  in  quelle  Baldate 
«c  Bartolate,  che  mi  fanno  vergc^nare  quando  io  penso  d’averci  speso 
«del  tempo.  Saluto  similmente  tutti  gli  amici:  a Dio  Materiale».  Il  20 
d’aprile  1563.  ^ 

Al  virtuoso  Materiale  Intronato  mio  come  fratello  sempre 
maggiormente  onorando,  Siena. 

Mollo  magnifico  signor  mio  os.servandissimo, 

« V.  s.  non  si  dovrà  maravigliare  .se  non  ho  più  tosto  dato  risposta  ad 
« una  sua  gratissima  lettera,  scrittami  da  lei  più  di  quattro  mesi  sono,  cioè 
« il  di  24  di  giugno,  poiché  io  non  i'ho  ricevuta  più  tosto  che  quattro  di 
« fa.  Io,  signor  mio,  vivamente  secondo  il  più  delle  volte  scrivendo  al 
« nostro  Bargaglio  ho  fatta  menzione  di  v.  s.,  così  sempre  ho  fatto  conto 
« scrivendo  a lui  di  scrivere  a lei  ancora,  riputando  parimente  le  lettere 
« scritte  a me  dal  sig.  Bargaglio  essere  scritte  non  da  luì  solo,  ma  da  v.  s. 
« insieme:  tanto  mi  jiare,  che  sia  salda  e indissolubile  l’amicizia  nostra, 
« nella  quale  con  somma  mia  soddisfazione  e vera  utilità  vi  è sempre  piaciuto 
« di  ricevermi  per  terzo,  quantunque  allora  che  più  io  coglieva  il  frutto  di 
« cosi  fatta  benignità  vostra,  mi  sia  stato  quasi  forza  d’allontanarmi  per  un 
« tempo,  e per  non  brieve  spazio  di  paese,  dall’uno  e dall’altro  di  voi.  La 
« quale  lontananza,  se  a v.  s.  ancora  portasse  danno  com’ella  scrive,  in  me 
« certo  si  raddoppierebbe  il  dolore  ch’io  debbo  sentirne.  Ma  che  danno  ha 
« ella  potuto  portarle,  massimamente  in  quel  particolare,  che  ella  mi  dice 
« della  risposta  da  lei  fatta  al  Mazzone?  Che  bi.sogno  può  ella  avere  d’un 
« par  mio  nelle  quistioni  e materie  poetiche,  nelle  quali  essa  è cosi  avanti 
« intrwlotta,  anzi  così  esercitata  e intendente,  e dalle  quali  io  a poco  a poco, 
« e i)cr  le  mie  infermità,  e per  gli  studj  più  gravi  a’quali  mi  .sono  intera- 
« mente  dato,  mi  vn  non  solamente  ritraendo;  ma  allontanando  quasi  del 
« tutto?  Aggiungasi  a questo,  che  v.  s.  si  ha  avuta  ottima  cau.sa  alle  mani, 
« e se  pur  a superare  alcune  difficoltà,  che  in  essa  si  parano  davanti,  e a 
« sj)ognere  affatto  questo  mostro  ella  avesse  avuto  bisogno  d’ajuto,  quale 
« altro  miglior  Teseo  potevasi  per  lei  desiderare,  che  il  signor  Bargaglio, 
« non  meno  pari  a lei  per  valore,  che  per  i.scambievole  lienivolenza?  V.  s. 
« ha  potuto  vedere  quant’ollre  s’abbiano  a stendere  quelle  poche  reliquie, 
«ch’ancora  mi  rimangono  degli  studj  poetici,  cioè  a far  volgari  in  rima, 
« se  Dio  mi  darà  vita,  le  canzoni  di  David,  la  quale  impresa  da  molti  mesi 
« in  qua,  contro  quello  ch’io  jiensava,  non  m’è  stato  po.ssibile  di  seguire  per 
« attendere  alla  cura  della  mia  sordezza,  la  quale  non  è per  tutto  ciò  punto 
« scemata,  anzi,  fier  quello  ch’io’ posso  comprendere,  alquanto  crRsciuta.  E 
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« ora  che  io  son  libero  dalla  predella  cura,  m'è  necessario  d'attendere  a re- 
ti plicare  ad  un  nostro  italiano,  pei'sona  assai  lelterala,  e la  quale  fa  princi- 
« pale  professione  di  studj  di  teologia,  sopra  una  questione  nata  tra  noi, 
« nella  quale  abbiamo  già  l'uno  e l'altro  scritto  alcuni  fogli,  ed  è questa:  cioè, 
« se  Adamo  fosse  crealo  da  Dio  in  guisa  che  di  sua  natura  fosse  immortale 
« 0 no.  Egli  tiene  di  si,  e io  credo  la  parte  negativa  esser  più  vera.  E quan- 
« tunqiie  la  predetta  questione  o disputa  paja  di  non  molto  momento  nella 
« religione  nostra,  nondimeno,  massimamente  per  le  conseguenze  ch'egli 
« tira  dalia  sua  opinione,  o più  tosto  dagli  argomenti  co'quali  si  sforza  di 
a provarla,  e egli  e altri,  essendo  quegli  argomenti  veri,  è sforzato  a tirare, 
« ella  è di  grandissimo.  A me  pareva  e ad  alcuno  altro  ancora  ch'io  avessi 
« risposto  a siiflìcienza  a dieci  argomenti  ch'egli  mi  diede  scritti  a favor  suo, 
« e era  verisimile  quasi  ch'egli  dovesse  (|uietar$i,  ma  egli  ha  replicato, 
« e assai  a lungo.  I.aonde  mi  son  |>osto  di  nuovo  a rispondere  a ciò 
« ch'egli  ha  saputo  scrivermi  conira,  con  ferma  speranza  che  questa 
« mia  fatiai  non  debla  esser  vana,  |ier  la  quale,  se  io  non  erro  gravemente, 
«si  dichiareranno  molti  luoghi  diilicili  e oscuris.simi  della  scrittura  sacra, 
« e da  pochi  bene  intesi.  .Ma  il  male  è ch'io  mi  trovo  senza  libri,  non 
« avendo  meco  altro  che  la  Bibbia.  Spero  con  tutto  ciò  di  condurre  a fìne 
« il  meglio  che  potrò  tutta  l'opera,  ri.serbandomi,  finita  ch'io  l'abbia  nella 
« guisa  che  per  ora  m'è  conceduto,  ad  aggiugnervi  alcune  cose  che  troverò 
« ne' libri  che  mi  mancano,  per  dar  perfezione  ad  una  tal  fatica.  Dell’opi- 
« nione  mia  è sUito  del  certo,  ch'io  so,  tra  gli  antichi  Atanasio,  e tra' moderni 
« Agostino  Steucho  d'Agobbio,  canonico  regolare  e persona  letteratissima, 
« il  cardinale  Gaetano,  e molti  altri.  Conosco  che,  per  essere  la  questione 
« alta  e diflìcilee,  per  molti  rispetti,  non  pura  teologica,  e per  conseguente 
« non  interamente  proporzionata  agli  studj  non  che  alle  forze  mie,  dovrei 
« lasciar  questo  peso  a migliori  spalle  delle  mie.  Ma  io  mi  confido  in  Dio, 
« ch'avendo,  siccome  io  tengo  per  fermo,  la  verità  dal  mio  lato,  e non  iscri- 
« vendo  ad  altro  fine  che  per  manifestarla  a chi  ella  fosse  oscura,  a gloria 
« d'esso  Dio  e profitto  degli  studiosi  delle  sacre  lettere,  non  saranno,  come 
« ho  detto,  le  mie  fatiche  punto  vane.  Finita  ch'io  abbia  quest'opera,  la 
« quale,  per  molte  risposte  che  mi  convien  dare  a molli  paralogismi  e .sofi- 
« storie  dell'avversario,  sarà  un  giusto  libro,  mi  convien  dar  fine  ad  un'altra 
« opera  maggiore  e di  vie  più  gran  momento,  della  quale  ho  scritto  altre 
« volte  al  sig.  Bargaglio,  sopra  una  grandissima  disputa  ch'io  ebbi  con  un 
« predicante,  che  venendo  di  Genova,  me  ne  mosse  parole  in  Basilea,  sopra 
« la  giustificazione  nostra.  Quindi  venne  ch'io  scris.si  al  Bargaglio  di  volermi 
«pigliare  la  traslatazione  de' Salmi  per  pas.salempo,  non  perchè  io  non 
« sappia  molto  bene,  che  e a me  e ad  ogni  altro  conviene  sudare  molte  volte 
« volendo  condurre  una  tale  impresa  a mezzana  perfezione,  nè  perchè  io 
« voglia  cs.servi  punto  negligente,  ma  perche,  facendo  paragone  da  questo 
Ca.nti)’.  Gli  Erti.  d'It.,  li.  32 
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«altre  fatiche,  nelle  quali,  o in  aimili,  io  sarò  continuamente  involto,  a 
«quella,  queste  mi  pajono  veramente  fatiche,  e quella  quasi  una  ricreazione 
« d'esse,  alla  quale  ricreazione  ritornerò  subito  ch'io  possa,  non  avendo 
« intino  a qui  vulguriezati  piii  che  undici  Salmi  e mezzo.  Ma  per  ritornarv  i 
« mi  fa  di  bi.sogno  d'alcuni  libri,  li  quali  non  so  come  io  possa  far  qui  ad 
« avergli, 

« Sonomi  infinitamente  rallegrato  che  il  Signore  Dio , in  luogo  della 
« femina  nata  dopo  la  partita  mia,  che  prima  vi  tolse,  vi  desse  poi  unma- 
« schio.  C^si  piaccia  a Sun  Maestà  di  darvene  allegrezzii  vera,  e non  sola- 
« mente  di  quello,  ma  di  tutti  gli  altri,  li  i]unli  mi  giova  di  credere,  che  e 
« V,  s.  e madonna  Aurelia,  la  quale  io  risaluto  caramente,  alleviate  del 
« continuo  nel  timor  di  Dio,  senza  il  quale  è somma  pazzia  lo  sperar  mai 
« vero  bene  alcuno.  Non  è alcuno  di  noi  che  ornai  por  esperienza  se  non  per 
« ragione  e per  divini  o umani  ammaestramenti  non  conosca  questa  vita 
« nostra  e questo  mondo  tutto  non  esser  altro  che  fumo  e ombra.  Alziamo 
« adunque  una  volta  la  mente  da  dovere  a quella  vita  c a que' secoli  pro- 
« messi  da  Gosii  Cristo,  che  non  può  mentire  a tutti  coloro  che  rinunzie- 
« l'anno  a se  stessi,  non  che  ad  ogni  altra  cosa  jier  seguir  lui,  la  qual  vita  e 
« li  quali  secoli  .sappiamo  per  rivelazione  divina  essere  eterni  et  incoiTutti- 
« bili.  E per  poter  far  ciò  come  si  conviene  jneghiamone  continuamente  e 
« ardentemente  Dio,  il  quale  ha  promesso  d'esaudirci  in  tutte  le  domande 
« che  gli  faremo,  che  sieno  conformi  a quello  che  sappiamo  essere  la  san- 
« tissima  volontà  sua.  A lui  e alla  ricchissima  e potentissima  grazia  e beni- 
« gnità  siut  raccomando  di  cuore  e v.  s.  mailonna  Aurelia  e tutta  la  famìglia 
« vostra. 

« In  Bada  il  di  SO  d'ottobre  1577. 

« Queste  due  mie  fatiche  sono  e l’iina  e l'altra  in  lingua  latina. 

« Dì  V.  S.  molto  magnifica 

Coymtn  c sen’Uore  affetionalìssimo 
Fausto  Sozzini. 

Al  inolio  magnifito  Signor  suo  e cogmtto  osservaitdissimo  il  Signor 
Bellisario  Bolgarini  off,,  a Siena  e (-®), 

Gli  adepti  di  Soccino  crebbero  tanto,  che  le  dilTcrentissime  sette  di  L'ni- 
tarj  si  ridussero  in  quest'iina  detta  dei  Soccinianì.  Un  de' loro  articoli  es- 
sendo l’abborrimento  dalla  guerra,  condannavano  apertamente  i Riformati 
che  prendessero  le  armi  contro  i loro  re  , e ricusavano  entrar  nell'eser- 
cito, nè  tampoco  a difesa  del  paese. 

I Soccinìnii  però  non  ebber  pace  neppure  in  Polonia  fino  al  1638,  per- 
seguiteti per  ragion  polìtica  quasi  fossero  d'accordo  cogli  Svedesi.  Dappoi  .si 
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stabilirono  in  dirersi  luoghi,  mafwimo  in  Transilvania,  dove  prima  areali 
introdotti  il  Biandrata;  e colà  soltanto  si  conservarono,  mentre  altrove  si 
fusero  colle  sètte  fra  cui  viveano. 

Da  Siena  vedemmo  puro  fuggiti  Mino  Gelsi  e fra  Sisto,  ebreo  convertito. 
Francesco  Pucci,  d’illustre  rasata  fiorentina  da  cui  erano  usciti  tre  cardi- 
nali, stando  a Li(me  sul  commercio,  frequentando  letterati,  e piacendosi  alle 
controversie,  sorbi  le  opinioni  protestanti,  e lasciali  i irallìci,  si  ap]ilicò  alla 
teologia,  e sperando  avervi  più  lil)erlà  in  Inghilterra,  v'andò,  e nell’llni- 
versilà  di  Oxford  fu  dottorato  il  1574.  Mei  trattalo  De  fide  in  Denm  qum 
et  qmlis  sii,  combattè  i (olvinisti  cbe  prevaleano  su  queirUniversità;  ondo 
perseguitato,  ricoverò  a Basilea,  e legato  d'amicizia  e di  credenze  con  Fausto 
Succino,  pubblicò  una  tesi  che  « tutto  il  genere  umano  lìn  daH'utero  ma- 
« terno  è ellicacemente  partecipe  dei  lienelizj  di  Cristo  e della  beata  immor- 
« talitò».  Le  opinioni  ivi  manifestate  lo  costrinsero  andarsene  anche  da 
Basilea;  nò  maggior  tolleranza  trovò  a Londra,  ove  anzi  fu  messo  prigione; 
nè  in  Olanda,  ove  con  molli  ebbe  dispute,  e anche  con  Boccino  a proposito 
del  ano  libro  De  immortalitiite  primi  hominis  ante  pecmtum  Meppur 
potè  intendersi  co’religionarj.  A (ù-acovia,  due  alchimisti  inglesi,  i quali 
prometteano  una  gran  riforma  che  per  lor  mezzo  Iddio  farebbe  della  sua 
Chiesa,  lo  persuasero  che  poteano,  mediante  il  commercio  con  certi  spiriti, 
scoprir  cose  ignote  al  resto  degli  uomini;  ed  egli  vi  credette,  e cercò  per  le 
stampe  persiniderne  altri.  Disingannatone  (15861,  sì  ravvide  anche  de' suoi 
errori,  in  man  del  vescovo  di  Piacenza,  nunzio  pontifìcio  a Praga,  si  ri- 
trattò il  1595,  e fatta  la  penitenza  e ordinato  prete,  servi  come  secretario  al 
cardinale  Pompeo  d’Aragona.  Mei  1592  in  Olanda  aveva  stampato  un'opera, 
ove  sosteneva  che  nè  ignoranza,  nè  incredulità,  nè  mancanza  di  battesimo 
irapedi.scono  che  uno  si  salvi,  purché  viva  onestamente;  opinione  confuta- 
tagli da  Cattolici,  da  Luterani,  da  Calvinisti.  Che  fosse  arrestalo  per  ordine 
del  vescovo  di  Salisburgo  e mandato  a Roma,  dove  fosse  bruciato,  viene 
asserito,  ma  non  sapfiiamo  con  quale  ap|>oggio. 

11  Tbeiner  riferisce  (**)  cbe  il  nunzio  papale  voleva  chiamar  in  Polonia 
il  Bellarmino  e Francesco  Toledo  onde  reprimere  gli  eretici  italiani,  i quali 
erano  Buccella  (*•),  Michele  Bruto  veneziano,  Sitnone  da  Lucca,  Prospero 
Provana,  Fausto  Boccino,  l'Alciato  milanese,  il  Bovico  Iwlogneso,  Fabrizio 
Pallavicini  di  Cbiavenna,  Rosmino  Rosmini  di  Roveredo. 

In  parte  già  conosciamo  costoro;  ed  abbiam  pure  nominato  fra  quei  che 
predicarono  in  Polonia  Francesco  Siancario  mantovano.  Insegnando  ebraico,- 
in  un’accademia  eretta  a Spilimbergo  nel  Priuli  da  Bernardino  Partenio, 
avea  manifestato  idee  etenulosse,  onde  dovette  fuggire,  e da  Basilea  diresse 
ai  magistrati  veneti  un  trattato  della  Hiformaiicme  (^1.  Mentre  Osiandro 
insegnava  che  l'uomo  è giustificato  dalla  giustizia  essenziale  di  Dio  e che 
Gesù  Cristo  è la  nastra  giustizia  secondo  la  sua  natura  divina,  lo  Stancario 
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sosteneva  che  Gesù  Cristo  è il  nostro  mediatore  soltanto  secondo  la  sua 
natura  umana.  Il  concilio  di  Ginevra  preseduto  da  Calvino  lo  scomunicò  per 
questo  suo  professare  che  Gesìi  Cristo  fu  mediatore  presso  l’eterno  Padre 
come  uomo,  non  come  Dio;  e dappertutto  venne  avversato  per  dottrine 
esorbitanti.  A Cracovia,  dove  fu  chiamato  per  insegnar  l'ebraico,  seppe 
dissimularle , ma  quando  il  vescovo  Maciejowski  insospettito  lo  fece  ar- 
restare , i signori  che  l'aveano  tolto  a favorire,  ne  ottennero  la  libera- 
zione; ond'egli  incoraggiato  propose  si  abbaltes.sero  le  immagini  e tutto 
l’antico  culto;  fece  da  maestro,  e diede  cinquanta  regole  di  riforma  per 
le  nuove  Chiese.  La  sua  dottrina  fu  scomunicata  dai  sinodi  polacchi, e ne 
restò  turbata  quella  Chiesa  finché  lo  Stancarlo  morì  a Stobnitz. 

Il  Mainardi,  da  Chiavenna  il  22  settembre  1548  scrivendo  al  Bullinger 
a Zurigo  varie  cose,  e sparlandogli  dello  Stancario , gli  manda  tre  lettere 
venutegli  da  Venezia.  In  una  Baldas.sare  Alterìo,  segretario  dell’ambascia- 
tore inglese  , gli  scrive;  « Da  un  pezzo  conosco  il  cervello  dello  Stancarlo, 
e so  di  che  piede  zoppicava.  Fu  sempre  un  poveretto,  scandaloso  e di  strane 
opinioni;  ed  ha  un’instabilità,  per  cui  non  sa  quel  che  sì  peschi;  molto 
più  temerario  che  voi  non  scriviate:  onde  fuggitelo  per  amor  di  Dio,  e 
levatevelo  d’in  sugli  occhi  più  presto  che  potete:  altrimenti  non  requierete 
mai,  nè  voi  nè  la  chiesa  vostra  ». 

Domenico  Manjoni  gli  diceva:  m Di  don  Francesco  Stancario  vi  dirò  schiet- 
tamente e in  verìtii  quei  che  so  e ne  penso.  In  prima  è chiaro  e manifesto 
esser  lui  leggero,  instabile,  pieno  d’amor  proprio,  precipitoso  in  ogni  cosa 
sua;  e il  peggio  è che  vuole  si  sposino  le  sue  opinioni,  sehben  repugnanti 
dal  vero  rito  cristiano  ».  Aggiunge  che  fu  prete,  che  non  crede  sia  ebreo 
quantunque  n’abbia  la  faccia:  che  a Venezia  sposò  una  povera  che  vivea 
sulla  strada:  « me  lo  tenni  in  casa  lungo  tempo  a mie  spese,  ma  a malin- 
cuore per  la  sua  inquietudine  ». 

Marco  di  Lilio,  civis  venelus  vir  pìus  et  fidelis,  lo  paragona  alla  lumaca, 
che  lascia  il  segno  dovunque  passa  f). 

Lo  Stancario  però  non  può  dirsi  propriamente  unitario:  bensì  un  di  quei 
litigiosi,  che  trascendono  la  meta,  e.sagerando  nel  confutare.  Dopo  che  a 
Kunigsberg,  per  ribatter  Osiandro  diede  all’umanità  dì  Cristo  tutto  ciò  che 
quegli  dava  alla  sua  divinità,  a Francoforte  sull’Oder  trova  Andrea  Mu- 
sculo , che , per  confutar  lui , sostiene  che  Gesù  Cristo,  raediator  nostro 
in  quanto  Dio  e in  quanto  uomo , era  morto  come  Dio.  Difendendo  la  sua 
opinione  in  Polonia,  imputa  gli  avversar]  di  arianesimo,  e cosi  obbliga  a 
sciagurate  transazioni.  Nell’opera  Contro  i ministri  di  Ginevra  e di  Zu- 
rigo (Cracovia  1562)  scrive  che:  «il  solo  Pietro  Lombardo  vai  meglio 
«che  cento  Luteri,  ducente  Melantoni,  trecento  Bullinger,  quattrocento 
« Pietro  Martiri  e cinquecento  Calvini  ; de’ quali  tutti,  se  si  pesta.ssero  in 
« un  raortajo,  non  se  ne  strizzerebbe  un’oncia  di  vera  teologia  ». 
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Oltre  una  f^ranimatìca  ebraica,  pubblicò  un’esposizione  dell’epistola  di 
san  Giacomo  ; De  trinìtale  et  mediatore  D.  N.  J.  C.  adversus  Bullingerum, 
Petrum  Martyrem,  et  Joannem  Calvinum,  et  alios...  ecclesia;  Dei  pertur- 
batores ; e altri  scritti  polemici.  Ostinato  a dimostrare  che  le  Chiese  rifor- 
mate son  ariane  ed  eutichiane,  lanciava  ingiurie  a tutti.  Calvino  qualifi- 
cava il  suo  di  non  absurdum  modo  sed  exitinle  commentum,  quo  vir  ille 
false  turgidus  et  novitatis  nimium  cupidus,  ortodoxa;  fidei  principia 
labefactare  conatus  est  : e più  che  ragioni  dire.sse  contro  di  lui  Orichovio 
nella  Chimera , dove  insiste  perchè  il  re  di  Polonia  stermini  sì  fatti 
novatori. 

Da  Candia,  dominio  di  Venezia,  era  Cirillo  Locar,  che  in  Italia  e in 
Germania  avuto  contezza  della  Riforma,  dissimulò,  finché  gradi  a gradi 
divenuto  patriarca  d’Alessandria,  poi  di  Costantinopoli,  cominciò  a sparnaz- 
zare le  novità.  Se  n’avvidero  i vescovi  e preti,  e lo  fecero  relegare  a Rodi  ; 
ma  coll’appoggio  dell’Inghilterra  e dell’Olanda  ristabilito,  pubblicò  un  ca- 
techi.smo  calvinico,  col  quale  eccitò  turbolenze,  che  la  Porta  sopi  col  farlo 
strangolare.  Diversi  sinodi  anatemizjiarono  lui  e le  sue  dottrine. 

Fra  i nostrali  possiam  contare  Francesco  Lismanin  di  Corfù  francescano, 
confessore  diRona  Sforza  regina  di  Polonia  e suo  predicatore  in  italiano. 
Alla  cheta  dilTuse  a Cracovia  le  dottrine  riformate,  innavvertito  finché 
Lelio  Soccino  noi  |iersuase  d’andar  in  paesi  dissidenti.  Visto  che  il  re  Si- 
gismondo Augusto  inclinava  alla  Riforma,  rimase  per  saldarlo  in  tal  dispo- 
sizione, e ricevette  da  lui  l’incarico  di  viaggiare  per  informarsene.  Vide 
Italia,  Svizzera,  Ginevra,  Parigi  col  pretesto  di  comprar  libri  per  la  biblio- 
teca di  quel  re;  tenne  corrispondenza  coi  caporioni,  ma  poiché  prese  moglie, 
il  re  di  Polonia  n’ebbe  sdegnò,  né  più  volse  udire  di  protestantismo.  Questo 
però  erasi  diffuso  in  Polonia,  e il  primo  sinodo  ivi  tenuto  .scrisse  al  Lisma- 
nin , allora  in  Isvizzera  , pregandolo  di  tornare.  In  fatto  nel  1556  egli 
v’andò,  e vi  stette  nascoso  come  proscritto,  sinché  gli  fu  ottenuta  la  grazia. 

I credenti  di  colà  stavan  allora  divisi  fra  lo  Stancarlo  che  sosteneva  Gesù 
Cristo  non  es.ser  mediatore  secondo  la  natura  divina , e Paolo  Gonesio 
che  sosteneva  la  preminenza  di  Dio  padre.  Il  Lismanin  ebbe  colloquj 
col  Biandrata  nel  1558,  e d’allora  cominciò  a dubitar  della  Trinità,  e 
come  ariano  fu  denunziato  al  concistoro  di  Cracovia;  scoppiati  i dissensi, 
egli  cercò  metter  concordia,  consigliando  attenersi  ai  quattro  Padri  della 
Chiesa,  dei  quali  fe  un  centone,  che  potea  però  servire  a qualunque  partito. 

Ritiratosi  a Konigsberg  in  Prussia,  vis.se  miserabile  finché  gettossi  in  un 
pozzo  il  1563. 

Meglio  registriamo  (fra  i nostri  Jacolio  Paleologo,  nato  il  1520  in  Scio 
dalla  famiglia  ch’era  stata  imperiale,  educato  in  Italia,  ove  bevute  le  nuove 
opinioni  passò  a professarle  in  Germania.  Ma  come  eterodosso  non  era  accet- 
tato, sinché  fermossi  in  Transilvania,  e nel  1569  successe  a Giovanni  Sommer 
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(piai  rettore  del  ginna.sio  di  Clausenbiirg.  Faii.ito  Soix^ino  gli  mosse  guerra 
perché  seguace  delle  sovversive  dottrine  di  Budneo;  e [lerdurando  in  quelle, 
fu  arrestato  dai  magistrali  e consegnato  all’Inquisizione  di  Roma,  dove 
venne  condannato  al  fuoco  nel  22  marzo  1585.  Se  credessimo  al  Ciappi 
nella  vita  di  Gregorio  Xlll,  davanti  al  su|^plizio  si  sbigotti,  e chiese  tempo 
a pentirsi,  onde  ricondotto  in  prigione,  compose  opere  pie  e dotte.  Il  fallo 
non  consta  da  altri.  Fra' eo.stui  opuscoli  ricorderemo  (|uel  (ie  itfayis/rafM 
pofiftco,  ove  .sostiene  che  Gesìi  Cristo  non  abrogò  le  magistrature  civili,  e 
un  cristiano  può  esercitarle.  Confutato  da  Gregorio  Pauli  in  nome  del  si- 
nodo  di  Racow,  egli  fece  una  ris|)osUi,  alla  quale  Succino  oppose  la  Deftnsio 
verte  senlenlitt  de  magislralu  polilico  (Cose,  1580). 


N 0 T E 


(1)  Jean  Gaderel,  Calvin  à Genève,  p.  232-235.  Ladeecui,  Continuazione  del  Ba- 
ronia, p.  202. 

(2)  Cogliamo  quest’occasione  per  avvertire  come  Michele  Serveto,  ristampando  nel 
1535  a Lione  la  geografia  di  Tolomeo,  è forse  il  solo  de’ contemporanei  che  accasa 
Americo  Vespucoi  d'aver  usurpato  la  gloria  di  Colombo.  • Colombo  (dice)  in  un  nuovo 
viaggio  scopri  il  coiiliiiente  e molte  isole,  di  cui  son  oggi  padroni  affatto  gli  Spagnuoli. 
S’ingannano  dunque  affatto’  quei  che  chiamano  America  questo  continente,  giacché 
Americo  non  la  toccò  che  molto  dopo  di  Colombo,  e vi  andò  non  cogli  Spagnuoli,  ma 
coi  Portoghesi,  por  farvi  commercio».  Humboldt  mostiò  quanto  a torto  si  accusi  il 
Vespucci  di  aver  soperchiato  il  gran  Genovese;  del  restosi  sa  che  Americo  fece  il  suo 
viaggio  nel  1i99  con  llocheda  e per  la  Spagna,  e non  come  mercante,  ma  forse  come 
astronomo.  Il  bollo  ò che  l'edizione  del  Serveto  contiene  la  mappa  del  1522,  dove  al 
nuovo  mondo  si  dà  il  titolo  d'America. 

(3)  Opuscoli  di  Calvino,  p.  I99t,  1923  ccc. 

(4)  HounvBEECii,  Apparalus  adv.  Soein.,  pag.  24. 

(5)  Sertorìo  Quattromani  ha  un'£pUlo/a  ad  Celtum  MoUium , riferita  da  Leonardo 
Nieodemo,  Addizioni  alla  Biblioteca  Napolitano,  ove  dà  il  Gentile  per  napoletano,  e 
Calvino  per  autor  della  storia  del  suo  supplizio.  Erra  : questa  storia  è di  Benedetto 
Arezio,  Al  sinodo  di  Pinezovia,  il  4 novembre  1562,  aveva  professato  Deum  creavisse  in 
latitudine  veternitati»  spiritum  quemdam  excellentiesimum  , qui  postea  in  plenitu- 
dine temporis  incarnahts  est. 

(6)  Vedi  Batle,  Dictionnaire  eritique. 

(7)  Baile,  in  Gribaldi.  Geroes,  p.  27fi  ; Nicbro.v,  Mim.  dee  hommes  illustret,  L eli, 
pag.  235.  Sue  opere  sono  : 

De  methodo  ac  rottone  studendi  in  jure  civili  libri  tres,  Lione  1544. 

Becentiores  jc  sinyuli,  sin/julis  distichis  comprehensi. 

Commentarius  ad  legem  Falcidiam.  Pavia  1548. 

Epistola  in  morlem  F.  Spierà,  l.'>64. 
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(8)  Uoriy,  De  BM.  leaclibus  originalibus,  pa^.  662,  dice  che  Alberico  Gentile  sUmpè 
un  libro  De  latinitale  veterie  Bibiiorum  vtreionit  male  aecueata. 

(9)  Lettera  7 dicembre  1553. 

(lOj  Orr.  Ànnal.  Anab.,  p.  120,  Fuesslin,  Apici.  Reform.,  N.  iaxii. 

(11)  Fu  slanipalu  nel  Belgiii.  Il  Sandro,  nella  Bibliotheea  Antitrinilariorum  lo  cou- 
fonde  con  un  allro  De  hareticis  an  sini  pereequendi,  stampato  ad  Argeatorato  il  1610, 
e elio  si  attribuisco  a Sebastiano  Chatoillon. 

(12)  A coloro  che  pretendono  la  framassoneria  inventala  da  Lelio  >Succino  nel  IMi 
a Venezia  possiamo  opporr»  una  circolare  pubblicata  dai  Franchi  muratori  iln  dal  1535, 
della  quale  parleremo  più  avanli,  ^ 

(13)  Bayle  corregge  moltissimi  errori  del  Varillas  o del  Mainbourg  in  proposito  di  esso, 
ma  cado  in  molli  altri.  Vedi  Malacaonb,  Comm.  delle  opere  e delle  vicende  diGiorgio 
Biandrata,  Padova  18U. 

(14)  Calvim  Ep.  cccxxii. 

(15)  W.  Ep.  cccxxi 

(16)  Qui  sla  la  didurenza  dagli  Ariani.  Questi  faceano  Cristo  creato,  ma  avanti  a 
tutto  lo  cose,  e cho  da  lui  fosso  creato  il  mondo  e governato, 

(17)  Se  non  altro  Warburton,  per  quanto  ignaro  e sprezzante  della  teologia  catto- 
lica, diceva  che  l’csscr  creato  l’uomo  a immagine  di  Dio  signiBcava  la  facoltà  che  b( 
di  ragionare. 

(18)  Questa  è la  dottrina  dedotta  : ma  Fausto  professava  intera  sommessiune  alio 
scritture.  Nihil  in  iis  scriptis  legi,  quod  non  verissimum  sii...  Pra:stat,  mi  fraler,  mihi 
crede,  cum  in  aliquem  Scripturre  locum  incidimus,  qui  nobis  falsam  sententiam  eon- 
tinere  videatvr,  una  cum  Augustino  in  hac  parte  ignoranliam  nostram  fateti,  quam 
eum,  si  alioquin  indubitalus  piane  sii,  in  dubium  revocare.  Epist.  Ili  ad  Matth.  Rudei. 
Naturalmente  uno  do’ passi  che  gli  Unitarj  impugnano  maggiormente  è quel  di  san  Gio- 
vanni I,  V,  7.  Tres  sunl  qui  testimonium  perhibent  in  casto:  Pater,  Verbum  et  Spi- 
rilut:  et  hi  tres  unum  sunl.  E poiché  quel  versetto,  massime  dopo  l'edizione  del 
Nuovo  Tostamento  per  Agostino  Scholz  è posto  in  dubbio  anche  da  qualche  cattolico, 
la  sua  genuinità  è dimostrala  dal  padre  G.  B.  Franzelin,  professor»  nel  Collegio  Romano, 
nel  trattato  De  Deo  trino  secundum  personas. 

(19)  Dio.  Instit.,  lib.  vi,  c 20. 

(20)  An  poenas  capilales  facinorosie  hominibus  irrogare  liceal  magistratui  chri- 
sliano. 

(21)  E vero  che  i Valdesi  negassero  il  diritto  di  infliggere  la  pena  capitale?  lo  fatto 
ne  sono  accusati,  ed  essi  se  ne  scolpano.  Alano  di  Lille  (De  Insula)  detto  il  Dottore  uni> 
versale,  iieU’opera  De  fide  calholica  conira  hcereticos  sui  lemporis,  prccsertim  Albige~ 
nses  etWaldenses,  libri  iv,  tolse  a confutar  gli  errori  dei  Valdesi,  e questo  fra  gli  altri, 
assimilando  il  magistrato  al  soldato;  se  fuor  di  battaglia  uccide  uno,  è responsale  del 
sangue  versato;  no,  se  lo  fa  obbedendo  al  suo  capo.  Mostra  come  i Valdesi  alterassero 
0 franlendessero  i testi  scritturali  e de’  santi  padri,  a cui  appoggiavano  il  loro  abborri- 
mento  al  sangue:  ben  dà  loro  ragione  quando  disapprovano  i rigori  delle  leggi  penali 
d'allora;  po’ ladri  basterebbe  la  fustigazione;  ma  la  pena  capitale  non  è troppa  pei 
masnadieri;  nè  dovrebbe  inlliggersi  agli  eretici,  bensì,  come  cristiani,  cercar  di  ricon- 
durli in  grembo  alla  Chiesa. 

Quando  si  vede  Benedetto  Carpzovio  opporre  gii  argomenti  stessi  e le  stesse  autorità 
ai  Socciniaui,  si  vorrebbe  credere  che  veramente  6n  nel  xiii  secolo  fosse  impugnata  doir 
trinalmenle  la  legittimità  della  pena  capitale.  Ma  ecco  Paulo  Pcrrin,  il  quale  nel  1618 
a Ginevra  difese  calorosamente  i Valdesi,  protestare  contro  Alano,  confutare  quattordici 
calunnie  che  i Cattolici  appongono  ai  Valdesi,  e tra  l’altre  questa,  che  essi  sostenessero 
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non  potersi  condannerò  a morte  [Histoire  det  Yavdois,  pag.  ii).  B a negarlo  reca  nn  ma- 
nusrritto  Tresor  e lume  de  fe  probabilmente  del  secolo  xiv,  ove  è detto  : Lo  es  eierit, 
non  laissores  vivre  lo  malfaitor.  Si  la  ira  non  sari,  la  doctrina  non  profilare,  ni  li 
jadici  non  saren  discemi,  ni  li  pecca  non  saren  caeliga.  Dono  la  jusla  ira  et  maire 
de  la  diteiplina,  et  la  patienfa  un  rason  semena  ti  vici  et  laissa  prevaricar  li  mal. 

Ciò  non  basterebbe  a infirmar  la  diretta  asserzione  di  Alano  UeH’Isola,  ed  anche  di 
san  Tommaso.  Ma  Ranerio  Saccone,  che  abbiam  mentovato  altrove  (voi.  i,  pag.  79),  nel 
1250  scrisse  una  Summa  de  Calharie,  e men  iroso  che  non  sogliano  i convertili, 
racconta  con  calma  e senza  fanatismo,  non  nega  lodi  ai  settarj,  confessando  il  loro  attac- 
camento alla  Bibbia,  e i lor  buoni  costumi.  Or  egli  sRerma  opinare  i Valdesi  guod  non 
licei  regibue,  prineipibus  et  poteetatibus  punire  malefactores.  Anche  il  padre  Moneta 
cremonese,  che  fece  un  dotto  trattalo  Advereut  Calharos  et  Valdenset  nel  <250,  ha  un 
lungo  capitolo  per  provare  contro  i Valdesi,  che  la  società  civile  possiede  lo;«a  gladii. 
Nella  Biblioteca  Maxima  Palrum,  t.  xxv,  p.  308,  è un  Index  errorum  quibut  Valden- 
ar«  tn^ecli  aunS,  fatto  da  un  contemporanco,  fra'quali  mette  perxxiv:  Omne  homi- 
eidium  quorumcumque  maleficorum  credunt  esse  mortale  peccalum  : sieut  nos  non  posse 
vivificare,  non  posse  occidere. 

È dunque  singolare  veder  dagli  accusatori  asserita  e dai  difensori  negala  una  dot- 
trina, che  molli  oggi  ascriverebbero  a merito  ai  Valdesi. 

(22)  B il  nome  che,  nell’Accademia  senese,  apparteneva  a Girolamo  Bargagli,  come 
quel  di  Frastagliato  a Fausto  Sozzini,  di  Focoso  a Giulio  Spannocchi,  di  Attonito  a 
Lelio  Marretti. 

(23)  Le  ricerche  intorno  ai  Soccini  non  son  nuove,  siccome  apporrà  dalle  Bruenti  let- 
tere, che  sono  fra  i manuscritti  della  Biblioteca  di  Siena,  codice  E.  ix,  47  a c.  35. 

« Al  signor  Uberto  Bentivoglio,  Siena. 

* Illustrissimo  signore.  Essendomi  venuto  alle  mani  alcuni  autentici  attestati  in  discolpa 
di  Celso  di  Mariano  Sozzini,  e di  Cornelio  della  medesima  famiglia,  la  di  cui  moglie  era 
Francesca  di  Atoleo  Bolognese,  i quali  vivevano  nel  1560,  desidero  da  v.  s.  illustrissima 
di  sapere  se  alcuno  di  essi  si  dipartisse  dal  grembo  di  santa  madre  Chiesa,  mentre  le  delle 
attestazioni  in  forma  pubblica  furono  ricercate,  per  esser  loro  incolpali  di  vivere  da 
Luterani  e Eretici,  da  un  certo  Paolo  de'Calaldi  bolognese,  che  era  di  quel  tempo  pri- 
gione in  Siena  a instanza  dellTnquisizione,  e per  un  esame  statogli  fatto  dopo  che  fu 
scarceralo,  e per  dar  luogo  alla  verità,  disse  che  tali  imposture  gli  erano  stale  fatte 
dire  da  queU'inquisitore.  V.  s.  illustrissima  appaghi  con  tutto  suo  comodo  la  mia  cu- 
riosità, ecc. 

Di  V.  S.  Illustrìssima 
Firenze,  24  ottobre  4772. 

Dev.  Obli.  Setv. 

Anton  Fbancbsco  Marmi  ». 

Delta  risposta  bassi  la  minuta  del  29  novembre  1772  non  firmala,  ma  evidente- 
mente del  Bentivoglio,  al  codice  E.  ix,  18.  a c.  243. 

< di  Cornelio  Sozzini  non  ho  alcuna  notizia  : di  Celso  Sozzini  io  ho  le  sue 

dispute,  fatte,  a mio  credere,  intorno  al  1540.  Di  costui  cosi  ne  parla  il  P.  Ugurgieri 
nel  3*  tomo  inedito  delle  Pompe  Sanesi.  — Celso  Sozzini  fratello  d'Alessandro,  anch'egli 
nobile  giureconsulto , professò  primieramente  nella  patria,  ispiegando  l'institula  civile 
e lenendo  poi  una  cattedra  straordinaria  ; e poi  in  grazia  del  padre  lesse  in  Bologna  Jut 
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canonico  con  salario  di  scudi  conio  d'oro,  e poi,  morto  il  padre,  lesse  Jus  civile,  ma 
dopo  pochi  anni  lasciò  la  professione.  Si  legge  di  suo  un’Epistola  al  cardinale  d'Augusta, 
la  quale  è stampala  nel  4°  tomo  de’ Consigli  di  Mariano  suo  genitore. 

> Questo  Celso  nella  nostra  accademia  fu  chiamato  il  Sonnacchioso,  e stampò  anche 
altre  opere  che  si  ritrovano  in  Bibliotheca  aucturum  polonorum,  il  che  essendo,  non 
pare  a me  che  vi  sia  da  dubitare  ch’egli  non  fusse  un  eretico;  e certamente  costoro  nel 
famoso  passaggio  dei  Tedeschi  abbracciarono  il  luteranismo,  com'apparisce  da  processi 
che  si  ritrovanó  nella  nostra  Inquisizione,  ma  di  poi  riconoscendo  la  vanità  di  questa 
sètta,  e non  volendo  ritornare  al  grembo  di  nostra  santa  fede,  si  fecero  unilarii,  che 
oggi  dichiamo  Soccinisti.  E di  questa  illustre  famiglia  tali  stimo  che  fossero  Lelio, 
Fausto,  Celso  e Alessandro  Sozzini,  ma,  a dire  lo  vero,  Celso  dovette  ritornare  alla  vera 
fede,  mentre,  se  dobbiamo  credere  a quello  che  dice  il  P.  Ugurgieri  nel  titolo  46, 
fog.  433,  egli  muri  in  Siena  li  42  di  marzo  4570,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  San  Do- 
menico di  Siena  >. 

(24)  Succino,  nella  terza  lettera  a Mattia  Rudeio,  parla  della  sua  disputa  col  Puccio, 
il  quale  non  si  tenne  vinto,  ma  non  si  volle  più  ascoltarlo,  nè  legger  un  suo  libro  in 
italiano. 

Vedi  Giambattista  Gaspari,  De  vita...  Francisci  Pucci  Filidini  nella  Nuova  Rac- 
colta Callogoriana,  lom.  xzx.  Venezia  1770.  Bayle  ad  nomea  e Dono. 

Nel  volume  della  t Biblioteca  de’  fratelli  Polacchi  • v'è  una  Ve  statura  primi  hu- 
minis  ante  lapsum  disputano,  che  contiene  dicci  tesi  del  Pucci,  con  cui  priiova  che 
lutto  le  creature  erano  immortali  avanti  il  peccato  ; la  risposta  di  Soccino,  la  replica 
del  Puccio;  la  difesa  del  Soccino. 

(25)  ^nn.  Feci,  al  XL  del  4583. 

(26)  Nella  relazione  sulla  Nunziatura  di  Polonia  del  cardinale  Alberto  Bolognetto, 
stampato  da  F.  Calori  Cesi  a Modena  1861,  dicesi  che  i Polacchi  mal  soffrivano  di  veder 
i beneGcj  posseduti  da  stranieri,  fra  cui  nomina  • il  Bucella,  medico  padovano,  eretico 
ostinatissimo , l'Alamaniii  gentiluomo  fiorentino,  maestro  di  cucina,  uomo  cattolico  e 
dabbene •. 

(27)  In  una  lettera  di  monsignor  Della  Casa  da  Venezia,  2 luglio  1547,  leggasi:  < Uno 
Stancario,  che  fu  già  preso  qui  per  eretico  e abjurò,  ha  scritto  a questi  signori  deputali 
(come  V.  s.  ili*  vedrà  per  le  copie  incluse  in  questa),  o mandato  a lor  signorie  un  libro 
suo  stampato,  e intitolato  alla  III.  Signoria,  il  qual  libro  ha  di  molte  eresie.  Per  il  che  i 
prefati  signori  deputati  stanno  sospesi  se  debbiano  lame  querela  o sprezzarlo,  e hanno 
detto , cosi  per  via  di  discorso  che  sarebbe  forse  bene  che  io  scrivessi  al  cardinale 
d'Augusta  per  far  pigliare  il  detto  Stancarlo.  Io  non  so  come  Augusta  si  governi,  e però 
sono  andato  sfuggendo,  e mi  è parso  dare  avviso  a V.  S.  Ili*  (il  cardinale  Farnese). 
Lettere  d'uomini  illustri  conservate  nell'Archivio  di  Parma. 

(28)  Ap.  De  Porta,  P.  ii,  pag.  120. 


Camtu',  Gli  Eret.  d’it.,  II. 
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APPEIWICE  ni. 

Non  crediamo  siasi  mai  pubblicato  l’albero  genealogico  della  famiglia 
Sozrini  ; e trattandosi  de’  maggiori  eresiarchi , i lettori  ci  sapranno  grado 
d’ofTrirlo. 


Martinello  di  Perceaa. 

Suoi  Ggli  : 

Andrea,  che  si  trova  nominato  nel  1318. 

Sozzo,  banchiere,  vivo  nel  1394. 

PiN'DO,  registralo  nel  Libro  dello  Denunzie  del  1336  e 37. 

Figli  di  Sozzo  : 

(«iovanni  o Gianni,  registralo  al  Libro  delle  Gabelle  gii  anni  1304-1305  come  cittadino 
sanese.  Sposò  Uargherila,  morta  dopo  il  marito  nel  1 315  ; sepolta  in  San  Dome- 
nico. Ebbero  due  figliuoli  : lUnuccio,  gonfaloniere  nel  terzo  di  San  Martino  il  136(  : 
e Checca,  che  trovasi  nominato  nel  1311. 

Ser  Mino  , notaro , dal  castello  di  Perccna  sopra  Iluonconvenlo  tramutò  la  sua  fami- 
glia in  Siena,  ov’è  registrato  nel  Libro  delle  Gabelle  gli  anni  1304  e 1306.  Mori 
l’aprile  del  1310.  Sua  moglie  Gherardo  mori  nel  1348,  e fu  sepolta  in  San  Do- 
menico. 

Figli  di  ser  Mino  : 

.Suzzino,  mercanlo;  ambasciadore  nella  citté  di  Aquila  il  1349;  ascritto  alla  confi-aler- 
nita  di  Cristo  Crocifisso  (oggi  della  Madonna,  sotto  le  volte  dello  Spedalo).  Nel  1335 
era  capitano  del  popolo  quando  mori,  ed  ebbe  pubbliche  esequie. 

Fr.vncesco,  fu  della  Sig'noria  il  1377  ; e ambasciadore  a Firenze  il  1381. 

pERCRNA  mori  il  1370,  e fu  sepolto  in  San  Domenico. 

Giovanni,  capitano  del  popolo  il  1351  o 56  ; dei  Dodici  nel  1361,  63,  67  : confratello 
del  Cristo  Crocifisso  avanti  il  1360  ; un  degli  statichi  dati  dal  Comune  di  Siena  ai 
rapi  della  Compagnia  Bianca  nel  1361;  mori  l'agosto  1374,  e fu  sepolto  in  San 
Domenico.  Ebbe  moglie  una  Bargagli,  forse  Lodovica. 

Ludovico,  nominalo  in  un  documento  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala,  1335, 
con  altri  figliuoli  di  ser  Mino. 

Mahoiikuita,  morta  il  1360,  sepolta  in  San  Domenico. 

Agnese,  meglio  di  Fllipixi  di  Lapo,  morto  il  1397. 

Venerabile  Pietro,  domoiiicanó,  studiò  teologia  a Parigi , e ne  fu  maestro  ; dal  vescovo 
Do.nesdeo  fu  ciotto  inquisitore  in  Siena,  e mori  della  peste  del  1346. 

Benedetto,  dei  Dodici  nel  1 356,  66,  68  ; della  Signoria  noi  88  ; ambasciadore  a Bologna 
noi  1357;  a papa  Urbano  V nel  65;  a Carlo  IV  nel  68;  gonfaloniere  poi  terzo  di 
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San  Martino  nel  1367;  cacciato  come  ribelle;  richiamalo  per  aver  dato  fuoco  a 
due  porte  di  Firenze  nel  1394:  morto  l’aprile  94,  e sepolto  nel  chiostro  di  San 
Domenioo. 

Ebbe  figli  un  Bette,  morto  il  1411  ; Niceola,  morto  il  1383,  e sepolto  nel  chio- 
stro (li  San  Domenico;  un  altro  Niccolò,  non  ben  certo,  che  generò  una  Andrea, 
maritata  a Carlo  di  Bandino  Piccolomini  con  400  fiorini  di  dote. 

Da  Sozzino  nacquero  Ghera,  che  nel  1415  era  vedova  di  Francesco  di  Toro;  Franee- 
scMno,  che  nel  1370  era  de’  Priori  ; e l’agosto  98  mori  a Mantova,  lasciando  un 
HHro  Paolo,  «he  net  1462  era  castellano  a Massa  e Montauto  in  Maremma;  e 
generò  un  Gabriello,  da  cui  una  Virifinia,  maritata  a Jacomo  Tomma  il  1481  con 
1000  Gorini  di  dote. 

Jacomo,  confratello  del  GrociGsso:  Bello,  morto  il  1363,  come  anche  Pietro;  Uariatto, 
indicato  per  famosus  menalor  nel  necrologio  di  San  Domenico  ; dei  Signori  nel 
1404,  e gonfaluniere  nel  terzo  di  San  Martino,  morto  nel  febbrajo  1402.  Giovanni, 
che  nel  1351  era  arobasciadore  del  Comune  a Perugia;  dei  Dodici  nel  1364  , 65, 
67  ; ambasciatore  a Cortona  nel  58,  a Firenze  nel  59  e 64;  al  signore  di  Monte- 
feltro  nel  1362. 

Egli  geaerò  Ifariano «el  1409:  Agnolina,  maritata  il  1427  in  Francesco  Ciani,  con  800 
Gorini  di  dote,  e OKirta  il  1449. 

Soxtino,  morto  il  1419  e sepolto  nell’avello  di  famiglia,  nel  chiostro  vicino  alla  porta 
di  San  Domenico  ; lasciando  un  Gglio  Niccolò  ; da  cui  una  Romana,  maritala  il 
1507  a Deo  Dei  di  Chiosi,  con  4000  Gorini  di  dote. 

Alla  storia  importa  la  discendenza  di  Giovanni.  Eccola  : 

Barbalo,  m.  1374;  una  Gglia  sepolta  a San  Domenico,  1.363. 

Mino,  della  Signoria  nel  1389,  95,  99:  morto  l’aprile  1419  e sepolto  nell’avello  dome- 
stico. Nacquero  da  luì  Benedetto  nel  1393.  Bartolomeo  nel  1402.  Niceola  nel  1103. 
ilnfonio  nel  1405r  Anpalino  morto  nel  1420.  Nanni,  che  nel  1383  riceveva  un  le- 
galo da  Giovanni  frate  Gaudente. 

SOZZINO,  che  abitava  nella  contrada  di  Pontanclo  ; fu  de’  Priori  nel  1389  e 98;  gonfa- 
loniere del  terzo  di  San  Martino  nel  1400;  nel  1386-87;  dai  conjiigi  Filippo 
Franzoli  e I.andomia  Tolomci  comprò  la  fortezza  di  Miccìano  per  412  fiorini  ; nel 
76  fu  ambascìadore  agli  Aretini  ; mori  nel  maggio  1403,  e fu  deposto  presso  i suoi 
avi.  E considerato  capo  stipite  della  famiglia,  cheaddottó  per  casato  il  nome  di 
luì,  come  allora  si  usava. 

Figli  (,i  SOZZINO: 

Bartolomeo,  da  cui  un  Girolamo,  che  fu  do’  Priori  nel  1499. 

Lorenzo,  m.  1462. 

Francesco,  m.  1381. 

Caterina,  maritata  in  Fazio  Bellarmati  con  fiorini  450  di  dote. 

Giovanni,  m.  1427,  e sepolto  nel  chiostro  di  San  Domenico,  capo  d'altra  linea  di  cui 
esibiamo  l’albero  in  A. 

.Mariano  seniore,  canonista  famoso  ; n.  1397;  studiò  in  Siena  e in  Padova,  dove  paro 
fosso  professore  ; professore  a Siena  verso  1450,  ove  stabililoai  il  t l.57,  dalla  casa 
della  Sapienza,  comprò  per  sè  e pei  nipoti  Pietro  c Sozzino  l’albergo  del  Gallo,  in 
vìa  degli  Alberghi.  Nel  58  era  ambascìadore  al  nuovo  papa  Piu  II,  che  lo  nominò 
avvocato  concistoriale  nel  67.  A istanza  del  beato  Giovanni  da  Gapisirano,  1449, 
fondò  il  convento  de’  Padri  Osservanti  d'Asinalunga  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
di  Monte  Baldino.  Fu  sepolto  nella  nuova  cappella  di  Santa  Maria  delle  Nevi  in 
San  Domenico.  Nel  1430  avea  sposato  Niceola  Venturi  con  1450  fiorini  di  dote,  la 
quale  mori  il  1483. 
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Figli  di  MARIANO: 

Giovanni,  n.  Ii32. 

Marciieiiita,  nel  li59  marilaia  aSaliinbene  Capocci  con  1000  norini  di  dote. 

Camillo,  n.  1A31. 

Giovan  Sozzino,  n.  1142. 

Bartolomeo,  capo  d'allra  linea  che  diamo  in  B. 

Alessandro  , n.  1443;  de’Priori  1493  e 98  ; do' Regolatori  nel  97;  gonfaloniere  pel 
terzo  di  San  Martino,  1503,  quando  morì  e fu  sepolto  nella  cappella  avita.  Nel  1477 
avca  sposato  Laura  di  Francesco  Arringhieri,  con  fiorini  1400  di  dote,  morta  il 
1500. 

Figliuoli  d’ALESSANDItO  : 

Bernardino,  n.  1492. 

Camilla,  maritata  ad  Alessandro  Borghesi  con  fiorini  1810  di  dote. 

Francesco,  n.  1483;  de’ Priori  1508  e 1519;  Ira  quelli  che,  il  20  settembre  1555,  giu- 
rarono fedeltà  al  re  di  Francia  e alla  repubblica  di  Siena  ritirata  in  Monlalcino. 

NtccoLÒ,  n.  1488. 

Giambattista,  n.  1496. 

Gìrolano,  n.  1480;  do’Priori  nel  1505  e 1512;  che  generò  Ces^fe  nel  1528.  m.  1530. 

MAKI.ANO  Juniore  , n.  1452;  capitano  del  popolo  1508  e 1524;  dal  1507  al  1524 
insegua  Istituzioni  civili  e canoniche  in  patria;  poi  a Pisa,  Padova,  Bologna;  e 
fu  corco  altrove  invano.  Ambasciadore  ai  Fiorentini  e a Leon  X.  Nel  1551  Giulio  III 
lo  dichiara  avvocato  concistoriale.  Enea  Silvio  il  loda  assai  come  di  piccolissima 
statura  ma  robusto,  di  sapore  universale.  Un  giorno,  rimproverato  perchè  avesse 
interrotto  lo  sue  lezioni,  rispose:  • Son  ammogliato. — Anche  Socrate  avea  moglie, 
oppure... — Ma  Santippe  era  accattabrighe  e brutta  forse,  mentre  io  ho  bella  moglie 
e benevola».  1543  compra  la  tenuta  di  Scopeto  dai  figli  di  Scipione  Sozzini.  Nel- 
l'accademia degli  Intronati  nominavasi  Lo  Sgualcito.  Nel  52  fé  testamento.  Nel  56 
morì,  e fu  sepolto  nel  chiostro  di  San  Domenico  di  Bologna. 

Nel  1508  avca  sposato  Camilla  Saivctti  con  1666  fiorini  di  dote,  che  morì  nel 
1554. 

Figli  di  MARIANO  : 

Camilla,  maritata  in  Marco  Tondi  con  fiorini  1400. 

Cornelio,  che  slava  a Roma  nel  1552,  quando  il  padre  in  testamento  gli  legò  70  scudi 
d'oro;  fu  imputato  d’eresia.  Da  Francesca  di  Atoleo  bolognese  generò  Francesca, 
m.  1572,  e sepolta  in  San  Domenico. 

Lelio,  n.  1525:  giurisperito  e dotto  di  lingue.  Nel  1556  cominciò  a tener  adunanze  re- 
ligiose a Vicenza  : esulò,  si  stabilì  a Zurigo,  ove  morì  il  1562. 

Ottavio,  militò  in  Germania. 

Giulio,  n.  1512  e m.  1525. 

Bartolomeo,  n.  1511. 

Marùntonio,  n.  1514. 

Ascanio,  n.  1526. 

Porzia,  m.  nel  1539  a Lelio  di  Giovanni  Pecci  con  3000  fiorini  di  dote. 

Filippo,  che  sopravisso  al  padre. 

Camillo,  legisperito;  condannato  e scomunicato  in  contumacia  per  formali  accuse  di 
delitti  commessi  in  Bologna  o in  Siena. 

Alessandro,  n.  1509  ; de'  Priori  nel  1531  ; dottorato  in  Siena  da  Filippo  Decio,  vi  spiegò 
le  Istituzioni  civili;  a Padova  lesso  in  concorrenza  di  Girolamo Yieri o Marcantonio 
Bellarmali  ; insegnò  nel  nuovo  studio  di  Macerala,  con  500  scudi  l’anno,  ed  ivi 
morì  nel  1541.  Nel  38  avea  sposato  Agnese  di  Borghese  Petrucci , dotala  di  4000 
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fiorini:  e ne  ebbe  Altttandro,  che  nel  1603  era  de' Priori.  Fiìlide,  n.  1540;  ma- 
ritata nel  1559  a Cornelio  di  Cesare  Marsili  con  4000  fiorini  di  dote. 

Fausto,  n.  1539,  che  partecipe  degli  errori  dello  zio , dorette  spatriare,  e ai  ritirò  a 
Lione,  1560;  dopo  Ire  anni  tornò  a casa,  e da  Cosimo  I ebbe  onori  e impieghi  ; 
ma  perseverando  negli  errori,  il  1574  si  ritirò  a Basilea  : morì  a Cracovia  il  3 marzo 
1604.  Fra  gli  Intronati  era  detto  ti  Frailagliato.  Nel  1578  sposò  Elisabetta,  morta 
nel  87  ; la  figlia  Agnese  maritò  in  un  gentiluomo  polacco , che  n’  ebbe  molta 
figliolanza. 

CELSO,  n.  1517  : de'  Priori  nel  43  e 49;  capitano  nel  65;  gonfaloniere  per  terzo  di 
San  Martino  1568.  Insegnò  Istituzioni  civili  in  patria,  e gius  canonico  a Bologna 
con  100  scudi  d'oro  di  stipendio.  Morto  suo  padre,  riprese  la  cattedra  d'istituzinni 
civili,  e poco  dopo  lasciò  l'insegnamento.  Nel  54  istituì  l’accademia  dei  Vizienti  : 
fra  gli  Intronati  era  il  Sonnacchioso.  Ebbe  titolo  di  conte  palatino,  benché  accu- 
sato d'eresia.  Mori  il  1570.  Nel  49  avea  sposato  Albina  Bulgarìni  con  3000  fiorini 
di  dote;  e in  seconde  nozze  Lucrezia  Sabbatini  bolognese,  morta  nel  90. 

Figli  di  CELSO  : 

Mariano,  n.  20  luglio  1594. 

Bartolomeo,  n.  24  ottobre  1595. 

Lucrezia,  n.  18  aprile  1599. 

Lucrezia,  n.  20  agosto  1600. 

Caterina,  n.  5 ottobre  1601. 

Celso,  morto  infante,  1604. 

Giouannni  Battista,  n.  27  giugno  1604,  morto  l'anno  appresso. 

Caterina,  n.  1 novembre  1006. 

Maddalena  Catarina,  n.  17  agosto  1609;  maritata  1627  a Marcello  Pannocchieschi, 
conte  d'Elci,  con  8400  fiorini  di  dote. 

Mariano,  n.  5 luglio  1613;  tra  i Filomali  ebbe  nome  di  Circospetto  ■.  a Roma  entrò 
negli  Oratoriani,  e vi  mori  in  odore  di  santiU  il  1680. 

NICCOLO',  n.  5 agosto  1605  ; fra  gli  Intronati  il  Gelido-,  de'  Priori  1633  e 35;  gonfalo- 
niere del  terzo  di  San  Martino  1642  ; segretario  delle  leggi  e famigliare  del  prìn- 
cipe Mattia:  mori  il  1699.  Nel  35  sposò  Caterina  Savini,  con  8750  fiorini  di  dote, 
che  mori  il  1685, 

Figli  di  NICCOLO’  : 

Alessandro,  nato  26  febbrajo  1635;  canonico  e auditore  del  cardinale  Nini;  fra  gli 
Intronati  il  Gioviale. 

Carlo,  n.  15  settembre  1737. 

Vittoria,  n.  25  giugno  1639. 

Filippo,  n.  13  luglio  1640. 

Silvia,  n.  23  agosto  1641. 

Lisabetta , n.  ^ agosto  1642. 

Camilla,  n.  14  settembre  1643. 

Porzia,  n.  17  aprile  1646. 

Filippo,  n.  6 maggio  1647;  canonico  del  duomo;  fra  gli  Intronati  ti  Morbido. 

Orso,  m.  15  ottobre  1648,  di  due  anni,  oppressus  a quantitate  pustularum,  vulgari- 
ter  varolo,  qui  morbus  neeeavit  in  hoc  anno  quantitatem  nonpaueam  puerorum, 
dice  il  necrologio  di  San  Domenico. 

Bernardino,  n.  8 ottobre  1649. 

Maddalena,  n.  9 novembre  1650. 

Carlo,  n.  9 maggio  1653.  . 

Girolamo,  n.  9 maggio  1654. 


Digitized  by  Google 


DISCORSU  kXXVin 


51t> 

Maddaltna.  15  giugno  1655.' 

Camilla,  n.  setlombre  1656. 

GALGANO,  o.  1638;  de'PrIori  1663;  capitano  del  popolo  1676;  aopranlondenUt  allo 
comunità  dolio  Stato,  e un  da’  quattro  cuoservatori  ; fra  gli  Iiitronatì  >f  Franco. 
Successe  all'erodità  dì  Carlo  o Francesco  Maria  Sozzini.  Mori  il  1711.  onorato  di 
pubbliche  esequie.  Nel  1673  avea  sposato  Faustina  Chigi,  con  doto  di  A500  scudi; 
morta  il  1722. 

Figli  di  GALGANO  : 

Porzia,  n.  16  ottobre  1675.  ' ' 

Girolamo,  n.  1 ottobre  1677. 

Francesco  Antonio,  n.  20  agosto  1678. 

Mariano,  n.  2i  gennajo  1680. 

Mariano,  n.  11  setlembru  168A;  nel  1717  dedicò  al  cardinale  Ranieri  d’Elci  la  vita  di 
Mariano  suo  prozio. 

NICCOLO’  MARIA,  n.  167A;  de’Priori  1678,  1701,  i,  li;,capìlauo  del  |U)polol716; 
fra  gli  Intronati  il  Serotino.  Moti  il  1755.  Nel  1705  avea  sposato  Agnese  Piccolo- 
mini  della  Trian.n,  con  1000  scudi  di  dote. 

Figli  di  NICCOLO’  MARIA  : 

Alessandro,  n.  1706;  de’Priori  nel  1730,  33,  35,  37,  10,  11;  mori  di  febbre  elica  il 
23  aprile  1718.  Nel  13  avea  sposato  Caterina  dì  Filippo  Bonarroti  di  Firenze,  con 
1000  scudi  di  dote. 

Maria,  n.  30  ottobre  1708. 

Bartolomeo,  n.  11  agosto  1710. 

Galgano,  n.  9 marzo  1711. 

Caterina,  n.  21  agosto  1713. 

Vittoria,  a.  8 novembre  1711. 

Caterina  Firpinid,  n.  8 aprile  1717. 

Oracio,  n.  20  giugno  1718. 

Bernardino,  n.  5 febbrajo  1723. 

Bartolomeo  Orazio,  n.  5 aprile  1722;  do’ Priori  nel  1771:  gonfaloniere  nel  1775,  77, 
8i  ; capitano  del  popolo  nel  1776,  81.  Con  lui  si  spense  questo  ramo  de’Sozzìni. 

Faustina,  n.  21  luglio  1727. 

Porsia,  maritata  nel  1728  al  conte  Gaetano  Marciani  d’Orvieto,  con  2000  scudi  di 
dote;  fu  erede  della  sostanza  dei  Sozzini. 


Ramo  A. 


Bartoloheo  Soccini,  n.  1136:  discepolo  di  Alessandro  Tartagli  d'imola,  Tommaso 
Docci  senese.  Battista  di  Sansevciino.  Nel  1171  insegnava  diritto  a Siena,  quando 
fu  mandato  commissario  di  guerra  a Cbianriano.  Nel  1180  esulò  come  ribelle,  e si 
ritirò  a Pistuja  e a Pisa , dove  già  nel  73  aveva  insegnato  collo  stipendio  di  800 
Gorini.  Vi  ebbe  a scolare  Lqpn  X.  Avendo  tentato  abbandonar  quella  cattedra  per 
andare  a Venezia,  fu  messo  in  arrosto.  Nel  1182  reso  alla  patria,  vi  lesse  per  tro 
anni,  poi  a Padova  nel  1198,  con  1100  ducati;  poi  a Ferrara  e Bologna.  A Siena  fu 
capitano  del  popolo  nel  1183,  87,  91,  1507  : ambasciadore  a Firenze  nel  1187  por 
la  controversia  cy  conGnì  tra  Montepulciano  e Chiancìano.  Era  profondamente  eru- 
dito nella  sua  scienza,  talché  il  Poliziano  diceva  poterlo  chiamare  sicuramanta  H 
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Triboniino  dell’età  sua.  Amico  della  taverna,  vi  passava  ore  con  beoni  e gioeatori. 
Improvvisava  stupendamente,  e all'erudizione  univa  meravigliosa  perspicacia  e 
sano  giudizio.  Piaceva  assai  quella  franca  dicitura,  quella  parola  caustica,  quel 
riso  sardonico,  quella  veemenza  con  cui  sobissava  l’avversario , non  rispettan- 
done nè  il  grado,  nè  l’elà,  nè  il  triplice  alloro.  Lorenzo  il  MagniSeo  volle  una 
volta  udirlo  a lottare  col  famoso  Giason  del  M.vjno.  Un'ora  era  già  durata  la  gara, 
quando  Giasone  , ridotto  alle  strette , inventa  un  testo  per  tirarsi  d’impaccio. 
Bartolomeo  si  mostra  confuso,  vinto,  grattasi  in  testa  per  cercar  qualche  risposta, 
alfine  esco  con  un  testo  che  gli  dà  decisamente  ragione.  La  acolaresca  ad  applau- 
dire : ma  Giasone  gli  domanda  : « Ove  hai  tu  pescato  questo  testo?  • — B Barto- 
lomeo : < Nella  pagina  stessa  donde  hai  tu  preso  il  tuo  ». 

Bizzarro,  amico  delle  avventure,  risoluto  a vincere  ad  ogni  costo,  quando  gli 
argomenti  o le  procedure  non  bastassero  a indur  un  debitore  a confessare  il  suo 
debito,  suggeriva  di  cacciargli  in  corpo  due  pollici  d'una  buona  lama  di  Brescia, 
Poi  bravamente  slanciava  da  banda  la  toga,  e aopra  un  cavallo  che  maneggiava 
maeatrevulmente  quanto  la  parola,  melleasi  a capo  di  alabardieri  per  abbattere  la 
balla  di  Siena,  e surrogarvi  altra  forma  di  governo.  Mori  il  iS06  in  Siena.,  e v’ebbe 
pubbliche  esequie.  Sposò  Lodovica  Orlandini  con  iOOO  Rorini  di  dote,  morta  il 
1517. 

Figli  di  Bartoloìieo  ; 

Camilla,  maritata  il  1477  in  Bernardino  Borghesi  con  1500  fiorini  di  dote. 

Francesca,  maritata  in  Pietro  Borghesi  il  1487  : morta  il  1512,  sepolta  ne'  Domenicani. 

Caterina,  maritata  il  i486  a Lodovico  Piccolomini. 

Cornelia,  maritata  il  1483  a Pier  Anseimo  Totomei  con  1800  fiorisi  di  dote. 

Nicola,  maritata  il  1505  a Giovanni  Turamini  con  fiorini  2700  di  dote  : in  seconde  nozze 
il  1514  ad  Aldello  Placidi  con  egual  dote;  morta  il  1546. 

Francesco,  n.  1465. 

Mariano,  n.  1469,  m.  1505:  nel  96  fu  de' Priori  ; generò  una  Cornelia,  m.  1518. 

Girolamo,  m.  1501 

Scipione,  n.  1467  : podestà  a Grosseto  il  1488:  gonfaloniere  per  il  terzo  di  San  Mar- 
tino nel  1490:  uno  dei  regolatori  del  Comune  il  1493.  Nel  1489  sposò  Aurelia 
Tolomei  con  2000  fiorini  di  dote. 

Figli  di  Scipione; 

Pandolfo,  n.  1493. 

Francesco,  n.  1491:  de' Priori  net  1514,22:  sposò  Cassandra  Petracci  con  2800  fio- 
rini di  dote;  fece  testamento  il  5 maggio  1529.  Mori  nel  marzo  1630,  sepolto  in 
San  Domenico. 

Figli  di  Francesco: 

Isabella,  n.  1529  ; mariuta  il  1548  a Francesco  Colombini  con  fiorini  2500  di  dote  ; 
poi  il  1501  a Giambattista  Ornoldi  con  fiorini  800. 

Deifile,  n.  1526. 

Proserpina,  n.  1516. 

Faustina,  n.  1512.  ' 

Livia,  maritata  111543  a Ranieri  Pannocchieschì  dei  conti  d’Elci.con  fiorini  1500  di  dote. 

Flavia. 

Filomena. 

Elisabetta,  monacatasi  il  1543:  ebbe  dal  padre  350  fiorini. 

Lavinia,  n.  1521  : maritata  il  1544  a Girolamo  Potrued  con  1900  fiorini:  m.  1584. 

Cleopatra,  n.  1524. 

Ottavio.  Era  il  tempo  del  famoso  assedio  di  Siena  : ed  essendo  sergente  maggiore,  U 
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9 «prile  1551  toccò  oo'arcbibugala  : mori  ili?  ; sepolto  in  San  Domenico.  Nel  1551 
area  genorato  Ct$an. 

Camillo,  il  ottobre  1551  prigioniero  degli  Imperiati  col  fratello  Scipione,  liberalo  per  la 
taglia  di  100  scodi  d'oro.  Fu  il  Ruvido  negli  accademici  Intronati  ; de'Priori  nel 
1559;  mori  il  1580. 

Jgoilino,  n.  1515. 

Tiberio,  n.  1518,  morto  in  una  mischia  cogli  Imperiali  al  Mulino  del  palazzo  in  Val  di 
llerse,  11  settembre  1551. 

Seipiona,  n.  1511.  Ritiratoai  nel  palazzo  delle  Vergane  nella  Montagnola,  fu  fallo  pri- 
gione il  31  ottobre  1551,  e postogli  la  taglia  di  100  scudi  d’oro.  Ammogliato  il 
1561  con  Margherita  Landucci,  da  cui  generò  Camilla,  maritata  il  1578  in  Lelio 
Tolomei  con  fiorini  300. 

Fabio,  n.  1513.  Nel  1553  prigioniero  alla  présa  di  Crevole,  si  riscattò  per  15  scudi 
d'oro.  D'accordo  coi  fratelli  Ottavio,  Camillo,  Scipione,  e col  consenso  della  madre, 
nel  1503  aveano  venduta  la  tenuta  e il  fortilizio  di  Scopeto  a Mariano  d’Alessandro 
Suzzini,  per  12  mila  fiorini.  Sposò  una  Battista...  da  cui  ebbe  nel  1511  Dardenio; 
1517  Filomena  ; 1575  Saulai 


Ramo  B. 


Giovanni,  muore  il  1187,  ed  è sepolto  nel  deposito  patrizio.  Il  1107  avea  sposalo  Ma- 
rianna Verdelli,  con  fiorini  1000  di  dote.  Ne  ebbe 

Margarita,  maritata  il  1112  a Niccolò  di  Nanni  con  fiorini  825. 

Sozzino. 

Pietro.  Fu  confinato  alla  Ròcca,  come  appare  da  lettera  del  1151  di  Mariano  suo  zio 
*ai  priori  e governatori  di  Siena.  Nel  1113  sposò  Vangelista  del  Golia  o Zuccantini 
con  fiorini  1639.  Loro  figli 

Dominila,  maritata  net  1166  in  Bogino  Bogini  con  fiorini  800. 

Marianna,  maritata  nel  1161  in  Giorgio  Spanoccbi  con  fiorini  700. 

Lucrezia,  maritata  nel  1171  iti  Duccio  Spinelli  con  fiorini  800. 

durefia,  morta  il  1172  e sepolta  in  San  Domenico. 

Costantino  , nel  1525  era  de’  Priori  ; nel  1191  sposò  Camilla  Tommasi  con  1100  fiorini  ; 
e n’ebbe 

Domititia,  maritata  il  1527  in  Achille  Bindi  con  1160  fiorini. 

Laura,  maritata  il  1528  in  Giulio  Borghesi  con  1100  fiorini. 

Pompeo,  ammogliato  il  1532  in  Laudomia  Bindi  con  fiorini  1900. 

Giulio  ; de’Priori  nel  1187  e 1502  ; buon  soldato;  sepolto  in  San  Domenico  nel  1518. 
Sposò  Liaabetta  Borghesi  con  1200  fiorini. 

Alessandro;  nel  1196  de’  Priori:  il  1187  sposa  Alessandra  Guelfi  vedova  di  Conte  di 
Giovanni  Savini  con  950  fiorini. 

Loro  figli 

Girolamo,  maritata  il  1508  in  Giovanni  Agazzari  con  fiorini  1200 

Giovan  Franctaoo,  n.  1192. 

Francesco,  m.  1525  d’epidemia  col  figlio  Aletsandro,  n.  1511.  Da  Fresia  , m.  1518, 
lasciò  Laura,  n.  1507  ; Faustina,  n.  1509;  Caterino,  n.  1511. 

Girolamo;  nel  1501  sposò  Niccola , vedova  di  maestro  Lorenzo  Ligrittierì  con  1050 
fiorini  di  dote;  mori  il  1515.  Ebbe  figli 

Laura,  n.  1513  : maritata  a Giuseppe  del  Terna  con  520  fiorini  di  dote. 

Margarita,  n.  1515. 
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Giuditta,  n.  1522. 

Virginia,  1531-1588. 

Emilia  , n.  153A. 

Lodovica,  d.  1536. 

Giulia,  n.  1537. 

Niccolò,  n.  1520. 

Gtovanni  Batlitta  , n.  1525,  lodato  nella  ptaalica,  scolaro  dì  Bartolomeo  Neroni  detto 
il  Riccio. 

Leandro,  1532-1566. 

Aleetandro,  1518-1608.  De’ Priori  nel  1550  e 56.  Opersjo  del  duomo,  20  luglio  1554. 
Gonfaloniere  tre  volto,  1573:  capitano  del  popolo,  1579:  del  collegio  di  balla, 
1572,  78,  81,  86.  I..asciò  un  diario  della  guerra  di  Siena  dal  1550  al  55.  Fu  erede 
de’ suoi  averi  Alessandro  di  Celso  Sozzini. 

Giovanni,  fra  gli  Intronati  il  Dappoco:  n.  1496:  de’ Priori  nel  1521  ; nel  1531  mari- 
tato con  Agnese  di  Borghese  Petrucci  con  4000  Borini  di  dote. 

Loro  Bgli 

Alestandra,  n.  1517. 

Ortensia,  n.  1520. 

Antonia,  n.  1526. 

Flaminia,  n.  1534  ; nel  1552  maritata  in  Orazio  Bardi  con  2600  fiorini  di  dote. 

Claudio,  n.  1532  ; nel  1553  commissario  nel  castello  di  Trequanda:  de’ Priori  nel  1558  ; 
nel  1592  riedifica  a sue  spese  la  chiesa  dell’eremo  dì  Sanl’Egidio  presso  Trequanda. 
Fra  gli  Intronati  l'Inlirizzito.  Nel  1557  sposò  Silvia  Bardi  con  4650  fiorini  di  dote  ; 
u nel  1559  Cassandra  Spannocchi  con  fiorini  3000. 

Figli  di  CLAUDtO 

Ottavio,  maritato  nel  1591  con  Euriclide  Pannellìnì  con  4125  fiorini,  da  cui  generò. 

Afan'ano,  che  del  1615  era  de’  Priori. 

Silvia,  n.  5 settembre  1583. 

Bartolomeo,  de’ Priori  nel  1626. 

Pietro,  alfiere  e luogotenente  d’una  compagnia  di  fanti  al  servizio  di  Venezia  ; dal  gran- 
duca, nella  guerra  contro  i Papalini,  fu  fatto  capitano  di  fanterìa.  Maritato  nel  1645 
in  Caterina  Menocchi  con  fiorini  4550. 

Tibébio,  n.  5 aprile  1561. 

Alessandro,  ammogliato  nel  1580  con  Venilia  Malevolti,  con  fiorini  4125. 

Loro  figli 

Girofama,  maritata  nel  1614  con  Pietro  Biringucci,  con  fiorini  7000. 

Maddalena,  maritata  nel  1631  con  Giovanni  Accarigi,  con  8925  fiorini. 

Alessandro,  n.  postumo,  8 dicembre  1582.  De’ Priori  1612,  20,  30.  Gonfaloniere  pel 
terzo  dì  San  Martino  nel  1636  ; fra  gli  Intronati  il  Cavilloso.  Nel  1600  sposa  Cate- 
rina Palmieri  con  fiorini  6475  ; muore  nel  1649. 

Figli  di  Alessandro 

Maria,  n.  11  giugno  1606. 

Claudio,  n.  24  giugno  1602. 

Agnesa,  u.  4 settembre  1610. 

Claudio  Bernardino,  n.  12  dicembre  1612;  de’ Priori  nel  1632. 

Carlo,  canonico  della  Madonna  di  Provenzano.  Nel  1612  vende  in  nome  proprio  e del 
fratello  Francesco  i beni  di  Trequanda  al  dottore  Scafucci,  medico  di  corte,  per 
scudi  5770.  Ricostruì  la  chiesa  di  Santo  Stefano  in  Siena,  dove  fu  parroco  dal  1670 
al  1677.  Dello  sostanze  di  lui  o del  fratello  fu  erede  Francesco  Maria  Galgano 
Sozzini. 
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Franeetco  Maria,  n.  19  dicembre  1611  ; de' Priori  nel  163J,  *6.  Nel  16*7  era  debitore 
di  scodi  1*65,  8 al  Bsco,  mallevadori  i fratelli  e Galgano  Sozzini.  Stette  carceralo 
circa  30  anni  nella  torre  di  Volterra,  e vi  mori. 


QuetCé  Fmtieo  stemma  de' Sottini  ; leone  nero  rampante  in  campo  /Targento 
con  vn^loho  rosso,  con  queste  parole;  • B«f  • H«B«  • B. 

« ■ «3R®  • M223  • B3I  • SMIITt  • • D3l  ■ |l«llt«na. 

L'oquilà  nera  coronata  in  campo  d'oro  fu  forse  aggiunta  quando  Celso  di 
Jforiano  fu  fatto  corde  palatino. 
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